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Voi  m’  avete  dato  prove  di  tant’  amicizia,  e così  bellamen- 
te eccitato  allo  studio  delle  Epidemie  e della  Storia  medica,  che 
pubblicamente  men  debbo  mostrare  grato.  E della  mia  gratitu- 
dine avrei  voluto  dar  segno  a Voi  proporzionato;  ma  per  ciò 
converrebbe  attendere,  e forse  invano  attendere : frattanto  io 
apparirei  sconoscente  o dimentico  dell’  obbligo  mio. 

Quindi,  onde  sfuggire  sì  brutta  taccia,  qual ’ è v’  offro  que- 
sto lavoro.  Voi  benignamente  accoglietelo;  ma  non  misurate, 
ven  prego,  dal  valor  suo  V affetto  mio : se  quello  è poco , quest’  è 
moltissimo.  » 

D’  altronde  egli  è il  primo  passo  ad  opera  quanto  mai  va- 
sta ed  ardita;  nè  certamente  io  potrei  dare  principio  alla  Sto- 
ria de’  morbi  popolari  in  Italia  senza  gli  ciuspicj  vostri,  egregio 
Amico,  che  tanto  avete  illustrato  le  antichità  e vicende  della 
Medicina. 

Proseguite  ad  amarmi,  e state  sano. 

Bologna,  26  Agosto  1863. 
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PREFAZIONE. 


Le  promesse  fatte,  già  son  due  anni,  nel  Preliminare  della 
Storia  dei  Morbi  popolari  in  Italia  (1),  ora  in  parte  attengo  pub- 
blicando questi  Annali  epidemiologici. 

Sono  stato  in  dubbio  alcun  tempo  se  così  meglio  era  dare 
principio  alla  mesta  mia  narrazione,  ovvero  incominciare  a di- 
rittura dai  discorrere  a parte  a parte  di  ciascuna  qualità  o specie 
d’  epidemia,  dovendo  pur  sempre  1’  esposizione  de’  fatti  precor- 
rere qualsiasi  deduzione  o teorica.  Ma  ripensandovi  m’  è sembrato 
che  1’  una  e 1’  altra  maniera  di  racconto  fosse  egualmente,  ben- 
ché per  diversi  rispetti , opportuna  ed  utile,  di  guisa  che  niuna 
dovesse  lasciarsi  addietro.  Ed  in  vero  se  il  metter  insieme  le 
epidemie  di  eguale  ò conforme  natura,  assai  giova  per  farne 
vie  meglio  manifeste  le  affinità  e gl’  intimi  rapporti,  tanto  fra 
loro  medesime,  che  con  le  vicissitudini  delle  stagioni  e delle 
meteore,  con  le  condizioni  de’ luoghi  e del  viver  civile;  non 
meno  giova  conoscere  come  i morbi  popolari  acuti  si  succeda- 
no nel  corso  de’ tempi,  quando  uomini  e cose  sì  grandemente  si 


(f)  Ann.  univ.  di  Medie.  1861  quaderno  d*  Aprile. 
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mutano.  Anzi  molte  affinità  e dipendenze  non  si  potrebbero  scoi* 
gore  altrimenti:  ed  osservando  appunto  con  quanta  costanza 
1’  un  morbo  precorra  1’  altro,  ovvero  1’  accompagni  o gli  segua, 
siamo  costretti  ad  ammettere  fra  loro  un  vincolo  reciproco,  od 
un  vincolo  con  una  causa  comune.  Ma  tutte  queste  considerazio- 
ni e confronti  se  meglio  valgono  a chiarire  le  qualità  e le  rela- 
zioni de  morbi  che  popolarmente  hanno  dominato,  non  sempre 
possono  determinare  il  numero  delle  volte  che  quelli  in  un  dato 
tempo  sono  comparsi.  La  quale  ricerca  intorno  alla  morbilità 
delle  moltitudini  ne  diversi  tempi  non  è certamente  vana  o di 
semplice  curiosità;  avvegnacchè  come  dalla  maggiore  o minore 
frequenza  con  cui  un  individuo  ammala,  noi  giudichiamo  dello 
stato  di  sua  complessione  e salute  ; egualmente  dal  numero  del- 
le epidemie  occorse  nei  vari  secoli  noi  possiamo  fare  stima  delle 
condizioni  de’  popoli,  del  grado  di  loro  civiltà,  ed  in  parte  an- 
cora della  maniera  di  vivere.  E senza  dubbio  soltanto  gli  anzi- 
detti  Annali,  o Cronaca  che  dir  si  voglia,  possono  risolvere 
siffatto  quesito;  perciocché  non  rare  volte,  e quasi  sempre  nei 
secoli  più  a noi  remoti,  i morbi  popolari  sono  semplicemente 
indicati,  o di  loro  non  è discorso  che  perle  sciagure  arrecate: 
reticenze  che  mentre  vietano  di  collocare  i morbi  stessi  in  qual- 
cuno de’  loro  ordini  o gruppi,  fanno  sì  che  anche  i singoli 
trattati  comprendano  un  numero  di  epidemie  minore  di  quello 
che  è in  verità:  talmente  che,  non  ad  altro  guardando,  stime- 
rebbesi  più  fortunati  e salubri  i tempi  antichi  in  confronto  dei 
presenti  o de’  meno  lontani.  Differenza  che  tuttavia  resta,  anche 
tenendo  conto  di  quelle  vaghe  indicazioni,  e che  in  niun  modo 
può  esser  corretta;  perciocché  molte  antiche  memorie,  pur  dei 
tempi  storici , sono  andate  perdute,  ed  in  quelle  che  rimangono 
non  vengono  ricordate  che  le  maggiori  calamità,  e sempre,  cl 
presso  che  sempre,  sotto  il  rispetto  storico  anzi  che  medico. 
Nò  i medici  d’  allora  scrivevano,  o scrivendo,  delle  pestilenze 
discorrevano  astrattamente  , per  confermare  le  dottrine  delle 
scuole,  di  rado  per  oppugnarle;  e mentre  ampiamente  trattavano 
de’  mezzi  per  difendersene  o curarsene , mai  o quasi  mai  studia- 
vano 1’  epidemia  in  sé  medesima,  dimostrandone  le  sembianze 
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ed  i speciali  caratteri.  La  descrizione  delle  epidemie  e delle  varie 
costituzioni  mediche,  se  fu  già  uno  de’  migliori  frutti  della  sapien- 
za medica  de’  Greci,  non  ritornò  in  vita  e non  se  ne  conobbe 
il  valore,  che  quando,  rinati  i buoni  studj,  anche  la  medicina  volle 
muoversi  battendo  nuove  vie,  o rifacendo  le  vecchie  dove  puie 
tant’  era  andata  innanzi.  Movimento  che  al  pari  d’  ogn  altro 
progresso  fu  assai  lento,  e da  cui  non  si  colsero  che  tardi  buoni 
risultamenti  ; tanto  che  a taluno  sembro  vana  fatica  1’  investi- 
gare in  quelle  vetuste  memorie  sì  mutile  ed  imperfette.  Ma  per 
siffatta  ragione  ogni  ricerca  del  passato  verrebbe  interdetta;  ed 
a nulla  ridotta  1’  utilità  della  Storia,  quando  tolto  fosse  il  con- 
fronto delle  cose  presenti  con  le  trascorse,  ond’  averne  ammae- 
stramento, e dagli  stessi  errori  d’  altri  tempi  e d’  altri  uomini 
trarre  profitto.  D’  altra  parte  gli  avvenimenti  naturali  sono  fra 
loro  tanto  collegati,  e sì  diuturni  ne  sono  gl’  influssi,  che  di 
loro  imperfettissima  cognizione  s’  avrebbe  se  1’  osservazione  non 
si  spingesse  a cercare  le  ragioni  del  presente  nel  passato;  il 
quale  non  appare  remoto  che  relativamente  alla  fugace  nostra 
esistenza.  E giacché  tutti  gli  sforzi  della  scienza  mirano  a deter- 
minare le  leggi  che  governano  i fatti  che  compionsi  nell’  uomo 

0 fuori  di  lui  nell’  universo;  così  non  devesi  trascurare  niuna 
cosa  che  in  qualche  modo  possa  condurre  all’  ardua  meta , 
quand’  anche  nel  momento  paja  infruttuosa. 

Sembrommi  poi  che  il  quadro  cronologico  delle  epidemie 
dovesse  precedere  la  minuta  trattazione  di  ciascheduna,  in  grazia 
appunto  della  possibilità  di  mostrare  per  esso  riunito,  ciò  che 
altrove  partitamente  verrà  considerato.  Di  più  in  tal  guisa  m’  è 
dato  di  far  vedere  quant’  io  abbia  raccolto  per  la  Storia  delle 
epidemie  in  Italia,  e quanto  ancora  mi  manchi:  del  che  avvisati 

1 Colleglli  benevolmente  possonmi  soccorrere  nella  grave  fatica, 
sì  correggendomi  negli  errori , che  additando  cose  nuove  ed 
ignoti  documenti. 

Dimostrata  sufficientemente  la  convenienza  ed  utilità  dei 
lavoro,  rimane  a dire  qual  sia  1’  ordine  suo. 

Cominciano  gli  Annali  epidemiologici  tosto  che  la  Storia  fa 
menzione  di  morbi  popolari  fra  noi,  e proseguono  fino  alla  metà 
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di  questo  secolo.  Ogni  specie  d’  epidemia  dovendo  poscia  fare 
soggetto  di  particolare  trattato  o monografia,  in  questi  Annali, 
pei  ischi  vare  le  ripetizioni,  non  sono  indicali  delle  epidemie  stesse 
che  il  nome,  la  qualità  od  il  carattere  principale;  e ciò,  per 
maggior  fedeltà,  piuttosto  con  le  parole  di  coloro  che  ne  scris- 
seio  che  con  le  mie.  Talvolta  le  indicazioni  saranno  anche  più 
magre,  non  per  colpa  di  me,  ma  perchè  veramente  fu  impos- 
sibile averne  maggiori.  Nè  soltanto  le  epidemie  ma  anche  le  epi- 
zoozie saranno  accennate,  perciocché  spesso  s’  accompagnano 
queste  due  calamità;  ossia  perchè  (onde  non  parere  di  qui  af- 
fermare anticipatamente  attinenze  e rapporti  ) frequente  è la 
contemporanea  loro  apparizione.  Egualmente,  senza  dire  d’  ogni 
nembo  e d’  ogni  meteora  , non  tacerò  quegli  avvenimenti  atmo- 
sferici e cosmici  che  probabilmente  hanno  cooperato  alla  produ- 
zione delle  epidemie,  ovvero  v’ hanno  più  o meno  efficacemente 
inclinato  i corpi  nostri.  Queste  annotazioni  cadranno  soprattutto 
ne’  tempi  in  cui,  per  essere  più  che  mai  scarse  ed  imperfette  le 
memorie  mediche,  ogn’  altra  notizia  che  si  colleghi  al  loro  sog- 
getto può  riescire  assai  proficua. 

Le  carestie  poi,  come  quelle  che  potentemente  digradano  la 
salute  de’  popoli , verranno  diligentemente  ricordate.  Ho  creduto 
altresì  ben  fatto  tener  conto  delle  epidemie  castrensi,  avvegnac- 
ehè  elleno  di  rado  stan  ferme  ne’  luoghi  ed  in  quegli  uomini 
fra  cui  sorsero,  ma  assai  più  lontano  si  propagano:  e dal  mo- 
mento che  non  considero  soltanto  le  epidemie  generali  a tutta 
Italia,  ma  le  parziali  ancora,  cioè  le  proprie  d’  una  provincia 
o dJ  un  luogo,  non  v’  era  ragione  di  pretermettere  le  altre  che 
si  generarono  negli  alloggiamenti  e nelle  ossidioni.  D’  altronde 
la  patria  nostra  fu  corsa  le  tante  volte  da  armati , e tante  strane 
genti  vi  calarono  per  sete  di  dominio  o di  vendetta , che  i 
morbi  nati  in  sififa Ita  guisa  non  furon  pochi;  anzi  può  dirsi  che 
la  mossa  d’  un  esercito  ( particolarmente  quando  la  soldateria 
era  tutta  ragunaticcia  , senza  disciplina  e vigilanza  di  medici  ) 
sempre  con  sè  traeva  le  più  gravi  pestilenze:  quasi  che  le  of- 
fese delle  armi  ed  il  guasto  de’  saccomanni  non  fosse  al  popolo 
bastevole  sciagura! 
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Le  quali  notizie  sono  stale  da  me  attinte  alle  migliori  fonti, 
ed  il  più  che  ho  potuto  dagli  scritti  sincroni,  od  almeno  da  quel- 
li che  manco  furono  lontani , per  tempo  e per  luogo,  dalle  cose 
narrate  (1).  Ho  consultato  a tal  fine  opere  d’  ogni  fatta:  libri 
medici,  relazioni,  ricordi,  cronache,  annali,  storie  municipali, 
poemi,  ed  ogn’  altra  scrittura  che  avesse  potuto  somministrarmi 
buoni  documenti.  Non  pago  dell’  asserzione  d’  un  solo  , ne  cercai 
la  conferma  in  altri  ; anzi  è stata  mia  cura  di  scegliere  le  testi- 
monianze da  ogni  parte  d’  Italia:  talmente  che  dal  numero  degli 
scrittori  e dal  luogo  intorno  cui  scrissero,  può  argomentarsi  la 
via  tenuta  dalle  diverse  epidemie,  e quanto  siansi  diffuse.  Natu- 
ralmente ho  preferito  il  racconto  de’  medici  all’  altro  degli  storici 
e de’ cronisti  : ma  quelli  ben  tardi  vengono  in  iscena  ; cosi  che 
può  dirsi  che  sino  al  cinquecento,  salvo  poche  eccezioni,  di 
loro  non  possiamo  giovarci;  come  viceversa  ne’  tempi  più  a noi 
vicini  pochissimi  scrittori , che  non  siano  medici , si  contano 
che  abbiano  descritto  morbi  popolari. 

Per  tal  modo  agli  Annali  delle  Epidemie  in  Italia,  va  unito 
il  catalogo  delle  opere  che  delle  medesime  discorrono;  catalogo 
che  pure  può  riguardarsi  una  Biblioteca  epidemio grafica  : dico 
epidemiografica  non  avendo  serbato  nota  che  delle  opere  descrit- 
tive, ommesse  le  altre  che  delle  pestilenze  non  trattano  che  in 
generale  od  in  maniera  teoretica;  ommessi  ancora  i tanti  liber- 
coli che  insegnano  come  preservarsi  dal  flagello  ovvero  come 
curarsene,  essendo  che  eglino,  oltr’  essere  il  più  delle  volte 
meschinissima  cosa,  allo  scopo  nostro,  che  è storico  e descrit- 
tivo, punto  non  giovano.  Da  questa  regola  non  mi  sono  scostato 
che  quando  il  libro,  benché  non  narrativo,  abbia  in  sé  alcun 
pregio  sia  di  dottrina  che  di  rarità,  ovvero  altra  nota  singolare: 
quindi  è che  tutti  i libri  d’  autori  italiani  d’  argomento  epidemio- 
logico venuti  in  luce  nei  primi  anni  della  stampa  , e che  ho  po- 
tuto conoscere  , sono  stati  qui  ricordati. 


(1)  A tal  fine  m.  sono  giovato  altresì  di  documenti  inediti,  i quali,  secondo  la  loro 
importanza,  verranno  in  lutto  od  in  parte  pubblicati  quando  piti  cadranno  opportuni  Nei 

dubbj  di  cronologia  mi  sono  attenuto  all’opinione  pii,  probabile,  ed  all’  avviso  degli  autori 
più  accreditati. 
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Ma  acciocché  il  lavoro  non  riuscisse  una  semplice  cronologia 
d.  epidemie , un  nudo  catalogo  di  opere  e di  indicazioni  biblio- 
grafiche , ho  aggiunto  qua  e là  annotazioni  tanto  intorno- ai  libri 
che  agli  scrittori:  ho  dato  notizie  biografiche  e librarie,  non 
prive,  a mio  avviso,  d’  importanza , od  almeno  curiose,  e,  se  non 
anedote,  certamente  poco  comuni.  Osservazioni  critiche  non  man- 
cano or  su  questo  or  su  quell’  argomento;  m’  è occorso  altresi 
d.  svelare  e di  correggere  gli  errori  in  cui  incapparono  altri  , 
benché  illustri,  che  d’epidemiologia  e di  bibliografia  medica 
s’  occuparono  (1).  Ma  la  censura  feci  con  la  maggiore  urbanità 
e discretezza  ; tanto  per  esser  ugualmente  trattato  s’  altri  prenda 
a mostrare  i falli  in  cui  facilmente  sarò  caduto;  quanto  ezian- 
dio perchè  senza  il  soccorso  de’  precessori,  forse  le  imperfezioni 
dell  opera  mia  sarebbero  più  assai  , e certamente  il  condurla  a 
buon  fine  mi  sarebbe  costato  maggior  fatica  ; ricordo  sempre  le 
parole  del  grande  Mailer  dopo  avere  avvertito  i difetti  dell’  auto- 
re de  Scriptis  medieis  « neque  ego  unquam  liane  bibliothecam 


« tolerabilem  perfecissem,  nisi  a Lindenio  adjutus  fuissem  (2)  » 
E quantunque  oggi  generalmente  siasi  perduto  il  gusto  del- 
1’  erudizione,  spero  che  niuno  mi  farà  colpa  se  talvolta  scorra 
in  quegli  ameni  campi;  tanto  più  che  presto  me  ne  ritraggo,  e 
le  digressioni  non  sono  oziose,  nè  indeterminato  il  vagare:  colgo 
notizie  che  alla  fin  fine  tornano  a profitto  dello  studio  nostro;  ed 
in  un  argomento  qual’ è il  presente  sì  tristamente  uniforme,  il 
cercare  altrove  un  pò  di  sollievo  parmi  possa  essere  concesso. 
D altronde  sarebbe  strana  e tirannica  pretensione  che  da  noi  me- 
dici si  dovese  discorrere  soltanto  di  catarri  e di  diarrea.  Ma  in 


(1)  Una  Bibliografia  cpidemiografìca  o Catalogo  de’  libri  spettanti  alla  storia  dei 
morbi  epidemici,  non  è stata  fatta  che  da  Enrico  Haeser,  ora  Professore  a Brcslavia.  e 
ben  noto  per  importanti  lavori  di  storia  medica.  Gio,  Teofìlo  Thierfelder  accrebbe  questa 
Biblioteca  ( Additamenta  ad  n.  Haeseri  bibliothecam  cpidemiographicam.  Misenae  1843 
8 ),  clic  pubblicata  la  prima  volta  a Jena  nel  1842  , ebbe  nello  scorso  anno  a Greifswald 
una  seconda  edizione  con  aggiunte  c correzioni , della  quale  io  Ito  detto  alunne  cose  negli 
Ann.  univ.  di  Medicina  di  Milano  T.  CbXXX . p.  144-156. 

(2)  Bibliot.  med.  pract.  II.  580. 
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niun  luogo  V immobilità  del  Dio  Termine  può  essere  sì  poco  ri- 
spettata quanto  in  Medicina,  la  quale  in  certa  guisa  ha  domi- 
nio universale , tanto  molteplici  sono  i suoi  rapporti  con  tutti 
gli  altri  rami  dello  scibile;  ed  anche  i più  rigidi  difensori  dei 
confini  delle  scienze  possono , senza  scrupolo  dJ  offendere  il  loro 
puritanismo,  far  buon  viso  all’  erudizione,  se  sobria  ed  appro- 
priata. Date  una  volta  quelle  notizie,  fatte  quelle  osservazioni, 
saremo  altresì  più  liberi  ; e tolto  ogni  sviamento  , potremo  af- 
fatto occuparci  dell’  intimo  studio  delle  epidemie. 

Quale  sia  1’  opera  mia  ad  altri  il  giudizio:  questo  solo  dico 
che  non  ho  badato  nè  a spese  nè  a fatiche  ond’  ella  possibil- 
mente uscisse,  non  dirò  senz’  errori  ( e chi  può  presumer  tanto 
in  simili  studj  ? ) , ma  con  le  minori  mende.  Ho  perciò  visitato 
le  maggiori  nostre  biblioteche,  e non  ho  lasciato  di  consultare 
chiunque  riputava  in  grado  di  porgermi  notizie  e di  risolvere 
dubbj  : quindi  gli  amici  e tutti  coloro  che  mi  soccorsero  nelle 
ricerche,  abbiano  le  più  calde  mie  grazie.  Per  le  opere  di  cui 
non  ho  avuto  piena  o sufficiente  notizia  ( e quest’  è principal- 
mente per  le  pubblicate  nelle  provincie  napoletane  e siciliane  (1)  ), 
indico  i cataloghi  in  cui  sono  registrate  e gli  autori  che  ne  fan- 
no menzione;  come  pure  indico  dove  si  serbino  i libri,  sotto 
il  rispetto  nostro,  più  preziosi  e più  rari.  Affinchè  poi  maggior- 
mente facile  riesca  la  cognizione  delle  opere  epidemiologiche, 
ho  altresì  notato  in  quali  effemeridi,  od  in  quali  altre  opere  me- 
diche e letterarie,  sia  di  loro  stata  fatta  rassegna  o giudizio. 

11  discreto  lettore  poi  benignamente  accolga  questa  fatica , 
non  tanto  per  ciò  che  vale  per  sè  medesima,  quanto  come  il 
primo  passo  in  cammino  oltremodo  lungo  e faticoso:  questi  Annali 
sono,  lo  ripeto,  1’  introduzione  ad  una  serie  di  trattati  in  cui 
ciascuna  specie  d’epidemia  è singolarmente  studiata,  e donde 
verrà  formata  la  Storia  de’  morbi  popolari  in  Italia. 

Bologna,  24  Maggio  1863. 

A.  CORRADI. 


Oj  A questo  .lifolto  pollò  riparare  ora  che  appartengo  alt’ illustre  Università  di  Palermo. 
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(Av.  C.  » 38-  JO») 


ANNALI 

DELLE  EPIDEMIE  OCCORSE  IN  ITALIA 

DALLE  PRIME  MEMORIE  FINO  AL  1850. 

AVANTI  L’  ERA  VOLGARE. 

A.  938=935.  (1)  — Peste  (2)  in  Roma  « la  quale  senza 
alcuna  malattia  subito  ammazzava  gli  uomini  »;  appresso  ne 
venne  la  carestia  delle  vittovaglie,  ed  oltre  ciò  piovette  sangue, 
talché  una  gran  superstizione  entrò  nelle  menti  degli  uomini. 

Plutarco,  Vite  degli  Uom.  illuslri-Romolo-trad.  per  M.  L.  Do- 
menichi  Venezia  1582  J 41  : Op.  omn.  Paris.  1624  I 32.  — Dionigi  di 
Alicarn.,  Delle  antichità  Romane  L.  Il  §.  54  (3). 

Le  medesime  sciagure  affliggendo  i Laurentini,  fu  giudicato  che  l’una 
e l'altra  città  dovesse  placare  gli  Dei  sdegnati  per  essersi  violata  la  ragion 
delle  genti  per  la  morte  di  Tazio  e degli  ambasciatori  : Romolo  adunque 
purgò  quelle  città  con  alcuni  sacrificj. 

909.  — Mal  pestilenziale  in  Roma  ed  in  Italia. 

Plutarco  , Fife  degli  Uom.  ili.  I 88  : Op.  omn.  I 68. 

Fu  detto  che  allora  venne  giù  dal  cielo  uno  scudo  di  bronzo,  e cascò 
in  man  di  Numa,  il  quale  fece  credere  che  Egeria  gli  avesse  detto  questo 
scudo  essere  stato  mandalo  dal  cielo  per  salute  della  città.  I Salj  furono  in 


(1)  Con  questa  doppia  lineetta  = vuoisi  indicare  (non  potendosi  precisamente  determinare 
l’anno)  che  l’epidemia,  od  altro  fatto  che  v’abbia  relazione,  è accaduta  nel  giro  degli 

anni  fra’  cui  estremi  lo  stesso  segno  è interposto.  Quando  invece  siavi  una  sola  lineetta , 

è indizio  che  l’avvenimento  è continuato  per  tutto  quel  corso  di  anni.  Se  poi  in  ogni  modo 
dubbio  sia  il  tempo,  il  numero  od  i numeri  che  lo  esprimono  saranno  seguiti  da  ? 

(2)  È bene  notare  il  significato  generico  e indeterminato  che  ha  la  parola  peste,  pesti- 
lenza, contagio  ecc.  negli  scrittori  antichi  e specialmente  non  medici.  Cosi  Heync  ( Opusc. 
acad.  HI  108),  e Martorelli  ( Dissert.  dell’ Acad.  d’Archeol.  Rom.  I P.  I 426)  fan  notare 
che  Livio  ed  altri  danno  per  peste  le  epidemie  di  febbri  palustri  tanto  comuni  nella 
campagna  romana. 

(3)  Per  gli  scrittori  greci  mi  giovo  delle  migliori  traduzioni  o latine  od  italiane  : e ciò 
per  più  facile  lettura. 


(Av.  C.  045-488)  \\  
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T1  ,C"IP0  ins,i"lhi-  ««*>  che  .ale  seuilo  toaae  ..  mass„  di 

'eM0  meteorico  (Chron.  der  Seucli.  [ 31  ). 

A.  G45.  — Non  molto  dopo  esser  piovuti  sassi  in  Monte 
Albano  « pestilenza  laboratum  est  ». 

Titi  Li  vii,  Hisloriar.  L.  I 31. 

Regnava  allora  Tulio  Ostilio,  nè  il  bellicoso  principe  ritraevasi  dall’ 
mi,  credendo  » salubriora  militine , quam  domi,  iuvenum  corpora  esse  ». 
ma  egli  pure  cadde  malato.  L’opinione  del  Re  romano  piacque  molto  allo 
^hnurrer  che  affermò  ( 0.  c.  I 32)  le  maggiori  pesti  non  essere  avve- 
nute in  Costantinopoli  che  in  tempo  di  pace.  La  storia  delle  epidemie  ver- 
rebbe dunque  a dar  ragione  all’Hobbes,  cioè  la  guerra  essere  lo  stato 
naturale  dell’ uomo?*  Ma  se  dopo  la  guerra  avviene  la  moria  nelle  città,  non 
ne  diamo  colpa  alla  pace;  bensì  alle  milizie  che  inferme  o malconcie  rien- 
trano negli  alloggiamenti,  alla  carestia  delle  vettovaglie  che  succede  alla 
devastazione  de’ campi  ecc.  ; tutte  triste  conseguenze  non  d’altro  che  di 
Ma rie  e di  Bellona. 

503.  — Durante  il  regno  di  Tarquinio  il  Superbo  « pror- 
uppe una  peste  insolita  su  le  vergini  e su  i fanciulli  che  in 
copia  ne  perivano,  e più  terribile  ancora,  e men  curabile,  su  le 
gravide,  che  morte  cadeano  col  proprio  feto  in  su  le  vie  ». 

Dionigi  d Alicarn.  , Le  Antich:  di  Roma  L.  IV  69  ( Trad.  dell’  Ab. 
Ma  strofini  J. 

Ber  questa  mortalità  ( che  altri  sospettò  prodotta  dal  vajuolo)  mandò  Tar- 
•(uinio  a consultare  l’oracolo  di  Delfo  due  suoi  figli,  ai  quali  unì  il  simulato  de- 
mente Lucio  Giunio  Bruto,  dai  figli  stessi  chiesto  perchè  avessero  intanto 
chi  beffare  e deridere. 


490.  — Carestia  in  Roma:  « non  eravi  genere  di  alimenti 
a cui  non  si  rivolgesse.  Dond’  è che  non  pochi  tra  la  scarsezza,  e 
Ja  inconvenienza  de’  cibi  non  soliti,  s’  avean  male  della  persona». 
Pestilenza  gravissima  tra’Volsci,  e particolarmente  in  Velletri. 

Dionigi  d’  Alicarn.,  0.  c.  L.  VII  12.  — T.  Livii  Ilistor.  L.  II  34. 

La  mortalità  sorta  fra’ Volsci  ed  in  Velletri,  loro  città  grande  e po- 
polosa, iu  tanta  che.  non  più  guerra,  siccome  aveano  in  animo,  mossero  ai 
Romani,  ma  a loro  la  città  sottomisero.  I patrizj  poi  agognando  di  ricu- 
peiaie  gli  antichi  diritti,  così  insidiavano  agli  stomachi  vuoti  de’ plebei: 
se  vogliono  il  frumento  al  vii  prezzo  di  prima  * ius  pristinum  reddant  •. 

433.  — Insolite  visioni:  donne  di  divino  furore  sorprese 
annunziavano  a Roma  terribili  sorti:  parti  mostruosi.  Si  aggiun- 
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(Av.  C.  490-45») 

sero  malattie  nelle  bestie  e negli  uomini:  di  quelle  moltissime 
perirono;  « ma  non  molta  fu  la  mortalità  degli  uomini  non  esten- 
dendosi il  morbo  più  in  là  che  a far  de’  malati  » ( torse  Influenza  ?). 

Dionigi  d’ Alicarn.,  0.  c.  L.  VII  68. 

Chi  diceva  succedere  tale  infortunio  per  disegno  de  numi  ; c chi  di- 
ceva che  gli  eventi  non  erano  opera  divina,  ma  fortuiti,  come  tutte  le 
vicende  degli  uomini:  infine  fu  creduto  tanto  avvenisse  perchè  nella 
festa  di  Giove  Capitolino  non  furono  ben  eseguite  le  sacie  danze. 

A.  436.  — Eruzione  dell'  Etna. 

Tucidide,  Della  Guerra  del  Peloponneso  L.  Ili  1 16  traci,  del  Peyron. 

4P3©.  — Precorsi  sinistri  presagj  « venne  su  le  donne 
( Romane)  un  morbo  chiamato  contagioso,  e tanta  mortalità  per 
le  gravide  principalmente,  quanta  mai  più  per  addietro.  Impe- 
rocché partorendo  prole  immatura,  e già  morta,  perivan  con  essa  » 

Dionigi  d’ Alicarn.,  0.  c.  L.  IX.  40. 

Di  tanta  sventura  fu  data  colpa  alla  Vestale  Orbilia  che,  sebbene 
polluta,  non  pure  sacrificava  : e poiché  per  gli  argomenti  fu  rea  manifesta, 
battutala,  la  seppellirono  viva. 

4P31.  — Appena  terminata  la  sopraddetta  moria,  altra  ne 
sorse  e più  fiera  in  Roma  che  nel  resto  d’  Italia.  Comprendea  del 
paro  uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  niun  soccorso  umano 
valendo:  « non  però  durò  gran  tempo,  e questo  impedì  che  la 
città  ne  perisse  totalmente  ». 

Dionigi  d’  Alicarn.,  0.  c.  L.  IX  42. 

Quale  sarà  mai  stato  questo  male  che  * si  gettò  come  torrente  o in- 
cendio su  gli  uomini  con  impeto  furibondo  ma  passeggero  »?  La  breve  du- 
rata lo  farebbe  credere  un’  influenza  , ma  non  già  le  molte  morti  come  plu- 
vi furono.  Dominando  una  costituzione  catarrale , come  pare  allora  fosse 
argomentandolo  dalla  precedente  moria  delle  gravide,  potrebbesi  supporre 
pneumoniti  epidemiche  : ma  desse  sono  mere  congetture. 

4L61=4L58.  — « Grave  tempus,  et  forte  annus  pestibus  eral 
urbi  agrisque,  nec  hominibus  magis,  quam  pecori  ; et  auxere  vini 
morbi,  terrore  populationis  pecoribus  àgrestibusque  in  urbem 
acceptis.  Ea  colluvio  mixtorum  omnis  generis  animantium  et 
odore  insolito  urbanos  et  agrestem  confertum  in  arcta  tecta , 
aestu  ac  vigiliis  augebant,  ministeriaque  in  vicem  ac  contagio 
ipsa  vulgabant  morbos.  » Cominciò  quel  morbo  intorno  ai  primi 
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(Av.  C.  155-150) 

di  settembre,  e proseguì  per  un  anno  intero  (t)  investendo  e 
consumandone  d.  ogni  sesso  e di  ogni  età:  contasi  perito.il 
quarto  de  senatori,  e con  essi  i due  consoli,  ed  il  più  deUribuni 
Accrebbero  il  male  le  scorrerie  degli  Equi  e dei  Volsci  per  le 
campagne  romane.  f 

- I L'V"  - m“ur ■ L ■ - Dionigi  e-  Auo»n„  o.  «.  L.  IX  67 

E bene  noia, e la  duplice  maniera  di  diffusione  del  morbo  ammessa 
dallo  Sierico  romano,  cioè  per  vapori  putridi  e per  contagio;  ma  o „el- 
nno  o nell  altro  modo  s,  propagasse,  certo  è clic  il  male  s’estendeva  con 
quelle  pubbliche  espiazioni  e preghiere  che  il  comune  sbigoltimcnto  sugge, 
ma.  Niebuhr  fa  ntlellere  che  il  male  potè  eziandio  comunicarsi  mangian. 
o le  carni  degli  animali  infetti  ( Rtìmische  Gescli.  II.  90  ). 

Terminata  la  pestilenza,  oltre  che  apparvero  fuochi  in  cielo  e la  terra 
fu  scossa,  racconta  Livio  che  « Cameni  pluit  » di  cui  si  saziarono  torme 
‘I  uccelli,  senza  che  però  quel  che  ne  rimase  su  ’l  suolo,  anche  dopo  pa- 
recchi giorni,  si  corrompesse  (Hist.  HI  IO  ).  Schnurrer  vede  in  questa  piog- 
gia d.  carne  gallertartige  Meteor-Niederschlcige  (!!),  ovvero  grosse  larve  d’in- 
setti ( 0.  c.  I 34).  Ma  è pur  d’uopo  ricordarsi  quanto  il  grande  Storico 
padovano  sia  proclive  ad  ammettere  prodigii,  come  Steger  ( Von  den 
Prodigien  ecc.  Brunsv.  1800)  ha  più  particolarmente  notato:  e se  di  questa 
credulità  La  Harpe  ( Cours  de  Litterat.  Ili  212  Paris  1813  ) 1’  ha  voluto  scusare, 
considerando  i tempi  ed  il  popolo  in  mezzo  a’ quali  scriveva,  ciò  non  toglie 
die  oggi  que’ racconti  non  debbansi  accogliere  secondo  che  meritano. 

A.  155=150  — Per  le  grandi  pioggie  fuvvi  carestia  « Dein 
duo  simul  mala  ingenlia  exorta  , fames  pestilentiaque  faeda  ho- 
mini,  faeda  pecori.  Vastati  agri  sunt;  urbs  assiduis  exhausta  fu- 
neribus,  multae  et  clarae  lugubres  domus  ». 

T.  Li  vii,  Histor.  Ili  31,  32. 

Dionigi  d’Aliearnasso  a modo  de’ retori  mirabilmente  ornò  questo  sem- 
plice racconto  ( L.  X 53,  54  ),  aggiungendo  che  la  peste  si  mise  pure  fra 
gli  Equi  mentre  preparavansi  a combattere  la  languente  Roma,  e fra  i 
Volsci  e Sabini  con  gravissima  strage  d’  uomini:  finita  la  pestilenza  si  fe- 
cero sagrifizj  pubblici  di  ringraziamento,  e spettacoli  splendidissimi.  E poi- 
ché Dionigi  dice  che  in  quella  mortalità  « Non  più  i medici  avean  cuore  di 


(1  Orosio  ( Il  12  ) fa  dorare  il  morbo  tre  anni:  ma  forse  DioniRi  non  compiila  che  il 
tempo  in  cui  quello  fu  in  Roma. 
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(Av.  C.  439-4*8) 


curare  gl’ infermi alcuni  autori  ( Spon,  Redi.  d’Antiq.  Diss.  27  p.  44. 

Enciclop.  Art.  Mèdec.  ) si  sono  giovali  di  questo  passo  per  confutare  la  noia 
sentenza  di  Plinio,  per  600  anni  non  essere  stati  medici  in  Roma  ( Hisl. 
nat.  XXIX  5):  ma.  il  Tiraboschi  ( St.  della  Lettcrat.  ilal.  I 332  ) fa  notare 
che  Dionigi  dovendo  dire  di  una  grande  mortalità,  parvegli  pur  di  dovere 
aggiungere  che  i medici  non  bastavano  al  numero  degl’  infermi;  cosa  che 
a lui,  come  uomo  greco  e da  quei  tempi  lontani , sembrar  dovea  anche  più 
verisimile.  D’  altronde  Plinio  ha  detto:  sine  Medicis  nec  tamen  sine  Medicina. 

A.  439=43$  — Carestia  in  Roma  o per  avversità  di  stagio- 
ni, o perchè  i campi  fossero  rimasti  incolti.  « Multi  ex  plebe,  spe 
ammissa,  potius  quarn  ut  cruciarentur  trahendo  animam,  capiti- 
bus  obvolutis  se  in  Tiberina  praecipitaverunt  ». 

T.  Li  vi  i , IV  12. 

Il  suicidio  per  sommersione  non  era  raro  fra  i Romani,  ed  Orazio  ne 
fa  fede  ( Satyr.  II  3);  e cosi  è in  ogni  luogo  dove  scorra  un  fiume  e dove 
siano  pazzi  od  infelici  cui  la  vita  è troppo  grave. 

434=431  — Frequenti  terremoti:  « Pestilentior  inde  aniius  » 
Accrescendosi  il  morbo,  molta  mortalità  fu  nella  città  e ne’ campi, 
fra  gli  uomini  ed  il  bestiame. 

T.  Livii,  L.  IV  21,  25. 

Mancando  gli  agricoltori,  e temendosi  di  fame  fu  provveduto  il  grano 
dall’  Etruria.  dalla  Sicilia  ecc.  Heyne  ( Opusc.  acad.  Ili  I 17  ) è d’  avviso 
che  probabilmente  questa  peste  fosse  prodotta  dai  corrotti  elìluvj  della  terra, 
che  scossa  spalancavasi. 

428.  — Grande  siccità:  « defectus  alibi  aquarum  circa  tor- 
ridos  fontes  rivosque  stragem  siti  pecorum  morientium  dedit;  sca- 
bie  alia  absumpta;  vulgatique  contactu  in  homines  morbi,  et  pri- 
mo in  agrestes  ingruerant  servitiaque.  Urbs  deinde  impletur:  nec 
corpora  modo  aftecta  tabo,  sed  animos  quoque  religio,  multiplex 
et  pleraque  externa  invasit  », 

T.  Li  vii,  IV  30. 

Cet  exemple  d une  gale  épidémique  et  épizoolique  n’  est  pas  uni- 
que:  on  a observé  depuis  la  ménte  chosc  en  Italie  ( Paulet,  Recher.  histor. 
et  phys.  sur  les  malad.  épizoot.  I 33  ) Di  tale  morbo  Dionigi  d’ Alicar- 
n.isso  fa  il  seguente  racconto,  dopo  aver  ricordata  la  molta  siccità  « Oves 
Ct  ,uraenta  et  boves  passim  defeeerunt.  In  homines  autem  ingruerunt  piu- 
rimae  infirmitates,  et  maxime  scabies,  graves  dolores  cuti  incutiens  ob 


(Av.  C.  413-408) 
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pruriginem,  et,  si  fieret  exulceratio,  veliementius  saevicns.  Morbus  leverà 
quam  qui  maxime  miserabilis  et  celerrimaé  morlis  causa  ( Antiq.  Roman. 
L,  XII  3)  «.Questo  passo  non  è stato  sin  qui  considerato  dagli  scrittori  di 
cose  mediche,  forse  perche  que’  libri  di  Dionigi,  trovati  dal  cel.  Angelo 
Mai  e da  lui  pubblicati  a Milano  nel  18(6,  sono  poco|  noti  e comuni;  e 
nondimeno  a mio  avviso  è di  molta  importanza,  perchè,  insieme  ad  altro 
brano  pure  dello  stesso  Dionigi,  e del  quale  diremo  più  sotto,  tocca  assai 
davvicino  alcuni  dogli  argomenti  più  disputali  della  Patologia  storica.  Qui 
mi  contenterò  soltanto  di  notare  che  del  trapasso  della  malattia  dagli  ani- 
mali all’  uomo  non  fa  punto  menzione  lo  storico  greco.  Finalmente  ricor- 
derò che  in  quel  tempo  accadeva  la  famosa  Peste  attica  della  anche  di  Tu- 
cidide dal  nome  di  colui  che  sì  mirabilmente  la  descrisse.  Secondo  E. 
Haeser  quella  peste  d’ Alene  non  è che  parte  d’ una  grande  serie  di  avve- 
nimenti epidemici  occorsi  dall’  anno  436  al  427  avanti  I’  Era  nostra 
( Gesch.  dcr  epidem.  Krank.  Jena  1859  p.  5 ).  Di  nuovo  poi  I’  Etna  vo- 
mitò fuoco  nell’anno  426  av.  C.  siccome  nota  Tucidide  nel  L.  Ili  116  della 
Guerra  del  Peloponneso ; e quest’  era  la  terza  eruzione  dacché  la  Sicilia  fu 
abitata  dai  Greci. 

A.  413.  — Pestilenza  nell’  esercito  Ateniese  sotto  Siracusa. 

Tucidide,  0.  c.  L.  Vii  47-50. — Diodoiio  Siculo,  Bibliol.  star.  L.  XIII 
C.  2 trad.  Compagnoni , XIII  12  Ed.  Wesseling. 

Cadevano  allora  i primi  giorni  d’agosto,  e paludoso  era  il  luogo  dove 
gli  Ateniesi  aveano  stanza;  probabile  è quindi  che  quella  pestilenza  fosse 
di  febbri  intermittenti.  Le  malattie,  le  morti  e i non  riusciti  assalti  persuade- 
vano anche  i più  restii  alla  partenza:  ma  essendo  il  plenilunio,  si  ecclissò 
la  luna  (27  Agosto).  Allora  la  maggior  parte  de’ soldati,  compresa  da  su- 
perstizioso terrore,  pregò  i capitani  di  soprastare.  Acconsenti  Nicia  oltre- 
modo devoto  agli  augurj,  e deliberò  che  nulla  sarebbesi  fatto  prima  che  fos- 
sero, secondo  che  aveano  dichiarato  gl’  indovini,  trascorsi  3 volte  9 giorni. 
Quest’  indugio  fu  I’  ultima  ruina  degli  Ateniesi,  i quali,  perdute  le  navi,  dovet- 
tero riparare  verso  Catania.  Impareggiabile  è la  descrizione  che  Tucidide  fa  di 
questa  partenza  (L.  VII  75):  non  meno  di  40  mila  uomini  si  ritiravano, essendone 
mancati  tra  morti,  feriti  o rimasti  prigionieri  24  mila  ( Peyron  trad.  di 
Tucidide  li  238  ). 

411=408.  — « Pestilentia  minacior  tamen  quam  pernicio- 
sior  ».  Seguì  « Pestilentem  annum  inopia  frugum.  neglecto  cui  In 

agrorum  ». 

T.  Livi!,  IV  32. 
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Schnurrer  ( 0.  c.  I 45  ) ed  Haeser  ( Histor.  pathol.  Untersuch.  I 58) 
credono,  nè  senza  ragione,  questa  fosse  un’  epidemia  d’  Influenza . L epi- 
demia catarrale  descritta  da  Ippocrate  ( Morb.  epid..  L.  VI  sec.  7 ) proba- 
bilmente avvenne  in  questo  tempo.  La  carestia  susseguita  in  Roma  fu  pro- 
dotta o perchè  il  morbo  colse  gli  agricoltori  nel  momento  della  semina,  ov- 
vero perchè  questa  fu  impedita  dalle  turbolenze  nate  per  la  promulgazione 
delle  leggi  agrarie. 

A.  405.  — Demoliti  i sepolcri,  onde  agevolare  la  presa 
d’ Agrigento,  l’esercito  Cartaginese  fu  colto  da  superstizioso  terrore: 
ed  entrata  la  pestilenza  nel  campo,  « molti  morirono  sull’istante,  e 
molti  ancora  furono  presi  da  dolori,  e da  morbi  atroci;  fra’  quali 
lo  stesso  Annibaie  ( uno  de’  capitani  ) che  cessò  di  vita  ». 

Diodoro  Siculo,  Bibliol.  stor.  trad.  dal  Compagnoni  L.  XIII  16 
( 86  ed.  Wesseling  ). 

Amilcare  I’  altro  de’  Capitani,  considerando  lutto  il  volgo  spaventato 
per  terrore  degli  Dei,  primieramente  cessò  dal  metter  mano  ai  sepolcri, 
indi  fece  fare  preghiere,  e,  secondo  il  rito  del  suo  paese,  sacrificò  a Saturno 
un  ragazzo,  e moltissime  vittime  sacrate  a Nettuno  cacciò  in  mare.  — In 
questo  tempo  viveva  pur  Empedocle  il  quale,  scrive  Plutarco,  « regionem 
sterilitale  et  pestilentia  liberavi!,  obstruclis  montis  faucibus  per  quas  Auster 
in  campos  incidebat  ( Adv.  Colotem.  Op.  omn.  Paris.  1624  II  1126  ) »: 
e Plinio  narra  essersi  lui  giovalo  assai,  a guisa  d’  Ippocrate,  de’  fuochi  in 
quella  pestilenza  « quae  Solis  obscuratione  contrahitur  ( Nat.  Hist.  XXXVI  69  ) ». 
Quest’  era  combattere  direttamente  il  male:  opponevasi  la  luce  alle  tenebre. 

391-396.  — inverno  freddissimo  ed  alte  le  nevi,  di  guisa 
che  il  Tevere  fu  innavigabile.  Per  la  rapida  mutazione  di  questa 
nella  contraria  intemperie  « gravis  pestilensque  omnibus  a n i - 
malibus  aestas  excepit  ». 

T.  Li  vi  i,  V 13.  — Dionysii  Halicarn.  , Antiq.  Roman.  L.  XII  8,  9 
Ed.  A.  Maio. 

Scrive  Dionigi  che  nè  prima  nè  poscia  fin  all’  età  sua,  ricordano  gli 
storici  invernata  consimile;  c tanti  ne  furono  i danni  che  in  modo  insolito  si 
tentò  placare  gli  Dei,  e in  Roma  fu  fatto  il  primo  lectisternium : allora  aperte 
le  case  de’ privati,  la  più  larga  ospitalità  agli  stranieri  accordata,  comuni  le 
mense,  liberi  i prigioni,  con  gl’innimici  pace.  Molti  prodigj  aveano  queste 
sventure  annunziato,  e soprattutto  l’avere  straripato  un  lago  nella  selva 
Albana,  senza  che  acque  dal  cielo  gli  si  fossero  aggiunte. 
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395.  _ Morìa  ( detta  anche  Peste  di  Diodoro  dal  nome 
dello  storico  che  la  descrisse  ) nell’  esercito  deJ  Cartaginesi  ac- 
campatisi, correndo  la  state,  sotto  Siracusa  ne’ medesimi  luoghi 
paludosi  che  gli  Ateniesi  alquanti  anni  prima  ( V.  A.  413  ) « im- 
perocché al  levar  del  sole  esalando  dalle  acque  un  vapor  freddo, 
costipavansi  i corpi,  e si  mettevano  in  orribil  tremito;  e al  mez- 
zodì soppraggiungeva  un  caldo  soffocante,  che  ne  alterava  gli 

umoii,  o 1 ammassamento  di  tanta  moltitudine  estendeva  le  in- 
lluenze  del  male  ». 

Diodoro  Siculo,  1 libi.  stor.  trad.  Compagnoni  T.  IV  275-277  Ed. 
tVesseling.  L.  XIV  70,  71. 

Ma  se  dapprima  l’epidemia  fu  di  febbri  intermittenti,  « dal  fetore  de’ ca- 
daveri insepolti,  e dalle  putrescenti  materie  palustri  » nacque  altro  morbo 
che  ben  volentieri  con  I’  Haeser  ( Gescb.  der  Epidem.  Krank.  p.  17)  consi- 
dero tifo  petecchiale;  quantunque  Krause  ( Ueber  das  Alter  der  Menschn- 
pocken.  Hannover  1825  p.  65),  e prima  di  lui  Frane.  Seuderi  ( De  variolarum 
origine,  causa  atque  facili  extinctione.  Neapoli  1786),  I’ abbiano  riguardato 
per  vajuolo.  Coloro  che  negano  gli  antichi  ammettessero  malattie  con- 
tagiose, dovrebbero  ricordare,  fra  le  molle  altre  prove  in  contrario  (così 
bene  raccolte  dal  Marx  nelle  Origines  Contagii.  Caroliruhae  1824  8.°  ), 
aver  Diodoro  scritto  che  in  quella  pestilenza  « tulli  quelli  che  aveano  qual- 
che comunicazione  cogli  ammalati,  ammalavansi  anch’essi  dello  stesso  morbo». 

390-389.  — Grande  siccità  ; fame  e pestilenza  nell’  agro 
romano. 

T.  Livii,  F 3 I . — Dionysii  Halicarn.,  Antiq.  Roman.  XIII  4 Ed.  A. 

Maio. 

Oppressi  dal  male  non  poterono  i Romani  opporsi  alle  scorrerie  dei 
Rolsinesi  c de’  Saipinati.  Dionigi  aggiunge  clic  perì  una  moltitudine  di  be- 
stiame « non  escae  solimi  sed  et  potus  penuria Homines  pauci  ab- 

sumpti  sunt,  qui  insueta  alimenta  guslaverunt  : reliqui  paene  omnes  in 
graves  morbos  inciderunt,  quorum  inilia  fuere  tenues  papulae  in  stimma 
'.ule  erumpentes,  inox  in  ulcera  grandia  desinentes,  gangraenis  similia  , de- 
ioiinia  visti,  cum  maximis  doloribus.  Erat  autem  niillum  laborantibus  reme- 
dium,  immo  vero  erant  pruritus  et  lacerationes  continuae,  quibus  cutis 
usque  ad  ossa  nudanda  viliabatur  ».  Se  questo  brano , e I’  altro  più  sopra 
indicato  (V.  A.  428  ) fossero  stati  conosciuti  da  Krause  e dagli  altri  di- 
fensori dell’  antichità  del  vajuolo,  n’avrebber  fatto  grande  festa.  L’ intavolare 
una  discussione  su  quest’  argomento  non  tornando  qui  opportuno,  mi  riserbo 
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di  farlo  con  maggior  agio  altrove.  Se  poi  le  narrate  cose  da  Dionisio  son 
poste  sotto  l’anno  361  di  Roma,  e da  T.  Livio  nel  seguente , probabilmente 
la  ragione  n’  è che  1’  uno  ha  riguardo  all’  anno  in  cui  fu  la  siccità,  1’  altro 
a quello  in  cui  segui  il  doppio  flagello  della  carestia  e delle  morti. 

4L.  38*3.  — Assediavano  i Galli  da  7 mesi  il  Campidoglio, 
quando  penuriando  di  viveri,  ed  alloggiali  in  luoghi  bassi  fra  i 
corpi  morti  e gli  animali;  respirando  cenere,  per  i molti  fuo- 
chi che  ardevano,  con  1’  aria  caldissima  caddero  infetti. 

T.  Li  vi  i,  V 48.  — Plutarc.,  Op.  omn.  Paris.  1624  I 143. 

« Ma  sopra  tutto  cagion  di  questa  cosa  , dice  Plutarco  parlando  delle 
gesta  di  Camillo,  fu  la  mutazione  dell’  aere , perdi’  essi  s’ erano  partiti  da 
luoghi  ombrosi,  i quali  la  state  sogliono  essere  molto  sani  e freschi,  ed 
erano  venuti  in  paese  basso  ed  intasato,  il  quale  nel  tempo  dell’autunno 
non  è molto  a proposito.  ( Vite  degli  Uom.  illusi,  trad.  per  M.  L.  Domenichi 
I.  255  ) ».  Se  le  febbri  allora  aiutavano  Roma,  la  difendevano  altresì  i Ca- 
ro illi,  e cittadini  che  quantunque  smunti  dalla  fame- gettavan  pane  al  ne- 
mico; ma  in  altri  tempi  vedremo  non  salvarsi  la  misera  da’  barbari,  che 
mercè  i pestilenziali  elfluvj  delle  sue  paludi! 

381-380.  — Pestilenza  e fame  affi  isserò  per  qualche 
tempo  i Romani,  i quali  credettero  questo  fosse  castigo  divino 
per  la  morte  di  Manlio. 

T.  Li  vii,  VI  20,  21. 

362-301.  — In  questi  due  anni  fu  pestilenza  in  Roma  , 
senza  che  sia  detto  da  quali  cause  fosse  prodotta. 

T.  Livri,  VII  1,  2,  3.  — Plutarc.,  Op.  omn.  I 152. 

Molti  furono  i morti  anche  de’ principali  della  città,  tra  i quali  il 
virtuoso  Camillo  lasciando  a’ Romani,  dice  Plutarco , più  desiderio  e dolore, 
che  tutti  gli  altri , che  in  quel  tempo  morirono.  Tentarono  di  placare  i 
Numi  con  un  lettisternio ; ma  continuando  il  male  si  volle  vincerlo  con 
feste  e giuochi.  Ad  atterrire  maggiormente  gli  animi  s’  aggiunse  1’  inonda- 
zione del  levcre,  ed  il  Senato  onde  cessassero  tante  sciagure , secondo  l’an- 
tica credenza  che  altra  volta  ciò  fosse  avvenuto  « dictatorem  davi  figendi 
causa,  jussit  ».  Non  molto  dopo  ( Av.  C.  359  ) spalancassi,  forse  per  terre- 
moto, in  mezzo  al  Foro  una  voragine,  la  quale  non  colmossi,  per  quanta 
terra  tutti  vi  gettassero,  finché  M.  Curzio  , votandosi  agli  Dei  infernali,  per 
entro  con  il  suo  cavallo  non  vi  si  fu  precipitato. 

345-34:4:.  Altro  lettisternio  ; cosi  avvisando  i libri  sibil- 
lini consultati  per  nuova  pestilenza. 
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I.  Livii,  VII  27,  28.  — Orosii  , Hisloriar.  Ili  7. 

Nota  lo  storico  che  questa  peste  avvenne  quando  maggiore  era  la  pace  e 
la  prosperità  « ne  nimis  laetae  res  essent  , Circa  tre  anni  dopo,  caddero  sas- 
si dalle  nubi,  ed  il  sole  si  mostrò  tanto  oscuralo  che  parte  del  giorno  fu 
notte  ( nox  intentiti  visa  intendi  ),  sicché  tutta  Roma  ne  fu  spaventata. 

331-330 Pestilenza  in  Roma  dopo  aver  guerreg- 

giato con  i Sidicini  popolo  della  Campania. 

T.  Livii,  VII  17. 

~ Questo  fu  « foedus  annus  seti  intemperie  coeli, 
seti  humana  (raude  ».  Morendo  i principali  di  Roma  per  consimili 
malattie,  che  slimavansi  prodotte  da  corruzione  dell’aria;  una 
fantesca  fece  credere  che  le  matrone,  stillati  certi  veleni,  quelle 
morti  procacciassero.  Instituito  un  giudizio,  tante  furono  le  tro- 
vate colpevoli  che  170,  o 370  secondo  Orosio,  furono  condannate 
come  avvelenatrici. 

T.  Li  vii , Vili  18.  — Orosii,  III  IO. 

Nota  Livio  che  prima  di  quell’  anno  non  era  stala  quistione  di  venefici 
in  Roma;  di  guisa  che  quell’ avvenimento  fu  consideralo  come  un  prodigio 
cnpiiisque  magis  mentibus  quam  consceleratis  : e nondimeno  quelle  sventurate 
toglievansi  di  vita  precorrendo  i processi  delle  streghe  e degli  untori  ! Ma 
già  alla  plebe  Ateniese  davano  ad  intendere,  quando  la  peste  più  infieriva, 
che  i Peloponnesi  avevano  avvelenalo  le  cisterne:  dunque  il  mondo  è 
sempre  lo  stesso. 

Fu  peste  in  Roma,  e Petelio  fu  nominato  dit- 
tatore per  configgere  il  chiodo:  ma  nello  stesso  anno  essendo  state 
ridotte  colonie  Sessa  e Ponza,  dee  credersi  il  morbo  fosse  lieve, 

0 di  breve  durata. 

T.  Livii,  IX  28. 

235-293.  — Felici  nella  guerra  contro  i Sanniti  furono 

1 Romani  atterriti  da’  prodigii  e dalla  pestilenza.  Dicesi  piovesse 
terra,  e parecchi  soldati  fossero  colpiti  dal  fulmine:  « trium- 
phales  pompas  obviae  mortuorum  exsequiae  polluerunl  ». 
Segui  un  inverno  si  rigido,  che  per  le  molti  nevi  fu  impossibile 
tenere  milizie  negli  Abruzzi:  furonvi  ancora  foltissime  nebbie. 

T.  Livii,  X 31,  32,  46,  47.  — Oros.,  Ili  21. 

Più  o men  grave , durò  il  morbo  tre  anni  tanto  nella  città  che  nella 
campagna:  infine  consultati  i libri  sibillini,  fu  dato  per  rimedio  che  da 
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Epidauro  si  trasportasse  in  Roma  il  simulacro  d’Esculapio:  cosa  che  però 
non  fu  tosto  falla,  i consoli  occupati  essendo  nella  guerra.  Quindi  c lecito 
arguire  che  la  pestilenza  non  fosse  tanto  fiera,  nè  « portenloque  jam  similis» 
come  dice  il  nostro  Livio. 

A.  29 8=296 . — Stava  paurosa  Roma  di  Pirro,  quando  altra 
cagione  di  terrore  si  aggiunse;  parea  cioè  che  1 ira  celeste  vo- 
lesse spegnere  ogni  qualità  di  viventi  « quum  nulli  propemodum 
iam  aut  partus  humani , aut  foetus  animalium  ederentur  inco- 

lumes  ». 

Freinsheimii  , Supplem.  in  Ub.  XIV  Liv.  tl,XF  5.  Orosii,  IV  2. 

Questa  condizione  di  cose  pare  durasse  due  anni:  segui  inverno  si 
rigoroso  che  per  40  giorni  la  neve  rimase  nel  Foro. 

214.  — Per  due  volte  in  quest’  anno  grandi  pioggie:  inonda- 
zione del  Tevere  con  danno  degli  uomini  e degli  animali. 

T.  Li  vi  i,  XXIV  9. 

212.  — 1 Romani  assediando  Siracusa,  come  già  i Greci 
ed  i Cartaginesi,  furono  colli  da  gravi  infermità.  « Et  primo  tem- 
poris  ac  loci  vitio  et  aegri  erant,  et  moriebantur:  postea  curatio 
ipsa  et  contactus  aegrorum  vulgabat  morbos  ; ut  aut  neglecti  de- 
sertique,  qui  incidissent,  morerentur,  aut  adsidenles  curantesque 
eadem  vi  morbi  repletos  secum  traherent  ». 

T.  Livii  , XXV  26. 

Nè  i Romani  soltanto,  ma  anche  i Cartaginesi  soffrivano;  anzi  più  questi 
che  gli  altri,  per  essere  meno  assuefatti  a quel  cielo:  i Siciliani  trovarono 
scampo  riparando  nelle  città  vicine;  gli  Affricani  invece,  rimanendo  negli  ac- 
campamenti, quasi  tutti  vi  perirono  ed  insieme  i loro  capitani.  Notò  il  Duker 
che  Livio  descrivendo  siffatta  pestilenza,  specchiossi  in  Tucidide.  Panlet 
prese  abbaglio  leggendo  nello  Storico  di  Roma  certa  malattia  pestilenziale 
che  attaccò  indistintamente  uomini  ed  animali:  di  epizoozia  non  discorre  che 
Silio  Italico  ( Punic.  XIV  580-626  ) , il  quale  vivea  ai  tempi  di  Nerone;  e 
la  poetica  sua  descrizione  non  può  avere  grande  valore  : nondimeno  '>aulet 
vi  ravvisa  a chiare  note  la  peripneumonia  maligna. 

208.  — Grave  pestilenza  in  Roma  e nella  campagna  , che 
però  « magis  in  longos  morbos,  quam  in  perniciales  evasit  ». 

T.  Livii,  XXVII  23. 

Furono  fatte  pubbliche  preci,  evolati  giuochi  solenni  nel  terzo  giorno 
prima  delle  none  di  Luglio.  In  quel  tempo  furono  notati  varj  prodigj  : gravi 
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burrasche,  frequenti  folgori,  sangue  nel  lago  di  Bolsena,  ed  anche  che  i top, 
a Cuma  nel  tempio  di  Giove  aurum  rosine  ! — Ricordino  questo  paragrafo 
Liviano  gli  avvocati  difensori. 

V Perché  la  pestilenza  era  in  Calabria  negli  eserciti 

de  Romani  e de’  Cartaginesi,  e fra  questi  di  soprassello  la  fame, 
nulla  di  memorabile  si  fece  in  quest’anno;  nel  quale  furono  ezian- 
dio consultati  i libri  sibillini  per  la  frequente  caduta  di  aeroliti. 

T.  Livi!  , XXVIII  46,  XXIX  IO. 

Poco  dopo  nel  golfo  toscano  sorse  una  nuova  Isola  ( Plin.,  Hist.  nat.  II  89). 

— Terremoto.  « Circa  Capuam  omnem  agrum  Locu- 
starum  vis  mgens,  ita  ut,  unde  advenissent,  parum  constaret 
compievi t ».  I corvi,  gareggiando  co’soroi,  anzi  superandoli, 
non  rodono,  ma  divorano  V oro  in  Campidoglio  ! 

T.  Livii  , XXX  2. 

— Prodi gj , e fra  questi  straordinarie  pioggie,  per 
modo  che  il  Tevere  uscì  fuori  dal  proprio  letto  : ed  il  cielo  non 
ritornò  sereno  che  incominciati  i giuochi  in  onore  d’  Apollo. 

T.  Livi!,  XXX  38. 


IS3.  — Tanti  terremoti  travagliarono  Roma  , che  nè  il  Se- 
nato potò  radunarsi,  nè  i Consoli  attendere  ai  pubblici  negozj . 
perchè  occupati  in  continui  sacrifìzj  e purificazioni  ; di  modo  che 
più  che  il  terremoto  davano  fastidio  le  imposte  ferie.  Caddero  ezian- 
dio sassi  dal  cielo  , ed  il  Tevere  straripò  per  le  molte  pioggie. 

T.  Livii,  XXXIV  55,  XXXV  9. 

— Altri  prodigi , e nuova  inondazione  del  Tevere  con 
maggiori  danni  che  nell’  anno  precedente.  La  terra  fu  scossa 
per  38  giorni  : e se  per  altrettanti  trepidossi  non  fu  senza  ra- 
gione, quella  essendo  stata  gravissima  sciagura. 

T.  Livii  , XXXV  21,  40. 

I®®»  — Il  Tevere  rigonfio  per  le  copiose  pioggie  12  volte 
inondò  il  campo  di  Marte  e le  parli  basse  della  città.  Nell’  anno 
appresso  fu  nell’  Aventino  pioggia  di  sassi.  Nel  190  la  fiotta  ro- 
mana essendo  raccolta  nell’  estate  a Fionda  , di  confine  fra  la 
Licia  e la  Panfilia,  ebbe  le  ciurme  malconcie  da  malattie,  sicché 
dovette  abbandonare  quella  stazione. 

T.  Livii,  XXXVII , 23,  XXXVIII  28,  30. 

15P3.  — Decretarono  i decemviri  fossero  fatte  pubbliche  pre- 
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ghiere  per  tre  giorni,  essendo  che  una  grave  pestilenza  era  nel- 
la città  e nella  campagna. 

T.  Livii,  XXXVIII  44. 

>%.  182-18©.  — Insoliti  e terribili  avvenimenti  annunziarono 
maggiori  sciagure:  Piovelte  sangue,  lagrimò  il  simulacro  di  Giu- 
none  Sospita.  Grande  la  moria  in  città  e nella  campagna,  anzi  per 
tutta  Italia,  sicché  per  ogni  dove  furono  fatte  preci  ed  espiazioni. 
Durò  la  peste  3 anni  e gravemente  percosse  gli  eserciti  che  combat- 
tevano nella  Liguria.  L’  estate  dell’  anno  81  fu  caldissimo  e per 
6 mesi  senza  pioggia.  Sfavorevoli  eziandio  le  stagioni  che  ven- 
nero appresso:  e 1’  inverno  dell  anno  /9  per  la  lunga  dinota  , 
e le  molte  nevi  fu  oltremodo  molesto.  * 

T.  Livii  , XL.  19,  29,  36,  37,  45. 

Fu  impossibile  meitere  insieme  fra  gli  alleali  un  esercito  di  8 mila 
fanti,  e 300  cavalli,  da  condurre  irt  Sardegna  contro  gl’  Ilenesi,  tanti 
erano  ovunque  gli  ammalati.  Le  preci,  ed  ogni  altra  pratica  religiosa  nulla 
giovando , nacque  la  credenza  che  la  peste  fosse  mantenuta  ad  arte  , e s’  an- 
dò in  cerca  di  avvelenatori. 

126-835.  — La  pestilenza  che  nel  primo  anno  era  nei 
buoi,  passò  poscia  negli  uomini;  di  modo  che  a stento  poterono 
i Consoli  levare  le  milizie.  « Qui  inciderant,  haud  facile  septimum 
diem  supèrabant:  qui  supcraverant , longinquo,  maxime  quar- 
tanae,  implicabantur  morbo  » E gran  numero  d’  uomini,  sì  li- 
beri che  servi,  morivano:  insepolti  rimanevano  i cadaveri,  non 
toccandoli  nè  i cani,  nè  gli  avvoltoj.  Ma  uccelli  di  rapina  in 
tutto  questo  tempo  non  si  videro:  ben  fu  sentito  invece  parlare 
un  bue  nella  Campania. 

T.  Li  vii , XLl  21. 

Paulet  nota  che  il  carattere  di  quest’  epidemia  somiglia  esattamente 
alla  febbre  epidemica  osservata  da  Lanzoni  in  Ferrara  nel  1729,  la  quate 
prendeva  forma  ora  di  terzana  , ora  di  febbre  reumatica  ed  ardente,  e pas- 
sava quando  in  quartana,  e quando  invece  si  tramutava  in  scabbia  ( Sy~ 
denhamii , Op.  omn.  Venetiis  1762  p.  402. 

— Nugoli  di  locuste  copersero  le  paludi  pontine  e la 
Puglia;  e nella  Gallia,  dal  solco  lasciato  dall’  aratro,  ne  usciron 
Inori  pesci.  Per  siffatti  prodigj  nuovamente  si  consultarono  i Libri 
sibillini  onde  sapere  a quali  numi  e con  quali  vittime  si  dovesse 
sacrificare. 


V 
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T,  Li  vii  XLII  2,  IO. 

« Olino  le  Cavallette  fu  mandalo  con  grand’  autorità  il  pretore  Cn.  Si- 
amo * ingenti  agmine  hominum  ad  colligcndas  eas  coacto 

A.  163.  « L.  Paulo,  Q.  Marcio  censoribus  primum  in  Italiani 
carbuncul  um  venisse  annalibus  conscriptum  est,  peculiare  nar- 
bonnensis  provinciae  malum  ». 

Punii,  Hist.  nat.  XXVI  I. 

La  descrizione  Pi iniana  (I),  secondo  lo  Schnurrer  ( 0.  c.  I 63  ),  corrispon- 
de al  inale  elle  pur  oggi  è detto  Charbon  provengale  o Maluat,  e di  cui  Borello 
ha  fatto  ricordo  ( Observ.  Cent.  Il  1 2 ).  Haliti  volle  vedervi  il  vajuolo-  ma  con- 
futollo  Werlhof  ( Disquisitio  medica  et  pliatologica  de  variolis  et  antliracibus 
c.  IV  § 13),  e fece  dire,  a Gruner  « An  hoc  in  loco  etiam  variolarum 
imago  latei  P Equidcm  vix  crediderim  ( Morbor.  Antiquilales  p.  33)  ».  Di 
carbonchio  disse  Duval  ( Bibliot.  mèdie.  LVIU  391)  morta  la  fanciulla  Canace 
di  cui  Marziale  ( Epigr.  L.  XI  91  ) fece  I’  epitafio  : 

* horrida  vultus 

Abslulit  et  tenero  sedit  in  ore  lues, 

Ipsaque  crudeles  ederunt  oscula  morbi. 

Nec  data  su n t nigris  tota  labella  rogis  ». 

C.  F.  Heusinger  trova  in  questi  queruli  versi  una  viva  immagine  del 
Noma  o Cancro  aquatico  ( Janus,  Gotha  1851  I 127)'  ma  non  potrebbe  pur 
essere  un  caso  di  cangrena  successiva  a qualche  febbre  tifica  o maligna? 
Se  di  questa  non  è falla  colà  parola,  è pur  sempre  vero  che  un  epitafio  ricorda 
non  l’intiera  malattia,  ma  ciò  che  parve  più  prossima  cagione  della  morte. 
142.  Mortalità  fierissima  in  Roma. 

Orosh,  V 4. 

fant’  era  il  fetore  in  Roma  per  la  moltitudine  de’ malati  e de’ cadaveri, 
che  anche  da  lontano  sen’avea  molestia.  Era  venuto  poco  prima  in  Roma  un 
Androgino,  che  per  ordine  degli  aruspici  fu  gettato  in  mare  : sed  nihil  ini- 
piae  expialionis  procuratio  profecit.  Non  cessò  il  flagello  che  * secundum 
mensuram  arcani  judicii  expleta  correptione  ». 


i - 

« Nascitur  in  ocultissimis  corporum  partibus,  et  plerumque  sub  lingua  duritia  rubens  vari 
( varicis  ) modo,  sed  nigricans  capite,  alias  livida,  corpus  intcndens , neqne  inlu- 
mescens,  sinc  dolore,  sine  prurito,  sine  alio,  qnam  somni  indicio,  quo  gravato*  in  tri- 
duo aufert , aliquando  et  liorrorcm  aflcrcns , circaqne  pustulas  parvas , rarius  febrero , 
stomachimi  fauccsquc  cum  invasi! , ocyssime  ezanimans  » Nota  eziandio  vhe  comunicavasi 
per  la  piti  lieve  ferita. 
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A.  126-125.  — Mentre  la  Sicilia  scuotevasi,  l’Etna  vomitava 
cenere  e fuoco,  ed  il  mare  era  terribilmente  sconvolto;  desolava 
]’  Affrica  ( A.  125  ) -una  crudelissima  peste,  nata  dalle  ree 
esalazioni  d’ indicibile  moltitudine  di  cavallette  che  cadute  in  ma- 
re, dopo  aver  roso  ogn’  erba  e pianta,  erano  state  risospinte  alla 
riva.  Non  d’  uomini  soltanto,  ma  d’  ogni  qualità  di  viventi  vi  lu 
tremenda  strage:  in  Numidia  mancarono  800  mila  viventi,  su  ia 
spiaggia  del  lato  di  Cartagine  e di  Utica  ( ora  Biserta  ) più  che 
200  mila;  e nella  stessa  città  di  litica  30  mila  soldati  romani. 

Orosii  , IV  6,  10,  II,  13. 

Orosio  facendo  sì  lagrimevole,  se  pure  non  esagerato,  computo  dice 
« loto  corpore  perhorresco  ».  Che  questa  pestilenza  si  estendesse  anche  in 
Italia  non  è memoria;  pare  però  che  raggiungesse  le  isole  Lipari.  V Haeser 
per  singolare  abbaglio  fa  nascere  questa  pestilenza  due  secoli  c mezzo  più 
tardi,  cioè  125  anni  dopo  Cera  nostra  ( Gesch.  dei'  epidem.  Krank.  p.  18); 
ed  Heusinger  ( Recher.  de  Pathol.  comparée  II  cxxxiv  ) crede  che  F.  Osami 
abbia  discorso  particolarmente  di  questa  peste,  male  interpretando  il  titolo 
della  sua  dissertazione  « Disputano  de  loco  Rufi  Ephesii  medici  apud 
Oribasium  servalo  sive  de  peste  Libyca.  Giessae  1833  4°  » Rufo  non  descrive 
particolaie  pestilenza  libica,  ma  dice  soltanto  che  i Buboni  pestilenziali  na- 
scono principalmente  nella  Libia,  nell’  Egitto,  e nella  Siria.  L’ anzidetta 
eruzione  dell’Etna  fu  seguita  poco  dopo  (A.  123)  da  una  seconda,  a tutte 
poi  precedette  un’altra  negli  anni  135  o 140  av.  C. 

»1.  — Gli  animali  più  domestici  e gli  stessi  cani  « quo- 
rum naturae  est,  extra  homines  esse  non  posse»  fuggirono'  dagli 
uomini,  e come  lupi  s’  intanarono  nelle  selve.  Incominciava  allora 
la  guerra  sociale  o Marsica  ed  Italica. 

Orosii  , V 18. 

88.  — Inverno  rigidissimo;  parecchie  migliaja  di  soldati 
perirono  di  freddo  nelle  montagne  dell’  Etraria. 

Appiani,  Histor.  Bellor.  civil.  I 50. 

Erano  quindicimila  soldati,  che  i popoli  del  ìitiorale  dell’Adriatico, 
non  sapendo  che  gli  Etruschi  avessero  mutato  partito,  spedivano,  come  de- 
bito d alleanza,  per  istrade  inusitate  nell’  E I ru ria . Presentatosi  ad  essi  Gneo 
Pompeo,  già  console,  ne  distrusse  5 mila,  fuggendosi  gli  altri  verso  le 
patrie  loro.  I\la  conciossiachè  la  fuga  era  per  luoghi  senza  strade  in  giorni 
invernali  penosissimi,  avean  per  cibo  le  ghiande,  e ne  perirono  la  metà. 
CTrad.  dell’  Ab.  Mastrofini  ). 
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j\.  S5.  — Molto  ebbero  a palire  le  milizie  romane  per  gra- 
vissime infermità:  Pompeo  perdette  11,000  uomini  ed  Ottavio  6,000. 

Orosii,  V 19. 

Questa  notizia  è da  tenersi  per  assai  dubbia:  Appiano  non  ricorda 
punto  questa  calamità:  dice  soltanto  che  C.  Pompeo  peri  colpito  dal  ful- 
mine ( I 68  ). 

60cnca.  Essendo  stali  gli  eserciti  romani  lungo  tempo  in 
Siria,  al  tempo  di  Pompeo  Magno  V Elefantiasi  penetrò  in  Italia. 

Plusu,  Hìst.  nat.  XXVI  I. 

La  descrizione  di  Plinio  concorda  con  quella  di  Celso  ( De  Medicin. 
NI  25  ) che  pur  dice  l’elefantiasi  « ignotus  pene  in  Italia  morbus  ».  E lo 
stesso  Plutarco  afferma,  ninno  de’  medici  antichi  aver  fatto  menzione  di  es- 
so morbo,  benché  anche  di  lievi  cose  avessero  tenuto  conto.  ( Sympos.  Vili 
Qu.  9 ).  Rosenbaum  moltissime  affinità  scorge  fra  l’elefantiasi  ed  il  Morbus 
phoeniceus,  ossia  ne  fa  un’  affezione  lebbroso-venerea  ( Gesch.  der  Lustseuche 
p.  286  ).  Ma  il  Rosenbaum  per  pure  volere  provare  I’  antichità  della  malat- 
tia, di  cui  tesse  con  meravigliosa  erudizione  la  storia,  non  di  rado  fa  i più 
forzati  confronti;  p.  e,  anche  nella  peste  d’  Atene,  trova  il  mal  venereo. 
D’altronde  è cosa  convenuta  che  intorno  al  racconto  di  Tucidide  debba,  chiun- 
que s occupi  di  Patologia  storica,  far  prova  del  proprio  ingegno;  talmente 
che  per  pur  dire  novità  si  rischiano  anche  stranezze. 

54.  — Grande  straripamento  del  Tevere  per  dirotte  piog- 
gie.  Nell’  anno  56  erano  stati  molli  prodigj  e fra  questi  anche 
il  terremoto. 

Dion.  Cass.  XXXIX  C.  4,  9. 

Noto  generalmente  le  innondazioni  per  la  potenza  che  la  costituzione 
umida  dell’  atmosfera  ha  di  generare  malattie  e negli  uomini  e negli  ani- 
mali, si  direttamente  che  successivamente,  per  l’imperfetta  vegetazione  ed 
i pravi  alimenti.  Dal  lato  morale  poi  gli  straripamenti  del  Tevere  hanno 
altresì  non  poca  importanza , come  quelli  che  grandemente  valevano  a com- 
muovere gli  animi  per  superstizione.  Dell’  inondazione  di  quest’  anno  p.  e. 
i Romani  incolpavano  il  Proconsolo  Gabinio,  che  avea,  contro  il  decreto  del 
Popolo  e del  Senato,  ricondotto  Tolomeo  in  possesso  del  suo  regno:  lo 
volevano  perciò  dannato  a morte. 

4».  — Nell’anno  in  cui  Cesare  faceva  il  grande  passo  del 
Rubicone,  la  Natura  stessa  parve  sconvolta;  e quegl’  insoliti 
avvenimenti  si  tennero  presagj  di  gravi  cose:  traballò  il  suolo, 
s’  udirono  mugiti  sotterranei , avvennero  parti  mostruosi. 
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Dione  Cassio,  L.  XLI  C.  I.  — Lucan. , Flmrsal.  1 525.  seg.  — Appiano 
Guerre  civili  \1  36. 

Ma  quantunque , dice  Dione , fossero  perturbati  da  tali  prodigj 
i Romani,  com’era  giusto,  ciò  non  ostante,  siccome  1’ una  e I altra  fa- 
zione ( Cesariani  e Pompeiani,  ne’ quali  anche  i fanciulli , senza  che  alcuno 
loro  lo  comandasse,  s’ erano  divisi)  si  dava  a credere  e sperava  che  tutti 
quei  mali  , che  si  annunziavano,  piombali  sarebbero  sopra  la  parte  contraria, 
si  lasciò  di  fare  qualunque  espiazione.  — L’  anno  appresso  ( 48  av.  C.  ) gli 
eserciti  dei  due  rivali  trovavansi  1’  uno  contro  I’  altro  sotto  Durazzo  o Dir- 
rachio  nell’Albania.  Racconta  lo  stesso  Cesare  che  i soldati  suoi,  benché  co- 
stretti a mangiare  pan  di  radici  di  Chara  (I),  nondimeno  serbavansi  sani: 
non  così  gli  avversari,  da’cui  disertori  sapevasi  « equos  eorum  vix  tolcrari, 
reliqua  vero  iumenla  interiisse,  uti  aulem  ipsos  valetudine  non  bona,  quam 
angustiis  loci  et  odore  tetro  ex  inullitudine  cadaverum  et  quolidianis  labo- 
ri bus,  insuetos  operum,  tam  aquae  summa  inopia  adfectos;  omni  enim  Rumina 

A 

atque  omnes  rivos,  qui  ad  mare  pertinebanl,  Caesar  aut  averterat,  aut  ma- 

gnis  operibus  obstruxerat Ilaque  illi  necessario  loca  sequi  demissa 

ac  paluslria  et  puteos  fodere  cogebantur, qui  tamen  fontes  a quibus- 

dam  praesidiis  aberant  longius  et  celeriter  aeslibus  exarescebant  (De  Bello 
civ  il  li  L.  Ili  44-49).  Ma  nè  Dione,  nè  Appiano  ricordano  queste  infermità,  sebbe- 
ne a lungo  discorrano  delle  cose  fatte  presso  Dirrachio:  comunque  sia  quelle 
medesime  milizie  Pompeiane,  tanto  affrante  da’  morbi,  costrinsero  Cesare 
alla  fuga.  Lo  Schurrer  ( 0.  c.  I 70  ) ed  il  Jahn,  che  lo  copia  ( 0.  c.  p.  387  ), 
hanno  tratto  i sintomi  di  quell’epidemia  castrense,  e de’ quali  tace  lo  scrit- 
tore de’Commentarii,  ed  ogn’  altro  storico,  ( Fiutar.  Op.  omn.  I 726  — Plinii , 
Hist.  nat.  XIX  41  ecc.  ) dalla  Farsalia  di  Lucano  ( L.  VI  95). 

11  Jam  riget  atra  cutis,  distenlaque  lumina  rumpit: 

Igneaque  in  vultus,  et  sacro  fervida  morbo 
Pcslis  abit,  fessumque  caput  se  ferre  recti sat,  ». 

Ma  quest’  è descrizione  che  non  può  per  lo  storico  aver  alcun  valore. 

— Fu  la  terra  sommossa;  apparvero  tre  cerchi  intorno 
al  sole  ( Parelj  );  il  Po  dopo  avere  lungamente  traboccato  nelle 
terre  adiacenti,  improvvisamente  si  ritirò,  lasciando  fuor  dell’ac- 


(I)  Da  Thiébaitd  de  Bernard  è stato  dimostrato  che  la  Chara  di  G.  Cesare  è la  Tagaria 
ungarica  di  Clnsio,  o Crambc  tataria  di  Jacquin, specie  di  pianta  della  famiglia  de’cavoli. 
che  nasce  spontanea  nell  Ungheria,  le  cui  radici,  lunghe  talvolta  4 piedi  e grosse  quanto  it 
braccio,  si  mangiano  cotte  nel  latte  c servono  d’  alimento  nelle  carestie. 


Uv.  Il-  IO) 
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que  ima  gran  quantità  di  serpenti;  innumerabili  pesci  furono 
gettati  in  terra  dal  mare,  presso  la  foce  del  Tevere.  Seguinne  grave 
pestilenza  per  quasi  tutta  Italia. 

Dionis  Casso,  llist.  Roman.  L.  XLV  17. 

Fu  allora  ordinato  ( forse  per  i cattivi  vapori  che  n’uscivano)  che  col- 
mato fosse  di  terra  il  cavo  fatto  fare  da  G.  Cesare  nel  Campo  Marzio,  quando 
ai  Romani  nell’ a.  16,  tornando  dall’  Affrica,  volle  dare,  quello  riempiendo 
d’acqua,  lo  spettacolo  di  una  battaglia  navale  ( Dione  Cassio,  L.  XLI 1 1 23). 

Nell’  anno  antecedente  era  stato  assassinato  Cesare  e non  mollo  dopo 
apparve  una  cometa,  che  la  plebe  disse  essere  sacra  a Cesare  stesso,  il 
quale  già  aveva  ottenuto  I’  immortalità,  ed  era  stato  messo  fra  gli  astri. 
Quell’anno  funesto  è pur  ricordato  da  Virgilio  ( Geòrgie.  L.  I verso  la  fine) 
per  molti  prodigj  e calamità: 

“ Impiaque  aeternam  limnerunt  saecula  noctem  ».  ecc. 

Probabilmente  allora  cominciarono  ad  infierire  nel  bestiame,  su  le  Alpi 
e dalla  Baviera  al  mare  Adriatico,  quelle  malattie  carbuncolari  ( Sacer  Ignis) 
di  cui  lo  stesso  poeta  ha  faltosi  bella  descrizione  nel  III  I.  dell’Agricoltura 
v.  47-1  e s.  ( V.  Paulet,  Op.  c .-Filiasi,  Mem.  istor.  IV  277  II  ediz.  ).  Jahn 
giudiziosamente  fa  riflettere  che  Virgilio  con  poetica  licenza  riunisce  insieme 
i caratteri  di  pestilenze  diverse,  e di  parecchie  ne  forma  una  sola  ( Beitrage 
zur  Gesch.  der  Carbunkel-Krank.  In:  Janus  1846  I 369  ).  Percosse  quel  fla- 
gello le  bestie  selvatiche,  le  fiere,  ed  i pesci  ancora:  all’  uomo  per  conta- 
giane si  comunicava  : 

« Veruni  eliam  invisos  si  quis  tentaret  amiclus’, 

Ardenles  papulae,  atque  immundus  olentia  sudor 
Membra  sequebatur:  nec  longo  (Jeinde  inoranti 
Tempore,  contactos  artus  sacer  ignis  edebat  ». 

A.  41-40.  — La  fame  affligea  Roma,  non  venendole  vi- 
veri nè  dal  mare  per  V opposizione  di  Sesto  Pompeo  che  occu- 
pava la  Sicilia,  ed  aveva  aderenti  in  Corsica  e nella  Sardegna,  nè 
dall'  altre  provincie  d’ Italia  inculte  per  la  guerra,  e dove  se  ri- 
colto vi  era,  divoravasi  dai  soldati. 

Appiano,  Le  Guerre  civili  V 18,  65,  67. 

Da  tale  disagio  non  è detto  nascessero  malattie:  I’  ordine  pubblico  era 
però  grandemente  turbato.  Molti  davansi  in  Roma  a rubamenti  notturni  e 
violenze  peggiori  ed  impunite  : il  popolo  serrò  le  officine  e cacciò  dalle 
udienze  i magistrati,  come  se  nè  magistrati  nè  arti  avesser  luogo  in  città 
straziala  dalla  fame  c da  ladronecci.  Ad  Ottavio  poi  è ad  Antonio  gridavano 
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pace  facessero  con  Pompeo  onde  la  penuria  avesse  fine.  — Fame  pure  pa- 
tiva Perugia  che,  difesa  da  Lucio  Antonio,  era  stretta  d assedio  da  Ottavia- 
no su  lo  scorcio  dell’  un  anno  e sul  principio  dell’  altro.  Dice  lo  storico 
che  quanti  ne  venivano  meno  erano  sepolti  in  fossa  cupe,  affinchè  nè  arsi 
dessero  indizio  a’  nemici,  nè  putrefatti  fetore  e morbi  a quei  d’  entro. 

A.  3©.  — Le  soldatesche  di  Ottaviano  guidale  da  Corni- 
ticio  nella  disastrosa  marcia  alla  volta  di  Milazzo,  onde  sfuggire 
a Sesto  Pompeo  che  le  perseguitava,  furono  sopraffatte  dalla  se- 
te, dagli  ardori,  e dagli  stenti.  Per  insperato  soccorso  avendo 
potuto  raggiungere  una  fonte  che  era  in  mano  del  nemico  vi 
corsero  immantinente,  ed  assaissimi  morirono  nel  dissetarsi,  ben- 
ché da' capitani  fosse  proibito  il  ber  subitaneo  e con  foga.  Frat- 
tanto, cioè  nell’autunno,  l’Etna  tonava  e mugghiava  feralmente, 
tanto  che  V esercito  di  Ottaviano  ne  fu  sbigottito. 

Appiano,  V 114,  115,  117.  — Dione  XLIX  C.  1. 

. ..  , . . * 

Anche  l’esercito  romano,  che  sotto  il  comando  d’Antonio  combatte- 
va contro  i Parti,  ebbe  grandi  patimenti.  Costretto  dalla  fame  a cibarsi  d’  o- 
gni  pianta  o radice,  s’  avvenne  in  un’  erba  la  quale  induceva  demenza,  e 
morte  infine.  Chi  ne  mangiava  non  più  ricordava  altro,  nè  riconosceva,  in- 
tento a muovere  e volger  pietre  unicamente,  come  ad  opera  importantissima: 
ond’  è che  il  campo  era  pieno  di  uomini  chini  a terra  per  iscavar  sassi  e 
trasmetterli.  Da  ultimo  perivano  tra  vomiti  di  bile,  mancando  il  vino  il  quale 
ne  era  il  rimedio.  E così  per  pravi  alimenti  ed  acque  salmastre  perdevansi 
da  più  che  12  mila  uomini.  ( Plutarco , Vita  di  Antonio  45,  50.  — Guerre 
Paniche  attribuite  ad  Appiano  XXXVI,  XL  ). 

23-2%.  — !n  questi  due  anni  il  Tevere  uscì  dal  pro- 
prio letto,  di  guisa  che  per  le  strade  di  Roma  s’andava  in  barca: 
pestilenza  e fame  era  in  Roma  e per  tutta  Italia,  e fors’  an- 
che altrove. 

Dion.  Cass.,  Llll  33,  LIV  I. 

Queste  inondazioni  del  Tevere,  ed  altri  turbamenti  delle  stagioni  inspi- 
rarono ad  Orazio  l’ode  2 del  I libro: 

0 Jam  satis  terris  nivis,  atque  dirae 


Grandinis  misit  pater.  ....  » 

Temevasi  • grave  ne  rediret,  Seculum  Pyrrhae  ».  E se  il  poeta  cor- 
tigiano  cantava  tale  essere  la  vendetta  degli  Dei  per  I’  assassinio  di  Ce 
sare,  il  popolo  accagionava  della  sciagura  il  non  avere  anche  in  quell’ anni 
per  Console  Augusto;  e volendo  lui  Dittatore,  cosi  pur  volle  decretasse  i 
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Neimo,  die  chiuso  avea  nella  curia,  e minacciava  d’ incendio.  Moriva  ezian- 
dio in  quel  tempo  Marcello  nipote  d’  Augusto,  e corse  sospetto  che  Livia 
I avvelenasse;  ma  è piuttosto  da  credere  eh’ ei  soccombesse  per  la  malva- 
gità del  morbo  dominante.  Periva  Marcello  curato  dal  medico  Musa  con 
que  bagni  freddi  e con  quelle  fredde  bevande  che  pur  guarirono  lo  zio. 
Quest’  infortunio  è ben  notato  da  Dione,  il  quale  scrive  che  Musa  anzi  che 
essere  premiato  per  la  guarigione  di  Augusto  come  avvenuta  per  opera  sua 
« si  sarebbe  potuto  condannar  subitamente  a manifesti  segni  costui  il  quale 
erasi  al  certo  arrogata  l’opera  della  fortuita  e del  fato  ( Trad.  del  Viviani 
Milano  1823  III  154)  ».  Nell’anno  24  l’esercito  romano  sotto  la  condotta 
di  Elio  Gallo  fu  colto  nell’  Arabia  Felice  per  la  grande  arsura  e la  mancanza 
di  acqua  da  uno  strano  morbo,  (l)  e del  quale  la  maggior  parte  morì 
( Dioms  Cassii,  Hist.  Rom.  LUI  29  — Strabonis , Geograph.  XVI  ad  fin.). 
Gruner  crede  fosse  un’epidemia  di  scorbuto  ( Morbor.  antiquit.  p.  137);  e 
Meyei  Alti  ens  il  Beri-Beri , malattia  endemica  delle  Indie  orientali  ed  anche 
comune  nelle  spiaggie  bagnate  dal  Mar  Rosso  (Janus,  Gotha  (853  II  205  ). 


DOPO  L’  ERA  VOLGARE. 

A.  5. — Grandissimi  terremoti  in  Roma;  inondazione  del  Te- 
vere; ecclissi  del  Sole;  carestia. 

Dione,  LV  C.  4.  — Orosii  , VII  3. 

Fu  tale  l’ inondazione  del  Tevere  che  per  7 giorni  continui  si  fece  uso 
di  barchette. 

15.  — Furonvi  gran  terremoti,  e caddero  molli  fulmini;  il 
Tevere  per  lungo  piovere  allagò  il  piano  della  città,  e nel  ca- 
lare, grande  strage  fe’  di  case  e di  persone. 

Taciti,  Annoi.  I 76,  79,  M.  — Dione,  LVII  C.  I. 

Questa  volta  pure  volevansi  consultare  i libri  sibillini,  ma  Tiberio  non 
volle,  per  tenere  gli  uomini  al  bujo  delle  cose  divine  come  delle  umane  ; 
invece  deputò  senatori  a’ ripari  del  fiume.  E questi  deputati  proposero,  per 


0 

ti)  a Morbus  ipsc,  nulli  notorum  assimilis,  caput  petebat,  coque  exsiccato,  multos  perime- 
bat  stalim;  qui  vero  mortem  evasissent,  iis  in  crura,  salvo  quoti  interiacet  loto  corpore. 
transsiliebat,  quo  ita  misere  afDciebautur,  ut  remedium  nullum  prodessct,  nisi  quis  oleum 
vino  mixlum  bibcret  eoque  se  intingerci:  quod  sane  paucissimis  licebat  facete,  quum  neu- 
trino in  iis  locis  nascatur,  ncque  ipsi  eius  secum  copiano  atlulissent  ».  Dion.  Liti  20  . 
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ovviare  alle  piene  di  voltare  altrove  i fiumi  ed  i laghi  onde  il  Tevere  in- 
rossa.  Ma  fosse  il  pregar  delle  colonie,  o l’opera  malagevole,  o la  leli- 
ione,  niente  minossi.  Nell’anno  innanzi  il  sole  erasi  ecelissalo,  s eia  ve- 
duta in  fiamme  una  gran  parte  del  cielo,  ed  eransi  viste  come  cader  dal- 
l’aria travi  infocate,  e splender  crinite  stelle  sanguigne.  I quali  non  lievi 
e non  oscuri  prodi gj , scrive  Dione  nel  I.  LV I C.  4 , predissero  la  morte 
d’  Augusto,  avvenuta  in  Nola  l’anno  slesso  a’  19  d’  Agosto. 

A.  ix  — Rovinarono  dodici  nobili  città  dell’  Asia  per  tre- 
nuioti  venuti  di  notte,  « Asperrima  in  Sardianos  lues  ». 

Taciti  , Annoi.  Il  47.  — Dione  LVÌI  C.  2.  — Plinii  , Hist  nat.  II  86. 

Anche  leggio  in  Calabria  e la  Sicilia,  non  cosi  orribilmente  come 
l’Asia,  soffrirono  di  questo  scotimento  ( Capocci,  Catal.  de’ Tremoti  av- 
venuti nella  parte  continentale  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  In  : Atti  del 
R.  Istituto  d’incoraggiamento.  Napoli  1861  1X  379  ).  E Plinio  prese  da  ciò 
motivo  per  dire:  « Nunquam  urbs  Roma  tremuit,  ut  non  futuri  eventus  al i- 
cujus  id  praenuncium  esset  ». 


14=33.  — cc  Id  ipsum  mirabile,  alios  ( morbos  ) desinere  in 
nobis,  alios  durare,  sicuti  colum.  Tiberii  Caesaris  principatu 
irrepsit  id  malum.  Nec  quisquam  id  prior  imperatore  ipso  sen- 
sit,  magna  civitatis  ambage,  quum  edicto  ejus  excusantis  vale- 
tudinem,  legeretur  nomen  incognitum  ». 

Plinii,  Hist.  nat.  XXVI  6. 

Di  questa  nuova  malattia  nulla  sappiamo:  era  dessa  una  forma  di  leb- 
bra, o lo  stesso  Morbo  campano,  di  cui  parla  Orazio  nella  Satira  V del 
libro  I,  e che  Rosenbaum  (0.  c,  286-294)  vorrebbe  effetto  di  nefanda  libi- 
dine? Tiberio  negli  ultimi  anni  più  non  lasciavasi  vedere,  vergognandosi,  dice 
Tacito  per  bocca  del  Davanzali,  del  suo  brutto  corpo,  lungo,  sottile,  china- 
to, calvo:  viso  chiazzato  di  margini  e spesse  slianze  o piastrelli  (Annal.  IV  57).. 

Neppure  ben  è noto  cosa  fosse  la  Gemurso,  male  « inter  digitos  pedoni 
uascenlem  » di  cui  parla  Plinio  ( Hist.  nat  XXVI  5 ) come  a’ suoi  tempi  scom- 
parso. Forse  era  una  forma  di  psora  odi  lebbra;  ma  Camerario,  in  una  dis- 
sertazione sostenuta  da  Moegling  ( Tubing.  1727  ),  la  disse  davi  pedi s ma - 
lignior  species- 

l’er  formare  quel  famoso  suo  ponte  su  ’l  mare  me- 
desimo tra  Bozzuolo  e Bauli  ( Bagola  in  Terra  di  Lavoro  ),  avea 
il  pazzo  Caligola  fatto  prendere  tutte  le  navi,  anche  quelle  de- 
stinate al  trasporlo  del  grano  dall’  Egitto  : perciò  vi  fu  in  Italia, 
e specialmente  in  Roma  una  grandissima  carestia.  Quello  fu  e- 
ziandio  anno  caldissimo. 


(%.  18-15) 
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Dione,  LI X C.  I,  2,  3.  — Senec.  , De  brevit  vitae  C.  18. 

Il  calore  fu  sì  eccessivo  in  Roma,  che  bisognò  tirare  delle  tende  sopra 
il  Foro;  già  due  anni  prima  fu  concesso  nei  teatri  di  portare  cappelli  di  Tes- 
saglia, le  cui  falde  erano  assai  larghe,  per  difendersi  dagli  ardori  del  sole. 
Caligola  irovandosi  in  Sicilia  fu  così  sbigottito  da  un’eruzione  dell’Etna,  che 
sollecitamente  di  là  salpava:  ma  è probabile  che  quell’eruzione  apparisse 
tremenda  soltanto  al  codardo  imperatore,  il  quale  quantunque  li  Numi  deridesse, 
al  più  piccolo  lampo  o tuono,  sotto  il  letto  nascondevasi  ( Svetonii,  Caligala  5 1 ). 

A.  458.  — Carestia  grandissima  non  solo  in  Roma,  ma  in 
tutto  il  mondo. 

Dione,  LX  C.  2. — Joseph.,  Antiq.  XX  2. — Orosii  VII  6.  Euseb 
Pamph.,  Hist.  eccles.  II  8. 

Claudio  per  provedere  Roma  sicuramente  di  grani  anche  nell’  inverno, 
fece  costruire  il  famoso  porlo  di  Ostia,  e tentò  di  rendere  più  navigabile 
il  Tevere,  scaricandovi  il  lago  Fucino  ora  Tagliacozzo.  La  predetta  carestia 
negli  atti  degli  Apostoli  è detto  fosse  profetizzala  da  Agabo:  « signifieabat 
per  spiritum  famem  magnani  futuram  in  universo  orbe  terrarum,  quae  facta 
est  sub  Claudio  (XI  28)».  Non  so  perchè  Haeser  ( Gesch.  der.  epid.  Krank. 
p.  29  ) ponga  questa  calamità  negli  anni  51  c 52,  in  cui  altre  cose  av- 
vennero. Fa  meraviglia  che  non  seguisse  al  llagello  della  fame,  I’  altro  del- 
le infermità,  od  almeno  gli  storici,  per  quanto  di  loro  è a noi  pervenuto, 
non  lo  ricordano.  F.  neppure  può  dirsi,  come  inclina  a credere  lo  Schnurrer 
( 0.  c.  I 77),  che  in  quest’occasione  Claudio  promulgasse  la  legge,  che  gli 
schiavi  malati  esposti  nell’  isola  d’  Esculapio  da’  loro  padroni  , per  non 
averne  1’  aggravio  della  cura,  quando  così  ricuperasserp  la  primiera  salute, 
fossero  liberi  ( Svetonii , Claudius  25.  — Dione  , LX  C 5 ):  imperocché  è cosa 
naturale  supporre  che  i servi  non  fossero  in  tal  modo  abbandonali,  che 
quando  tolta  era  la  speranza  di  guarirli,  sì  per  diuturnità  che  per  sordidez- 
za di  mali.  Inoltre  Dione  mette  che  questo  avvenisse  nell’anno  47. 

45.  — Ecclissi  solare. 

Dione,  LX  C.  5. 

Piacenti  di  qui  notare  tale  avvenimento  non  per  atro  che  per  aver 
motivo  di  mostrare  con  il  racconto  di  Dione  stesso,  quanto  superstiziosi  fos- 
sero i Romani,  anche  negli  anni  della  più  splendida  loro  civiltà.  * Sicco- 
me poi  nel  suo  dì  natalizio  doveva  esservi  un  ecclissi  solare,  egli  ( Clau- 
dio Imperatore)  temè,  che  tal  cosa  non  avesse  a produr  del  tumulto,  men- 
ir  erano  accaduti  anche  altri  prodigi  : c quindi,  prima  che  seguisse,  fece 
metter  al  pubblico  uno  scritto  nel  quale  non  solo  dichiarò  il  tempo  della 
detta  ecclissi,  e la  di  lei  quantità;  ma  anche  le  ragioni  perle  quali  doveva 
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necessariamente  succedere  ».  E siffatta  disposizione  degli  animi  alla  credu- 
lità e superstizione,  o perchè  I’  avessero  comune  con  il  popolo  anche  i mag- 
giori ingegni,  ovvero  costretti  fossero  a piegarvisi  (I),  o per  amendue  le 
ragioni,  in  tulle  le  romane  storie  è falla  palese  e ad  ogni  momento:  di 
guisa  che  le  accuse  e le  difese  fatte  a Livio  (2),  anche  a tacito,  a Dione, 
ed  a tanti  altri  scrittori  ben  si  convengono.  Nè  quell’era  colpa  de  Romani 
soltanto,  ma  di  tutta  1’  antichità;  anzi  dirò  eh’  eli’  è d’  ogni  tempo  (3),  se  pure 
le  gravi  parole  di  Nicolò  Machiavelli  non  la  scusino:  « Donde  e’ si  nasca  io  non 
so,  ma  si  vede  per  gli  antichi  e per  gli  moderni  esempi,  che  mai  non  venne 
alcuno  grave  accidente  in  una  provincia,  che  non  sia  stato  o da  indovini,  o da 
prodigi,  o da  altri  segni  celesti  predetto  ( Discorsi  sopra  la  la  Deca  di 
T.  Livio  I 56  ). 

A.  — Apparizione  della  Mentagra.  — Eruzione 

d’ima  nuova  isola  presso  V isola  di  Tera  nel  gruppo  vulcanico  ora 
detto  di  Santorino. 

Riunii,  Hist.  nat.  X XVI,  I.  — Dione,  LX  C.  5. 

Apparve  il  nuovo  e gravissimo  morbo  detto  dai  Greci  lichene,  e Ialina- 
mente mentagra  dalla  parte  del  corpo  in  cui  cominciava,  alla  metà  circa  del- 
l’impero di  Claudio,  e portollo  in  Italia  dall’Asia  un  cavaliere  romano:  occupava 
in  molti  tutta  la  faccia,  in  fuori  degli  occhi,  e discendeva  anche  nel  collo, 
nel  petto, -e  nelle  mani,  foedo  cutis  furfure.  « Nec  sensere  id  malum  fe- 
minae,  aul  servii ia,  plebesque  humiles,  aut  media,  sed  proceres  veloci  tran- 
situ,  osculi  maxime:  foediore  multorum,qui  perpeti  medicina™  toleraverant, 
cicatrice,  quam  morbo  ».  Sapevanlo  curare  soltanto  i medici  d’Egitto,  patria 
di  siffatti  mali;  e grossi  guadagni  ne  facevano:  curavanlo  con  i caustici,  e 
l’ustione  lasciavano  scorrere  fino  all’ossa.  Hensler  ( Yom  abendland.  Anssatze 


(li  Ben  si  considerino  queste  parole  di  Polibio  parlando  della  sapienza  di  governare  dei 
Romani.  « Se  la  Repubblica  si  potesse  mettere  insieme  solo  d’uomini  savi,  forse  non  vi 
sarebbe  punto  bisogno  di  queste  arti  ( cioè  di  quella  che  la  superstizione  inventa  e sugge- 
risce ).  Ma  essendo  ogni  moltitudine  leggiera,  vana,  e piena  di  cattivi  desideri,  ed  infiam- 
mandosi per  ira  e gran  sollevamento  d'animo,  bisogna  usare  di  questi  incerti  spaventi,  e 
simili  tragedie,  per  volere  ritenere  i popoli  in  obbedienza  »,  ( L.  VI  56). 

(2)  Dissertaz.  in  difesa  di  T.  Livio  che  narra  vari  prodigi  nella  sua  storia.  In:  Memor. 
della  Soc.  Colomb.  Fiorentina  I 97. 

(3)  Pochi  anni  or  sono,  e precisamente  nel  1857,  l’apparizione  d'  una  cometa  aveva 
grandemente  spaventato  non  i Cafri  o gli  Ottentotti,  ma  gli  abitanti  della  Prussia; dove  un 
oratore  ebbe  a dire  che  la  scienza  era  oggi  troppo  divulgata,  e elle  bisognava  farla  tornare 
indietro! 
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ini  IVI  ittel  al  ter.  Hamburg  1790,  p.  67,  206,  307  ) e Sprengel  considerano  la 
Mentagra  come  una  qualità  di  lebbra:  Roscubaum,  che  nel  dottissimo  suo 
libro  ne  fa  lungo  studio  ( p.  268-286),  conchiude  per  dirla  un’affezione 
venerea  svoltasi,  al  pari  dell’  elefantiasi  in  quella  forma,  sotto  I’  influsso 
d una  costituzione  esantematica.  Comunque  sia,  panni  clic  la  Mentagra  fos- 
se in  Italia  prima  del  tempo  che  Plinio  assegna,  essendo  che  Tiberio  » quo- 
tidiana oscula  probi  buit  ediclo  ( Svelonii,  Tiber.  34  ) »:  se  pure  tale  divieto, 
che  tutto  fa  credere  fosse  destinalo  ad  impedire  la  diffusione  di  qualche 
male  appiccaticcio,  non  riguardi  1’  Elefantiasi,  od  il  Colum  di  cui  si  è detto 
più  addietro  ( v.  A.  60  av.  C . e 14-37  dell’  E.  n.  ).  Ma  questa  sarebbe  altra 
prova  di  affinità  fra  le  predette  due  malattie  e la  Mentagra. 

A.  51.  — Tremuoti  rovinarono  molte  case:  ricolte  triste  e 
quindi  la  fame 

Taciti,  Annal.  XII  43,  50. 

Che  la  penuria  non  fosse  ollremodo  grave  l’avvisa  lo  stesso  Tacito: 

“ ma  gl’  Iddii  benigni  e ’l  verno  dolce  ne  scamparono  ».  In  questo  mede- 
simo anno  Vologese  Re  de’ Parti  fu  forzalo  a lasciare  l’Armenia;  il  tristo 
verno  od  il  mal  provvedimento  de’  viveri,  o I’  uno  e l’altro,  avendo  ge- 
nerato pestilenza  nell’  esercito. 

59-60.  — Uccisa  Agrippina  dal  figlio,  apparvero  molti 
segni:  oscurò  il  sole,  e frequentissime  folgori  percossero  Roma. 
Quindi  ( A.  60  ) Laodicea,  grossa  città  dell’  Asia,  rovinò  per  tre- 
muoti; nell’  Armenia  poi  1’  esercito  condotto  da  Corbulone,  non 
pativa  per  battaglie,  ma  per  carestia  e fatiche;  sfamandosi  di 
carne  di  pecore;  tollerando  carestia  d’  acqua,  state  ardente,  lun- 
ghi viaggi. 

Taciti,  Annal.  XIV  12,  24,  27. 

Dione,  o per  meglio  dire  1’  abbreviatore  Sifilino  (1.  LXI  16),  dice 
l’ecclissi  di  soie,  avvenuta  il  30  Aprile  del  59  essere  stata  totale,  cosicché 
apparvero  le  stelle:  ma  Pelavio  ha  mostrato  che  quell’ oscurazione  non  potè 
esser  intera.  Tacito  poi  nota  questo  ed  altri  prodigj  « sine  cura  deum  eve- 
niehant , ut  multos  post  annos  Nero  imperium  et  scelera  eontinuaverit  ». 

62.  — Grave  terremoto  nella  Campania,  che  grandemente 
danneggio  Napoli,  Pompei  ed  Ercolano.  « Adjiciunt  bis  sexeenla- 
rnm  ovium  gregem  exanimatum  et  divisas  statuas,  molae  post 
hoc  mentis  aliquos  atque  impotentes  sui  errasse  ». 

Skìsecak,  Naturai.  Quaest.  VI,  I 3. 

Ruhkopf,  1’  editore  delle  opere  di  Seneca,  crede  che  questa  morìa 
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nel  bestiame  fosse  prodotta  da  velenosi  vapori  ( forse  d’  acido  carbonico  ) 
esalali  dal  suolo  conquassato:  Jahn  ( 0.  c.  p.  396  ) aggiunge  « vici leicht  war 
Milzbrand  ini  Spiel  ».  Il  Capocci  fa  cadere  questo  terremoto  più  innanzi 
cioè  il  15  Febbraio  del  63  ( 0.  c.  p.  380.  ).  Se  poi  la  squinanzia  di  cui 
moriva  nel  medesimo  anno  Burro  ( Taciti,  Anna).  XIV  50  ),  fosse  epidemica 
niente  lo  conferma:  anzi  correva  voce,  che  Nerone  al  magnanimo  uomo 
facesse  ugnere  il  palato  d’olio  avvelenato,  quasi  per  medicarlo. 

A.  65.  — In  quest’  anno,  già  infaustamente  annunziato  da 
varj  prodigj  alle  sozzure  ed  ai  delitti  degli  uomini  s’aggiunsero  le 
procelle  e le  morti.  Un  turbine  devastò  la  Campania, *e  Roma 
fu  desolata  da  micidialissma  pestilenza:  nè  V età  nè  il  sesso  o 
la  libera  condizione  ne  fu  schermo. 

Taciti,  Annal,  XV  47,  XVI  13.  — Svetonii,  Nero  § 39. 

Benché  il  morbo  non  durasse  che  nell’  autunno,  le  morti  furono  30 
mila:  nondimeno  a’  cavalieri  ed  a’ senatori  non  era  tanto  grave  il  morire  perchè 
così  alla  crudeltà  del  principe  sottraevar.si.  Heusinger  ( 0.  c.  p.  CXXX1V  ) am- 
mette fossevi  anche  epizoozia,  così  interpretando  le  parole  di  Tacilo:  » in 
qua  ( Roma  ) omne  mortalium  genus  vis  pestilentiae  depopulabatur,  nulla  coeli 
intemperie,  quae  occurreret  oculis  ». 

68.  — Grave  terremoto  in  Roma,  e nell’  Agro  Marrucino, 
ora  Abruzzo  Ci  tra. 

Punii,  Hist.  nat.  II  85.  — Dione,  LXIII  26,  28. 

Moriva  in  quell’  anno  il  crudele  Imperatore,  della  cui  morte  s’  ebbero 
già  altri  presagj:  sangue  era  piovuto,  ed  il  mare,  ritiratosi  dalle  spiagge 
dell’  Egitto,  avea  inondato  le  altre  della  Cilicia. 

60.  1 Vi telliani  avendo  presa  stanza  negl’  infamibus  Vati- 
cani locis,  sorsero  frequenti  le  malattie;  delle  quali  maggiormen- 
te ebbero  a patire  i Galli  ed  i Germani,  perchè  a’  morbi  dispo- 
sti, ed  insofferenti  del  gran  caldo  nel  vicino  Tevere  si  gettavano. 

Taciti,  Historiar.  TI.  93. 

In  questo  stesso  anno  avveniva  l’atroce  pugna  de’  Flaviani  e Vitellia- 
ui  sotto  Cremona  onde  fu  aperto  l’ impero  a Vespasiano.  Ma  i vincitori  per  lo 
fetore  dell’  ammorbato  terreno  poco  poterono  dimorare  nelle  rovine  della 
sepolta  città,  in  cui  solo  rimase  il  tempio  di  Mefite  avanti  alle  mura,  difeso 
dal  sito  o dalla  iddia.  La  luna  fu  pure  funesta  a’  Vilelliani  in  quella  batta- 
glia: li  spaventò  dapprima,  dice  Dione  con  il  sanguinolento  aspetto,  poscia 
nocque  loro  rischiarandoli  in  faccia,  mentre  che  giovò  a’  Flaviani  cui  era 
di  dietro;  e perchè,  osserva  Tacito,  gittava  più  lunghe  I’  ombre  de’  cavalli 
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o lauti  che  non  eran  i corpi,  e i nemici  imberciavan  quelle.  L’anno  appres- 
so mentre  il  Reno  tanto  s’  abbassava  da  non  portare  più  navi,  il  Nilo  stra- 
ordinariamente gonfiavasi  ( Dione  LXV  II,  LXVI  8.  — Tacit,  Annal  III 
33,  IV  26  ). 

j\.  SO.  — Assedio  e distruzione  di  Gerusalemme. 

Giuseppe  Flavio,  della  Guerra  Giudaica  V 5,  12,  13,  VI  3,  4,  8.  

Dione,  LXVI  II,  7. 

Vi  sopportarono  gli  Ebrei  tutti  gli  orrori  della  guerra,  della  fame,  della 
pestilenza  e dell  ira  delle  fazioni.  Dal  mese  di  Aprile  in  cui  cominciò  I’  as- 
sedio sin#  al  Luglio  erano  morti  15,880  uomini.  Dei  prigionieri  poi  ne  pe- 
i ii ono  II  mila  di  fame,  altri  per  odio  delle  guardie,  che  I or  non  davan  da 
mangiare,  ed  altri  perchè  ricusaronlo  benché  offerto.  Due  mila  poi  in  una 
sola  notte  ne  sventrarono  gli  Arabi  ed  i Siri,  essendo  corsa  voce  che  quelli  che 
dalla  città  fuggivano,  le  monete  d’  oro,  per  non  poterle  nasconder  di  meglio, 
inghiottissero.  — Quest’ avvenimento  ha  moli’ importanza  nei  fasti  della  Pa- 
tologia; imperocché  ragionevolmente  può  credersi  che  per  la  dispersione  dei 
Giudei  le  malattie  proprie  dell’Oriente  si  trapiantassero  fra  noi,  o mag- 
giormente vi  si  propagassero. 

'SO-SO.  — Terremoto  gravissimo  che  durò  Ire  giorni  con- 
secutivi durante  la  terribile  eruzione  del  Vesuvio,  onde  seppelli- 
ronsi  Pompei  e le  altre  città  vicine.  Il  mare  a Baja  retrocedette 
dalla  sponda,  lasciando  in  secco  pesci  ed  altre  prodotti  marini.  Il 
le rremuo lo  scuote  pure  la  Grecia,  Cipro,  Asia  ed  Affrica.  Nel 
medesimo  tempo  o poco  dopo  grave  pestilenza  era  in  Roma. 

Punii  Caecilii,  Epist.  VI  16,  20.  — Svetonii,  Titus  § 8.  — Dione, 
LXVI  21-23. 

E noto  in  codesta  tremenda  eruzione  essere  perito  Plinio  il  vecchio  od 
il  Naturalista,  ed  il  nipote  aver  fatta  di  tutta  la  catastrofe  meravigliosa  nar- 
razione: secondo  la  Cronaca  d’  Eusebio  morironvi  quotidianamente,  e per 
parecchi  giorni,  IO  mila  uomini.  Non  però  è ben  sicuro  in  qual  giorno  e 
mese  quella  avvenisse:  il  Prof.  Capocci  crede  fosse  il  24  Ottobre  ( 0.  c;  p.  384); 
il  Cav.  Del  Giudice  ( Previ  consideraz.  intorno  ad  alcuni  più  costanti  feno- 
meni vesuviani.  In:  Alti  del  R.  Jslit.  d’ Incoraggiane  IX  Tav.  I ) il  24  Agosto. 
Che  fosse  in  autunno  lo  scrive  Dione.  L’ ottimo  Tito  poi  in  cotante  sciagure 
apparve  più  padre  che  principe:  « medendae  valetudini,  leniendisque  morbis, 
nullam  divinam  huinanamquc  opein  non  adhibuil,  inquisito  omni  sacrifìcio™ ni 
remediorumque  genere  ». 

00-01.  — Mentre  duravano  le  pugna  dei  gladiatori  e lo 
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spettacolo  d’  una  naumachia  ( che  Domiziano  reduce  dalla  sven- 
turata spedizione  contro  i Marcomanni  regalava  qual  vincitore 
ai  Romani  ),  sorse  improvvisa  e veemente  procella  dalla  quale  gli 
spettatori  non  poterono  ripararsi:  al  solo  Imperatore  tu  lecito  mu- 
tare le  vesti.  Ne  susseguirono  gravi  malattie,  di  cui  molti  morirono. 

Dione,  LXVI1  8. 

Forse  che  quelle  malattie,  che  in  mezzo  a’  diverlimenlì  colsero  il  mondo 
elegante  e la  plebe  di  Roma,  furono  pneumoniti?  — Circa  l’anno  appresso 
fu  scoperta  una  congrega  di  scellerati  che,  non  solo  in  Roma  ma  in  quasi 
tutto  il  mondo,  con  aghi  avvelenati  la  gente  pungeva,  « dando  cosi 
morte  senza  che  neppur  le  vittime  se  n accorgessero.  Ma  scoperta,  molti 
n’ebbero  in  pena  l’estremo  supplizio  ( Dione  LXVI1  11  ).  Questo  fa  sospet- 
tare che  allora  vagasse  qualche  malattia,  che  lo  Jalin,  niun  argomento 
adducendo  in  prova,  crede  fosse  carbonchio  (0.  c.  p.  397  ). 

98=103.  — 11  Tevere  per  le  continue  pioggie  fuori  esce 
dal  proprio  letto,  e « quamquam  fossa,  quam  providentissimus 
imperator  feci t,  exhaustus,  premit  valles,  innatat,  campis;  qua- 
que  piantina  solum,  prò  solo  cernitur  » Anche  il  Teverone  od 
Anio,  delicatissimus  amnium,  inondava. 

Punii  Caec.,  Epist.  Vili  17. 

Non  è determinato  il  tempo  in  cui  quest’  innondazione  avveniva:  ma  il 
providentissimus  imperator _ ossia  Trajano  ( non  crederci  Nerva  per  ragione 
del  breve  tempo  che  sedette  in  trono  ),  non  avendo  incominciato  a regnare 
che  nel  98,  e Cajo  Plinio  Cecilio  Secondo  essendo  morto  circa  5 anni  dopo, 
necessariamente  la  data  dell’  avvenimento  rimane  chiusa  entro  gli  anzidetli 
termini.  (I)  Ma  tante  pioggie  oltre  guastare  il  corso  de’  fiumi,  turbavano  altresì 
la  salute  degli  uomini,  se  giudicar  si  deve  da  due  lettere  dello  stesso  Pli- 
nio, cioè  dalla  16a  e I9a  del  libro  Vili,  nelle  quali  si  mostra  ad- 
dolorato per  le  malattie  e morte  de’ suoi,  talmente  che  » ad  unicum  dolo- 
ris  levamentum  studia  confugio  ».  Al  capo  XXX  poi  del  Panegirico  a Tra- 
jano parla  di  terre  arse,  e fatte  sterili  perchè  « piger  Nilus  cunclanter  alveo 
sese  ac  languide  etulerat  ». 

II**.  — Grandi  terremoti  per  molti  giorni  in  Antiochia,  con 
gravissima  perdita  di  uomini. 


(1,  Conferma  la  congettura  Sesto  Aurelio  Vittore  ( Epitom.  Lugd.  Batav.  1669  p.  64)  il 
quale  aggiunge  che  anche  sotto  Nerva  il  Tevere  inondava,  ma  con  minori  danni  che  al 
tempo  di  Trajano. 


(A.  133-170) 
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Pione,  LXVIII  24,  25.  — Orosii,  VII  12. 

In  Antiochia,  avea  Trajano  posti  i quartieri  d’  inverno  conducendo  al- 
lora la  guerra  siriaca.  Colà  d ogni  parte  s’  era  riunito  gran  moltitudine 
di  soldati,  non  che  d’uomini  trattivi  dalle  liti,  dalle  legazioni,  dal  traffico, 
dalla  curiosità:  cosicché  tutta  la  terra  soggetta  al  popolo  Romano,  può  dirsi, 
nella  città  d’  Antiochia  avesse  a soffrire  di  quel  flagello. 

A.  133-134:.  — Sollevazione  degli  Ebrei  nella  Giudea,  nella 
Libia,  nell'  Egitto,  e specialmente  in  Alessandria.  « Uccisi  furono 
nelle  scorrerie  e nei  combattimenti  580  mila  Giudei;  non  potè  però 
discoprirsi  il  numero  di  coloro  che  per  fame,  malattia,  o negli 
incendj  morirono;  cosicché  quasi  tutta  la  Giudea  rimase  deserta)). 

Dione,  LXIX  14. 

Perirono  ancora  in  quella  guerra  molti  tra  i Romani.  Per  la  qual  cosa 
1’  Imperatore  Adriano  scrivendo  al  Senato,  non  si  servì  di  quell’  esordio, 
del  quale  costumavano  di  far  uso  gl’  imperatori:  « Se  voi  coi  figliuoli  vostri 
godete  buona  salute,  ne  godo;  io  certamente  e I’  esercito  stiamo  bene  » Non 
manca  poi  Dione  di  notare  al  solito  i prodigj,  che  anunziati  aveano  a’  Giu- 
dei le  loro  sventure.  — Già  più  sopra  ( v.  A.  70  ) abbiamo  accennato  quan- 
to contribuisse  la  dispersione  degli  Ebrei,  a far  comuni  in  Europa  le  ma- 
lattie dell’  Oriente. 

154:.  — Terremoto  fortissimo,  di  cui  molto  soffrirono  parec- 
chie città  della  Licia,  della  Caria,  e di  Rodi. 

Dione,  LXX  4. 

Di  questa  calamità  incolparono  le  plebi  i Cristiani,  e contro  loro  cru- 
delmente infierirono,  e maggiore  scempio  n'  avrebber  fatto  se  1’  umanissimo 
Antonino  Pio  non  v’  avesse  provveduto  ( Euseb.,  Hist.  eceles.  IV  13).  E che 
d’  ogni  male  dell’  Impero  i seguaci  della  nuova  religione  fossero  autori,  e 
come  tali  ne  dovessero  pagare  la  pena,  era  ornai  ferma  credenza;  quindi 
Tertulliano  (Apologet.  c.  40):  « Si  Tiberis  ascendit  ad  moenia,  si  Nilus  non 
ascendit  in  arva;  si  coelum  stetit,  si  terra  movit,  si  fames,  si  lues;  statini 
Christianos  ad  leonem,  quasi  tot  calamitatimi  suis  flagitiis  provocatores  et 
auctores  ». 

162-120.  — Peste  Antoniniana.  — Ogni  sorta  di  calamità 
precedettero  od  accompagnarono  questa  moria:  terremoti,  inonda- 
zioni, locuste,  carestia,  guerre,  persecuzioni.  Penetrò  nell' a.  167 
in  Italia  con  L.  Vero  Imperatore  che  ritornava  dalla  Siria  con 
t’  esercito  vittorioso  ma  infetto:  il  contagio  dai  confini  della  Per- 
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sia  propagava™  fino  al  Reno  ed  alle  Calile  (I).  Tanfi  ne  mori- 
rono  del  popolo  e de’  Soldati,  che  nel  170  per  far  testa  a.  Mar- 
comanni  fa  mestieri  armare  gli  schiavi,  i gladiatori,  1 banditi  ed 
altri  barbari:  le  vittime  illustri  neppur  mancarono,  e fors  anche 
il  figlio  settenne  di  Marc’  Aurelio  exorto  (ovvero  exsecto ) sub  aiti  e 
l ubere . Anzi  Capitolino  fa  credere  che  di  peste  pure  morisse  lo 
stesso  Imperatore  mentre  guerreggiava  nella  Scizia  nella  prima- 
vera .del  180. 

Ammani  Marcella,  Rer.  gettar.  XXIII  6.  - Auree.  Victor.,  Epit. 
c 16.  — Capitol.  Jul.,  M.  Anton.  Philos.  et  L.  Verus  August . Paris. 
1620  p.  28,  29,  31,38.  — Dion.  Cass.  LXXl  12.  — Eutrop.,  Breviar.  Vili  12. 
— Haeser,  Hist.  pathol.  Unters.  I 62-76:  Gesch.  d.  epici.  Krank.  p.  30-36.  — 
Hecker  J.  F.  C.,  De  Peste  Antoniniana  commenlatio  Berol.  1835  8°:  ed  in 
tedesco  negli  Ann.  d.  Heilk.  dello  stesso  Hecker  XXXII  1 seg.  Jahn, 
0.  c.  p.  400.  — - Kratise.  Op.  c.  p.  86.  — Orosii  VII  15  Roseìsbaum, 
Allg.  Halle’ seche  Literaturzeit.  1836,  Erganzungsbl.  N.  45,  46. 

Questa  pestilenza  merita  particolare  attenzione  per  quel  che  ne  ha 
scritto  Galeno  in  varj  luoghi  delle  sue  opere;  chiamandola  pé'yag  Aocpog 
( V.  Method.  med.  I.  V.  12:  de  atra  bile  c.  4:  de  siraplic.  mendicamene, 
temperata,  ac  facultat.  I.  IX  1 sect.  4:  de  praesagit.  ex  palsibus  I.  Ili  c.  4: 
Comment.  IV  in  Hippocrat.  aphor.  aph.  31:  Comment.  Ili  in  Hippocr.  I.  Ili 
epidem.  aphor.  57:  Comment.  I in  Hippocr.  I.  VI  epidem.  aph.  29).  Ei  la 
trova  consimile  all’  altra  peste  descritta  da  Tucidide;  Hecker  le  dice  amen- 
due  specie  della  Pestis  antiqua  da  gran  tempo  scomparsa;  Krause  è d’  av- 
viso fosse  un’  epidemia  di  vajuolo  e di  morbillo,  opinione  anche  dall’  Hae- 
ser in  gran  parte  oggi  sostenuta.  E non  pochi  sono  gli  argomenti  che  fan- 
no credere  vajuolo  fosse  la  peste  Antoniniana,  cioè  il  colore  variamen- 
te rosso  o livido  della  bocca  e delle  fauci,  il  flusso  di  ventre,  il  tempo  in  cui 
esciva  P esantema  nel  9°  giorno  e dopo  il  vomito),  le  qualità  e corso  di  questo. 
Inoltre  il  male  era  contagioso,  I’ epidemia  durò  lungo  tempo,  e largamente  si 


(t)  Secondo  Capitolino  nacque  quest’epidemia  da  uno  spirito  pestilente  scappato  fuori 
da  un  ripostiglio  del  tempio  d’  Apollo,  aperto  dai  soldati  romani  per  avidità  di  tesori 
( Vita  Imperatori  Veri  § 38  ).  Altrettanto  presso  a poco  dice  Ammiano  ( Rer.  gestar. 
I.XXI1I  6 ):  e lo  Schnurrer  ( 91  ) vuole  pure  scusare  questo  racconto  ( probabilmente 
spacciato  dai  Sacerdoti  Caldei  per  far  credere  la  malattia  un  castigo  divino  per  la  profana- 
zione del  sacro  luogo  ),  ricordando  che  in  Babilonia  vi  sono  molte  sorgenti  di  Nafta,  i cui 
vapori  sono  nocivi  agli  uomini  ed  agli  animali. 
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il  illuse.  Ma  sagacemente  I’  Haeser  fa  riflettere  clic  la  peste  descritta  dal  me- 
dico di  Pergamo  anziché  una,  comprendeva  parecchie  malattie,  e che  proba- 
bilmente dominava  allora  una  grave  costituzione  morbosa  della  natura  del- 
la risipola;  di  cui  erano  parli  od  elementi,  malattie  esantematiche  di  diversa 
specie,  e particolarmente  il  vajuolo  e la  dissenteria  ( Gesch.  d.  epid  krank. 
p.  34).  Che  poi  quest’epidemia  durasse  sino  al  180  a mio  avviso  non  è 
ben  sicuro:  il  solo  Capitolino  dice  che  Marc’ Aurelio  morisse  di  peste  (1),  men- 
tre che  Dione  all'erma  lui  essere  stalo  ucciso  da’  medici,  che  cosa  grata 
fare  volevano  a Commodo  ( LXXI  33).  Erodiano  poi  nè  i’  una  nè  1’  altra 
cosa  scrive,  ma  unicamente  che  Marco  trovandosi  in  Ungheria,  rifinito  dagli 
anni  e dalle  fatiche,  fu  improvvisamente  soprappreso  da  gravissima  infermità: 
nè  nel  discorso  che  mette  in  bocca  al  moribondo  Imperatore  fa  parola  di 
pestilenza;  nè  questa  parimente,  benché  potesse  giovare  alle  loro  mene, 
ricordano  i cortigiani  che  trarre  volevano  dal  campo  il  nuovo  Principe,  e ri- 
condurlo nella  voluttuosa  Roma  (Histor.  L.  1).  Se  poi  in  sostegno  disi  lunga  du- 
rala, s’  adducesse  che  Galeno  parla  di  questa  pestilenza  anche  nei  Melhodus 
medendi  da  lui  composto  nel  180;  allora  ( ammessa  per  vera,  lo  che  tutti  non 
vorranno,  tale  data  ) converrebbe  accordare  alla  peste  stessa  un’  esistenza 
anche  più  lunga;  avvegnacchè  il  grande  medico  ne  desidera  pur  sempre  la 
line  « òv  et  nq  tcot's  JtavaeaSrat  »:  per  dirla  poi  « ò paxpòraxog  Àotftòg  non* 
occorrevano  l i o 15  anni.  — In  quest’  occasione  « Antonini  leges  sepeliendi 
sepulcrorumque  asperrimas  sanxeruni;  quandoquidem  caverunt  ne  mi  quis 
vellet  rubricare!  sepulcrum,  quod  hodieque  servatili’  ( Capititi.,  0.  c.  p.  28.  — 
Binder.  J.,  Comment.  de  polilia  veterìs  urbis  Romae.  Gotling.  17918.°  — 
Heubacli,  C.Ckr.,  Comment.  de  politia  Roman.  Gotling.  1791  4°).  Rosenbaum  si 
è ingegnato  di  assolvere  Galeno  dall’accusa  d’essere  fuggito  da  Roma  per 
paura  della  peste:  ne  sarebbe  invece  partito  in  causa  degl’ intrighi  de’ colleghi, 
da’quali  era  mal  veduto  per  la  sua  superiorità  ed  albagia,  e prima  che  il  morbo 
fosse  scoppiato,  per  andare  in  Asia  dove  già  infieriva,  e farne  poscia  egli 
ancora  la  dura  prova.  Nondimeno  il  racconto  che  lo  stesso  Galeno  ( De  li- 
bris  propriis  ) fa  della  sua  partenza  da  Roma,  le  ragioni  o pretesti  addotti 


li  Capitol.  JuL,  M.  Antoniuus  c.  28.  Vero  o no  che  sia  il  racconto  di  Capitolino, 
impariamo  però  quanto  allora  si  temesse  il  contagio,  da  quel  che  Marc’  Aurelio  è co- 
stretto di  dire  agli  amici,  che  aveva  intorno  a sè  raccolti  per  raccomandar  loro  il  figlio  gio- 
vinetto c l’impero,  e che  mostravansi  paurosi.  <t  Et-quum  illi  vellent  recedere,  ingemi- 
scens  ait:  Si  jam  me  dimiUitis,  vale  vobis  dico,  vos  praecedcns  ».  Inoltre  c pili  ancora 
« Septimo  die  gravatus  est  et  solimi  filium  adulisi  t;  qmim  statini  diraisit  ue  in  eurn  mor- 
bus transiret  ». 
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per  non  seguire  Marc’  Aurelio,  che  seco  volevalo  nella  spedizione  contro  i 
Marcomanni,  lasciano  qualche  dubbio  che  non  del  tutto  falsa  sia  quell5  accusa. 
D’  altronde  quanto  il  grande  medico  paventasse  le  malattie  contagiose  e pe- 
stilenziali, da  lui  medesimo  è dello  nel  c.  2°  del  lib.  1 De  differentiis  fe- 
brium. 


A.  189-190.  — Mortifera  pestilenza  devasta  tutta  Italia,  e 
più  erudelmente  Roma,  nella  quale  morivano  in  un  sol  giorno 
fino  a due  mila  persone. 

Dion.,  LXX11  14.  — Erodiamo,  Stor.  L.  I 36  ( p.  22  trad.  di  P. 
M-anzi  J. 

Secondo  Erodiano  ne  patirono  anche  gli  animali:  fuwi  eziandio  care- 
stia;  ma  non  è ben  chiaro  s’  ella  precedesse  o seguisse  la  pestilenza;  in  ogni 
modo  pare  che  dessa  fosse  ( almeno  in  Roma  ) dagi’  incettatori  procurata  ; 
talmente  che  il  popolo  levatosi  a rumore,  non  abbonacciossi  che  vedendo  la 
testa  mozza  di  Oleandro  Prefetto  del  Pretorio,  cui  attribuiva  principalmente 
quella  calamità.  Comodo  per  consiglio  de’  medici  si  ricoverò  a Laurento 
( oggi  Pratica  nella  Campagna  di  Roma  ),  dove  I’  aria  reputavasi  più 
salubre  per  l’odore  dei  lauri:  onde  molti  poneansi  al  naso  ed  alle  orecchie 


diverse  maniere  di  odorifere  e soavissime  spezierie,  stimando  essere  ottima 
cosa  il  cerebro  con  tali  odori  confortare:  ma  indarno.  Aggiunge  Dione  che 
in  Roma  ed  in  quasi  tutto  I’  impero  uomini  malefici  davan  la  morte,  e la 
lue  comunicavano  per  mezzo  di  piccoli  aghi  avvelenati,  come  appunto  era 
stato  fatto  sotto  Domiziano  ( v.  A.  91  ).  Ma  alcuna  atrocità  di  morbo  o di  ma- 
‘efizj  Più  g^sa  non  era  al  popolo  romano  che  Comodo  stesso,  a’ cui  vizj  e 
scelleraggini  1’  atrocità  di  que5  mali  apponessi.  E mali  anche  maggiori  s’  atten- 
devano per  tristi  presagj,  e cioè  per  il  terremoto  quantunque  lieve,  per  l’incendio 
del  tempio  della  Pace,  ed  il  nascere  animali  di  ogni  generazione  con  figure  or- 
ribiiissime,  e di  membra  strane  e ripugnanti  alla  propria  natura.  — L’  Haeser 
confonde  questa  pestilenza  con  la  precedente  o d’  Antonino,  benché  ad 
essa,  com’abbiam  veduto,  dia  per  termine  l’anno  180.  Forse  che  alla  pre- 
sente dee  riferirsi  quanto  Galeno  scrive  nel  principio  del  libro  de  probis  pravi s- 
que  ahmentorum  succisi  Galeno  compose  questo  trattato  in  età  avanzata  ( mo- 
ri settuagenario  nel  principio  del  III  secolo  ),  e probabilmente  in  Roma,  che 
pare  non  più  lasciasse  dacché  da  Marc’ Aurelio  fu  fatto  medico  di  Comodo  suo 

i„  io.  L epidemia  che  vi  descrive  susseguiva  a carestia  durata  per  qualche 
tempo,  ed  in  molti  luoghi  deir  impero;  nota  che  ,,  ^ ^ 

a etm,  era  simile  a risipo.a,  in  altri  flemmonosa,  ed  anche  talvolta  simile 
a»  erpete,  alla  psora  ed  alla  lebbra  : ne’ casi  più  gravi  era  come  di  carbon- 


(A.  a»5») 


— U — 


duo  e gangrenosa.  Molle  febbri  però  occorrevano  senza  questi  esantemi 
con  ardore  di  ventre  e fetido  profluvio,  cui  lenevan  dietro  dissenteria  e 
tenesmo.  Senza  dubbio  in  tale  descrizione  vengono  insieme  raccolte  parec- 
chi malattie,  forse  la  scarlattina,  il  morbillo,  e probabilmente  il  vajuolo, 
al  quale  la  diarrea  e la  dissenteria  sì  di  frequente  s’  associano  ( Haeser, 
Geseli.  d.  epid.  Krank.  p.  34  ).  Ma  qualunque  cosa  intorno  a ciò  si  pensi,  certo 
e die  la  predetta  epidemia  non  può  essere  avvenuta  nel  141  siccome  nota 
frart  ( Della  Peste  I 258  ) seguendo  il  Card.  Gastaldi,  il  quale  nel  C.  Il  del 
suo  Iractatus  de  avertendo,  et  profilando  peste  ha  dato  il  Catalogo  delle 
pesti  più  famose:  in  quell’anno  Galeno  era  fanciullo  perchè  nato  nel  I3i. 

A.  t»9.  _ Assediando  1’  Imperatore  Settimio  Severo  Atra 
mila  della  Mesopotamia,  ben  munita  dalla  natura  e dall’  arte,  le 
malattie  prodotte  dall’  ardente  sole  di  quel  cocentissimo  cielo, 
tacevano  più  strage  de’  Romani,  che  non  il  ferro  de’  nemici.  1 
quali  dall’  alto  gittavano  eziandio  vasi  cretacei  di  certe  venefi- 
che besticciuole  ripieni,  che,  o vibrandosi  agli  occhi  o ferendo 
le  parti  scoperte  del  corpo,  recavan  agli  assalitori  molestia 
grandissima. 


Erodi  ano,  Storie  L.  Ili  p.  92. 

Lo  Schnurrcr  ( I 95)  arditamente  afferma  quelle  besticciuole  venefiche , 
che  i Severiani  credevano  gli  Alieni  sovra  loro  scagliassero,  altro  non 
essere  che  la  Filaria  o Vena  medinensis!  Ma  l’uso  delle  serpi  ad  offen- 
dere nelle  battaglie,  era  proprio  degli  Asiatici  e degli  Affricani:  ed  Anniba- 
ie pose  appunto  in  fuga  le  navi  di  Eumene  re  di  Pergamo,  gettandovi  per 
entio  serpenti  chiusi  in  vasi  di  terra  ( Corn.  Nepot.,  Aunibal.  10,  Il  ). 
Dione  poi  tanto  non  ricorda,  bensì  che  abbruciali  furono  que’  soldati  e quel- 
le macchine  stati  tocchi  nell’  assalto  dalla  nafta,  che  i difensori  dalle  mura 
versavano  ( LXXV  11).  Il  medesimo  Dione  scrive  che  alcuni  anni  prima 
nel  (196)  Roma  di  notte  tempo  parve  tutta  incendiata  per  ia  grande  luce 
ch’era  nell’aria  dalla  parte  che  guarda  il  settentrione  ( aurora  boreale ); 
e che  a cielo  sereno  cadde  nel  Foro  di  Augusto  una  pioggia  simile  alla 
tugiada  e di  color  argenteo;  « la  quale  benché,  ei  dice,  non  vedessi  men- 
tre cadeva,  tuttavia  dopo  che  caduta  era  osservai;  e di  questa,  come  se 
argento  fosse,  impiastricciai  alcune  piccole  monete  di  rame;  e quel  colore 
si  mantenne»  per  tre  giorni,  nel  quarto  però  tutta  quella  inverniciatura  svanì 
(LXXV  4 )».  Fosse  quella  cenere  vesuviana?  Ma  non  v’ ha  memoria  che  al- 
lora accadesse  eruzione.  Luigi  Bossi,  traduttore  di  questi  libri  dioniani,  è di 
parere  fosse  argilla  bianca  od  allumina  finissima,  portata  dai  venti  e mesco- 
lata con  I’  acqua  della  pioggia. 


43  — (A.  a 02-2  3») 

A.  202=203.  — Eruzione  del  Vesuvio,  con  sì  grandi  mu- 
git,  che  fino  in  Capua  furono  uditi:  e prima  una  cometa  per 
molti  giorni  era  stala  veduta  in  Roma. 

Dione,  LXXV  16,  LXXVl  2. 

Furono  questi  avvenimenti  riguardati  presagì  dell’  uccisione,  di  là  a 
poco  commessa  ( 22  Gennaio  203  ),  di  Plauziano  Prefetto  del  Pretorio, 
uomo  rapacissimo,  e sì  orgoglioso  e potente,  che  più  era  temuto  dello  stesso 
imperatore  Severo,  cui  dicevano  si  aggradasse  giovinetto  per  istupro.  Barba- 
ramente poi  (onde  la  figliuola  Plautina  non  i servi  soltanto  od  i ministri 
della  casa  eunuchi  avesse,  ma  anche  i musici  ed  i maestri)  avea  fatto  ca- 
strare nel  proprio  palazzo  cento  cittadini  romani  d’ ingenua  condizione,  non 
solo  giovanetti  e fanciulli,  ma  uomini  ancora  e tra  gli  altri  alcuni  mariti;  vio- 
lando I’  editto  di  Domiziano,  che  quelle  mutilazioni  aveva  severamente  proibite. 
( Svetonii , Domitian.  § 7)  « Noi  adunque,  dice  Dione,  gli  stessi  uomini  eunuchi  e 
mariti,  padri  e privi  di  testicoli,  castrati  egualmente  e barbati  vedemmo  (L.  LXX 
V.  14)».  Ed  in  questo  il  nostro  storico  si  oppone  alla  dottrina  di  Aristotile, 
il  quale  aveva  insegnalo  che  ai  castrati  impuberi  più  non  nascevano  peli, 
e che  ai  castrati  dopo  la  pubertà  quelli  soltanto  del  pube  rimanevano  ( Hist. 
animai.  Ili  1 1 ).  Però  Dione  fu  dal  padovano  Marc’  Antonio  Olmo  difeso,  affer- 
mando di  aver  veduto  uomini  castrati,  e privi  ancora  di  tutte  le  parti  virili,  i 
quali  tuttavia  erano  rimasti  barbati  (Physiologia  Barbae  humanac.  Bonon.  1603 
p.  237  ):  ed  anche  Withof,  quantunque  nulla  abbia  saputo  della  mutilazione 
Plauziana  e del  brano  di  Dione,  aggiunge  « in  recentissimis  observationibus 
eunuchos  barbatos  invenio  ( De  Castratis,  Commentationes  quatuor.  Lausannae 
1762  p.  41  ) ».  — Del  Giudice  ( Op.  c.  ) fra  gli  autori  che  dell’ anzidetta 
eruzione  del  Vesuvio  hanno  fatto  parola,  mette  anche  Galeno:  ma  questi 
era  morto  da  qualche  tempo,  cioè  due  o tre  anni  prima. 

A.211.  — Grande  tremuoto:  straripamento  del  Tevere  quan- 
do celebravansi  i Vulcanali  ( 23  Agosto  ). 

Dione,  LXXVJll  25. 

Da  tali  accidenti  male  fu  presagito  di  Macrino  successo  nell’  impero  a 
Caracalla;  tanto  più  che  non  molto  dopo  apparve  una  cometa,  e fu  un’  ec- 
lisse del  sole.  Infausto  annunzio  era  pure  stato  I’  aver  in  Roma  una  mula 
partorito  un  mulo,  ed  altri  parti  mostruosi  di  animali  essere  avvenuti! 

— Oli  eserciti  che  Severo  Alessandro  avea  man- 
dato nella  Media  contro  il  Re  di  Persia,  oltr’  essere  stati  battu- 
ti da  più  poderoso  nemico,  ebbero  altresì  il  flagello  delle  febbri 
le  quali  spezialmente  si  mettcano  mortalissime  addosso  a' Dalmati, 
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i quali  avvezzi  sello  un  cielo  umido  e freddo,  e uomini  di  gran 
[tasto,  non  sapoano  tenero  la  bocca. 

Erodi  ano,  L.  VI  p.  170. 

Anche  T Imperatore  era  caduto  malato;  quantunque  non  fosse  andato 
m campo,  negl,  sterminali  caldi  di  Mesopotamia:  ma  giunto  in  Antiochia  si 
nebbe  facilmente  facendo  uso  di  quelle  buone  acque  e respirandone  il  dol- 
cissimo clima.  Lampridio  anzi  che  dirlo  pauroso  e vigliacco,  dà  ad  Alessandro  le 
lodi  d’ infaticabile  ed  animoso  soldato;  ed  anche  Eutropio  ( Vili  23)  tramuta 
quella  sconfitta  0 disdorosa  ritirata  , in  gloriosa  spedizione.Ma  ben  presto 
fu  d’uopo  trarsi  dalle  delizie  d’  Antiochia  (0  di  Roma  secondo  altri),  per 
correre  contro  i Tedeschi  che  aveano  passato  il  Reno  ed  il  Danubio,  invaden- 
do gli  siati  romani.  Le  milizie  imperiali  componevansi  per  molla  parte  di  mori, 
e d.  numerosi  corpi  d’arcieri  assoldati  nel  paese  degli  Osroeni,  e tra  i disertori 
Parti.  Cosi  alle  malattie  d’oriente  sempre  più  era  dato  agio  di  trapiantarsi 
nell  Europa  nostra.  — Quando  accadessero  quelle  sventure  di  Persia  non  è 
precisamente  dagli  storici  indicato;  ma  senza  dubbio  esse  furono  negli  ultimi 
tempi  di  Alessandro,  avvegnaché  Dione,  che  condusse  la  sua  storia  fino  al  set- 
timo od  ottavo  anno  del  costui  impero,  non  ne  fa  parola:  ed  Alessandro, 
quel  fantoccio,  come  lo  dice  Erodiano,  di  bardassa  che  ancor  si  facea  tra- 
scinare dalla  madre  co’  lacciuoli,  periva  in  una  sedizione  militare  nell’  an- 
no 234,  usurpando  la  porpora  Massimino  pecorajo,  gigante  di  corpo  e d’a- 
nimo crudelissimo.  ' 


A..  £38.  Malattie  nell’esercito  di  Massimino  sotto  Aquileja. 

Erodiano,  L.  Vili  p.  222. 

Il  feroce  Massimino  affrettandosi  di  scendere  in  Italia  per  punire  la 
ribellione  de  Romani,  superate  le  Alpi,  si  mette  ad  espugnare  Aquileja  che 
chiuse  gli  avea  le  porte.  Ma  all’  esercito  suo,  composto  per  molla  parte  di 
tedeschi  e d’  ungheri,  mancava  ogni  cosa,  sì  per  il  guasto  dato  alle  cam- 
pagne, che  per  esser  guardate  tutte  le  strade  per  cui  trarre  poteva  prov- 
visioni. E nemmeno  polca  dissetarsi,  essendo  che  gli  assediati  quei  cada- 
veri che  sotterrar  non  potevano,  precipitavano  nel  fiume,  e gli  assediami 
facevano  lo  stesso  di  que’ che  tra  loro  morivano  di  ferro  odi  malattia,  « fra 
i quali  ve  ne  furono  alcuni  che  dalla  fame  consumati  I’  anima  ancora  (come 
suol  dirsi)  co’ denti  teneano  ».  I soldati  poi  stanchi  di  tanti  mali,  il  tiran- 
no ed  il  fìgliuol  suo  ammazzarono. 

252-209.  — Grande  peste  che  desolò  per  16  anni  tutto 
i’  impero  romano  nell’Affrica,  nell’Asia,  e nell’  Europa,  fi  detta 
anche  Pesta  di  Cipriano , dal  nome  del  santo  Vescovo  di  Carta- 
gine che  la  descrisse. 
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(A.  253-967) 

Ckdrkni,  Comp.  Histor.  l}aris.  1647  p.  257.  — S.  Caecii.ii  Cypriani, 
Opera  Venet.  1728  De  Mortalit.  p.  465.  (1) — Eusebii  Caesar.,  Chron.  ad 
A.  255.  — Eusebii  Pamphil.,  Ecclesiast.  Histor.  VII  20.  — Eutropii,  Bre- 
viar.  IX  5.  — Jounandes,  de  Beh.  geticis.  In:  Muratori,  Ber.  ital.  Script. 
I 201.  Orosii,  VII  21.  — Pagii,  Crilic.  in  Attuai.  Baronii  A.  265  n. 
5. — Sexti  Aurelii  Victoris,  Epitom.  Lugd.  Batav.  1669  p.  87.  — Trr- 

bellii  Pollionis,  Gallienus.  In:  Histor.  Àugust.  Paris.  1620  /?.  177. Zo- 

simi,  Histor.  I 37. 

Enrico  Haeser  ha  fatto  di  quest’  epidemia  diligente  studio  prima  nelle 
Hist ori sch-pathologi sche  Untersuchungen  ( I 77-83  ),  quindi  nella  Gesch.  d. 
epid.  Krankheiten  ( p.  36-40):  anche  lo  Schnurrer  la  prende  in  esame, 
ma  soverchiamente  fermandosi  sovra  i prodigj  o turbamenti  cosmici  che 
I’  annunziarono  o furonle  compagni  ( Op.  c.  1 96-98  ).  E veramente  que- 
sti ne’  15  anni  non  furono  pochi,  nè  di  poco  momento:  tremuoti  in  Ro- 
ma e nella  Libia  (2):  apertasi  la  terra  ne  sgorgarono  acque  salse,  e molte 
città  litorali  furono  inondate  dal  mare.  Nel  253  fu  scossa  fortemente  Ca- 
tania ( Mongitore,  Sicilia  ricercatali  360  )j  nel  254  inondò  il  Tevere  ( Mu- 
ratori, Annali  d’  Italia);  e l’anno  dopo  pare  penetrasse  fra  noi  la  moria 
cominciata  nell’Etiopia  ed  estesasi  all’occidente,  non  risparmiando  veruna 
c.tla,  anzi  in  molte  tornando  due  volte.  Cominciò  in  autunno  ed  ebbe  ter- 
mine nel  luglio  del  266  ( ovvero  267  secondo  il  P.  Pagi  che  ne  pose  il 
principio  ne.  252  );  e fu  così  fiera  che  in  Roma,  o nelle  città  greche,  in 
-n  sol  giorno  spense  5 nula  uomini.  Propagavasi  anche  per  mezzo  delle 
vesti,  ed  anche  dice  Cedreno,  con  il  solo  sguardo:  per  timore  del  contagio 
■cadaveri  r.  manevano  insepolti,  e chi  pietosamente  curava  i malati  sè  me- 
desimo ammorbava.  Diffondevano  poi  il  male,  e calamità  alla  calamità  a«- 
gi  unge  va  no  le  irruzioni  de’  barbari,  le  persecuzioni  contro  i Cristiani,  "le 

0)  Il  Canonico  Pandolfo  Ricasolì,  in  occasione  della  peste  che  affliggeva  Firenze  nel  1633 
tradusse  e pubblicò  la  suddetta  Orazione  di  S.  Cipriano  della  Mortali  à F„  T 
" faraoso  Pe’suoi  errori,  e i l^  alT ^ 

S,,a  PCmtcnza-  Ql,asi  sessagenario,  e quando  pareva  che  il  fuoco  delia  co 
sere  smorzato,  rinnovò  le  laidezze  di  Pietro  d’Arbrissel-  del  , C0',CUp,SCenza  do'” 
Mainardi,  Jacopo  Fanloni,  ed  altri  complici  ( fra’  r • aCCUSat°  ron  Faustif^ 

>64,  da,  Tribunale  de.,’  nquisi  i „eT  F ’ ' ^ L"pi  >’  * -I 

pubblica  abiura  di  sue  ^ ^ htta  *"  S'  Croce 

Veggasi  il  dottissimo  Lami  nella  Pref  0310616  061  S’  d°Ve  m01''  16  anni  dopo. 

CXXXIV-CLV.  P,efaZ,°nC  3,IC  S"e  ^«ni  d>  Antichità  Toscane  p. 

«(  ~ — *.«» 

d'  *°Vrt  Galliena  ^alla  Corte,  ,stor.  di  V' nTTs  )'  da"d°  **  “ nome 
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turbolenze  delle  soldatesche,  le  immanità  de’ tiranni  contrastanti  Tomai  sfa- 
sciato trono:  « denique  quasi  conjuratione  totius  mundi  coneussis  Orbis  par- 
tibus.  etiam  in  Sicilia  quasi  quoddam  servile  bellum  extitit  (Trebellius  Polito),. 
Alle  menti  dal  terrore  sconvolte  pareva  di  vedere  fantasime  aggirarsi 
presso  le  case  che  poscia  il  flagello  colpiva:  e per  non  rimanere  insepolti 
molti  andavano  nei  cimiteri  ad  aspettarvi  la  morte  (l).  — S.  Cipriano,  fra 
tanti  che  hanno  parlato  di  questa  pestilenza,  è il  solo  che  dia  di  lei  qual- 
che medico  ragguaglio,  non  però  tale  da  poter  sicuramente  giudicare  della 
natura  sua.  Ricorda  il  profluvio  del  ventre,  le  fauci  infiammate  e piagate,  il 
vomito  doloroso  e continuo,  il  rossore  degli  occhi,  ed  in  alcuni  la  gangrena 
ne’  piedi  od  in  altre  membra,  il  languore  nelle  gambe,  la  sordaggine,  la 
cecità  (2).  Aggiunge  Gregorio  Nisseno  che  tant’era  la  sete,  negli  ammalati, 
da  tenerli  sempre  vicini  a’  pozzi  ed  ai  fiumi.  Finalmente  in  tutto  questo 
tempo  non  notano  gli  storici  malattie  negli  animali;  nell’  ultimo  poi  fuwi 
altresì  carestia,  tanto  per  essere  rimasti  incolti  i campi,  che  in  causa  della 
grande  siccità  e degli  eccessivi  calori. 

Gastaldi,  e quindi  Frali  (0.  c.  p.  262  ) registrano  sotto  Tanno  216 
una  peste,  preceduta  da  grande  mortalità  negli  animali,  che  colpì  principal- 
mente Brescia,  e si  propagò  fino  nella  Calabria.  Traggono  questa  notizia  dal 
Cavriolo  cronista  del  secolo  XVI;  ma  niuno  de’  contemporanei  o de’  più  antichi 
scrittori  ricordandola,  è lecito  credere  ad  un  errore  di  data,  e che  tale  peste 
sia  pur  quella  di  S.  Cipriano. 

A.  *11.  — Fame  nella  Germania:  che  egualmente  fosse  fra 
noi  ignorasi. 

Zosimi,  Histor.  I 67. 

L’ imperatore  Probo  avendo  condotto  un  esercito  su  ’l  Reno  per  opporsi 
alle  scorrerie  de’  barbari,  trovò  altro  formidabile  nemico,  la  fame:  ed  ecco 
con  dirotta  pioggia  cader  anche  frumento;  al  quale,  come  a cosa  strana, 
niuno  osa  metter  mano;  ma  il  bisogno  vincendo  la  paura,  funne  fatto  pane, 
e ristorate  le  forze,  i soldati  vittoriosamente  pugnarono.  — Anche  il  Mura- 
tori negli  Annali  d’  Italia  fa  menzione  di  questo  racconto,  ed  aggiunge  che 
non  T avrebbe  fatto,  tanto  più  che  Vopisco  non  ne  dice  parola,  e Zonara 
ne  parla  dubitativamente,  se  anche  nell’anno  1710  non  fossero  venute  nuo- 


(1)  S.  Gregor.  Nyssm.  De  Vita  S.  Gregor.  Tliaumat.  Op.  omn.  Paris  1638  III  576. 
577.  Posta  tale  cagione,  non  è più  d’uopo  come  ha  fatto  Schnurrer  (0.  c.  I 97  ),  immagi- 
nare delirj,  e licantropia  per  ispiegare  il  vagar  de’ malati  intorno  a’ sepolcri. 

2;  Quantunque  non  siano  accennati  nè  bulloni,  nè  esantemi,  nondimeno  può  esser  con 
pari  vcrisimiglianza,  considerata  quest’epidemia  tanto  una  vera  peste  che  vainolo  Haeser , 
Gesch.  d.  epid.  Krank.  p.  39). 
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(A.  311-319) 


ve,  * che  in  una  Villa  dell’  Auslria  era  piovuto  del  grano  e n’  ebbi  io  stes. 
so  sotto  gli  occhi,  ina  senza  essersi  potuto  chiarire,  se  il  vento  l’avesse 
colà  trasportato  da  altro  luogo,  o in  qual’ altra  maniera  ciò  seguisse:  dovendo 
per  altro  essere  certo,  che  grano  tale  ( se  pur  ne  fu  vera  la  pioggia  ) non 
era  nato  in  cielo,  nè  venuto  da  quel  paese,  dove  non  si  ara,  nè  semina  ». 

A.  311-312.  — Mancate  le  consuete  pioggie  invernali,  ven- 
ne la  carestia,  cui  seguì  la  peste.  « Praeter  haec  alterius  cuiusdam 
morbi  vis  saeviit;  ulcus  videlicet  quod  ob  inflammationem  car- 
bunculus  (àvàpat)  vocatur.  Hic  morbus  etiam  per  universum 
corpus  paullatim  serpens,  gravia  aegris  discrimina  afferebal. 
Sed  praecipue  circa  oculos  haerens  et  insidens  diulius,  innume- 
ros  promiscue  aetatis  et  sexus  lumini  bus  orbavit  ». 


Eusebii  Pamphiu,  Hist.  ecclesiast.  IX  8.  Ed,  Laemmer,  Schaffusiue 
1862  p.  741.  — Niciìphor.  Callist.  Hist  eccles.  VII  28. 

Anche  Nieeforo  distingue  benissimo  la  peste  ( doopòg  ) dalla  malattia 
intercorrente  od  antrace,  eh’  ei  chiama  SAxog  dvaàdsg,  ulcera  fetida,  che 
moltiplicandosi  per  lutto  il  corpo,  e gli  occhi  offendendo,  accecava.  Cedreno 
desciive  la  malattia  con  le  ricordate  parole  d’ Eusebio,  anticipandone  però 
I apparizione  di  alquanti  anni,  cioè  mettendola  al  tempo  di  Massimiano  ( Com- 
pend.  histor.  Paris.  (647  I 267  ),  mentre  che  essa  avveniva  sotto  Massi- 


mino,  attestandolo  lo  stesso  Eusebio,  al  quale,  come  scrittore  di  que’  tempi, 
dobbiamo  prestare  maggiore  credenza.  Krause  ( O.  c.  p.  IO!  ),  Pfeufer 
( Beitr.  zur  Gesch.  des  Peteehialtyphus.  Bamb.  (831  p.  il  ),  Fuchs  ( Haut- 
krankh.  Ili  (113)  ecc.  veggono  in  quest’antrace  od  esantema  marcioso  i 
caratteri  proprj  del  vajuolo  maligno.  Il  quale  tanto  più  facilmente  poteva  al- 
lora mostrarsi,  che  Massimino  avea  mosso  guerra  agli  Armeni,  donde  insie- 
me al  suo  esercito  « varias  clades  atque  aerumnas  pertulit  » Se  fame  e pestilen- 
za fossero  allora  anche  in  Italia,  niuno  storico  rassicura:  certo  è che  in 
Oriente  pareva  che  quelle  gareggiassero  a chi  più  gente  uccideva;  e se  le 
ricchezze  valevano  a tener  lontano  Putì  male,  dall’altro  non  preservavano. 

I cristiani  poi  o curando  gl’  infermi,  o seppellendo  i cadaveri,  o cibando 
gl.  affamati,  mostravano  di  qual  carità  fossero  accesi.  Tanta  sciagura*  prae- 
muim  firn  superbissimae  illius  Maximini  iactantiae,  et  decretorum  quae  ci- 
vuates  adversus  nostros  ediderant  ».  Così  Eusebio  predetto  (l) 


(1)  Massimino,  anche  dopo  l’editto  di  r.alenm 

.li  farlo  come  dllle  c,„  T . 1 <*»>«*. 

- - quelli  "C  "SPlen"°r'  18  “ 

*■***•  » j..  10,0  r ^ 8 

; i.uuani.,  oe  mori,  persccut.  C.  36  ). 


(A.  353-358) 
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353.  --  Al  tempo  di  Costanzo  imperatore  e di  Gallo  Ce- 
sare tu  in  Oriente  ed  in  Italia  grave  carestia;  tanto  che  furono 
mandati  fuori  da  Roma  i forestieri,  e cacciati  ancora  i maestri 
delle  buone  ed  onorevoli  scienze,  insieme  a quelli  che  vi  davano 
opera;  ritenendo  invece  i buffoni  ed  i loro  seguaci,  o quelli 
che  finsero  d’  esser  tali  in  quel  tempo:  rimasero  pure  tre  mila 
ballerine  con  altrettanti  maestri. 

Ammiani  IMarcellini,  Iter,  geslor.  XIV  6. 

Lo  stesso  A miniano  parlando  della  crescente  depravazione  de’ costumi 
ed  annoverando  i vizj  de’  nobili  romani,  questo  pure  aggiunge:  « Et  quo- 
niam  apud  eos,  ut  in  capite  nuindi,  morbo  rum  accrbitatcs  Celsius  dominnn- 
tui,  ad  quos  vel  sedandos  omnis  professio  medendi  torpescil;  excogiialum 
est  adminiculum  sospitale,  ne  quis  amicum  perferentem  similia  videat:  ad- 
ditumque  esL  cautionibus  paucis  remedium  alimi  salis  validum;  ut  famulos 
percontatum  missos,  quemadmodum  valeant  noti  hac  aegritudine  colligaii, 
non  ante  recipiant  domum,  quam  lavacro  purgaverint  corpus.  Ita  etiam  alie- 
nis  oculis  visa  metuitur  labe*  ( Ibid.  )».  A quale  malattia  alluda  lo  storico 
non  può  affermarsi:  divido  I’  opinione  del  Marx  che,  appoggiandosi  ad  un 
passo  di  Celio  Aureliano  (I),  crede  sia  l’elefantiasi  ( 0.  c.  p.  107  ).  In  ogni 
modo  però  non  posso  consentire  con  l’ Haeser,  il  quale  le  anzidetle  pa- 
role d’  Ammiano  vorrebbe  riferire  alla  peste  d’  Antonino  ( Gesch.  d.  epid. 
Krankh.  p.  36  );  perciocché  troppo  lontano  da  que’  tempi  era  Marcellino 
fiorente  nella  seconda  metà  del  IV  secolo.  D’  altronde  quanto  allora  si  pa- 
ventasse del  contagio  è pur  detto  da  S.  Gregorio  Nisseno,  il  quale  anzi, 
acciocché  i poveri  infermi  non  giacessero  abbandonati,  nega  si  diano  malattie 
appicaiiceie,  in  aegrotante  solimi  haeret  et  circumscribitur  a/fectio:  e nel- 
la stessa  guisa  che  gli  ammalati  nulla  guadagnano  convivendo  con  i 
sani;  “ sic  igitur  e contrario  fieri  par  est,  ut  nihil  ex  aegrotanlibus  ad  re- 
cte  valenles  incommodi  perveniat  ( De  pauperibus  amandis.  In:  Ejus  Hexa- 
rneron  Comment.  Venet.  1-553  p.  155). 

A.  35 8.  — Orrendissimi  terremoti,  i quali  per  F Asia,  per  la 


(1)  « Alii  aegrotum  in  ca  civitate,  quac  nunquam  fuerit  isto  morbo  (elefantiasi J vexata, 
si  fuerit  peregrinus,  clamlendiim  probant,  civcm  vero  longius  exillare,  aut  locis  mgditerraneis, 
et  frigidis  consistere,  ab  hominibus  separatimi,  exinde  revocari,  si  meliorem  reccperit  valetudi- 
nem,  quo  possint  cacleri  civcs  nulla  istius  passionis  contagione  sauciari.  Sed  Ili  aegrotantem 
dcstiluendiim  magis  impcrant,  quam  curandum,  quod  a se  alienimi  humauitatis  approbat 
medicinac  (Morb.  Chronic  1.  IV  1 )®. 
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(A.  359-3G3) 


Macedonia  e per  lo  Ponto  scossero  monti  altissimi,  e rovinarono 
molte  citta,  ma  soprattutto  Nicomedia. 

Ammiani  Marceluni,  XVII  7 . 

Il  Capocci  non  accenna  che  questo  terremoto  si  sentisse  anche  in 
Italia:  ma  dessa  era  già  stala  scossa,  nè  poco,  soprattutto  nella  Campania, 
negli  anni  324  c 345. 

A.  35».  — Era  in  Roma  carestia,  perchè  il  mare  tempesto- 
so fuor  dell'  usato  ed  i venti  contrarj  aveano  impedito  alle  navi 

frumentarie  d’  approdare. 

Ammiani  Marcellini,  XIX  IO. 

Temendo  della  fame  il  popolo  tumultuava,  perciocché,  come  scriveva 
Seneca  ( de  Brevitate  vitae  ) a Paolino  Prefetto  dell’  annona:  « nec  rationem 
patitur,  nec  aequitate  mitigatili’,  nec  ulla  prece  flectitur  populus  esu- 
riens  ».  Fortunatamente  giunsero  in  tempo  le  navi  a rimuovere  ogni  peri- 
colo. — Frattanto  la  città  d’  Amida,  stretta  d’  assedio  da’  Persiani,  pativa  oltre 
a tanti  altri  mali,  la  pestilenza,  nata  dalla  corruzione  de’  corpi  morti  che 
restavano  insepolti,  e nutrita  da’  vaporosi  caldi,  e dagli  stenti  di  che  lan- 
guiva e sopportava  la  plebe.  Ammiano,  che  colà  con  sette  legioni  era  rin- 
chiuso, ricorda  questa  calamità,  ed  insieme  discorre  delle  diverse  cagioni  di 
siffatti  morbi  ( I.  XIX  4 ).  La  città  fu  espugnata  bensì  da’  Persiani,  ma  con 
grande  jattura,  avendo  perduto,  ne’  73  giorni  dell’  assedio,  30  mila  combat- 
tenti. « 1 quali  furono  poi  annoverali  da  Desceno  tribuno  e cancelliere,  e li 
numerò  facilmente,  per  la  differenza  eh’  era  tra  loro  ed  i nostri;  perchè 
i nostri  in  termine  di  4 giorni  si  corrompono  e guastano,  di  sorte  che 
non  si  conoscono  essere  stati  uomini;  ma  i Persiani  essendo  morti,  si  sec- 
cano a guisa  di  legni,  di  modo  che  i membri  non  cascano,  nè  per  la  mar- 
cia s’  inumidiscono;  il  che  è cagionato  dalla  vita  parca,  e dal  paese  dove 
nascono  incotto  dal  sole  ( I.  c.  9 ) ».  — Questo  tramutarsi  in  mummia 
de’  cadaveri  de’  Persiani  non  è però  stalo  osservato  da  un  moderno  viag- 
giatore, Loftus,  il  quale  racconta  ( Travels  and  Researches  in  Lhaldaea. 
London  (857  8°  ) che  le  migliaja  di  cadaveri,  portati  ogn’  anno  sul 
dorso  di  cammelli  e d’  asini  dagli  ultimi  confini  della  Persia  a Nedjef  e 
Kerbela  ond’  esser  sepolti  in  luogo  sacro,  si  putrefanno  e spandono  insop- 
portabile fetore;  perchè  esposti  durante  il  lungo  viaggio  al  sole  ardente, 
chiusi  soltanto  in  casse  di  legno,  od  anche  avvolti  semplicemente  in  un 
drappo. 

302=363.  — Imperando  Giuliano  1’  Apostata  fu  grandis- 
sima siccità,  che  produsse  carestia,  pestilenza  e morbi  diversi. 


(A.  »««-»?«) 
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Sozomeni,  Hist.  eccles.  VI  2.  — Nickphor.  Callist.,  Hist.  eccles.  X 35. 
Ammiano  Marcellino  che  pur  era  di  que’  tempi,  nulla  dice  di  questa  siccità 
e pestilenza;  quantunque  non  taccia  la  penuria  di  viveri  eh’  era  nell’  eser- 
cito condotto  da  Giuliano  contro  i Tersi,  e per  la  quale  Gioviano  ( fatto 
imperatore  poiché  V altro  rimase  ferito  e morto  il  26  Giugno  del  363  ) fu 
costretto  a far  pace  con  Sapore  ( I.  XXV  2,  6 ). 

Jk.  366.  — A 21  d’  Agosto  fu  un  grandissimo  terremoto 
per  tutto  il  mondo;  e tale,  che  nè  le  lavole  nè  le  vere  istorie  non 
fanno  fede  ne  sia  mai  stato  uno  simile  a questo. 

Ammiani  Marcellini,  XXVI  IO. 

S.  Girolamo  nella  Cronica  e nella  vita  d’ Ilarione  ricorda  questo  ter- 
remoto: « Ea  tempestate  terraemotu  totius  orbis  qui  post  Juliani  mortern  ac- 
cidit,  maria  egressa  sunt  lerminos  suos,  et  quasi  rursus  diluvium  Deus  mi- 
naretur,  vel  in  antiquum  chaos  redirent  omnia,  naves  ad  praerupta  montium 
pependerunt  ».  Di  molti  altri  avvenimenti  naturali,  riguardati  pur  sempre 
come  prodigj  e presagj,  fa  menzione  Ammiano:  e mentre  fra’  vizj  de’  Ro- 
mani esso  pone  ( I.  XXVIII  4 ) eziandio  la  superstizione  ( per  la  quale 
queglino,  neganti  la  divinità,  fuori  non  uscivano  di  casa,  non  mangiavano, 
nè  si  lavavano  se  prima  non  avessero  diligentemente  consultalo  dov’  era 
il  segno  di  Mercurio  o quanti  gradi  aveva  la  Luna  in  Cancro  );  ei  mede- 
simo qua  e là  sen  mostra  invescato:  cosi  dopo  aver  detto  della  nascita 
d’  un  mostro,  non  meno  orribile  a ridirlo  che  si  fosse  a vederlo,  aggiun- 
ge: « qui  partus  ita  distortus  praemonebat  Rempublicam  in  slatum  verti  de- 
formerò. Nasountur  hujuscemodi  saepe  portenta,  indicantia  rerum  variarmi! 
eventus:  quae  quoniam  non  expiantur,  ut  apud  veteres,  publice  inaudita 
praetereunt  et  incognita  (1.  XIX  13  ) ». 

396.  — Fame,  e pestilenza  negli  uomini  e negli  animali. 

S.  Ambrosii,  Comment.  in  Lue.  IX  21;  ( X,  10  ed.  Paris.  1686  ). — 
Jornandes,  De  Deb.  getic.  c.  XXVI. 

Gli  Unni  dopo  aver  soggiogato  gli  Alani,  si  spinsero  contro  i Goti,  i 
quali  furono  costretti,  sotto  Valente  imperatore,  di  abbandonare  le  loro  ter- 
re e di  ritirarsi  in  buona  parte  verso  quelle  dell’  Impero  romano:  dicesi  che 
ne  passassero  in  questi  tempi  circa  200  mila  con  le  loro  mogli  e figliuoli. 
Tanto  concesse  Valente:  altrettanto  domandarono  altri  barbari,  e ciò  che 
loro  non  fu  concesso  ebbero  per  forza:  in  breve  la  Tracia  ( oggi  Romania) 
fu  innondata  da’  barbari,  a cui  si  aggiunsero  i Taifali,  popolo  infame  per 
le  sue  turpitudini  (I).  Con  tante  guerre  e devastazioni,  con  il  rimescola- 


(1)  n Hanc  Taifalorum  geutem  turpem  ac  obscenac  vitac  flagitiis  ita  accepimns  mersam, 
ut  apud  eos  nefandi  concubitus  foedere  copulentur  maribus  puberes;  aetatis  viriditalem  in 
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(A.  394-400) 


mento  di  tante  genti  la  pestilenza  esser  pur  doveva;  e tanta  fu  che  desolò 
anche  i paesi  risparmiati  dall’  armi,  e fè  credere  vicino  il  finimondo:  « Ergo 
quia  in  occasu  saeculi  sumus,  praecedunt  quaedam  aegritudines  mundi.  Aegri- 
tudo  mundi  est  fames,  aegritudo  mundi  est  pestilentia,  aegritudo  mundi  est 
persecutio  ( S.  Ambros.,  I.  c.  ) ».  Gli  animali  risanavano  prodigiosamente 
con  il  segno  della  Croce,  siccome  canta  Severo  Endelechio  nell’  elegante 
sua  Ecloga  ( Bibl.  maxima  SS.  Patrum  VI  376  ): 

Signurn,  quod  perhibent  esse  Crucis  Dei, 

IVlagnis  qui  colitur  solus  in  urbibus: 

Hoc  signurn  mediis  frontibus  additum, 

Cunctarum  pecudum  certa  salus  fuit.  etc.  etc. 

Di  che  natura  fosse  quest’  epizoozia  ( che  avea  invaso  la  Pannonia, 

! llliria,  le  provincie  Belgiche  ) dal  racconto  del  poeta  cristiano  non  può 
certo  affermarsi,  ma  probabilmente  fu  quella  cui  diamo  il  nome  di  peste 
bovina.  Paulet  fa  notare  come  dessa  fosse  nata  in  Ungheria,  donde  sono 
uscite  quasi  tutte  le  pestilenze  piu  formidabili  nei  bovi;  e che  il  segno  del- 
la croce  con  la  quale  guariva,  deve  intendersi  » per  un  ferro  in  forma  di 
croce  applicato  rovente  sirpra  la  fronte  degli  animali  » il  cauterio  attuale 
essendo  stato  sperimentato  utile  altre  volte  ne’  morbi  pestilenti  ( Op.  c. 
trad.  ital.  I 30  ).  A tante  sventure  1’  altra  s’  aggiunse  del  terremoto, 
da  cut  furon  offesi  il  Peloponneso  e,  meno  1’ Attica,  tutta  la  Grecia  ( Zosimi, 

Hist.  IV  18  J-,  ed  anche,  secondo  Cedreno,  la  Sicilia,  la  quale  era  pure  dal 
mare  allagata. 

A.  3941  e 396.  — Questi  due  anni  vanno  ricordati  per 
lunghi  ed  estesi  terremoti. 

Marcellini  Comitis,  Chron.  In:  Roncalli,  Vetust.  latin.  Script.  II  272. 

Prosperi  Aquitani,  Chron . In:  Roncalli,  I 642. 

400.  Fame  e Pestilenza- in  Lentini. 

Serio  Franc.,  Istoria  cronol.  delle  Pestìi,  di  Sicilia.  In;  Mongitore, 
Sicilia  ricercata  II  450. 

Dopo  essere  stata  la  fame  nella  città  di  Lentini,  segui  una  nerissima 
pestilenza,  per  la  quale  morirono  ogni  giorno  fino  160  persone.  Il  Ve. 


e0n,m  l>°""liS  P«"«  “ « jam  adulte,  aprum  ez.eperit  sol,»,  rei 

intercmerit  ursum  immanem,  eolluvione  liberatile  intesti  ( Ammian.  Marni, XXXI  9 !.. 

Alunnato  chiama  gli  Unni,  tanl’  erano  orridi  d’ aspetto,  bipede s bestiai,  e gli 
assomiglia  ai  termini  di  legno  da  .ni  „„„.he  si  ranno  sostenere  i ponti,  e .He  r„- 
zamente  hanno  effigie  (l’uomo  ( Ibid.  2 ). 


U — 


(A.  «OS- 150) 

scovo  S.  Luciano  intimò  un  generale  digiuno  di  7 giorni,  e pubbliche  pre- 
ghiere; ed  invocato  per  il  suo  gregge  il  patrocinio  dei  SS.  Martiri  Alfio, 
Filadclfo  e Cirino,  il  contagio  finalmente  cessò. 

A.  <108.  — Pestilenza  in  Roma  assediata  da  Alarico  Re  dei 
Goti,  prodotta  dalla  penuria  de’  viveri,  e dalla  putredine  de’  ca- 
daveri che  nella  città  stessa,  ogni  uscita  essendo  chiusa,  si  do- 
veano  seppellire. 

Zosimi,  Histor.  V 39. 

Nuovamente  fu  Roma  afflitta  dalla  fame  l’  anno  appresso  quando  cadu- 
ta in  mano  de’ Goti  più  non  riceveva  dall’  Affrica,  dove  Eracliano  Conte 
teneva  le  parti  d’  Onorio  imperatore,  ninna  sorta  di  vettovaglie.  L’  accre- 
scevano poi,  secondo  il  solito,  le  male  arti  degl’  incettatori:  « Adeoque  re- 
datta fu it  tirbs  ad  eas  angustias,  ut  ab  iis  qui  sperarent,  hominum  quoque 
corpora  degustatimi  iri,  vox  hujusmodi  Circensibus  ludis  emitteretur:  Pre- 
tìum  pone  carni  humanae  ( Zosimi , VI  1 1 ) ». 

423.  — Terremoto  in  molti  luoghi,  susseguito  da  carestia. 
Cometa. 

Marcellini  Comitis,  Chron.  In:  Roncalli  II  281. 

442.  — « Tanta  nix  cecidit,  ut  per  sex  menses  vix  lique- 
scere  potuerit  ».  Perirono  migliaja  d’  animali  e molti  uomini  per 
freddo.  Cometa. 

Marcellini  Comitis,  Chron.  In:  Roncalli  II  286,  287. 

Se  freddo  così  acerbo  fosse  anche  in  Italia,  altri  cronisti  non  dicono: 
neppure  sappiamo  se  la  fame  e successivamente  la  peste,  che  negli  anni 
446  e 447  menarono  tanta  strage  in  Costantinopoli  fra  gli  uomini  e gli 
animali,  qui  pure  giungessero  ( Marcellin .,  l.'c.  p.  288  ).  In  più  luoghi, 
ma  soprattutto  nella  capitale  dei  due  imperi,  furono  terremoti  nel  predetto 
anno  447  ( Hist  Misceli.  L.  XIV.  In:  Murai.,  Rer.  it.  Scr.  I 96  ).  Altri,  c 
più  terribili  ancora,  nel  450  desolarono  I’  Europa  Orientale  e I’  Asia  minore 
( Nicephor.,  Calisi.,  Hist.  eccles.  XIV  46  ). 

450  — Fame  orridissima  in  Italia. 

Legbs  Novellar  Theodosi  Tit.  XI. 

L’  imperatore  Valentiniano  pubblicò  in  quest’  occasione  il  famoso  edit- 
to: « Notum  est  proxime  obscoenissimam  famem  per  totam  Italiani  desae- 
visse,  coactosque  homines  filios  et  parcntes  vendere,  ut  discrimen  instantis 
mortis  elfugerenl.  Tantum  unicuique  miseranda  macies,  et  letalis  pereun- 
tium  pallor  extorsit,  ut  totius,  quem  natura  conccssit,  amoris  obliti  alie- 
nare suos  pietatis  genus  pularent  •».  Comanda  I’  Imperatore,  che  qualora  si 
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restituisca  il  denaro,  con  alquanto  d’  usura,  si  rompa  la  vendita  fatta  di 
que’  miseri,  con  aggiugnere  la  pena  di  oncie  d’  oro  a chiunque  vendesse  ai 
barbari  alcun  de’ cristiani. 

A.  45JL-455.  — Per  la  grande  siccità  il  ricolto  essendo  sta- 
to scarsissimo,  di  cattivi  alimenti  dovè  il  popolo  nutrirsi:  ne  se- 
guitarono gravi  malattie;  e gl’  infermi  « corporibus  intume- 
seentibus  propter  nimiam  inflammationem  lumina  amiserunt,  ac 
tussi  simili  aftlielati,  tertio  die  migrarunt  e vita.  Cui  quidem  pe- 
sti quamquam  nullum  potui t omnino  remedium  inveniri  ». 

Evagrii,  Hist.  eccles.  //  6. 

Questa  morìa  infestò  principalmente  le  due  Frigie,  la  Galazia,  la  Cap- 
padocia  e la  Cilicia;  ma  pare  penetrasse  anche  in  Europa  e giungesse  sino 
nelle  vicinanze  di  Vienna  ( Aventini  Chronica  ).  Lo  Schnurrer  reputa 
che  quella  fosse  epidemia  di  Morbillo  ( 0.  c.  I 117  );  opinione  che  nè  da 
me,  nè  da  altri  credo,  sarà  abbracciata,  riflettendo  che  il  morbillo  non  uc- 
cide in  3 giorni.  Ma  se  la  medicina  non  valeva  a vincere  quel  morbo, 
alla  fame  miracolosamente  fu  provveduto:  « quippe  anno  ilio  sterili  et  ef- 
Coeto  alimentimi  ex  aere,  non  aliter  atque  manna  olim  Israelitis,  delapsum 
dicitur  » Delle  pioggie  di  manna,  che  troveremo  ricordate  anche  più  innan- 
zi, avverrà  di  dire  altrove  qualche  cosa.  Qui  invece  soggiungeremo  che  nel- 
lo stesso  anno  455  fra  i prigioni  fatti  in  Roma  da  Genserico  Re  de’  Van- 
dali, e mandati  in  Affrica,  nacquero  molte  infermità,  le  quali  procurò  di 
alleviare  il  caritatevole  vescovo  di  Cartagine  Graziadio:  « cura  medicis  cir- 
cumibat,  sequentibus  cibis,  ut  inspecta  ( seda?  ) vena,  quid  cui  opus  esset, 
ilio  praesente  daretur  ( Victor.  Vitensis,  De  perseeut.  Afric.  I.  I In:  Ej.  Opera. 
Divione  1664  p.  9 ) ».  L’anno  appresso  le  locuste  desolarono  la  Frigia  ( Mar 
celi.  Comit.,  Chron.  In:  Roncalli  II  294  ),  e nel  susseguente  458  a’  14  di 
Settembre  furono  terribili  terremoti  in  Antiochia  ( Evagrii,  Hist.  eccles.  n 12. 

Pagii,  Crit.  in  Annal.  Baronii  A.  458  n.  5 ). 

4«S.  — « Quando  Anthemius  imperator  Romani  venit 

Luperealia  utique  gerebantur,  et  tamen  pestilentia  tanta  subre- 
psit,  ut  toleranda  vix  fuerit». 

couJrzYr r’  °"“rs“s  '»  do-t. 

Condanna  Gelasio  la  superstiziosa  celebrazione  dei  ercali;  e prova 

ma,,  essere  avvenuti  i„  R„ma  per  , |)eccali  de>  „#i  M „„„  ' 

che  Piu  non  si  celebrassero  quelle  feste,  siccome  Andromaca  ed  altri  auda- 
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»ano  gridando  (I).  — Nello  stesso  anno  il  terremoto  si  fece  sentire  a 
Ravenna, 

Eruzione  del  Vesuvio:  « omnem  Europae  faciem 
minuto  contexit  pulvere  ». 

Marcellini  Comit.,  Chron.  In:  Roncalli  II  296. 

« Si  vuole  ohe  per  due  anni  il  monte  desse  segni  di  continua  attività 
( Del  Giudice  ) ». 

■A»  48-4.  — Grande  siccità.  — Nell’  Affrica  orientale  infie- 
rivano gravissime  malattie,  specialmente  fra’  Vandali  originari 
di  paesi  freddi. 

Victor.  Vitens.,  De  persecut.  Àfric.  I.  V.  p.  85. 

508.  — « Populos  Alexandrinos  et  totius  Aegypti  simul 
pusillos,  et  magnos,  liberos  ac  servos,  clericos  atque  monachos 
praeter  peregrinos,  immundi  spiritus  occupant,  et  humana  lo- 
cutione  privati,  latrare  cunctis  diebus  ac  noctibus,  ut  canes,  coe- 
perunt,  ita  ut  vinculis  ferreis  vincti,  ad  Ecclesias  postea,  ut  sa- 
nitatem  perciperent,  traherentur.  Comedebant  enim  suas  manus, 
simulque  et  brachia  pariter  omnes  ». 

V ictoris  Tunnunensis  Episcopi,  Chron.  In:  Roncalli  II  356. 

Quantunque  questo  delirio  non  accadesse  in  Italia  ( dove  fortunatamen- 
te siffatti  turbamenti  dello  spirilo  mai  non  furono,  o non  furono  tanto 
quanto  altrove  (2)  ),  nondimeno  parvenu  di  ben  fare  qui  notandolo;  essendo'- 
che  oltr’  essere  bellissimo  esempio  di  Cinantropia,  di  lui  non  fanno  menzio- 
ne gli  storici  medici,  come  Schnurrer,  BOttiger,  Sprengel  ( Aelteste  Spuren 
der  Wolfswuth.  In:  Sprengel.  Beitr,  z.  Gesch.  d.  Medicin  I 2 p.  1-72  ), 
e C.  F.  Heusinger  ( Ein  Beitrag  zur  Gesch.  d.  Lykanthropie.  In:  Janus  II 
364-370  );  neppure  Leubuscher  lo  ricorda  nello  studio  psicologico  Ueber  die 
Wehrvool f e und  Thierverwandlungea  Berlin.  1850  8°  ).  — Il  Vescovo  Vittore 
racconta  che  un  angelo  apparve  ad  alcuni  del  popolo,  annunziando  loro 
quell’  essere  la  punizione  di  non  aver  aderito  al  concìlio  di  Calccdonia,  in  cui 


i l)  Celebravansi  i Lupercali  in  Febbraio  a ut  nudi  juvenes  Lycaeum  Pana  venerantes,  per 
lusura  et  lasciviam  enrrerent  ( Liv.,  I 5 ) ».  BOttiger  è d’  avviso  che  i Lupercali  romani 

fossero  una  modificazione  dei  h.vxaiov  degli  Arcadj,  festa  d’ espiazione  originariamen- 
te promossa  dalla  Licantropia,  malattia  endemica  in  Arcadia.  Ed  i medici  greci  ( Marcello 
Sideta,  Oribasio,  Aczio,  Paolo  d’  Egina  ) notano  appunto  che  quella  vesania  ritornava  pe- 
riodicamente in  Febbraio  ( V.  Sprengel,  Beitr.  z.  Gesch.  d.  Medicin  I 2 p.  35  ). 

(2)  Anche  Plinio  ( Vili  34  ) dava  la  licantropia  per  prova  della  greca  credulità. 
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venne  condannalo  Eutichio,  e furono  cassi  gli  alti  del  sinodo  d’Efeso,  che 
fu  anche  detto  Conventus  Latronum.  — La  Cinanlropia  oggi  ancora  è en- 
demica nei  villaggi  della  Bretagna,  essendo  che  v’  ha  sempre  qualche  abba- 
jatrice,  che  latra  così  bene  che  i cani  le  rispondono.  Siccome  la  si  crede 
in  preda  dello  spirito  maligno,  è sottoposta  ad  esorcismi;  nè  può  guarire 
che  andando  in  pellegrinaggio  per  Pentecoste  o per  1’  Assunzione  a nostra 
Signora  di  Roncier  e Joselin;  dove  per  forza  bisogna  condurla,  e per  forza 
farle  baciare  il  reliquiario.  Jeannel,  professore  di  Filosofìa  a Rennes,  recatosi 
appositamente  a Joselin  nel  maggio  dal  1855  per  vedere  quel  tristo  spettacolo, 
n’ha  pubblicatola  relazione,  intitolandola  les  Aboyeuses  de  Joselin.  (V.  anche 
Bosredon,  le  délire  des  aboyeurs  In:  Gaz.  méd.  de  Paris  a.  1856  p.  770). 

A.  512.  — Grande  eruzione  del  Vesuvio  accompagnata  da 
terremoto. 


Cassiodori,  Epist.  I.  IV  n.  50. 

Tutta  la  Campania  fu  rovinata  per  I’  immensa  copia  di  cenere  e di 
pomici  ardenti  vomitate. 

531-599.  — Peste  di  Giustiniano,  detta  anche  di  Proco- 
pio e di  Evagrio. 


Agathiae,  Histor.  V 9.  — Evagrii,  Hist.  eccles.  IV  29.  — Haeser,  Hist. 
pathol.  Unters.  1 84-90.-  Gesck.  d.  epid.  Krank,  41-56.  — Hecker  J.  F.  C.,  Die 
Best  des  sechsten  Jahrhunderts.  In.  Ejusd.  Ànnal.  der  ges.  Heilh.  1828  Jan. 
Gesch.  d.  Heilh.  II  135.  Trad.  ital.  nell’  Antologia  Medica  di  Venezia  del 
Doti.  Fossetta  a.  1834.  — Procopii,  de  Bello  persico  II  22.  — Schnurer. 
Op.  c.  I 121.  Seibel  V.,  Die  gròsse  Pest  zur  Zeit  Justinian’s  /,  und 
die  thr  voraus  und  zur  Seite  gehenden  Naturereignisse.  Dilingen  1857  4°. 

Questa  tremenda  pestilenza,  o successione  di  epidemie,  fu  precorsa  ed 
accompagnata  da  grandi  turbazioni  cosmiche,  e principalmente  da  terremoti. 
Secondo  il  Seibel,  che  molto  diligentemente  li  ha  raccolti,  cominciarono 
questi  avvenimenti  fin  dal  512  ( o 513  ) e non  ebber  fine  che  nel  570: 
nella  qual  serie  vanno  distinti,  come  massimi,  i terremoti  del  526,  del  544 
e del  551,  onde  furono  tutta  Europa  e l’Asia  Minore  sbattute,  ed  Antiochia 
distrutta.  Dalla  terra  così  squassata  ed  aperta  sbuffavano  vapori  che  I’  aria 
ingombravano,  e la  luce  del  sole  impallidivano  ( Procopio,  Teofane,  Cedreno 
A.  526  ).  Nel  cielo  apparvero  eziandio  meteore  ignee  ( A.  556  ) e comete, 
la  maggiore  delle  quali  precedette  di  poco  il  cominciamento  della  moria 
A.  541  )•  Sconvolto  altresì  fa  i,  corso  delle  acque;  molti  fìumi  straripato. 
..O,  c I inondazione  del  Nilo,  pcrcllè  disordinata,  non  f„  fecondatrice  ( A.  517  ) 
mancarono  eziandio  le  piossie  p Ip  ' 

ne-li  anni  56?  n ? f «nand.rono  ( m Costantinopoli 

negl,  ann,  562  e 563  ).  Quindi  .remende  carestie  in  Italia  nel  538,  in  Co- 


( A . 531) 


— 08  — 

stantinopoli  nel  546  e 556.  Gli  animi  commossi  per  sì  strani  e tetri  avve- 
nimenti spogliavansi  d’ogni  mondana  passione,  e la  divina  misericordia  con 
penitenze  e preghiere  supplicavano:  c molti  ritirandosi  a vita  solitaria  at- 
tendevano che  la  predizione  delia  prossima  fine  del  mondo  s’  avverasse;  ma 
trovatala  bugiarda,  ricacciavansi  nei  bagordi  di  prima,  per  poi  nuovamente 
partirsene,  nuovi  pericoli  minacciando. 

Le  prime  notizie  della  peste  di  questo  peri  odo  cadono  nel  531;  nel  qual 
anno  quella  si  manifestava  in  Costantinopoli  e vi  rimaneva  latente,  tanto  pochi 
ne  doveano  essere  i casi,  fino  al  542  in  cui  terribilmente  scoppiava.  Sortiva  essa 
dall  Egitto,  ovvero  dall’  Etiopia  secondo  Evagrio,  e divisa  come  in  due  cor- 
tenti  I una  verso  occidente  l’altra  verso  levante,  in  cinque  anni  percorre- 
va tutto  il  mondo  ( Procopio,  Bell.  pers.  c.  22  ),  od  almeno  assaissima 
parte,  portando  ovunque  lo  sterminio.  E dov’  era  penetrata,  e pareva 
spenta,  di  nuovo  appariva,  e più  ferocemente  straziava.  Così  dopo  es- 
sere stata  4 mesi,  cominciando  dalla  primavera  del  543,  in  Costantinopoli, 
uccidendovi  perfino  da  5000  a 10000  uomini  al  giorno  !!,  vi  ritornava  per 
6 mesi  nel  558  più  truce  ancora  ( Agatia  ):  in  Italia  era  già  nel  543,  ri- 
compariva nel  565  e vi  era  ancora  nel  590.  E per  esser  durata  più  di 
mezzo  secolo  e per  aver  fatta  indicibile  strage,  la  Peste  di  Giustiniano  è 
uno  de’  maggiori  flagelli  che  abbiano  percosso  l’umanità:  perchè  1’  Oriente 
più  ancora  ne  sofferse,  l’ impero  bizantino  n’  ebbe  irreparabile  crollo;  e 
secondo  Haeser  « die  letzteu  Funken  der  alten  Herrlichkeit  des  Griechenthums 
erstickte  ( Gesch.  d.  epid.  Krank.  p.  55  ) ».  — Niun  medico  ha  descritto 
la  peste  del  VI  secolo,  molli  storici  invece  n’  hanno  lasciato  memoria,  e 
soprattutto  Procopio,  Evagrio,  Agatia  che  ne  furono  teslimonj.  Secondo  Pro- 
copio a questo  castigo  di  Dio  niun  divario  ponevano  il  sesso,  e l’età:  invece  giu- 
sta Agatia,  che  osservava  la  peste  ritornata  in  Costantinopoli,  n’  erano  mag- 
giormente colpiti  gli  uomini  negli  anni  più  floridi.  Molti  venivano  colli 
dal  male  dopo  che,  anche  svegliati,  orride  larve  erano  loro  apparse,  ma  la 
maggior  parte  senza  qnesle  visioni.  Incominciava  la  malattia  con  febbre  im- 
provvisa, e spesso  sì  lieve  da  non  credere  al  pericolo,  che  quando  un  bub- 
bone nasceva  in  qualche  parte  del  corpo:  accompagnavano  non  di  rado  la 
febbre,  il  sopore,  od  il  delirio,  l’uno  e 1’  altro  mancando  se  i bubboni  ca- 
devano in  gangrena:  e per  frenesia,  non  per  sete,  molti  buttavansi  nell’  acqua. 
La  morte  avveniva  dopo  parecchi  giorni,  ovvero  sollecitamente  vomitando 
sangue:  anzi  taluno  era  tratto  di  vita  prima  d’  apparire  malato,  e come  se 
tocco  da  apoplessia  o da  folgore.  Niun  sicuro  presagio  sì  in  bene,  che  in 
male:  coloro  cui  uscivano  (pXvxxaiyai  peÀaìvaL  grosse  come  una  lenticchia 
non  sopravviveano  un  giorno:  le  gravide  si  sconciassero  o partorissero  al 
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giusto  tempo,  morivano,  ed  insieme  a loro  1*  infante.  Unica  via  di  salute 
era,  al  dire  di  Procopio,  il  maturarsi  de’  bubboni  marcendo:  i bagni  ed 
ogni  altra  medicina  ben  poco  giovavano.  Fra  le  varie  malattie  od  affezioni 
che  poi  ne  seguivano,  v’era  certo  imbarazzo  a muovere  la  lingua,  di  modo 
clic  per  molto  tempo  o per  sempre  il  parlare  era  difficile.  La  descrizione 
di  Fvagrio  ( a cui  la  peste,  dopo  averlo  colpito  fanciullo,  tolse  la 
moglie,  figli,  parenti  e servi  ) concorda  con  quella  di  Procopio:  nondimeno 
la  dice  malattia  pestilenziale  simile  in  parte  alla  descritta  da  Tucidide,  in 
parte  dissimile.  Aggiunge  che  in  alcuni  il  male,  dopo  aver  cominciato  dal 
capo,  fatti  rossi  gli  occhi,  gonfiato  il  volto,  scendeva  nella  gola  e uccideva: 
in  altri  eravi  profluvio  di  ventre;  ed  in  altri  alzavansi  bubboni  donde  poi 
febbri  pericolosissime.  E questi  morivano,  con  mente  serena,  nel  secondo  o 
terzo  giorno;  mentre  altri  spiravano  farneticando.  Anche  gli  antraci  erano 
cagione  di  molle  morti.  Ma  dove  maggiormente  differiscono  i due  storici 
( Agatia  non  parla  che  di  febbre  continua  sorta  in  seguilo  a bubboni  in- 
fiammali, e dice  la  malattia  di  ritorno,  o per  meglio  dire  riaccesa,  essendo 
che  mai  affatto  scomparsa,  simile  in  tutto  alla  prima  sorta  nel  quint’  an- 
no dell’impero  di  Giustiniano  ),  è nel  considerare  il  modo  di  propagarsi  del- 
la moria:  mentre  Evagrio  mette  fuori  di  dubbio  il  contagio,  Procopio  lo  nega: 
nè  so  capire  come  Hacser  possa  dire  che  amendue  sono  Anticontagionislen 
senza  volerlo  e saperlo.  Vero  è che  Evagrio  dice  che  alcuni,  quantunque 
per  ogni  via  cercassero  la  morte,  e stati  fossero  presso  i malati  ed  avessero 
toccalo  morti,  n’  andarono  sani  e salvi:  ma  il  dir  questo  non  è professarsi 
anticontagionista;  pllre  clic  alcune  linee  più  sopra  sta  scritto  « Modus  vero 
contrahendi  morbi  mulliplex  fuit,  et  rationem  omnem  superans.  Alii  enim 
eo  solimi,  quod  versati  essent , aut  in  iisdem  aedibus  mansissent , interierunt. 
Nonnulli  cum  attigissenl  tantum , aut  dornum  ingressi  essent.  Quidam  in 
medio  foro  cam  labem  conlrahebant.  Nonnulli  cum  ex  urbibus  ea  labe  in- 
feclis  aufugissent,  ipsi  qnidem  intaeti  remanserunt;  aliis  vero  sanìs,  mor- 
bum  inlulere  ».  Anzi  dir  polrebbesi  che  Procopio  senza  saperlo  e volerlo 
ammettesse  il  contagio,  quando  scrisse  che  quella  pestilenza  dalle  spiaggie 
del  mare  essendo  cominciala,  entro  terra  si  diffuse:  « quae  res  ( nota  Giovan- 
ni Freind  nella  Hist.  medie.  Venct.  1735  p.  44  ),  omni  ratiocinatione  fortior 
est  ad  probandum  illud,  quod  Morbus  hie  per  Coinmereium  et  Communica- 
liouem,  et  a longinquo  apportali  et  in  longinquum  dispergi  possit  ».  — • Ma 
cos  era  questa  tremenda  Peste  di  Giustiniano,  o di  Procopio  clic  dir  si  voglia? 
Innanzi  tutto  è bene  ricordare  clic  Evagrio  dice  il  noidog  A, oipòdeg  da  lui 
descritto  comporsi  di  diverse  malattie  diarpopov  voappà tov,  siccome  appunto 


(/%  • ?) 
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Cl  C accorso  dl  nolare  >«  allrc  epidemie  deli’  antichità,  ed  ultimamente  anche 
ni  quella  descritta  da  Eusebio  ( v.  A.  311-312):  quindi  è che  in  quella  pe- 
stilenza si  possono  distinguere  la  peste  bubbonica,  il  vajuolo  ( antraci  ),  e la 
dissenteria  che  del  vajuolo  è pur  frequente  compagna  Krause  (0.  c.  p.  106)  voi- 
rebbe  vedere  eziandio  la  scarlattina,  nel  mal  di  gola  che  lo  stesso  Evagrio  ricor- 
da: Hecker  I’ appunta  d’ aver  male  interpretato,  e per  lui  non  trattasi  d’  in- 
fiammazione alla  gola,  ma  di  bubboni  o di  carbonchi  sorti  su  ’l  collo:  ma 
lo  storico,  faccio  io  notare,  scrive  propriamente  gola,  Àaipòv,  e nella  gola 
scendeva  quel  male  ohe  avea  gonfiato  il  volto  e fatti  sanguigni  gli  occhi. 
Comunque  sia  di  co,  in  quel  torno  di  tempo  gli  Abissini  assediando  la  .Mecca 
(A.  o69  o 572)  furono,  fra  le  altre  infermità,  afflitti  anche  dal  vajuolo 
( v.  Reiske,  Dis.  misceli,  obscrv.  ex  Arabum  munumentis  exhibens,  Lugd. 
Batav.  1746  p.  9 )•  ed  in  Occidente  lo  stesso  esantema,  fin  dal  570,  è in- 
dicato vagare  in  forma  epidemica,  senza  però  dirlo  malattia  allora  nuova 
e per  lo  innanzi  sconosciuta.  - Questi  cenni,  mostrando  la  peste  di  Giusti- 
niano nel  suo  insieme,  tu’  hanno  sembralo  opportuni  prima  di  scendere  a 
considerare  una  sua  parte,  cioè,  gli  avvenimenti  che  hanno  attinenza  eon 

T epidemiologia,  occorsi  in  Italia  nei  lunghi  anni  in  cui  la  peste  stessa 
durava. 


A.  539.  — Tanto  nell’esercito  de.’ Goti  che,  capitanati 
dal  Re  Vitige,  assediavano  Roma,  come  in  questa  difesa  da  Be- 
lisario, la  mancanza  delle  vettovaglie  condusse  la  pestilenza,  mol- 
to più  grave  correndo  1'  estate. 

Procopii,  De  Dello  gothico  II  3,  4. 

i\el  medesimo  anno  mugghiò,  senza  nulla  cacciar  fuori,  il  Vesuvio, 
monte  in  cui  « coelum  est  tenuissimum  omnium,  ac  saluberrimum:  co  certo 
medici  diutina  tabe  correptos  miltunt  Quest’  indicazione  di  Procopio  non 
credo  sia  stata  da  medici  moderni  ricordata,  e tanto  meno  che  se  ne  sia  fatto  spe- 
rimento; nondimeno  il  farlo  varrebbe  pur  la  pena.  Lo  stesso  Procopio  racconta 
che  I armata  condotta  da  Belisario  in  Affrica  contro  i Vandali  nell’  anno 
63.j,  ebbe  a soffrire  la  perdita  di  molti  soldati  presi  da  malattia,  per  aver 
mangiato  pane  guasto  e muffato;  non  avendo  voluto  Giovanni  Prefetto  del 
lietoiio,  onde  sparagnare  legna  e danaro  co’ panattieri  e serbare  maggior 
peso  al  pane,  che  questo  fosse  due  volle  colto.  E navigandosi  lentamente, 
ed  essendo  d’  estate  in  clima  caldissimo  corruppesi,  l’acqua  in  tutte  le  navi, 
meno  quella  destinata  per  la  mensa  di  Belisario  e de’ suoi  convitati,  aven- 
dola  la  moglie  di  lui  Antonina  conservala  entro  anfore  di  vetro  sepolte  in 
cassoni  pieni  di  arena,  e collocate  nell’  ima  parte  della  nave,  acciocché 
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mai  il  sole  giungesse  a penetrarvi  ( De  Bel.  vandal.  1 13  ).  11  sole  poi  in 
tutto  F anno  536  apparve  fosco  ed  oscuro,  privo  di  raggi  a somiglianza 
della  luna  ( Ivi  il  14  ). 

JL.  538.  — Orribile  carestia  in  Italia,  nelle  isole  Jonie  e 
nella  Grecia:  dicesi  che  nel  solo  Piceno,  o Marca  d Ancona,  mo- 
rissero di  fame  60  mila  contadini. 

Procopii,  De  Bel.  golh.  Il  20. 

Procopio,  che  inOsimone  fu  testimonio  di  vista, descrive  il  pallore  e lama- 
grezza di  quegl’  infelici,  la  cui  pelle  di  color  lurido,  arida,  e simile  a cuojo, 
prendeva  forma  dell’  ossa:  attoniti  in  volto,  aveano  essi  lo  sguardo  feroce; 
e come  per  digiuno,  così  anche  per  soverchia  copia  di  cibo  morivano.  Nè 
tace  che  la  fame  spinse  alcuni  a mangiar  carne  umana:  orrore  che  anche 
da  Anastasio  Bibliotecario  è confermato  ( De  Vitis  Roman.  Pontif.  S.  Sii  ve- 
ri u s . In:  Muratori,  R.  i.  S.  Ili  P.  I 129  ). 

539.  — Teodoberto  (1)  Re  de’  Franchi  scende  in  Italia 
con  grande  sforzo,  e pone  a ruba  1’  Emilia  e Genova  « oppidum 
in  littore  Tyrreni  maris  silura  ».  Ma  infermatoglisi  Y esercito,  è 
costretto  venire  a patti  con  Belisario,  e ripassare  i monti. 

Anon.  Contin.  Marcellini  Comit.  Chron.  In:  Roncalli  II  327.  — Gre- 
gorii  Turonens.,  Hist.  Francor.  Ili  22.  In.  Duchesne  I 304.  — Marii  Aven- 
tic.,  Chron.  In:  Roncalli,  II  407. 

I due  Vescovi  Gregorio  e Mario  attribuiscono  le  febbri  che  tribolarono 
i Franchi  all’insalubrità  de’luoghi,  in  cui  quelli  posero  stanza  o rapinarono. 

54:1.  — « In  diversis  Galliarum  locis,  diversa  signa  visa  sunt. 
Cometes  apparuit  die  sancto  Paschae,  Coelum  ardere  visura  est. 
Verus  sanguis  ex  nube  defluxit  in  vestimentis  hominum.  Domus 
cujusdam  ab  intus  sanguine  respersa  apparuit,  et  secutae  variae 
clades,  et  malae  valetudines  cum  pustulis  et  vesicis  populos  af- 
fi i xeru  nt.  » 

Sigeberti  Gemblac.,  Ghronographia.  In:  Pistorii,  Rcr.  German.  Script. 

1 P.  II  735. 

Se  non  v’  ha  errore  di  data,  questo  passo  è importante  per  la  storia 
del  vajuolo,  che,  alcuni  anni  più  innanzi,  vedremo  manifestamente  epide- 
mico fra  noi. 


(1)  Fu  questo  Re  Teodoberto  solenne  pappatore  <c  quac  sumebat,  quo  ceterius  ad  man- 
ducandum  commovcrelur,  sunapto  aloe  vclocitcr  digerebat,  sed  et  strepitus  ventris  absque 
olla  auditorum  rcvcrentia  in  publico  emittebat  ( Gregorii  Turon.,  Histor.  Francor.  Ili  36  )». 


✓ 
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A.  54.*!.  — « Morta litas  magna  Italiae  solum  devastai. 
Oriente  jam  et  lllyrico  per  aeque  attritis  ». 

Questa  è la  prima  indicazione  dell’ingresso  della  Pesie  di  Giustiniano  nelle 
nostre  terre:  nello  stesso  anno  Vittore  Vescovo  ili  Tunisi  scrive  «. . . inguinum 
percussione  melior  (major)  pars  populoruni  voralur  (Chron.  In:  Roncalli  11 
•ì70  ) ».  — Fu  allora  che  Napoli  mancando  di  viveri  dovette  aprire  le  porte 
a rotila,  il  quale  fecevi  prova  di  benignità  ed  insieme  ili  medica  saggezza.  Avve- 
gnaché entrato  nella  città,  dubitando  che  gli  affamati  abitanti,  per  il  presto 
mangiare  e troppo  cibo,  ripieni  non  si  morissero,  comandò  che  ninno  uscis- 
se di  Napoli,  dando  a tutti  da  mangiare  con  una  certa  regola  accomodata, 
e meno  che  non  ricercava  1’  appetito  di  ciascuno  di  loro:  aggiungendo  poi 
ogni  giorno  cibo  a proporzione  della  loro  fame;  sinché  potessero  senza 
danno  satollarsi  ( Procopii,  De  Bel.  golh.  Ili  7,8  ). 

546.  — Nuovamente  i Goti  vanno  attorno  a Roma,  e sì 
la  stringono,  che  più  non  entrandovi  vi ttovagl ie  anche  cose 
immondissime  sono  mangiate. 

« Multi  inler  ambulandum,  dum  dentibus  urlicas  conficcrent,  repente 
exanimes  cadebant.  Jam  et  stercore  mutuo  vcscebantur;  nec  pauci  violentas 
sibi  manus  inferebant,  urgente  fame;  cum  nec  canes  amplius  rcperirent, 
nec  mures,  neque  aliud  quodpiam  animai  quo  cibarcnlur  ».  Avea  il  comando 
de’  Goti  il  re  Totila;  del  presidio  Romano,  Bessa  e Conone  di  scellerata 
memoria,  per  aver  {ano  di  quelle  miserie  cittadine,  appiattando  il  frumento, 
disumano  traffico.  Ed  ugualmente  oppresso  dalla  fame,  era  stata  costretta 
Piacenza  a darsi  a Goti  che  pur  in  quel  tempo  I’  assediavano  ( I.  c.  16). 
Lo  stesso  anno  fu  assai  piovoso,  e povero  di  grano,  d’ olive  e d’ uva  ( Hist. 
Misceli.  XVI.  In:  Murai.,  R.  I.  S.  1 p.  108  ):  Gregorio  di  Tours  ricorda 
T inverno  del  548  come  oltre  modo  freddo  e nevoso  ( Hist.  Francor.  In: 
Duchesne,  I 306  ). 

554.  — Il  grosso  esercito  che  i due  fratelli  Leutari  e Ru- 
tilino aveano  condotto  di  Francia  in  Italia,  più  che  a conqui- 
stare, a far  bottino,  quasi  tutto  fu  distrutto,  e maggiormente  dai 
morbi  che  dall’  armi  nemiche. 

Agathiau,  De  Bel.  golfi.  L.  Il  In:  Muratori,  R.  i.  S.  I 388. 

Leutari,  disgiuntosi  dal  fratello,  dopo  non  pochi  pericoli  avea  condotto  le 
sue  torme  di  Franchi  e d’Alamanni  dalla  Puglia  e dalla  Calabria  nella  Venezia, 
e fermavasi  inCenesa  (forse  Ceneda?).Ma  qui,  mentre  credevansi  al  sicuro  d’ogni 
male,  cacciasi  fra  loro  gravissima  moria,  da  alcuni  attribuita  all’intemperie 
del  cielo  ed  alla  malvagità  del  luogo,  da  altri  alla  mutata  maniera  di  vivere: 
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ma  non  giustamente,  imperocché  la  vera  causa,  a parere  d’  Agalia,  erano 
le  scelleratezze  da  que’ barbari  commesse:  spretis  Dei,  hominumque  legibus , 
E la  vendetta  divina  apparve  maggiore  nello  stesso  Duce:  « Vecordia  enim 
insaniaque,  piane  ut  rabidi  solcnt,  agitaba tur:  trepidabat  corpus:  ejulatus 
edebat  horrcndos,  et  modo  pronus,  modo  in  hoc,  rursumque  in  ailerum 
lalus  cadebat,  manante  spumis  ore,  trucibus,  distortisque  oculis.  Eo  denique 
furoris  venit  homo  miserandus,  ut  silos  ipsos  arius  vescerelur,  infixis  nam- 
que  in  brachia  dentibus  carnes  avcllcbat,  mandebatque,  ut.  ferae  solent,  san- 
guinem  lingens.  Ila  simul  et  implclus  sui,  et  paulalim  decrescens,  eum  finem 
vitae  infelicissimtim  habuit  ».  Questa  descrizione  dagli  storici  è stata  presa 
come  immagine  della  moria  che  fra  que’  barbari  incrudeliva:  a me  non  pare 
cosi  debba  intendersi,  avvegnacchè.sci'ivc  Agalia  lo  sdegno  di  Dio  essere 
apparso  più  terribile  nel  capitano  che  ne’  soldati,  per  essere  quello  il  più  col- 
pevole di  tutti;  e la  punizione  di  Dentari  è raccontata  come  affatto  a lui 
particolare:  e veramente  se  in  quella  pittura  si  può  scorgere  adombrato  qualche 
morbo  ( assalti  epilettici?  ),  esso  certamente  non  è di  quelli  che  vediamo 
dominare  nelle  moltitudini,  e fra  le  soldatesche  dopo  gli  strapazzi  della 
guerra  e delle  lunghe  rnarcie.  Di  più  lo  stesso  Agalia  aggiunge  « morieban- 
lur  interim  et  alii,  nec  remisit  malum,  donec  omnes  absumscrat.  Febre  ar- 
dentes  plurimi,  mente  tamen  integra  moricbanlur,  alios  capilis  gravedo  ve- 
xabat,  aliis  aderat  delirium:  varia  malorum  facies:  unus  omnibus  ad  mortem 
exitus  ».  (I)  E con  queste  parole  è benissimo  accennato  uno  de’  morbi  più  co- 
muni (tifo)  negli  accampamenti.  — L’  altra  porzione  poi  dell’  esercito  rimasta 
con  Baccellino  o Butilino  nella  Campania  ebbe  a patire  di  diarrea  o dissenteria, 
essendo  1’ autunno:  ed  i soldati  « Uvas  itaque  manibtts  pressanies,  educto  li- 
quore, vini  odorati  imitamenta  peragebant».  Narsete,  cogliendo  il  buon  momen- 
to, fu  loro  addosso,  e li  sconfisse  uccidendone  perfino  il  condottiero.  — Questi 
avvenimenti  dal  continuatore  di  Marcellino  sono  notati  nell’  anno  552,  nel- 
I anno  seguente  dal  Pagi,  e nel  555  dal  Baronie:  il  Muratori  però  con  buone 
ragioni  fa  credere  seguissero  nel  554;  e noi  all’  avviso  suo  ci  siamo  attenuti. 

562.  — Autunno  tanto  caldo  che  quasi  tutti  gli  alberi  die- 
dero nuovi  frutti,  e le  viti  una  seconda  vendemmia. 

Procopii,  De  Del.  gotti.  IV  15. 


il)  Nell’edizione  di  Parigi  del  IG60,  c che  fa  parte  della  grande  collezione  degli  storici 
'..santini,  il  suddetto  racconto  di  Agatia  ha  qualche  variazione;  ma  vuole  essere  notata 
quella  soltanto  che  aggiunge  dei  soldati  di  Leulario  « nonnullos  aulem  gravissima  apoplexia 
nfllixit  ( p.  38  » i che  lo  stesso  Leulari  « multaque  vertigine  agrlabatup  ». 
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Quest  avvenimento  porse  occasione  a buoni  ed  a sinistri  prcsagj:  Pro- 
copio  crede  ciò  fosse  conseguenza  del  continuo  spirare  de’  venti  australi,  e 
graziosamente  conchiude:  « Si  quid  aulem,  ut  isti  dicunt,  inopinatum  por- 
tenditur,  id  nos  optime  docebit  exitus  ». 


A.  565.  — Peste  inguinaria  in  Italia,  già  statavi  nel  S 43. 

Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobard.  II  4,10 .In:  Muratori,  R.i.  S.J  426. 

Precorsero  alla  peste  signacula  quaedam  che  improvvisamente  appari- 
vano nelle  case,  su  le  porle,  sopra  i vasi  eie  vesti,  meglio  visibili  quanto 
piu  si  lavavano.  L’  inverno  fu  rigidissimo:  la  terra  per  più  mesi  fu  coperta 
dalla  neve,  e molli  animali  morirono  ( Marii  Episc.,  Cliron.  In:  Roncalli 
Il  4M  ).  Quindi  « coeperunt  nasci  in  inguinibus  hominum  vel  in  alìis  deli- 
catioribus  locis,  glandulae  in  modum  nucis  ( instar  crucis  dice  il  Ciacconio 
a p.  41  del  libro  de  signis  sanctissimae  Crucis  ),  seti  dactyli,  quas  mox  se- 
quebatur  febrium  intolerabilis  aestus,  ita  ut  in  triduo  homo  extingueretur. 
Sin  vero  aliquis  triduum  transegisset,  habebal  spem  rivendi  ».  Ovunque  era 


lutto  e disperazione:  fuggivano  i figliuoli  lasciando  insepolti  i cadaveri  dei 
genitori,  e le  madri  abbandonavano  gl’  infanti,  il  timore  della  morte  vin- 
cendo la  pietà  ed  ogni  altro  affetto.  Incolti  rimasero  i campi  « et  habi- 
tacula  fiumana  facla  fuerunt  confugia  bestiarum.  Et  haec  quidem  mala  intra 
Italiani  tantum,  usque  ad  fines  genlium  Alamannorum,  et  Bojoariorum,  solis 
Romanis  aceiderunl  ».  Non  già  che  queste  genti  andassero  esenti  dal  flagello: 
ei  su  loro  aveva  gravalo  alcuni  anni  prima  ( cioè  nel  546  v.  Gregor. 
Turon.,  De  gloria  Confessor,  c.  79  ).  Paolo  Diacono  avverte  che  più  d’  ogni 
altra  parte  d’  Italia,  la  Liguria  ebbe  a patirne;  ma  non  lievi  furono  i danni 
di  Roma  secondo  che  dice  S.  Gregorio  ( Dial.  1.  IV  c.  2G  ).  Non  trovo, 
benché  il  contrario  dica  Heusinger,  ricordata  in  tanta  mortalità  d’  uomini 
qualche  epizoozia. 


568c  — Alboino  Re  de’  Longobardi  abbandona  la  Panno- 
nia  sua  patria,  e « cum  omni  exercitu,  cum  mulieribus  vel  omni 
populo  suo,  ut  fera  Italiani  occupavi!:  ibique  alii  morbo,  alii 
fame,  non  nulli  gladio  interempti  sunt  ». 

Marii  Aventicen.,  Chron.  In:  Roncalli  II  412. 

Anche  Giovanni  Diacono  ( Chron.  Episcop.  Sancì.  Neapolit.  Eccles.  In: 
Muratori,  R.  i.  S.  I P.  Il  300  ) scrive  che  carestia  grandissima  era  in  Italia 
quando  vi  calarono  i Longobardi,  o nei  primi  anni  di  loro  dominio,  anzi  egli 
aggiunge  che  molti  castelli  si  diedero  agl’invasori  « ut.  temperarent  inopiae 
famis  ».  Anastasio  Bibliotecario  aggiunge  clic  Giustino  Inpcratore  soccorse 
di  frumento  Roma,  in  cui  era  penuria  e mortalità  ( De  Vii.  Roman,  Pontif. 
In:  Murator,  R.  ».  S.  Ili  P.  1 133).  Paolo  Diacono  ( Il  5),  e S.  Gregorio  Ma- 
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gno  ( Dial.  Ili  38)  assicurano  che  varj  prodigi  annunziassero  l’invasione 
de’  Longobardi,  e specialmente  acies  igneae  in  cielo. 

A.  569=530.  — « Hoc  anno  morbus  validus,  cum  profluvio 

ventris  et  variola  Italiani  Galliamque  valde  afflixit:  et  ammalia 
hubula  per  loca  suprascripta  maxime  interierunt  ». 

Marii  Aventic.,  Chron.  In:  Roncalli-,  li  413. 

Anche  1’  Agnello  ricorda  1’  epizoozia  bovina,  ma  tace  della  dissenteria  e 
del  vajuolo  ( Lib.  Pontif.  Vita  Pell  i Senioris.  In:  Muratori  R.  i.  S.  II  123.). 

51311,  _ Hoc  anno  infónda  infìrmitas,  atque  gianduia, 
cu j us  nomen  est  pustula,  in  suprascriptis  regionibus  ( Italia  e 
Francia  ) innumerabilem  populum  devaslavit. 

Marii  Aventic.,  Chron  l.  c. 

La  peste  ingu inaria  è ricordata  anche  da  Giovanni  Abbate  Biclariense: 

« In  Regia  Urbe  mortalitas  inguinali  plagae  exardescit,  in  qua  multa  mil- 
lia  hominnm  vidimus  defuisse  ( In:  Roncalli  II  358  ).  — Giacomo  Moore 
ha  sostenuto  che  la  parola  variola,  che  lcggesi  per  la  prima  volta  nella  Cro- 
naca di  Mario,  vi  fosse  stata  interpolata  da  qualche  posteriore  copista  ( Hi- 
story  of  thè  Small-pox.  London  1815  p.  6 );  scappatoia  assai  comoda  per 
isbarazzarsi  di  tutto  quello  che  in  un  testo  punto  non  ci  garba,  ed  alla  quale, 
anche  di  recente,  non  pochi  storici  con  singolare  disinvoltura  sono  ricorsi. 
II  Krause  poi  fa  ottimamente  riflettere  che  la  voce  variola  è più  antica 
assai  di  Costantino  1’  Affricano  che  nel  secolo  XI  la  fece  d5  uso  comune, 
leggendosi  in  un  antico  manoscritto,  parte  sassone  e parte  latino,  del  Vili  0 
IX,  secolo  una  specie  di  esorcismo  od  invocazione  contro  i Poccas  ( Pox  ) o 
Variola  ( 0.  c.  p.  147).  Ed  è pur  bene  notare  che  il  vajuolo  non  è qui  indi- 
cato come  morbo  nuovo,  lo  che  si  oppone  all’opinione  di  coloro  i quali  vor- 
rebbero che  il  vajuolo  fosse  in  questi  anni  dall’Arabia  penetrato  in  Europa, 
vale  a dire  nel  569  0 572  quando  gli  Abissinj  assediavano  la  Mecca  ( Gruner , 
Antiq.  raorb.  p.  44).  Opinione  la  quale  sempre  più  apparirà  malferma,  pen- 
sando al  breve  tempo,  ammettendo  anche  la  prima  data,  che  corre  fra  quel- 
I epidemia  di  vajuolo  in  Asia  e 1’  apparizione  di  questo  in  Francia;  tempo 
insulEiciente  a si.  lontana  diffusione  di  malattia  contagiosa.  Finalmente  è 
d’uopo  ripetere  che  Mario  parla  di  due  epidemie  distinte,  e ciò  eli’ ei  chia- 
ma pustola  è cosa  ben  diversa  dalla  pusula , come  vedremo,  di  Gregorio  di 
1 0 11 1 s ; questa  è il  vajuolo, quella  il  bubbone  0 carbonchio  della  Peste  inguinaria. 
Mannoir  sospetta  che  mentre  fra  gli  uomini  dominava  il  vajuolo,  questo 
fosse  anche  negli  animali,  e che  quindi  vajuolose  fossero  le  epizoozie  indicate 
dal  cronista  Mario  ( Biblioth.  Britan.  XVUf,  Sciences,  p.  102). 

53».  — Innondazioni  in  Francia  ed  in  Italia  nell’  autunno. 
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Mauii  Avhntic.,  Chron.  In:  Iloncalli  II  -115. 

A.  580.  — Continuano  le  pioggie  e gli  straripamenti  dei 
iiumi,  se  non  in  Italia,  in  Francia:  furono  anche  terremoti.  In  que- 
sto stesso  anno,  cominciando  dall’  agosto,  dominò  in  quasi  tutte 
le  provincie  di  Francia,  (anche  in  Italia?),  il  Morbus  dysente - 
ncus  cum  pusulis,  infesto  specialmente  ai  fanciulli. 

Gregorii  Turon..,  Ilist.  Francar.  V.  35. 

Il  Vescovo  di  Tours  ci  ha  lascialo  di  quel  morbo,  questa  descrizione: 
Crai  e inni  qui  patiebantur,  valida  cum  vomiin  febris,  renumque  nimius 
doloi,  capui  grave  vel  cervix.  Ea  vero  quae  ex  ore  proiiciebantur,  colore 
croceo,  aul  cene  viridia  crani.  A nmltis  ameni  adsercbatur,  venenum  occul- 
i 1,111  cssc-  Rusdciores  vero,  corales  hoc  pusilla s nominabant.  Quod  non  est 
ilici  edibile,  quia  missae  in  seapulis  sive  cruribus  vcniosae,  procedcntibus 
eruuipentibusque  vesicis,  decursa  sanie  multi  liberabantur.  Scd  et  herbae 
quae  vencnis  medenlur,  polui  sumplae,  plerisquc  praesidia  conlulerunt  ». 
Che  qui  iratlisi  di  vajuolo,  pare  non  debba  cader  dubbio)  nondimeno  Heusin- 
ger  (0.  c.  p.  cxxxvui  ) crede  piuttosto  che  l’esantema  descritto, -anzi  che 
vajuolo,  fosse  sintonia  della  vera  peste,  cd  eziandio  che  la  pusilla  o pustula 
più  ragionevolmente  che  al  vajuolo)  possa  paragonarsi  con  il  sacer  ignis  o 
fuoco  di  Sani’ Antonio:  a lui  poi  sembrano  egualmente  inammissibili  le  spie- 
gazioni  sin  qui  date  delle  corales  o coriales  pusulas,  cioè  di  pustole  rosse 
come  corallo,  e di  pustole  purgatorie  ( dall’  antico  tedesco  Koren,  Koeren  o 
Kueren,  eh  è quanto  dire,  scegliere,  separare,  secernere^e  perciò  pustulae 
secretoriae  ).  Ma  se  noi  pure  rifiutiamo  la  prima  interpretazione,  la  seconda 
non  sembraci  del  tutto  inverosimile,  e per  quel  che  ne  dice  Gregorio,  e 
per  le  opinioni  che  il  volgo  ha  delle  espulsioni  o sfoghi  alla  pelle.  — Ostri- 
gilde  moglie  di  Gunlramo  Duca  d’ Orleans  e di  borgogna,  fu  vittima  di  questa 
epidemia,  ma,  cupida  di  vendetta,  volle  che  lei  morta,  i due  medici  che  ia 
curarono  fossero  condoni  al  supplizio:  e così  fu  fatto!  — Nella  stessa  Fran- 
cia due  anni  dopo  582,  regnavano  in  Francia,  « valetudines  variae  milinae 
( malignae?  ovvero  of  thè  miliary  kind  come  traduce  Willan  nell’  Jnquirv 
imo  thè  antiquity  of  thè  small  pox,  London  1821  p.  89P)  cum  pusulis  et 
vesicis,  quae  multato  populum  adfecerunt  morte  »:  e contemporaneamente 
la  peste  o morbo  inguinario  era  a Narbona,  dove  proseguiva  auche  nel  584 
(Histor.  Francor.  V)  14,  33).  Una  più  esatta  descrizione  di  questa  Lue 
quae  cum  vesicis  fui i,  leggesi  nel  L.  Ili  c.  3 4 dei  Miracoli  di  S.  Martino 
del  medesimo  storico  francese.  Con  molta  dottrina  e sagacia  Krakse  ha 
provato  che  le  epidemie  ricordale  da  Gregorio  di  Tours,  altro  non  possono 
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essere  che  .li  vajuolo  (0.  e.  p.  140  e seg.  ).  - Grandi  pioggie,  cl  altri 
turbamenti  delle  stagioni,  non  che  le  locuste,  e la  carestia  c le  epizoozie, 
negli  anni  successivi  ( 583-588  ) travagliarono  la  Francia:  che  ciò  fosse 
anche  in  Italia  non  ho  notizia.  Torna  opportuno  ricordare  che  nel  588  dal- 
la Spagna  fu  portata  in  Francia  la  peste  bubbonica  ( Gregor.  Turon.  IX  21,  22); 
peste  che  subito  dopo  noi  pure  assaliva.  , 

A,.  590.  — Di  nuovo  la  peste  inguinaria  in  Italia:  nell  anno 

precedente  furono  sterminate  pioggie,  per  le  quali  strariparono 

il  Tevere,  T Adige,  ed  altri  fiumi. 

Anastas.  Bibliot.,  De  Vit.  Rom.  Pontif.  In:  Murat.  Ili  P.  I 133. 
— S.  Gregorii,  Dialog.  Ili  19,  IV  36.  — Gregorii  Turon.,  Francor. 
Hist.  XI.  — Pauli  Diaconi,  De  Gest.  Langob.  Ili  23,  24.  — Romualdi 
Salernit.  Chron.  In:  Murat.,  VII  1 19.  — Ptolomaei  Lucens.,  Hist.  eccles. 
In:  Murat.,  XI  9 10. 

Tanto  fu  quel  diluvio,  clic  un  cronista  dice  dopo  Noè  non  esser  stato 
I’  eguale  ( Aimoni  Monachi  Fiorine.,  De  Gest.  Francor.  111  72  ):  un  altro 
( Gregorio  di  Tours  ) racconta  che  un  drago  di  smisurata  grandezza  ed  una 
moltitudine  di  serpenti  scesero  per  il  Tevere  in  mare,  dove  morti,  furono  respinti 
alle  sponde  I’  aria  corrompendo:  le  acque  poi  straripate  aveano  sommerso 
i granaj  della  Chiesa.  Quest’  avveniva  in  Novembre  e subito  dopo  divampò 
terribilmente  la  peste  inguinaria,  dalla  quale  ( quasi  primo  in  Gennaio  ) fu  per- 
cosso Papa  Pelagio.  Successegli  Gregorio,  poscia  Santo  e Magno,  che,  onde 
placare  l’ ira  del  cielo,  ordinò  si  facessero  processioni  e si  salmeggiasse. 
La  strage  del  popolo  era  grandissima:  in  breve  tempo  morivasi;  e il  diacono 
del  Vescovo  di  Tours  vide  in  un’  ora,  mentre  cantavano  Kyrie  eleison , 80 
uomini  cadere  in  terra  e trarre  V ultimo  fiato.  Questa  specie  di  morte  re- 
pentina fece  dire  allo  stesso  Papa  Gregorio  che  « etiam  corporali  visti  sagit- 
tae  caelitus  venire  et  singulos  quosque  ferire  videbantur  »:  e fece  altresì 
credere  che  allora  cominciasse  1’  usanza  d’  augurare  salute  a chi  starnutava, 
perchè  starnutando  in  quella  peste  basivasi.  Ma  quest’  è consuetudine  ben 
più  antica,  Plinio  (Hist.  nat.  XXV 111  5)  dice  sternumentis  salutamur:  era 
un  dovere  della  vita  civile  tra  Romani  come  tra  Greci,  e che  la  superstizio- 
ne corruppe  e tanto  abusò  da  eccitare  le  risa  de’ Comici,  ed  il  biasimo  de’ 
Moralisti  (I).  — Nel  medesimo  anno  I’  esercito  che  Childeberto  I!  Re 


(1)  L’origine  dell’ liso  di  salutare  quando  si  starnuta  ha  formato  argomento  delle  disser- 
tazioni dello  Strada,  di  Morii),  di  Ballerini  ecc:  anche  Giulio  Rosenbaum  se  n’  è occupato 
scrivendo  nel  1833  « Uebcr  das  Alter  und  die  Bedeutung  des  GlUckwunschen  beim  Niesen  » 
negli  Annali  dello  Hecker  XXVI  133-154. 
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d’  Auslrasia’  avea  condono  in  Italia  per  abbattere  la  potenza  de’ Longobardi 
essendo  d’estate  infermò  di  dissenteria;  la  quale  per  le  sopravvenute  piog- 
ge mit.gossi.  Ma  travagliato  ancora  dalla  fame,  ed  il  nemico  riparatosi  in 
iuogln  .«unitissimi,  ci  dovette  rivalicare  le  Alpi;  ciò  che  pure  non  gli  fu  fatto 
clic  con  moltissimo  stento,  vendute  le  armi  ed  i panni  per  mangiare  ( Gre- 
go, . Zwron.jIIist.  Francor.  X 3.  — Pauli  Diaconi , De  Gest.  Langob.  Ili  30). 

Questa  spedizione  di  Childeberto  fa  credere  che  la  Francia  non  fosse 
allora,  almeno  gravemente,  molestata  dalla  peste:  ma  quella  era  tregua  non 
pace:  ovvero  se  il  morbo  inguinario  cessava,  altro  nel  591  sorgeva  nelle 
provincie  di  Tours  c di  Nantes  « ita  ut  modico  quisquis  aegrotus  capitis 
dolore  pulsatus;  animam  funderet  ».  Quello  fu  pure  anno  di  molta  secchezza, 
donde  poi  mona  negli  animali  sì  domestici  che  selvatici,  e ricordevole 
eziandio  perchè  pleriqne  igne  coelesti , probabilmente  non  il  fulmine  ma  il 
fuoco  di  Sant’  Antonio,  consumati  sunl  ( Gregor.  Turon .,  0.  c.  X 30.  — 
Pc,uli  Diaconi  0.  c.  IV  2).  Non  so  capire  come  lo  Schnurrer  trovi  nella 
predella  malattia  del  Nantcse  i segni  dell’  Influenza:  il  dirla  Gregorio  gra- 
vis  lues,  I’  aver  dovuto  ricorrere  ai  digiuni  ed  alle  pubbliche  preghiere 
onde  tante  morti  avessero  fine,  non  basta  per  rimuovere  cotale  sospetto, 
a meno  ohe  della  parola  Influenza,  come  di  tant’  altre,  non  vogliasi  fare 
sti  ano  abuso?  Vero  è che  le  Cronache  di  S.  Dionigi,  traducendo  Aimone,  di- 


cono « Ce  secont  deluge  elisivi  une  pestilence  que  on  apele  equinancie  ( L. 
1\  n.  5.  In:  Bouquet , Ree.  des  Hist.  de  la  Gaule  et  de  la  France  III  253  ) »:  ina 
elleno  intendono,  qualunque  sia  il  significato  della  parola  equinancie,  dell’  in- 
nondazione  del  Tevere,  e della  pestilenza  per  cui  morì  il  Pontefice  Pelagio,  la 
quale  sappiamo  indubitatamente  essere  stata  inguinaria  ossia  bubbonica. 

M.  — Siccità  da  Gennajo  a Settembre,  quasi  a compenso 
delle  strabocchevoli  pioggie  degli  anni  precedenti.  Locuste  nel 
Trentino  d’insolita  grossezza.  Grande  penuria. 

Paoli  Diaconi,  IV  2. 

Furono  le  cavallette,  di  bel  nuovo  nell’  anno  seguente,  infelicissimo 
ancora  per  le  malattie. 

— « Hoc  anno  fuit  pestis  inguinaria  iterimi 
apud  Ravennani,  Grados  et  ({istriani  nimium  gravis,  sieut  et  prius 

ante  triginta  annos  extiterat Subsequenti  tempore  rursus 

Ravennani,  et  eos  qui  circa  oram  rnaris  erant,  pestis  gravissima 
vastavit.  Sequenli  quoque  anno  mortalilas  valida  popu los  Vero* 
nensium  altri vit  ».  Anche  S.  Gregorio  avvisa  che  la  peste  era  in 
Marni  nel  592. 


Paoli  Diaconi,  IV  4,  16.  — S.  Grkgokii,  Epist.  lib.  II  n.  2. 
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Queste  diverse  pesti  sono  senza  dubbio  la  continuazione  di  quella  del  590, 
ossia  è sempre  la  peste  bubbonica  penetrata  in  Italia  nel  543,  e della  quale 
qui  c fatto,  per  ciò  che  ho  potuto  raccogliere,  esplicatamente  1’  ultimo  ri. 
cordo.  Nondimeno  pare  ch’ella  continuasse  ancora  per  qualche  tempo  e fino 
verso  il  nuovo  secolo. 

£>99.  — « In  clero  hujus  urbis  ( Roma  ) et  populo  tanti  f e - 
briutn  languores  irruerunt,  ut  pene  nullus  liber,  nullus  servus 
remanserit,  qui  esse  idoneus  ad  aliquod  officium  vel  ministerium 
possi t.  De  vicinis  autem  urbibus  strages  quotidie  mortalitatis 
nobis  nuntianlur.  Africa  autem  qualiter  morlalitate  et  languori- 
bus  vastetur,  quanto  viciniores  estis,  tanto  credo  quod  subtilius 
cognovistis  », 

S.  Gregorii  Magni,  Epìstol.  L.  IX  indici.  Il  n.  123  ( Ed.  Paris. 
(705  II  1032  ),  ad  Venantium  et  ltalicam. 

Importantissimo  è questo  brano  di  lettera  ( che  S.  Gregorio  scriveva 
dal  letto,  in  cui  da  11  mesi  i dolori  della  podagra  tenevanlo  inchiodalo  ) 
perché  ragionevolmente  fa  supporre  che  il  morbo  inguinario  continuasse 
ancora  fra  noi:  meritava  che  chi  ha  fatto  particolare  studio  della  peste  de! 
VI  secolo,  P avesse  conosciuto.  E per  vero  mentre  in  Roma  dominano  le 
endemiche  febbri  estive  od  autunnali,  ne’ luoghi  vicini  e nell’Affrica  la  mor- 
talilà  continua:  la  quale  mortalità  è lecito  credere  fosse  appunto  la  peste 
bubbonica  dal  momento  che,  correndo  il  medesimo  anno,  il  monaco  Aimone 
scrive  « His  diebus  apud  Massiliam  et  reliquas  provinciae  civitates,  nascen- 
tibus  in  hominum  inguinibus  seu  delicatioribus  Ioeis,  quibusdam  gl  and  ulis 
in  modum  nucis,  maxima  generata  est  mortalitas  ( De  Gest.  Francor.  1.  Ili 
In:  Bouquet , III  109  ) ».  Ed  in  altra  lettera  il  medesimo  Papa  scrive  a 
Domenico  Vescovo  di  Cartagine:  « Quanta  in  Africanis  partibus  lues  irrue» 
rit,  jam  dudum  agnovimus:  et  quia  nec  Italia  a tale  percussione  est  libera, 
geminati  in  nobis  dolorimi  sunt  gemitus  ( Epist.  L.  X n.  63.  Ed  Paris.  II 
1087  ) ».  E tante  calamità  sì  commossero  il  santo  Pontefice  che  ne  presa- 
giva vicina  la  fine  del  mondo,  ed  in  tale  credenza  sè  stesso  e gli  altri  con* 
solava. 

G05.  — Inverno  freddissimo,  di  guisa  che  quasi  ovunque 
le  viti  seccaronsi:  ed  i grani  mancarono  perchè  divorati  da  sorci 
o dalla  golpe. 

Pauli  Diaconi,  IV.  30. 

La  Penuria  più  che  altrove  fecesi  sentire  in  Roma  nell’ anno  seguente, 
dove  i poveri,  che  S.  Gregorio  era  solito  nutrire,  domandavano  pane  al  suo  sue* 
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cc«ore  Sabiniano,  il  ,00,0  però  ip, 0,  semper  mcw,  remimbat  f 
Sabiniano  sparlava  ili  Gregorio,  eoo, e ,li  „„„  chc  „er  cupidigia  dj  (ama 
• vta  largheggialo  in  doni  ed  elemosine;  il  santo  Pontefice  gli  apparve  in 
sogno  ammonendolo  della  sua  maldicenza:  nè  questo  avendo  giovato,  di  nuovo 
..apparve  a Sabmiano,  et  in  capite  permei!,  de  perennane  extinctus 
e t ( Plotoni.  Lucent,  Hist.  eceles.  In:  Muratori,  XI  9 IO  ) ..  Anastasio  Bi- 
bliotecano  mvece  ci  mostra  Sabiniano  caritatevole  e ad  un  tempo  savio  am. 
muratore,  avendo  fatto  aprire  i granai  della  Chiesa,  e vendere  al  popolo 

prò  soltdmn  unum  ( altri  codici  prò  solidi s XIII  ) tritici  moiios  trigìnta 
(De  vita  Pontif.  In  Muratori  IH  p.  I J34  ). 

®10»  ((  Famis,  peslileiitiae,  et  iuundationes- 

aquarum  gravissimae  fuerunt  ». 

Ainastas.  Bibuothec.,  De  Vit.  Pontif.  In:  Muratori,  III  P.  / 135. 

Eguali  calamità  furono  in  Oriente,  dove  imperava  Foca  usurpatore  e 
principe  malvagio;  con  i più  neri  colori  dipinto  dagli  storici  bisantini,  avendo 
spogliato  il  vescovo  di  Costantinopoli  del  titolo  d’ecumenico  od  universale,  per 
darlo  a quello  di  Roma  ( Cedreni , Histor.  Compend.  Ed  Venet.  V{  319  ). 

«15.  — Grande  terremoto  in  Roma,  e innondazione:  poscia 
(<  ciades  in  popolo,  percussio  scabierum,  ( scabiarum  presso  Ma- 
nano  Scoto  ),  ut  nullus  potuisset  mortuum  suum  cognoscere  ». 

Anastas.  Bibliothec.,  De  Vii.  Pontif.  In : Muratori , III  T.  I 135 

Paolo  Diacono  ( L.  IV  47  ) aggiunge  che  i morti  non  potevansi  cono- 
scere propter  nimium  inflationis  tumorem.  Era  questo  conseguenza  di  va- 
juolo  confluente  come  Schnurrer  e Krause  inclinano  a credere?  Altri  dissero 
losse  l’Elefantiasi:  ma  non  bene  dissero,  essendo  che  passamente  si  tratta 
di  malattia  acuta.  Ad  Heusinger  poi  che  trova  le  symptóme  bien  plus  propre 
a la  peste  (0.  c.  p.  cxl  ),  domanderò  perchè  questa  volta  soltanto,  dopo 

avere  per  tanti  anni  infierito  il  morbo  inguinario,  i cadaveri  fossero  così 
sformati? 

618.  — Carestia  grandissima  in  tutto  1’  impero  romano. 

Nicephori  Costantin.,  In:  Hist.  Byzant.  Ed  Venet.  IV  7. 

l a dipendere  Io  storico  questa  penuria  dal  non  venir  più  trasportato 
frumento  dall’Egitto:  aggiunge  ohe  in  tota  urbe  fu  un  morbo  pestilente  e 
grande  morìa.  Ma  probabilmente  il  racconto  non  riguarda  che  Costantinopoli 
e I’  impero  greco. 

66*3.  — Pestilenza  in  Roma. 

Bedae:  Hist.  eccls.  IV  I. 

Vi  muore  con  quasi  tutto  il  seguito,  il  Prete  Wigardo  mandato  con 
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molti  cloni  a Roma  dai  Re  Egberto  cd  Osvio,  ond’  essere  fatto  Vescovo  da 
Vitaliano.  Baronio  e Muratori  sono  d’  avviso  che  quest’  avvenisse  nel  665, 
il  Beda  ed  il  P.  Pagi  nel  667. 

A.  CH3.  — « Apparuit  iris  in  coelo  mense  Martio,  et  Ire- 
muit  omnis  caro,  ita  ut  omnes  dicerenl,  quod  consummatio  est». 
Hist.  Misceli.  I.  XIX  In:  Muratori.  I 137. 

Anzi  che  l’  arcobaleno  deve  credersi  fosse  una  cometa:  come  quello 
avrebbe  fatto  temere  il  finimondo?  — Nel  medesimo  anno  provò  l’Egitto 
fierissima  mortalità;  ed  i Saraceni  corsero  fin  sotto  Costantinopoli,  donde 
però  furono  con  gravi  perdite  cacciali.  Altrettanto,  e con  egual  sorte,  ten- 
tarono due  aulii  appresso. 

G«6.  — Pioggie  e temporali  frequentissimi:  una  moltitu- 
dine d’  uomini  e d’  animali  sono  colpiti  dai  fulmini. 

Anastas.  Biblioth.,  De  Vit.  Pontif.  In:  Muratori,  III  P.  / 142. 
.Johan.  Diacon.,  Chron.  In:  Muratori,  I IJ.  II  305. 

In  quell’anno  i legumi  « quae  propter  pluvias  colligi  nequiverant,  ite- 
rum  renata,  ad  maturitatem  usque  perducta  sunt  ».  Le  stesse  cose  racconta 
Paolo  Diacono  (V  15)  ma  sbagliando  il  tempo  in  cui  avvennero,  e ridico- 
losamente  esagerando  a migliaja  i morti  per  fulmine.  1 Saraceni  alcuni  anni 
prima  (669)  erano  sbarcati  in  Sicilia,  facendo  eccidio  de’ Siracusani  e de- 
gli abitanti  d’  altre  città  dell’  isola. 

680.  — Mortalità  gravissima  in  Roma  nei  mesi  di  Luglio 
Agosto  e Settembre;  non  minore  in  Pavia  ed  in  altre  città  di 
Lombardia;  e probabilmente  in  tutta  Italia. 

Anastas.  Bnhiot.  De  Vii.  Pontif.  In : Muratori,  III  p / M2 

Laou  Diaconi,  V,  5.  - Dalla  Cortr,  le, or.  Mia  Città  di  Verona  I 
P*  1 1 & . 

In  questa  pestilenza  il  contagio  fu  si  intenso,  o tanta  s'ebbe  di  lui 
paura,  che  abbandonate  le  città  tutti  coricano  a ripararsi  ne' monti  Ma 
della  natura  d,  questa  pestilenza,  tacciono  gli  storici;  Pao|o  Diac0„o  ; 
ricorda  ce  ntolt,  videro  di  „„„e  tempo  correre  per  „ s|1,„e  d<||"™ 

angelo  buono  compagnia  del  malvagio,  e quante  volte  questo  per  or 
dm  d.  quel  o percoteva,  con  lo  spiedo  o verrettone  che  teneva  in  „ 

porta  d.  qualche  casa,  altrettanti  nomini  i,  gi„rn0  appress0  {le„,r0  ^ 

sa  c”ol,eglsTconr|'anra°  Sche<!d"r“r!’-r*’  Parml  ^ 

...  . unni  innanzi,  dopo  una  triennale 

SOrlH  in  filler*,  ( Bedae,  Hist.  eccles. 

),  e che  Kranse  inclinerebbe  a credere  affine  a,  Morirne  dyeen. 


(A.  G84-931) 


— 7 2 — 

tericus  cum  Pusulis  Gregorio  di  Tours,  e quindi  vajuolo  (0.  c.  p.  j50) 
A.  68A.  — Grand’  eruzione  del  Vesuvio:  ogni  pianta  é dii 
strutta  dalla  molta  cenere  vomitata. 

in  ;r-rc- F/ 10  ~ anastas  bibu°t->  ^ f»*.  /w^.  /«..  muratori, 

— Fu  sì  fiera  carestia  nella  Siria,  elio  moltissimi  di 
quella  gente  vennero  a rifugiarsi  nelle  contrade  del  romano  impe- 
ro ( Romania  ) per  non  morire  di  fame. 

IJist.  Misceli.  I.  XIX.  In:  Muratori,  I 140. 

IO  queste  emigrazioni  debbesi  sempre  tener  memoria,  onde  poi  meglio 

intendere  il  passaggio  delle  malattie  proprie  delle  contrade  orientali  in  que- 
ste  nostre, 

308=31*.  — Durante  il  Pontificato  di  Costantino  fu  in  Ro- 
ma penuria  per  tre  anni,  dopo  i quali  fu  la  maggior  abbondanza. 
Amastas.  Bibliot.,  De  Vit.  Pont.  In:  Muratori  III  P.  I 152. 

916.  — 1)  Tevere  straripa  con  grave  danno  in  Ottobre;  e 
Roma  per  sette  giorni  rimane  allagata,  ed  i campi  inseminati, 

• — Pubbliche  preghiere. 

Anastas.  Bibliot. , De  Vit.  Pontifi.  In:  Muratori,  III  P.  I 155.  — Beda, 
De  sex  aetatibus  Mundi.  In.  Op.  omn.  II 227.  - Romualdi  Salernit.  Chron. 
In:  Muratori,  VII  137. 

« 

913.  — Inverno  rigidissimo.  1 Saraceni  assediano  nuova- 
mente Costantinopoli;  ma  il  freddo,  le  sconfitte,  le  malattie,  la 
lame,  li  costringono  ad  abbandonare  V impresa  nella  primavera 
dell’  anno  seguente. 

Paul.  Diac.  VI  47.  — Theophan.,  Chronogr. 

— « Eo  anno  primo  Apri  1 is  fu i t morlalitas  magna  in 
civitate  Neapolis,  et  mortua  est  decima  pars  personarum  homi- 
num  et  mulierum. 

Chronici  Neapoljt.  Fragmenta,  In:  Peregrini  et  Pratili,!,  Hist. 
Langobard.  Ili  29, 

Sembra  che  questa  sia  la  stessa  mortalità  di  cui  scrive  Giovanni  Dia- 
cono ( Muratori . I P.  li  307  );  il  quale  anzi  la  dice  peste  bubbonica; 
ma  la  descrizione  eh’  ei  ne  porge  è si  conforme  a quella  che  Paolo 
Diacono  fa  dell’  altra  peste  del  565,  che  nasce  il  giusto  sospetto  che  tanto 
il  Cronista  dei  Vescovi  di  Napoli,  quanto  I’  Istoriografo  dei  Longobardi  ab- 
biano attinto  ad  una  medesima  fonte,  giovandosi  della  copia,  come  di  luogo 
comune,  allorché  tornava  loro  più  comodo. 


- n - 


(A. 


A.  I325S.  « In  Campania  Italiae  frumentum  combustimi, 

et  legnmina  ceciderunt  de  coelo  tamquam  pluvia  ». 

Annoi.  Xantens.  In  Pf.rtz,  Monurn.  German.  Il  219. 

Probabilmente  in  quest’  ustione  e pioggia  debbonsi  intendere  gli  effetti 
della  golpe  od  uredo,  e di  venti  impetuosi  o turbini. 

“SAG-AS.  — Fitte  tenebre  per  parecchi  giorni  in  Agosto  (dal 


10  al  lo);  il  18  Gennaio  del  747  spaventevoli  terremoti  nella 
Palestina  e nella  Siria.  In  questo  stesso  anno,  la  peste  incomin- 
ciata in  Sicilia  ed  in  Calabria  nel  precedente,  velut  igni  sensim 
depascens  penetra  con  la  primavera  in  Costantinopoli,  dove  bastò 
tutto  1’  anno  e parte  del  successivo  con  indicibile  strage,  non 
minore  dell' altra  che  fu  sotto  Giustiniano,  principalmente  nella 
stagione  estiva, 


Anastasii,  Itisi,  ecclesiast.  In:  Hist.  Bys.  Ed.  Venet.  XX  75.  — Ce- 
miENi,  Ilistor.  Compend.  Ed.  Venet.  VI  365.  — Costantini  Porphyrog.,  De 
Thermnt .,  II  6 Ed.  Venet.  XV  20.  — Glicae,  Annui.  Ed.  Venet.  V 219.— 
Hist  Misceli.  XXII  In:  Muratori,/  1 56.  — Nicephori  Costantinop.,  Hist. 
Ed.  Venet.  IV  32.  — Theodori  Studitae,  Oratio  funebris  in  Sanctum  Pia - 
tonem  In:  De  la  Barre,  Hist.  Christ.  Paris  1583  p.  HI.  — Theophanis, 
Chronographa.  Ed.  Venet.  XIII  282.  — Zonarae,  Annui.  Ed.  Venet.  Vili  85. 

Secondo  Niceforo,  Patriarca  di  Costanlinopol  i e mono  nel  858,  pare 
che  codesta  peste  cominciasse  tra  Saraceni,  a cui  1’  imperatore  Costantino 
Coprononimo  avea  poco  tempo  inanzi  mosso  guerra.  Gli  storici  anzidetli  nul- 
la dicono  della  forma  e del  corso  di  essa,  il  solo  Autore  della  Miscellanea 
c’  informa  essere  stala  bubbonica:  che  fosse  contagiosa,  che  in  breve  tempo 
uccidesse,  dagli  altri  ancora  è attestato.  Tutti  poi,  e que’ medesimi  che  pos- 
sono riguardarsi  come  contemporanei,  convengono  nel  narrarne  le  rovine, 
le  innumerevoli  morti  ( de’ cadaveri  facevansi  carrate  che,  pieni  i cimiterj 
della  città  e de’ sobborghi,  erano  gettate  nelle  cisterne  vuote  e nelle  piscine), 
ed  i prodigi  che  allora  apparvero.  Odasi  quindi  Giorgio  Teofane  morto  nel  8 18 
quasi  settuagenario,  ed  onorato  su  gli  altri  come  uno  de’ più  caldi  difenso- 
ri del  culto  delle  immagini;  « In  hominum  vestibus,  et  in  Ecclesia- 

rum  sacris  indumentis  cruciculae  plurimae  olcagineo  liquore  conspersae  con- 
spicicbantur Exinde  (alteriti  dall’  evento  ) plures  hominum  in  men- 

tis alienationem  conjecli,  variis  se  se  phantasiae  figuris,  vel  spectris,  et 
sensuum  stupore  permiserunt  illudi;  adeo  ut  cuna  peregrinis  et  terriculan- 
lis  faciei  hominibus,  ut  sibi  vidcbatur,  socìetatem  ac  iter  habere  se  puta- 
rent,  quos  etiam  veliti  amicos,  ubi  occurrerent,  compellarent,  ac  cum  ipsis 
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colloquerenuir,  et  quae  ab  ipsis  dicere, itur,  observantes,  aliis  narrabant 
torero  msuper  in  demos  penetrai Hes,  quosdam  ex  obviis  vel  piane  conficere 
vel  gladus  vulnerare  conspiciebant  ».  Ecco  una  delle  particolari  forme  di 
dehno  cu,  danno  origine  le  grandi  pestilenze,  c che  fortunatamente  allora 
tenendosi  sollevato  frale  ombre  e gli  spiriti,  non  sognava  nè  avvelenatrici  nè 
untori.  Teodoro  Studila,  idi  cui  avi  soccombettero  nella  morìa,  aggiunge  che 
clu  era  segnalo  da  quelle  croci,  secondo  lui  di  color  ceruleo,  subito  era  tolto  dai 
vivi.  E giacehè  quell’era  il  tempo  degl’ iconoclasti,  e Costantino  continua- 
va l’opera  del  padre  Leone  I’ Isaurico,  fu  creduto  che  la  pestilenza  fosse 
il  giusto  castigo  di  tant’  empietà;  castigo  però  che  colpiva  tanto  i persecu- 
tori che  i perseguitati,  c non  toccava  il  cuore  del  Copronimo  che  quondam 
Pharao  tnmalis  obduralus  et  inemendatus  perseveravit.  Il  comparire  poi  di  quei 
segnacoli  era  manifesto  indizio^  osserva  il  Ciacconio  ( De  signis  Sanctis  Cru- 
cis p.  45),  che  chi  ingiuriava  la  croce,  per  la  croce  stessa  sarebbe  stato  pu- 
nito.—Nel  750  e 757  rinnovaronsi  i terremoti  nella  Siria  e nella  Palestina. 

A.  969.  — Infierì  in  Napoli  la  peste  « quae  medicis  Ingui- 
naria  vocatur  ». 

Johan.  Diaconi,  Chron.  Episcop.  Sancì.  Neapolit.  Eccles.  In:  Mura- 
tori, 7 P.  II  309. 

Dovelt  esser  assai  grave  questa  peste  se  8 ad  sepeliendum  rarus  super- 
stcs  inveniretur.  Unde  eliam  prope  omnes  Clerici  ejusdem  Episcopii  vita,» 
lìnirent  ».  Secondo  1’  Ughelli  tanto  avveniva  nel  predetto  anno  764.  Farmi 
bene  il  far  notare  come  la  peste  bubbonica  in  que’ secoli  fosse  più  fre- 
quente, o maggiormente  infierisse  nelle  provincie  meridionali  che  nelle  altre 
d Italia;  probabilmente  in  causa  delle  maggiori  comunicazioni  con  I’  Oriente, 
del  dominio  che  in  parte  ancora  v’  avea  I’  imperatore  bisantino,  e delle  in- 
vasioni de’  Saraceni  che  già  sciaguratamente  avea  patito. 

— Inverno  oltremodo  freddo  e lungo,  susseguito  da 
estate  aridissima. 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Diichesnc  II  535.  — Nicephor.  Costant. 

I listar.  Ed.  Venet.  IV. 

In  marzo  furono  molte  stelle  cadenti,  dando  timore  che  il  mondo  fosse 
per  finire  ( Annal.  Xantes.  In:  Pebtz,  Mon.  Germ.  II  222  ). 

*3  *3  A.  — Tornato  da  Roma,  dopo  le  funzioni  di  Pasqua,  Carlo 
Magno  strinse  vieppiù  1’  assedio  di  Pavia,  dov’  era  chiuso  Desi- 
derio Re  de’  Longobardi,  con  tutte  le  forze  che  ancora  gli  rima- 
nevano: ma  stremate  queste  dall’  inedia  e dalle  infermità,  la 
città  ai  primi  di  Giugno  dovette  arrendersi: 
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Anastasii  Bibliot.,  De  Vit.  Pontif.  In:  Muratori - III  P.  I 187.  — 
Dandoli,  Chron.  Venet.  In:  Muratori,  XII  p.  145.  Sigiberti,  Chron.  In: 
Db  la  Barrb,  Hist.  Christ.  a.  774. 

Cosi  cessava  la  potenza  de’  Longobardi  in  Italia:  e com’  ora  la  fine, 
noi  ne  vedemmo  anche  il  principio  con  il  corteo  delle  pestilenze  e delle  carestie 
( v.  A.  568):  per  gli  stessi  mezzi  un  dominio  sorgeva  e n’ era  abbattuto. 

A.  SS©.  — Furono  in  Dicembre  straordinarie  perturba- 
zioni atmosferiche;  apparvero  croci  sopra  le  vesti,  e fu  detto 
che  anche  piovesse  sangue:  « unde  pavor  ingens  et  metus  in 
populo  irruit,  ac  mortalitas  magna  postea  secuta  est. 

Annal.  Lauresham.  In:  Hertz,  I 33. 

Gli  Annali  Fuldensi  notano  queste  cose  sotto  l’anno  781  ( Bouquet , 
V 329  ). 

*393  ?.  — Terremoto  1’  ultimo  dì  d’  Aprile  in  Verona:  state 
freddissima,  a cui  seguì  nell’  Autunno  sì  mortai  pestilenza  che 
quasi  il  terzo  delle  persone  per  tutta  F Italia  morì. 

Dalla  Corte,  Istorie  della  Città  di  Verona  I 1 34. 

Non  ho  trovato  negli  storici  più  antichi  conferma  delle  cose  dette  da 
Dalla  Corte,  quantunque  scrittore  per  solilo  esatto  e ben  informato.  Nel  790 
il  terremoto  erasi  fatto  sentire  in  Costantinopoli,  nel  791  fu  tale  morìa  dei 
cavalli  nell’  esercito  condotto  da  Carlo  Magno  in  Pannonia  contro  gli  Unni 
che  dicesi  rimanesse  « vix  decima  pars  de  tot  minibus  equorum  ( Eginhardi, 
Annal.  In  Bouquet,  V.  210  ) ».  Nel  796  provossi  il  terremoto  in  Aprile  in 
Creta  ed  in  Sicilia  (Hist.  misceli.  In:  Muratori,  I 169  ). 

800.  — Inverno  memorabile  per  freddo  e ghiacci. 

Mariani  Scoti,  Chron.  In:  Bouquet,  V 370. 

Il  25  Dicembre  in  Roma  Papa  Leone  III  dà  la  corona  d’  imperatore  d’  oc- 
cidente a Carlo  Magno,  e dopo  averlo  unto  da  capo  a piedi,  secondo  1’  an- 
tico costume  1’  adora. 

801.  — Gravissimo  terremoto  in  tutta  Italia  1’  ultimo  giorno 
d’  Aprile,  sentito  anche  in  Francia  ed  in  Germania  « Pestilentia 
quoque  immanis  propter  malitiam  hiemis  facta  est  ». 

Adonis  V iennens.  Archiepis.  In:  Bouquet,  V.  321. 

Cadrebbero  mai  sotto  quest’  anno  le  cose  narrate  da  Dalla  Corte  nel 
793  ? — Quel  terremoto  fu  sì  forte  in  Roma  che  cadde  giù  il  tetto  della 
chiesa  di  S.  Paolo  ( altri  S.  Pietro  v.  Annal.  Fuld.  In:  Duchesne  II  539), 
e furono  fatte  pubbliche  preghiere. 

805.  — Penuria  universale. 


(1.  &08-S10)  7G  

Caroli  Magni,  Capitula  805. 

L’  imperalo, e dopo  aver  dee  che,  senza  aspettante  da  lai  „ comando, 
lesi»  s invochi  la  misericordia  divina,  accadendo  careslia,  peslilenza,  intem. 
pene,  aggiunge  - Et  m praesenli  anno  de  famis  inopia,  al  saos  adirne! 
pioul  potest,  et  suam  annonam  non  miiias  care  vendat.  Et  ne  fora»  imperium 

A.  808.  - « Hiemps  mollissima  ac  pestilens  erat  ». 
Annal.  Xantens.  In:  Hertz  I 224. 

809-810.  _ |„  quesli  due  anni  gravissima  pesl0  ne>  buoj 
c negli  altri  ammali  in  tutte  le  provinole  dell’  impero  d’  occi- 
dente: e nella  spedizione  falla  nel  810  in  Sassonia  tanto  fu  la 

moria  de’  bovi  che  nell’  esercito  di  Carlo  Magno  neppur  uno 
ne  rimase. 


Annal.  Francor.  Fgldens,  Ini  Duchesne  II  541.  — Caroli  Magni 
Capitili.  L.  IV  Append.  II  n.  28. 

Secondo  la  Cronaca  Moissiacense  ( Hertz,  II  258  ) codesta  grande  mortalità 
venne  dall’  oriente  et  pertransiit  usque  m occidente.  Non  pare  però  fosse  in 
quel  tempo  epidemia  alcuna,  anche  il  Hoeta  sassone  ricorda  soltanto  la 

distruzione  degli  animali  ( Annal.  Lib.  IV  De  Gestis  Caroli  M.  In:  Bouquet 
V,  169  ):  H ’ 


* saevior  omni 

Ffosle  nefanda  lues  pecudum  genus  ornile  peremit  ». 

L "lverno  del  810  fu  assai  rigido,  e le  cronache  non  tralasciarono 
dì  notare  che  allora  morì  improvvisamente  1’  elefante  stato  donato  dal  Re  di 
Hersia  all’  Imperatore  ( Annal.  Xantens.  In:  Pertz,  II  224  ).  Ma  quell’  epi- 
zoozia per  altre  ragioni  è pur  tristamente  ricordevole:  fu  credulo  che  i bovi 
morissero  avvelenati  dalla  polvere  che  alcuni  scellerati  spargevano  ne’  pascoli  e 
mettevan  dentro  le  acque;  quindi  la  plebe  in viperita  fece  de’ sospettati  colpe- 
' di  *a  so^ta  sua  giustizia.  E poiché  allora  Grimoaldo  Duca  di  Benevento 
era  in  contesa  con  Carlo,  immaginossi  eh’  egli  avesse  di  que’ veleni  l’offici- 
na, e uomini  mandasse  per  ogni  dove  con  la  polvere  micidiale.  Il  predetto 
Capitolare  ha  appunto  questo  titolo.  De  homicidiis  factis  anno  praesenli 
(a.  810)  inter  vulgares  homines  quasi  propter  pulveretn  mortalem:  ed  Ago- 
bardo  Arcivescovo  di  Lione  mentre  chiama  stultitia  la  credulità  del  volgo, 
ne  narra  altresì  gli  sciagurati  effetti.  * Propter  quam  causam  multos  com- 
prehensos  audivimus  et  vidimus,  et  aliquos  occisos,  plerosque  autem  affixos 
labulis  in  flumen  projectos  atque  necalos.  Et,  quod  mirum  valde  est,  com- 
prehensi,  ipsi  adversum  se  dicebant  testimonium,  habere  se  (aleni  pulverem 
et  spargere Nec  ra tio n a bil iter  pcnsabant  unde  fieri  posset  talis  pulvis 
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de  qua  soli  boves  morerentur,  non  celerà  ammalia  ( De  grandine  et  tonitruis 
C.  16  In:  Baluzii , Notae  ad  Libros  Capitolar,  p.  1199)».  Non  son  queste 
le  anticipate  tragedie  dei  processi  delle  streghe  e degli  untori?  Fortunati  i 
tempi  in  cui  credevasi  che  I’  irato  Apollo  giù  scendesse  dall  Olimpo  per 
saettare  animali  ed  uomini  onde  per  tutto 

* Degli  esanimi  corpi  ardean  le  pire  » ! ( Iliade  I.  I v.  68  ). 

Aspro  egualmente  fu  F inverno  del  811  essendo  perdurato  fino  alla  fine 
di  Marzo  ( Annoi.  Francor-  in  Bouquet  V.  66  ). 

A.  820.  — Per  le  continue  pioggie  e 1’  umidità  nacque 
pestilenza  fra  gli  uomini,  ed  i buoj  in  tutto  il  regno  de’ Franchi, 
che  è quanto  dire  in  molta  parte  d’  Europa. 

Eginhardi,  Annoi.  In : Bouquet,  VI  180. 

La  messe  pure  fu  scarsissima,  ed  il  vino  « propter  caloris  inopiam  acer- 
bum  et  insuave  fiebat  ».  In  diversi  luoghi  per  le  acque  straripate  non  potè 
farsi  la  semina  — L’esercito  che  andava  in  Pannonia  contro  gli  Slavi  « in 
transitu  Dravi  fluminis  ex  lucorum  et  aquarum  insai ubritate  soluti  ventris 
incommodo  graviter  adfectus  est,  et  pars  ejus  non  modica  hoc  morbo  con- 
surnpta  est  ». 

823.  — Inverno  rigidissimo,  seguito  da  estate  secco  con 
terremoti  aeroliti  e fulmini  frequentissimi.  « Secuta  est  ingens 
pestilenza  atque  hominum  morlalitas,  quae  per  totam  Franciam 
immaniter  usquequaque  grassata.  est,  et  innumeram  hominum  mul- 
titudinem  diversi  sexus  et  aetatis  gravissime  saeviendo  consum- 
psit  ». 

Eginhardi,  Annoi.  In:  Bouquet,  VI  184. 

Questi  ed  altri  insoliti  avvenimenti,  fra’  quali  quello  d’  una  fanciulla 
di  12  anni  che  vivea  benché  da  10  mesi  non  mangiasse,  tanto  commos- 
sero Lodovico  il  Pio,  che  bandi  fossero  fatte  pubbliche  preghiere  e peni- 
tenze ( Vita  Hludowici  Imp.  In:  Pertz  II  628). 

824.  — Lungo  ed  asprissimo  inverno:  muojono  per  freddo 
animali  ed  uomini. 

Annal.  Francor.  Fuldkns,  In:  Duchesne  II  544. 

833.  — Ad  una  carestia  di  due  anni  succedette  in  Pistoja 
una  mortalità  che  tolse  un  terzo  della  gente,  e perchè  dove  al- 
cuno si  ammalava  subito  gli  altri  s’  infermavano,  tal  male,  specie 
di  contagio  fu  giudicato. 

Salvi,  Hist.  di  Pistoja  Roma  1656  P.  II  33. 

Orribili  terremoti  furono  pure  in  Pistoja  nell’ingresso  dell’autunno 


(a.  sae-853)  jg  

«lei  835;  essendo  stato  1’  anno  precedente  straordinariamente  piovoso  ( Annoi 
Xantens.  In:  Pertz , I 226  ).  Nel  1832  i Saraceni  soggiogarono  presso  che 
1 uma  la  Sicilia,  forzato  che  ebbero  Palermo  ad  arrendersi. 

A.  836.  — « Ea  tempestate  quanta  lucs  mortalis  populum 
cui  Lotharium  seculi  sunt  ( in  Italia  ) invaserit,  mirabile  est 
dictu.  In  brevi  enim.  i.  e.  a Cai.  Septembris  usque  ad  missam 
S.  Martini,  hii  primores  ejus  vita  excesserunt  » etc. 

Vita  Hludowic.  Imp.  .In:  Pertz,  II  642:  Bouquet,  VI  119. 

Anche  Lottario,  figlio  di  Lodovico  il  Pio  e Re  d’  Italia,  era  caduto 
gravemente  malato:  dalla  morte  di  que’  cortigiani  e magnati  grandemente  si 
dolse  la  Francia,  la  quale  per  ciò  diccvasi  « nobilitate,  orbata,  fortitudine 
quasi  nervis  succisis  evirata,  prudentia  bis  obeuntibus  annullata  ».  Ma  in 
mezzo  a tutti  questi  piagnistei  neppur  un  cenno  è dato  intorno  la  natura 
del  morbo  che  sì  brava  gente  rapiva:  di  Lottario  soltanto  è detto  che 
languì  molto  tempo  in  letto  per  febbre.  Adrebaldo  abbate  Flaviniacense  an- 
dato a Roma  per  missione  dell’  imperatore  Lodovico  trovovvi  malato  il  Papa 
Gregorio  IV  « et  maxime  fluxu  sanguinis,  qui  licet  sensim,  continue  tamen, 
ex  naribus  fluebat  ». 

838.  — Stagione  invernale  con  molte  pioggie,  venti  e tuoni 
poscia  siccità  e terremoti. 

Annal.  Xantens.  In : Pertz,  II  838. 

Nell’  anno  precedente  in  Gennajo,  Pavia  soffrì  per  commovimento  del  suolo. 

842.  — Terremoto  in  novembre,  con  grave  rombo  per  7 
giorni  in  certe  ore  « aut  hora  cliei  prima  aut  nona,  aut  noctis 
mediae  aut  initio  aurorae.  Secuta  est  lussis  validissima,  de  qua 
multi  mortiti  sunt  ». 

Chron.  Fontanellens.  In:  Pertz,  li  302. 

Fu  quella  tosse  prodotta  da  Influenza?  Se  così  fu,  certamente  non  fer- 
rnossi  l’epidemia  in  un  sol  luogo:  in  tale  sospetto  n’ho  qui  fatto  ricordo. 

849-850.  — Com  diciate  in  autunno,  le  dirotte  pioggie 
continuarono  anche  nell’  inverno:  seguitine  estate  caldissima. 

Chron.  Fontanellens.  In:  Pertz,  7/302.  — Annal.  Xantens.  Ibid.  229. 

852-853.  — Lunga  siccità,  susseguita  da  fame  specialmen- 
te in  Sassonia  ed  altri  luoghi  della  Germania. 

Annal.  Xantens.  In:  Pertz,  li  229. 

Non  trovo  nella  Cronaca  di  Regino,  nè  in  altre,  rammentate  le  malattie 
che  secondo  Schnurrer  (I  177),  aulissero  in  quest’anno,  e nel  855  gli 
eserciti  di  Lottario  imperatore. 
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A.  856.  — In  Gennajo  il  Tevere  straripa:  ne  segue  una 
epidemia  d’  angine. 

Anastas.  Bibliot.,  De  Vit.  Pontif.  In:  Muratori,  III  P.  I 250. 

Giovanni  Diacono  Monaco  Cassinese,  il  quale  scrisse  la  vita  di  S.  Gregorio 
Magno  per  ordine  di  Giovanni  Vili  che  cominciò  a pontificare  l’anno  872, 
racconta  che  al  tempo  di  Benedetto  III  ( eletto  poco  dopo  la  morte  di  Leone 
IV,  accaduta  il  17  Luglio  855,  e mancato  a’  vivi,  secondo  i conti  del  Pagi 
1’  8 Aprile  858  ) « cum  pestilenza  faucium  multitudo  quotidie  maxima  de- 
perirei » S.  Gregorio  apparve  in  sogno  a certo  monaco  che  praeclusis  fnu- 
cibus  stava  per  morire,  e gli  disse  sarebbe  guarito,  se  annunziato  avesse 
a 12  suoi  confratelli  che  erano  per  morire  successivamente  uno  ad  uno  in 
altrettanti  giorni.  Ciò  detto,  il  Santo  « Monachimi  oscitare  praecipiens,  duos 
digitos  in  faucem  conjecit:  vulnusque  disrumpens  ut  exerearet  injuxit.  I Ile 
tussiens,  partem  coagulati  sanguinis  in  modum  lapidis  re  vera  prò j eci t »:  e 


così  prodigiosamente  guarito,  potè,  ninno  sperandolo,  assistere  La  medesima 
notte  al  mattutino  ( S.  Gregorii  Papae  Vita  L.  IV  In:  S.  Gregorii,  Op.  omn. 
Paris.  1705  IV  P.  I 180)  — È questo  il  morbus  strangulatorius,  la  passio 
anginosa  ecc.  che  poscia  nel  secolo  XVII  tanto  infierì  nelle  provincie  meri- 
dionali? Piu  presto  dovremo  supporre  d’  angina  maligna  o d’  ulcera  siriaca 
che  di  croup,  tanto  per  I’  età  di  coloro  che  in  quell’ epidemia  erano  ofifesi,  che 
per  1 estensione  di  questa,  e per  le  condizioni  meteorologiche  ( pioggie,  inonda- 
zioni ecc.  ) all’  epidemia  stessa  precorse:  mentre  che  il  croup  non  domina  mai 
epidemicamente,  od  almeno  tanto  quanto  da  Giovanni  Diacono  è indicato, 
ne  assale  che  rarissime  volte  gli  adulti  ( v.  ffirsch,  Handb.  der  histor.  geo- 
graph.  Pathol.  Erlangen  1862  II  Abt.  I 153  ).  » - Gli  Annali  Bertiniani 
notano  sotto  lo  stesso  anno  856  « Hiems  asperrima  et  sicca,  pcstilentia  va- 
lida, qua  magna  pars  horoinum  absumitur  ( In:  Bouquet,  VII  7 I ) ».  II  pre- 
cedente anno  855  fu  travaglialo  da  terremoti,  e da  turbini  e le  genti  « multis 
ineommodis  quassantur  ( Chron.  Namnet.  In:  Bouquet,  VII  217  )».  Ma  mai 
e ricordato  che  vi  fosse  epizoozia,  mentre  per  solilo  dominando  l’angina 
maligna  negli  uomini,  sono  altresì  malattie  negli  animali,  e 1’ Heckei-°  fa 
notare  come  cosa  che  merita  considerazione  che  « mit  dem  Seltnerwerden 
carbunculoser  Thierseuchen  und  dem  allgemeineren  Aufltommen  der  fremden 
Rinderpest,  we.che  auf  den  mensch.ichen  Korper  nicht  ubergehet,  dio 

Betn^r9e:l263Ve)ClmUndCn  ^ ( GeSChÌClUC  dCI'  neUe”-  HeÌ,kl<ndfi- 


f5*'  , <(  Plaga  ma§na  vesicarum  turgentium  grassatur  in 

popu  o et  detestabili  eos  putredine  consumpsit,  ita  ut  membra 
dissoluta,  ante  mortem  deciderent. 


(A.  MS 8) 
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Aninal.  Xantbns.  In:  Pertz,  Il  230. 

Convengono  gli  Morie!  questa  sia  una  delle  principali  epidemie  di  Igni , 

? FUM“  ÌÌ  SM’  parie  grandissima  della  Palo" 

8,3  "C1  alla  insieme  con  la  lebb,,,  imprime  singotc 

! "na  * '’a"ra  lue  s,l'ellamen,e  s'  allcngono  alle  condiaioni 
social,  d,  q„e  tempi,  alla  quali, à del  nutrimento  de’  popoli.  Fnelis  con  molla 
ol  nna  ha  dimostralo  che  le  amiche  epidemie  di  fuoco  sacro  „ di  Male 
degl.  Ardenti  non  altro  sono  che  epidemie  di  Ergotismo,  e che  quindi  il 
male  non  e scomparso  ma  soltanto  ha  cambiato  di  nome  ( Des  heilige  Fette, • 
ini  Jlitlelatter.  In:  Ilecker  ’s,  Annalen.  XXVIII  l ),  conchiusione  assai  prò- 
abile,  già  precedentemente  sostenuta  da  parecchi  scrittori,  ed  oggi  an- 
cora da  molti  altri  condivisa:  nondimeno  non  va  taciuto  che  sotto  quel 
nome  di  Igni,  tacer  forse  si  raccoglievano  malattie  diverse,  prodotte  da  ca- 
gioni diverse,  le  affezioni  carbunculari  ad  esempio.  La  predella  opinione 
poi  del  Fuchs  verrebbe  maggiormente  confermala,  se  posto  fosse  fuori  di 
dubbio  quel  che  Link  afferma,  cioè  la  segala  esser  una  qualità  di  grano  sco- 
nosciuta agli  antichi,  e soltanto  nel  Medio  Evo  portata  in  Europa  ( Ueber 
die  alle  Geschichte  der  Getreidearten.  In:  Abhandl.  der  Berliner  Akad.  der 
Wissensch.  1816  p.  135  ).  Quest’ è però  sicuro  che  negli  anni  in  cui  pro- 
pizie corsero  le  stagioni,  e buona  fu  la  messe  non  occorsero  epidemie  di 
Fuoco  sacro.  . Ma  perchè  questo  crudelissimo  morbo  mentre  desolava  la 
Germania,  la  Francia,  le  Fiandre  ecc.,  risparmiava  l’Italia,  o v’ era  tanto 
più  mite?  Perchè  quest’era,  dice  1’ Haeser,  il  paese  che  più  presto  si  riscuo- 
teva dalla  barbarie  e maggiormente  era  coltivato  ( Gesch.  d.  epid.  Krankh. 
p.  9 ).  E la  segala  era  dai  Romani  disprezzata;  Plinio  benché  la  ricordi 
( Hist.  nat.  XVIII  16  ) dice:  sonovi  due  generi  di  grani,  i cereali  come  il 
frumento  e l’orzo,  ed  i legumi  come  la  fava,  il  cece  ( Michon,  Des  ceréales 
en  Italie  sous  les  Romains.  Paris  1859  p.  64  86).  Ed  anche  Pietro  Crescen- 
zi  parla  della  Siligo,  varietà  di  frumento,  non  della  segala.  — Carlo  Fede- 
lico  Heusinger  ( il  cui  figlio  ha  pubblicalo  a Marburgo  nuovi  studj  sopra 
I Ergotismo  in  occasione  dell’  epidemia  occorsa  nell’  Hessia  superiore  nel- 
I inverno  1855-56  ) ha  raccolto  nel  I volume  delle  Recherches  de  Mède - 


cine  comparée  molle  notizie  intorno  alla  malattia  della  segala  ( p.  473- 
485  );  ed  aggiunge  che  Gruncr  ha  procurato  di  mostrare  che  I’  ergotismo 
è malattia  antichissima:  ma  I’  erudito  tedesco  in  questo  caso  s’  inganna; 
P autore  delle  Morborum  antiquitates  scrive  invece  ( p.  107  ) « Id  unum  scio 
hunc  morbini)  fuisse  veteribus  incognitum  » e parla  della  Convulsione  cereale, 
detta  anche  Rafania  o Necrosis  ustilaginea. 

A.  858.  — Ri petonsi  i terremoti  come  nell’  anno  prece- 


(A.  860-868) 
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dente  in  varj  luoghi,  e specialmente  in  Magonza:  « valida  homi- 

num  mortalitas  insequitur  ». 

Annal.  Bertiniani.  In:  Bouquet,  VII  73. 

A.  860.  Freddi  eccessivi,  tanto  che  « Mare  etiam  Joniurn 
glaciali  rigore  ita  constrictum  est,  ut  mcrcatores  . . . . in  equis  quo- 
que et  carpentis  mercimonia  ferentes,  Venetiam  frequentarent. 

Nix  quoque  sanguinolenta  in  plerisque  locis  cecidisse  repei  ta  est  ». 
Annal.  Fuldbns.  In:  Bouquet,  VII  i 69. 

Altre  cronache  aggiungono  vi  fosse  anche  moria  degli  animali  ( Breve 
Chron.  S.  Galli,  Ibid.  207  ). 

862.  — « Fames  magna  et  morbus  in  Germania  et  aliis 

partibus  Furopae  ». 

Annal.  Quedlinburg.  In:  Pertz,  III  48. 

863.  — Grandi  nevi  a mezzo  Febbrajo. 

Chron.  Neapolit.  Fragm.  In:  Peregrini  et  Pratilli,  III  49. 

Gli  Annales  Xantenses  notano  «...  hiemps  turbolenta,  mutabilis  et 
pluvialis  valde,  ut  pene  absque  gelu  omnino  ( Pertz,  li  230  ). 

866=86*9.  — L’  imperatore  Lodovico  temendo  di  non  po- 
ter bastare  contro  le  forze  de’  Saraceni  venuti  fino  nel  Ducato 
di  Benevento,  chiese  soccorso  in  Francia  al  fratello  Lottario,  il 
quale  messo  insieme  quanto  più  potè  di  milizie  venne  a lui; 
sicché  poterono  combattere  con  valore  e fortuna.  « Inter  haec 
exercitus  Hlotarii  gravi  peste  fatigatur;  ex  insueto  quippe  calore 
et  intemperie  aeris  dissolutus,  dysenleriae  vel  lienteriae  morbo 
corripitur,  ex  qua  plaga  innumerabilis  multitudo  extincta  est:  plu- 
rimi etiam  aranearum  morsibus  perierunt.  ». 

Reginonis,  Chronic.  In:  Pertz,  I 579.  — Sigeberti  Gemblac.  Chron. 
In:  Bouquet  VII  251.  ' 

Fosse  quel  ragno  la  celebre  Tarantola?  Il  nostro  Baglivi  scrisse  intorno 
la  tarantola  e gli  attarantati  un  grazioso  trattatello,  che  oggi  pure  volentieri 
si  legge,  benché  quandoque  bonus  dormitat  Homerus.  — Che  poi  il  morso 
anche  de’  ragnateli  possa  in  que’  caldi  luoghi  produrre  gravi  o slraordinarj 
effetti,  è indubitato;  ed  il  Meli,  professore  di  medicina  palermitano,  ne  ha 
descritto  un  bell’  esempio  nel  volume  XII  degli  Opuscoli  Siciliani. 

868.  « Fuit  mortalitas  hominum  et  bestiarum  in  ci  vi  tate 
( Napoli  ),  et  maxime  de  bestiis  minulis  ». 

Chron.  Neapolit.  Fragm.  In:  Peregrini  et  Pratilli,  III  51. 


(A.  i)  gc>  

Le  cronache  francesi  e tedesche  piangono  le  innondazioni  e la  farne 
grandissima  che  furono  in  quest’ anno  e nel  seguente  ( Ann.  Fuldens.,  Chron. 
Engolism.,  Chron.  S.  Peln  Vivi  Senonens.  In:  Bouquet,  VII  173,  223  266 
Annal.  Quedlinburg.,  Annal.  Xantens.  In:  Pertz,  1 1 233,  III  48i’). 

A.  86».  — Re  Lottario  tornando  nei  suoi  stati  « infecto 
nego  ti  o propter  quod  Romam  venerai  ....  apud  Plucentiam  Ita- 
iae  urt)em  mense  Julio  ( 10  Agosto  secondo  il  Muratori ) diem  obiit 
pi  unni  ìq  uè  de  Optimatibus  illius  in  eodem  itinere  consumpti  sunt»! 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  II  562.  — Sigeberti  Gemblac. 
Chron.  In:  Bouquet,  VII  251. 

Questo  Lottario  Re  di  Lorena  era  il  secondo  figlio  di  Lottario  I Imperatore, 
e quel  medesimo  ch’ebbe  l’esercito  attaranlato  ( v.  a.  867)  propter  duritiam 
et  cor  impoenitens.  Era  ritornato  in  Italia  onde  accomodare  con  Papa  Adria- 
no II  la  faccenda  del  suo  divorzio  con  Teutberga,  vivendo  in  concubinato 
con  Waldrada:  e probabilmente  egli  soccombeva  insieme  a molti  del  suo  se- 
guito, al  maligno  influsso  di  qualche  infermità  che  allora  dominava  fra  noi, 
come  olir’  alpi-  dove  anzi,  secondo  le  cronache  ricordate  nell’  anno  prece- 
dente, tremenda  morìa  infuriava. 

833.  — Sovra  i principati  di  Benevento  e di  Salerno  piom- 
bò il  flagello  delle  cavallette  e de’  bruchi,  talmente  che  in  tutto 
quest  anno  e nel  seguente  fu  estrema  penuria  in  tutta  Italia. 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratilli  IV  398.  — Annal.  Fran- 
cor. Fuldens.  In:  Duchesne  II  566. 

In  Germania  le  locuste  giunsero  in  Agosto  in  tale  torma,  che  volando 
facevano  sentire  vocem  sublilem  velut  aviculi  parvi:  giunsero  fino  al  mare 
britannico,  dove  furono  cacciate  dal  vento  « aestu  vero  atque  refusione  oce- 
ani rejectae  littora  maritima  repleverunt,  tantaque  congerie  facta  est,  ut 
ad  instar  montium  cumulatae  coacervantur.  Ex  earum  foetore  atque  putre- 
dine aèr  corruptus,  diram  pestem  finilimis  generavit,  ex  qua  multi  perie- 
runt  ».  Seguinne  là  pure  fame  grandissima  ( Annal  Quedlinb.  et  Xantens. 
In:  Pertz,  Il  235,  III  486:  Reginonis,  Chronic.  In:  Pistorii  Scr.  rer. 
gemi.  I 75  ). 

834.  — Asprissimo  inverno:  le  nevi  furono  dal  principio 
di  Novembre  fino  all’  equinozio  di  primavera:  uomini  ed  animali 
morirono  di  freddo.  « Hoc  anno  fame  et  pestilentia  per  univer- 
sam  Galliam  et  Germaniam  grassantibus,  pene  lertia  pars  humani 
generis  consumpta  est  ». 

Annal.  Fuldens.  In:  Bouquet,  VII  179,  180.  — Hermanni,  Contrae t. 
Chron.  lbid.  236. 


(A.  8J9-8J») 


— 83  — 

A.  899.  « In  hoc  anno  febris  Italica  dolorque  oculorum 
Germanicum  populum  graviter  vexavit,  maximeque  circa  Rhenum 
habitantéS.  Pestilenza  quoque  ingens  secula  est  exercilnm  Carl- 
manni  de  Italia  redeuntem,  ita  ut  plurimi  tussiendo  spiritimi 
exhalerent  ». 

Annal.  Francor  Fuldens.  In:  Duchesne,  II  57 1. 

Lo  Schnurrer  è d’  avviso  quella  fosse  un’  epidemia  di  Morbillo  ( 0.  c. 
p.  182  ).  Ma  se  tale  fu  la  febris  italica,  panni  che  più  ragionevolmente  si 
potesse  sospettare  di  pneumoniti  tifiche  per  la  pestilenza  che  invase  i soldati 
di  Carlomanno. 

A.  898.  — Stretta  ognor  più  Siracusa  per  mare  e per  terra 
dall’  armata  e dall’  esercito  de’  Saraceni,  si  ridussero  i cittadini 
ed  il  presidio  Greco  a tale  penuria  di  viveri,  che  il  grano  vende- 
vasi  fino  200  scudi  d’  oro  il  moggio.  Mancati  finalmente  insieme 
con  il  frumento,  1’  orzo,  i legumi,  anche  la  carne  de’  più  vili 
animali,  gli  affamati  pur  si  cibarono  delle  ossa  trite,  e della 
carne  de’  cadaveri  umani.  Ma  lo  scarso  e sozzo  pasto  partorì, 
coni’  è solito,  pestilenza. 

Theodosii  Monachi,  Epistola  ad  Leonem  Archidiaconum,  de  Syracusae 
Urbis  expugnatione.  In:  Carusii,  Bibl.  Hist.  R.  Siciliae  I 25:  Muratori, 
I P.  Il  260. 

Il  Monaco  Teodosio  fu  testimonio  di  vista  del  miserabile  successo, 

ed  uno  de’ pochi  scampati  nella  strage  che  degli  abitanti  e de’ soldati  fecero 

i Saraceni,  presa  d’  assalto  la  città  il  21  Maggio  del  878,  od  880  secondo 

vorrebbe  il  Carusi  senza  però  addurne  valide  ragioni.  Ma  ecco  quel  che 

Teodosio  scriveva  dalla  prigione  « Saevissima  pestis,  proli!  dolor,  fameni 

subsecuta  est:  morbus  edam  telanus,  a nervorum  contraclione  sic  dictus, 
* 

quosdàtn  divexabal;  quibusdam  autem  apoplexia  dimidiam  partis  corporis 
arefaciebat;  alios  repentino  mori  cogebat,  nec  defuere,  qui  eodem  morbi  ge- 
nere correpti  aut  corporis  dimidium  movere  tantum  poterant,  ant  omnino 
ornili  movendi  corporis  facilitate  deslituebanlur.  Alii  instar  utrium  infialo  cor- 
pore,  horrendum  sui  speclaeulum  intueiitium  oculis  exhibebant,  quousque 
mors  illis  superimminens  ( nam  liaec  quoque  divino  imperio  parebat,  atque 
ex  hujus  praescripto,  non  niliil  retardabatur  ) aegre  tandem  miseros  gravis- 
simi doloribus  liberabat  ».  Questo  racconto,  di  cui  niun  medico  sinora 
ha  fatto  parola,  è importantissimo:  ma  qual’  è mai  lo  strano  morbo  di  cui 
accenna  i principali  sintomi?  Io  non  saprei  assomigliarlo  ad  altro  che  a 
quello  dal  De  Benzi  chiamato  Tifo  apopletico  tetanico,  ed  osservato  epide- 
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CCr”ro’  Cd  allri  luoShi  «a  Terra  di  tarerò,  dal  cader  dell’  in. 
remo  alla  primavera  del  IMO  (Filiatre  Seterie  XX  3-30  );  malattia  che 
pure  demmo  epidemica, nenie  in  varj  luoghi  della  Francia,  e da  molti  di 
que’  medie,  chiamata,  con  non  molla  ragione,  meningi,,  ur.br,, finale  - 
Le  cronache  galliche  e ledesch.  ricordano  in  stcss0  ann0  . fames 

•alida,  morlalilas  hominum,  el  pesti»  animaliunr  , ma  sopralt n„.  ne’  buoi 
Gli  Annali  Fuldens.  aggiungono  che  ninno  de’  cani,  che  in  certo  villaggio 
della  Vormana  mangiò  carne  di  quelle  carogne  . poslea  ncque  vi.ens,  neque 
mormus  invenir,  potnissel  . (In:  Uouqna,  vili  38.  - chron.  virdunense. 
Ib.  VII  248  ).  — Coslanlino  Porflrogenito  nella  Vita  di  Basilio  il  .Macedone 
racconta  che,  sapulo  I’  eccidio  di  Siracusa,  i demonj  radunali  fecero  festa  ( In: 
Script,  post  Theophan.  Hist.  Gyzant.  Ed.  Paris,  p.  19 1 ), 

A.  880-881.  In  amendue  questi  anni  1’  inverno  fu  fred- 
dissimo. 


Annal.  Frano.  Fcjldens.  In:  Duchesne,  II  572,  573. 

883.  — Berengario  Duca  del  Friuli,  che  dall’  Imperatore 
Carlo  il  Grosso  era  stato  mandato  contro  Guido  Duca  di  Spoleti, 
poco  o nulla  potè  operare,  essendoglisi  infermato  1’  esercito  « et 
jam  per  totam  Italiani,  humanum  genus,  ita  invalescente  morbo, 
ut  in  Curtem,  et  inter  militiam  et  ipsum  Regem  haec  miseria 
perveniret  ». 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  II  575. 

Era  quel  Guido  (che  gli  Annalisti  dicono  Comes  Tuscianorum  forse 
perchè  l’Umbria  fu  anticamente  considerata  parte  della  Toscana  ) accu- 
sato di  aver  trattato  con  l’ Imperatore  de’  Greci  onde  ribellarsi  a Carlo;  il 
quale  nel  congresso  che  tenne  con  Papa  Marino  in  Nonantola,  lo  mise  al 
bando  dell’  Imperio. 

885=886.  — « Diluvium  maximum  aquarum  in  finibus 
Venetiae  ». 

Danduli,  Chron.  In:  Muratori,  XII  19 1. 

Gli  Annoi.  Francor.  nolano  che  nell’  anno  seguente,  cioè  nel  886,  da 
Maggio  a Luglio  furono  pioggie  sì  dirotte  che  il  Reno  in  Germania,  il  Po 
in  Italia  ed  altri  fiumi  innondarono:  in  Autunno  le  pioggie  ricominciarono 
più  che  mai  (In:  Muratori,  li  P.  II  96:  Bouquet,  Vili  50  ).  Ma  forse  trat- 
tossi  del  medesimo  avvenimento  dal  cronista  veneziano  anticipato. 

88*3.  — Rigido  inverno,  e pestilenza  gravissima  in  Francia 
« boum  et  ovium  ....  ita  ut  pene  nulla  ejusdem  generis  ani- 
malia  relinquerentur  ». 
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Annal,  Fuldens.  In:  Bouquet,  Vili  46. 

L’ imperatore  Carlo  Crasso  in  questo  stesso  anno  ammala  gravemen- 
te in  Alsazia;  stando  un  po’  meglio  va  in  Germania  dove  « prò  dolore  capi- 

tis  incisionem  accepit  » ( Ivi  p.  50  ). 

A.  888  Arnolfo  Re  di  Germania,  calato  in  Italia  per  torre 

a Berengario  il  regno  d'  Italia,  giunse  verso  il  Natale  fino  nel 
Friuli,  ma  « tanta  in  isto  itinere  consternatio  equinorum  cadave- 
rum  fit,  ut  vix  unquam  talis  fieri  memoria  mortalibus  traditum  sit». 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  II  578. 

Forse  piu  forzato  da  queste  perdile,  che  rabbonito  dalla  pronta  sottom- 
missione  di  Berengario,  Arnolfo  anziché  torre  a questo  il  regno,  allora  glielo 
confermava,  per  poi  poco  dopo  spogliarlo  d’  ogni  stato. 

880.  — Anno  piovoso,  inondazioni,  grandini,  carestia.  Inol- 
tre pestilenlia  sparsim,  e Febris  italica  la  quale  tussiendo  per- 
plurimos  vexabat. 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  II  578. 

Questa  febbre  italica,  ben  distinta  dalla  comune  pestilenza,  fu  già  ri- 
cordata sotto  1’  anno  877:  probabilmente  trattasi  d’  Influenza. 

893.  — Nevi  altissime  anche  nel  mese  di  Marzo. 

Ann.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  Il  581: 

894.  — Anche  in  quest’  Anno  Arnolfo  è in  Lombardia, 
chiamato  da  Berengario  per  opporlo  all’  emulo  Guido  Duca  di  Spo- 
leti  pur  esso  Re  d’  Italia,  con  poderose  schiere  d’  armati:  espugna 
Bergamo  e ne  fa  strazio;  Milano  e Pavia  gli  aprono  le  porte, 
vittorioso  giunge  fino  a Piacenza,  ma  « fame  et  intemperie  aèris 
compulsus,  reversus  est  ad  propria  ». 

Chron.  Neapolit.  Fragm.  In:  Pràtilli,  III  296. 

895-896.  — Annata  oltremodo  piovosa  sì  in  Italia  che  in 
Francia.  Arnolfo  imperatore,  che  nuovamente  era  sceso  dall’  Alpi  per 
andare  a Roma  ad  incoronarsi,  andando  con  parte  dell’ esercito  per 
i monti  giunse  a Luni  ( o piuttosto  a Lucca  come  mostra  il  Muratori, 
negli  Annali  ),  ed -ivi  celebrò  il  Natale.  E di  fermarsi  eragli  d’  uopo 
perchè  non  solo  gli  uomini  aveano  patito,  ma  anche  i cavalli 
« ita  vero  ut  totus  pene  exercitus  suppelectile  siium  inconsueto 
more  per  sella tos  more  equitum  boves  trahebant  ». 

Annal.  Francor.  Fuldens.  In:  Duchesne,  Il  581. 

Nondimeno  l’  imperatore  co’  nuovi  somieri  andò  verso  Roma,  dove  per 
entrare  gli  fu  d’  uopo  combattere,  non  volendolo  gli  abitanti  eh’  erano  in  lite  con 


Pa|’“  F°™°S0  a bencv<>l“:  “ superato  ogni  ostacolo,  egli  ebbe  colà  V ambii 
cono  Aprile  de.  896.  - Le  grandi  pioggia  di  quest'  ....  sono 

urbe  dall  Anonimo  Beneventano,  (lo:  Pareli  „ PmilliMm);  nel  scgncn 
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Tuchs,  Dos  heihge  Feuer  In:  Hecker,  Annoi.  XXVIII 

infierì  altresì  in  lepagna,  e ne  mori  D.  Fri, eia  icrzo  Aglio  di  Alonso 

glande:  nona,  elle  ,1  crudele  morbo  da  quegli  s, orici  è chiama,»  lebbra 
• En  .e  ano,  de  923  biro  la  l.pra  s„s  horrorosos  eslrag.s  c,c.  ( dfor  eion 
HISI.  Inbliogr.  de  la  Medie.  Espanola.  Madrid  ,832  I 353  ),.  _ Gli  Ungheri’ 
vengono  in  Malia  chiamali  da  Berengario  per  opporli  a Rodolfo  Re  di  Bor. 
gogna,  che  area  occupalo  Pavia  e ,•  era  fallo  coronare  Re  d>  Malia  One.lt 
stessi  barbari  nel  899  o 900  in  riva  al  «urne  Brema,  fecero  dell'  esercito  dello 
slesso  Berengario  ineffabile  macello  ( Liulprandl  Hist.  I.  Il  c.  4.  ). 

_ « Peslis  quasi  febris  el  tussis  mista  morlalitate  in 
cunctas  Germamae  Galliaeque  gentes  grassalttr  ». 

Chron.  Virdunen.  In:  Bouquet,  Vili  289. 

Incominciò  in  marzo  dopo  che  a Rheims  furono  vedine  ncies  fon, oc  in 
ondo  ( Frodonrdì  Pmbyt.n,  Remens.  Hislor.  In:  Bouquet,  Vili  161)  _ 
Probabilmenle  fu  quella  un’  epidemia  d’  Influenza,  la  quale  allo  Scbnnrrer 
pare  tanto  piu  in-porlante,  perchè  così  . aucb  der  seculaire  Typus  der 
Krankbeit  erwiesen  wird  ( Op.  c.  I.  187  ).:  ma  questo  ri, orno  secolare  è 
del  lutto  immaginario,  essendo  che  nel  827  non  fu  alcuna  epidemia  d' influen 
za,  e quella  che  ricorda  la  Cronaca  Virdunense*  qui  appunto  e presso  lo 
Sehrturrer  citata,  non  avvenne  in  altro  anno  che  nel  927. 

928-9*9.  — Freddo  eccessivo  nel  Dicembre  « adeo  ut 
terra  per  dies  120  glacie  durata  fueri t ! ». 

Cedreni,  Histor.  Compend.  In:  Hist.  Byzant.  Ed  Venet.  VI  491. 

Ad  inverno  sì  ghiaccialo  seguì,  almeno  in  Costantinopoli,  moria  gran- 
dissima; nella  quale  rifulse  la  beneficenza  dell’  Imperatore  Romano  Lacapeno. 

936.  — « Flabat  Eurus  vehemens,  fervensque  qui  uvas  el 
li  u et us  adussit:  neque  fu i t hoc  anno  vindemia  ». 

Chron.  Sicur.UM.  In:  Muratori,  I P.  II  246. 

Anche  il  terremoto  fu  sentito  in  Napoli,  pochi  giorni  dopo  l’apparizione 
d nna  cometa  (Chron.  Neapolit.  Fraam.,  In:  Peregrini  el  Pratillt,  III  61  ). 

940-941.  — In  questi  due  anni  la  Sicilia  è travagliata 
dalla  fame  « adeo  ut  parentes  comederent  liberos  suos  ». 

Chron.  Sicul.  In:  Muratori,  I P II  147. 
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Desolavano  altresì  1’  isola  i Saraceni,  menando  schiavi  molli  degli  abi- 
tanti in  Affrica. 

A.  940-943.  Crudo  inverno;  negli  anni  941  e 942  pesti- 
lenza gravissima  ne’  buoj. 

Hbrimanni  Augiens.,  Chron.  Pertz,  V 113.  Flodoardi,  Annoi. 
Ibit.  Ili  389. 

Nel  942  furono  anche  innondazioni  ( Annal.  Corbeiens.  In:  Pertz,  1114) 
ed  una  cometa  in  questo  o nell’  anno  prima  che  molto  atterrì  il  popolo,  ed 
alla  quale  fu  attribuita  l’epizoozia  ( Reginoni  Continuator,  In:  Pertz,  1 
619).  La  Cronaca  Andegavense  protrae  l’epizoozia  fino  al  943,  e dice  che 
mentre  essa  fu  ingens  per  tutta  Germania,  Francia,  Borgogna,  ed  Aquitania, 
Italiani  diu  non  tenuit.  Aggiunge  ancora  che  nel  principio  di  maggio  soprag- 
giunse tal  freddo  che  le  vili  seccaronsi  ( In:  Bouquet.  Vili  252  ). 

945.  — In  Parigi  e nelle  terre  circonvicine  « hominum 
diversa  membra  ignis  plaga  pervaduntur;  quaequc  sensim  exu- 
sla  consumebantur,  donec  mors  tandem  fini ret  supplicia  ». 

Flodoardi,  Annal.  In:  Pertz,  III  393. 

Narra  il  cronista  che  alcuni  di  quegli  infelici  guarivano  visitando  san- 
tuarj,  e soprattutto  Nostra  Signora  di  Parigi;  dove  Ugo  Capeto  a proprie  spese 
dava  loro  da  mangiare  ogni  giorno.  Parecchi  poi  ritornando  alle  proprie  case 
riammalavano,  e risanavano  se  di  nuovo  andavano  alla  chiesa;  ossia  il  fuoco 
sacro  riaccendevasi  o spegnevasi  secondo  che  buoni  o guasti  erano  gli  alimenti. 
Per  tal  modo  le  chiese  ed  i chiostri  non  erano  soltanto  luoghi  sacri;  la  carità 
li  convertiva  in  ospedali,  e dando  pane  salubre,  dava  ancora  medicine. 
94IS.  — Fu  mortalità  de’  buoj  per  ogni  dove. 

Cronecha  ( detta  di  Cola  Aniello  Pacca  J In:  Raccol.  di  Cron.  Napol.  I 5. 

Entrarono  gli  Ungheri  di  nuovo  in  Italia  ed  andarono  fino  ad  Otranto. 
Anche  la  Lombardia  fu  circa  in  questo  tempo  desolata  da  que’  Barbari,  che 
Berengario  Marchese  d’ Ivrea  fece  tornare  indietro  non  con  la  forza  del- 
I’  armi,  ma  con  gran  quantità  di  danaro  tratto  dalle  chiese  e dal  popolo: 

« in  omni  enim  aetate  ulriusquc  sexus,  tamque  ablaclalus,  quam  lactens  prò 
se  nummum  dedit  ( Liutprandi,  Hist.  I.  V.  c.  15  )».  Tante  volle  poi  col  sero 
I Italia  questi  Ungheri,  che  un  cronista  ( Riccardo  Cluniacense)  potè  dire 
che  fere  quotannis  vi  scendevano  per  rubar  quello  che  negli  anni  antecedenti 
avcano  lasciato. 

949.  « Pestilenza  magna  cepit  in  mense  Magio  per  omnem 
locum  Principatus  ( Benevento  ) et  in  Salerno;  et  multa  etiam 
loca  dextructa  sunt  ». 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratili,!,  IV  414. 
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Frodo  ardi,  Chronic.  In:  Bouquet,  Vili  2(0.  - Contro  at  Regi 
nonis.  In:  Hertz,  / 623.  «.  * G 

Anche  in  Dalia?  II  Gallicciolli  su  la  fede  di  amica  cronaca,  mette  che 
nel  (M  fosse  pesle  o monaliti  in  Venezia  ( Meni,  venete  11  204  ). 

958.  _ Apparizione  di  croci  sopra  le  vesti.  Quelli  che  sen 
beffano  muojono:  altri  intimoriti  si  danno  a miglior  vita.  Donde 
ancora  varj  pronostiei:  chi  scorgeva  il  trionfo  della  croce,  chi 
« lepras  veslium  intrepretarentur,  eoquod  subsequens  lepra  multos 
rnortales  corromperei  ». 

Aninal.  Quedlinb.  In : Hertz,  III  60.  - Wedekind.,  Res  gestae  saxon. 
Ibid.  Ili  462. 


Fu  quella  lepra  vera  lebbra,  od  altra  maialila  cutanea  maggiormente 
acuta  e diffusibile,  p.  e.  il  vajuolo?  Her  noi  che  siamo  tanto  lontani  da 
que  tempi,  in  cui  la  lebbra  avea  tutti  i caratteri  di  morbo  epidemico,  tale 
dubbio  o domanda  sorge  spontanea:  ma  avvi  anche  perciò  altra  ragione, 
vale  a dire  le  denominazioni  che  allora  le  malattie  aveano  soverchiamente 
indeterminate,  una  sola  comprendendo  più  forme  morbose.  — Lo  Schnurrer 
da  un  passo  della  Cronaca  di  Sigeberto  ( Quorundam  vestibus  quasi  sorden - 
tibus.  In:  Pistoni , I 816  ) inferisce  che  i panni  contratto  avessero  in  quel- 
I anno  il  puzzo  della  lebbra:  ma  parmi,  che  la  cosa  debbasi  intendere  più  sem- 
plicemente, cioè  che  le  croci  erano  delle  vesti,  macchiandole,  come  lebbra. 
Non  già  che  nel  secolo  X il  vario  odore  che  emana  da’  corpi  infermi,  non 
fosse  in  stima  e non  servisse  alla  semejotica  ed  alla  diagnosi:  così  i monaci 
del  convento  di  S.  Gallo  dall’  odore  del  sangue  degl’  infermi  presagivano 
la  prossima  eruzione  del  vajuolo  ( Ekkehardi  jun.,  De  casibus  Monast.  S.  Galli 
in  Alemannia  c.  13.  In:  Goldasti,  Rer.  Aleman.  Script.  Franeof.  1661  p.  53). 
— In  quest’anno,  secondo  il  Gal  licioni  ( Op.  c.  ) fu  peste  in  Venezia. 

964.  — L’  imperatore  Ottone  I partiva  da  Roma  alla  fine 
di  Giugno  con  un  grosso  esercito:  ma  sorse  in  questo  fierissima 
pestilenza,  e tanto  violenta  che  « vix  vel  sanus  quis  a mane 
usque  ad  vesperam,  vel  a vespera  usque  ad  mane  se  victurum 
spera  veri  t ». 

Coìntin.  Reginon.  In:  Hertz,  I 626.  — Chron.  Cavknse.  In:  Herbgrimi 
et  Hratilli,  IV  415. 

Her  circa  4 mesi  durò  il  male  togliendo  di  vita  parecchi  vescovi,  mol- 
tissimi signori  ed  una  moltitudine  di  gregarj.  — Nell’autunno  Ottone  era 
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nella  Liguria,  ove  « pace  et  olio  vacans,  se  venationibus  exereitavit  ».  — Nel 
l’anno  precedente  terremoti  fortissimi  rovinarono  la  Siria  e la  Sicilia:  nella 
quale,  venuto  il  mare  sopra  terra,  multa  mortalium  millia  mersit  ( Mongitore, 
Sicilia  ricercata  II  363  ),  L’  inverno  del  964  andò  mollo  rigido  ( Flodoardi, 


Annal.  In:  Pertz , 111  393  ). 

A.  968e  — Anno  piovoso:  terremoto  in  Calabria  nel  Di- 
cembre. 

Annal.  Corbeien.  In:  Pertz,  111  5.  — Capocci,  Catal.  cit. 

9135.  — Inverno  freddissimo,  e di  molta  neve  con  terremoti 
in  Gennajo:  1’  estate  antecedente  era  corsa  soverchiamente 
asciutta. 

Annal.  Corbeien.  In:  Pertz,  III  3.  — Thietmari,  Chron.  Ibid.  p.  759. 
— Muratori,  I 399. 

933.  — Nel  Salernitano  e nella  Calabria  furono  altissime 
nevi,  quindi  « pene  cuncta  animalia  et  pecudes  periere  ». 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratilli,  IV  419. 

981.  Siccità  in  tutto  1’  anno. 

Annal.  Corbeien.  In:  Pertz,  III  5. 

Nel  medesimo  anno  Capua  e Benevento  soffersero  il  terremoto,  se  pure 
non  fu  negli  anni  seguenti:  nel  983  eruzione  del  Vesuvio  ( Capocci.  Catal.  cit.  ). 
Landolfo  Seniore  nella  Storia  di  Milano  (1.  II  c.  17  In:  Muratori,  IV  79  ) 
racconta  che  assediando  in  questi  tempi  Ottone  II  quella  città,  pochi  uomini 
la  difendevano  essendo  che  « pestilentia  vermium  invisa  et  inaudita,  qui  sub 
pulvere  parvissimi  latitautes,  ut  anguis  teterrimus,  eosque  mordens  fere  con- 
sumpserat  ».  Ma  di  quest’  assedio  non  parlando  Arnolfo  Milanese  scrittore 
più  esatto  e contemporaneo  dell’  Arcivescovo  Landolfo,  vivendo  il  quale  tali 
cose  sarebbero  avvenute,  e neppure  facendone  parola  gli  scrittori  tedeschi 
che  accuratamente  raccolsero  le  gesta  di  quell’ imperatore,  ragionevolmente 
dal  Muratori  le  cose  narrate  dal  cronista  milanese  son  messe  in  dubbio;  dub- 
bio che  necessariamente  deve  comprendere  ancora  la  pestilenza  allora,  a 
quel  che  dicesi,  avvenuta:  pestilenza  poiché  ha  tali  caratteri  strani  da  far- 
la credere  inverosimile,  a meno  che  il  racconto  che  di  essa  è fallo  non  vo- 
gliasi, torturandolo,  interpretarlo  in  altra  guisa. 

985.  — Mancano  per  lungo  tempo  le  pioggie:  peste  e fame 
in  Italia. 


Platina,  Vita  Johan.  XV. 

D’  ogni  male  dovendo  pur  qualcuno  essere  incolpato,  11’  ebbe  allora  la 
colpa,  secondo  Platina,  il  Pontefice  Giovanni  XV,  per  la  molta  sua  su- 
perbia e ingordigia. 
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A.  989.  — Alle  strabocchevoli  niobio  di  nmm„ 

^gue  un»  lunga  siccità,  donde  grave  penuria  ’ SU$' 
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sopra  Itti  to  ne’  buoj.  D ammall> 

Annal.  Quedunb.  In:  Pertz  III  fi7  cs  r 0 
x 228  RTZ’  U1  b7’  68‘  — Chron.  Saxon'.  In:  Bouquet, 


' eS‘a“  ‘lel  988  fu  cccessivamenle  caldo  ( ferver  immani , pene  cm- 
frucu,  coneumpsi,  ),  nell’inverno  invece  e nella  primavera  sterne 
■ ondarono  le  nev,  e le  pioggie,  ritornando  però  arida  la  siate  ( Sigeber, 
6en,  oc.  Pu'o rii  I 823  ).  Comete  apparvero  altresì  in  ,„est’ anno  989 
e nel,  ottobre  de,  990  terremoto  orribile  mina  Cagna,  Benevento,  Sorrento  et 

(/“  Sa‘"nil-’  Ch,',>"'  l0:  VI  164.  - Cbron.  Cavea, e !„■' 

Peregrini  et  Pr  aitili,  IV  423  ). 


992.  — Per  le  grandi  inondazioni  fu  penuria  nel 
lano,  anzi  in  tutta  Italia. 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratrli,  IV  423.  — Lupi 
Chron.  Ibid.  p.  29. 


Napole- 

Protosp. 


993.  - Le  due  stagioni  d’  estate  e d’  autunno  andarono 
senza  pioggie.  1 inverno  successivo’  fu  aspro  e nevoso:  « magna- 
que  pestls  simul  et  mortalitas  hominum  atque  jumentorum  eve- 

mt  ».  — Peste  in  Capua  che  appena  lascia  in  vita  la  terza  parte 
degli  abitanti. 

Chron.  H.ldeshe.m,  In:  Bouquet,  X 318.  - Chron.  Vulturi*.  Jn:  Mu- 
ratori, I P.  II. 

Accade  in  quest’  anno  un  grandissimo  incendio  del  Vesuvio:  sic  suo 
halitu  putrido  circa  se  inhabitabilem  coepit  facere  provinciam  f Glabri  Ro- 
dulphi,  Hist.  I.  II  c.  VII  ). 

99*.  — « Hi ern s durissima  3 non.  Nov.  exhorta  usque  3 non. 
Maji  stetit.  Deinde  pestiferi  et  frigidis  flantibus  ventjs,  noctibus 
plurimis  prò  rore  hibernam  cecidit  frigus.  Ad  ullimum  non.  Juiii 
grande  est  factum  gelu  » e quindi  tale  siccità  che  inaridirono 
le  piante,  ed  i pesci  morirono  in  molti  stagni.  Infieriva  allora 
in  Francia  V Jynis  sacer. 
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(.4,  005-1002) 

Ann  al.  Quedlinb.  Contin.  In:  Pertz,  III  72. — Rodulphi,  Historia.  In: 
Pertz,  VII  61. 

Era  sì  vorace  quell’  incendio,  che  « quodcumque  membrorum  arripuisset, 
exurendo  truncabat  a corpore,  plerosque  cliam  in  spa i io  unius  noctis  hujus 
ignis  consumpsit  exustio  « Nell’  Aquilania  perirono  40,000  uomini  ( Ademari 
Caban.,  Cliron:  Commemorai.  Abh.  Lemovicens.  S.  IVIariialis.  In:  Bouquet  X 
147,  318  ).  Pellegrinando  ai  più  celebri  sanluarj,  cercavano  quegl’infelici 
salute:  nè  gli  animi  soliamo  muovevano  a compassione  con  le  lamentevoli 
grida;  che  orride  alla  vista  erano  quelle  membra  corrose  e tronche,  insoppor- 
tabile lezzo  spargendo  le  carni  incancherite  e putride  ( Hist.  Translat.  S. 
Genulphi  in  Monast.  Slradense,  Auct.  anonym  saec.  XI  In:  Oct.  SS.  Ard.  S. 
Benedici/  P.  II  saec.  IV  p.  234  ). 

A.  995.  — Anno  ricordevole  per  la  continuata  siccità  da 
Maggio  a Natale  tanto  in  Italia  che  in  Germania. 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratilli  IV  424.  — Annal.  Sangall. 
maj.  In:  Pertz,  / 81. 

» Commune  damnum  in  pestilenlia  porcorum  et  boum  omnem  Germa- 
niam  vexat  (Annal.  Quedlinb.  Conlin.  In:  Pertz,  III  73). 

996.  — « Mortalitas  magna  hominum  fuit  ». 

Crhon.  Cavense.  In:  Peregr.  et  Pratil.,  IV  424. 

999=1000.  — Eruzione  del  Vesuvio:  5 giorni  dopo 
terremoto. 

Chron.  Neapolit.  Fragm.  In:  Peregr.  et  Pratil.,  Ili  72. 

Questo  terremoto  fu  sentito  in  molta  parte  d’  Europa.  Gli  Annales 
Elnonenses  majores  lo  notano  alle  4 Kalend.  Aprilis. 

1001-1002.  Ottone  HI  Imperatore  assedia  Benevento, 
perchè  dagli  abitanti  deluditur  prò  corpore  S.  Bartolomei;  ma 
benché  vi  stesse  sotto  tre  mesi  nulla  potè  fare,  nell’  esercito  es- 
sendo entrata  la  morìa. 

Chron.  Cavense,  In:  Peregr.  et  Pratilli,  IV  426. 

Così  il  buon  imperatore  ritiravasi  portando  seco,  se  non  le  reliquie, 
grossa  somma  di  denaro  « accepta  . . . . ad  devitandas  militum  barbarias  et 
agrorum  zalat.ones  ,.  Nondimeno  I’  infermità  dell’  esercito  non  cessava  nem- 
meno con  la  frescura  autunnale:  anzi  lo  stesso  Principe  moriva  di  febbre 
pestifera  nelle  vicinanze  di  Roma  nel  Gennajo  dell’anno  appresso  (1002); 
e con  lui,  e nello  stesso  modo,  molli  de’ suoi  uffizioli.  — Gli  Annal.  di 
H.'desheim  dicono  che  Ottone  morì,  perchè  febee  et  Italico  morbo  graviter 
correptus  (\n:  Pertz,  III  92).  E veramente  i Tedeschi  chiamar  potevano 


(t.  1003-100»)  __  ()L) 

ir:;,;;:  iir. ir  ,\r.  r™  ; - -• 
-vsr nil,n  "cmico  a,ca" mag6ioic  "ci 

1003.  — Lungo  e piovoso  inverno.  • 

Floriacens.  7n:  PERT2;  /;  25;. 

«„;a-r::r: fuit  raasna  pesiiic,uia  et  rames 

c««0».  Cavcse.  In:  Pbuegu.  „ p,ATIIé>  ,y  m 

Unni'T','  '’eSl“'"Za  Se“°  è q"e"a  di  Clli  11  dice  negh 

a,  eces.asnc.  a.  lOOd  . Hoc  eden,  cune  „r„c  ( Roma  , morb”t 

. ’ P"lrmu  ,n,e"cr""1;  calar, hus  enin,  descendetis  in  fauces  meatus 

obatruens  salFocalos  misero»  homhtes  coufeslim  „10ri  cogebat  “,ea"'S 

. Per  9 mesi  siccila  grandissima  « lluvia 

li.  desiccali  videbantur  »:  quindi  penuria  e pestilentia  che  pro- 
seguiva anche  nel  1006,  nel  qual  anno  mollo  infiori  fra’ Sara- 

‘ ‘ 1"  C1  eran°  m Calabna  e nella  Puglia  « et  ideo  quievil  terra 
a iacie  eorum  ». 

Ghroin.  Cavknse.  In:  Peregr.  et  Prat.l.  IV  427. 

Queste  calamità  non  furono  soltanto  nelle  prorincic  meridionali  ma  in 
la  Italia  (tn  Verona  secondo  Dalla  Corte,  0.  c.  I 175,  mori  poco  meno 
quatto  degl,  aiutanti  ) e fuori  ancora  ( Heriman.  Augiens.  Chron.  In: 

’ IU  Sigeberti,  Chron.  - Alperli  Monachi,  De  diversi!,  tempo,- 

X ,38:  «Ut.  med.  nevi  I 9,  eco.  , tanto  che  può 

•I.rs,  fossero  universali.  Dal  racconto  de’  cronisti  appare  quella  moria  per 
crudeltà  degli  uomini  anche  più  grave:  . in  multis  locis  prue  multi, Udine 
tnortuorum  et  taed.o  sepelientium,  vivi  adhuc  spinìum  tmhcntes,  vi  qua  po- 
teram,  rcn.tentes,  cum  mortuis  obraerentur  ( Alpertus  Monache  S.  Sym- 
phoriam  )».  Un  nostro  storico  Pompeo  Vizani,  racconta  (Historia  della  sua 
l’atna  a.  1006)  che  miracolosamente  cessò  quella  gran  mortalità  di  gente, 
quando  da’  Bolognesi  e Modenesi  furono  portati  in  processione  datamente 
per  le  loro  città  e per  le  ville  i corpi  di  Senisio  e Teopomo  Martiri,  che  in 
quei  tempi  mostravano  infiniti  miracoli  nella  Badia  di  Menamela,  dove  sta- 
vano sepolti  ed  onorati.  - Secondo  poi  Sozomeno  Pistoiese  la 'fame  e la 
peste  continuavano  nel  1007  ( Mister.  In:  Tartini,  Rer.  it  Scr.  ex  Florent. 
Godic.  I 7 ),  e fors’ anche  nel  1008  per  quel  che  ne  dice  Lorenzo  de  Mona- 
cis  nel  Chronicon  de  Rebus  Venetis  ( Venet.  1758  p.  76  ). 

fiOO».  — « Nix  magna  cecidi t,  et  omnia  desiccata  sunt 
••inni  aibores  et  vineta:  etiarn  pecndes  pene  extinetae  sunt  ». 
Ghron.  Cavense.  In:  Peregr.  et  Prato,.,  TV  429. 
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(A.  1011-1010) 


Anche  gli  uccelli  ed  i pesci,  giusta  Lupo  Prolospatario  per  quel  freddo 
soffrirono  (In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  81  ).  Le  cronache  tedesche  rammen- 
tano che  nella  Domenica  delle  Palme  caddero  in  alcuni  luoghi  goccie  di 
sangue  sopra  le  vesti,  e che  il  sole,  nebula  horribili,  apparve  sanguigno: 
« Pestilentia  et  mortalitas  graviter  secutae  sunt  » ( Annal  Quedlinburg.  Contili. 
In:  Pertz,  III  80.  — Chron.  Saxon.  In:  Bouquet , X 228  ). 

A.  lOIfl.  — Piovoso  inverno  con  molte  nevi  per  due  mesi  cui 
susseguirono  venti  asciutti  e freddi,  quod  nemo  audebat  de  civi- 

tate  exire.  Le  piante  inaridirono:  affamati  morirono  pecore,  porci, 

- * « 

buoj,  ed  altri  animali.  La  messe  fu  miserabilissima  et  quasi  om- 
nes  prò  fame  comedebant  lierbas  agrestas. 

Chron.  Neapolit.  Fragm.  In:  Peregr.  et  Pratil.  Ili  73.  — Chron.  Ca- 
vense.  Ibid.  IV  429. 

L’  aspro  inverno  e la  penuria  di  quest’  anno  sono  ricordate  ancona 
dalle  cronache  straniere  ( Ademari , Histor.  In:  Pertz.  IV  136.  — Annal. 
Quedlinb.  Contin.  Ibid.  Ili  80). 

1013.  — « Pestilentia  gravis,  quae  subitanea  morte  popu- 
lum  late  vastabat  ». 

Hepidanni  ( Monachi  S.  Galli  ),  Brev.  Annal.  In:  Bouquet,  X 193. 

1015.  — Le  cavallette  divorano  le  biade,  ne’  mesi  di  Mag- 
gio e Giugno  nella  Calabria  e nelle  terre  di  Benevento. 

Chron.  Cavense.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  430. 

— Tanto  in  Italia  che  fuori  fu  grande  arsura,  mor- 
talità e penuria. 

Landulphi  Senior.,  Mediai.  Hist.  In:  Muratori,  IV  82.  — Platina, 

I ita  di  Benedetto  VII  detto  Vili . — Dalla  Corte,  Histor.  di  Verona  1 175. 

Se  dobbiamo  credere  a Landolfo  per  la  diuturna  siccità  la  terra  pul- 
verulenta,  quasi  Aegyptiaca,  et  infructuosa  jaccbat:  aggiunge  che  « fames 
non  tantum  terribilis  per  vigiliti  tenens  Italiani  annos,  populos  universos  in- 
vadens,  graviter  arripuit  ».  L’  arcivescovo  di  Milano  Eriberto  con  grande 
carità  sollevò  le  miserie  del 'popolo.  — Il  monaco  Epidanno  così  deplorava 
le  calamità  di  questi  tempi  ( In:  Bouquet , X 193.  Ali.  1019  ). 

“ Insolito  more  tristcs  arsere  cometae, 

Tempora  longa  quidem,  per  loca  non  eadem. 

Nunc  medium  mundi,  nunc  interiora  sub  austri, 

Nunc  se  post  gelidos  occuluere  polos: 

Consequiturque  lues  sine  nomine  corpora  perdens, 

Visceribus  fervens,  inde  fluore  fluens  ». 


(A.  1090-1030)  g/( 

1020*  Lungo  e sì  aspro  inverno  che  molli  nsf 
morirono:  seguì  mortalità  inaudita  che  Mum  pene  Orbe»,  nM 
tnneo  vastavit  occasu.  n~ 

r- - 

- c:e“rni’  cd  i" — ~:i 

■rana  12 '*  C°"VCrSÌOne  """ 

b' imperatore  Enrico  II  dopo  aver  avuto  Troia 
presidiata  da,  Creo,,  ed  altre  città  napoletane  « quoniàm  2 

stis  diu  rei  .a  “PUS  aSS“ela  frlSoribus  in  Partibus 

lI,s  0,  T,  P°lerat’  retlilUm  dies  SI"SU|0S  «aturabat  , 
sriENSis,  Chron.  In:  Muratori,  IV  365. 

atìlJa1 22  •ed“fÌ  di“"°  Ìn  «"""•'«'ci.o'f,,  propriamente  pe- 

August,  ni:  j;i\::a,‘mTHi-he  de>i,iiaii’i<>isc  * (*»«•!. 

ama!b-  V 120  >•  La 

re  norei, ino  ,i  v ■ . U,le  co"<l"'s'ale  diede  f Imperato. 

H ' ! “ „al  N°rnK",m  iael  tempo  colà  capitali  ( In:  x 3*») 

„ tinello  anno  calti, esimo,  e ad  Aequi, gran,  mentre  celebratasi  in 

ninll!°mUniSr‘'°  " 1}n'la  S'CCa,1S  ac'is  “ i'Uem|,eries  aeslas  excandnit,  ut 

li  nbrtr  T'6  nÌmi°  a,'d0'edcncere  '"“«"l-  «d  et  aliquot  anima, 
ha  , b„o  laberentnr  ex., no, a ( Baldoria  Episcopi,  Chron.  Ornerà.,  e,  Atre. 

2JL'  r’  X 200'  EJUnal1™  CIOI’iSla  ,«  «repentino 

TJo  *"*  ^ ‘ EX  HÌra“IÌS  S'  esbyteri  scriptis 

ab  Anonymo  coaevo  In:  Bouquet,  X 376  ).  Probabilmente  furono  apoplessie 

0 cougesi.on.  cerebrali  le  quali  ho  mostrato,  discorrendo  delle  morti  repen. 

line  avvenute  tu  Bologna  nel  treulacinquenio  1820,  1854  ( In:  Mem.  del- 

teca,  elle  Scten.  T.  Ili  Serie  seconda  p.  83),  trasmodare  tanto  per  il 

Ruteno  reddo  clic  per  il  caldo  eccessivo.  — Nelle  Gesta  Episcopo rum 

nmeractnmm  le  predelle  cose  diconsi  successe  nell’  anno  appresso. 

IW&.  — « Fanies  maxima  . . . insuper  'et  pestilenti*  ma- 
xima  ». 

Anisal.  Corbeien.  In:  Pertz,  III  5. 

La  primavera  antecedente  era  stata  assai  fredda  ( Lupi  Protospat., 

< non.  In:  Peregr.  et  Pratìlli  IV  33  ). 

— Per  le  grandi  pioggie  la  semina  in  tre  anni 

ondo  a male,  e la  fame  fu  tremenda  ed  universale,  con  molla 
morta. 


(A.  1033-103  «) 
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Chron.  S.  Sophiae,  In:  Peregr.  ef  Pratil.  IV  360.  — Hugonis,  Chron. 

Virdun.  In:  Bouquet,  X 209:  Pbrtz,  Vili  399. 

Alla  farina  alcuni  aggiungevano  albani  terram  argillae  similem  effos- 
sanì , e ne  facevano  pane:  ed  anche  humanae  carne s ab  homimbus  decora - 
tae  sunt.  — Se  così  allora  fu  fatto  urgendo  la  fame,  intieri  popoli  mangiano 
oggi  ancora  certe  qualità  di  terra,  non  tanto  per  mancanza  di  alimenti  pio- 
priamente  detti,  quanto  per  soddisfare  a particolare  appetito.  È noto  alti csi, 
da  quel  che  Tschudi  n’  ha  detto  nel  Froriep,  Tagcsberichtc  uh.  d.  Forlschr.  d. 
Natur  u.  Heilk  1862  n.  555,  che  in  molti  luoghi  delle  Alpi  mangiasi  l’arse- 
nico, onde,  soprattutto  nell’  ascendere,  più  agevole  sia  il  respiro:  quest’  usan- 
za è mollo  comune  nella  Sliria  ( Schàfer,  Die  Arsenikesser  in  Steiermark.  In: 
Sitzungsber.  der  Akad.  d.  Wissensh.  Wien  XLI  p.  573  ).  — Gli  Annali  di  Boemia 
nolano  che  nel  1028  fu  colà  una  sterminala  quantità  di  bruchi  e di  farfalle, 
a cui  nel  principio  di  primavera  precedettero  dense  e fetide  nebbie:  seguì 
l’autunno  cumprimis  aulem  canibus  exitialis.  ( Hagek  a Liboczan , Annal. 
Bohem.  V 152.  ). 

A.  1031-1033.  — In  questo  triennio  la  carestia  fu  così 
grave  che  « mures,  canes  et  cetera  immonda  prò  deliciis  habe- 
reritur.  Haec  lues  maximam  Immani  generis  delevit  partem  ». 

Histor.  Frano.  Fragm.  In:  Bouquet,  X 212. 

Nell’anno  1031  apparve  una  cometa,  e furono  le  locuste,  e nel  1032 
le  campagne  vennero  desolate  dalla  grandine.  Tutto  questo  raccontano  le 
cronache  francesi;  nelle  nostre  trovo  ricordato  soltanto  che  i due  mesi 
di  Gennajo  e Febbrajo  furono  freddissimi  ( Richardi  de  S.  Germano , Chron. 
In:  Muratori  VII  1034  ).  Gli  storici  greci  aggiungono  che  tutto  1’ Ellesponto 
e la  Tracia  per  tre  anni  ebbe  il  flagello  delle  cavallette,  e che  nel  1034 
Gerusalemme  fu  tremendamente  scossa  più  volte  in  40  giorni.  Incominciava 
allora  a regnare  Michele  Paflagone  che  il  popolo,  forse  perchè  epilettico,  di- 
ceva invaso  dal  demonio  ( Cedreni,  Compend.  hist.  In:  Hisl.  Byzant.,  Ed 
Paris,  p.  738  ).  Finalmente  1’  a.  1033  fu  anno  d’  abbondanza  ( Glabri  Rodulphi , 
Hist.  In:  Bouquet,  X 49  ). 

1035-1036.  — Tanto  intenso  fu  il  freddo  in  quest’  in- 
verno che  agghiacciatosi  il  Danubio,  i Patzinacesi  vi  passarono 
sopra  pei  mettete  a ruba  La  Mesia  e la  Tracia.  In  Dicembre 
sentì  Costantinopoli  il  terremoto. 

Cedreni  Compend.  hist.  In:  Hist.  Byzant.  Et.  Paris,  p.  738. 

1032.  Siccità  di  G mesi  che  affama  buona  parte  dell’  im- 
pero greco. 

Cedreni,  Compend.  hist.  In:  Hist.  Byzant.  Ed.  Paris,  p.  739. 


(A.  lOSS-lOlfl) 
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In  Costantinopoli,  dove  pur  era  carestia,  furono  fatte  pubbliche  pre- 
ghici e e processioni,  nelle  (]uali  i fratelli  stessi  dell’  imperatore  portavano 
le  sacre  reliquie;  ma  anzi  che  la  pioggia  che  invocavasi,  cadde  grossissima 
grandine.  Fu  in  quest’  anno  non  lieve  eruzione  del  Vesuvio  in  Gennajo 
{Anon.  Cassin.  Chron.  In:  Pcregr.  et  Pratil.  IV  72  — Uomualdi  Salernit.. 
Chron.  In:  Muratori,  VII  IG7  ). 

j\.  1038.  — L’  Imperatore  Corrado  II  « curri  ultra  Roma- 
nas  partes  peragrasset,  indeque  per  Adriatico  maris  oras  reme- 
aret,  mense  J u I io,  ingens  exercitum  pestilenlia  invasi!  ». 

Hermanni  Contrac.,  Chron.  In:  Pistorii,  I 280. 

Molti  ne  morirono:  fra  questi  la  nuora  dell’  imperatore,  Cunichilda  mo- 
glie del  Re  Enrico,  ed  Ermanno  Duca  di  Svevia  che  fu  sepolto  a Trento. 

1030-104:0.  — Terremoti  continui  e innondazioni:  in  molte 
parti  infierì  anginae  canmae  morbus  ( ro  .7%  voarìpa) 

con  mortalità  grandissima. 

Cedreni,  Compcnd.  Histor.  In:  Hist:  liyzant.  Ed.  Pari$  p.  742. 

Haeser  ( Hist.  pathol.  Unlers.  I 277  ) crede  che  la  predella  squinanzia 
potesse  essere  tanto  il  Garotillo  che  il  Croup:  non  avendo  della  malattia 
che  un  nome  non  ben  determinato,  è più  prudente  I’  astenersi  da  qualun- 
que giudizio;  ma  volendo  pur  darne  uno  panni  che  più  facilmente  debba 
supporsi  P Angina  maligna  che  il  Croup,  questo,  s’ altro  non  fosse,  non 
mostrandosi,  almeno  estesamente,  epidemico.  — Nell’  anno  1010  il  va- 
loroso generale  greco  Maniaco  associatosi  con  i Normanni  batteva  con  molta 
fortuna  i Saraceni  in  Sicilia. 

1041-1042.  — Penuria  per  quasi  tutto  il  mondo  di  fru- 
mento e di  vino,  cui  seguì  1’  anno  dopo  ( 1042  ) mortalità  gran- 
dissima d’  uomini  corrosi  dal  Fuoco  sacro. 

Hugonis,  Chron.  In:  Pertz,  Vili  403. 

Odansi  dallo  stesso  Cronista  le  miracolose  guarigioni  che  avvenivano  per 
i meriti  e le  preghiere  di  Sant’ Odilone  Abbate  Cluniacense  « Videres  mona- 
sterium  eximii  pafris  ardentium  lurbis  refertum,  quos  ipse,  sanctorum  reli  - 
quiis  aqua  ben edict a respersis  et  vino  latis,  el  pulvere  qui  de  petra  sepul- 
chri  Domini  radebatur  vino  ipso  consperso,  et  ad  polandum  miseris  dato, 
pace  firmata  el  iurata  ( trova  Dei  appellata  ),  pristinae  sanilati  reddebat.  Pro 
innumeris  aulem  lurbis  confluenlium  infirmarum  vas  pomi  illi  paratum  erat. 
ut  si  advenirent  aegroti,  potus  salui is,  non  decsset,  ne  fallerentur  si  bora 
incompetenti  venissent;  neve  lune  foret  necessitas  rccurrendi  ad  ablulioncm 
rcliquiartim,  quod  post  cxplclionem  missae  implori  mos  erat  ». 

8044.  — Inverno  aspro  e nevoso»  Pestis  pecudum  maxima». 
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(A.  1040-1054) 


Annal.  Wirziburg.  In:  Pertz,  II  243. 

Aggiunge  Erimanno  Augense,  comunemente  detto  Ermanno  contratto, 
che  per  il  grande  freddo  perì  la  maggior  parte  delle  viti,  e fu  scarsissimo 
il  ricolto  ( In:  Pertz,  V 120  ).  Anche  gli  Annalcs  Corbeienses  ricordano 
che  nel  1045  fu  carestia  grandissima  onde  molti  perirono  ( Ivi  III  6 ). 

A.  1046.  — Molta  neve  anche  in  primavera:  e forte  ter- 
remoto in  Tridentina  valle  nel  Novembre,  con  mina  di  parec- 
chie castella. 

Annal.  Corbien.  In:  Pertz,  III  6. 

1048.  « Fui t fames  valida  in  omnem  terram  cum  multa 
desolacione  hominum  et  bestiarum  prò  siccitate  et  frigore. 

Chron.  S.  Sophiae,  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  370. 

L’  anno  dopo  eruzione  del  Vesuvio. 

1053.  — Lunga  sicci tà,  e non  lieve  carestia,  cominciata 
già  più  dall’  anno  precedente.  — Pestilenza  in  varj  luoghi  della 
Francia. 

Chron.  Fontanell.  Append.  In:  Bouquet, X 17.  — Herman,  Contract. 
Chron.  Ibid.  p.  21. 

Erano  in  quel  tempo  la  Calabria  e la  Puglia  travagliate  dai  Normanni 
e da’  Greci  che  accanitamente  se  ne  contrastavano  il  dominio.  Papa  Leone 
IX  che  con  alquanti  Italiani  c pochi  tedeschi  marciò  (a.  1051)  in  persona  contro 
Umfredo  e Roberto  Giuscardo,  fu  battuto  presso  Ci  vitella  nella  Capitanata,  e 
condotto  in  Benevento  dai  vincitori,  i quali,  benché  gli  baciassero  i piedi  e 
gli  chiedessero  umilmente  V assoluzione  dei  loro  peccati,  lo  ritennero  pri- 
gioniero fino  all’  anno  seguente.  Non  fu  lodato  ( dice  il  Muratori  ) dai  ze- 
lanti Cattolici  d’  allora  questa  impresa  di  Papa  Leone,  ed  anzi  fu  credulo, 
che  Dio  permettesse  ciò  per  insegnare  ai  Capi  della  Chiesa,  ed  ai  sacri 
Ministri  di  non  intervenire  ai  sanguinosi  spettacoli  della  guerra.  « Occulto 
Dei  juchcio,  sono  parole  di  Ermanno,  sive  quia  tantum  Sacerdotem  spirila- 
lis  poliusquam  prò  caducis  rebus  carnalis  pugna  decebat;  sive  quod  nefar  ios 
homines  quenn  mùltos  ad  se  ob  impunitatem  scelerum  vel  quaestum  ava- 
rum  conflucntes,  contro  itidem  scelestos  expugnandum  seenni  ducebat ; sive 
divina  justitia  alias,  quas  ipsa  novit  ob  causas  nostros  plectente. 

1054.  — Cadde  nella  state  una  grandine  prodigiosa  che 
uccise  un  gran  numero  d’  uomini  e d’  animali.  In  quest’  anno  e 
nel  seguente  la  peste  desolò  Costantinopoli. 

Glycae  Michaelis,  Annal.  In:  Hist.  Bìjzant.  Ed.  Vénet.  V p.  24S. 

Moriva  pure  in  quest’  anno  I’  Imperatore  Costantino  Monomaco  non 
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già  della  malattia.,  ma  .delle  conseguenze  della  gotta  che  da  molti  anni  lo 
tormentava,  e gli  aveva  tolto  presso  che  affatto  I’  uso  de’  piedi. 

A.  1050.  — « Farnes  multas  provincias  afllixit.  Egestas  et 
penuria  undique  praeveluit. 

Ainnal.  Wirziburg.  In:  Pertz,  n 244.  — Annal.  Hildesh.  Jbid. 
HI  104. 

1058.  — La  spada  de’  Normanni,  la  penuria,  le  morti  fla- 
gellarono le  Calabrie  in  quest’  anno. 

Malaterrae  Gaufredi,  Hist.  sicul.  In:  Muratori,  V 556. 

La  Cronaca  Cavense  ( In:  Peregr.  et  Piatii.  IV  441)  aggiunge  che 
con  tante  calamità  fu  V altra  ancora  delle  cavallette  e de’  bruchi,  e della 
moria  negli  animali,  il  Monaco  Malaterra,  scrittore  di  que’  temili,  fa  ricordo 
che  i genitori  volevano  vendere  i figliuoli  anche  a vii  prezzo  onde  avessero 
da  mangiare,  ma  non  trovavano  chi  li  comprasse,  « Vesoentibus  carnibus,  ab- 
sque  pane  comcslio,  quibusdam  vintimi  non  habentibus,  ubi  aquae  potu  con- 
diebatur  dysenterie.ra  faciens,  multos  dejiciebaj;  quosdam  autem  spleneticos 
faciebat.  Ubivero  vino  forliori  intemperate  superfundebatur  calor  naluralis, 
ejusdem  perniciem  lucri  cor,  quod  panis  non  confirmabal,  inlernis  quadam 
aesluatione  concedens  debilitali  cogebat  ».  Alla  nuova  messe  se  fu  tolta  la 
fame,  crebbero  le  morti:  « nani  corpora  famis  penuria  vacuata,  et  cibo  in- 
sueta,  quanto  abundanliori  cibo  contra  usum  inlemperanter  reficiebanlur, 
tanto  citius  pelici itaban Lu r ». 

1059-1062.  — Morìa  negli  uomini  e negli  animali,  più 
o meno  continuata  in  tutti  questi  anni. 

Bertholdi,  Annal.  In:  Pertz,  V 271.  — Hermanni  Contr.  Chron. 
In : Bouquet.  X 22. 

L’inverno  del  1059  passò  freddissimo.  1/  esercito  che  l’Imperatore  Isac- 

» 

co  Comneno  condusse  contro  ì Palzinacesi  ed  avea  accampato  a piè  del  monte 
Lobize,  grandemente  patì  per  il  freddo  eccessivo  (benché  fosse  soltanto  la 
fine  di  Settembre  ),  per  le  pioggie  ed  una  neve  inaspettata  ( Zonara,  Annal.  II 
270  ).  Sotto  l’ultimo  anno  ( !0G2)  è pure  indicalo  da  Sozomeno  Pistojcse 
« Farnes  ingens  per  orbem,  et  lugubris  pestis  ( Hist.  In:  Tortini,  I 16)».  Da 
Gennajo  alla  metà  di  Maggio  del  1060  la  terra  non  fu  bagnala  (Chron. 
Cavense.  In:  Peregr.  et  Pratil.,  IV  442  ). 

1063.  — Dopo  1’  equinozio  di  primavera,  freddo  intenso 
e nevi. 

Annal.  Augustani.  In:  Pertz,  III  127. 

Terremoto  fortissimo  clic  ricolma  di  terrore  e di  rovine  la  Tracia  e la 
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Bitinta:  in  Costantinopol  i a’ 23  di  Settembre,  abbattè  molte  case,  portici  e 
chiese;  in  Nicea  il  magnifico  tempio  in  cui  si  convocò  il  primo  Concilio 
Generale,  ne  crollò  quasi  dai  fondamenti.  Il  terremoto  replicò  violentemente 
più  volle  nel  corso  di  due  anni  ( Zonara , Annal.  II  274  Ed.  Paris). 

A.  1064.  — L’  esercito  di  Roberto  Guiscardo  e del  fratel- 
lo Conte  Ruggieri  depreda  la  Sicilia,  e pianta  1’  assedio  a Palermo: 
ma  dopo  aver  inutilmente  consumalo  tre  mesi  si  ritira,  avendo 
molto  sofferto  de’  morsi  delle  Tarantole. 

Malaterrae  Gaufredi,  Hist.  Sic.  In:  Muratori,  V 570. 

S’  erano  i Normanni  accampali  nelle  vicinanze  di  Palermo  in  un 
monte  che  poscia  dall’  abbondanza  delle  Taraniole  fu  detto  Tarantino.  « Ta- 
ranta  quidem  ( dice  il  Monaco  Goffredo  ) vermus  est,  araneae  speciem  habens, 
sed  acnleum  veneni  ferae  punctionis,  omnesque  quos  punxerit,  multa  ve- 
nefica ventositate  replet:  in  tantumque  angustiantur,  ut  ipsam  ventosilatem, 
quae  per  anum  inhonestate  crepitando  emergit,  nullo  modo  restinguere  prae- 
valeant;  et  nisi  clibanica,  vel  alta  quaevis  ferventior  aestuatio  citius  adhi- 
bita  fuerit,  vitae  periculum  incurrere  dicuntur  ». 

1065-1066.  — Inverno  assai  freddo:  in  Maggio,  Cometa 
grandissima. 

Zonara,  Annal.  II  274.  Ed  Paris. 

Gli  Uzesi,  popolo  di  stirpe  tartara  e ferocissimo,  invade,  superato  il 
Danubio,  la  Macedonia  e si  spinge  fino  a Tessaìonica,  seminando  ovunque 
lo  sterminio.  Ma  il  freddo,  e la  peste  li  ferma:  i Bulgari  ed  i Patzinacesi 
approfittando  della  calamità  li  assalgono,  e ne  fanno  macello. 

1068.  — Anno  piovosissimo.  « Magna  et  ante  inaudita  ste- 
ri litas  vini  et  pomi  facta  est  ». 

Annal.  Weissemburg.  In:  Pertz,  III  71.  — Annal.  Hildesheim.  lbid. 
]).  128.  — Bertholdi,  Annal.  lbid.  V 274. 

1069.  — « Hiemps  magna  et  aspera  ».  Morìa  in  Venezia 
nel  1073. 

Annal.  Weissemburg.  In:  Pertz,  III  71.  — Gallicciolli,  Op.  c. 

10l36.  — Cominciano  i freddi  e le  nevi  in  Novembre  e 
continuano  fino  in  Aprile.  Agghiaccia  il  Reno  « plerisque  in  locis 
vineta  exsiccatis  frigore  radicibus  omnino  arescerunt  ». 

Annal.  August.  In:  Pertz,  III  129.  — Lamberti,  Trinai.  lbid:  V 255. 

Costantinopoli  fu  in  quest’  anno  grandemente  oppressa  dalla  carestia  e 
dalla  pestilenza,  calamità  tanto  più  gravi  che  là  rifuggiva  una  moltitudine 
di  gente  scacciata  dal  ferro  de’  barbari  che  desolavano  1’  Oriente.  Ma  l’ Impe- 


— 100  — 


(A.  109  9-10»») 

valore  Michele  Parapinace,  anzi  clic  provvedere  all’  annona  ed  alla  cosa 
pubblica  « jambos  scribere  a Psello  doccbalur  ».  La  quale  incuria  spinse  poi 
il  popolo  a sollevarsi,  nominando  Imperatore  Niceforo  Botoniante,  dicendo 
che  la  lettera  N.  valeva  più  della  lettera  M.  ( Jonn.  Scylitzne  Curopalatae, 
Hist.  Ed  Venct.  VI  670.  — Glycae,  Annal.  V 255.  — Zonarae , Annal. 
Vili  227  ). 

A.  10*31.  — In  quest’  anno  pure  1’  inverno  fu  precoce  e ri- 
gido, cominciò  con  il  Novembre  e andò  fino  alla  metà  di  Marzo. 

Annal.  Laubien.  In:  Pertz,  IV  21. 

Nel  seguente  anno  « multi  a morsibus  luporum  perierunt  (Annal.  Ot- 
tenburani  In:  Pertz  V 6 ) ».  — In  que’  secoli,  ed  anche  in  meno  lontani, 
erano  gli  orsi,  i lupi  si  numerosi  che  devastavano  non  solo  la  campagna, 
ma,  spinti  dalla  fame  soprattutto  nell’ inverno,  penetravano  nelle  borgate  e 
nelle  città  ancora.  E queste  irruzioni  sono  dai  cronisti  non  di  rado  ri- 
cordate fra  le  calamità  d’  allora.  Il  farne  la  caccia  fu  perciò  imposto  dalle 
leggi:  così  in  Iscozia  ciascun  Barone  dovea  con  tutti  i suoi  vassalli  andare 
alla  caccia  del  lupo  4 volle  l’anno  (Henry,  Hist.  d’  Angleterre  V 562  ).  E 
più  tardi  il  Duca  Francesco  Sforza  promise  ( tanto  erano  allora  cresciuti  i lupi 
nel  Milanese  ) doppio  premio  di  quello  dagli  Statuti  prefisso  a chiunque  li  uc- 
cidesse, e di  più  una  giornea  se  il  lupo  fosse  de’  maggiori  e de’  più  voraci 
( Morbio,  Codice  Visconteo  e Sforzesco.  Docum.  161  ). 

1039.  — Nel  principato  di  Salerno  il  freddo  nel  gennajo 
fu  sì  intenso  che  le  acque  dei  fiumi  ghiacciarono.  Non  manca- 
rono poscia  nè  le  malattie,  nè  la  penuria  de’  viveri. 

Chron.  Cavense.  In:  Peregrini  et  Pratilli  IV  448.  — Ignoti  Barens., 
Chron.  Ibid.  p.  373. 

Le  nevi  poi  furono  sì  strabocchevoli,  che  quella  Chiesa  rimase  chiusa 
per  10  giorni,  navi  nix  erat  elevata  per  sex  cubitos  et  plus.  — Nell’  anno 
appresso  la  mortalità  era  in  Venezia  ( Galiicciolli.  0.  c.  ). 

1082.  — L’  Imperatore  Enrico  IV  essendo  stato  inutilmen- 
te sotto  Roma  tutta  la  quaresima,  ond’  evitare  aestivum  cauma 
disperse  nelle  città  vicine  1’  esercito,  et  ipse  Lombardiam  cimi 
paucis  reverli  studuit. 

Card,  de  Aragonia,  Vìt.  Pontif.  Roman.  In:  Muratori,  III  P.  1312. 

All’Antipapa  Clemente  III  lasciò  Enrico  il  comando  dell’esercito:  e 
quello  « postposito  Sacerdozio  per  incumbenlem  aestatem  agros  et  segetes 
Romanorum  vastavit,  et  alia  mala,  tamquam  vir  sanguinimi,  cisdem  Roma- 
nis  hostiliter  intulit  ».  — . Carestia  in  Venezia  ( Galiicciolli  ). 

IOS:i.  — « In  nostro  Monaslerio  in  mense  Augusto  et  Se- 
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ptembre  crassavit  pessima  febris  curri  peticulis  et  parotibus,  ex 
qua  defuncti  sunt  rìovem  fratres  duo  oblati,  et  quatuor  servientes 
laici;  quae  res  valde  terruit  omnes  alios.  Hoc  anno  ornnes  Iructus 

a vermibus  consumti  sunt  ». 

Chron.  Cavense.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  450. 

Questo  racconto,  tanto  importante  per  la  storia  del  tifo  ( poiché  getta 
a terra  l’  opinione  di  coloro  che  vorrebbero  morbo  nuovo  le  petecchie  ed 
apparse  soltanto  nel  1505  ),  non  è stalo  conosciuto,  in  fuori  del  De  Renzi, 
da  niuno  degli  storici  della  medicina  o delle  epidemie.  — E quel  morbo 
pare  fosse  diffuso  in  gran  parte  d’  Italia,  la  Cronaca  di  Brescia  di  Jacopo 
Malvezzi  rammentando  che  allora  famis  valida , grandisque  mortalitas  fere 
hanc  Civitatem  delevit  ( In:  Muratori,  XIV  873  ).  — In  quest’  anno  mede- 
simo non  pochi  del  presidio  che  Enrico  IV  avea  lasciato  in  Roma  ( per 
guardarvi  il  famoso  Papa  Gregorio  VII  che  « in  Castello  Crescendi,  quod 
vulgo  domus  Theodorici  appellatili’,  inclusus,  expeclabat  eventum  rei  » e molti 
ancora  del  suo  esercito  ingravescente  super  eos  aestatis  insueto  fervore , 
morirono  ( Ekkehardi , Chron.  univers.  In:  Pertz,  VI  205.  — Annal.  Wir- 
ziburg.  Jbid  li  245.  — Annal.  Hildesheim.  I bici.  Ili  105  ).  — 11  soverchio 
calore  di  quell’  estate  onde  morirono  non  solo  gli  uomini  ma  anche  i pesci, 
è notato  eziandio  dagli  Annales  Ottenburani,  i quali  aggiungono  che  hoc 
tempore  Sodomiticum  scelus  valde  cxercebutur  ( In:  Pertz , V 7 ). 

A.  1084.  — « Fames  et  mortalitas  maxima  fuit  ». 

Anonymi  Cassin.  Historia.  In.  Peregr.  et  Pratil.  IV  78. 

Anche  in  quest’  anno  i soldati  che  1’  Imperatore  Enrico  IV  lasciava  in 
Roma,  dov’  era  tornato,  ne  ei  fidem  mutaret,  sarebbero  tutti  periti  « aegri- 
tudine  correpti  ( secondo  1’  Historia  de  Vita  Henrici  IV  Imp.  In:  Urstisii, 
German.  histor.  iliustr.  I 385  ),  quam  et  locus  et  terapus  intulerat  » essendo 
d’  estate.  Ma  chi  scrisse  questa  Storia  sia  esso  Otberto  Vescovo  di  Liittich, 
o Guido  Cassinese,  certo  è che  fu  parziale  dell’  Imperatore,  e tanto,  che  tace 
questi  esser  partilo  da  Roma,  sopraggiungende  con  molto  sforzo  d’  armi 
Roberto  Guiscardo.  D’  altronde  la  predetta  pestilenza  non  trovo  ricordata  da 
niun  altro  cronista:  il  fingere  poi  una  moria  per  iscusare  la  mala  riuscita 
d’  una  spedizione,  è espediente  a cui  vedremo  anche  in  seguito  appigliarsi 
storici  appassionati  e adulatori.  Come  trattasse  Roma  il  Principe  Nor- 
manno lo  dice  Landolfo  Seniore  scrittore  di  quei  tempi  (Misi.  I.  IV  c.  3. 
In:  Muratori  IV  120):  fecene  crudelissimo  sterminio,  tanto  più  ch’egli  avea 
menato  £eco  a quell’  impresa,  di  rimettere  in  seggio  il  Papa,  i nemici  più 
sfidati  de’  Cristiani,  cioè  quanti  Saraceni  potè  accozzare. 
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A.  1085.  — (c  Fames  et  mortalitas  maxima  fuit  » — Fuoco 
sacro  in  Francia. 

Chron.  Fossae  Novae.  In:  Muratori,  VII  866.  — Cornazani,  Chron. 
abrev.  In:  Monum.  hist.  Pnrm.  p.  355.  — Chron.  Turon. 

Il  Monaco  Bernoldo  nella  sua  Cronaca  ( In:  Pertz.  V 443 ) sostiene 
die  questa  fame  e grande  mortalità  furono  inflitte  all’  Italia  in  punizione- 
delia  guerra  fatta  alla  Chiesa,  bollendo  allora  le  comese  fra  Gregorio  VII 
ed  Arrigo  IV.  Le  straordinarie  pioggie  fecero  uscire  il  Po  ed  altri  fiumi  dal 
proprio  letto.  « Ipsa  etiam  capita  scismaticornm  eo  tempore,  lieti!  misere 
in  locum  suum  abiere,  videlicet  Parmentis  et  Regiensis  episcopi,  Theo- 
daldus  Mediolanensis  non  archiepiscopus  sed  antiebristus,  Adelberlus  et 
Reginherius  marchiones,  et  comes  Roso,  et  alii  innumerabiles  quorum  factio- 
ne  tota  pene  Italia  conira  domnum  papam  et  S.  Petrum  se  erexit  ».  Gli  an- 
nalisti dell’  Ordine  Camaldolese  fanno  menzione  delle  opere  caritatevoli  del 
B.  Giovanni  Lodi  in  questa  calamità,  trovandosi  nella  Puglia  ( Mittarelli  et 
Costadoni.,  Annal.  Ili  31,  — Proseguirono  le  inondazioni  anche  nel  1086, 
secondo  Sigeberlo  (Chron.  In:  Pistoni,  I 846),  il  quale  pur  dice  che  « do- 
mesiicae  aves,  pavones,  gallinae  et  anseres,  se  a domibus  extrahentes  omnes 
fiunt  sylvaticae  ».  Anche  in  Inghilterra  nei  due  anni  1086  e 1087  fu  per- 
dita non  piccola  d’uomini  e d’animali  ( promiscua  febris  plusquam  dimi- 
diam  partem  plebis  depasta.  Will.  Malmesbur .,  De  Gest.  rer.  Angl.  In:  Bou- 
quet, XI  188  J;  e per  giunta  anche  la  fame,  le  stagioni  essendo  corse  cat- 
tive, con  tempeste  e folgori  frequentissime. 

1089-1000.  — L’  ignis  saeer  maggiormente  infierisce. 
«Sterilitas  frugum  terrae  augescit  ». 

Chron.  S.  Andreae  Castri  Cameracesii.  In:  Pertz,  VII  52.  — Sige- 
berti  Gembl.  Chron.  lbid.  VI  366.  — Annal.  Leodiens  Ib'id.  IV  29. 

Il  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Tournay,  secondo  la  predetta  Cro- 
naca di  S.  Andrea;  fu  quest’  anno  de’  più  frequentati:  « Intrantibus  vero  ipsam 
ecclesiam  plcnain  ulique  languentibus,  stupor  ingens  et  lacrimabile  fiebat 
spectaculum,  cernere  scilicet  alios  miserando  gemitu  rugienles  adhuc  plaga 
ignis  graviter  cruciali,  aliorum  vero  pedum,  quorundam  aulem  tibiarum, 
usque  ad  genita  vel  usque  ad  coxas  consumplis  carnibus,  ossa  arida  pende- 
re; qtiosdam  autem  iam  exlinctos  velili  truncos  bue  illucque  iacere  et  nu- 
squam  nisi  porlalos  progredì  valere  ».  Le  due  forme  dell’ Ergotismo,  la  can- 
crenosa e la  convulsiva  sono  benissimo  accennate  da  Sigeberlo  « Multi  (ma- 
xime in  occidentali  parte  Lolharingiae  ) sacro  igni  interiora  consumante 
comput rescentes,  exesis  membris  instar  carbonaio  nigrcscentibus,  aut  misc- 
rabiliter  moriuntur,  aut  manibus  et  pedibus  pii  t re  fa  et  is  truncati,  miserabi- 
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liori  vitac  rcservantur,  multi  vero  nervorum  contractione  distorti  tormentan- 
tur  ».  — Il  Fuoco  sacro  negli  Annales  Laubienses  ha  nome  di  arsura  ( In: 
Pertz.  HI  21  ). 

A.  1091.  — In  molli  luoghi  furono  veduti  volare  poco  lon- 
tano da  terra  certi  insetti  « grossitudine  quidem  musei  aequales,  sed 
longitudine  satis  deductiores;  quorum  tam  infinitus  extitit  exer- 
citus,  ut  unum  pene  miliarium  in  latitudine,  duo  vel  tria  in  lon- 
gitudine viderentur  occupare,  densilate  vero  suo  ipsam  solis 
lucem  terris  negare  ». 

Ekkehardi,  Chron.  univers.  In:  Pertz.  VI  207. 

Parve  ad  alcuni  che  questo  fosse  presagio  della  Crociata  che  pochi 
anni  dopo  era  bandita  da  Pietro  l’ Eremita.  D’  altri  prodigi  avvenuti  in 
quest"  anno  ( caro  cum  sanguine  pluvi t^  et  bufones  cum  piscibus  e celo  ce- 
ci dei  uni  ) parla  Bernoldo  aggiungendo  che  in  un  luogo  vicino  al  Danubio 
sanguis  de  panibus  effluere  videbatur  ( Chron.  In:  Pertz,  V.  453  ).  Qualche 
cosa  di  consimile  fu  pure  osservato  in  questo  stesso  secolo  fra  noi,  e che 
lormò  argomento  per  Vincenzo  Selle  di  accuratissimo  lavoro  (Memoria  stori- 
co-naturale nell’  arrossamento  straordinario  di  alcune  sostanze  alimentose 
osservalo  nella  Provincia  di  Padova  l’anno  1819.  Venezia  1824  ). 

1092-1095.  — « Pestilentia  magna  hominum  et  pecorum 
facta  est  ». 

Annal.  Fildesheim,  In:  Pertz,  III  106.  — Ekkehard.,  Chron.  Ibid. 

VI  201.  - Bernold. , Chron.  Ibid.  V 461.  - S.geberti,  Chron.  Ibid 
VI  366. 


Nel  penultimo  anno  furono  eziandio  pioggie  eccessive  e inondazioni:  la 
mortalità  crebbe  smisuratamente,  soprattutto  in  Baviera,  e si  diffuse  in  Fran- 
cia ed  in  Italia.  Secondo  Gallicciolli  peste  e fame  e terremoto  erano  già  in 
Venezia  nel  1093.  — Morirono  moltissimi  preti  in  Germania,  ed  i superstiti 
atterrii,  da  tanta  sciagura  fecero  proposito  di  miglior  vita.  Altri  invece  se 
tpS°:  SUS^derunt  ( Bernoldo  ).  Nel  1095  fames  din  concepta  invalidissi- 
me mgravalur,  et  fit  annue  calamitosa,  multis  fame  laborantibus  et  pau- 
penbus  per  furia  eUncendia  ditiores  graviter  vexantibus  ( Sigeberti,  Chron 
n Pertz, \l  361  J.  A tutti  questi  mali  l’altro  pure  s’unì  del  Fuoco  sacro 
nell  Aqmtama:  nondimeno  ne.  Concilio  di  Clermont  fu  allora  giuralo  di  tor- 
re Gerusalemme  agl’  infedeli,  ed  una  moltitudine  di  gente  piena  di  zelo 
P a mote  e la  spada,  avendone  alcuni  anni  prima  ( 1 087  o 1088  ) dato 
esempio  , nostri  Genovesi  e Pisani  ( Leo  Ostiens.  I.  IH  c.  70  ). 

• i°19>31*  ~ Le  grandl  P'°ggie  autunnali  impediscono  la  se- 
mina, donde  po.  lo  scarso  ricolto.  - Cometa  in  Ottobre. 
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Sigeberti,  Chron.  In  Hertz,  VI  367.  — Ekkehakdi,  Chron.  Ibid.  p. 
209  — r Ann  al.  Augustani.  Ibid.  Ili  135. 

Frattanto  i Crociali  (di  cui  già  un  grosso  corpo  condotto  da  Ugo  il 
Grande  era  calato  in  Italia,  e passata  la  Toscana  avca  rimesso  in  Roma  Papa 
Urbano  II,  svernando  nell’  anno  precedente  nella  Puglia  ) entrati  con 
varia  fortuna  in  Asia,  dopo  avere  sconfitto  un  immenso  esercito  di  Turchi, 
ed  essersi  insignoriti  di  Nicea,  attraversando  la  Frigia  della  bruciata,  provarono 
sotto  quel  cielo  di  fuoco  lutti  gli  orrori  della  sete,  e in  un  sol  giorno  ne 
perirono  500:  e delle  donne  che  seguivano  1’  esercito  « quamplurimae  foetae 
exsicalis  faucibus,  arefaclis  visceribus  ....  media  platea  in  omnium  aspectu 
foelus  suos  enixae  relinquebant;  aliae  miserae  juxta  foetus  suos  in  via 
communi  volulabantur,  omnem  pudorem  et  secreta  sua  oblitae  ( Alb.  Aquens., 
I.  Ili  c.  2 In:  Bungars.  Gesta  Dei  per  Francos  p.  215  ).  E mercè  de’ cani 
scopertosi  un  fiume,  gli  assetati  vi  si  tuffarono  dentro  onde  spegnere 
1’  ardore:  ma  più  dì  300  morirono  sull’  istante;  molli  altri  presi  da  grandi 
malattie  non  poterono  proseguire  il  cammino.  Maggiori  sventure  li  atten- 
devano sotto  Antiochia,  che  cominciarono  ad  assediare  nel  mese  d’ Ot- 
tobre: le  pioggie,  il  freddo,  la  penuria,  le  malattie  fecero  stragi  così  enormi, 
che  dice  Guglielmo  di  Tiro,  mancava  ai  Crociali  tempo  e spazio  per  sotter- 
rare i morti.  Entrati  dopo  9 mesi  nella  città,  furono  alla  volta  loro  asse- 


diali, e costretti  per  mancanza  di  viveri  a cibarsi  di  carne  de’  giumenti, 
morendone  non  pochi  di  fame.  Liberatisi  da  queste  angustie  li  assale  la  pe- 
ste, che  in  un  mese  fece  perire  più  di  50  mila  pellegrini  ( o iOO  mila  se- 
condo Alberto  d’  Aix  ):  la  massima  parte  delle  donne  e dei  poveri  che  se- 
guivano 1’  esercito,  furono  le  prime  vittime  di  quel  flagello.  Anche  all’  asse- 
dio di  Maarah  patirono  i Cristiani  sì  grande  carestia  che  « mirabile  dictu 

et  auribus  horrendum; non  solum  Turcos  vel  Saracenos  occisos,  verum 

etiam  canes  arreptos  et  igni  coctos  comedere  non  abhorruerunt  ( Alb.  Aq.  I.  V 
c.  29)».  Moltissimi  altri  perirono  di  miseria  e di  malattia  sotto  Archas  che  t 
Musulmani  coraggiosamente  difendevano;  ed  in  tanta  strettezza  la  canna  dello 
zucchero  fu  di  non  poco  sollievo  « bis  ergo  calamellis  melliti  saporis  populus  .... 
multurn  horrendi  fame  vexatus,  est  refocillatus  (Alb.  Aq .,  I.  \ c.  37  ).  Non- 
dimeno in  tante  afflizioni  trovarono  agio  di  disputare  intorno  alla  prodigiosa 
scoperta  della  lancia  con  cui  fu  aperto  il  costato  del  Salvatore,  e la  cui  vista 
avea  rianimato  il  coraggio  de’  Crociati  alla  battaglia  di  Antiochia:  ed  a pro- 
varne la  verità  Bartolomeo  Sacerdote  di  Marsiglia  entrò  nelle  fiamme  d’un  rogo: 
ma  uscinne  così  piagalo  clic  pochi  giorni  dopo  spirava,  protestando  sempre  la 
propria  innocenza  e veracità.  - Essendosi  poscia  ( a.  .099  ) arrestalo  tre 
giorni  in  riva  al  fiume  Eleuiere,  camminando  verso  Gerusalemme,  1 esercito 
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ile’ fedeli  fu  assalito  da  animali  velenosi  ( igniti  serpentes)  clic  chiamansi  tarenta, 
il  cui  morso  li  metteva  a morte  con  violenti  dolori  e con  inestinguibile  sete. 
La  vista  di  quei  rettili,  dice  Michaud  ( S t or.  delle  Crociate  L.  IV  t rad.  ilal.  di 
Milano  1819  li  120),  che  discacciavano  o battendo  sassi  uno  contro  1’ altro,  o 
facendo  risuonare  gli  scudi,  infuse  nei  pellegrini  timore  e sorpresa)  ma  ciò 
che  più  dovette  sorprenderli,  fu  lo  strano  rimedio  indicalo  dagli  abitanti,  che  in- 
dubitatamente fu  per  essi  un  moLivo  piuttosto  di  scandalo  che  un  mezzo  di 
guarigione  (I).  — E nuovamente  gli  orrori  della  seie  e della  carestia  pesano 
sovra  i pellegrini  soldati  appena  giunti  sotto  le  mura  della  città  santa:  di 
quell’  arsura  Torquato  Tasso  ha  fatto  meravigliosa  descrizione  ( Canto  XIII 
52),  e gli  antichi  storici  della  guerra  santa  non  dubitano  di  asserire  che 
giammai  uomo  non  avea  sofferto  tanti  mali  per  cagione  di  beni  che  non 
erano  terreni.  — Le  varie  sorti  de’  Crociati  dovevano  pur  noi  alcuni  istanti 
occupare)  non  solo  perchè  fra  quelli  erano  gli  uomini  nostri,  ma  eziandio 
perchè  quel  grande  avvenimento  come  valse  a mutare  in  molta  parte  la  vita 
civile  de  popoli  d Europa,  non  fu  senz’  azione  sui  loro  corpi,  nè  su  le  vi- 
cende della  Patologia. 

A.  1099.  — Di  nuovo  il  Fuoco  sacro  in  Francia  « Taclus 
quiquam  igne  invisibili  quacumque  corporis  parte,  lam  diu  sen- 
sibili. immo  incomparabili  tormento,  etiam  irremediabiliter  arde- 
bat,  quousque  vel  spiritum  cum  crucia  tu,  vel  cruciatum  cum  ipso 
tacto  membro  amitteret;  testantur  hoc  hactenus  nonnulli  manibus 
vel  pedibus  hac  poena  truncali  ». 

Chron.  Ursperg.  Ed.  Mylius  p.  177. 

IIOO.  — ((  In  mense  aprilis  luride  epidemie  pestis  adeo 
inclemente!’  in  terra  Valesia  increpuit,  ut  nunquam  talis  audita 
fuerit  ». 

Chron.  mss.  In:  Malacarne  V.  Delle  opere  de’  medici  e de ’ cerusici 
della  R.  Casa  di  Savoja. — Altri  monumenti.  Torino  1789  p.  3. 


(1)  Ecco  ,1  rimedio  ricordato  da  Alberto  d’ Ai*  nella  precitata  sua  Storia  ( | v c 40 
« Sirmliter  et  a.iam  edocti  s„nt  medicinam,  ut  vir  percussussine  mora  coirei  cum  muliere 
cum  uro  jnulier,  et  Sic  ab  omn,  tumore  veneni  liberaretur  uterqne  » Lo  stesso  storico 

aria  d,  altro  rimedio,  ossia  di  stringere  i.  sito  de.  morso,  ond’  impedire  che  il  veleno  ad 

altra  parte  si  comunichi.  — Il  Michaud  nnri,  p • ..  . 

Miciiaud  porla  1 opinione  di  AValkenaer  che  quelle  tarenta 

ZI  *'*"*“"•  » ***  U**  1**0  * Linee»  specie  cine  i„  ,„ei 

Wio  l'e  ” "°,are  < <">•  «•  P-  « ) ol,o  Tara,,  è i, 

dello  scorpione  nell’antico  tedesco. 
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Eravi  anche  carestia,  la  quale  dagli  Annali  d’  Hildcsheim.  e dalla  Cronaca 
di  Ugo  viene  pure  notata  ( In:  Hertz,  III  107,  Vili  487  ). 

A.  1102.  — Fu i t fames  valida  ....  et  mortalitas  fu i t ho- 
minum  maxima.  — Peste  in  Venezia. 

Chron.  S.  Sopiiiae.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  377.  — Gallicioli.i,  Op.  c. 

1105.  — Grandi  nevi  in  Gennajo  e Febbrajo:  poscia  inon- 
dazioni. — Terremoto  in  Venezia. 

Fa'lconis  Benevent.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  145.  — Galliciolli. 

Iloti.  — Carestia.  — Cometa  con  lunghissima  chioma  alla 
fine  di  Febbrajo. 

Landulphi  Jun.  In:  Muratori,  V 485. 

Continua  il  Fuoco  sacro  « Ignotis  morbis  igne,  fiamma,  ardore  invisibili 
homines  cxciecati  et  absque  adustionis  nota  exlincti  ».  Dà  questa  notizia 
lo  Sehnurrer  ( 0.  c.  I 230  ) citando  Wolf.  Lect.  meni.  Cent.  XII,  ed  anche 
Muratori  V 485;  ma  in  questo  tomo  ed  in  questa  pagina  delli  Rer:  Hai. 
Script,  sta  il  C.  XIII  XIV  della  Storia  di  Milano  di  Landolfo  il  Giovane, 
dove  non  è punto  fallo  parola  di  Fuoco  sacro ; e se  vi  si  parla  di  combu- 
stiones  queste  voglion  dire  i perturbamenti  che  allora  agitavano  la  Chiesa 
di  Milano,  e non  altra  cosa.  Vero  è che  si  fa  cenno  altresì  di  abbruciature 
nelle  mani  e ne’  piedi;  ma  queste  offese  ebbe  il  Prete  Liprando  non  per 
malattia,  bensì  sostenendo  con  singolare  ardimento  e fortuna  per  ignis  ju- 
dicium  che  quell’  Arcivescovo  Grossolano  era  simoniaco.  Lo  straordinario 
spettacolo  ebbe  luogo  nell’ anno  1103  su  la  piazza  di  S.  Ambrogio.  — La  cit- 
tà di  Malamocco  fu  ingojata  in  questo  tempo  ( a.  1106  ) dal  mare,  e Ve- 
nezia in  molta  parte  distrutta  da  due  furiosissimi  incendi  ( Danduli,  Chron. 
In:  Muratori,  XII  230  ). 

1108.  — Carestia  di  vino  e mortalità  degli  animali. 

Falconis  Benevent.,  Chron.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  145. 

1111.  — In  quest’  anno,  almeno  in  Inghilterra,  1’  inverno 
tu  asprissimo  con  carestia  e mortalità  d uomini:  inoltre  terre- 
moto, e « pestis  animalium  agrestium  simul  et  domesticorum,  et 
strages  avium  extitit  permaxima  ». 

Si meo N.  Dunelm.  In:  Twysden,  p.  234. 

1112.  — Estate  caldissima.  « Mense  Maio  siligines  et  ar- 
bores  sacro  igne  adustae,  fructus  sui  spem  sunt  mentitae  .... 
Subsecuta  est  hominum  valetudo  gravis  et  diuturna,  cum  pro- 
fluvio ventris  et  morlalitate  ». 

Annal.  Laubiens.  In:  Pertz,  IV  22.  t — Anselmi  Gkmblac.,  Chron. 

Sigeberti  contin.  Ibid.  VI  375. 
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A.  1114.  — Pioggia  di  sangue  in  Giugno  nell’  Emilia,  e 

nella  Flaminia.  Terremoto  in  Venezia. 

Danduli,  In:  Muratori,  XII  265.  — Sozomeni,  Hist.  In:  Tartini,  I 37. 
— Galliccioli. 

Di  pioggie  rosse,  che  il  volgo  convertiva  in  pioggie  di  sangue,  non 
son  pochi  gli  esejnpj,  nè  molto  lontani.  I Professori  Campani  e Gabrielli 
hanno  diligentemente  esaminala  la  pioggia  d’  acqua  rossa  caduta  in  Siena 
ne’ giorni  28  e 31  Dicembre  1860  e 1°  Gennajo  1861  ( Opusc.  in  8°  con 
tav.  Siena  1861),  conchiudendo  che  quel  coloramento  era  dato  da  sostanze 
organiche,  e probabilmente  da  un’  alga  particolare  non  ancora  studiala  se- 
condo l’avviso  del  De-Luca  (Nuovo  Cimento  XII  380).  Anche  1’  Ehremberg 
scrivendo  fin  dal  1831  delle  piogge,  delle  acque  e dei  laghi  di  sangue,  at- 
tribuì ad  insetti  e vegetabili  quel  colore  rosso,  che  altri,  e fra  questi  il  Bel- 
lani ( Degli  aeroliti,  delle  pioggie  o nevi  rosse,  e delle  nebbie  o esalazioni  sec- 
che. Articolo  inserito  nella  Biblioteca  di  Farmacia-Chimica  Aprile  1836)  vol- 
lero fosse  prodotto  soltanto  da  polvere  sollevala  da  turbini,  da  trombe,  da  vulcani, 
che  poi  ricade  o sola,  o mista  con  acqua.  Ma  oltre  che  ninno  di  questi  av- 
venimenti precedette  la  pioggia  rossa  diSiena,  il  microscopio  mise  fuori  di 
dubbio  che  in  quell’acqua  erano  sostanze  organiche  che  così  la  colorivano. 

1119.  — Gravissimo  terremoto  in  Italia  nel  mese  di  Gennajo. 

Chron.  Veronense.  In:  Muratori,  Vili  621.  — Chron.  Parm.  In: 

Monum.  Hist.  Parm.  p.  2. 

Landolfo  il  Giovane  dice  quel  terremoto,  che  lui  mirum  vigilare  fecit,  esser 
venuto  in  pena  della  scomunica  scagliata  contro  Arrigo  V Imperatore:  racconta 
altri  prodigi  ancora,  come  pioggia  di  sangue  e parti  mostruosi.  ( In:  Muratori , V. 
466)  — L’Anonimo  Casinese  pone  questo  terremoto  nell’anno  precedente. 

1120.  — Grande  caldo  in  Maggio.  — La  siccità  afflisse  non 
solo  T Italia,  ma  anche  Y Oriente,  dove  pur  furono  terremoti, 
sorci,  cavallette,  e carestia. 

Anon.  Neapolit.  Chron.  In:  Peregrin.  et  Pratil.  IV p.  184.  — Wilhelm. 
Tyr.  Hist.  XII  13. 

Il  medesimo  cronisla  napoletano  fa  ricordo  che  nel  mese  d’  Agosto 
del  1122  fu  tant’ abbondanza  di  pesci  nel  fiume  Calore,  che  prendevansi  con 
le  mani:  la  qual  cosa,  mette  in  nota  il  Pratil I i,  avvenne,  egualmente  d’  Agosto, 
nel  1751  nel  Volturno.  Nei  due  anni  precedenti  era  in  Venezia  il  doppio 
flagello  della  carestia  e della  pestilenza,  e nel  1 122  il  terremoto  ( Gallicciolli  ). 

1124.  — Fra  noi  grande  abbondanza  di  vino  in  quest’  anno, 
in  Boemia  invece,  dopo  1’  ecclisse  di  sole  avvenuta  in  Agosto, 
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« maxima  pestilenti  a boum,  avium  atquc  suum;  apes  inultae  in- 
terierunt  ....  Segetes  autumnales  defuerunt  simul  et  vernatesi. 

Anon.  Neapolit.  Chron.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  204.  — Cosmae, 
Chron.  Boemor  In:  Pertz,  IX  129. 

Jk.  1125.  — I nverno  gravissimo  per  freddo  e per  nevi:  ne 
morirono  moltissimi  animali,  ed  anche  i pesci  negli  stagni  che 
s’  agghiacciarono.  In  primavera  le  pioggie  continue  sfruttarono  i 
campi.  « Multi  quoque  sacro  igne  aduruntur  ». 

Anselmi  Gemblac.,  Chron.  Sigeberti  Contin.  In:  Pertz,  VI  375.  — 
Annal.  Laubiens.  Ibid.  IV  22.  — Annal.  Fossens.  Ibid.  p.  30. 

In  Italia  pure  furono  freddi  eccessivi,  secondo  che  avvisa  Sozomeno 
( Hist.  In:  Tortini,  I 41  );  e secondo  Falcone  Beneventano  il  terremoto  durò 
quindici  giorni  (In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  204  ).  Nell’anno  seguente  « per 
Flandriam,  per  Lotharingiam,  per  Franeiam,  per  Augliam,  multa  hominum 
milia  necavit  ( Annal.  Blondin.  In:  Pertz,  V 28  )». 

1128.  — Pioggie  e nevi  in  primavera:  « subsequitur  ma- 
gna mortalitas  ovium,  agnorum,  boum,  vaccarum  ». 

Anselmi  Gemblac.,  Chron.  Sigeberti  Contin.  In:  Pertz,  VI  381. 

Continua  l’epizoozia  nell’anno  susseguente,  nel  quale  pare  s’esten- 
desse eziandio  ai  porci,  ed  agli  animali  selvatici. 

1129.  — Perchè  sciolgonsi  le  nevi  fin  dal  principio  di  Gen- 
najo  c cadono  dirotte  pioggie,  le  campagne  rimangono  allagate. 
Il  Fuoco  sacro  « Carnotum,  Parisios,  Suessonem,  Cameracum, 
Atrebatum  et  alia  multa  loca  mirabiliter  pervaditi  sed  mirabilius 
per  sanctam  Dei  genitricem  Mariam  extinguitur  ». 

Anselm.  Gemblac.  In:  Pertz,  VI  382. 

Da  quella  plaga  ignis  divini  « iuvenes,  senes  cum  junioribus,  virgines 
eliam  tenerae  in  pedibus,  in  manibus,  in  mamillis,  et,  quod  gravis  est,  in 
geni*  exuruntur  et  celeriler  exlinguuntur  ». 

1190.  — Nel  primo  anno  del  pontificato  d’  Innocenzo  11  in 
cui  Roma  era  tutta  sconvolta  dalla  fazione  dell'  Antipapa  Anacleto 
11,  fu  in  Roma  non  piccola  carestia. 

Baronii,  Annal.  ecclesiast.  a.  1130  n.  5. 

1133.  — Sì  freddo  e nevoso  fu  quest’  inverno,  che  agghiac- 
ciarono i fiumi  ed  il  Pò  da  Cremona  sino  al  mare:  ( Schnurrer, 
0.  c.  I 237  ):  F estate  passò  umido  e con  innondazioni.  Terremoto. 

Annal.  Sax.  In:  Pertz,  VI  768.—  Chr..  Fossae  Nov.  In:  Murat.  VII  869. 

L’  imperadore  Lottai  io  III  eh’  era  venuto  a Roma  onde  riporvi  Innocenzo 
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II,  non  potè  terminare  l’impresa,  perchè  in  mano  dell  Antipapa  restavano 
quasi  tutti  i luoghi  muniti  della  città,  e perchè  approssimandosi  i caldi  pernicio- 
si della  state,  temendo  della  salute  dell’esercito  suo,  sen  venne  in  Lombardia. 

1134.  — « Iste  annus  prae  nimia  siccitate  satis  calamito- 
sus,  quia  avenae,  hordea  et  legutnina  proventum  suum  nimis  su n t 
ementita  », 

Anselm.  Gemblac.  Chron.  In:  Pistorii,  I 957. 

1135.  — Nell’  I nsubria,  in  cui  già  era  carestia  per  le 
mancate  pioggie,  s’  aggiunse  quest’  anno  la  pestilenza. 

Gratiolo  Andrea,  Catalogo  di  tutte  le  Pesti  etc.  nel  Discorso  di  Peste 
del  medesimo. 

Non  trovo  negli  storici  di  quel  tempo  ricordata  questa  pestilenza,  nè 
il  Graziolo  avvisò  donde  n’abbia  tratta  la  notizia.  — In  questo  medesimo 
anno  il  mare  allagò  parte  della  Fiandra,  sommergendo  molte  terre  ed  uomini 
( Annal.  Laubiens.  In:  Pertz,  IV  22  ): 

1136-113*3.  — In  questi  due  anni  fu  straordinaria  siccità 

« ila  ut  fontes  et  pulei,  quidam  et  de  fluminibus  siccata  sint». 

Sigeberti,  Andar . Laudun.ln:  Pertz,  F/446.—  Annal.Fossens./òicL/F30. 

L’ inverno  del  1 137  Lottario  III  assediava  Bologna,  e ne  sarebbe  ve- 
nuto anche  all’  assalto,  se  il  rigoroso  freddo  non  I’  avesse  impedito  ( Annal. 
Saxo:  In:  Pertz,  VÌ  p.  772  ).  Parrai  che  a questo  stesso  anno  ( in  cui  pure 
fu  pestilenza  in  Venezia,  secondo  il  Galli  co  ioi  1 i ) debbansi  riferire  le  cose 
dette  da  Andrea  di  Ratisbona,  anzi  che  all’anno  1130  come  ha  fatto  lo 
Schnnrrer.  « Tanta  fui t siccitas  ( ai  tempi  di  Lottario  ) in  Francia,  ut  Ru- 
mina, lacus,  fontes,  et  pu tei  siccarentur.  Ignis  quoque  rimas  terrara  subin- 
traverat,  nulla  materia  vel  arte  per  biennium  poterat  exlingui,  ideo  fames 
validissima  per  Italiani  bestias  et  homines  fere  consumpsit.  Item  Rhenus 
ita  siccus  fuit,  quod  sicco  pede  transiretur  ( Chron.  generale.  In:  Pez,  The- 
saur.  Anedoct.  IV  P.  3 p.  511  ). 

1139.  — Ai  29  di  Maggio  il  Vesuvio  vomita  fuoco  per  8 
giorni  « ex  cujus  incendio  pulvis  niger  et  borribilis  exivit,  et 
usque  Salernum,  et  Benevenlum,  et  Capuana,  et  Neapolim  pul- 
vis ille  a facie  venti  pervolavit  ». 

Falcon.  Benevent.  Chron.  In.  Peregr.  et  Pratil.,  IV  297. 

Molti  cittadini  di  Benevento,  e lo  stesso  Falcone  (et  ego  istius  operis  descri- 
ver) raccolsero  di  quella  polvere,  che  durò  per  30  giorni.  — Anche  la  cronaca 
dell  Anonimo  Cassinese  rammenta  tale  avvenimento  benché,  per  errore  come 
avverte  il  Pratil  li,  lo  faccia  succedere  I’  anno  innanzi.  A questo  non  avvertiva 
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il  Del  Giudice:  ma  probabilmente  in  tutti  questi  anni  quel  vulcano  mai 
quietava,  perciocché  la  Cronaca  Cavcnsc  fa  cenno  di  altra  eruzione  suc- 
cessa nel  1137,  ( se  pare  non  sia  sbaglio  di  data)  giungendone  la  cenere 
lino  in  Calabria  ( In:  Muratori , VII  925  ).  — In  quest’  anno  il  Re  Rug- 
gieri dopo  aver  fatto  prigioniero  Papa  Innocenzo,  pose  sì  stretto  assedio  nei 
mesi  di  Agosto  e Settembre  intorno  la  città  di  Rari,  che  questa,  oppressa 
dalla  fame,  dovè  aprire  le  porte. 

A.  1111.  — « Hoc  anno  pestis  horrida  ignis  et  gravissimae 
debilitatis  in  homines  fui t,  et  beata  Dei  genilrix  miraculis  ubi- 
que  claruit  ». 

Annal.  Laubiens.  In:  Pertz,  VI  22.  — Sigeberti  Gemblac.,  Chron. 
contin.  Ibid.  p.  387. 

il <458.  — Continuava  il  Fuoco  sacro  anche  in  quest’  anno, 
nel  quale  vicino  a Lovanio,  « mel  stillavit  de  coelo  in  modum 
pluviae,  quod  veruni  mel  fuisse,  probaverunt  multi  visu,  gustu, 
et  contrectatione  ». 

Annal.  Fossens.  In:  Pertz,  IV  31.  — Sigeberti  Gembl.,  Chron. 
contin.  Ibid.  VI  388. 

1143.  — « Inundatio  aquarum  maxima  ». 

Annal.  Blandiniens.  In:  Pertz,  V 28. 

E probabile  che  anche  fra  noi  fossero  tante  pioggie,  lagnandosene 
le  Cronache  spagnuole  ( Chron.  Burgens.  In:  Espana  sagrada  XXII  310  ): 
ma  perchè  in  questi  tempi  non  furono  da  noi  scritte  storie,  o perchè  andaro- 
no perdute,  delle  cose  nostre  siano  assai  spesso  al  bujo. 

1144.  — Alle  grandi  pioggie  dell’  anno  addietro,  e di  que- 
sto ancora,  segue  fames  gravissima  soprattuto  in  Inghilterra. 

Sigebert.  Gemblac.,  Chron.  Contin.  In:  Pertz,  VI  388. 

1145.  — « Apparuit  stella  cum  magna  cauda  in  coelo,  et 
bine  fuit  magna  mortalitas  ».  — Fames  aspera. 

Excerpta  histor.  ex  vetustiss.  Kal.  Mss.  Ambros.  Bibliot.  In:  Muratori, 
I P.  II  235.  — Annal.  CorbeIens.  In:  Pertz,  III  9. 

Quella  Cometa  fu  riguardata  presagio  della  caduta  d’  Edessa  in  mano 
degl’  Infedeli. 

1146.  — La  carestia  si  fa  sempre  più  grave:  « multos  etiam 
cui  victu  et  aliis  necessariis  habundabant,  malum  famis  ad  men- 
dicitatem  deduxit  ». 

Sigeberti  Gemblac.,  Chron.  contin.  In:  Pertz,  VI  387.  — Annal. 
CeodIEns.,  Ibid.  IV  31. 
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In  quest’anno,  come  pensa  il  Muratori,  il  Re  Ruggieri  muove  guerra 
all’  Imperatore  Comneno,  ed  alcune  migliaja  di  Greci,  nobili  e plebei,  donne 
e fanciulli  ed  anche  Giudei  furono  condotte  in  Sicilia:  e fra  questi  moltis- 
simi che  lavoravano  drapperie  di  seta.  Nell’  anno  seguente  assale  lo  stesso 
Principe  la  città  di  Tripoli,  nido  di  corsari,  e trucidati  quanti  v’ erano  alla 
difesa,  ne  conduce  schiave  le  donne  nella  sua  isola. 

-A.  fll'ft’S.  — « Seguì  una  pestilenza  grandissima  per  tutta 
Italia,  et  in  Cremona  fece  grandissimo  progresso,  morendo  infi- 
niti uomini  et  animali  ». 


Campo  Antonio,  Cremona  fedelissima  Città  ecc.  Cremona  1585  p.  16. 

Lodovico  VII  Re  di  Francia  e Corrado  III  Re  di  Germania,  commossi 
dall’  eloquenza  di  S.  Bernardo,  presa  la  croce,  marciarono  in  quest’  anno 
con  grandi  forze  contro  gl’ infedeli:  ma  appena  passato  il  Bosforo  I’  esercito 
di  Corrado  ( immenso  tanto  che  i fiumi,  dice  Ottone  di  Frisinga,  non  basta- 
vano a trasportarlo  e le  campagne  non  aveano  spazio  per  contenerlo  ) per 
la  perfidia  gieca,  per  I inesperienza  de’ condottieri,  cadde  presso  che  tutto 
sotto  la  scimitarra  de’ Turchi,  già  in  prima  vinto  dalle  fatiche,  dalla  fame, 
dalla  disperazione.  Nè  gran  fatto  più  fortunato  fu  il  monarca  francese, 
avendo  perduto  tre  quarti  delle  sue  milizie  quando  arrivò  alla  metà  del  se- 
guente marzo  nel  principato  d’ Antiochia.  Maggiori  sventure  ancora  l’ at- 
tendevano: T anno  appresso  tornando  da  Terra  santa,  nelle  acque  di 
Sicilia  fu  fatto  prigione  dall’  armata  di  Comneno,  e poscia  fortunatamente 
liberato  da  quella  del  Re  Ruggieri.  Vittoriosa  invece  fu  la  spedizione  fatta 
nell’anno  1148  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona,  in  compagnia  de’  Geno- 
vesi, contro  i Mori  della  Spagna. 

1149.  _ ((  Hiems  mvosa  et  aspera,  unde  et  siligo  in  agris 

sub  profunditate  nivis  diu  suffocatis  deperiit  ».  — Pestilenza 
in  Venezia. 

Chronogr.  Saxo.  In:  Uimnz,  Acmi,  hùt  1 304.  - Galucc.olh,  Op.  c. 

1150.  _ Ripesi  j|  nevoso  inven]0  de,r  „„„„  precede„te 

anehe  pm  crudo  « perdurante  glacie  a 5 Idus  Decembris  usane 
U Kal.  Marti  1 »,  1 J 

Annal.  Blandiniens.  In:  Hertz  V 29. 

|l.»l.  Le  P1  oggi  e continue  dal  S.  Giovanni  alla  metà  d’  Ago- 
sto mandano  a male  la  messe:  « famis  pericolo  multi  interierunt» 

»«.  “j"  AW,C'"E"SE-  In:  rE»TZ’  n - Aon».  Laubiens. 

cionisla  aggiunge  elle  furono  . nebulae  tenebrosae  et  foetcnles 
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et  spissac,  et  secuta  gravissima  pcsiilentia  et  mortalitas  tam  hominum  quam 
pecorum  ® ( Leibnitz,  Access,  liist.  I 304  ) ». 

A.  1152.  — Continua  e s’  accresce  la  farne  « Magna  fi u- 
minum  inundalio  hyeme  facla  est  ». 

Amnal.  Laubiens.  In:  Pehtz,  IV  23. 

Muore  in  quest’  anno  il  Re  Corrado  III  non  sine  suspicione  ( dice  il  fra- 
tello suo  Ottone  Vescovo  di  Frisinga  nella  Vita  di  Federico  I lib.  I c.  63) 
quorundam,  quos  ex  Italia  habuit,  medicorum  quasi  ex  llogerii  Siculi  metu  sub- 
missorum,  morbo  corripitur  ».  Que’ medici  furono  senza  dubbio  di  Salerno  (l), 
che  già  allora  era  in  molta  rinomanza,  ed  il  fatto  qui  ricordato  aper- 
tamente lo  dimostra;  nel  tempo  stesso  però  egli  sarebbe  bruito  testimonio  del- 
I’  animo  di  quegli  antichi  nostri  colleglli:  tuttavia  in  simili  casi  i sospetti 
e le  calunnie  sono  sempre  facili  e pronte,  tanto  più  che  il  Re  siciliano  era 
in  Italia  il  più  potente  avversario  dell’  impero.  Lo  stesso  Ruggieri  poi  fu 
quello  che  alla  Scuola  Salernitana  diede  i primi  ordinamenti  nel  famoso 
comizio  tenuto  in  Ariano  nel  1140  (V.  De-Renzi,  Collect.  Salernit.  I 227  ). 
1153.  — Mortalità  in  Venezia. 

Gallicciolli,  Op.  c. 

L’  eloquente  abbate  di  Chiaravalle,  1’  instancabile  predicatore  delle  cro- 
ciale, il  vittorioso  avversario  d’  Abelardo,  il  consigliere  accetto  de’  Papi  e 
de’  Principi,  S.  Rernardo,  terminava  in  quest’  anno  santamente  la  sua  vita. 
La  meravigliosa  sua  potenza,  e direbbesi  fascino,  di  commuovere  le  moltitudini, 
non  debb’  essere  dal  medico  ignorala,  essendo  che  per  tal  guisa  alcun  lume 
c’è  dato  per  intendere  come  quegli  slraordinarj  avvenimenti,  che  hanno  no- 
me di  epidemie  psichiche  o di  delirj  popolari,  si  formino,  e si  largamente  si 
distendano:  lo  stesso  S.  Bernardo  dice  con  le  sue  prediche  tanta  gente  avere 
spinto  alla  guerra  santa  che  « Vacuantur  urbes  et  castella,  et  pene  jam  non 
inveniunt  quein  apprehendant  septem  mulieres  virimi  unum,  adeo  ubique 
viduae  v i vis  remanent  viris  ( Epist.  247  Op.  omn,  Ed.  Venet.  I 247  ).  Ben- 
ché parlasse  ai  tedeschi  in  lingua  ad  essi  ignota,  pure  n’  era  con  moli’  afFet- 


(1)  Giacomo  Grimm  frale  a Gedichte  des  Mittelalters  aul'Koenig  Friedrich  I den  Staufer  » 
ha  pubblicato  un  carme  in  cui  la  gloria  della  Scuola  di  Salerno  è cosi  celebrata 
Laudibus  eternum,  nullus  negat  esse  Salernum, 
illue  prò  morbis  totus  circumflnit  orbis. 

Nec  debet  sperni,  fateor,  doctrina  Salenti, 
ma,  come  rovescio  della  medaglia, 

quamvis  exosa  michi  sit  gens  illa  dolosa. 
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lo  ascoltato,  c la  mente  sua  meravigliosamente  infondeva  « cujus  rei  certa 
proba t io  tunsio  pectornm  erat,  et  effusio  laehrymarum  ( Gaufridus , Vita 
S.  Bernardi  L.  Ili  C.  III.  In:  S.  Bernardi,  Op.  omn.  Ili  1233  ).  Ed  a ba- 
ciargli le  mani  correva  il  popolo  si  ansioso  ed  in  tanta  folla  che  « manus  et 
brachia  sacra  in  modo  pugnorum  intumescerent ....  inde  ipse  debilitatus,  et 
penitus  conquassatus  graves  corporis  molestias  sustineret  ( De  Vita  S.  Ber- 
nardi L.  VII  C.  18.  Op.  omn.  Ili  1329  ) ».  Ma  se  il  sant’  uomo  cosi  era 
riverito  era  anche  temuto,  perchè  la  voce  sua  aveva  tanta  virtù  che  chi 
udivala,  ogni  umano  affetto  dimenticando,  lui  seguiva  nel  chiostro  e nella 
penitenza:  laonde  « eo  publice  et  privatim  predicante  matres  filios  abscon- 
debant,  uxores  detinebant  maritos,  amici  amicos  avertebant  ( Id.  L.  I C.  3 
p.  1178  ) ». 

A.  1155.  — Dopo  due  mesi  d’  assedio,  avuta  alla  metà 
d’  Aprile  la  citta  di  Tortona,  dalla  penuria  dell’  acqua  costretta 
alla  resa  ( sitis  infesta  ariditate,  dicevano  i messi  a supplicare 
la  clemenza  del  Principe,  piceas  ac  sulphureas  usibusque  humanis 
ineptas  aquas  haurive  cogimur  ),  Federico  Barbarossa  diella  alle 
fiamme  per  compiacere  i Pavesi  con  lui  venuti  a quell’  impresa.  Af- 
frettatosi quindi  d’  andare  a Roma  per  prendere  la  corona  dell’im- 
pero, avevaia,  abbandonato  in  prima  Arnaldo  da  Brescia  su  ’l  rogo,  e 
tenuta  la  stalla  a Papa  Adriano  IV:  ma  non  molto  appresso  sen  parte, 
non  per  timore  de’  Romani,  che  sollevatisi  avea  già  vinti,  bensì  in- 
calzato dalle  malattie  che  con  il  crescere  del  caldo  ( correva  allora 
il  Giugno  ) erano  nate  nell’  esercito,  e sempre  più  aumentavano. 

Ottonis  Frisigensis  Episc.,  De  gestis  Friderici  I L.  Il  c.  XIX-XXV. 

* E vicinis  stagnis,  cavernosisque,  ac  ruinosis  circa  urbem  (Roma) 
locis  erumpeniibus,  et  exalantibus  nebulis,  toius  vicinus  crassatur  aer  ad 

hauriendum  raortalibus  lethifer,  ac  pestilens Verum  excandescente  am- 

plius  in  exercitum  canis  rabie,  vixque  aliquibus  residuis,  qui  aestus  fervore, 
et  aeris  intemperie  corruplionem  non  sentirenl,  sauciatis  quoque  de  civita- 
tibus,  castellorum,  oppidorum  expugnatione  pluribus  nonnullisque  exlinctis, 
non  sine  cordis  amaritudine  ad  transalpina  redire  cogitur  ».  E così  ritirandosi 
alla  volta  della  Lombardia,  fu  assalito  il  nuovo  imperatore  dagli  Spoletini, 
cui  però  egli  diede  tal  rotta,  che  della  città  loro  fu  fatto  sterminio:  termi- 
nato 1’  eccidio,  dovette  P esercito  di  colà  rimuoversi  per  il  grande  puzzo 

che  sparso  era  per  I’  aria  bruciando  tanti  cadaveri. 

1156.  — « Iliems  arida,  ver  temperatimi.»  — Frequenti  terre- 
moti nella  quaresima  in  Borgogna. 
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Annal.  Laubiens.  In:  Pertz,  IF  23.  — De  Monte  Rob.  , Append.  ad 
Chronogr.  Sigeberti  In:  Pistorii,  I 886. 

A.  1159.  — Freddo  F inverno  e parte  ancora  della  prima- 
vera ( nix  magna  et  frigus  insolitum  circa  passionali  Domini 
inhorruit  );  cui  seguì  estate  caldissimo  e mortalità  negli  uomi- 
ni. — Pestilenza  in  Venezia. 

Urspergens.  Abbats.  Chron.  Argentor.  1538  p.  CCCVI.  — Gallicciol- 

LI,  Op.  C. 

Roberto  da  Monte,  continuatore  della  Cronaca  di  Sigeberto,  mette  clic 
quest’  anno  in  Normandia  e in  Inghilterra  cominciando  dall’  Agosto  fu- 
rono dirotte  pioggie,  e che  in  Roma  circa  hoc  tempus  innondò  il  Tevere 
( In:  Pislorii,  I 887,  888.  ). 

1158.  — Dal  Maggio  al  Marzo  dell’  anno  seguente  mai  pio- 
vette:  in  Genova  i pozzi  s’  asciugarono. 

Stellae  Georgii,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori  XVII  1005. 

Questa  siccità  agevolò  a Federico  Barbarossa  il  passaggio  dei  Fiumi 
di  Lombardia  ( Radeveci,  De  reb.  gest.  F riderici  I lib.  1 c.  45  ),  dove  in 
quest’  anno  era  disceso  con  poderosissimo  esercito  per  domare  i ribelli  Mila- 
nesi, Bresciani,  e Piacentini:  ed  appunto  in  quell’  estate  avvenne  il  memo- 
rabile assedio  di  Milano,  sostenuto  per  due  mesi  dai  cittadini  con  molto 
valore,  ma  infine  per  la  carestia  e la  mortalità  che  s’  aggiunse,  forzati  a 
supplicare,  a .piedi  nudi  e con  le  corde  al  collo,  perdono  dal  vincitore  ( Ra - 
devic.  Ibid.  c.  40  ). 

1159.  — « Hoc  anno  venit  hyemps  magna,  gelu  et  nix  4 
ldus  Octob.  — Iliems  pluviosa  et  gelu  asperrima  ilio  anno  plus 
solito  inhorruerat  ». 

Annal.  S.  Benigni  Divion.  In:  Pertz,  V 45.  — Radevici,  De  reb. 
gest.  Friderici  I lib.  Il  c.  57. 

I Cremaschi  dopo  essersi  con  mirabile  coraggio  difesi  per  6 mesi 
dagli  assalti  de’  Cremonesi  e delle  genti  imperiali,  alla  fine  del  Gennajo 
dell’  anno  appresso  dovettero  aprire  le  porte  « intolerabilibus  vigiliis, 
quas  assidue  faciebant  fatigali,  ex  magna  parte  sauciati  ( Acerbi  Mo - 
renae,  Hist.  In:  Muratori  VI  1049  J. 

lfl<»2.  — « Fames  gravissima  prevaluit  ». 

Auctar.  Affligemense.  In:  Pertz,  VI  405. 

II  Gallicciolli  su  la  fede  di  antiche  cronache  nota  che  nell’  anno  pre- 
cedente la  moria  era  in  Venezia:  gl’  Italiani  poi  ed  i Tedeschi  ben  ricorda- 
no il  1 162,  perchè  in  esso  finalmente  venne  fatto  al  Barbarossa  di  vedere 
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a’ suoi  piedi  il  popolo  Milanese,  e di  distruggere  la  superba  città.  Ed  il 
trionfo  non  tanto  ottenne  il  terribile  Imperatore  per  valore  di  armi,  quan- 
to in  forza  delia  fame  che  s’  era  cacciata  dentro  le  mura;  imperocché  dato 
il  guasto  a tutti  i contorni  « manus  amputabantur  his,  qui  mercatum  inve- 
niebantur  Mediolanensibus  afferre  ( Acerbi  Morenae,  Histor.  In:  Muratori, 
VI  1099  ). 

A.  1163*  — « Fame,  morlaiitate,  cismontani  maxime  in 
Aquitania  laborant  ». 

De  Monte  Rob.,  Append.  ad  Chronogr.  Sigeberti.  In:  Pistorii,/  898. 

Anno  piovosissimo  fu  questo,  per  quanto  almeno  ricorda  la  Cronaca 
di  Monte  Sereno  ( In:  Hofjfman , Rer.  scr.  Lusat.  IV  43  ). 

11641.  — I cronisti  c indicano  quest’  anno  lagrimevole  pel- 
le molte  inondazioni:  in  Fiandra,  traboccalo  il  mare,  perierunt 
homines  plusquam  undecim  milia. 

Annal.  Laebiens:  In:  Hertz,  IV  24. 

1165.  — Regnarono  nell’  estate  perti  venti  assai  più  caldi 
del  solito,  i quali  seccarono  molte  piante,  e gravissimi  danni 
nella  campagna,  e negli  uomini  diverse  infermità  cagionarono. 
— In  Venezia  pure  fu  moria. 

Salvi  Michelang.,  Histor.  di  Pistoja.  Poma  1 656  P.  II  p.  95.  — - Gal- 

LICCIOLLI,  Op.  C. 

Anche  il  Toaldo  pone  questo  nella  Cronaca  degli  Anni  asciutti:  e,  se- 
condo il  P.  Salvi  predetto,  nel  1 164  Pistoja  fu  alquanto  travagliata  da  carestia. 

1166.  — Nella  Sassonia  le  molte  pioggie  guastano  la  messe: 
magna  puerorum  mortalitas  et  jumentorum.  In  Italia,  anzi  ovun- 
que, carestia. 

Chronogr.  Saxo.  In:  Leibnitii,  Accession.  histor.  I 308.  — Anonymi, 
Raderne.  Appendix.  In:  Urstisii,  Rer.  germ.  Scr.  I 558. 

1169.  — Le  pioggie  e le  intiondazioni  sono  ricordate  dal  lire 
viar.  Histor.  Pisan.  (In:  Muratori  VI  180)  nell’  autunno  di  quest’  an- 
. no:  il  quale  merita  altresì  particolare  ricordo  per  la  grande  morta- 
lità avvenuta  nell’  esercito  dell’  imperatore  Federico  I,  poco  dopo 
che  questi,  espugnata  Roma,  vi  fu  nuovamente  incoronato  dall’ an- 
tipapa Pasquale  nei  primi  giorni  dell’  agosto. 

Annal.  Laubiens.  In:  Hertz,  IV  24.  — Anon.  Cassin.  In:  Peregr.  et 
Prati l.  IV  109.  " (.affari,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  VI  319.  — 
Chron.  Fossae  Novae,  Ibid.  VII  873. — ■ Chron . de  Rbb.  gbst.  in  Italia  etc. 
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edit-  ab'Huillard  Brèholles  Paris.  1856  p.  1 26  ( Chron.  annnym.  Placentin. 
In:  Monum.  hist.  Parm.  p.  129  ; — Codagnello  o Caputaci,  Chron. 
Placent.  In:  Monum.  Hist.  Parmens.  p.  8 ( Ed.  lluillard  Brèholles  p.  7 ) 
Godefridi  \ iterbens.  Carmen,  de  Geslis  Friderici  primi  Ed.  J.  Ficker 
Oeniponli  1853.  — Henrici  Berchtolgad.  Hist.  Calami (.  Eccles.  Salzb.  In. 
I'ez,  Thesaur,  Anedoct.  Il  P.  Ili  p.  211.  - Monach.  Weingart.,  Chro - 
nicon.  In:  Leibnitzm,  Scr.  ver.  Brunsvic.  I 792.  - Ottoms  de  Sancto  Blas.o, 
( hron.  In:  Muratori,  VI  878.  — Acerbi  Morenae  Contin.,  Hist.  Laudens. 
Ibid.  1153,  1155.  — Pandulph.  Pisani,  Vii.  Pontif.  Alexand.  Ili  Ibid.  Ili 
P.  I 459.  — Romualdi  Salernit.  Chron.  Ibid.  VII  I 19.  — Tolosani,  Chron. 
In:  Mittarelli,  Rer.Fav.  Scr.  p.  59.  — Urspergens.  Abbat.,  Chron.  Argen- 
tar. 1538  p.  CCCVII.  ecc.  ecc. 

Scoppiò  improvvisamente  quella  moria  il  giorno  appresso  I’  incoronazio- 
ne (2  Agosto)  « cum  in  mane  maxima  Coeli  serenitas  foret,  statini  quasi 
in  ictu  oculi  mirabililer  pluerc  coepii,  deinde  post  aquam  serenitas  magna 
atque  praenimium  clara  facta  est,  statimque  infìrmitas  super  Imperaloris 
exercitum  talis  excrevit  ( Acerb.  Morenae  Continuai.  )*.  E I’  autore  della 
Cronaca  anonima  Piacentina,  o Chron.  de  Reb.  in  Italia  geslis  ab  a.  1154 
ad  a.  1284  ( che  In  un  Ghibellino  lombardo,  anzi  Piacentino  secondo  il 
Calastrelli,  e non  mai  Muzio  di  Monza  come  vorrebbe  Pertz  ) scrive  « Interea 
descendit  super  eos  pluvia  quae  appellatili-  Bazobo  (I)  mense  augusti,  unde 
magna  copia  exercitus  imperaloris  infirmata  abiit  ».  Brevissimo  tempo  dura- 
va il  male,  anzi  può  dirsi  che  appena  cominciato  gli  ponesse  termine  la  mor- 
te « quia  cum  in  mane  sani  ac  salvi  per  viam  ambulabant,  slatini  per  viam 
eundo  vel  parum  jacendo  nioriebantur  ( Acerbi  Morenae  Continuat.  ).:  e più 
che  la  moltitudine  degli  estinti,  atterriva  quel  subitaneo  colpire  « euntes 
quippe  cadebant  repente  de  equis;  alii  adhuc  stantes  in  terra,  cum  ascendere 
equos  v e 1 1 e n t sani,  subito  ruebanl  a tergo  deorsum  mortui  ( Henricus  Ber- 
chtolgadens  )».  Nè  moriva  soltanto  la  turba  de’  soldati^  vi  perirono  ezian- 
dio Rinaldo  eletto  Arcivescovo  di  Colonia  ( quello  che  alcuni  mesi  prima 
avea  dato  a’  Romani  presso  Tusculo  sì  tremenda  sconfitta  ),  Federigo  Duca 
di  Svevia,  e molli  altri  Principi,  Signori  e Vescovi  (2).  E benché  frettclosa- 


(1)  Ninno  ancora  ha  saputo  ben  determinare  il  significato  di  questa  parola  Bazobo,  la 
quale  neppure  trovasi  nell’ultima  edizione  del  Glossario  del  Dii  Cange.  Basabo  è detta 
nella  cronaca  di  Tolosano;  ma  anzi  clic  pioggia  pare  fosse  nebbia  » demum  cuntis  de  exer- 
citu  ex  quadam  ncbula  quc  dicitur  aput  Romani  omnes  basabo  infectìs  ». 

(2)  E perchè  di  tanti  personaggi  qualche  cosa  pur  ritornasse  in  patria,  se  ne  conserva- 
rono le  ossa  carnibus  per  excoctionem  consumtis  ( chron.  Abbai.  Urspergens.  — Chron. 
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metile  I'  Imperatore  levasse  il  campo,  e s’avviasse  verso  la  Toscana,  nul- 
I ad  inietto  il  male  seguitava  ( Fridericus  ....  non  sine  manifesta  confusione, 
dice  Pandolfo  Pisano,  recessi!:  mortalità lis  tamen  pestilentia  ipsum  niliilo- 
minus  sequebalur  );  tanto  che  prima  di  essere  giunto  in  Lombardia  assais- 
s ini i altri  e più  di  due  mila  de’  primari  dell’  esercito,  fra  quali  lo  storico 
Acerbo  Morena,  come  s’  Ita  dal  suo  Continuatore,  in  ipso  itinere  gladio  so- 
lumodo  Dei  obierunt.  Ed  appunto  1’  aver  proseguilo  tale  sciagura,  già  stata 
attribuita  allo  sdegno  divino  dagli  storici  s pecialmente  di  fazione  guelfa,  non 
mi  lascia  credere  che  fosse  prodotta  dalla  sferza  del  sole  e quindi  dir  si  dovesse 
un’epidemia  di  heat  apupley,  di  coup  de  soleil,  di  calentura,  come  a taluno 
è piaciuto  di  supporre:  più  cautamente  Filippo  JafFé  nella  sua  disertazione 
inaugurale  (De  arte  medica  saeculi  XII.  Berolini  p.  28)  « causa  pernicios- 
simae  illius  pestis  sine  dubio  in  ardoribus  solis  et  in  coeli  gravitate  fi; it  », 
coneiossiachè  non  si  nega  con  tali  parole  che  altra  qualità  di  morbo,  oltre 
P anzidetta,  colà  fosse,  p.  e.  febbri  perniciose.  In  qualunque  modo  si  pensi, 
quest’  è pur  da  sapere  che  non  tutti  coloro  che  infermavano,  benché  cor- 
ressero i maggiori  pericoli,  perdevano  la  vita;  tonso  capile  vice  evadere  po- 
tuerunt ; sed  tamen  qui  evaserunt,  per  totam  hyemem  omni  colore  perdilo 
passi  sunt.  ( Acerbi  Moren.  Contili.  ).  Il  qual  passo  potrebbe  eziandio  far  sup- 
porre di  febbre  maligna,  molto  più  che  a quel  grande  caldo  succedette  un 
autunno  piovoso  ( Chron.  Fossae  Novae  ),  e che  in  una  cronaca  di  S.  Pietro 
d’  Erfurt  (In:  Mencken.  Script.  Rer.  German.  Ili)  si  legge  che  quel  morbo  homi- 
nes  migro  ( forse  nigro?)  quodam  chaructere  inter  scapulas  apparente  exami- 
nasse.  Tanto  poi  sapevasi  malefico  il  soggiorno  di  Roma  ne’  calori  estivi,  che 
il  notajo  dell’  impero,  Gotofredo  Viterbese,  cantava: 

Dum  nequit  in  gladio  se  maxima  Roma  tueri, 

Febris  ab  auxilio  poterit  salvanda  videri, 

Miles  febre  perit,  quem  metuebat  beri. 

L’  Anonimo  Cassinese  fa  credere  che  la  mortalità  dall’  esercito  agli 
altri  si  comunicasse,  od  almeno  non  fosse  soltanto  in  quello  « Mense  Se- 
ptembris  obiit  Thedinus  Abbas,  et  fuit  màxima  mortalitas  »:  gli  Annali  Ge- 


YVeingartcns.  Monachi  ).  La  qual  usanza  non  solo  allora,  ma  anche  in  appresso  e net  secolo 
seguente  durava;  lo  stesso  Federico  I,  morto  nel  (190  annegato  nel  fiume  Selepli  andando 
a Gerusalemme,  fu  cosi  trattato  * Translatus  est  autem  a militibus  in  civitatem  Seleph,  ubi 
et  intestina  ejus  humata  sunt,  corpus  vero  Antiochiam  delatum,  ibique  elixatum  est,  et  caro 
quKtcm  in  ipsa  civitate  terrae  tradita,  ossa  vero  Spiram  reportata,  ac  luminata  sunt  ( Chron. 
Monti»  Sereni.  In:  Hotfman .,  Scr.  rer.  Lusat.  IV  51  )». 
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novesi  del  Caffaro  aggiungono  che  eadem  infirmila s,  et  non  dispar  rnotus 
aeris  pariter  ammalia  extinxit.  (I). 

A.  1I&8.  — Benché  non  cadessero  nevi,  soffiarono  venti 
sì  freddi  che  quasi  tutto  il  lago  Fucino  fu  coperto  di  ghiaccio. 

Ghron.  Fossae  Novae.  In:  Muratori  VII  873.  — Breviar.  hist.  Pisan. 
Ibid.  VI  190. 

La  sciagurata  spedizione  di  Bontà  dell’  anno  precedente  costò  all’  linpe- 

t 

ratore  non  solo  un  florido  esercito,  nta  sì  in  basso  cacciò  la  propria  fortuna,  che 
in  veste  servile  dovette  vergognosamente  nel  mese  di  marzo  fuggirsene  d’  Italia: 
nel  dicembre  pure  del  1 167  le  città  lombarde  aveano  già  stabilito  i patti 
della  lega,  per  uno  de’ quali  ciascuna  obbligavasi  alla  difesa  ed  offesa  conira 
omnem  hominem , qui  cumque  nobiscum  facere  voluerit  guerram  aiti  malum. 

194»9.  — La  Sicilia  sofferse  in  quest’  anno  a dì  4 Febbrajo 
orribile  terremoto:  ma  più  d’  ogn’  altro  luogo,  sofferse  Catania, 
che  andò  tutta  in  mina  con  la  morte  di  circa  15  mila  uomini, 
del  Vescovo  e di  quasi  tutti  i monaci.  11  Mongibello  vomitava 
allora  torrenti  di  fuoco:  il  mare  a Messina  ritiravasi  dalla  spiag- 
gia per  poscia  ritornando  sommergerla.  Il  terremoto  fecesi  sen- 
tire anche  nella  Spagna,  ed  in  Oriente,  dove  per  molti  anni 
andò  ripetendosi. 

Falcandi  Hug.,  Hist.  Sicul.  In:  Muratori,  VII  342.  — Romualdi 
Salernit.  Ibid.  p.  209. 

Al  terremoto,  dice  il  P.  Tatti,  s’  aggiunse  rabbiosa  pestilenza  che  girò 
in  diversi  luoghi,  e vi  lasciò  pedate  funeste  della  sua  furia  implacabile.  En- 
trata in  Como  aprì  un  macello  di  carni  umane  ecc.  ( Annali  sacri  di  Como 
Dee.  Il  L.  VI  § 40). 

11*90.  — Rinnovasi  in  Maggio  il  terremoto  nelle  provincie 
napoletane  e nel  romano. 

Chron.  Fossae  Novae.  In:  Muratori,  VII  874. 

« Aestatis  fervor  insolitus comitato  est  magna  mortalitas  ho- 

minum  ( Clironogr.  Saxo  In:  Leibnitii , Access,  hist.  I 308  ).  In  Venezia 
continuala  morìa  cominciala  l’anno  precedente  ( Gallicciolli  ). 


(I)  Secondo  l’Anonimo  continuatore  della  Storia  di  Radevico,  la  peste  stessa  dall’eser- 
cito largamente  si  diffuse  all’intorno  in  quest’anno  o nel  seguente  « Non  minus  autem  et 
in  Urbe  ( Roma?  ) pestis  eadem  desaevit:  adeo  ut  dicebatur,  quod  mulieres  marilis  vi- 
duatae,  al»  exleris  civitatibus  expetere  connubia  cogerentur  (In:  Urstisii  Scr.  rer.  Ccrm.  I 559. 
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A.  1191.—  Grande  penuria  in  Genova  per  un’  anno  e mezzo. 

Stellar  Georg.,  Ann.  Genucns.  In:  Muratori,  X VII  1005. 

« Repentina  rnors  hominum,  et  gravis  pest ilentia  peeorum  plurimas  pro- 
vincias  vastat  ( Chrou . Soxoj  In:  Leibnitii,  Access,  li i s L . I 309)  ....  Ex 
continuis  pluviis  non  modica  etiam  inundalio  perdidit  fmgcs  agros  et  vili  a s 
( Hofmun.,  Animi.  Bamberg.  In:  Ludwig.  Script,  rer.  Bamberg.  p.  131). 

11912.  — « fteducta  classe  ( cioè  la  flotta  veneta  malconcia 
dalla  peste  ),  repente  pestis  totani  Urbem  ( Venezia  ) in  vasi  t:  mi- 
serabiliusque  hic  quam  foris  intra  paucos  dies  multa  hominum 
millia  consumpta  dicuntur.  Tum  populo  ad  concionem  vocato 
omnes  acceptae  cladis  culpam  in  Michaelem  conferre 

Sabellici  M.  Ant.,  Histor.  venet.  Dee.  I L.  VII  Venet  1718  p.  152. 

Fu  creduto  che  le  ciurme  s’  infettassero  bevendo  dell’  acqua  delle  fon- 
ti dell’  isola  di  Scio  dove  svernarono,'  fatte  attossicare  dall’  imperatore  dei 
Greci:  anche  il  Sanuto  nelle  vite  dei  Dogi  ( In:  Muratori , XXII  501)  parla 
di  questa  peste  dell’  armala  veneta  ( della  quale  morirono  tutti  quelli  di 
Casa  Giustiniani  che  facevano  parte  della  spedizione,  di  modo  che  ad  istanza 
del  Doge  fu  dal  Papa  concesso  all’  unico  superstite  della  famiglia  che  era  mo- 
naco, di  svestire  la  cocolla  e di  prender  moglie  );  ma  nulla  dice  che  il 
morbo  penetrasse  in  Venezia:  e gl’  insulti  e le  ferite,  donde  poi  morì,  fatte 
al  Doge  Vitale  Michele  II  sono  attribuite  al  malcontento  nato  nel  popolo 
per  le  imposte  gravezze.  Nondimeno  anche  il  Gallicciolli  nota  fra  le  pestilenze 
che  afflissero  Venezia,  questa  del  1172.  Leva  poi  ogni  dubbio  il  Dan- 
dolo che  apertamente  dice  esserne  stata  infetta  la  città  di  Venezia  ex  mu- 
tua conversatone  ( Chron.  In  -.Muratori  XII  295  ).  — In  Ispagna  era  allora 
gravissima  carestia,  la  quale,  insieme  ad  altre  calamità,  la  Cronaca  di  Coimbra 
la  universale  « Et  fuit  magnus  ploratus  super  omnes  homines,  et  mors  ve- 
hemens  in  loto  orbe  terrarum  tam  in  hominibus  quam  in  jumentis  ( Espana 
sagrada  XXIII  p.  334  ).  E veramente  anche  il  Breviar.  Pisan.  Histor.  (In: 
Muratori  VI  190),  però  nell’anno  seguente,  ricorda  fame  generale. 

119.1.  — « Hyemps  solito  asperior;  hyemi  accedit  intempe- 
nes  aens.  Nani  corrupfo  aere,  mense  Decembris,  homines  su- 
eum bunl  infirmitatibus  diversis;  multi  etiam  infìrmitate  illa  mo- 
rtuntur,  quam  medici  vocant  catarrum  et  tussim.  — Pestilenza 
hominum  ex  tussi  morientium. 

Sigebertj,  Contm.  Aquicinctina.  In:  Pertz,  VI  414.  ~ Annae.  Br.\N- 
diniens.  Ibid.  V 29. 


Che  questa  fosse  un  epidemia  d’  Influenza  è 


vie  meglio  confermato 


(-4.  113  1-11?.'») 
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dalle  seguenti  testimonianze  « Magna  siceitas  teme processi!  itcm  de 

terra  nebula  crassa;  de  qua  conccpta  est  in  hominibus  tussis  gravissima, 
ipsaque  lues  graviter  invaimi,  pluribus  ex  ea  morientibus  et  praecipue  prae- 
gnanlibus  ( Chronogr . Saxo . In:  Leibnitii,  Access,  hist.  1 310).  — Cantua- 
rensis  electns  dmn  Romani  tenderet  ....  Sub  iisdem  diebus  universus  orbis 
infectus  ex  adris  nebulosa  corrup'tionc  slomacbo  calarrhum  causante  gene- 
ra lem  lussim,  ad  singulorum  perniciem,  mortelo  etiain  plurimorum  immissam 
vehemenler  expavit  ( Ymagines  bistor.  ani.  Radulfo  de  Diceto.  In:  Twxjsden , 
Scr.  hist.  angl.  p.  579  ).  — I pso  anno  1173  in  Calend.  Decembr.  tussis  in- 
tolerabilis  et  inaudita  oinne  teulonicum  regnum,  et  praecipue  Galliam  corna- 
talo pervasi):  senes  cum  junioribus  et  infantibus  debilitavit,  pluresque  ad- 
dixit  ( Godefridi  Monachi  S.  Pantaleonis , Annal.  In:  Frehere,  Scr.  rer.  Germ. 
Ed.  Struve  I 341  ).  Lo  Schnurrer  ha  benissimo  avvertilo  quest'  epidemia  di  cui 
però  sempre  lenta  mostrare  il  periodico  ritorno  ogni  cent’  anni. 

A.  1134.  — I catti  v issimi  tempi  mandarono  a male  per 
quasi  tutta  Italia  il  ricolto:  Verona  l‘u  perciò  assai  travagliata 
dalla  fame,  e dalle  malattie  che  le  vennero  dietro. 

Darla  Corte,  Istor.  della  Città  di  Verona  I lib.  V 219. 

Nè  questo  fu  soltanto  fra  noi,  imperocché  gli  Annales  Blandinienses 
notano  sotto  l’anno  presente  « Pluviale  tempus  incessabil  iter  a feslo  sancii 
Johannis  usquc  in  finem  anni,  et  magna  penuria  vini  et  omnium  frugum 
(In:  Pertz,  V 29).  Di  violentissimi  venti  per  tutta  Italia  nel  mese  di  No- 
vembre, fa  menzione  la  Cronaca  del  Tolosano  ( In:  Mittarelli,  Favent. 
Script,  p.  85  );  e quella  di  Cremona  ( In:  Murotorì  VII  634  ) nota  che  I’  acqua 
del  Po  si  mostrò  nera.  — Alla  fine  di  Ottobre  di  questo  stesso  anno  il  Barba- 
rossa, che  messo  insieme  un  nuovo  esercito  era  venuto  con  il  Re  di  Boemia 
ai  nostri  danni,  mise  1’  assedio  ad  Alessandria  della  Paglia,  cui  non  difen- 
devano che  una  fossa  e I’  amore  di  libertà.  Nè  più  fortunato  fu  il  legato 
imperiale,  Cristiano  Arcivescovo  di  Magonza,  dinanzi  ad  Ancona:  una  donna 
di  magnanimo  cuore,  Aidruda  Contessa  di  Bertinoro,  e un  cittadino  di  Fer- 
rara, Guglielmo  degli  Adelardi,  gli  fecero  levare  il  campo.  I Veneziani  cbe 
a quell’  impresa  erano  concorsi  con  numerosa  armala  in  odio  del  Comncno 
cui  Ancona  era  soggetta,  ritiraronsi,  dice  lo  storico  Dandolo,  aeris  intempe- 
rium  sustinere  nequeunles  ( Chron.  in  Muratori , XII  299  ). 

1835.  — Benché  le  pioggie  avessero  allagala  la  pianura, 
e rigido  fosse  1’  inverno,  I’  Imperatore  Federico  ostinavasi  nel- 
1’  impresa  d’.  Alessandria:  la  mancanza  di  foraggi  gli  tolse  gran 
quantità  di  cavalli;  e le  malattie,  gli  stenti,  le  deserzioni  assot- 
tigliarongli  non  poco  1’  esercito. 
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De  Aragonia  Cardin.,  Vita  Alexandr.  Ili  In:  Muratori  III  P.  I p.  464 

— Sigeberti,  Contin.  Aquicinct.  In:  pertz,  VI  415. 

Anche  Alessandria  cominciava  a patire  di  penuria,  quando  gli  alleati 
si  mossero  a soccorrerla  in  Marzo;  e così  attraversarono  i disegni  del  nemico, 
che  piuttosto  che  venire  alle  mani  preferì  scendere  a palli  con  i ribelli. 

— Non  migliori  furono  le  altre  stagioni;  per  le  molte  pioggie  la  messe  e 
la  vendemmia  furon  tarde:  per  Galliam.  et  Germaniarn  panis  inopia  multos 
afjligit  ( Sigeberti , Conlin.  In:  Pertz,  VI  415  ). 

Jk.  1122-1138.  — Furono  questi  due  anni  gravi  per  ca- 
restia e per  morti. 

Memor.  Potest.  Regiens.  In:  Muratori  Vili  1075.  — Chron.  Parm. 
In:  Monum.  Hist.  Parmens.  p.  4.  — della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna, 
In:  Muratori  XVIII  244.  — Annal.  S.  Benigni  Divion.  In:  Pertz,  V.  45. 

Amendue  gli  anni  furono  soverchiamente  piovosi  soprattutto  nell’  estate  e 
nell’autunno,  talmente  che  nell’anno  1 177  (tanto  ricordevole  per  la  pace  fatta  in 
Venezia  dall’  Imperatore  Federico  con  il  Papa  Alessandro  ed  i Collegati  lom- 
bardi dopo  che  quello  da  questi  fu  rotto  I’  anno  innanzi)  « Vindemia.... 
multis  in  locis  corrupta  est.  Nani  quadam  matutinali  nebula  uve  coniacte 
atque  ila  putrefaete  sunt,  ut  vinum  ex  eis  expressum  magnani  bibentibus 
attulerit  incomraoditatem.  ( Sigeberti , Contin.  Aquicint.  In:  Pertz , VI  416). 
E nel  1178,  in  cui  le  pioggie  dalla  metà  di  Luglio  continuarono  fino  al 
Gennajo  ( Sigeber . Ibid.  p.  417),  la  mortalità  fu  grandissima:  gli  uomini  in 
quel  tempo,  quod  dicebalur  malum  mignochi ....  comedebant  radices  her - 
barrirti  salvaticarum  (Chron.  Parm.).  Gallicciolli  ricorda  che  la  peste  era 
in  Venezia  nel  1 177,  e Marchionne  Stefani  ( Istor.  Fiorent.  In:  Delizie  degli 
Erud.  Toscani  XIV  ) che  nell’  Ottobre  di  questo  stesso  anno  era  nell’  Arno: 
anche  il  Lago  Maggiore  nel  mese  di  Settembre  per  attestalo  di  Sire  Raul, 
crebbe  fino  all’altezza  di  18  braccia  ( se  pure  come  crede  Muratori  non 
sia  scorretto  quel  testo  ) e coprì  le  case  di  Lesa,  restando  allagati  dal 
fiume  Ticino  tutti  i contorni,  di  maniera,  che  dalla  Scrivia  s’andava  fino 
a Piacenza  in  barca  ( De  Rebus  gestis  Friderici  I.  In:  Muratori,  VI  1193). 

1129.  — Tanto  V inverno  che  la  primavera  furono  freddis- 
simi; « M arti us  quoque  et  aprilis  gelidissimi  fuerunt Sub- 

sequuta  est  mortalilas  ovium  seu  boum  ». 

Sigeberti,  Contin.  Aquicinct.  In:  Pertz,  VI  417. 

USO.  iraboccato  il  Tevere  « serpentes  innumeros  duxit 

in  inundatione.  linde  Romae  maxima  mors  extitit,  et  per  totani 
Campaniam  ». 


(A.  IIS1-U85) 


— 122  — 


Chron.  Fossae  Novae.  In:  Muratori,  VII  874. 

» En  al  ano  de  1180  bacia  cn  Espana  les  mayorcs  cstragos  el  fuego  de 
San  Anton  ( Morejon,  Hist.  Bibliogr  de  la  Medie.  Espanda  I 355  ). 

A.  1181.  — « Epidemia  languorque  pestilens  ipsam  Urhem 
infecit,  quo  multi  nobiles  abierunt  ». 

Stellar  Georg.,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII  1005. 

1181-1182.  — « Immensa  mortalitas  hominum  fuit  bis  duo- 
bus  annis  ( in  cui  pure  fu  carestia  ) in  ci  vitate  Parmae  et  alibi 
in  multis  locis,  ita  quod  4 et  :5  cadavera  omni  die  per  magnani 
partem  dictoru'm  duorum  annorum  erant  in  ecclesia  majori  sanctae 
Marine,  et  per  multas  alias  eccle^ias  civitatis  Parmae  ». 

Chron.  Parm.  In:  Monum  hist.  Parm.  p.  4. 

V Anonimo  Cassinense  sotto  quest’  anno  scrive:  « A quinque  annis  et 
infra  fames  fuit  tam  valida  per  tolam  Italiani  ....  quod  plures  liomiiies  prae 
nimia  fame  lierbas  comedentes  agresles  deperierunt  ( In:  Pereg.  et  Pralil. 
IV  112).  Nè  si  lunga  durata  deve  sorprendere  riflettendo  ai  molli  anni  in 
cui  la  semina  e la  messe  andarono  a male  per  le  grandi  pioggie.  In  questo 
stesso  1182  la  carestia  era  in  Firenze  ( Paolino  di  Piero,  Cron.  in  Tariini, 
Il  8 ),  e la  pestilenza  in  Venezia  ( Gallicciolli  ).  Di  queste  nostre  sven- 
ture fa  menzione  anche  Gaufredo  Priore  del  Monastero  Vosiense  nella  sua 
Cronaca:  « Romae  mortalitas  populum  miiltum  prostravit  ( In:  Labbe,  Bibl. 
nova  II  331  )».  Finalmente  dal  predetto  Anonimo  Casinense  abbiamo  che  per 
tre  giorni  fra  I’  ottava  dell’  Epifania  soffiò  un  vento  si  impetuoso  per  tutta 
1’  Italia,  che  uccise  molti  uomini  ed  animali,  e fece  seccar  gli  alberi. 

1184.  — Nel  Gennajo  di  quest'  anno  ( come  corregge  il 
Muratori  anzi  che  1183)  per  grande  terremoto  che  fu  in  Verona 
maxima  pars  alae  Arenae  cecidit. 

Chron.  Veron.  In:  Muratori,  Vili  622. 

In  questo  stesso  tempo,  od  almeno  nel  medesimo  anno  il  terremoto 
fu  sentito  in  tutta  la  Calabria:  cosi  1’  Anonimo  Cassinese  ( In:  Pereg.  et 
Pralil.  IV  113). 

1185.  — Si  ripete  il  terremoto  in  tutta  Italia. 

Sicardi  Epìscopi,  Chron.  In:  Muratori  VII  602. 

Nel  cuore  stesso  dell’ inverno,  tanto  fu  mite,  gli  alberi  fiorirono  (Annoi. 
Fossenses,  In  muratori,  IV  31  ).  Schnurrer  ( 0.  c.  I 254  ) pone  questo 
avvenimento  nell’  anno  seguente,  citando  il  Nauclero  ed  il  Tritemio.  Le  Ca- 
sliglie,  c sopratutto  il  regno  di  Leon,  vennero  nello  stesso  anno  1185 
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desolate  ila  crudelissima  peste  « la  que  lo  mismo  invadió  lospalacios  que 
las  humildes  chozas  del  menestcroso  ( Morejon , 0.  c.  I 355  ). 

Jk.  1180.  — « In  Pistoja  tra  diversi  accidenti  il  maggior 
male  fu  che  molta  gente  peri  nell’  estate  per  le  acute  e maligne 
f e bri,  che  regnarono  ». 

Salvi,  Histor.  di  Pistoja  P.  Il  L.  II  p.  103. 

ÌIS’S.  — « I segni  che  mostravansi  in  cielo,  dice  una  cro- 
naca del  tempo , dinotavano  abbastanza  come  Dio  abbominasse 
quello  che  avveniva  d’  ogni  parte;  si  sollevavano  impetuosi  venti 
e spaventose  procelle;  per  più  giorni  il  sole  si  oscurò,  e la  gran- 
dine cadde  dal  cielo  della  grossezza  d’  un’  uovo  d’  oca.  Parimen- 
ti i ripetuti  orribili  terremoti  ci  avvertivano  delle  rovine  e di- 
struzioni prossime  ....  Nemmeno  il  mare  potè  contenersi  fra  i 
suoi  limiti,  ma  anch’  esso  con  orribili  fiotti,  o con  onde  più  impe- 
tuose dell’  usato  ci  annunziava  lo  sdegno  che  il  Signore  avea 
con  noi.  Vedeasi  il  fuoco  scorrere  per  aere,  siccome  fosse  in  una 
casa  incendiata  ». 

Michaud,  Storia  delle  Crociate.  Milano  1819  IV  56. 

Ed  appunto  il  secondo  giorno  d’  Ottobre  di  quest’  anno  Saladino,  dopo 
la  battaglia  di  Tiberiade,  toglieva  a’  Cristiani  Gerusalemme,  la  città  santa, 
divenuta  sentina  d’  ogni  nequizia:  eli’ era  stata  abbandonata  dal  Cielo  giacché, 
dice  un  antico  cronista,  la  lussuria  e I’  impurità  eh’  eran  in  Gerusalemme 
non  lasciavano  salire  orazione  alcuna  al  cospetto  di  Dio. 

1Ì88.  — Nella  primavera  di  quest’  anno,  e specialmente 
nell  Aprile,  avvennero  grandi  inondazioni,  susseguendo  poscia 
estate  arido  e caldissimo. 

Godkfrid.  Annal.  In:  Freher,  Ed.  Struve  I 350. 

Perniciosissima  fu  questa  stagione  in  Roma,  dove  « mense  Augusti 
tanta  extitil  aeris  corruptio  ...  et  in  finibus  ejus,  quod  multi  Cardinales, 
(e  fra  questi  anche  due  Vescovi  inglesi  con  quasi  tutto  il  loro  seguito) 
et  diliores  Urbis,  cum  innumera  plebis  mullitudine  interierint  ( Rogerii  de 
Hoveden , Annal.  Angliean.  In:  Savile,  Rer.  Anglic.  Script.  Francof.  1601 
p.  649)  ».  Un  cionista  poi  del  secolo  XIV  aggiunge:  « Foe  una  grande  rnor- 
talitatc  d’  omini  et  de  animali  per  ornile  terra  d’  Otranto,  et  li  Grilli  va- 
staro  la  campagna  ( Stephani  Monachi  Benedectini,  Chron.  Neritinura.  In: 
Muratori,  XXIV  894  ).  Durava  la  carestia  da  due  anni,  e mangiavansi  per- 
fino le  scorse  de  li  arbori  et  le  erbe  de  le  campagne. 


(A.  Il $9-1100) 
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A.  1189.  « In  questo  tempo  la  Città  ( Pistoja  ) fu  molto 
travagliata  da  un’  influenza  di  catarri,  clic  sopravvenendo  con  im- 
peto alle  persone,  fecero  morire  molti  di  morte  improvvisa  o su- 
bitanea ....  nel  fine  dell’  Autunno  cominciarono  le  cose  a pas- 
sar meglio,  e in  breve  restò  da  questo  male  la  città  liberata  ». 

Salvi,  Histor.  di  Pistoja  P.  Il  L.  II  />.  107. 

Non  trovo  che  alcun  antico  scrittore  faccia  cenno  di  siffatta  epidemia, 
probabilmente  di  pneumoniti  tifiche;  nè  il  P.  Salvi  ricorda  d’  onde  l’  abbia  sa- 
puto. — Nell’  Aprile  poi  di  quest’  anno  Federico  Barbarossa  si  mise  in  marcia 
verso  l’Oriente  con  90  mila  soldati,  fra’ quali  12  mila  cavalli,  avendo  presa 
la  croce  insieme  al  figlio  Federico  Duca  di  Svcvia  con  assaissimi  altri  Prin- 
cipi. La  guerra  santa  era  stata  predicata  I’  anno  scorso;  ed  i primi  a portar 
soccorso  ai  miseri  Cristiani,  furono  gl’  Italiani,  chiamali  dall’  Abbate  Ur- 
spergense  « homines  bellicosi,  discreti,  et  regula  sobrie  La  t is  modesti,  prodi- 
galilatis  expertes,  parcentes  expensis,  quum  necessitas  non  incubuerit,  et  qui 
inter  omnes  gentes  soli  scripta  Legum  sanctione  reguntur  ». 

AS90.  — 1 Tedeschi  che  Enrico  V!  mandava  nella  Puglia 
in  ajuto  di  Ruggieri  Conte  d’  Andria  ( onde  sostenere  le  ragioni 
di  Costanza  sua  moglie  al  trono  di  Sicilia,  su  1 quale  era  salito 
Tancredi  Conte  di  Lecce  per  voto  del  popolo  ),  furono  costretti 
di  ritirarsi  essendo  fra  loro  entrate  le  malattie  e la  penuria. 

Anoìs.  Cassiisen.  In:  Peregr.  et  Pratil.  IV  1 16.  Richard,  de  S. 
Gkrm.  In:  Muratori  VII  971. 

Alla  fine  del  mese  d’  Agosto  erano  approdali  in  Messina  con  grande 
flotta  Filippo  Augusto  Re  di  Francia  c Riccardo  Re  d’  Inghilterra,  disponen- 
dosi d’  andare  in  Terra  Santa  che  d’  ajuli  avea  estremo  bisogno.  — Era 
già  nella  primavera  passata  nell’  Asia  l’oste  dei  Crociati  guidata  dal  Bai- 
barossa;  ma  cominciò  essa  tosto  a patire  per  le  solite  insidie  de  Greci,  e 
per  mancanza  delle  vittovaglie:  ristoratasi  con  la  presa  d Iconio,  perdeva 
più  che  una  grande  battaglia,  mancandogli  il  supremo  duce  sventuratamente 
perito,  come  già  si  disse,  nel  fiume  Selef.  Molli  allora,  disperando  della  vit- 
toria, desertarono,  gli  altri  continuarono  tristamente  il  loro  cammino  sotto 
iti  comando  del  figliuolo  del  compianto  imperatore:  ma  le  continue  zuffe  coi 
Saraceni,  gli  stenti,  le  fatiche,  le  malattie  ridussero  le  forze  degli  Alemanni 
a 600  in  700  cavalli,  ed  a 5 mila  fanti.  Queste  meschine  reliquie  di  si 
formidabile  esercito  andavano  a rinforzare  gli  altri  crociati  che  assediavano 
Accon  o Tolentaide;  ma,  là  pure  ancora  erano  altri  mali.  Di  assediami  di- 
venuti assediali,  patirono  i Cristiani,  posti  in  mezzo  alla  città  ed  a Saladino, 
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che  dopa  averli  sconfini  li  accerchiava,  si  terribile  fame  da  mangiare  1 ca- 
valli, e quindi  ancora  i etmj,  le  bardature  e le  vecchie  pelli  che  si  ven- 
deano  a peso  oro.  A questi  orrori  lenner  dietro  gli  altri  delle  malattie, 
tanto  più  maligne  per  essere  ammucchiale  le  milizie  sui  colli,  avendo  le 
pioggie  allagalo  il  piano:  ogni  giorno  si  seppellivano  da  .200  a 300  pelle- 
grilli^  e fra  questi  fu  pure  Federigo  Duca  di  Svevia. 

A.  SIOl.  — Arrigo  VI  scende  in  quest’  anno  in  Italia  a 
far  valere  le  proprie  ragioni:  ed  avuta  in  doma  la  corona  impe- 
riale, entra  nella  Puglia,  e nel  Maggio  va  all  assedio  di  Napoli, 
ma  questa  gli  oppone  valida  resistenza,  e le  malattie  che  in 
quella  ardente  stagione  pullulano  nel  suo  esercito,  lo  costringo- 
no dopo  4-  mesi  a levare  il  campo,  egli  stesso  essendo  caduto 
infermo. 


Anon.  Cassin.  In:  Peregr.  et  Pratii..  IV  I 18.  — Malbspini  Ricordano, 
ht.  fiorent.  In:  Muratori,  Vili  939.  — Malvecii,  Chron.  Brixien.  Ibid. 
XIV  887.  — Richardi  de  S.  Germ.  Ibib.  VII  972. 

Volle  l’ Imperatore  Arrigo  che  con  altri  principi  P accompagnasse  anche 
Dedo  marchese  di  Lusazia,  uomo  oltremodo  corpulento,  che  pur  volendo  es- 
sere snello  ad  ogni  patto,  trovò  un  chirurgo  che  sparatagli  P epa  gli  re- 
cise P incomoda  pinguedine:  ma  odasi  la  Cronaca  di  Monte  Sereno  ( In: 
Hoffman,  Scr.  rer.  Lusat.  IV  51),  che  così  narra  quest’ operazione  degna  del- 
l’ardimento degli  odierni  chirurghi  Americani  « Heinricus  rex  ducendae  uxo- 
ris  causa  (I)  ad  partes  Apuliae  profecturus,  Dedonem  orientalem  marchio- 
nem  secum  voluit  proficisci.  Qui  itineris  illius  asperitatem  et  aeris  qualilatem 
corpori  suo,  quia  crassus  crat,  conlrariam  sciens,  prò  tollenda  inleslinorum 
arvina  medico  adhibilo,  vcnlris  incisione  mortuus  est  XXII  Kal.  Septembris 
et  in  ecclesia  Cillenensi,  quam  ipse  fundaverat  est  sepullus  ».  — Dopo  3 
anni  d’assedio,  Tolemaide  fu  nuovamente  de’ Cristiani  il  12  o 13  Luglio 
1191.  Sotto  le  mura  di  questa  città  avvennero  9 battaglie  e più  di  100 
combattimenti:  parecchi  floridi  esercitivi  perirono,  e la  nobiltà  più  valorosa 
d’  Europa  vi  fu  spenta  dal  ferro  o dalle  malattie  Nondimeno  in  tanto  nu- 
mero si  succedevano  i pellegrini,  spinti  a que’  lontani  lidi  da  fervore  di 
religione  o da  cupidigia  di  avventure,  che  quando  il  Re  di  Francia  partissi 
di  Palestina,  Riccardo  avea  ancora  sotto  al  suo  ^ornando  100  mila  soldati. 


(1)  Non  per  questo  motivo  scendeva  in  Italia  l’ Imperatore  Enrico,  avendo  sposato  in  Mi- 
lano fino  dal  1186  Costanza  di  Sicilia. 


(A.  1102-111»  CI) 
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A.  1192.  — Nel  mese  di  Giugno  caddero  in  Faenza,  ed  in 
più  parti  d’  Italia,  grandi  pioggie. 

Tolosani,  Chron.  In:  Mittarelli,  p.  117. 

« Aestas  ferventissima  in  Augusto  mense  subito  tempore  refriguit:  unite 
febres  acutae  et  quartanae  passim  in  hominibus  dominanlur  {Godefridi  Mo- 
nachi, Annal.  In:  Freher,  Ed.  Struve  I 358  ). 

1199.  — Innondazione  dei  fiumi  nel  Cremonese. 

Chron.  Cremon.  In:  Muratori  VII  636. 

Trovo  nell’  History  of  Epidemie  Pcslilences  di  Ed.  Bascome  ( London 
1851  p.  37  ) notato  che  in  questo  e nell’anno  seguente  « was  a famine 
in  ltaly,  and  pestilence  swepl  England,  continuing  till  U96  ».  È singolare 
die  gli  storici  non  ricordino  veruna  delle  consuete  pestilenze  nell’  eser- 
cito di  Enrico  VI,  composto  in  parte  di  pellegrini  crociati  eh’  erano  in 
viaggio  verso  la  Soria,  e calato  in  Italia  nel  cuore  dell’estate  del  1194 
per  impadronirsi  delle  provincic  napoletane  c della  Sicilia,  rimaste  in  mano, 
per  la  morte  di  Tancredi,  d’  un  re  fanciullo,  governato  da  una  donna:  vero 
è che  non  trovò  valida  resistenza  che  a Salerno,  la  quale  poscia  dovè  pa- 
garne il  fio,  e tanto  che  non  più  risorse  all’  antico  splendore.  — Finendo 
poi  l’anno  1194  finiva  altresì  di  vivere  quel  Leopoldo  d’Austria  che,  per 
vecchi  rancori  e per  trarne  grosso  riscatto,  avea  fatto  prigione  Riccardo  Re 
d’  Inghilterra:  ma  com’  egli  morisse  è bene  sapere,  porgendoci  così  occa- 
sione di  conoscere  lo  stalo  della  chirurgia  di  que’  tempi,  e di  cui  già  più 
sopra  u’  è stato  offerto  un  saggio.  « Cura  cnim  in  natali  beati  Stephani 
( 26  Decemb.  ) jam  pransus  exisset,  ut  in  campo  cum  suis  militibus  lude- 
ret,  forte  equus  eius  decidens  sessorem  quoque  dejecit,  pedem  eius  ita  com- 
niinuit,  ut  ossa  hinc  inde  confimela,  rupta  cute,  exterius  prominerent.  Ac- 
rili mox  medici  lantae  laesionis  curandae  sollicitudinem  habuere  atque  ad- 
hibuere,  quae  expedire  credebant.  In  crasiino  vero  ( 27  Dee.  ) pes  ita  deni- 
gratus  apparuit,  ut  a medicis  incidendus  decerneretur.  Quod  cum  ipse  prae 
vitae  amore  fieri  postularet,  non  est  inventus  vel  medicus,  vel  familiari, 
vel  filius  qui  hoc  patraret.  Tandem  accitus  cubicularius  eius,  atque  ad  hoc 
eoactus,  dura  ipse  dux  dolabram  manu  propria  tibiae  apponeret,  malleo  vi- 
brata vix  trina  percussione  pedeui  eius  abscidit.  Medici  vero,  appositis  me- 
dicaminibus,  cum  eum  in  crasiino  ( 28  Dee.  ) visita  re  n t,  signis  haud  am- 
biguis  mortem  esse  in  ianuis  cognoscentes,  vultu  et  voce  dixerunt:  Dispone 
domi  luae,  quia  morieris  tu  et  non  vives'  ( De  Hovedcn  Hogerii,  Annal. 
Anglic  In:  Savile , Rer  angl.  Scr.  p.  426  )».  Tanto  raccontavano  ritornati 
in  Inghilterra  gli  ostaggi  che  Riccardo  era  stato  costretto  di  dare  sinché  avesse 
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pagato  l’imposta  taglia,  e che  Leopoldo,  vicino  a morte,  avea  lasciati  liberi: 
ed  il  racconto  consente  con  quello  che  n’  hanno  lascialo  le  cronache  tedesche. 

A.  1106.  — « Multi  et  maxime  iuvenes  acuta  febre  moriun- 
tur  ....  Gravissima  panis  penuria  hoc  anno  mullos  afflixit  et 
multos  pauperavit.  Ab  Apenrtino  monte  usque  ad  mare  Oceanum, 
per  totani  Galliam  et  Germaniam,  fames  in  tantum  prevaluit,  ut 
maximam  utriusque  sexus  multitudinem  conligerit  inferisse  . . . . 
Lupi  circa  Alpes  in  i ti  neri  bus  et  in  villis  in  unum  congregati, 
absque  nullo  timore  mullos  devorant  ». 


Sigeberti,  Contiti.  Aquicinct-  In:  Pertz,  VI  433. 

L’  estate  di  quest’  anno  fu  umido  c freddo  ( Gadefrid.  In:  Freher,  I 
361  ).  In  Italia  pure  erano  gravi  malattie,  e decisamente  febbri  petecchiali 
se  la  testimonianza  del  P.  Salvi  fosse  di  sufficiente  autorità  0 quasi  pet- 
unia I'  estate  regnò  certo  maligno  influsso  di  febbri  acute,  con  eccessive 
doglie  di  lesta  e petecchie,  ed  era  tanto  disperato  il  male,  che  chi  s’  infer- 
mava, non  haveva  più  speranza  di  vita.  Si  sentì  nell’autunno  qualche  ter- 
remoto, che  apportò  più  spavento  che  danno  ( Op.  c.  p.  109:  Ex  Chron. 
Pistor.  ) 

119*3.  Prosegue  la  carestia  dell  anno  scorso.  Plaga  miseva- 
bilis  ( Fuoco  sacro  ) grassalur. 

Godefridi,  Annui.  In:  Freher,  Ed  Struve  I 361. 

1200.  — « Isque  annus  ( in  cui  fu  pure  grandis  terrae- 
niotus,  secondo  la  Cronica  di  Fossanova  ) Ravennae  maxime  gra- 
’vis,  ac  peslilens  fui t:  cum  homines  intra  vigintiquatuor  horarum 
spatium,  sanguinis  fluxu  de  naribus,  interirent:  quae  eadem  pe- 
stilenti omni  quoque  Flaminiae,  atque  etiam  Etruriae  communis 
ex  ti  ti  t ». 

Hubei  Hieron,  Histor.  Uavenn.  Venet.  1589  p.  366. 

Forse  f,i  quella  un'  epidemia  di  lifor  concorda  con  il  racconto  del  Rossi 
quanto  dice  lo  Sclinurrer  ( 0.  c.  I 260)  nell’anno  1196.  Nell’anno  anlece- 
dente  regnava  in  Cordo, a ed  in  altre  parli  dell’  Andalusia  certa  pestilenza, 
nel  a quale  fu  osservato  che  morivano  tulli  quelli  che,  essendone  colpiti, 
si  facevano  salassare  prima  di- purgarsi:  come  preservativo  fu  da’ medici 
suggerito  d,  spesso  annasare  l’orina  del  becco  ■ y desde  esle  tieinpo  turo 
ortgen  cl  pasear  por  las  calle,  en  tiempo  de  contagio  manadas  de  cstos 
animale,,  lo  tnismo  q„c  el  ganado  vacano  ( Morejon,  0.  c.  I 355  ) 

nono  u°‘f'  ~ “ Fa"leS  VaMda  Pel'  ReSni,m  eMrta  «ode 

nonnuil,  hae-  inopia  eoarctati,  mortai  soni 
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Anon.  Cassin.,  In:  PbiSegr.  et  Puat.  IV  12 5.  — Richakdi  de  S.  Gkrm. 
Chron.  In:  Muratori,  VII  981. 

Annus  fomis  c dello  il  1202  nella  Cronaca  di  Fossa  Nova  (In:  Mura- 
tori  VII,  885  ),  la  quale  aggiunge  che  in  Gennajo  furopo  venti  impetuosi.  — 
A dì  8 .Ottobre  di  quest’anno  salpava  da  Venezia  la  flotta  che  condurre  do- 
vea  in  Oriente  il  numeroso  esercito  di  Crociali  tanto  più  speranzoso  di 
vincere  per  essere  allora  l’Egitto  flagellato  dalla  pestilenza  e dalla  fame, 
non  avendo  il  Nilo  compiuto  le  benefiche  sue  inondazioni  (l).  Ma  quell’ armi 
doveano  prima  esser  rivolte  contro  ad  altri  Cristiani;  e piuttosto  che  com- 
battere per  il  riacquisto  di  Gerusalemme,  fu  espugnalo  Costantinopoli,  c 
l’impero  greco  spartito  (Marzo  1204). 

A.  A203.  — Cominciano  alla  metà  di  Ottobre  grandi  piog- 
gie  che  durano  parecchie  settimane,  il  Ticino  con  mollo  danno 
allaga  tutto  il  piano.  — La  Peste  è in  Venezia. 

Sire  Raul,  De  Rcb,  gest.  Frider.  I In:  Muratori,  VI  I I9G.  — Gallic- 

CIOLLI. 

12©è>.  — « In  diversis  regionibus  et  maxime  in  regno 
Francie  gens  christiana  igne  divino  succensa  mirabil iter  et  inef- 
fabili ter  cruciata  est  » — La  Pestilenza  continua  od  è di  nuovo 
in  Venezia. 

Annoi.  Elnonens.  major.  In:  Pertz,  V 16.  — Gallicciolli. 

Tanto  in  quest’  anno  che  nel  precedente  fu  I’  inverno  rigidissimo 
( Anna).  Fossens.  In:  Pertz,  IV  32.  — Godefredi , Annal.  in  Frcher,  Ed.  Struve 
I 375  ),  e l’estate  egualmente  in  amendue  calda  ed  asciutta. 

— Fra  noi  grande  siccità  ( Magnae  arsurae  per  Epi- 
scopalum  Mulinensem  ):  in  Ispagna  invece  pioggie  dirotte  e inon- 
dazioni dopo  un’  ecclisse  solare  di  6 ore,  las  que  produjeron 
mudi  as  e n ferme  da  d es . 

Chron.  Mutin,  In:  Muratori,  XV  557.  — Morejon,  0.  c. 


(1)  La  carestia  c la  peste  s’estesero  fino  in  Siria,  e non  risparmiarono  le  città  cristiane 
pili  delle  saracene:  1’  Egitto  perdette  oltre  un  milione  d’abitanti;  ed  i luoghi  che  non  erano 
stati  tocchi  da  quei  due  flagelli  furono  poscia  devastati  dal  terremoto.  Abd-Allatif,  medico  arabo 
di  Bagdad,  ha  a lungo  discorso  di  queste  calamità  nel  lih.  Il  c.  2 e 3 di  un’  opera  tradotta 
in  francese  da  Silvestro  de  Sacy  (Parigi  1810),  celie  ha  per  titolo  Relation  de  P Égypte. 
fra  le  altre  cose  dice  clic  il  mangiar  carne  umana  divenne  uso  comune  « Quand  on  avait 
brille  un  malhcureux  convaincu  d’  avoir  mangé  de  la  cliair  liumaiuc,  on  trouvait  son  ca- 
davre  dévoré  le  lendemain  matin-,  on  le  mangeait  d’  aut  int  plus  volontiers,  que  scs  ehaires 
«Uant  loutes  ròties,  on  était  dispensé  de  les  taire  cuirc  p.  .363  ) ». 
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A.  1209.  — Estate',  assai  piovoso  e con  molte  procelle. 


Godefred,  A nnal.  In:  Freher,  / 380. 
La  Cronaca  Mellioens'e  ( In:  Pez.  Sor. 
grandi  pioggie  nell’  anno  appresso. 

— « Maxima  nix,  qualem 
vidisse  teslabatur,  effusa  est.  ». 


rcr.  Anstr.  I 237  ) segna  -queste 
se  nerno  in  parlibus  noslris 


Chron.  MellicÉnse,  Ibid. 

1212.  — « In  mense,  vero  Augusti  die  Sabbati  Vili  Calend. 
Septemb.  intravit  ci  vita  lem  Januae  quidem  puer  1 eutotiicus,  no- 
mine Nicolaus,  peregrinationis  causa,  et  cimi  eo  .multitudo  ma- 
gna peregrinorum, . deferentes  cruces  et  bordònos  ultra  septem 
millia  arbitra  tu  boni  viri  inter  homines  et  foeminas  et  pueros  et 
puellas.  Et  die  dominica  sequenti  de  civi tate  exierunt;  sed  plures 
homines,  foeminae,  pueri  et  puellae  de  eo  numero  Januae  re- 
ma nserunt  ». 


Caffari,  A nnal.  Genueris.  In:  Muratori,  VI  403. 

L’ Haeser  ha  raccolto  in  appendice  alla  sua  Storia  delle  malattie  epide- 
miche (p.  45)  la  maggior  parte  dei  brani  delle  cronache  che  ricordano 
questo  singolare  avvenimento,  di  cui  già  trattarono  1’  Hecker  ( Kinderfahrten, 
Eine  histarisch-pathotogische  Skizze,  Beri.  1845  8°,  e di  nuovo  in:  Ueber 
Sympathie  Beri.  1846  8°),  e storicamente,  il  Wilkens  nella  Gcschichte  der 
Kreuzzuge  ( Leipzig  1830  VI  7 1-83  ).  Ma  prima  di  questi  ancora  Am.  Jourdan 
in  una  lettera  al  Michaud  ( Storia  delle  Crociate  Lib.  XII  Note  giustific.  N.  3), 
descriveva  cotale  peregrinazione,  e ne  ricercava  le  cagioni.  Le  quali  certamente 
dovettero  essere  potentissime  se,  nello  stesso  tempo  che  in  Germania,  eguale 
commovimento  degli  animi  avveniva  in  Francia;  ed  i fanciulli,  delle  due  na- 
zioni, formale  due  bande,  e per  istrade  opposte,  s’  avviavano  per  uno  stesso 

\ 

scopo,  la  liberazione  di  Gerusalemme,  guidali  dal  medesimo  entusiasmo.  Non  dirò 
qual  lagrimevole  fine  avesse  Cuna  e l’  altra  schiera  de’ giovani  crociali,  ben  noto 
essendo  che  la  maggior  parte  de’  Francesi  ( che  secondo  il  Monaco  Alberico,  In: 
Leibnitzii,  Accession.  hislor.  II  459,  erano  circa  30  mila  ) imbarcatisi  a Marsi- 
glia, o perì  nelle  onde,  o fu  venduta  schiava  da  due  mercanti,  che  di  quegli 
sventurati  e di  quel  delirio  ebbero  cuore  di  fare  traffico:  e che  de’  Tedeschi  mol- 
tissimi morirono  nel  lungo  viaggio  per  le  fatiche  e gli  stenti,  gli  altri  ar- 
rivando a Genova  spogliali  d’  ogni  cosa,  afflitti  dalla  fame,  e troppo  tardi 
avvedutisi  dell’  errore  e dell’  inganno.  E benché  ogni  misfatto  si  commettes- 
se fra  coleste  turbe,  a cui  s’  erano  accompagnati  i peggiori  ribaldi,  nondi- 
meno parve  clic  quella  fosse  la  strada  della  salute,  e che  così  Iddio  volesse  : il 
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biasimo  degli  uomini  savi  non  fu  ascoltato,  anzi  lo  si  disse  mosso  da  incre- 
dulità o da  avarizia;  quantunque  lo  stesso  Pontefice  Innocenzo  ili,  si  caldo 
patrocinatore  delle  crociate,  spedisse  Cardinali  a Treviso  onde  dissuadere 
dall’  impresa  quelli  che  colà  erano  pervenuti  attraversate  la  Sassonia  e le 
Alpi  ( Armai.  S.  Rudberti  Saliburg.  In:  Pertz,  XI  780  ).  E I’  avvenimen- 
to parve  sì  strano  agli  stessi  contemporanei,  che  fu  reputata  opera  diabolica 
(Annui.  Adinuntens.  In:  Pertz,  IX  592  ),  ovvero  de’ nemici  de’ cristiani:  così 
Vincenzo  Ikllovacense  vi  scorge  le  insidie  del  Veglio  della  Montagna  che 
mantenea  pratiche  nell’Europa  ( Specul.  hislor.  Lib.  XXX  c.  5 );  e Ruggiero 
Bacone  « Non  dubitarunt  sapientes,  quin  ipsi  (cioè  i condottieri  o i commovitori 
di  quelle  multitudini  ) fuerunt  nunlii  Tartarorum  atti  Saracenorum,  et  quia 
habuerunt  aliqua  opera  unde  faseinabant  plebem  ( Op.  majus  Venet.  1750 
p.  189)».  Ma  se  quest^credenza  ed  altri  argomenti  possono  esser  prova 
che  le  arti  più  inique  furono  adoperate  onde  strappare  migliaja  di  semplici 
fanciulli  dalle  braccia  delle  loro  madri,  non  pertanto  non  c permesso,  come 
vorrebbe  Jourdan,  di  vedere  unicamente  in  questo  fatto  un  nuovo  esempio 
dell’  umana  avidità,  la  quale  per  soddisfarsi  sagrifìca  tutto  ciò  che  la 
natura  e la  religione  hanno  di  più  sacro:  imperocché  dell’  avvenimento  essa 
non  è che  un  motivo  od  una  causa  estrinseca  che  seppe  trovare  i mezzi 
d’  inganno  e di  seduzione;  ma  la  intrinseca  o ragione  sufficiente  sta  nel 
commovimento  degli  animi,  e nel  delirio  che  in  alcuni  tempi  e per  il  concorso 
di  varie  circostanze  s’  impossessa  delle  moltitudini.  Le  quali  erano  pure  al- 
lora a tanto  preparate:  de’ luoghi  santi,  della  necessità  di  combattere  gl’in- 
fedeli continuamente  predicavasi,  tanto  più  che  I’  ultima  crociala  erasi  ad 
altro  scopo  rivolta:  in  Francia  poi  aveano  già  i fanciulli  e le  fanciulle  co- 
minciato a girare  processionalmente  per  la  città  e le  campagne,  chiedendo 
a Dio  che  la  Cristianità  esaltasse,  e ridala  fosse  la  ' vera  croce  ( Chron. 
Coenob.  Mortui  Maris  In:  Ree.  des  Histor.  des  Gaules  et  de  la  France  XVIII 
p.  355  ).  Nè  vale  il  dire  1’  entusiasmo  delle  Crociate  allora  essere  spento, 
perciocché  agilavansi  in  quel  modo  non  gli  uomini  maturi,  la  maggior  parte 
de’  quali  anzi  o derideva  la  spedizione  o la  biasimava,  ma  gli  adolescenti 
ed  i fanciulli  la  cui  fantasia  sì  facilmente  s’  accende,  c che  1’  esperienza 
non  ancora  ha  sgannali.  Altro  indizio  dello  stato  sconvolto  delle  menti  in 
allora,  troviamo  nella  Cronaca  d’  Alberto  Abbate  Stadense  « Nudae  etiam 
mttlieres  circa  idem  tempus,  nihil  loquentes,  per  villas  et  eivitates  cucurre- 
runt  ( In:  Schilterus,  Ser.  rer.  Gemi.  Argenlor.  1702  p.  300  )».  — Era  poi 
in  quell’anno  1212  carestia  grandissima  principalmente  nella  Puglia  e nella 
Sicilia  ( Sicardi  Episc.,  Chron.  In:  Muratori,  VII  624  );  e la  tema  che  pur 
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venisse  in  Genova,  fu  uno  eie’  molivi  clic  indussero  i magistrali  di  questa 
città  ad  allontanare  la  turba  dei  miseri  pellegrini  (de  Voragine. Jae.,  Chron. 
de  Civitate  Januensi.  In:  Muratori,  IX  45).  — In  Ispagna  bei  due  anni 
1212  e 1213  fu  penuria  e peste  grandissima,  della  quale  perì  ancora  mol- 
tissimo bestiame  ( Morejon,  0.  c.  p.  355.);  nel  1 2 1 4 poi  « bacia  grandes 
estragos  el  fuego  de  San  Anton.  Fn  esle  ano  se  fundó  el  prirner  hospital 
en  Castrojeriz  para  auxiliar  à eslos  desgraciados  ( Ibid.  p.  356  )». 

A.  1215.  — Piovoso  fu  1’  autunno  di  quest’  anno  a modo 
da  obbligare  i Padovani,  che  assediavano  la  Torre  di  Daiba  verso 
Chioggia,  a ritirarsi  con  non  poca  perdila  d’  uomini  e d’  equi- 
paggio. 

Rolandini  Patav.,  De  factis  in  Marchia  Tarvis:  In:  Muratori,  Vili  182. 

1216.  — Durò  il  freddo  asprissimo  due  mesi,  ed  il  Po  ne 
fu  ghiaccialo. 

Codagnello,  Chron.  In:  Monum.  hist.  Parm.  p.  52.  — Salimbenis, 
Chron.  Ibid.  p.  4. 

Ciò  però  non  tolse  che  la  terra  copiosamente  fruttasse  ( Richardi  de 
S.  Germ.,  Chron.  In:  Muratori,  VII  990  ). 

1213.  — « Fuit  magnus  ventus  per  totum  mundum.  Mortalitas 
hominum,  defeelio  frucluum  ».  — Pestilenzia  in  Venezia. 

Annal.  S.  Benigni  Divionen.  In : Pertz,  V 48.  — Gallicciolli. 

In  Ispagna  fu  tale  siccità  che  pareva  aberse  abrasado  la  tierra.  Sus- 
seguirono, oltre  la  penuria,  malattie  negli  uomini  e negli  animali  ( Morejon). 
La  sterilità  colpì  in  quest’  anno  anche  le  più  fertili  contrade  della  Siria, 
e così  tosto  la  carestia  fecesi  sentire  tra  i Crocesegnati,  che  in  gran  nu- 
mero erano  allora  giunti  in  Terra  Santa  con  il  re  d’  Uugheria,  e con  altri 
principi. 

1218.  — Piovosa  per  1’  opposto  andò  1’  annata  presente: 
ovunque  furono  alluvioni.  Prosegue  la  moria  in  Venezia. 

Chron.  Mutinen.  In:  Muratori,  XVI  558.  — Tolosani,  Chron.  In: 
Miitarelli,  p.  149.  — Gallicciolli. 

Successe  in  quest’  anno,  o nel  seguente  secondo  il  Torfs  ( Fasles  des 
calauiités  publiques  dans  les  Pays-Bas.  Paris  et  Tournai  1859  p.  269  ),  la  grande 
inondazione  del  mare  nella  Frisia  ii  giorno  di  S.  Marcello,  4 Settembre; 
la  quale  fu  anche  più  terribile  dell’altra  avvenuta  il  16  Febbrajo  del  1164,  e 
delta  Inondation  de  la  Sainte  Julienne,  essendo  che  vi  perirono,  così 
almeno  dicono  i cronisti,  1 00  mila  uomini.  — A dì  5 Novembre  del  1 2 1 9, 
dopo  immense  fatiche  e con  grande  spargimento  di  sangue,  fu  presa  dai 
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Crociali  la  città  Dannala,  che  la  fame  e le  maialile  aveano  ridono  agli  estremi 
» lngredientibus  nobis  foelor  intolet  abilis,  aspectus  miserabilis;  mortili  vivos 
occiderunt,  vir  et  uxor,  doniinus  et  servus,  pater  et  (ìlius,  se  imituis  foeloribus 
inleremernnt  ( J.  Vitriaci,  Hist.  Orient.  Li b.  Ili  In:  Bongars,  Gest.  Dei  per 
Frane.  I 1142  ) ».  Mentre  durava  quest’assedio  fu  in  Egitto  S.  Francesco 
d’  Assisi,  onde  esortare  il  Sultano  ad  abbracciare  il  Vangelo:  ma  del  suo 
ardimento  niun  frutto  ottenne,  cioè  nè  la  conversione  del  capo  degl’  in- 
fedeli, nè  la  palma  del  martirio  (I). 

A.  1222  — « In  parti  bus  ....  Italiae  universis  terra  tre- 
muli, juga  montium  sunt  commota  propter  vchemenliam  terrae- 
motus  durantis  fere  per  imam  horam,  in  ipsa  die  Nata I is  Domini. 

Rolandini  I'atav.,  De  faci,  in  March.  Tarvis.  In:  Muratori,  Vili  185. 

Altri  Cronisti  confermano  quest’  avvenimento  ( Salimben.,  Chron.  In: 
Montini,  hist.  Farm.  p.  6.  — Chron.  Parvi,  lbid.  p.  8.  — Codagnello,  Cron. 
lbid.  p.  70  — Tolosani,  Chron.  In:  Mitfarelli  p.  165  — Marchiai  Scribae , 
Annal.  Genuens.  In:  Muratori  VI  429  ecc.  ):  secondo  il  Ca vitelli  la  peste 
dominava  allora  in  Italia,  c per  le  molte  pioggie  i fiumi  aveano  straripalo 
(Creinoli.  Annal.  In:  Graevii,  Thesaur.  Anliq.  et  Histor.  Italiae  111  i 333  ) 
anche  una  cometa  era  apparsa.  Ma  di  tutte  le  città  quella  che  maggiormente 
sofferse  fu  Brescia,  come  può  vedersi  nella  Cronaca  di  Jacopo  Malvezzi  ( In: 
Muratori , XIV  900);  la  quale  ricorda  altresì  le  inondazioni,  la  carestia,  e 
la  cometa  anzidetto  (2). 


(t)  Ma  non  molto  dopo,  net  1221,  tornò  Damiata  nelle  mani  del  Saracino:  dovelterla 
cedere  i Cristiani  per  non  morire  di  fame  o sommersi;  imperocché  accampatisi  all’estremità 
del  Delta,  furono  circondati  dall’ acque,  avendo  il  nemico  tolte  le  chiuse,  ed  allagate  le 
strade  nel  tempo  dell’escrescenza  del  Nilo. 

(2  Questa  ed  altre  Cronache  ( p.  e.  il  lUemor.  Potest.  Regiens.  In:  Muratori,  Vili 
1104  ) segnano  il  predetto  terremoto  nell’anno  1223,  perchè  per  due  settimane  si  ripetè  più 
volte,  od  anche  perchè  molte  città  cominciavano  a contare  l’anno  nuovo  dal  Natale  del 
Signore,  nel  qual  giorno,  come  si  disse,  cominciò  appunto  quella  sventura.  Molti  perciò 
abbandonate  le  loro  abitazioni  si  ridussero  a vivere  in  mezzo  alle  campagne:  ed  i Piacen- 
tini ne  furono  si  atterriti,  clic  compunti  fecero  pace  tra  loro,  chiamando  il  Popolo  in  città 
i Nobili  che  n’ erano  fuorusciti  ( Chron.  Placent.  In:  Muratori,  XVI  460  ).  Ed  eziandio 
come  segno  dello  stato  degli  animi,  e della  credenza  religiosa  in  quei  tempi,  parmi  non  vada 
taciuto  clic  Federico  "Il  nello  stesso  giorno  in  cui  fu  incoronato  Imperatore  in  Roma  ( 22 
Novembre  1220  ) pubblicò  un  bando  contro  gli  eretici  Catari  o Patarini  che  allora  quasi 
per  tutte  le  città  d’Italia  o pubblicamente  o segretamente  vivevano:  c clic  S.  Francesco 
il’ Assisi  benché  uomo  idiota  sordidus  habitus,  persona  contemptibilis,  et  facies  inde- 
cora, seppe  eccitare  in  Bologna  predicando  nella  pubblica  piazza,  tanta  ammirazione  e 
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A.  1223.  — Incominciano  le  cronache  ad  indicare  in 
quest’  anno  1’  epizoozia  bovina  che  pare  cominciasse  in  Oriente, 
c si  propagasse  fino  in  Italia  traversando  1 Ungheria  e la  Uet- 
mania. 

ktìixiGSHOF.,  Eh  a ss.  Chron.  ed  Schilter  p.  302. 

Probabilmente  questa  peste  fu  portata  in  Europa  dai  Mongoli  che  usciti 
dall’Asia  invadevano  la  Russia,  spingendosi  fino  nella  Slesia.  — Nel  giorno 
di  S.  Benedetto  ( 21  Marzo  ) di  quest’  anno  il  cielo  parve  di  fuoco,  e 
piovetle  terra  e cenere  ( Rtchardi  de  S.  Gemi.  Chron.  In:  ■ Muratori  VII 
996):  non  trovo  però  ne’ cataloghi  che  allora  il  Vesuvio  fosse  agitalo. 

122J=.  — Lungo  e freddissimo  inverno. 

Annal.  Fossens.  hi:  Pertz,  IV  32. 

« Fames  etiam  magna  et  inaudita,  per  biennium  perdurans  ( Godefrid ., 
Annal.  In:  Freher.,  ed  Struve  1 394  ).  Magna  pestilentia  ( forse  la  peste 
bovina  ) et  ante  inaudita  vastavit  pene  universum  mundum  ( Chron.  Claustro 
neuburg.  In  Pez , Scr.  rer.  Austr.  I 452  )».  Federico  II  dopo  aver  costretto 
ad  arrendersi  la  maggior  parte  de’  Saraceni  ribelli  li  trasporta  dalla  Sicilia 
nella  Puglia,  e forma  la  colonia  di  Nocera  de ’ Pagani  ( Villani  Gio.  Cron. 
1.  VI  c.  14  ). 

1225.  — In  quest’  anno  fu  gran  morìa  ne’  buoi,  e fu  di 
gran  danno  a molta  gente. 

Della  Pugliola  Fra  Bartol.  dei  Minori,  Cron.  di  Bologna.  In:  Mu- 
ratori, XVIII  254.  — De  Grifonibus  Mat.,  Memor.  hislor.  Ibid.  110. 

« Pestilentia  animalium  hoc  anno  sevit,  et  post  pestilenliam  mortali'- 
tas  hominum  secuta  est  ( Annal.  Mellic.  In:  Pertz,  IX  507  )».  — Anche  I’  in- 


rivorenza  ohe  « viri  et  mulieres  in  eum  catervatim  ruerent,  satagentes  vel  lìmbriam  ejus 
tangere,  aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre  ».  Così  racconta  Tommaso  Arcidiacono  di  Spa- 
latro,  che,  essendo  fra  noi  a studio,  ascoltò  quella  predica  nel  giorno  dell’  Ascensione  del— 
l’anno  1222  ( Hist.  Salonitana  In:  Joannis  Ludi,  De  Regno  Dalmatiae.  Amstelod.  1668 
p.  338  ).  Il  quale  entusiasmo  ci  ricorda  I’  abbate  di  Chiaravalle  quando  bandiva  la  guer- 
ra santa  e gli  uomini  chiamava  a penitenza  ( V.  A.  1153  ):  ma  anche  il  garzoncello 

Stefano,  che  lasciato  il  gregge  facevasi  capo  di  novella  crociala,  percorreva  la  Francia 
seco  traendo  una  moltitudine  di  fanciulli,  che  lui  come  maestro  ponevano  in  un  carro  « pa I- 
lis  adornato  stipatus  custodibus  circumstrepentibus  et  armatis.  Tantus  autem  eorum  erat 
nuraerus,  ut  se  iuvicem  prae  nimia  numerositatc  comprimerent.  Beatimi  enim  se  reputa- 
bal  qui  de  vestibus  suis  fila  vel  pilos  disccrptos  poterai  reportare  ( Matthaci  Paris,  Histo- 
ria  Major.  I.ond.  1640  p.  242  ). 
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verno  del  1225,  almeno  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  durò  lungamente 
( Schnurerr  I 273  ). 

A.  1226.  — « Magna  carestia  ». 

Chron.  Mutiti,  in:  Muratori,  XV  559. 

« Ventus  vehemens,  et  granilo  per  mundi  pluriinas  partes  desaevit,  unde 
et  sterilitas  et  fanies  non  parva  secuta  est  ( Conradi  Coenubit.  Schyrens., 
Excerpta  ex  Calai.  Rom.  Ponlif.  In:  Pez,  Sor.  rer.  a usti*.  Il  414  )■>.  Il  Re 
di  Francia,  Luigi  Vili  sopranominato  Cuor  di  Lione  ed  anche  il  Pacifico . 
muore  ritornando  dall’  impresa  di  Avignone  e dalla  crociala  contro  gli  Albi- 
gesi,  nella  quale  buona  parte  del  suo  esercilo  era  perito  sì  per  mano  del 
nemico  che  per  la  penuria  e le  malattie  ( De  Gesl.  Ludov.  Vili.  In:  Du- 
chesne,  V 288.  — Godefridi , Annal.  In:  Freher,  I 395  ). 

122 *3.  — Prosegue  la  carestia  e maggiormente  s’  accresce: 
magna  mortalitas  tam  in  cUvitibus,  qiiam  in  pauperibus  nella 
città  eli  Bologna. 

De  Griffonib.  Mat.  Mcmor.  histor.  rer.  Bon.  In:  Mutatori,  XVIII 
110  — Della  Pugliola  Fra  Rart.  Cron.  di  Bologna.  Ibid.  255.  — Memor. 
Potest.  Regiens,  Ibid.  Vili  1 105  — Richard!  de  S.  Germ.  Chron.  Ibid.  VII 
1002.  — Cornazani,  Chron.  In:  Mon.  Hist.  Parm.  p.  358.  — Sali.mben., 
Chron.  Ibid.  p.  7. 

Questi  erano  i prezzi  delle  vettovaglie  in  quell’  anno  penurioso:  « sexta- 
rius  frumenti  vendebalur  in  cursu  12  solid.  imperiai,  et  15  sol.  imper.;  et 
sextarius  spel  « ae  5 sol.  imper.  et  6;  et  sestarius  milicae  8 sol.  imper.;  et 
libra  carnis  porcinae  12  imper.  ( Salimbene  )».  Ma  più  che  al  prezzo  devesi 
por  mente  alla  qualità  di  quell’  annona,  onde  avere  ragione  di  giudicare 
per  essa  della  salute  e delle  disposizioni  morbose  del  popolo:  notasi  che  non 
è punto  ricordala  la  Segale  anche  degli  altri  cronisti,  benché  di  altre  biade 
facciano  menzione  ( il  Griffoni,  p.  e.  dice  che  le  fave  costavano  48  soldi 
la  corba)  — In  quest’anno  finalmente  I’  Imperatore  Federigo  II  si  risolve 
a compiere  il  volo,  già  fatto  da  due  anni,  di  muoversi  in  soccorso  di  Terra 
santa.  Da  ogni  parte  d’  Europa  convennero  nella  Puglia  nei  mesi  di  Maggio, 
di  Giugno,  e di  Luglio  una  moltitudine  di  pellegrini,  per  poi  imbarcarsi  a 
Brindisi  ma  0 tacti  ingenti  morbo,  gravissimi  languoribus  et  infirmilatibus 
perpessi,  innumerabilis  su n t perempti  et  sepolti  ( Codagnello,  Chron.  In: 
Monum.  hist.  Parm.  p.  80  )»:  più  di  tutti  poi  soffersero  i Tedeschi  non  av- 
vezzi a cielo  sì  caldo,  ed  anche  perchè  « fonlium  potu  frigidissimorum  vinisque 
austeris  domi  usi,  illic  nullam  similem  fontanam  aquam,  vinosissima  et  calid- 
dissima  vina  tantum  reperiebant  ( Mulius  II .,  German.  Chron.  In:  Piatorii , 
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Germ.  Script.  Il  180  )».  Di  questa  sventura  fu  incolpato  Federico;  mollissi- 
mi per  questo  se  ne  tornarono  indietro;  imbarcatisi  gli  altri,  e mandatili 
innanzi,  tenne  lor  dietro  I’  8 Settembre  lo  stesso  Federigo,  e venne  con  Lo- 
dovico Langravio  di  Turingia;  ma  in  Otranto  questi  moriva,  e I’  altro  sor- 
preso da  malattia  non  proseguì  il  viaggio  ( Richardi  de  S.  Germano,  Chron. 
In;  Muratori , VII  1003  ).  Parve  codesta  malattia,  specialmente  a Roma, 
una  nuova  finzione  dell’  astuto  Principe,  il  quale  senz’  altro  fu  dal  Ponte- 
fice Gregorio  IX  scomunicato. 

j%,  {1228.  — Furono  inondazioni  nel  contado  di  Faenza, 
ed  il  Mons  Isclae,  nel  mese  di  Luglio,  subversus  est. 

Tolosani , Chron.  In:  IMittarelli,  p.  173.  — Richardi  de  S.  Germano. 
Chron.  In:  Muratori,  VII  1006. 

Benché  colpito  da  anatema  I’  imperatore  Federico  salpò  da  Brindisi 
nel  mese  d’  Agosto,  con  scarsa  flotta,  alla  volta  di  Acri,  gloriandosi  di  do- 
ver combattere  ad  un  tempo  i fulmini  di  Roma  e le  armi  saracine;  ma  in 
questa  crociata  furono  più  spesso  adoperati  gli  ambasciatori  che  i soldati; 
e r accordo  di  pace  fra  il  Sultano  del  Cairo  e l’Imperatore  tedesco  da  am- 
bedue le  parli  fu  considerato  empio  e sacrilego,  perciocché  mentre  Geru- 
salemme ritornava  a’ Cristiani,  i Mosulmani  conservavano  nella  Città  santa 
la  Moschea  d’  Omar:  e veramente  quest’  esempio  di  religiosa  tolleranza  nel 
secolo  XIII  era  prematuro,  nè  in  altro  modo  poteva  essere  accolto. 

1229.  — Aspro  inverno,  e annata  oltremodo  piovosa. 

Godefridi,  Annal.  In:  Freher,  I 397.  — Annal.  Mosomag.  In:  Pertz, 

III  164.  * 

L’  inondazione  del  Tevere  di  cui  dice  il  Bonini  ( Il  Tevere  incatenato. 
Roma  1663  p.  49.  ) in  quest’  anno,  panni  debba  riferirsi  al  seguente. 

1230.  — Nel  primo  giorno  del  mese  di  Febbraio  il  Tevere 
con  grave  danno  di  Roma  straripava,  dando  poscia  posto  a mor- 
tale epidemia:  « illamque  serpentium  magnarum  congeriem  intra 
urbis  moenia  inundatio  diminuta  reliquit,  ut  eorum  putredine 
molesta  lues  in  homines,  et  jumenta  desaeviens  magnani  ip- 
sorum  partem  turo  morte,  tum  infirmiate  damnarit  ».  — Anche 
F isola  di  Majorca  è spopolata  dalla  Peste. 

Cardin.  Aragoin.  Vita  Gregor.  IX.  In:  Muratori,  III  P.  I 578.  — 
Richard.,  de  S.  Germ.,  Chron.  Ibid.  VII  1017.  — Morejon,  0.  c.  I 356. 

Il  Toaldo  aggiunge  che  furono  inondazioni  nella  Frisia,  ma  questo  non 
trovo  nel  libro  di  Torfs,  dove  invece  leggo:  <>  I’  on  place  à 1232  la  forma- 
don  du  fameux  lac  de  Harlem,  masse  d’  eau  de  plusieurs  lieues  de  circuii, 
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dont  de  nos  jours  on  a eiltrepris  I’  épuisement  et  le  déssechement,  à I’  aide 
de  puissantes  machines  à vapeur  ( Fastes  des  Calauiités  publiques  dans  les 
Pays-Bas  p.  270  )». 

A.  iS.ffi.  — Erano  tanti  bruchi  nelle  provincie  nostre 
meridionali,  che  da  Federigo  II  fu  bandito  « ut  singuli  de  sin- 
gulis  terris,  in  quibus  invaluerat  pestis  i 1 1 a , sumrno  mane  ante 
solis  ortum  deberent  capere  4 tumulos  de  Brucis  ipsis,  et  assignare 
4 juratis  de  terra  qualibet  ad  comburendum  sub  pena  unius  unc. 
auri  unicuique,  sì  ad  hoc  negligens  fuerit,  vel  rernissus  ». 

Richardi  dk  S.  Germ.,  Cìirun.  In:  Muratori,  VII  1025. 

Furono  inoltre  le  terre  napoletane  e Roma  desolate  del  terremoto  ( Ri- 
char.  de  S.  Germ.  Ibid.  p.  1026  ):  il  monaco  Godofredo  aggiunge  ancora 
I inondazione  del  Po  ( Annoi.  In:  Freher , I 398  ).  In  quest’  anno  e nel 
seguente  furono  pubblicati  dal  Papa  e dall’  Imperatore  ( che  già  vedemmo, 
perchè  così  gli  tornava  bene,  tanto  tollerante  in  Palestina  ) rigorosissimi 
editti  contro  i Paterini  ed  altre  sette  di  Manichei  sì  in  Italia  che  in  Ger- 
mania: Facto  est  persecutio  haereticorum  dicono  gli  Annali  Domenicani  di 
Colmar  (In:  Urstis.,  Il  6),  e gli  altri  di  Godofredo  ( 1.  c.  p.  399)  in  Teu- 
tonici multae  haereses  deteguntur,  et  haeretici  flammis  puniuntur. 

1232. — Le  cavallette  che  nello  scorso  anno  erano  nella  Pu- 
glia e nella  Calabria,  sono  ora  in  Lombardia,  e vi  durano  tre 
anni.  Giunsero  nel  Bolognese  nel  mese  d’  Agosto,  facendo  gran 
guasto  eli  orti  e di  [agutoli. 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  In:  Muratori,  XVIll  257.  — De 

«* 

Griffonibus,  Memor.  Ibid.  1 1 1 

In  quest’  anno  e ne’  due  seguenti  fu  grandissima  carestia,  dice  lo  sto- 
rico Vizani,  di  tutte  le  cose  necessarie  alvivere  umano,  e fra  le  altre  cose 
era  tanto  il  bisogno  del  vino,  che  in  molte  case  si  celebrarono  le  nozze 
senza  vino.  Fu  poi  quell’  estate,  oppure  la  successiva,  caldissima,  c gli 
Annali  di  Colmar  dicono  che  in  Luglio  ed  Agosto  ova  in  sabulo  conque- 
rentur  ( In:  Urstis II  6 ). 

G233.  — Anno  molto  asciutto:  il  Lambro  presso  Monza  ó 
senz’  acqua  dal  Giugno  all’  Agosto.  Terremoto  in  Venezia.  — Epi- 
zoozia nella  Svizzera. 

Chroin.  Modoetien,  In:  Muratori  XII  1163. — Gall:cciolli  — Wal- 
ser,  Appcnzel.  Chron.  p.  154. 

Ricordevole  è quest’  anno  per  la  Pace  fatta  in  riva  all'  Adige  il  dì  28 
di  Agosto  da  più  di  400  mila  persone,  colà  raccoltesi  da  varie  città  di 


(A.  J234rI8«S) 


— 137  — 


Lombardia  c della  Venezia  insieme  a molli  Principi  e Vescovi,  lutti  senza 
armi  e la  maggior  parie  a piedi  nudi  in  segno  di  penitenza  ( Parisii  de 
Cereta,  Cbron.  Veron.  In:  Muratori  Vili  627  ).  Era  siala  intimala  quella 
generale  riconciliazione  da  Fra  Giovanni  da  Vicenza  de’  Predicatori,  nomo 
eloquentissimo,  ed  ai  popoli  sì  accetto  che  a suo  talento  rimetteva  in  li- 
bertà i prigioni  e correggeva  i cittadini  statuti:  ma  mentre  ei  gridava  pace 
e perdono  dannava  alle  fiamme  gli  eretici;  cd  a lui  che  pareva  incomparabile 
legislatore,  preso  che  ebbe  il  governo  della  patria  sua  e di  Verona,  si  1 Niel- 
larono i sudditi,  e cacciatolo  prigione,  d’  ogni  autorità  lo  spogliarono.  Così 
accadeva  sul  Bacchigliene  quel  che  più  tardi  vide  Firenze:  ma  1 ita  popo- 
lare risparmiava  Fra  Giovanni,  che,  più  fortunato  del  Savonarola,  poteva 
nel  convento  di  Bologna  meditare  sopra  I’  instabilità  delie  umane  cose.  Altre 
paci  in  altre  città,  quasi  a gara  facevansi  in  quest’  anno,  detto  per  siffatta 
letizia  tempo  delV  alleili j a ( Salimben .,  Chron.  In:  Monum.  hist.  Parm.  p.  3t  ) 
ma  sgraziatamente  la  buona  propensione  quanto  fu  subitanea  altrettanto  fu 
poco  durevole,  e gli  odj  e le  fazioni  rinascevano  più  feroci  di  prima;  benché 
per  sopirla  grandemente  s’  adoprassero  i Frati  Predicatori  e Minori,  il  cui 
credito  in  questi  tempi  era  grandissimo  per  tutte  le  città,  in  alcuna  delle 
quali  aveano  altresì  parte  ne’  governi.  E certamente  la  potenza  di  questi 
due  ordini  religiosi,  le  loro  gesta  e rivalità  meriterebbero  particolare  rac- 
conto e meditazione;  anzi  è da  augurare  che  più  a lungo  non  vada  inten- 
tala I’  impresa. 


A.  !23£.  « Fui t hiems  aspera,  et  horribilis  ila  quocl  nivis 
et  frigoris  superfluitale  insolita,  mortuae  sunt  vineae,  oleae,  fi- 
cus, et  aliae  miiltae  arbores  fructiferae.  Et  post  illam  pestem 
eodem  anno  pestis  sequuta  est  avium,  et  praecipue  gallinarmn, 
boum  et  multorum  utilium  bestiarum  ( Rolandino  )». 


Chron.  Mutin.  In:  Muratori,  XV  560.  — Memor.  Potest.  Regiens. 
Ibid.  Vili  1 108.  — Della  Pugliola,  Cron.  Ibid.  XVIII  258.  — Richardi 
de  S.  Gerir.  Ibid.  VII  1034.  — Rolandini,  De  factis  in  Marchia  Tar- 
visina. 

Aggiungono  gli  Annali  Milanesi,  parlandone  però  nell’ anno  1233  come 
fanno  alcune  altre  cronache,  che  per  quel  orribile  freddo"  homines  in  lectis 
eongelabantur.  Padus  fui t congelatus,  ita  quod  a Venetiis  usque  Cremonam 
mercationes  in  eqnis  et  curribus  deducerentur  ( In:  Murai.,  XVI  643  )». 
Eguale  inverno  fu  fuori  d’Italia  (Annal.  Domin.  Colmar.  In:  Urstis.  I 6). 

1235.  — Proseguiva  in  quest’  anno  la  mortalità  ne’  buoj 
e negli  altri  animali  domestici. 
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Malvuoi,  Cliron.  Itrixian.  In:  Muratori  XIV  905.  — Calchi  Tahitani, 
Hist.  patriae.  In:  Graevii,  Thes:  antiq  et  htstor.  hai:  II  306. 

A.  — Inverno  freddissimo:  i maggiori  fiumi  ag- 

ghiacciano: « Circa  tempus  vero  vernale  cum  solvéretur  glacies, 
Danubius  ex  multiludine  glaciei  et  abundanlia  aquarum  excej)il 
termi nos  suos  ». 

Paltrami  seu  Vatzonis,  Chron.  Austr.  In:  Pez,  I 711. 

Lo  Schnurrer,  senza  dubbio  per  errore,  dava  queste  medesime  notizie 
nei  due  anni  1226  e 1236.  — Fu  tant’  abbondanza  di  vino  nel  presente  anno, 
che  (lavasene  per  un  danaro  un  quartale  » quod  brevi  post  vix  17  denariis 
poterat  comparati  ( Annoi.  Domiti.  Colmar.  In:  Urlis.,  Il  6 )»:  tanto  forse 
per  l’inclemenza  delle  successive  stagioni  (I),  die  per  fatto  stesso  di  quel- 
la soverchia  abbondanza.  Nel  1238  secondo  Hcusinger(  0.  c.  p.  clvi)  I’  inverno 
fu  freddissimo  e con  moria  degli  animali:  ma  citando  egli  lo  storico  Rolandino,  e 
le  stesse  parole  da  lui  dette  nell’anno  (234,  credo  che  di  questo  soltanto 
debb’  esser  discorso  siccome  venne  fatto.  Quello  però  è ricordato  dal  P.  Salvi 
nella  sua  Storia  di  Pistoja,  per  anno  di  molle  pioggie  e grandini. 

1239»  — Se  il  terremoto,  che  gli  annali  di  Colmar  dicono 
avvenuto  nel  Settembre  di  quest  anno,  si  sentisse  anche  in  Italia, 
non  saprei  dire  non  avendone  trovata  memoria.  — Furono  mol- 
lissime malattie  in  tutte  le  grandi  citta  d Eutopa. 

Trithem.  Chron.  Hirsaug.  i 57 1 . 

Nel  Mese  di  Maggio,  dice  Rolandino  ( De  Faelis  in  Marchia  Taivis.  In. 
Muratori , Vili  288  ) dopo  aver  fatto  prender  I’  oroscopo  a Mastro  Teodoro 
suo  strologo  sulla  torre  del  Comune  di  Padova,  mosse  Federico  li  1’  esercito, 
e andò  ad  accamparsi  intorno  a Castelfranco  onde  ridurre  all’  obbedienza  i 
Trevisani,  lo  che  non  essendogli  successo,  poco  dopo  si  ritirava;  tanto  piu  che 
la  grande  ecclissi  del  sole  del  3 Giugno  durata  da  due  ore,  I’  avea  gran- 
demente turbato;  benché  come  Principe  per  que’  tempi  assai  istruito  ne  sa- 
pesse le  cagioni  (2).  La  credenza  nell’  astrologia  era  in  quel  secolo  assai 

I ^ 1237  Hyems  rem  issa  ventis,  nive,  pluvia  distemperata  ( Godofrid. 

Anna).  In.  Freher,  1 403  ). 

(2)  Ricordano  Maiospini  dice  clic  per  quest’ ecclissi  « del  dì  si  fece  notte,  onde  mo  i 
ignoranti  se  ne  maravigliarono,  e per  la  paura  molti  ne  Spaventarono  uomini,  e femmine 
in  Firenze,  per  la  non  usata  novità,  c assai  ne  tornarono  a penitenza:  c a confessione, 
Disscsi  per  Astrologhi,  che  la  detta  iscurazionc  annunziò  I’  abbassamento,  e la  scurità,  che 
ebbe  la  chiesa  di  Roma  da  Federigo  con  molli  danni  a’  Cristiani  Istor.  Fiorent.  In: 

Muratori,  Vili  967  ). 
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radicata,  ed  anche  più  innanzi  ne  avremo  altre  prove:  l’ istesso  Federico, 
raccontano  gli  storici  d’ allora,  quando  nel  1235  sposò  Isabella  sorella,  ili 
Enrico  III  d’Inghilterra  « Nocte  vero  prima  qua  concubuit  . . - cum  ea,  no- 
luit  e am  carnaliter  cognoscere,  donec  competens  hora  ab  Astrologis  ei  nu- 
meraretur  ( Matth.  Paris.,  Hist.  Major.  Lond.  1686  p.  351  )*. 

Jk.  £940.  — il  Po  in  quest’  anno  agghiacciava.  — Co- 
meta in  Febbrajo. 

Salimben.  Chron.  p.  51.  — Richar.  de  S.  Germ.  In:  Morat.,  VII  1044. 

« The  fish  died  on  thè  coast  of  England,  inclement  seasons  prevailed, 
and  pestilence  appeared  in  various  parts  of  (hat  country  ( Bascome , 0.  c.  p.  40.) 
— Bollivano  in  quest’  anno  più  che  mai  le  ire  fra  il  papato  e I’  impero; 
Gregorio  IX  onde  infiammare  i Romani  a difendere  lui  e la  città,  alla  quale 
s’  appressava  il  nemico,  ordinò  una  generale  processione  e predicò  la  Cro- 
ciata contro  di  Federico  nemico  della  Chiesa.  Tal  compunzione  mosse  questo 
pio  spettacolo  nel  popolo,  che  la  maggior  parte  non  solo  de’  laici,  ma  anche 
degli  ecclesiastici  prese  la  croce  e l’armi  in  difesa  del  Papa  e di  Roma. 
Ma  quanti  poi  di  questi  crocesegnati  caddero  nelle  mani  del  terribile  Prin- 
cipe, ebbero  dopo  varj  tormenti  la  morte  ( Malespini  Ricordano,  Istor.  fiorent. 
In:  Muratori,  Vili  961.  — Ptolom.,  Hist.  Eccles.  L.  XXI  c.  31  Ibid.,  XI  1135. 

£943-19441.  — Grandissima  carestia,  a cui  nel  mese  di 
Marzo  ( 1244  ) s’  aggiunse  pestifero  morbo  con  grande  mortalità. 

Corno  Bern.,  Star,  di  Milano.  Venezia  1554  p.  103.  — Malvecii,  Chron. 
Brixian.  In:  Muratori,  XIV  915- 

Terribile  fame  era  pure  in  Ungheria  prodotta  tanto  dalle  sanguinose 
irruzioni  dei  Tartari  Comani  che  dalla  voracia  delle  locuste.  Nel  1244  « mul- 
tae  civitates  igne  domestico  consumplae  sunt  propter  siccitatem,  quae,  hoc 
anno  inhorruerat  ( Paltram,  Chron.  Austr.  In:  Pez , I 7 14  )».  — In  quest’  anno 
pure  (1244  ) Gerusalemme  fu  con  molta  strage  tolta  di  nuovo  a’ Cristiani; 
le  cose  d’  Oriente  volgevano  sempre  più  in  peggio,  e 1’  entusiasmo  delle 
guerre  religiose  era  già  spento. 

£94I5I.  — Carestia  in  Parma  assediata  (balle  armi  imperiali: 
i. Mantovani  ed  i Ferraresi  arditamente  la  soccorrono. 

Salimben.  Chron.  p.  18. 

£948.  Mortalitcà  in  Venezia,  (Gallicciolli  ),  Grandissimo  ter- 
remoto il  3 Novembre  nelle  provincie  Napolitane. 

Spinelli,  Giorn.  napolet.  In:  Muratori,  VII  1065.- 

£949.  — Continua  la  morìa  in  Venezia.  — « 11  Re  Corado 
era  andato  oltre  li  monti  dopo  la  rovina  fatta  dall’  esercito  di 
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l ederico  a Parma,  per  soldare  gente  et  menarla  a Parma  per 
racquistare  P honore  perduto,  riavendo  adunque  Corado  soldati 
dieci  millia  fanti  et  cinque  millia  cavalli,  et  essendo  giunto  a 
Cremona  da  Federico,  assaliti  dalla  pestilentia  ne  pericolare 
da  otto  millia,  onde  fu  li  necessario  di  ritornare  in  Alemania  a 
soldarne  degli  altri.  » 

Alberti  L.,  Hist.  di  Bologna,  Dee.  II  L.  I p.  7. 

Tace  Fra  Leandro  donde  abbia  ricavato  questa  notizia,  nè  io  bò  po- 
tuto scoprirla  negli  storici  di  que’ tempi,  quantunque  come  cosa  importan- 
tissima non  avrebbe  dovuto  passare  inconsiderata. 

A.  — Abbondanti  pioggie  in  Ottobre,  piena  npl- 

I Arno.  — Cometa.  — Carestia  in  Parma. 

Stefani  Marchionne,  Istor.  Fiorent.  In:  Delizie  degli  Erud.  Toscani, 
\1I  97. — Marchisii  Scribae,  Annal.  Genuens,  In:  Muratori,  VI  517.  — 
Chron.  Farm.  Ibid.  IX  775. 

Il  13  Dicembre  di  quest’  anno  nel  castello  di  Fiorentino  in  Capitana- 
ta di  Puglia  moriva,  assalito  dà  mortale  disenteria,  Federico  11  Imperatore, - 
Principe  di  molti  vizj,  c di  non  pochi  pregj,  e del  quale  gli  storici  contem- 
poranei, che  negli  odj  e nelle  passioni  non  ebbero  niuna  misura,  diversa- 
niente  giudicarono.  Certo  è però  che  fu  per  que’ tempi  assai  istruito,  e de- 
sioso mostrossi  di  sapere;  ma  in  questa  curiosità  non  seppe  esser  meno  crudele 
che  nelle  vendette,  se  pure  non  sia  favola  il  racconto  di  Frate  Salimbene  e cioè 
che  Federico  « optime  pavit  in  quodam  prandio  duos  homines,  quorum  unum 
misit  ad  dormiendum,  alium  vero  ad  venandum,  et  sequenti  sero  fecit  eos  exen- 
terari  coram  se,  volens  cognoscere  quis  melius  digesisset;  et  judicatum  est 
a nledicis  quod  is,  qui  dormierat,  digestionem  melius  celebrasset  ( Chron.  In: 
Monum.  Hist.  Parm.  p.  t69)».  In  questo  medesimo  anno  V esercito  crociato 
di  Luigi  IX  di  Francia  avviandosi  alla  volta  del  Cairo  fu  arrestato  in  cam- 
mino dalla  fortezza  di  Massora:  quivi  stando,  nè  potendo  ricevere  viveri  da  Da- 
nnata, perchè  i Saraceni  aveano  preso  i passi  per  terra  e per  acqua,  fu  oppres- 
so dalla  fame  e dalle  malattie  « Et  saichez,  que  toute  celle  Caresme  nous  ne 
mengeons  nulz  poissons,  fors  que  des  bourbotes:  qui  est  ung  poisson  glout. 
et  se  rendent  tousjours  aux  corps  morts,  et  les  mengeoient.  Et  de  ce  (1),  et  aussi 


(I)  L’aria  altresì  era  corrotta  da  putridi  vapori,  perciocché  i corpi  degl  i uccisi  nelle  prece- 
denti battaglie,  c che  erano  stati  gettati  nel  fiume,  ritornarono  a galla  dopo  che  ili  auo- 
ient  le  ficl  creuc,  et  pourry. 
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que  ou  pais  de  lo  ne  pluvoit  nulle  foiz  une  goute  d’  eau,  nons  vini 
une  grande  persecution  et  maladie  en  l’ ost:  qui  csloit  telle  que  la  ehaii 
des  jambes  nous  desseeheoit  jusques  à I’  os,  et  le  cuir  nous  devenoit  tanné 
de  noir  et  de  terre,  a ressemblance  d’ une  vieille  houze;  qui  a esté  long- 
teinps  mucée  derriere  les  coffres.  Et  oullre,  à nous  autres,  qui  auions  cette 
maladie,  nous  venoit  une  aulre  persecution  de  maladie  en  la  bouche,  de  ce 
que  avions  mengié  de  ces  poissons,  et  nous  pourissait  la  chair  d entre 
Ics  gencives  dont  chacun  estoit  orriblement  puant  de  la  bouche.  Et  en  la 
fin  gueres  n’  en  eschappoient  de  celle  maladie,  que  tous  ne  mourussent.  Et 
le  signe  de  mort  que  on  y cognoissoit  continuellement,  estoit  quant  on  se 
prenoit  a seigner  du  neys:  et  tantoust.on  estoit  bien  asseuré  d’ estre  mort 
de  brief  (I).  Et  pour  mieulx  nous  guerir,  à bien  quinze  jours  de  là  les 
Turcs,  qui  bien  savoient  noustre  maladie  (2),  nous  affamerent . . . . ( Histoire  de 


1)  Lo  stesso  Joinviìle  amico  dello  sventurato  Monarca,  e di  quella  sciagura  testimone,, 
aggiunge  altrove.-  che  essendosi  la  malattia  rinforzata  nell’oste,  era  duopo  che  i barbieri 
strappassero  o tagliassero  a coloro,  che  erano  tormentati  da  questo  morbo  la  carne,  che 
crasi  ad  essi  ingrossata  sulle  gengiye,  e che  punto  non  lasciaval i mangiare.  Ella  era  cosa 
oltremodo  compassionevole  l’udire  le  gride  ed  i gemiti  di  coloro  ai  quali  pel  campo  veniva 
tagliata  quella  carne  morta.  Mi  sembravano  essi  povere  donne  che  stessero  in  punto  di 
partorire,  nè  saprebbesi  descrivere  quanta  pietà  mettessero  nel  core  ad  ognuno  ( 0.  p.  c. 

c 

p.  60  ).  Ma  anche  prima  aveano  sofferto  i Crociati  che  stando  all’  essedio  di  Damiata 
( a.  1219  ) d’ un  male  irremediabile  e contagioso  che  probabilmente  fu  scorbuto:  a Non 
placuit  tamen  divinae  providentiae  illud  tempus  hyemale  quo  morati  suut  in  sabulo  absque 
multiplici  lucro  animarum  pertransire.  Immisit  enim  Dominus  morbum  nulla  arte  medico- 
rum  curabilem,  morbum  contagiosum,  absque  finctis  rationibus  magnae  parti  exercitus  no- 
stri divinilus  immissum,  vel  ad  peccatorum  purgationem,  vel  ad  majorem  promerendam 
personam.  Femoribus  enim  et  tibiis  primo  nigrescentibus,  et  deinde  putrescentibus,  divini- 
nitus  absque  dolore  magno  languentes,  et  paulatim  corde  deficienles,  cum  suis  loquendo, 
et  jugitcr  Deum  deprecando  more  dormientiura  claudcntes  oculos;  et  spiritimi  suum  Domino 
commendantes,  relietis  corporibus  ad  gaudia  supernorum  civium  evolabant  ( Epistola  III  Ja- 
cobi  Episcopi  Acconcu.  — Jacob,  de  Vilriaco  — ad  Honorium  Papam  HI.  In  Martène , 
Thesaur.  nov.  Anecdot.  Ili  296  )».  — Ninno,  ch’io  mi  sappia,  ha  ricordato  quest’epide- 
mia, la  quale  per  la  storia  dello  Scorbuto  ha  pure  qualche  importanza.  » 

(2)  Così  seppero  approfittare  i Saraceni  della  trista  condizione  de’  Francesi,  che  costret- 
tili a combattere,  li  sconfissero  e fecero  prigione,  come  a ciascuno  è noto,  lo  stesso  Re 
Luigi,  la  quale  sventura  quando  in  Francia  fu  saputa  <r  facta  est  Crucissignatio  Pastorelorum 
et  pucrorum  multorum  et  pucllarum,  quorum  aliqui  pestiferi  inventores  hujus  fraudis,  lìn— 
gebant  aliquos  puerorum  visiones  Angelorum  vidisse,  et  miracula  operari,  dicentcs  se  mis- 
sos  a Deo  prò  regis  nltione,  et  erant  inter  eos,  qui  se  Magistros  vocabant,  et  more 
Episcoporum,  per  viam  signabant:  Clerum  et  Religiosos  gravabant,  spogliando,  vulnerando. 
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S.  Lovys  IX  du  nom  Roy  de  France,  cerile  per  Iean  Sire  de  Joinville  Se- 
néchal  de  Champagne.  Paris  1668  p.  57  )».  Quest’epidemia,  che  niuno  met- 
trà  in  dubbio  fosse  lo  scorbuto,  ricorda  I’  altra  che  afflisse  I’  esercito  ro- 
mano condotto  da  Germanico  ne’  Paesi  Bassi,  e di  cui  Plinio  ha  lasciato 
scritto:  « In  Germania  trans  Rhenum  castris  a Germanico  Cesare  promotis, 
marilimo  traclu  fons  erat  aquae,  qua  pota  intra  biennium  dentes  decidcrent, 
compagesque  in  genibus  solverentur.  Stomacaccm  medici  vocabant  et  scelo- 
tyrbem  ea  mala.  Reperta  auxilio  est  herba,  quae  vocatur  Britanica  non 
nervis  modo  et  oris  malis  salutaris,  sed  conira  arginas  quoque  et  serpen- 
tes  . . . . Frisii,  qua  castra  erant,  nostris  demonstravere  illam  ( Natur.  histor., 
lib.  XXV  3 )»  Era  d’  altronde  lo  scorbuto  noto  agli  antichi,  ed  Ippocrate 
o gl’  Ippocratici  parlano  di  lui,  sotto  i nomi  di  magni  lienes , di  volvolus 
sanguineus  ( V.  Gruner  che  ne  parla,  nelle  Morbor.  antiquit  p.  132,  in 
quella  sezione  di  morbi  ubi  nominis  dissensio,  rei  vero  conspiratio  est  ). 

A.  U252.  — Siccità  straordinaria:  da  pasqua  all’  autunno 
non  piove  in  Inghilterra,  dove  « hoc  etiam  incommodo  prevalente 
secula  fames  valida,  morlalilas  hominum  et  jumentorum,  et  cari- 
sma biadi,  penuria  frugum  et  fructuum  ». 

Wikes  Th.,  Chronic.  In:  Gale,  Scr.  rer.  angl.  Il  49. 

Matteo  Paris,  testimonio  oculare  scrive  che  in  quella  peste  « hoc  evenit 
mirabile  quod  de  pecorumi  mortuorum  cadaveribus  canes  et  corvi  qui  vesce- 
bantur,  illico  intumuerunt,  et  infecti  obierunt.  Unde  nullus  erat  hominum,  qui 
carnes  bou ni  comedere  auderet,  ne  forte  ipsae  essent  de  morticiniis  memoratis. 
Aliud  quoque  stupendum  in  armenlis  videbatur,  quod  vaccae  et  juvenci  adulti 

ubera  majorum  vaccarum  sugentes,  ut  vituli  trahebant Lepioggie  au- 

tunali  vestirono  la  terra  d ’ erba,  séd  degenerem  et  innaturalem.  Quurn 
avide  carpentes  famelici  pecudes  et  inanes,  et  sic  repentina  pinguedine  di- 
latati, inutiles  carncs  et  inordinatos  humores  praduxerunt.  Et  sic  innatu- 
raliter  lascivientes  desipiebant:  et  subito  corrupti  et  infecti  mortui  corrue- 
runt,  et  etiam  alios  propter  vehementiam  corruptelae,  sui  contagio  corru- 
puerunt  ( Hist.  Major.  Lond.  1640  p.  848.)»:  — La  carestia  era  pure  in 
Austria  dove  molti  morirono  di  fame  ( Chron.  Claustro  Neoburg.  In:  Pez,  I 462). 
1253.  — Il  25  Novembre  « fu  lo  tremolizzo  per  tutto  il 


et  perknendo.  Univcrsus  autem  populus  ei  favebat.  Sed  maiorum  fraude  detecta,  infra  breve 
tcmpns  Belio  -i  I ! a quasi  fumus  evanuit  ( Mar.  Sanati  Torsel.,  Secreta  Fidel.  Cruc.  L.  Ili 
p.  XII  C.  Ili  In:  Bongars,  Gest.  Dei  per  Frane.  Il  219  ) ».  V.  anche  Mai.  Parts, 'Hist. 
Angl.  ad  a.  1251  ecc. 
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Reame  ».  —Napoli  assediata  dal  Re  Corrado,  tiglio  di  Federigo  II, 
è costretta  dalla  faine  a cedere  alla  fine  di  Settembre  od  al  prin- 
cipio di  Ottobre. 

Spinelli,  Giorn.  napolct.  In:  Muratori,  VII  1077.  — Malaspinae 

Sabae,  Histor.  Sicul.  Ibid Vili  789. 

In  quest’  anno  » fuit  magna  sterilitas  per  plures  tei'ras  in  vino  et  fru- 
mento ( Chro n.  Claustr.  Neoburg.  In:  Fez,  I 462  ). 

A.  1255.  — Nella  stagione  d’  estate,  senza  commovimento 
del  suolo  o tempesta  del  cielo  i laghi  ed  i fiumi  di  Lombardia 
inondarono:  « Mira  loquar  ....  vidisses  propria  lune  aquas 
transcurrere  li  torà,  et  fluctus  evomere,  ac  rursum  absorbere, 
iterumque  in  auram  erigere,  et  tanta  celeri  tate  subitas  inunda- 
tiones  fieri,  ut  qui  fortasse  aliquantulum  introrsus  ad  litora  re- 
perlus  fuerat,  vix  evadere  posset  ». 

Malvecii  Jacobi,  Chron.  Brixian.  In:  Muratori,  XIV  922. 

Papa  Alessandro  IV  avea  mandato  in  quest’  anno  contro  Manfredi  il  Car- 
dinale Legato  Ottaviano  degli  Ubaldini  alla  testa  di  possente  esercitoci!  quale 
anzi  che  muoversi,  trinceratosi  in  Foggia  vi  fu  assediato  dal  nemico,  si  stret- 
tamente da  patirne  grave  danno  per  la  penuria,  e la  corruzione  dell’  aria 
.propter  fìmum  equorum,  et  immunditias  alias  tanta  gentem  illam  inva- 
sit  infirmitas,  quod  etiam  ipse  Legatus  Aposlolicae  Sedis,  cui  abundantius 

/ 

quam  aliis  omnia  snppetere  poterant,  infìrmitate  ipsa  non  remansit  intactus 
( Nicolai  de  Jamsilla,  Hist.  de  Reb.  gest.  Friderici  li  Imp.  ejusq.  filior.  In: 
Muratori,  Vili  576  )».  Frattanto  avea  Manfredi  sorpreso  il  convoglio  che 
Bertoldo  Marchese  di  Honebruch  mandava  in  soccorso  de’  pontificj,  e impa- 
dronitosi delle  salmerie,  vi  trovava  un  carro  « mosterinis  ( mosternis,  mo~ 
scherini  secondo  Du  Cange,  o piuttosto  moscajolc?  ) e t flabellis  tantum  one- 
ratus,  quae  prò  infirmis  deferebantur  ad  muscas  depellendas,  vel  ad  refri- 
gerimi! aCris  caloris  incendi!  faciendum.  Inventi  sunt  etiam  alii  currus  spe- 
ciebus  et  aliis  rebus  medicinalibus  onerati  ( Ivi  )».  Questo  racconto  è prova 
che  la  medicina  militare  non  era  nel  secolo  XIII  in  si  misere  condizioni 
come  senz’  altro  sarebbesi  sospettato. 

125@.  — « Gran  carestia  in  Toscana,  e tutti  i conta- 
dini del  Contado  di  Lucca  vennero  a Bologna.  E il  comune  di  Bo- 
logna diede  una  gran  quantità  di  frumento  ai  Fiorentini  per 
soldi  otto  di  Bologna  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII.  245. 

Nell’  anno  seguente  la  carestia  era  anche  in  Lombardia  ( Memor.  Potest. 
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Regiens.  In:  Muratori, , Vili  1121),  e maggiormente  cresceva  nel  1258 
( Salimben.,  Chron.  p.  2'5  ). 

A.  1259.  — « In  Italia  maxima  fui t mortalilas  mulierum  et 
hominum  ....  Et  inchoavit  ista  maledictio  in  Itebdomada  de 
Passione,  ita  quod  in  tota  provincia  Bononiae  fratres  Minores  offi- 
ci u m in  Dominica  Olivarum  dicere  non  potnerunt,  ita  erant,  a qua- 
derni frigore  laesi,  et  pluribus  mensibus  duravit  infirmitas  ista 

Salimben.,  Chron.  p.  238. 

In  Borgo  S.  Donnino,  dove  allora  trovavasi  Fra  Salimbene,  morirono 
di  quella  pestilenza  300  e più  persone;  in  Milano  ed  in  Firenze  multa  millia, 
nec  pulsabant  campanai ■ ne  infirmos  terrerent.  Anche  Tristano  Calchi  dice 
che  Milano  fu  oppressa  dalla  pestilenza  entratavi  con  la  penuria  ( Hist.  patr. 
In:  Graev .,  Thesaur.  Hist.  Ita!.  Il  337  ).  — Forse  alle  malattie  prodotte 
dalla  penuria,  s’  aggiunse  un’  epidemia  d’  Influenza:  Fra  Salimbene  lo  fa 
sospettare  e fanlo  sospettare  ancora  gli  Annali  di  S.  Benigno  di  Digione  « Hoc 
anno  (1259)  fu it  infirmitas  et  morlalitas  hominum  in  toto  mundo  ita  ut 
pauce  domus  essent  in  quibus  aliquis  sanus  inveniretur;  cepilque  inicium 
hec  mortalitas  in  magna  ebdomada  ante  pascha  duravitque  circiter  unum 
mensem.  ( In:  Pcrtz,  V 48).  » — Nè  meglio  starasi- fuori  d’Italia:  in  Ba- 
viera la  carestia  era  tanta,  che  i contadini  e la  plebe  dovettero  migrare 
in  Ungheria,  famem  ubertate  regionis  levaturi  ( Avenlini,  Annal.  Boior. 
Francof.  1627  p.  432  ).  — In  Sicilia  il  terremoto  diroccò  Trapani  (Chron. 
Cavense.  In:  Muratori , VII  928).  — Il  27  Settembre  di  questo  medesimo 
anno  era  sconfitto  ed  ucciso  a Cassano  Eccelino  spietato  tiranno,  quanto 
terribile  altrettanto  superstizioso,  ed  a cui  niun  altro  uomo  che  gli  astrolo- 
ghi furono  cari:  della  crudeltà  sua  forse  si  esagerò,  come  per  altri  fu  ec- 
cessiva la  lode;  nulladimeno  parve  eh’  egli  toccasse  I’  ultimo  estremo  della 
brutalità  e della  ferocia  (1),  senza  che  per  iscusarlo,  per  onore  della  razza 
nostra,  lo  si  potesse  dire  infermo,  o mentecatto  (2).  Nondimeno  non  mancò 
chi  di  lui  facesse  lodi  o la  barbarie  sua  scusasse  ( Chron.  Placent.  XVI  470  ). 

1290.  — « In  questo  mentre  si  ritrovava  tutta  1’  Italia 
grandemente  afflitta,  et  per  la  gran  carestia,  che  da  ogni  parte 

(1)  « Nam  ipse,  sicut  hostis  naturae,  humanis  generis  propagationem  voluit  proliibere, 
castrando  viros  uxoratos,  et  infantes  ( proh  pudori  ) et  etiara  muliercs  » ( Monachi  Pa- 
tav.  , Chron.  In:  Murat.,  Vili  708  ).• 

(2)  Eccelino  non  parve  si  truce  che  dopo  alquanto  tempo,  e quando  divenne  potente  si- 
gnore; quindi  nella  storia  di  Gerardo  Maurisio  che  va  fino  al  1240,  si  Ini  che  il  fratello 
Alberico  sono  lodati. 
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s’  haveva  di  tutte  le  cose  attinenti  al  vitto  humano,  et  per  la 
uni  versai  pestilentia,  che  da  ogni  Iato  regnava,  con  miserabile 
strage  d ogni  vivente  di  qualunque  stato  et  conditione  ». 

Alberti  Fra  Leandro,  Eistor.  di  Bologna  Dee.  Il  L.  Il  p.  18. 

Sos<Munse  il  P.  Calvi  che  fra  I’  anno  di  prima  ed  il  presente,  continua- 
rono  le  pioggie  per  mesi  ( Effetner.  di  Bergamo  III  542  ).  — E pure  quest’  an- 
no ricordevole  per  la  sconfitta  che  a Montaperti  toccò  ai  Guelfi  toscani,  e 
per  una  pia  novità,  dice  il  Muratori,  eh’  ebbe  -principio  in  Perugia,  chi 
disse  da  un  fanciullo,  chi  da  un  romito,  il  quale  asserì  d’  avere  avuta  la 
rivelazione  di  Dio  ( Caffari,  Annal.  Genuens.  (I)  In:  Muratori,  VI  527  ). 
Predicò  questi  al  popolo  la  penitenza,  con  rappresentar  imminente  un  gra- 
vissimo flagello  del  Cielo,  se  non  si  pentivano,  e non  faceano  pace  tra  loro. 
Quindi  uomini  e donne  di  ogni  età  istituirono  processioni  con  disciplinarsi 
ed  invocare  il  patrocinio  della  Vergine  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a 
Spoleti  questa  popolar  divozione,  accompagnata  da  una  compunzione  mira- 
bile, e di  là  venne  in  Romagna.  L’  un  popolo  processionalmente,  talora 
fino  al  numero  di  IO  e di  20  mila  persone,  si  portava  alla  vicina  città,  e 
quivi  nella  Cattedrale  si  disciplinava  a sangue,  gridando  Misericordia  a Dio, 
e pace  fra  la  gente.  Commosso  il  popolo  di  questa  Città  andava  poscia  al- 
I’ altra,  di  maniera  che  non  passò  il  verno,  che  si  dilatò  una  tal  novità 
anche  oltremonli,  e giunse  in  Provenza,  in  Germania,  e fino  in  Polonia  (2). 
Nel  dì  10  di  Ottobre  gl’  Imolesi  la  portarono  a Bologna,  e 20  mila  Bolo- 
gnesi vennero  successivamente  a Modena  (Annal.  vet.  Mutin.  In:  Muratori, 
XI  65.  — Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  Ibid.  XVIII  271  )•  altrettanti  Mode- 
nesi andarono  a Reggio,  e Parma,  e così  di  mano  in  mano  gli  altri  portarono 
il  rito  passando  per  la  Toscana  fino  a Genova  ( Sozomeni,  Histor.  In:  Tartini 
I 131.  — Caffari,  I.  c.  ),  e per  tutto  il  Piemonte  (2).  Ma  Oberto  Pelavicino  Mar- 
chese, e i Torriani  non  permisero  che  questa  gente  entrasse  ne’  territori  di 
Cremona,  Milano,  Brescia,  e Novara  (3);  ed  il  Re  Manfredi  aneli’  egli  ne  vie- 


fi)  (t  In  civitate  Perusii  coeperunt  homines  ire  per  civitatem  nudi,  verberando  se  cum 
flagellis,  et  clamando:  Domina  S.  Maria  recipite  peccatores,  et  rogate  Jesum  Ckri- 
stum  ut  nobis  parcat,  etc. 

(2)  Annal.  Sancruc.  In:  Pertz,  IX  644.  - Annal.  Zwetlens.  Ibid.  656.  - chron. 
Mellie.  In.-  Pez,  I 241.  Chron.  Leob.  Ibid.  829.  — Chron.  Cracov.  In:  Sommersberg, 
Sertpt.  rer  Silcs.  II  83.  — Siffrid.  presb.,  Chron.  Epit.  In:  Pistoni  ( ed.  Struve  ) I, 
1045  ecc.  v.  anche  Forstemann,  Die  Chrisltich.  Ceisslergesellschaften.  Halle  1828  p.  39-51 . 

(3)  <r  Quidam  autem  Vcrcelenses  venerunt  Ast  induti  saccis,  et  humeri  eorum  nudi 
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tò  I’  ingresso  nella  Marca  d’  Ancona,  e nella  Puglia,  paventando  essi  qualche 
frode  politica  sotto  l’ombra  della  divozione  (I):  del  che  fa  gran  doglianza 
il  Monaco  Padovano  (De  Rei),  in  Longob.  geslis.  Ibid,  Vili  7 1 1 ).  Il  quale 
fa  altresì  notare  questo  modo  d’  inaudita  penitenza  essere  tanto  più  me- 
raviglioso che  non  I’  avea  instituito  il  Sommo  Pontefice,  nè  predicalo  per- 
sona autorevole  ed  eloquente,  ma  era  comincialo  da  uomini  semplici  « quo- 
rum vestigi;!  dodi  par  iter  et  indocti  subito  sunt  secuti.  Sed  revera  spirita? 
sancii  grada,  quae  nescit  tarda  rerum  molimina,  immo  repente  ubi  vult 
spirai,  corde  unius  hominis  sui  amoris  igne  succenso,  exemplo  illius  caete- 
ros  inflammavil  ».  Per  questa  divozione  de’  popoli  furono  fatte  molte  paci, 
e restituiti  alla  patria  i fuorusciti;  si  formarono  le  pie  compagnie  de’  Bat- 
tuti, e assai  peccatori  si  ravvidero:  ma  queste  conversioni,  questo  zelo  reli- 
gioso non  continuarono  gran  fatto;  fu  piuttosto  una  subitanea  commo- 
zione degli  animi  che  un  vero  miglioramento  de’  costumi.  Nei  primi  mesi 
del  1201  il  Battimento  o la  penitenza  de’  Flagellanti  fra  noi  era  terminata, 
( Iìicobaldi  Ferrar .,  Hist.  In:  Muratori  IX  134  );  proseguiva  invece  e s’  esten- 
deva oltremonti:  ma  neppure  là  durava  lungamente;  la  confusione  degli  uo- 
mini con  le  donne  ed  altri  disordini  la  fecero  credere  contraria  alla  fede 
cristiana,  e sic  ut  res  immoderata  concepta  ( Chron.  August.  In:  Freher , 

I 534  ) venne  meno. 

A.  1261.  — « Regnò  un’  Epidemia  di  Febbri  palustri  o 
castrensi,  nella  Valdinievole  ». 

Targioni  Tozzetti  Gio.,  Ragionam.  sull ’ insalubrità  della  Valdinievole 

p.  101  - 

Quest’avvenimento  non  lo  trovo  ricordato  dagli  antichi  cronisti  che 
ho  potuto  consultare;  soltanto  in  Ricordano  Malespini  ( Histor.  In:  Muratori. 


crani,  quos  fortiter  flagellabant.  Tunc  Astenscs  prò  majori  parte  euntes  nudi  post  eos  per 
Civitatem,  et  Burgos  ibant  flagellantcs  se.  ...Et  istmi  Battimentum  ( cui  prese  parte  il 
Vescovo  e tutto  il  clero  ) iiicoeptum  fuit  mense  Deccmbris,  et  hyems  frigidissima  fuit,  et 
copia  nivis  in  terra  erat  ( Vcnturae,  Memor.  Astcns.  In.-  Muratori,  XI  153)  ». 

(1)  a Isto  anno  propter  mortem  Yzilini  de  Romano  Scuriati  infiniti  apparuerunt  per  to- 
tano Lombardiam.  Sed  volentibus  venire  Mediolanum,  per  Turrianos  sexcentae  furcac  parantur, 
quo  viso  retrocesserunt  ( Guaivani  Flam.,  Manipul.  Florum  In:  Muratori,  XI  690  )». 
Parve  a taluno  che  questa  agitazione  fosse  fattura  de’ Guelfi  dopo  la  rotta  sofferta  in  To- 
scana, c la  crescente  potenza  di  Manfredi:  ma  che  tale  avvenimento  sorgesse  senza  impul- 
so di  fazione,  facilmente  può  provarsi;  basta  ricordare  le  precitate  parole  del  Monaco  Pa- 
dovano, ed  avvertire  che  presero  parte  a quella  penitenza  tanto  le  città  guelfe  che  le 
ghibelline- 
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Vili  994  ) leggo  che  nel  Settembre  di  quest’ anno  il  Conte  Guido  Novello, 
Vicario  del  Re  Manfredi  in  l icenze  fece  oste  con  i Ghibellini  Toscani  contro 
«fi  Lucca,  a cui  tolse  varie  terre,  ma  non  potè  avere  per  assedio  Fucecchio, 
dov’ eira  il  fiore  de’ Guelfi  di  Toscana,  in  causa  delle  grandi  pioggie,  chè’l 
terreno  d’  attorno,  che  è forte,  per  la  piova  male  si  potè  usare.  — Uno 
scrittore  di  questi  tempi  racconta  che  nel  mese  di  Gennajo  da  Frate  Lan- 
franco, perito  filosofo  dell’  ordine  dei  Predicatori,  fu  predetto  che  nella 
vigilia  dell’Ascensione  circa  I ora  nona  pars  Solis  per  universum  Mundum 
obscura  fieret.  Ed  in  quel  giorno  vide  il  Ventura  in  Asti  molti  uomini  che 
attendevano  su  la  piazza  quell’  avvenimento:  « et  posito  speculo  in  quodam 
amirello  pieno  aqua,  ibi  apparuit  circa  medietas  Solis  obscura  ( Mernor. 
Asleus.  In:  Muratori , XI  156  )». 

A.  9262.  — <t  Pergelida  hiems  hoc  anno  fui't,  et  cujus 
rigore  adstrictae  nivés  in  Paschales  usque  dies  terris  incubarunt. 
Kursus  aestas  per  qua  ni  calida,  et  cujus  ardore  exsiccatis  humo- 
ribus  spes  pene  omnis  l'rugum  peribat  ». 

Calchi  Tristani,  Histor.  patr.  In:  Graev.  Thes.  antiq.  II  346. 

La  predetta  siccità,  ricordata  anche  dal  Corio  (0.  c.  P.  II  119),  non 
tu  soltanto  in  Italia  « Vulgata  saepe  per  Austriam  fertilitas  tanta  est  hoc 
anno  (1262)  uredine  sterilitatis  absorpta,  ut  segetes  in  herbis  praemortuae 
piae  nimio  solis  ardore,  ad  ipsas  tempore  messis  resecandas  non  opus  csset 
falcibus,  sed  magis  vellentium  manibus  ( Chron.  Mellicen.  In:  Pez,  I 241  )». 
Quindi  nell’  anno  appresso  « gravissima  fames  Austriam  per  circuitimi  va- 
stavit  d ed  in  Venezia  la  pestilenza  ( Gallicciolli  ). 

1264.  — Stella  cometa  fatta  come  fuoco  da  Agosto  a No- 
vembre. 


Della  Tosa,  Annal.  In:  Manni,  Cronichette  p.  139. 

All’  apparizione  di  questa  cometa  fu  in  Germania  ed  in  Polonia  attri- 
buita la  carestia  e la  mortalità  degli  animali  che  poco  dopo  seguivano 
(ffenel.  ab  Hennenfeld,  Annal.  Siles.  In:  Sommersberg , Scr.  rer  Siles,  II 
256  )•  ed  in  Dalia  la  si  credette  presagio  della  morte  di  Papa  Urbano’ IV 

avvenuta  in  Perugia  il  2 Ottobre  ( Malespini  Ricord.,  Istor.  In.-  Muratori 
vili  “Uo  ). 

1265-1266.  — Inverno  asciutto  e mite. 


Salimbkn.,  Chron.  p.  244. 

Questa  bontà  rii  stagione  fu  riputata  miracolo  dagli  scrittori  Cucili  per. 

C"e  C°SI  e'a  ■"*  tacilc  ’’  a,ldala  • "«Hi  -lei  possente  esercito  di  Carlo  d>  Augii 
comro  Manfredi;  il  quale  poscia,  valorosamente  combattendo,  a'  di  26  Fehbrajo 
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perdeva  con  il  trono  la  vita.  E la  battaglia  di  Benevento  dava  a gran  parte 
d’  Italia  non  solo  un  nuovo  signore,  ina  anche  nuovi  costumi. 

/%.  I2G3.  — Carestia  in  Parma.  — Terremoto. 

Cornazani,  Chron.  In:  Monum.  Ilist.  Parm.p.  361.  — Spinelli,  Diurn. 
Napolet.  In:  Muratori,  VII  1 104. 

Quel  terremoto  secondo  il  Diario  napolitano  sarebbe  accaduto  il  giorno 
medesimo  in  cui  Carlo  I riceveva  dal  Pontefice  la  Rosa  d'  oro:  il  che  fu  la 
Domenica  delle  Palme  che  in  quell’anno  cadeva  il  IO  Aprile  ( Capocci,  0.  c. 
407  ).  La  Cronaca  di  Bologna,  ma  sotto  l’anno  1268,  fa  menzione  di  gran- 
dissimi terremoti,  per  modo  che  gran  parte  del  Monte  di  Ancona  rovinò 
nel  mare  ( In:  Muratori,  XVIII  281  ):  la  Cronaca  anonima  Piacentina  (In: 
Monum.  Hist.  Parm.  p.  261  ) allontana  maggiormente  questo  terremoto,  e 
cioè  fino  all’  anno  seguente. 

— Cadde  grande  neve  in  Aprile:  venti  impetuosi  in 

lutto  1’  anno. 

Memor.  Potest.  Regiens.  In:  Muratori,  Vili  1128.  — Salimben., 
Chron.  p.  260. 

In  Ottobre  le  molte  pioggie  fanno  straripare  I’ Arno  ed  altri  fiumi  ( Si- 
mone  della  Tosa,  Ann.  In:  Manni,  Cronic.  p.  143  — Villani  Giov.,  Stor. 
Fior.  1.  VII  c.  34  ).  — Lucerà  ossia  Nocera  in  Puglia,  colonia  di  Saraceni, 
1’  unica  città  che  resistesse  al  Re  Carlo,  dovette  in  quest’  anno,  dopo  lungo 
assedio  e grave  penuria  ( erasi  ridotto  quel  popolo  a pascersi  d’ erba  ),  ren- 
dersi a discrezione  al  vincitore  di  Tagliacozzo:  i rimasti  in  vita  vennero 
distribuiti  in  varie  provincie,  ed  alquanti  per  aver  grazia  abbracciarono, 
almeno  in  apparenza,  la  fede  di  Cristo  ( Malaspin.  Sab.  In:  Murat.,  Vili 
858.  — Monach.  Patav.  , Ibid.,  p.  732  ). 

1210.  — L’  ultimo  giorno  di  Novembre  la  flotta  di  Carlo 
d’  Angiò  e la  Franzese  che  ritornavano  da  Tunisi  ( sotto  le  cui 
mura  il  fratello  suo  Luigi  IX  di  Francia  il  25  Agosto  era  morto 
della  pestilenza  (1),  che  pur  faceva  strage  nell’  esercito  ),  fu 
alla  vista  di  Trapani  sorpresa  da  sì  fiera  tempesta  che  homines 


(t)  . . . . Moricbantur  etiam  plures  fortes  et  iuvencs  in  oxercitu  Cbristianorum:  tam 
propter  acris  ac  terrac  intemperiem,  quam  propter  ciborum  sanorum  defcctum  et  aqnae 
dulcis  penuriam.  Alij  febre  acuta,  alij  fluxu  ventris,  et  ali.i  diversis  morborum  generibus 
intercedi.  Rcx  autem  Ludovicus  fluxus  ventris,  qui  eum  arripuerat,  molcstiam  senticbat: 
et  Pliilippus  eius  primogenitus  quartanis  febribus  laborabat.  ( Guillcl.  de  Nangiaco,  Gesta 
S.  Ludovici  IX  In:  Duchcsnc,  V 391  ). 
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infiniti  vi  perirono,  ed  insieme  il  danaro  pagato  per  1 accordo 
di  pace  dai  Saraceni  ( Caffaro  ).  « D repani  vis  morbi  iterum  in 
Francos  gliscens  vires  resumpsit.  Milites  ad  luem  vitandam  navi 
egressi,  in  Erycem,  Marsalum,  Salemim,  Calatafimim,  et  Àlcamum 

Drepano  proximiora  oppida  sunt  dimissi et  maxima  mi- 

litum  pars  peste  apud  Drepanum  perierunl  ( Fazelli  )». 

Caffari  Contin.,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  VI  551.  — Fazelli 
Th.,  De  Deb.  Sicul.  Decad.  Il  l.  Vili  C.  IV  In:  Graev.,  Thesaur.  Hist. 
Ital.  Insili.  IV  560. 

Di  mito  quanto  poi  da  quel  naufragio  si  potè  salvare  o ricuperare  (malgrado 
le  lagnanze  de’ Genovesi,  che  a quella  crociata  erano  andati  in  10  mila,  parte 
per  combattere  con  le  loro  navi  contro  gl’  Infedeli,  e parte  per  armare  le 
galee  francesi  ) impadronissi  Re  Carlo,  allegando  una  barbara  legge  dei 
Normanni,  che  accordava  al  Fisco  tutte  le  robe  de’  naufragali.  Secondo  Gu- 
glielmo Nangiaco  in  quella  tempesta  perirono  circa  quatuor  milita  perso- 
narum  ulriusque  sexus , tam  nobilium  quam  ignobilium  ( Gesta  Philipp!  III. 
In:  Du  Chesne , V 552  ).  Lo  stesso  storico  ricorda  che  in  Trapani  avendo 
cessalo  di  vivere  Teobaldo  Re  di  Navarca,  il  cadavere  ne  fu,  secondo  il  co- 
stume d’  allora,  così  conciato:  « Cujus  corporis  interiora  trahentes  mini- 
stri talis  offieij,  qua  diu  propter  sui  putrefactionem  deferri  non  possent,  in 
quadam  villae  Ecclesia  ea  more  debito  terram  terrae  tradiderunt.  Corpus 
vero  multa  lotione  mundatum,  sale  et  odoriferi  aromatibus  ad  putrefactio- 
nis  et  odoris  pestiferi  remedium  diligenter  conditura,  sui  in  loculo  rescrvan- 
tes,  secum  in  Franciam  detulerunt  ( lbid.  p.  523  )».  Altro  trattamento  ebbe 
la  spoglia  del  santo  Re  de’  Francesi  dai  ministri  cui  spettava  tale  ufficio,  e 
che  ricorda  quello  che  già  dicemmo  essere  stato  fatto  al  morto  Barbarossa 
( v.  a.  1167  ):  « Corpus  Regis  raembratim  dividentes  aquae  vinisve  adrnix- 
tione  tamdiu  decoxerunt,  quousque  ossa  pura  et  candida  a carne  quasi 
sponte  evelli  potuissent  ( lbid.  p.  517  )». 

7%.  1233-12^2.  — Grave  carestia  in  tutta  Italia. 

Chron.  Farm.  In:  Monum : Hist.  Parm.  p.  35,  36.  — Salimben., 
Chron.  lbid.,  257,  261.  — Memor.  Potest.  Regiens,  In:  Muratori,  Vili 
1132,  1134. 

La  penuria,  secondo  il  Dandolo,  durava  in  Venezia  in  tutto  il  tempo 
del  dogado  di  Lorenzo  Tiepolo  ( Chron.  In:  Muratori,  XII  378),  cioè  dal 
1268  al  1275.  Nè  meglio  slavasi  in  Germania  dove  con  la  guerra  erano 
carestia  e pestilenza  ( Histor.  annor.  1264-1279  In:  Pertz,  IX  652  );  ed  i 
lupi  relinquentes  oves  in  campis , et  invaserunt  pastores  ( Addit.  ad  Lambert. 
Schnafburg,  In:  Pislor.,  1 433  ). 


(A.  1393-1299) 
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A.  12?:*  — « In  Lombardia  fuit  generalis  mortalitas  pue- 
rorum  ( vajuolo?  ) ab  una  die  usque  ad  quinlum  annum,  et 
durat  per  mullos  menses.  Fuit  etiam  maxima  mortalitas  galinis 
et  hoc  fuit  in  martio.  Fuit  etiam  maxima  mortalitas  et  generalis 
de  bobus.  Et  hoc  fuit  solum  in  Ytalia,  et  in  Frantia  et  Provi ntia 
Provintie  et  in  aliis  locis  fuit  de  porcis  in  hyeme  ». 

Fr.  Jacobi  ab  Aquis,  Ord.  Praedic.  Chron.  Imaggin.  Mundi.  In. 
Monum.  Hist,  Pedem.  Script.  Ili  1605. 

Queste  notizie  non  giunsero  all’  Hcusinger,  diligente  storico  delle 
epizoozie;  benché  anche  prima  che  fossero  pubblicati  in  que’ Monumenti  di 
Storia  Piemontese,  il  Malacarne  le  avesse  date,  traendole  da  manoscritti, 
nell’  erudita  sua  Storia  delle  opere  de’  medici  e de’  cerusici  che  nacquero 
e fiorirono  prima  del  secolo  XVI  negli  Stati  della  R.  Casa  di  Savoia  (Altri 
Monum.  Torino  1789  p.  62  e 92  ).  — « Facta  est  fames  valida  in  regioni- 
bus  Teutoniae  et  alibi,  ita  ut  plures  fame  morerentur  ( Addit.  ad  Lambert. 
Schnafburg.  In:  Pistor.,  I 434  ). 

fSESIS-lSf’S©.  — Le  pioggie  e le  inondazioni  cominciate  su  ’l 
finire  dell’  autunno,  proseguono  nell’  inverno,  con  grandi  nevi 
ai  monti,  e neppure  cessano  nelle  successive  stagioni  del  1276. 

Memor.  Potest.  Reg.  In:  Muratori,  Vili  1 138.  V.  inoltre  gli  Autori 
citati  nell’  anno  seguente. 

Anche  l’Arno  nel  Dicembre  1275  era  grosso,  ciò  che  -costrinse  Papa 
Gregorio  X,  di  ritorno  da  Losanna  dove  s’  era  abboccato  con  Ridolfo  d’  Habs- 
burg  Re  de’  Romani,  a passare  per  Firenze  quantunque  sottoposta  all’  interdetto 
perchè  non  aveva  osservata  la  pace  da  lui  fatta  tra  Guelfi  e Ghibellini.  ( Malesp. 
Ricord.,  Istor.  c.  202).  Eguale  stagione  correva  fuori  d’Italia:  « Intempe- 
ries  aeris  praevaluit  in  tantum,  quod  vites  et  multae  fruges  ex  abundantia 
pluviarum,  et  ex  defectu  aestivi  caloris,  immaturae  permanserint  ( Addit. 
ad  Lambert.  Schnafburg,  In:  Pistor.,  I 434  ).  — Nel  1276  di  Luglio,  tra- 
montando il  sole,  fu  sentito  in  Genova  il  terremoto  (Stanconi,  Annal.  Genuen. 
In:  Muratori,  VI  564  ) e nel  1275  in  Venezia  ai  24  e 30  Aprile  ( Gallicciol  li  ). 

1216-12??.  — Grave  carestia  in  tutta  Italia;  1’  anno  1277. 
diversamente  dai  due  precedenti  stati  piovosissimi,  fu  oltremodo 
asciutto  « quasi  nichil  pluit  per  totum  mensem  aprilis,  madii. 
junii,  et  lugii  (Chron.  anon.  Placent.  )».  Persi  fatta  inclemenza 
di  stagioni  avvenne  grave  penuria,  e morìa  grandissima  negli 
uomini  e negli  animali. 

Gavitelli,  Annal.  Cremon.  In:  Grarv.,  Thesaur.  Antig.  et  Ilistor. 
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Ital.  Ili  P.  II  1351.  — Cnnois.  ainon.  Placent.  In:  Mon.  Hist.  Partn.  p.  323. 
— Chron.  Pariu.  Ibid.,  40. — Gallicciolli. — De  Gazata,  Chron.  Regens. 
In:  Muratori,  XVIII  8.  — Mai.vecii,  Chron.  Brixian.  Ibid.,  XIV  951. — 
Mkmor.  Potestat.  Regiens.  Ibid.,  Vili  1138,  1143.  — Sozomen.,  Histor. 
In:  Tartini,  I 173.  — Stanconi,  Annoi.  Genuens.  In:  Muratori,  VI  565. — 
Stella,  A nn.  Genuens.  Ibid.,  XVII  1006.  — Della  Tosa,  Annal.  In: 
Manni,  Cronich.  p.  147. 

Nell’  anno  1276  per  mancanza  di  pascolo  « fuit  maxima  mortalitas 

porcorum,  et  aliarum  besliarum Fuit  ( a.  1277  ) mortalitas  maxima  et 

magnae  infirmitates  hominum,  puerorum  et  mulierura,  quasi  per  universum 
orbem,  et  maxime  in  regno  Itaiiae  et  Lombardiae  ( Salimben.,  Chron.  p.  264, 
271)».  Gli  Annali  Genovesi  dello  Stanconi  soggiungono  che  forzata  dalla 
penuria  « magna  mulierum  et  hominum  quantitas  cum  eorurn  familiis  fines 
Itaiiae  egressa  est  e la  città  di  Genova  quantunque  essa  pure  oppressa 
dalla  carestia,  fu  larga  di  soccorso  ai  miseri  che  vi  rifuggirono.  — Anche 
in  Germania  la  pestilenza,  insieme  alla  carestia,  gravava  su  gli  uomini  e 
su  gli  animali  ( Hoffman,  Annal.  Bamberg,  In:  Ludewig,  Scr.  rer.  Bamberg. 
p.  176  ):  là  pure,  come  gli  anni  1275  e 1276  furono  umidissimi,  il  1277 
fu  straordinariamente  secco  ( Paltram.,  Chron.  In;  Pez,  1 719). 

Nel  1275  in  Inghilterra  venne  prima  communìs  scabies  ovium  (de 
Rnyghton,  De  event.  Angl.  In:  Twysden.  p.  2461  J;  e nel  1277,  involuit 
scabìes  ovium.  . ..  quae  a vulgo  dicebatur  clausik  (I),  per  quam  infectae 
sunt  omnes  oves  terrae , ad  quorum  scabiem  abolendam  adinventa  est  quaedam 
unctio  confetta  ex  vivo  argento  et  uncto  porcino  ( Annal.  Waverleyeus.  In: 
Gale,  Il  232  ).  — Nel  mese  d’ Agosto  1277  le  cavallette  furono  nel  Bolo- 
gnese ( De  Griffon .,  Mcmor.  histor.  In:  Muratori,  XVIII  126  );  e nel  mese 
primo  a dì  28  il  terremoto  rovinò  molte  case  in  Milano  ( Cavitelli,  I.  c.  ). 

A.  1999.  — Siccità  da  Aprile  a mezzo  Settembre:  la  ven- 
demmia è fatta  in  Agosto. 

Cantinella  Chron.  In:  Mittarelli,  p.  263. 

Nel  primo  di  Maggio  un  gravissimo  terremoto  sì  sentì  per  quasi  tutta 
I’  Italia;  ma  chi  n’ebbe  maggior  danno  fu  la  Marca  d’Ancona,  dove  due 


0)  L’ Heusinger  fa  questa  annotazione  * Clausik. , Sans  «onte  du  ce.tique  clawr,  eie  Ire 
ou  danni  l*g.  wal.  ) la  gale,  et  de  l’anglosaxon  sioc,  efan,  malade.  Mais  quelle  mala- 
ait  elle?.  Sans  dolile  pa?  la  gale  qm  était  anciennement  connue.  Webster  dit  qu’elle 

nicat27  <le  ^ F,a"CC  C1’  AnSlCtCrre’  ét3it  CC  pc,,t  ètpc  la  Petite  vérnl(!  des  brébis . la 

incotte? qm pouvait  b.en  «re  «ne  mnladie  tonte  nouveUe  dans  ce,temps(0.  c.  p.  CLV„,  ),. 
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parti  di  Camerino  andarono  a terra  e vi  perirono  molte  persone  ( Meinor. 
Potest.  Regiens.  In:  Muratori,  Vili  I M5.  Patullili,  Chron.  Ibid.  XII  397. 

— Salimben.,  Chron.  p.  273.  — Hist.  Fulginat  In:  Tariini,  1 852  ).  — Le 
cronache  tedesche  mettono  in  quest’  anno  un  singolare  avvenimento:  * Por- 
tentosum  et  mirabile  factum  in  omnibus  poledris  est  ostensum.  Omnis 
namque  poledrus  noviter  natus,  dentes  quattuor  antiqui  equi  per  gyrum  den- 
tium  mirabiliter  detinebat  ( Hist.  annoi-,  1264-1279:  In:  Pertz,  IX  654  )». 

— Lo  Schnurrer  non  crede  di  dover  metter  in  dubbio  quest’  avvenimento, 
tanto  più  che  qualche  cosa  di  simile  fu  poscia  osservato  nella  specie  no- 
stra: piuttosto  domanda  se  per  avventura  ci  fosse  coriseguenza  delle  annate 
d’abbondanza  che  susseguirono  all’ altre  di  grande  penuria  ( 0.  c.  1 296  ). 
Ma  questa  com’ abbiam  veduto,  giunse  fino  al  1278,  nel  qual  anno  soltan- 
to cominciò  le  dovizie  che  poi  continuava  nell’  anno  appresso  in  cui  i pu- 
ledri nascevano  dentati.  Inoltre  altri  anni  furono  d’  abbondanza  senza  che 
cotale  singolarità  fosse  notata.  — Ploss  ultimamente  ha  voluto  dimostra- 
re che  la  proporzione  delle  nascite  maschili  alle  femminine  è tanto  maggio- 
re, quanto  più  scarso  è stato  il  raccolto  dell’  anno  addietro;  dond’  egli  de- 
durrebbe che  per  la  procreazione  d’ individui  di  sesso  femminino  le  madri  deb- 
bono nutrirsi  di  più;  ma  Wappilus  con  la  scorta  di  più  esatte  osservazioni 
mette  in  dubbio  che  ciò  sia  veramente  ( L’  Igea.  A.  1862  p.  57  ). 

A.  1280.  — « Gertnajo  25.  Terremoto:  poco  dopo  brina 
che  seccò  le  viti  e le  semenze:  pioggie  che  durarono  due  mesi, 
quindi  carestia  e peste  ». 

Calvi,  Effemer  di  Bergamo  I 135. 

La  carestia  era  in  quest’  anno  in  Boemia  ( Canonie.  Pragens,  Contin. 
Cosmae  Chron.  In:  Pertz,  IX  196;)  c Cammelli  aggiunge  che  nel  mese  di 
Gennajo  apparve  una  Stella  in  Oriente  ( Chron.  In:  Mitlarelli,  p.  266  ).  — 
Ai  22  d’  Agosto  un  colpo  apoppletico  toglieva  Papa  Nicolò  III  ai  vivi,  e fu 
creduto  presagio  di  questa  morte  la  terribile  inondazione  del  Tevere  dianzi 
avvenuta  ( Bernard.  Guid.,  Vita  Nicol.  Ili,  In:  Murat.,  Ili  P.  1 607  ). 

*284-1282.  — In  questi  due  anni,  specialmente  nel  secon- 
do, fu  non  lieve  carestia. 

Chron.  Parm.  In:  Monum  Hist.  Partii,  p.  48,  51.  — Meìuor.  Potest. 
Regiens.  In:  Muratori,  Vili  1150.  — Della  Tosa,  Annoi.  In:  Manni, 
Cronich.  p.  148:  — Villani  G.,  Istor.  L.  VII  c.  87.  * 

Certa  qualità  di  bruchi,  che  non  erano  le  erucae  hortolanes,  sed  aliud 
genus  erucarurn , aveano  divorato  ogn’  erba,  c sfogliato  ogni  albero  ( Sa- 
limben., Chron.  p.  280  ).  — Grandi  pioggie  in  Dicembre  alla  metà  del  quale 


(A.  1283-1*85) 
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con  assai  danno  inondava  l’Arno  ( Sozomen .,  Ilist.  In:  Tarimi,  I 185.  — 
Stefani  Marchionne,  Islor.  fiorent.  In:  Deli/,  degli  Erud.  Tose.  VII!  2o.  — 
Villani  G.  1.  c.  ).—  Era  nello  stesso  tempo  penuria  e mortalità  grandissima 
in  Boemia  ( Canon.  Pragens.,  Contin.  Cosmac  Chron.  In:  Pertz,  IX  203  ): 
Nell’  1281  in  Germania  furono  terremoti  e venti  impetuosi,  partusque  pro- 
digiosos  pepererunt  mulieres  et  aliorum  nnimalium  faeminae  ( Mutius , Ger- 
man.  Chron.  In:  Pistoni,  II  833  ).  Celebre  è 1’  anno  1283  nei  fasti  d Ita- 
lia per  il  Vespro  Siciliano,  con  cui  un  popolo  si  liberava  dalla  tirannide 
francese;  e se  la  vendetta  fu  terribile,  gravi  e crudeli  ancora  erano  le  in- 
giurie patite.  — La  gagliarda  difesa  fatta  da’  Messinesi  agli  assalti  dell’  An- 
gioino dalla  fine  di  Luglio  alla  metà  di  Settembre,  è pur  memorabile:  il 
valore  degli  abitanti  fu  ajutato  da  mortifera  epidemia  che  tribolava  il  campo 
nemico,  e dalla  fede  dell’ aita  soprannaturale  della  Vergine  Madre  ( De  Neo- 
castro Barthol,  Hist.  Sic.  In:  Muratori,  XIII  1046.  — Amari,  La  Guerra 
del  Vespro  Siciliano.  Firenze  1851  p.  ! 42  ). 

1283-1284.  — « Fui t maxima  boum  mortalitas  per  totam 
Lombardiam,  Romagnolam,  et  Italiani,  et  sequenti  anno  (a.  1284) 
subsecuta  est  mortalitas  hominum liaec  eadem  apud  Regium». 

Salimben.,  Chron.  p.  278. 

Il  Memoriale  Potestatum  Hegiensium  ( In:  Muratori,  Vili  1 154  ) ri- 
corda esso  pure  quell’  epizoozia  bovina;  il  predetto  Fra  Salimbene  alle  cose 
soprascritte  aggiunge;  « In  aliis  vero  partibus  mundi  eodem  anno  mortui 
sunt  similiter  multi;  et  brevitcr  ista  est  regula  generalis,  ut,  quotiescumque 
fuerit  mortalitas  boum,  statim  sequenti  anno  mortalitas  hominum  subse- 
quetur  ».  Nel  1284  fu  nondimeno  grand’ abbondanza  di  frumento  e di  frutti; 
il  vino  non  molto,  rispetto  al  passato  anno,  ma  buono  ( Ivi  p.  298  ):  a di 
2 d’ Aprile,  o 28  Marzo  secondo  altri,  1’  Arno  straripava  ( Stefani  Marchion., 
Istor.  fior.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  Vili  30.  — Sozomen.,  Hist.  In:  Tartini, 

I 191.  — Villani  G.,  Islor.  L.  VII  c.  96  );  e a di  22  Dicembre  una  spa- 
ventosa inondazione  del  mare  recò  incredibile  danno  a Venezia  e Chioggia, 
essendovi  perite  molte  navi,  e persone,  e grande  copia  di  merci  ( Memor. 
Potest.  Regiens.  In:  Muratori.  Vili  1 166  ).  — Grandi  alluvioni  furono 
eziandio  nell’estate  in  Austria.  (Chron.  Claustr.  Neoburg.  In:  Pez,  I 468). 

1285.  — « In  Urbe  romana  maxima  fui t mortalitas  et  in- 
firmitas,  it  ut  mitrati  inter  abbates,  et  episcopos,  a Pascha 
usque  ad  Assumptionem  beatae  Virginis,  sub  Papa  Monorio  IV, 

24  morerentur Habitavit  curia  romana  ( cioè  il  Papa  ed 

i Cardinali  ) in  ci  vi  tate  tyburtina.  Et  fui  t ibi  mortalitas  maxima 
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usque  adco  grandis,  <ju od  solumodo  de  forensibus  mortai  stìnt  ibi 

duo  inillia  hominum Item  millèsimo  supraposito  murilego- 

rum  maxima  infirmitas  et  mortalitas  fuil;  nani  gatti  infirmibantur, 
et  quasi  leprosi  et  scabiosi  efficiebantur  et  postea  rnoriebantur  ». 

Salimben.,  Chron.  p.  342,  349,  361. 

Anche  il  contado  parmigiano  sofferse  qualche  sprazzo  dell’  epidemia  di 
quell’  anno,  ricordevole  altresì,  secondo  il  medesimo  Fra  Salimbene,  per 
I’  abbondanza  delle  pulci  in  tutto  il  mese  di  Marzo  ( Iv.  p.  336  ).  Egual- 
mente in  Toscana  fu  la  morìa,  e specialmente  nell’  esercito  che  i Lucche- 
si mossero  contro  i Pisani  in  Valle  del  Secchio  ( Ptolom.  Lucens.,  Annal. 
In:  Muratori,  XI  1295  ).  — In  questo  medesimo  anno  (I)  Filippo  1’  Ardito 
Re  di  Francia  con  grosso  esercito,  che  si  diceva  crociato,  passava  in  Cata- 
logna,  per  la  conquista  del  regno  d’  Aragona  del  quale  il  re  Pietro  era  stato 
privato,  come  nemico  della  Chiesa  e dell’  Angioino,  da  Papa  Martino  IV: 
ma  il  lungo  assedio  diGironanel  cuor  dell’ estate,  ed  una  prodigiosa  specie 
di  tafani,  che  feriva  uomini  e cavalli,  avendo  fatto  perire  assai  migliaja 
di  soldati  e di  animali  (2),  fu  d’  uopo  ( perduta  essendo  la  speranza  di 

ricevere  le  necessarie  provvisioni  per  mare,  dopo  la  sconfitta  data  dalle  galee 

/ 

di  Ruggieri  Loria  alle  francesi  ) ripassare  i Pirenei,  morendo  lo  stesso  Re 
Filippo  a Perpignano  il  6 Ottobre  (3).  La  pestilenza  erasi  pure  appigliata 
al  navilio  e si  fieramente,  eh’  entro  poche  settimane  le  ciurme  scema- 


(1)  Lo  Schnurrer,  l’Heusinger,  il  Morejon,  tratti  in  errore  dal  Villalba,  fanno  cadere 
questi  avvenimenti  nel  1282. 

(2)  Fu  creduto,  e Bartolommeo  da  Neocastro  lo  scrive,  che  codesti  velenosi  tafani  uscissero 
dal  sepolcro  del  Beato  Narciso  Vescovo  di  Girona  profanato  dai  soldati  Francesi.  N’  uscirono 
quelli  in  tanta  copia  da  esserne  l’aria  oscurata;  gli  uomini  e gli  animali  che  n’ erano  punti 
s’ enfiavano  ncc  poterant  evadere , postquam  morsi  erant,  nisi  triduo.  Foetor  cada- 
verum  adeo  a'érem  infecit,  quod  licei  alii  morsi  non  fuissent,  prae  faetore  tamen 
cadaverum  cum  aèr  exinde  fuissel  infectus , rnoriebantur.  Guglielmo  Nangiaco  non  fa 
menzione  di  mosche  o di  tafani,  e dice  soltanto  che  nella  ritirata  il  Re  e P esercito  fran- 
cese * tantam  pluviarum  molestiam  perpessi  sunt,  quod  vix  prae  mollitic  terrae  possent 
aut  pedibus  aut  in  equis  incedere,  vel  propter  aquarum  decursus  in  suis  pampilionibus  ha- 
bitare  ( Gesta  Philippi  III.  In:  Duchesne,  V.  548).  a — Ed  a proposito  di  mosche  velenose 
il  celebre  viaggiatore  Livingston  racconta  che  una  se  ne  trova  lungo  lo  Zambese,  il  maggior 
fiume  dell’  Affrica  orientale,  dai  selvaggi  chiamata  Tsctsé,  la  quale  come  uccide,  pungen- 
doli, i bovi,  i cavalli,  i cani,  così  è inoffensiva  all’  uomo,  ai  vitelli  di  latte,  agli  asini,  ai 
muli,  alle  capre,  ed  agli  animali  selvatici. 

(3)  Del  cadavere  suo  furon  fatte  parecchie  parti  a caro  Narbonis  sepelitur,  cor  apud  Prcdi- 
catores  Parisius,  et  ossa  apud  Sanctum  Dionisitim  ( Annal.  Blandin.  In:  Perlz,  V 33  ). 
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rono  (li  oltre  due  terzi  — Specialis  Nic.  I.  II  c.  t.  In:  Muratori,  X 948. 
de  Neocastro  Bart.,  Hist.  Sic.  c.  92,  97.  I.  Ibid.  XIII  1106,  1111). 

A.  12^6.  — « Per  lo  mollo  secco,  eh’  era  slato  dell’  an- 
no passalo  fu  grande  caro  in  Firenze,  ed  in  tutla  Italia  ( Ste- 
fani ) ».  — Fuit  magna  mortalitas  hominum  et  bestiarum  in  ci- 
vitate  et  episcopati!  Parmae,  et  maxime  de  bestiis  menutis;  et 
non  pluit  quasi  per  totum  mensem  martii  et  usque  ad  medium 

raaij et  eodem  anno  non  fuit  nix  neque  frigus  aliquod  in 

civitate  vel  episcopatu  Parmae  ( Chron.  Farm.  )». 

Chron.  Parsi.  In:  Montini.  Hist.  Parm.  p.  67.  — Sozomen.,  Hist. 
Tartini,  I 195.  — Stefani  Marchion.,  Istor.  fiorent.  In:  Deliz.  degli 
Erud.  Tose.  Vili  36. 

Tutta  la  Lombardia  pali  di  questa  mortalità.  Et  concreata  sunt 
( dice  Fra  Salirabene,  giusta  il  quale  V inverno  anzi  che  mite  sarebbe  stato, 
almeno  nel  Febbrajo,  pieno  di  nevi  e di  ghiacci  ) multa  aposlemuta  tam 
in  hominibus,  quam  in  gatììnis;  e certo  fisico  che  di  queste  ne  fece  aprire 
alcuna,  invenit  apostema  super  cor  gallinarum-,  erat  enim  in  puncta  cordis 
cujuslibet  gallinae  vesicula  quaedam:  la  stessa  cosa  trovava  super  cor  hominis 
ohe  pur  avea  fatto  sparare.  Avendo  poi  un  tal  maestro  Giovannino,  medico 
condotto  in  Venezia,  scritto  a’  Reggiani  suoi  concittadini,  che  in  tutto 
il  mese  di  Maggio  non  mangiassero  civaje,  uova,  nè  carne  di  gallina, 
accadde  che  prò  5 denariis  parvis  una  gallina  dabatur.  Ma  alcune  avvedute 
massaje  trovarono  il  rimedio, dando  da  mangiare  alle  galline  marrubium pistum 
sive  tritum,  et  mixtum  cum  aqua  et  furfure,  vel  farina  ( Chron.  p.  367  ). 
Siffatta  moria  era  altresì  fuori  d’ Italia:  « Per  totam  Atistriam  et  in  quibu- 
sdam  aliis  provinciis  contigit  res  prius  inaudita  et  a nostris  praedecessori- 
bus  invisa.  Nam  gali iuae  praecipue  et  in  sylvis  innumerabiles  aviculae 
sanae  jam  existentes,  subito  moriebantur;  jamque  aèr  et  coelum  spoliaban- 
tur  suis  aviculis,  in  tantum  quod  picae  et  corvi  ac  aliae  aves  raro  vide- 
bantur  ( Chron.  Clauslro  Neoburg.  In:  Pez,  I 468).  — Aves  ubique  moriuntur 
( Annal.  Zwetlens.  In:  Pertz,  IX  657  )e. 

128S.  « Dura  essent  Cardinales  inclusi  in  S.  Sabina  ad 

electionem  faciendam  post  mortem  Honorii  (IV),  dum  alii  Car- 
dinales iugissent  locum  propter  infirmitatem,  ipse  solus  ( il  Car- 
dinal Girolamo  d Ascoli,  già  Ministro  generale  de'  Frati  Mi- 
nori, ed  allora  Vescovo  di  Palestrina  ) ibidem  remansit  in  loco 
infirmiori  et  tamen  evasit;  et  caussa  fuit,  quia  in  profunda  ae- 
statc  semper  habuit  prunas  copiosas  in  aula  sua,  et  in  camera,  et 


186 


(A.  13  $$-12  $9) 

in  aliis  officinis.  — Isto  tempore  fuerunt  terraemotus  magni  in 
Tuscia,  post  quos  multa  mala  in  eadem  Provincia  sunt  sequula  ». 

Ptolom.  Lucens.,  Uist.  eccles.  C.  XIX , XX.  In:  Muratori,  IX  1190. 

Onorio  IV  moriva  il  3 Aprile  1287,  ed  il  nuovo  Papa,  Nicolò  IV,  non 
lu  eletto  die  il  22  Febbrajo  dell’  anno  seguente:  in  quel  lungo  conclave, 
e per  1’  aria  Romana,  sì  malvagia  nella  stagione  estiva,  morirono  sei  Car- 
dinali ( Guidon.  Bernardi,  Vita  Nicolai  IV.  In:  Muratori,  III  P.  1613).  — Fra 
Salimbcne,  sì  minuto  ricordatore  d’  ogni  insolito  avvenimento,  nota  che  nel  Lu- 
glio fu  copia  grandissima  di  zanzare  ( Chron.  p.  390  ).  — « Primo  die  Februarii 

commotum  est  mare tercia  pars  Hollandiae  cum  omnibus  habitatoribus  suis, 

bestiis  et  universis  creatimi  interiit,  Fiandria,  Fresia,  Anglia et  omnis 

locus  mari  contiguus  hujus  doloris  amaritudine  fuit  plenus  ( Annal.  Blandin. 
In:  Pertz,  V 33  )».  Per  quest’  inondazione  dicesi  perissero  nella  Frisia  80 
mila  uomini  ( Addit.  ad  Lambert.  Schnaffburg.  In:  Pistor.,  I 434  ).  — Spren- 
gel  asserisce  ( Stor.  della  Medec.  Sz.  VII  c.  9 ) che  la  Plica  fu  portata  in  Po- 
lonia nella  terza  invasione  de’ Tartari  sotto  il  Re  Lesco  il  nero,  cioè  nell’an- 
no 1287,  diffondendosi  più  tardi  ( nel  secolo  XV  ) per  la  Boemia,  per  1’  Austria, 
e per  altri  paesi.  Nelle  fonti  eh’  ei  cita  non  trovo  appoggiata  tal  opinione: 
anzi  alcuni  autori,  come  G.  Frank,  sono  d’  avviso  che  sicure  notizie  non  si 
abbiano  di  questa  malattia  che  nel  secolo  XVI:  nondimeno  il  Rosenbaum  ha 
scritto  una  disertazione  per  mostrare  che  la  Plica  è malattia  endemica  da 
gran  tempo  in  Germania  ( Des  Weichselzopf,  eine  alte  endemische  Krankh.  in 
Deutschland.  In:  Pabst,  allgem.  med.  Zeitung.  1838  p.  913-16:  Schmidt,  Jahrb. 
der  Medie.  XXV  291-96  ). 

A.  1288.  — L’  Arno  sì  crebbe  a dì  8 Dicembre,  che  uscì 
fuori  cl’  ogni  suo  termine. 

Della  Tosa,  Ann.  In:  Mànni,  p.  152.  — Villani  G.,  L.  7 c.  125. 

« Circa  Kalend.  Martij  tantum  frigus  fuit,  ut  infra  Basileam  clauserit 
glacies  aquas  Rheni,  et  vinum  congelabatur  in  Ecclesiis,  in  calicibus  et 
ampullis  ( Annal.  Colmar.  In:  Urstis.,  II  23  )». 

1280.  — Terremoto  in  Pistoja.  — In  questo  e nell’  anno 
seguente  penuria  in  Lombardia. 

Ptolom.  Lucens.,  Annal.  In:  Muratori,  XI  1298. — Chron.  Parsi.  In. 
Mommi.  Hist.  Parm.  p.  73,  80. 

11  terremoto  fu  ben  più  grave  in  Germania,  e specialmente  lungo  il 
Reno  ( Konigshofer  e Schnurrer,  0.  c.  I 299  ).  L’ inverno  di  quest’  anno 
fu  mitissimo  " Hcrbae,  flores,  arbores  flores  et  fòlia  ante  nativitatem  Do- 
mini produxerunf vites  floruerunt  ante  Hilarii  ( 13  Gennajo  ): 
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arbores  folia  antiqua  retinuerunt,  donec  rccentia  prodierunt.  ( Anna!.  Col- 
mar. In:  Urtis.,  II  24  ).  — Nell’anno  successivo  l’inverno  fu  caldo  e pio- 
voso, e P estate  freddo  ed  umido:  e vicino  a Losanna  cadde  grandine  di 
straordinaria  grossezza,  et  LX  milita  hominutn  computabantur  pertisse  ! ! 
( Il  p.  25  ).  — Nel  1290  rinnovasi  in  tutto  il  Friuli  la  penitenza  de’ fla- 
gellanti, senza  però  che  uscisse  da  quella  provincia  ( Juliani  Canon.  Ci- 
vidatens.,  Fragment.  Chron.  Forojul.  In:  Muratori,  XXIV  1199  ). 

A.  1291.  — Terremoto  a Parma  ed  in  varj  luoghi  1’  11 
Maggio. 

Chron.  Farm.  In:  Monum.  Hist  Parm.  p.  82. 

La  città  d’ Accon,  ossia  d’ Acri,  dopo  fierissimo  assalto  cade  il  18  Mag- 
gio di  quest’  anno  in  potere  del  Sultano  d’  Egitto.  Si  grave  perdita  trasse 
dietro  1’  abbandono  di  Tiro  e di  Baruth:  cosi  non  restò  più  palmo  di  terra 
ai  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  sangue  sparso,  dopo  tanti  tesori  con- 
sumati per  fare  o mantenere  la  conquista  di  Terra  Santa.  Nè  per  quanto 
s’  adoprassero  i Pontefici,  ogni  progetto  di  guerra  sacra  andò  a vuoto:  ma 
già  da  gran  tempo  quelle  spedizioni  non  erano  più  mosse  dallo  spirito  re- 
ligioso, e bandivansi.  anche  le  crociate,  unicamente  per  interessi  temporali, 
contro  principi  e popoli  che  pur  erano  cristiani  e cattolici.  Noi  già  dicemmo 
per  quali  ragioni  questi  avvenimenti  non  doveano  essere  dal  patologo  dimen- 
ticati; e lo  Sprengel  ha  ampiamente  considerato  I’  influenza  delle  Crocia- 
te sulla  medicina  ( Stor.  della  Medie.  T.  II  Sez.  VII  c.  3 ). 

1292.  — Quel  che  avvenne  alla  morte  di  Onorio  IV,  rin- 
novossi  dopo  quella  del  suo  successore  Nicolò  IV;  radunatosi  cioè 
il  conclave,  affligensque  ultra  solitum  aestas  morbis  ingruebat, 
vi  moriva  il  Cardinale  francese  Giovanni  Cholet,  e gli  altri  sper- 
devansi. 

Jacobi  Cardin.  de  S.  Georg»,  Vita  Coelestini  V.  In:  Muratori,  III 
P.  I 616. 

Per  questa  cagione,  e,  più  ancora,  per  le  due  fazioni  Orsina  e Colon- 
na, in  cui  s’  era  diviso  quel  sacro  Collegio,  tardò  1’  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, che  fu  poscia  il  ben  noto  Celestino  V,  fino  ai  5 di  Luglio  del  1294. 

L inverno  di  quest’  anno  fu  mite  fino  a Febbrajo  in  cui  caddero  molte 
nevi  tanto  ne  monti  che  nel  piano,  donde  molte  bestie  morirono:  la  stessa 
cosa  avveniva  oltremonti  « ut  Rhenus  Brisaci  ex  utraque  parte  pontis  esset 
congelatus  quod  equis  et  bigis  posset  transiti  ( Cantinelli,  Chron.  In:  Mittarelli , 
p.  289.  Annui.  Colmar.  In:  Urstis.,  II  26  ).  Fu  altresì  carestia  d’  ogni  cosa. 
1299.  — « Caesenae  die  XXIX  mensis  Julii  fuit  calor  ita 
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intensus  in  ilio  die  cum  uno  vento  calido,  quod  homines  quasi 
non  poterant  evadere;  et  tota  illa  aestalc  duravit  ita,  quod  non 
erat  in  Civitale  Caesenae  aliquis  ita  antiquus,  qui  recordaretur 
aestatem  ita  calidam,  et  ita  siccam,  sicut  illa  fuit  ». 

Annal.  Caesenat.  In : Muratori,  XIV  1108. 

Di  tanta  arsura  fanno  menzione  eziandio  gli  Annali  Colmariensi  ( In: 
Urstis.,  Il  28  ).  — Mortalità  in  Venezia  ( Gallicciolli  ). 

j\.  129  4.  — Nel  Mese  di  Luglio  terremoto  in  Pistoja  ( Chron. 
Parm.  ) — Nell’  Autunno  il  Po  gonfiato  dalle  soverchie  pioggie 
allaga  le  terre  del  Piacentino,  Cremonese,  Bresciano,  Parmigia- 
no, Beggiano,  Modonese  e Padovano:  quod  a gentibus  dicebatur 
fore  diluvium  jmrticulare. 

Chron.  Parm.  In:  Mommi.  Hist.  Parm.  p.  87.  — Chron.  Foroliv. 
In:  Muratori,  XXII  164. 

Quel  terremoto  fu  sentito  anche  nelle  provincie  napoletane,  e soprat- 
tutto nella  terra  di  Bojano  ( Capocci , Cat.  c.  ) — Carestia  magna  fuit 
( Annal.  Colmar.  Ibid.  ).  — Alla  consacrazione  di  Celestino  V,  che  fu  fatta 
in  Aquila  nell’  estate  di  quest’  anno,  fu  un  meraviglioso  concorso  di  gente 
per  ottenere  la  benedizione  del  povero  romito  salito  ad  un  tratto,  e sì  ina- 
spettatamente a tanta  dignità:  Tolomeo  da  Lucca,  eh’  era  presente,  dice  fos- 
servi  più  di  200  mila  uomini  ( Annal.  In;  Muratori,  XI  1300  ). 

£295.  — « De  mensibus  Madii,  Junii,  Julii,  Augusti  ac 
Septembris  in  Provincia  Bomandiolae  fuit  magna  infirmitas  ac 
mortalitas  ». 

Annal.  Caesenat.  In:  Muratori,  XIV  1112. 

Non  solo  in  Romagna,  ma  nella  Puglia  e nella  Lombardia,  che  è quanto 
dire  in  molta  parte  d’ Italia,  sarebbe  stata  in  quest’anno,  secondo  altre  cro- 
nache, gravissima  pestilenza:  * ut  in  curia  Romana  multi  episcopi  et  pre- 
lati mortui  iacerent,  et  Carolus  Martellus  rex  Sicilie,  et  Ungarie,  una  cum 

uxore  sua  (1) infra  14  dies  morluus  esset  ( Contin.  Vindobon.  In: 

Pertz,  IX  718  ).  — E gli  Annali  Colmariensi  « Romae  mortalitas  magna  fuit, 
et  uno  die  sepulturae  septem  Episcopi  tradebantur  (In:  Urstis.,  II  29)»: 


fi)  L’autore  anonimo,  ma  contemporaneo,  della  Cronica  di  Parma,  scrive  che  que  due 
Principi  morirono  in  Napoli,  et  dicium  fuit,  quod  erant  tossicati  ( in:  Muratori,  1\ 
832  ).  11  sospetto  di  questo  avvelenamento  andò  addosso  a Roberto  Duca  di  Calabria,  se- 
condogenito del  Re  Carlo  II,  e fratello  di  quel  Carlo  Martello,  per  Sregolata  voglia  di 
succedere  al  padre  ne!  regno  di  Napoli. 
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aggiungasi  che  in  quell’anno  morirono  in  Colmar  779  fanciulli,  e che  gran- 
di terremoti  furono  in  Alsazia,  in  Brisgovia,  e nella  Valesia.  Nondimeno 
fuwi  grande  fertilità  ed  abbondanza  di  frumento  e di  vino  ( De  Grijfonib ., 
Memor.  histor.  In:  Muratori , XV 1 II  130  ). 

A.  121)9.  — Divamparono  in  quest’  anno  le  ire  di  Boni- 
facio Vili  contro  i Colonnesi:  dieci’  egli  indulgenza  di  colpe  e 
di  pena  a chi  prendesse  la  Croce  contro  loro,  e fece  fare  oste 
sopra  la  città  di  Nepi;  ed  il  Comune  di  Firenze  vi  mandò  in 
servigio  del  Papa  600  tra  balestrieri  e pavesari:  e tanto  stette 
P assedio,  che  la  città  s’  arrendè  a patti;  « ma  molta  gente 
vi  morì,  et  amalo  per  corruttione  d’  aria,  c’  hebbe  nella  detta 
h oste  ». 

Villani  G.,  Istor.  L.  Vili  c.  21. 

Quest’  anno  avviene  quasi  un  nuovo  Esodo  « Millesimo  CCXCVIl  Judaei 
de  Italia  cum  familiis  et  supellectilibus  universi  iter  arripiunt  ultra  mare, 
et  dicebant  quod  in  parlibus  illis  natus  erat  Messias,  quem  expectabant 
( Annal.  Caesenat.  In:  Muratori , XIV  1115  )».  — « Cogente  pestilentia 
atque  mortalitate,  Columbarienses  Canonici  processionem  cum  reliquijs 
indixerunt,  in  vigilia  Purificationis  ( Annal.  Colmar.  In:  Urstis.,  II  30  )». 
Tanta  abbondanza  di  vino  fu  in  quest’  anno  che  in  Alsazia  vas  vini  dabatur 
prò  Deo,  ut  vas  evacuaretur  ( Ibid.  ). 

A208.  — Nella  festa  di  S.  Andrea  (30  Novembre  ) fu  il  fla- 
gello del  terremoto  in  Italia,  che  poscia  continuò  a farsi  sentire 
per  molti  altri  giorni  e notti. 

Bernardi  Guid.,  Vita  Bonifacii  Vili.  In:  Muratori,  III  P.  I 670.  — 
Pipini  Franc.  Chron.  c.  42.  Ibid.,  IX  742.  — Ptolom.  Lucens.,  Annal. 
Ibid.,  XI  1302.  — Villani  G.,  Istor.  L.  Vili  c.  25. 

Diroccarono  molti  edifizj  specialmente  in  Rieti,  Spoleti,  e Pistoja: 
la  gente  si  ricoverava  alla  campagna;  e lo  stesso  Papa  Bonifazio,  che  al- 
lora era  in  Rieti,  spaurito  perchè  forte  tremò  il  suo  palagio,  fuggissene 
e andò  a stare  in  una  capanna  in  mezzo  ad  un  prato.  — Secondo  la  Cro- 
naca del  Cammelli,  1 inverno  in  quest’  anno  fu  assai  precoce;  nevi  e ghiac- 
ci erano  già  in  Ottobre  ( In:  Mittarelli,  p.  309  ).  — Mortalitas  magna 
extitit,  et  comestio  boum  prohibebatur  ( Annal.  Colmar.  Ibid.  p.  32). — Nello 
scorcio  d’Ottobre  il  Re  Giacomo  d’ Aragona  va  all’assedio  di  Siracusa:  ma 
indarno  la  stringe  per  quattro  mesi  e mezzo,  gli  abitanti  gagliardamente 
difendendosi,  e con  estrema  costanza  patendo  la  fame;  infine  scemata  I’  o- 
ste  dal  ferro  e dalle  malattie  ( lo  Speciale  dice,  parmi  esagerando,  che 
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mancassero  in  quel  tempo  18  mila  Aragonesi)  è forzato  a partirsene  (Nicol. 
Specialis , Hist.  Sic.  L.  IV  c.  5,  10.  In:  Muratori , X 993,  996  ). 

1299.  — « Assalì  un  morbo  contagioso  gli  armenti  in 
varie  parti  del  territorio  ( Comasco  ) . . . . Questa  sciagura  ven- 
ne pur  accompagnata  da  un’  altra;  e fu  un  numero  senza  nu- 
mero di  bruchi,  o dir  vogliamo  gatte  ....  che  in  pochi  giorni 
consumò  la  raccolta  di  quest’  anno  ». 

Tatti  Primo  ( Somasco  ),  Annali  sacri  di  Como.  Dee.  Il  L.  X p.  161. 

Benedetto  Giovio  mette  questi  avvenimenti  nell’  anno  appresso  ( Hist. 
Novocom.  In:  Graev.,  Thesaur.  IV  P.  II  34  ):  nell’  1299  I’  epizoozia  era 
in  Boemia,  anzi  secondo  la  cronaca  di  Parfues  in  tutto  il  mondo  sturben 
dy  Kue  in  aller  ivelt  ( Parfties,  Chron.  Ensdorf.  In:  Oefele  Scr.  rer.  Boic. 

I 585  ).  — Nell’  anno  1300  Bonifazio  Vili  instimi  primo  il  giubbileo,  o 
piuttosto  confermò  con  decreto  la  consuetudine  antica  di  festeggiare  con 
istraordinarie  pratiche  di  religione  il  cominciamento  del  nuovo  secolo.  Ac- 
corse in  Roma  alle  perdonanze  un’ inmensa  folla  di  pellegrini  (I),  i quali 
sì  largheggiarono  in  elemosine,  che  nella  cappella  di  S.  Paolo  Guglielmo 
Ventura  vide  due  chierici  raccogliere  die  ac  nocte  con  rastrelli  la  moneta 
gittata  dai  fedeli  a piè  dell’  altare  ( Memor.  Ast.  In:  Muratori,  XI  192  ). 
Anche  Giovanni  Villani  fu  in  quel  tempo  a Roma,  ed  egualmente  ricorda  la 
moltitudine  de’ forestieri,  e la  pietà  loro;  nè  egli  andò  soltanto  per  isfogo 
di  divozione:  contemplando  i monumenti  della  Città  eterna,  e leggendone  gli 
storici,  invogliossi  di  raccontare  i fatti  della  patria;  ciò  che  appunto  inco- 
minciò a fare  come  fu  tornato  a Firenze.  Ed  è pur  degno  d’  attenzione  che 
niuna  malattia  nascesse  in  mezzo  a tanta  gente  da  ogni  parte,  e dalle  più 
lontane,  colà  convenuta;  vero  è che  « tutti  erano  forniti  et  contenti  di  vet- 
tuaglie  giustamente,  così  i cavalli  come  le  persone  ( Villani  G?.,Istor.  L.  Vili 
c.  36  )». 

— Se  non  negli  uomini  accorsi  al  giubbileo,  le  ma- 
lattie furono  ne’  cavalli  che  a Roma  li  portarono.  « Febris  equo- 
rum  est  quaedam  infirmitas  in  equo  quasi  incurabilis:  Equus 
enim  portat  caput  demissum,  parum  vel  nihil  comedit,  oculos 
habet  lacrymosos,  ilia  ejus  continue  pulsant.  Dieta  autem  infirmitas 
epidemialis  est,  et  ex  ipsa  a.  1301  fuerunt  in  urbe  mortui  plus 
quam  mille  equi  ». 


(1)  « Al  continuo  in  tutto  l’anno  havea  in  Roma  oltre  al  popolo  Romano  200  nula 
pellegrini,  senza  quelli  eli’ erano  per  li  camini,  andando  c tornando  ( Villani  )®. 
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Rusius  Laurent.,  Eippiatria  C.  CLXVI  (1). 

La  Cronaca  Cavense  nota  che  a dì  18  Gennajo  di  quest’ anno  cadde  una 
pioggia  di  terra  nella  sera,  e di  cenere  e di  zolfo  allo  spuntare  del  giorno 
( In.  Muratori,  VII  931  ):  la  qual  cosa  probabilmente  si  collega  con  l’in- 
cendio d’ Ischia  succeduto  nell’  anno  stesso  (2),  ed  a cui  precorse  terribi- 
lissimo terremoto  ( Capocci  ).  — Apparve  eziandio  una  cometa  in  Settembre 
( Plolom.  Lucens.,  Annal.  In:  Muratori,  XI  1304  ).  — Nel  Luglio  di  que- 
st’ anno  Roberto  Duca  di  Calabria  va  all’  assedio  di  Messina,  e poscia  sì  la 
blocca  per  mare,  che,  consumate  anche  le  vittovaglie  condottevi  dal  formida- 
bile corsaro  Ruggiero  de  Fior,  gli  orrori  tutti  della  fame  e delle  malattie 
ebbe  a patire:  ma  con  mirabile  virtù  sostenne  I’  invitta  città  cotanto  stra- 
zio. Finalmente  soccorsa  di  viveri  e liberatasi  dalla  gente  più  mendica  e in- 
valida alla  difesa,  che  Io  stesso  Re  Federigo  condusse  in  sicure  e grasse 
contrade,  potè  sì  lungamente  durare  da  costringere  il  nemico  a partirsene, 
la  carestia  essendo  già  trapassata  nel  proprio  suo  campo:  e così  quel  po-< 
polo  due  volte  fu  salvatore  della  Sicilia  nella  guerra  del  Vespro  ( Special. 
Nicol.,  Hist.  Sicul.  L.  VI  c.  5 In:  Muratori,  X 1033  ).  — Mortalità  in  Vene- 
zia ( Gallic.  ). 

1302.  — « Tra  per  la  carestia  cT  Italia,  e per  la  guerra, 
e pioggia,  questo  anno  valse  a Firenze  lo  staio  del  grano  mag- 
gior pregio,  che  mai  vi  fosse  valuto;  ciò  fu  tre  quarti  di  fiorino». 

Stefani  Marchione,  Istor.  fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  X.  32. 

* Nono  Kal.  Februarij  et  sequenti  perierunt  vineae  et  magna  pars 
frumenti  etc.,  non  fuit  frigus  ista  hyeme,  nisi  his  diebus  praenominatis.  Nec 
fuit  calor  aestate  sequenti,  nièi  duobus  diebus,  quibus  fuerunt  duo  homines 
prope  Rubiacam  calore  nimio  suffocati(  Annal.  Colmar.  In:  Urstisii,  II  34  }». 
l’er  queste  sfavorevoli  stagioni  i vini  riescirono  amari  e disgustosi  ( Annal. 

#Zwetlens.  In:  Pertz,  IX  657  ).  — Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia, va  ( dopo  aver  fatto  male  governo  della  Toscana,  che  per  incombenza 
di  Bonifazio  Vili  dovea  pacificare  ) con  le  forze  degli  Angioini  di  mezzo 


(1)  « Je  ne  comprends  pas,  dice  Hcusinger,  ce  que  Villalba  ( Epidem.  Espan.  p.  65  ) 
'iil  d une  Epizoozie  de  Sevilla,  i!  parait  croire  que  L.  Rusuis  fut  Espagnol  ( 0.  c.  p.  clix  )*. 

(2)  Sappiasi  pero  che  Tolomeo  Lucchese  pone  quest’  eruzione  d’ Ischia  nel  febbraio 
dell’  anno  seguente  ( Annal.  In:  Muratori,  XI  1304  ) « mare  replctum  est  lapidi- 
bus  combustis  . . . factique  sunt  cineres  in  tanta  multitudine  et  quantitate;  quod  eorum 
acervi  quasi  videbantur,  diffuderuntque  se  super  mare  ad  ducente  miniarla  ».  Anche  G 
Villani  scrive  che  nell’anno  1302  l’ isola  d*  Ischia  gittò  maraviglioso  fuoco  per  più  di 
due  mesi  ( l.  Vili  c.  53  ). 
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luglio  all’ assedio  di  Sciacca  in  Sicilia 5 ma  sotto  1’  arsura  del  sollioue  furiosa- 
mente s’  apprese  nel  campo  la  mortalità  de’  cavalli,  che  allora  coni’  abbiam 
veduto  travagliava  l’  Italia,  c nacque  una  malattia  che  subitamente  toglieva 
bellatorum  infittitimi  numerimi  ( Special.,  Hist.  sicul.  L.  VI  c.  10.  In:  Muratori, 

X 1010  ):  fu  quindi  costretto  il  Franzese,  onde  sfuggire  a maggiori  danni, 
venire  a patti  con  quello  stesso  Re  Federigo  cui  pur  d’  ogni  cosa  dovca  spo- 
gliare: laonde  fu  detto  che  « Messere  Carlo  venne  in  Toscana  per  paciaro, 
e lasciolla  in  guerra;  et  andonne  in  Cicilia  per  guerra  fare,  et  rèconne  ver- 
gognosa pace  ( Villani  G.,  Istor.  L.  Vili  c.  49  )». 

1303.  — La  carestia  s’  accresce  per  la  grande  siccità  che 
è in  questo  tempo,  l’ inverno  essendo  stato  assai  freddo. 

Chron.  Parm.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  113,  117.  — Dei  e Tura, 
Cron.  Senese , In:  Muratori  XV  45.  — Della  Tosa,  Ann.  In:  Manni, 
Cron.  158. 

In  Gennajo  diacciò  1’  Arno  nel  piano  di  S.  Miniato  ( Lelmi  Gio.,  Diario 
la:  Lami,  Delie  Erudit.  Vili  83  ):  anche  gli  Annali  Colmariensi  dicono  del 
1303  « Annus  li  ic  calidus  fuit  admodum  sine  pluvia.-.  . . Hyems  din  duravit 
ut  straniera  ovibus  et  aliis  pecoribus  comedendum  praeberetur  ( In:  Urstis., 
Il  36  ).  Si  disse  che  lutto  ciò  venisse  da  Dio  per  miracolo  per  lo  tradi- 
mento che  fu  fatto  a Papa  Bonifazio , che  in  Anagni  dal  Nogareto  e da 
Sciarra  Colonna  ebbe  prigione  e villanie.  — Venezia,  Schiavonia,  Fano, 
Senigallia  sentirono  il  terremoto  ( Chron.  Parm.  p.  116  ). 

130-1:.  — Continua  la  siccità:  'secondo  la  Cronaca  Sanese 
fu  questo  il  maggior  secco,  clic  mai  si  ricordi:  che  stè  13  mesi, 
che  non  piobbe.  — Terremoto  a Parma  ed  in  Lombardia  il  22 
Settembre. 

Dei  e Tura,  Cron.  San.  I.  c.  — Chron  Parm.  p.  121. 

» Danubius  ariditate  nimia  ita  inaruerat,  ut  inter  Neunburgem  et  direna-» 
sani  in  tribus  locis  vadabilem  equis  et  curribus  se  praeberet  ( Annal.  Zwetlens. 
In:  Pertz,  IX  657  ). 

S304L-1305.  — Dopo  tanta  siccità  verso  la  fine  del  1304 
cominciarono  sterminate  pioggie  « in  Thuscia  et  aliis  locis  tanta 
aggregata  est  aquaram  inundatio,  et  quasi  quaedam  particularis 
alluvio  videretur  esse  ex  inte-rioribus  aquis  terrae;  unde  omnes 
fontes  in  partibus  Thusciae  superexereverunt  ultra  solitum  cur- 
sum  naturae  ....  Eodem  tempore  fuerunt  Lucae  duo  magni  ter- 
remotus,  ut  viderentur  mere  domos  ». 

Ptolom.  Lucens.,  Hist.  eccles.  In:  Muratori,  XI  1225. 


I 
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Alici  congiunzione  della  Luna,  eli  Saturno,  Giove  e Mercurio  con  il  Sole, 
attribuisce  il  nostro  Tolomeo  quest’  avvenimento,  clic  fu  di  molto  terrore 
a’  popoli  propter  quarti  causata  populi  ex  timore  ad  Ecclesiam  recurrebant , 
prò  Dei  misericordia  impetrando  et  exoranda.  L’  inverno  del  1305  fu  assai 
aspro,  ed  i maggiori  fiumi  della  Germania  si  copersero  di  grosso  ghiaccio: 
in  molti  luoghi  uomini  ed  animali  morirono  di  fame  e di  freddo;  e non 
poca  neve  cadde  persino  il  primo  giorno  di  Maggio  ( Trithem.,  Chron.  Hir- 
saug.  II  102  ). 

A.  1306.  — Altissime  nevi  in  principio  di  Febbrajo,  e 
poscia  venti  e pioggie  grandissime  « propter  quae  omnia  poma 
aromatica,  sicut  citra  et  arantia  et  stopreae,  item  oliveta  et  fru- 
cteta  quasi  defecerunt  ». 

Ptolom.  Lucens,,  Hist.  ecclesiast.  In:  Muratori,  XI  1226. 

La  Cronaca  dell’  Abbate  Tritemio  fa  ricordo  di  pioggie  e d’  inondazio- 
ni avvenute  nel  medesimo  tempo  in  vicinanza  del  Reno  ( Il  p.  105  ).  In 
Toscana  fu  grande  caro;  i Pistojesi  dopo  che  ebbero  mangiato  i cavalli,  e 
pane  di  saggina  e di  semola  nerissimo  e duro  come  smallo,  e quello  ancora 
fallito  loro,  s’  arresero  a’  Fiorentini  che  fin  dal  Maggio  dello  scorso  hanno 
1’  assediavano  ( Villani  Gio.,  L.  Vili  c.  82.  ).  — Alla  fine  di  Luglio  di  nuo- 
vo il  terremoto,  il  quale  fu  quasi  generale  in  longum  fere  per  XL  milliaria 
( Ptolom.  Lucens.,  Ibid.  1227  ). — Eruzione  del  Vesuvio  che  dura  parecchi 
giorni  ( Del  Giudice,  Brevi  consideraz.  intorno  ad  alcuni  più  costanti  feno- 
meni Vesuviani  In:  Aiti  dell’  Istit.  d’  Incorag.  alle  Scien.  Nat.  di  Napoli  T.  IX  ). 

1309.  — « In  Januario  facta  est  conjunctio  Martis  curii- 
Saturno  in  Scorpione,  et  secuta  est  postea  magna  aquarum  inun- 
datio  ...  In  Majo  facta  est  alluvio  cum  magna  etiam  intemperie 
aeris,  et  ventorum,  grandium,  et  aquarum. 

Ptolom.  Lucens.,  In:  Muratori,  XI  1227. 

Caro  in  Lombardia  ( Chron.  Parm.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  134  ). 
Pestilenza  in  Venezia  ( Gallicciolli  ).  L’  eretico  Dulcino  riparatosi  con  circa 
mille  e trecento  seguaci,  o secondo  altri  tre  mila  tra  uomini  e femmine, 
nelle  motagne  del  Vercellese  per  due  anni  vi  vive  a comune  a guisa  di  be- 
stie; e quando  falliva  loro  la  vettuaglia,  prendevano  e rubavano  dovunque 
ne  trovavano.  Ma  coniro  lui  e i suoi  seguaci  essendo  stata  bandita  la  cro- 
ciata, gli  uomini  di  Novara  c di  Vercelli  nell’  inverno  del  1307  sì  lor  dan- 
no la  caccia,  che,  per  difetto  di  vivanda  e per  le  nevi,  quegli  sciagurati  sono 
forzati  ad  arrendersi;  e Dulcino  con  la  moglie  Margherita,  ed  altri  pochi, 
senza  dar  segno  di  pentimento,  furono  bruciati  vivi.  ( Historia  Dulcini  In: 
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Muratori,  IX  441.  — Villani  G .,  Islor.  L.  Vili  c-  84  ).  — Altri  roghi  sta- 
vano per  ardere  in  Francia:  il  Gran  Maestro  ed  altri  Cavalieri  del  Tempio 
vi  perirono,  e tutto  1’  Ordine  venia  distrutto,  accusati  d’  ogni  vizio,  e ne- 
fandezza: ma  certamente  fu  per  loro  grave  colpa  1’  essere  doviziosissimi 
agli  occhi  d’  un  Principe,  come  Filippo  il  Bello,  oltremodo  cupido,  e che 
dianzi  per  insignorirsi  delle  ricchezze  degli  Ebrei,  li  avea  scacciati  dal 
suo  regno. 

£309.  — « Per  omnem  Siciliani  terremotus  validi,  et  paulo 
post  pesti len tia  ingens  exorta  Hegnum  Neapolitanum  magnis  ca- 
lamitatibus  oppressere  ». 

Bonincontrii  L.,  Hist.  Sicul.  In:  Lami,  Delie.  Erudit.  Vili  148. 

In  detto  anno  furono  grandi  piove,  e del  mese  di  Gennajo  rovinò  il 
ponte,  che  era  di  pieLra,  sopra  il  fiume  Elsa  ( Lclmi,  Diario.  In:  Lami, 
Delie.  Erudit.  Vili  87  ).  Ed  alla  metà  di  Maggio  « coelum  serena  nocte 
ardere  visum  est,  metusque  futuri  d il u vi L omnium  mentes  invasit  ( Bonincontri, 
Ibid.  p.  182.  — Della  Tosa,  Ann.  In:  Manni , Cronic.  p.  159  ).  — « Equi- 
tes  Teutonici  8000  nobilium  incolarum  non  numerando  plebem,  tempore 
quinque  mensium  grassantis  epidemiae  anno  1308  et  1309  perdiderunt 
( Lernet,  De  Peste.  Cremeneci  1 8 1 4 p.  9 )». 

13flO.  — Mentre  il  precedente  fu  anno  d’  abbondanza,  que- 
sto è di  carestia  imperocché  dal  Dicembre  al  Maggio  vegnente 
v’  ebbe  grandissimo  caro  « lo  stajo  del  grano  valse  uno  mezo 
Fiorino  d’  oro,  et  era  tutto  mischiato  di  sagina  ». 

Villani  Gio.,  Istor.  L.  IX  c.  12. 

« Fuerunt  pluviae  multae  et  inundationes,  et  subsecuta  est  magna  ste- 
rilitas  biadi  et  vini  ( Annal.  Steron  Altahens.  In:  Freher,  I 593  )».  In  Austria 
fu  di  giunta  il  flagello  de’  bruchi  per  due  anni  ( Chron.  Mellic.  In:  Pez , I 244  ). 
— Nel  1310  del  mese  di  Luglio  « gli  uomini  di  Pisa,  Lucca,  di  San  Miniato, 
e quasi  di  tutta  la  Toscana,  essendo  spirati  da  Dio,  e dalla  Vergine  Maria, 
quasi  tutti  nudi  andavano  battendosi,  e per  le  Terre  visitando  le  Chiese,  pe- 
nitenza, pace,  e misericordia  chiamando  ad  alte  voci;  per  la  qual  cosa  molti 
perdonavano  1’  ingiurie,  facendo  pace  coi  loro  inimici,  acciocché  Iddio  aves- 
se misericordia  de’  peccati  loro,  c cosi  tutto  il  paese  era  in  questa  buona 
disposizione  in  modo  che  per  il  comune  di  S.  Miniato  si  fece  una  legge, 

ohe  chi  per  tutto  il  mese  di  Giugno  non  avesse  fatto  la  pace  con 

gli  suoi  avversarii,  il  Popolo  avesse  arbitrio  di  astringerli  per  forza  ( Lelmi 
Gio.,  Diario.  In:  Lami,  Delie.  Erudit.  Vili  91  )».  Anche  Gio.  Villani  fa  ri- 
cordo di  codeste  tumultuarie  processioni  c truci  penitenze,  ma  con  parole 
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piuttosto  di  biasimo  che  di  lode  (I):  molle  città  che  forse  aveano  memoiia 
de’  primi  flagellanti,  de’  loro  disordini,  e del  ninn  frutto  che  arrecarono,  chiu- 
sero a questi  nuovi  le  porte  e li  bandirono  dalle  loro  terre.  Nondimeno  co- 
tali espiazioni  non  furono  mai  tanto  popolari  quanto  nel  secolo  XIV,  e ben 
presto  ne  troveremo  maravigliosi  esempj. 

A.  A3I1.  — Pioggie  abbondanti  nell’  Inverno  e Primavera; 
siccità  nell’  Estate  ( Mussato  ):  « mortalitas  magna  fere  in  omni- 
bus locis  Lombardiae  ( Malvezzi  )».  Carestia. 

Annoi,  veter.  Mutin.  — Chron.  Mutin.  In:  Muratori,  XI  78,  99. 
— Malvecii,  Chron.  Brixian.  Ibid.  XIV  976.  — Mussati  Albert.  Hist. 
August.  Ibid.,  X 378,  379. 

Ribellatasi  Brescia,  per  opera  di  Tebaldo  Brusato  capo  della  fazione 
Guelfa,  andò  Arrigo  VII  che  nel  principio  di  quest’  anno  avea  cinto  in  Mi- 
lano la  corona  del  Regno  d’  Italia,  ad  assediarla  con  poderoso  esercito 
nel  mese  di  Maggio.  Ma  la  città  fece  gagliarda  resistenza,  e perchè  si  cor- 
ruppe P aria  per  la  puzza  de’  cadaveri,  e della  lunga  stantia  del  campo, 
v’ebbe  grandissima  infermità  dentro  e di  fuori,  « et  ammalaronvi  gran  parte 
delti  Oltramontani,  e molli  grandi  Baroni  vi  morirono,  et  se  ne  partirono 

per  la  malattia,  e poi  morivano  per  camino per  la  qual  cagione  i 

più  dell’  hoste  consigliavano  lo  imperadore  se  ne  dovesse  partire.  Elli  sen- 
tendo maggiormente  la  diflalia  dentro  si  della  infermeria  et  si  di  vettova- 
glie si  fermò  di  non  partirsi,  eli’  elli  avrebbe  la  terra.  Quelli  di  Brescia 
fallendo  loro  la  vivanda,  per  mano  del  Cardinale  del  Fiesco  si  renderò  alla 
misericordia  dell’  Imperadore  a di  26  ( o 24  ) di  Settembre  del  detto  anno 
( Villani  Gio.  Stor.  L.  IX  c.  19  )».  E quando  quegli  se  ne  parti  per  anda- 
re a Cremona  non  gli  era  rimasto  che  il  quarto  della  sua  gente,  e questa 
in  gran  parte  inferma.  Albertino  Mussato  scrive  che  de’  Tedeschi  ne  mori- 
rono sine  fine,  disponendoli  ad  has  impressiones  immoderala  ciborum  in- 
gluvie*: ma  aggiunge  ancora  nec  hujus  perniciei  inexpertes  Longobardi, 
quamquam  illis  continentioris  vitae  temperantia  conferrei  (2):  dentro  Brescia 


(1)  a Nel  detto  anno  (1310),  apparì  una  grande  maraviglia,  che  si  comunicò  in  Piemon- 
te, et  venne  per  la  riviera  di  Genova,  per  Lombardia,  et  poi  per  Toscana;  et  poi  quasi  per 
tutta  Italia,  che  molta  gente  minuta,  huomini  et  l'emine  et  fanciulli  senza  numero  lascia- 
vano i loro  mestiere  bisogne,  et  con  le  croci  innanzi  s’ andavano  battendo  di  luogo  in 
hiogo,  gridando  misericordia,  et  facendo  fare  molte  paci,  tornando  molta  gente  a peniten- 
tia.  I Fiorentini  e più  altre  Città  non  li  lasciavano  entrare  in  loro  terre,  ma  scacciavanli 
ch’era  mal  segnale  nella  terra,  dove  entrassono  ( L.  Vili  c.  122  )». 

(2)  Anche  Giovanni  da  Cermenate  rieorda  che  la  moria  fu  maggiore  fra  gli  stranieri. 
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poi  soggiacquero  soprattutto  coloro  che  più  soffrivano  di  fame  ) Hist.  August. 
In:  Muratori,  X39I).  « Eodem  anno  mortalitas  puerorum  (Vajuolo?)  erat 
(Anon.  Leob.  Chron.  In:  Pez,  I 905  )».  — Di  prodigj  celesti  fa  eziandio  ricordo 
il  Mussato  « Solis  et  Lunae  par  Eclipsis  ex  lelluris  umbra  per  biduum.  No- 
vum  ignotumque  sidus  irradians.  Lunae  imago  triplex,  et  in  aethere  Cicli 
quidam  cum  inclusa  Crucis  effigie  eie.  ( c.  p.  378  ). 

A.  — Proseguono  la  carestia  e le  morti  « Fuit  per 

totani  Lombardiam  fames  valida,  et  specialiter  in  Placentia,  et 
Cremona.  Ego  vidi  mori  de  fame  ( quasi  ) omnes  mulieres,  et 
pueros  innumerabiles,  cadentes  mortui  in  terram  propter  famem 
. . . . Pauperes  personae  recoliebant  sanguinem  bestiarum,  quas 
beccari  interficiebant.  Civitas  Placentiae  remansit  despopulata  et 
sine  laboratoribus  ( Guarini  )».  La  mortalità  inferociva  maggior- 
mente nei  mesi  dell’  estate,  e pochi  di  quelli  che  ammalavano 
scampavano,  ma  fra  8 o 9 giorni  perivano:  gli  uomini  più  che 
le  donne  ne  furono  colpiti.  Ed  in  quel  tempo  fu  caldo  eccessivo 
( Chron.  Parm.  ). 

Annal.  Foroliv.  In:  Muratori,  XXII  181.  • Chron.  Estense,  Ibid., 

XV  373.  — Chron.  Parm.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  164.  — da  Erba, 
Comp.  Cron.  Ibid.  p.  406.  Guarini  o Guerini,  Chron.  Placent.  Ibid., 
p.  368:  Poggiali,  Mem.  Stor.  di  Piacenza  VII  89.  — de  Mussis  Joh., 
Chron.  Placent.  In:  Muratori,  XVI  488. 

Gli  Annali  di  Forlì  notano  che  questa  morìa  fu  più  micidiale  ai  ricchi 

che  ai  poveri,  quando  invece  parrebbe  avesse  dovuto  essere  il  contrario: 

in  Parma  fu  proibito,  tanti  essi  erano,  mortuos  cridari  sicut  antea  moris  erat. 
Anche  in  Asti,  allora  fioritissima  città,  la  pestilenza  fu  gravissima:  almeno 
io  credo  che  al  presente  debba  riferirsi  quanto,  benché  con  molte  esage- 
razioni, vieti  raccontato  nei  frammenti  di  Storia  Astigiana  ( che  serbansi 
nella  Biblioteca  di  Torino  V.  Codices  Mss.  R.  Bibliot.  Taurin.  T.  II  p.  3(2), 
sotto  l’anno  Domini  312.  — Spargevano  colale  peste  le  milizie  di  Arrigo 
Vii,  fra  le  quali  la  vedemmo  nata  all’assedio  di  Brescia,  ne  varj  luoghi 
in  cui  prendevano  stanza:  così  infettavano  Genova  dove  arrivavano  versola 

fine  d’  Ottobre  dell’  anno  innanzi,  e dove  pure  moriva  in  Dicembre  la  Re- 


ma ne  assegna  altra  cagione  a Gcrmanicus  miles  ....  dum  meridiani  durantis  aestus 
usque  ad  medium  noctis  impatiens,  nudus  omni  rejecto  vclamine  matutinas  auras  rcc.p.t, 
quas  gelidi  ac  nivosi  montes  Valli»  Camonicae  illa  hora  perilant,  inde  initium  morbi  bus- 
se ferunt  ( Hist.  Ambros.  Urbis.  In:  Muratori,  IX  1260  ). 
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gina  Margherita  di  Brabante  ( Mussali,  I.  c.  p.  404  ).  Essendo  poscia  io 
stesso  Arrigo  andato  a Roma  nella  primavera  con  due  mila  cavalieri  e mol- 
la fanteria,  per  prendervi  la  corona  imperiale,  e prostrare  la  fazione  Guelfa; 
come  polè  aver  quella  il  29  Giugno,  così  gli  fu  impossibile  di  snidare  le 
truppe  che  colà  avea  mandato  il  Re  Roberto  di  Napoli.  Queste  difficoltà, 
le  malattie  che  continuarono  nell’esercito,  il  timore  che  aumentassero,  ed 
altri  pericoli  s’  aggiungessero,  determinarono  il  novello  Imperatore  alla  ri- 
tirata; ed  acciocché  questa  non  paresse  fuga,  fece  dire  a’  Romani  che  i 
Tedeschi  non  abituali  al  luogo,  troppo  soffrivano  degli  estivi  calori,  di  modo 
che  meglio  era  imminentia  vitare  pericula,  quam  ignave  deficere:  e poiché 
quel  popolo  ne  mormorava,  ritirossi  a Tivoli  come  a più  salubre  stazione; 
ma  non  a lungo  fermossi,  incalzandolo  a partire  i Baroni  ed  i capi  del 
suo  esercito,  non  che  le  continue  istanze  de’  fuoruscili  Toscani  di  ricon- 
durli con  le  sue  armi  in  pallia  ( Ferreti  Vincent.,  Hist.  Rer.  in  Italia  gest. 
In:  Muratori,  IX  1105,  1108-  — • Nicolai  Episc.  Botrontin Relatio  de 
itinere  ita).  Hcnr.  VII.  Ibid.,  920  ).  Di  fatti  poco  oltre  mezzo  Settembre 
T Imperatore  era  accampato  sotto  Firenze:  ma  veggendo  che  qui,  molti 
essendo  gli  armati  venutivi  in  ajuto  dall’  altre  città  Guelfe,  ei  perdeva  il  tem- 
po, ritirossi,  messo  a ruba  lutto  il  contado,  a San  Casciano;  da  dove 
* avendo  per  la  moltitudine  della  gente  e per  lo  fango,  e lordura  de’  ca- 
valli, infermità  di  gente  » ai  primi  del  Gennaio  dell’  anno  seguente  partissi 
ed  andò  a Poggibonsi  ( Stefani,  Istor.  fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose. 
XI  15  ).  Grande  fu  la  mortalità  nel  campo,  la  quale  corruppe  eziandio  tutta 
la  contrada,  e penetrò  infìno  in  Firenze  ( Villani  Gio.  Istor.  L.  IX  c.  47. 
— Mussati  Alb.,  Hist.  Aug.  In:  Muratori,  X 498,  508.  ).  — Anche  la 
Germania  era  afflitta  da  penuria  e da  morìa  gravissima  ( Ghron.  Claustr. 
Neob.  In:  Pez,  I 482  ):  la  peste  scrive  il  Gesuita  Rzaczynski  ( Histor.  nat. 
curios.  Polon.  Sandomir.  1721  p.  374  )«  in  Borussia,  Lituania,  Livonia 
a.  1312  multa  minia  hominum  in  civitatibus  sustulit,  plura  in  pagis,  ut 
fere  deessent  agricolae  ». 

A.  1393.  — Le  sventure  del  passato  anno  non  sono  in 
questo,  ancora  cessate:  le  malattie  che  nell’  inverno  aveano  ta- 
ciuto, od  erano  scemate  di  numero:  inferocirono  di  nuovo  nella 
Primavera:  et  tota  illa  aestate  fuit  morbus  maximus  per  totam 
Italiani. 

Corio,  Stor.  di  Milano  P.  Il  179.  — de  Gazata,  Chron.  Regiens 
In:  Muratori,  XVIII  24. 

In  Brescia  in  un  sol  mese  morirono  più  di  sette  mila  persone  ( Cavriolo, 
Histor.  della  Città  di  Brescia,  Venezia '1744  p.  123  ):  ma  non  perciò  de- 
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ponevano  le  fazioni  le  ire,  e ristavano  dal  combattere.  E certamente  grande 
guerra  sarebbe  allora  sorta  se  l’Imperatore  Arrigo,  quando  disponevasi  ad 
andare  contro  il  Re  Roberto,  non  fosse  stato  sorpreso  da  disenteria  che  lo 
condusse  a morte  ( i Ghibellini  dissero  per  veleno  datogli  da  un  Frale  Tre- 
dicalore  comunicandolo  nel  calice  ) in  Buonconvento  nel  territorio  di  Siena, 
a dì  24  Agosto  di  questo  stesso  anno.  Nel  quale  continuava  pure  la  guerra 
fra’  Padovani  e Cane  Grande  della  Scala;  ma  quelli  benché  avessero  messo 
insieme  grosso  esercito  poco  poterono  fare,  essendo  che  la  discordia  si  pose 
fra  i capi,  e le  malattie  fra  i soldati,  tanto  più  facilmente  che  correva  la 
stagione  calda:  l’ infezione  dal  campo  trapassava  nelle  città,  ed  in  Vicenza 
interiere  quidem  tam  nobiles,  quam  plebeji , nani  nihil  est  his  cum  plebe 
communius  ( Ferreti,  Hist.  rer.  in  Italia  gestar.  In:  Muratori,  IX  1131  ).  — 
D’  altra  parte  il  Conte  di  Gorizia  allealo  del  Signore  di  Verona,  non  potette 
proseguire  la  campagna,  perchè  oltre  non  essere  stato  pienamente  pagato  per 
i Tedeschi  da  lui  condotti,  avea  « equos  suos  quasi  otnnes  infirmatos  peste 
quadam,  quae  dicitur  pejane  — ovvero  secondo  altro  codice,  prane  — ( Cortu- 
sior.,  Histor.  In:  Muratori,  XII  786  ).  L’epizoozia  equina  dominava  allora  in 
varie  parti  d’  Europa  ( Heusinger , 0:  c.  p.  clix  );  dove  eziandio  la  man- 
canza delle  vitto  vaglie  e la  mortalità  erano  per  I’  inclemenza  del  cielo  (I), 
oltre  ogni  credere  grandissime  ( Trithemii,  Chron.  Hirsaug.  II  135  ).  Nep- 
pure mancò  1’  apparizione  d’  una  cometa  cui  attribuire  tanti  guaj  ( Mussati, 
Hist.  August.  In:  Muratori , X 534  ). 

A..  1314.  — « Et  cum  ex  epidemia  in  tota  Italia  saeviente 
innumerabiles  perierunt,  et  rari  essent  homines,  sextarum  fru- 
menti tantum  venditum  fuit  pretio  soldorum  decerti  ». 

Cavitelli,  Cremonens.  Annal.  In:  Graev.,  Thesaur.  Ili  1364. 

Estate  tutta  piovosa,  morbosa,  con  fame  nota  il  Toaldo  ( Della  vera 
influenza  degli  Astri  p.  179  ).  — Il  Re  Roberto  con  fortissimo  esercito  e 
numerosa  armala  tentò  d’  abbattere  1’  antico  rivale,  Federigo  di  Sicilia:  ma 
le  infermità  avendogli  tolto  molti  e molti  uomini,  e le  burrasche  malconcio 
il  navilio,  fu  costretto  a conchiuderc  se  non  la  pace,  una  tregua  di  parec- 
chi anni  ( Villani  G.,  Islor.  L.  IX  c.  61  ). 

1315.  « — Nolum  sit  omnibus  praesentibus  et  futuris,  quod 


(1)  Tantum  cuim  aquarum  inundatio  per  Germaniam  eodcm  anno  ( 1313  cxtitit,  quod 
sementerò  terrac  comunissam  pcnilus  suflbeavit  ( Trithcm.,  I.  c.  ).  — Notasi  però  che  il 
Chron.  Claustro-Neoburg.  dà  l’anno  presente  fertilissimo  quasi  a compenso  della  penuria 
del  passalo  ( In:  Pcz,  I 482  ). 
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Anno  MCCCXV  fuit  fames  valida  in  regionibus  Alamanniae,  Olan- 
diae,  Flandriae,  Pannoniae,  Lovaniae,  Brabantiae,  et  Franciae, 

tali s quod  similis  non  est  a saeculo  audila Post  haec, 

Epidemia  seu  mortalitas  supervenit  tam  divitibus  quam  egenis, 
ex  qua  ter tia  pars  virorum  et  mulierum  supradictarum  Regio- 
num  obierunt  ». 

Venturae  Guglielmi,  Memoriale  de  gest.  Civ.  Astens.  In:  Muratori, 
XI  226. 

Le  cose  dette  dal  cronista  italiano  sono  confermate  dagli  Annali  Fos- 
scnsi  « Hoc  anno  valuit  roodius  spelte  6 solidos  veterum  grossorum,  fuilque 
gentium  mortalitas  inenarrabilis  ( In:  Pertz,  IV  33  )»:  ed  il  Magnimi  Chro- 
nicon  Belgicum  » Apparuit  cometes,  protendens  radios  silos  inter  Septen- 
trionem  et  occidentern:  et  evenerunt  tres  plagae  permaximae,  quarum  prima 
fuit  pluvia,  quae  incepit  in  mense  Majio,  et  continuo  perduravit  per  unum 
annum  vel  circa.  Secunda  plaga  fuit  maxima  caritas  non  solimi  in  pane  et 
frumentis  , sed  in  omnibus  victualibus,  quibus  homines  suslentari  debent 
. . . Tertio  vera  plaga  fuit  mortalitas,  sive  pestilentia  permaxima,  in  qua, 
ut  fertur,  plus  quam  tenia  pars  hominum  in  hoc  climate  moriebatur  ( In: 
Pistor .,  ed  Struve,  III  316  )».  E la  calamità  due  anni  durava,  dopo  dei 
quali  fu  generale  abbondanza  ( Id.  p.  307  ). 

A.  1393.  — « Quella  pestilenza  ( che  era  in  Germania, 
Fiandra,  e Borgogna  ) contenne  simigliantemente  in  Romagna 
e in  Casentino  intino  in  Mugello  ». 

Villani  Gio.  , Istor.  L.  IX  c.  78. 

« Innundatio  maxima  Danubii  ac  omnium  fluviorum,  tam  ex  pluviis, 
quam  eruptione  venarum  tcrrae,  quam  nive  maxima  et  nimis  diuturna,  quae 
omnia  sala  destruxit  ( Chron.  Claustro.  Neoburg.  In:  Pez,  I 483  )».  — Di 
queste  grandi  nevi  nel  mese  di  Dicembre  fanno  ricordo  altresì  le  cronache  di 
Modena  e di  Reggio  ( In:  Muratori , XV  578,  XVIII  29  ). 

931*3.  Tanto  in  Italia  che  fuori  fu  in  quest’  anno  grave 
carestia. 

Chron.  I arm.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  198.  — Annal.,  Zwetl.  In: 
Pertz,  IX  666.  — Chon.  Claustro-Neoburg.  In:  Pez.,  I 483. 

In  Romagna  infieriva  la  pestilenza  ( Annal.  Caesenat.  In:  Muratori , 
XIV  1 138  ). 

1318.  « In  festi  Sancti  Nicolai  ( 6 Dicembre  ) coepit 

esse  tantum  gelu,  quod  Padus  gelavit,  quare  homines,  et  bestiae 
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transiebanl  super  eum,  nec  poterarnus  comedere  pancm,  nisi 
primo  poneretur  ad  ignem,  et  duravit  usque  ad  XXV  diem  Fe- 
bruarii  ». 

Db  Gazata,  C/iron.  Regiens  In:  Muratori,  XVIII  30. 

Ne!  medesimo  anno  in  tutta  Italia  durò  mortalità  grandissima  nelle 
bestie  bovine  ) da  Erba,  Compend.  di  Cron.  del  sec.  XIV.  In:  Monurn.  Hist. 
Parm.  413  ).  — « In  Volalerrano  agro  sex  diebus  aer  adeo  caliginosus  fuit, 
ut  parva  diei  et  noetis  discretio  liaberelur  ( Bonincontrii , Ilist.  Sieul.  In: 
Lami,  Delie.  Erud.  Vili  254  )». 

fi32«5.  — Trista  ricolta  per  il  danno  delle  pioggie  smi- 
surate dell’  anno  precedente. 

Malavolti,  Hist.  de’ fatti  e guerre  de’’  Sane  si.  Venetia  1599  p.  82. 

« Anno  tìratiae  1317  et  anno  Gralia  1319  magna  morlalitas  hominum 
et  lues  animalium  per  totum  regnum  Angliae  ( de  Knyghton,  de  Eventib. 
Augi,  in:  Twysden,  p.  2534. 

132©.  — Gelo  in  Lombardia,  che  secca  le  vili.  — In  Ot- 
tobre e in  Dicembre  orribili  terremoti  in  Siena,  che  bastarono 
più  dì,  e più  notti,  e sì  spaventarono  le  genti,  che  molti  ne  sta- 
vano tutta  la  notte  fuori  della  Città,  e molti  ne  giacevano  nel 
campo. 

Da  Erba,  Compend.  di  Cron.  In:  Montini.  Hist.  Parm.  p.  415.  — 
Dei  e Tura,  Cron.  Sanese.  In:  Muratori,  XV  62. 

Gian  Giacomo  Sacelli,  che  sotto  Bonifazio  Vili  fu  tesoriere  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio,  racconta,  in  una  cronaca  tuttavia  inedita,  che  a dì 
28  Maggio  1320  accadde  in  Viterbo  singolare  tempesta  « Apparsero  nell’aere 
grandissimi  segni,  che  derno  terror  a tutto  il  popolo  con  tenebre  bombili, 
e figure  de  demoni  che  parea  che  sobbissasse  il  mondo;  e apparse  miracolo 
di  una  figura  di  nostra  Donna  ne  la  cappella  del  Campana  in  Santo  Agostino 
sopra  Fatile,  et  per  sua  gratin  foramo  liberati  ».  anche  il  Cardinale  Egidio 
in  una  lettera  diretta  a Giovanni  Botonlo  ugualmente  da  Viterbo  ( lettera 
che  unita  a molte  altre  autografe  conservasi  nella  Biblioteca  Angelica)  rac- 
comanda la  devozione  a quella  Madonna  « quippe  quae  eivitatem  a «leucalio- 
neis  tenebris  ac  diuturna  olim  nocte  vindicaverit  ( Giorn.  Arcad.  LIV  151)». 

932fi.  — Nel  contado  di  Parma  ed  in  tutta  la  Lombardia  # 
infierisce  1’  epizoozia  bovina. 

Da  Erba,  Compend.  di  Cron.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  />.  416. 

La  messe  prometteva  d’  essere  ricchissima,  ma  le  pioggie  cominciate 
dalla  metà  di  Giugno,  e durate  quasi  senza  interruzione  fino  a mezzo  Settembre, 
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non  concessero  che  i frumenti  fossero  battuti  e stagionati;  grani  ed  uva 
marcirono.  Anche  in  Ungheria  ed  in  Austria  i vini  furon  molti,  ma  putrida 
foctida  et  immunda  (Chron.  iWellic.  In:  Pez,,  I 245)-  Per  Je  innondazioni  di  que- 
st’ anno,  Venezia,  secondo  che  scrive  Toaldo,  restò  quasi  sommersa;  non 
trovo  però  memoria  che  I’  Arno  ed  il  Tevere  traboccassero. 

L’  anno  1321  è ricordevole  eziandio  per  la  congiura,  scoperta  in 
Francia,  che  fatta  aveano  i lebbrosi  di  avvelenare  le  acque  delle  fontane  e 
de’  pozzi,  acciocché  bevendone  i sani  morissero,  o s’  ammalassero  ed  anche 
si  coprissero  di  lebbra;  sicque  leprosorum  numerus  augeretur,  et  sani  de- 
ficerent.  Laonde  quanti  furono  trovali  o creduti  colpevoli  alle  flamine  venne- 
ro dannati:  « in  plerisque  locis  in  detestationem  horrendi  facinoris,  leprosi 
ipsi  viri  et  mulieres  in  domibus  suis  conclusi,  cura  omnibus  rebus  suis 
fuerunt  ignibus  appositis  a populo  absque  alio  judicio  concremali.  Tandem 
vero  maturiori  consideratione  et  consultatone  instituta,  reliqui  omnes 
et  singoli,  qui  superstites  et.  innocentes  inventi  sunt,  provida  circum- 
spectione  in  futurum  inclusi  in  locis  fuerunt,  ex  quibus  nunquam  egre- 
derentur,  sed  ibi  degerent  et  tabescerent  perpetuo,  ne  possent  nocere 
nec  multiplicari,  viris  a mulieribus  separati  (Magnum  Chron.  Belgicum, 
In:  Pistorii,  III  321  )».  Si  disse  ancora  che  quegl’  infelici  si  fossero  accor- 
dati con  gli  Ebrei  e con  i Turchi  a danno  della  Francia  ( Zantfliet  Coni., 
Chron.  In:  Mortene , Collect.  ampliss.  V 179);  ma  forse  questo  fu  un  pre- 
testo onde  trarre  nell’  erario  regio  le  grandi  ricchezze  di  cui  godevano  i leb- 
brosi, avvegnacchè  Filippo  V non  fu  meno  avaro  e rapace  di  Filippo  il  Bello,  il 
tremendo  persecutore  de’  Templarj.  Ma  chi  detto  avrebbe  che  un  discendente 
di  quel  San  Luigi,  il  quale  ai  lebbrosi  prestava  i più  vili  servigj  e baciava 
loro  le  mani  ed  i piedi  grondanti  sanie  ( Joinvilie,  Hist.  du  Roy  S.  Loys 
Paris  1668  p.  121  ),  li  avrebbe  martoriati  ed  arsi  ? Comunque  sia,  quest’  è 
nella  storia  della  Lebbra  un  fatto  di  molta  importanza,  e forse  non  senza 
parte  nella  diminuzione  che  di  quel  morbo  poscia  s’  osservava. 

A.  J322.  — et  Nel  detto  anno  del  mese  di  Novembre  e di 
Dicembre,  e Gennajo  (A.  1323),  fu  in  Italia  la  maggior  vernata, 
e di  più  nevi,  che  fosse  di  gran  tempo  passato;  e in  Puglia  fu 
sì  grande  secco  che  più  di  8 mesi  stette  che  non  vi  piovè, 
per  la  qual  cosa  grandissimo  struggimento  e carestia  di  tutto 
bene  fu  nel  paese;  e così  seguì  in  quasi  tutta  Italia  ». 

VjLtAisi  Gio.,  Istor.  L.  IX  C.  184. 

« Per  lo  buono  provvedimento  che  fu  fatto,  il  grano  in  f irenze  valse  dùce 
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quinti  di  fiorino,  e non  più.  E tutti  i poveri  scacciati  di  Toscana,  il  Co- 
mune  di  Firenze  li  raccattava,  e niuno  di  fame  non  morì,  tante  furono  le 
limosine  dei  Fiorentini  ( Stefani  March. , Istor,  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud. 
Tose.,  XII  14). —Ai  26  d’ Ottobre  fu  grande  fortuna  di  vento  in  mare  ed 
in  terra;  in  più  parti  divelse  grandissimi  alberi,  e ruppene  innumerabile 
quantità,  e molte  case  fece  cadere  in  Toscana,  onde  più  gente  morì  ( Villani 
G.,  L.  c.  C.  177).  — In  questo  stesso  anno  la  peste  era  in  Piacenza,  e 
nel  suo  Contado:  ma  1’  uno  e 1’  altra  furonne  miracolosamente  liberati  mer- 
cè le  virtù  di  Rocco  da  Mompellieri,  che  poscia  venerossi  su  gli  altari  qual 
principale  avvocato  de’  miseri  appestati  ( Campi,  Hist.  eccles.  di  Piacenza 
III  59.  — Mandarini  Enrico,  Prete  dell’  Oratorio,  Storia  di  S.  Rocco 
da  Mompellieri  e delle  più  celebri  pestilenze  dal  suo  tempo  sino  ai  nostri 
giorni.  Napoli  1862  8°).  » 

A.  1323.  — Continua  il  freddo  degli  ultimi  mesi  dell’  an- 
no passato,  ed  in  Febbrajo  sono  nevi  altissime  (Ventura).  — 
« All’  uscita  d’  Agosto  et  all’  entrare  di  Settembre  fu  un  vento 
a Favognano.  per  lo  quale  amalarono  di  freddo  con  alquanti 
dì  di  febre  et  dolore  di  testa  la  maggior  parie  delli  huomini, 
et  delle  femmine  in  Italia,  et  questa  pestilenza  fu  generale  per 
tutte  le  città  d’  Italia,  ma  poca  gente  ne  morì:  in  Francia  ne 
morirono  assai  (Villani  ).  — Quest’  anno  fue  in  Italia  in  Francia 
uno  vento  che  diede  grande  infermaria  di  riscaldamento  e di 
febre,  e doglia  di  testa,  e fue  tra  1’  Agosto  e il  Settembre  ( Anon. 
Fiorent.  )». 

Anon.  Fiorent.,  Stor.  dal  principio  del  Sec.  XIII  fino  al  1341.  In: 
Baluze  ed.  Mansi,  Miscellan,  IV  110.  — Venturae,  Memor.  Ast.  In:  Mu- 
ratori, XI  276.  — Villani  G.,  Istor.  L.  IX  C.  221  (1). 

Aggiunge  Marchionne  Stefani  che  quest’  epidemia  d’  Influenza  ( come 
ciascuno  accorderà  volontieri)  restò  a mezzo  Ottobre,  e gli  alquanti  che 
ne  morirono  furono  vecchi  e vecchie  ( Ist.  Fioreut.  In:  Deliz.  degli  Erud. 
Tose.  XII  24).  — Grande  morìa  patì  ir,  questa  state  tanto  l’esercito  Ara- 
gonese che  assediava  Iglesia  in  Sardegna,  quanto  1’  altro  de’  Pisani  ivi 


fi)  V.  anche  Simon  della  Tosa,  Annal.  In:  Manni,  Cronic.  p.  160,  c Buoninsegni 
Pietro  ( o meglio  Domenico  padre  di  Pietro  ),  Hisl.  Fiorent.  Firenze  1581  p.  167.  Su  la 
lede  di  quest’ultimo,  Zeviani,  e quindi  Gluge  parlano  della  predetta  Influenza. 
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chiuso  con  penuria  d’  ogni  cosa  ( Villani,  L.  c.  C.  209  ).  Vi  si  ammalò  pure 
I*  infante  Don  Alonso;  ma  anche  colla  febbre  addosso  ei  vestiva  gli  arnesi 
di  guerra  e menava  i suoi  alla  pugna,  talmente  che  la  città  fu  ridotta  ad 
arrendersi  ( Muntaner,  Cronaca  C.  cclxxiv.  Trad.  ital.  di  Filippo  Moisè, 
Firenze  1844  I 609).  Siffatta  mortalità  è ricordata  altresì  da  Curila  negli 
Anales  de  Aragon  L.  ri.  n.  45,  ma  non  già  in  modo  da  dar  ragione  ad  Oza- 
nam  quando  dice  « Zurita,  histoire  d’  Espagne,  rapporte  qu’en  1323  le  ty- 
phus  se  manifesta  pour  la  première  fois  dans  1’  armée  de  1’  infant  Don 

Carlos  (I),  pendant  son  expédition  en  Sardaigne  (Hist.  méd.  des  Malad. 

épidém.  IV  156)».  — Presso  che  egual  sorte  ebbero  le  genti  che  il  Legato 
Pontificio  conduceva  alla  metà  di  Giugno,  sotto  il  comando  di  Raimondo 
da  Cardona,  a danno  dei  Visconti  dichiarati  eretici  e nemici  della  Chiesa: 
imperocché  stando  il  campo  ne’  borghi  di  Milano  « causante  calore,  et  mul- 
titudine  gentium  causam  praebente,  aèr  corrumpitur,  et  maxima  epidemia 
generatur  ».  Laonde  alla  fine  di  Luglio  il  Generale  caute  infirmos  omnes  super 
currus  et  vehicula  poni  fecit,  e,  levato  l’  assedio,  riparò  a Monza  ( Ven- 
tura, I.  c.  p.  226  ).  — Eruzione  dell’Etna  ( Capocci , 0.  c.  p.  341  ). 

A.  1325.  — Inverno  freddissimo  quantunque  senza  piog- 
gie  e neve.  — All’  oste  de’  Fiorentini,  che  nell’  Agosto  stava 
sotto  Altopascio,  venne  pestilenza:  molti  ammalarono,  e molti 
morirono  anche  per  la  dimora  che  aveano  fatto  nella  Gusciana. 

Villani  G.,  Istor.  L.  IX  C.  302. 

Era  Capitano  dei  Fiorentini  quel  Raimondo  da  Cardona,  che  già  ne’ bor- 
ghi di  Milano  avea  fatto  sperimento,  siccome  abbiamo  narrato,  cosa  fossero 
e quanto  potessero  le  epidemie  castrensi.  Avea  egli  con  sè  condotto  molti 
forestieri,  e fra  gli  altri  « cinquecento  cavalieri  Franceschi,  che  fu  della 
bella  e buona  gente  vidi  mai,  e aveano  grande  soldo,  tutti  gentiluomini,  e 
grandi  Baroni,  tra’  quali  vidi  uno  eh’  era  maggiore  tutto  il  capo,  e collo. 


(1)  Correggasi  Don  Alonso.  — Aggiungasi  che  anzi  che  tifo  quella  epidemia  potè  esser 
effetto  della  malaria  per  la  quale  la  Sardegna  era  tristamente  celebre  anche  al  tempo  de’  Ro- 
mani; così  nel  secondo  degli  Annali  di  Tacito,  si  legge  al  § 85  « Aduni  et  de  sacris  Aegy- 
Ptiis,  Judaicis  pcllendis;  factumque  patrum  consultimi,  ut  quatuor  millia  libertini  generis  ea 
superstitione  infccta,  quis  idonea  actas,  in  insulam  Sardiniam  veherentur,  coercendis  illic  la- 
trociniis,  et  si  ob  gravitatam  coeli  interissent,  vile  damnum  ».  Ed  anche  Marziale: 

Nullo  fata  loco  possis  excludcre.  Cum  mors 

Venerit,  in  medio  Tibure  Sardinia  est.  (L.  IV  Ep.  60.) 
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che  ninno  grande  uomo,  e ’l  piè  lungo  più  di  mezzo  braccio  ( Donato 
Velluti,  Cron.  di  Firenze.  Firenze  1731  p.  34)».  Ma  eglino  quasi  tutti  furono 
morti  nella  sconfitta  che  Castruccio  diede  a’ Fiorentini  il  23  Settembre 
dell’anno  medesimo.  Il  Castruccio  vittorioso  guastò  ed  arse  tutto  il  con- 
tado, e chi  poteva  scampare  rifuggivasi  in  Firenze;  dove  per  li  disagj  ri- 
cevuti v’addussero  infermità,  e mortalità  grande,  la  quale  s’ appiccò  a’ cit- 
tadini per  modo,  che  s’  ordinò  che  banditore  non  bandisse  per  morti , ac- 
ciocché la  gente  inferma  non  i sbigottisse  di  tanti  morti  ( Villani.  L.  c.  C.  326). 

-A.  1326.  — *■  Carestia  in  Panna,  Modena  e Bologna;  non  so 
se  per  malvagità  di  stagione,  ovvero  per  le  guerre  che  allora 
desolavano  queste  contrade.  — In  Modena  era  eziandio  la  Pe- 
stilenza. 

Chron.  Parsi.  In:  Monum.  Hist.  Farm.  p.  236.  — Tiraboschi,  Mem. 
stor,  Moden.  Il  224. 

Mercè  il  buon  governo  de’  suoi  rettori,  che  posero  guardie  a’  confini 
verso  Modena,  Bologna  andò  salva  dal  morbo  ( Ghirardacci , Hist.  di  Bolo- 
gna II  74  ). 

132*9.  — Copiose  nevi  in  Aprile,  di  modo  che  moltissimi 
animali  perirono  di  fame:  furono  altresì  pioggie  e inondazioni: 
di  conseguenza  crebbe  di  molto  il  prezzo  del  frumento. 

De  Gazata,  Chron.  Regiense.  In:  Muratori,  XVIII  38. 

1328.  — Aumenta  la  carestia:  il  comune  di  Firenze  spen- 
de 40  mila  fiorini  in  grano  in  servigio  della  comune  gente  ( Cron. 
d’  Incerto  ).  — Nel  Febbrajo  « fu  per  tutta  Italia  una  generale 
corruzione  di  febre  mossa  per  freddo  onde  i più  delle  genti  ne 
sentirono,  ma  pochi  ne  morirono.  Dissero  li  Astrologi  naturali 
che  di  ciò  fu  cagione  F aversione  di  Mars  et  di  Saturno  ». 

Cronich.  d’ Incerto.  In:  Manni,  Cron.  p.  186.  — Villani  Gio. ,Istor. 
L.  X C.  60. 

Ricorda  lo  Zeviani  quest’  epidemia  d’ Influenza  ( Sul  Catarro  epidemico 
Opuscolo.  In:  Memor.  della  Soc.  I tal . 1804  XI  436-534;  ed  in  compendio 
nel  Giorn.  dell’  I lai.  Letter.  Padova  X 261-263  ),  ma  sotto  1’  anno  prece- 
dente; non  avvertendo  che  il  Buoninsegni,  da  cui  prende  la  notizia,  fa  uso 
dello  stile  fiorentino:  « in  detto  anno  et  mese  (Marzo  1327  ) fu  quasi  per 
tutta  Italia  corruzione  di  febbre  per  freddo;  ma  pochi  ne  morirono  (Hist. 
fiorent.  Fiorenza  1581  p.  216)  ».  Lo  stesso  errore  è commesso  dell’Ozanam 
copiando,  com’  è suo  solito  senza  veruna  critica,  lo  Zeviani:  quindi  mal  a 


— m — 
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proposito  si  rallegra  lo  Schnurrer  di  trovare  che  egualmente  nel  27°  anno 
del  nostro  secolo  e del  secolo  XIV  accadesse  consimile  epidemia.  E parlan- 
do d’ Influenza,  è bene  notare  che  delle  due  epidemie  accennale  dal  predetto 
Zeviani  come  avvenute  nel  1239  e nel  1311  non  ho  trovato  alcuna  memo- 
ria, e che  neppure  ho  veduto  la  Cronaca  de’  Frati  Minori  in  cui  si  dice 
quelle  essere  ricordate.  — Fu  in  quest’anno  nella  gente  di  Castruccio  Duca 
di  Lucca  non  poca  morìa,  sì  per  le  fatiche  durale  stando  all’  assedio  di 
Pistoja,  che  per  il  soverchio  caldo  del  solitone;  mortovi  fra  gli  altri  lo 
stesso  Castruccio  a’  3 di  Settembre  nell’  ancor  fresca  età  di  47  anni, 
quand’ era  al  colmo  di  sua  fortuna  (I).  Anche  Galeazzo  Visconti  vi  s’  infer- 
mava, e poco  dopo  cessava  di  vivere,  dando  esempio  della  volubilità  dell’ 
umana  grandezza;  essendo  che  di  potentissimo  signore  era  precipitato  in 
umile  stato,  e da  Lodovico  il  Bavaro  imparava  per  qualche  tempo,  insieme 
a’ fratelli  ed  al  figlinolo,  cosa  fossero  quelle  orride  carceri  di  Monza  eh’  ei 
medesimo  per  altri  avea  preparato  ( Villani  G.,  Istor.  L.  x c.  85).  Un 
fiero  terremoto  addì  4 Dicembre  sì  conquassò  la  città  di  Norcia,  che  vi  pe- 
rirono da  4000  persone,  anzi  più  di  5000  secondo  il  Lancellotli  ( L’  Hog- 
gidì  I p.  478.  V.  anche  Benevenuti,  Fragra.  Fulgin.  Hist.  In:  Muratori, 
Antiq.  ital.  Med.  aevi  IV  146). 

A.  1329.  — Sempre  grave  prosegue  la  carestia,  a cui  s’ag- 
giunge mortalità  grandissima  sopratutto  nel  Contado  Sanese; 
perciocché  i contadini,  per  la  grande  fame  che  pativano,  man- 
giavano ciò  che  potevano,  pure  che  empissero  il  corpo. 

Dei,  Cron.  Sanese.  In:  Muratori,  XV  85.  — Della  Tosa,  Annal.  In: 
Manni,  p.  144. 

In  Siena,  in  Napoli,  in  Roma  ecc.  il  popolo  minuto  erasi  levato  a ru- 
more per  il  detto  caro,  il  quale  era  pur  male  d’  ogni  parte  d’ Italia,  tanto 
che  « tutte  le  Terre  cacciavano  ogni  Regola  di  Religione,  salvo  i necessarj, 
ed  ogni  persona  che  per  accatto  andasse  cercando,  ed  i Fiorentini  ricetta- 
rono ogni  persona,  e ninno  n’accomiatarono  ( Stefani  March.,  Istor.  fiorent. 
In.  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XII  100)».  La  qual  carità  della  gentile  Firenze 
è pure  ricordata  da  Giovanni  Villani  ( Officiale  per  il  Comune  in  que- 
sta calamità)  assai  lodando  il  provvedimento  di  non  vender  grano,  essendone 
venulo  di  Sicilia,  in  piazza;  ma  di  far  pane  per  Io  Comune  a tutti  i forni, 


(I;  Leggesi  nella  Cronaca  Pisana  di  Ranieri  Sardo,  che  Castruccio  morì  per  aver  man- 
giato molte  persiche  ( Archiv.  stor.  ital.  VI  P.  II  107  y. 


(A.  1390) 


176  — 


e poi  ogni  mattina  di  venderlo  in  3 o 4 canove  ( Istor.  L.  X c.  120).  Quan- 
to poi  in  quella  crudele  carestia  ( attribuita  dal  Villani,  in  gran  parte  al- 
meno, alla  mala  influenza  di  Saturno)  fecero  gli  Uflìziali  dell’Abbondanza, 
ed  i casi  che  seguirono  sono  ampiamente  descritti  da  Domenico  Lenzi  bia- 
da) uol o in  una  specie  di  Diario  detto  Specchio  umano,  in  cui  mese  per  mese 
dall’anno  1320  all’anno  1335  è data  contezza  del  prezzo  de’ grani  e delle 
biade,  che  si  vendevano  sulla  piazza  d’  Or  San  Michele.  Il  P.  Vincenzo 
Fineschi  Domenicano  Archivista  del  Convento  di  S.  Maria  Novella,  ha  dato 
di  questo  Diario  il  compendio  in  un  opuscolo,  oggi  piuttosto  raro,  intito- 
lato « Istoria  compendiata  di  alcune  antiche  carestie  e dovizie  di  grano  oc- 
corse in  Firenze  cavate  da  un  diario  Mss.  in  carta  pecora  del  secolo  XIV. 
Firenze  1767  4°  p.  XXIV  e 84  ».  Il  P.  Fineschi,  benemerito  per  altri  lavo- 
ri delle  lettere,  compendiando  questo  diario,  lo  illustra,  valendosi  or  d’  una 
or  d’  altra  delle  storie  più  conosciute,  e ne  cava  illustrazioni  o correzioni 
alle  storie  medesime.  Ma  il  diario  non  è che  per  accidente  un  libro  storico: 
ciò  che  vi  si  cerca  soprattutto  son  le  notizie  statistiche,  le  qualità  ed  i 
prezzi  del  grano  e delle  biade  propriamente  dette,  nel  tempo  a cui  s’ estende. 
Dieci  qualità  di  biade  fornivano  in  quel  tempo  la  piazza  d’  Orsanmichele, 
cioè  il  miglio,  il  panico,  la  segala,  I’  orzo,  la  spella,  le  fave,  le  vecce,  le 
cicerchie,  i mochi,  la  saggina)  1’  una,  cominciando  dalla  prima,  di  maggior 
costo  che  r altra,  se  qualche  causa  straordinaria  non  veniva  ad  alterare 
questa  gradazione.  Nella  gran  carestia  del  predetto  anno  1329  due  sola- 
mente di  queste  biade,  1’  orzo  e la  spelta,  si  mescolavano  col  grano)  cosa 
che  merita  d’  esser  considerata  anche  dal  lato  medico  ed  igienico.  E colle 
biade  forniva  pure  la  piazza  quattro  qualità  di  grano,  ossia  il  calvello,  il 
sciliano  detto  anche  gran  duro,  il  comunale  ed  il  grosso.  Il  Prof.  Montani 
nell’Antologia  di  Firenze  (A.  1830  Ottobre  p.  44-64  ) lungamente  discorse 
di  questo  Diario,  più  particolarmente  esaminando  i provvedimenti  annonari 
addottati  nell’  accennata  carestia  ne’  loro  effetti  economici.  Furono  dapprima 
bandite  leggi  proibitive,  e la  piazza  rimane  sfornita,  il  popolo  tumultua  e 
si  dispera:  tolte  le  proibizioni  e cessate  le  sevizie,  ricompare  il  grano  ed  il 
pane  è di  buona  qualità.  Ma  questa  savia  provvidenza  fu  ben  tosto  guasta 
da  bandi  proibitivi)  le  cui  sinistre  conseguenze  non  molto  andò  che  si  fe- 
cero sentire,  perchè  mancato  il  grano  esterno,  il  nuovo  ricol  io  fu  scarso 
quasi  quanto  1’ anno  antecedente.  — Addì  28  Giugno  dello  stesso  anno  (329 
I’  Etna  vomitava  cenere  e fuoco  ( Speciale-,  Hist.  Sicul.  In:  Muratori,  X 1077  ): 
di  siccità  continuata  anche  nell’  anno  appresso  fa  parola  la  Cronaca  di 
Parma  ( In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  253,  266  ). 
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A.  1330.  — All’  anzidetta  penuria  e siccità  fin  dal  prin- 
cipio del  presente  anno  seguiva  in  Genova  febris  quaedam  con- 
tinua et  dysenteria,  la  quale  grandemente  afflisse  la  città  ed  il 
contado,  togliendo  di  vita  infinito  numero  d’  uomini  e di  donne. 

Bizari  Retri,  Senaf.  Popul.  Genuens.  Rer.  gest.  Histor.  Antwerp.  1579 
p.  ttt. 

Il  Toaldo  racconta  in  quest’anno,  e lo  Schnurrer  nel  seguente,  che  il 
Po  nel  mese  d’  Ottobre  inondava  in  più  luoghi  del  Mantovano  e del  Ferra- 
rese con  la  morte  di  10000  uomini  (!);  che  in  Cipro  ed  in  lspagna  furono 
grandi  pioggie  eccj  ma  tutto  questo  il  Lancellotti,  nel  suo  Hoggidì  P.  I 489, 
nota  come  avvenuto  nel  123o  o 1231,  anni  che  già  a suo  luogo  vedemmo 
eccessivamente  piovosi. 

1331.  — Finalmente  dopo  sì  lunga  carestia  1’  abbondanza 
è in  Toscana  ( Buoninsegni  ).  — Correndo  il  mese  di  Marzo  forti 
scosse  di  terremoto  si  fecero  sentire  sì  in  terra  che  in  mare. 

Buoninsegni,  0.  c.  — A'nnal.  Caesenat.  In:  Muratori,  XIV  1152. 

1333.  — Cadde  nel  mese  di  Giugno  ne’  dintorni  di  Bologna 
non  poca  neve  ( Griffoni  ).  — 11  dì  primo  del  Novembre  per  le 
strabocchevoli  pioggie  gonfiava  1’  Arno  inondando  gran  tratto  di 
paese  con  inestimabile  danno:  presso  che  altrettanto  fecero  il 
Tevere  ne’  contadi  di  Borgo  S.  Sepolcro,  Perugia,  Todi,  Orvieto, 
Boma,  ed  altri  fiumi  in  altri  luoghi. 

Anon.  Fiorent-,  Storia  del  princ.  del  Sec.  XIII  fino  al  1341  In:  Ba- 
luze  ed.  Mansi,  Miscellan.  IV  110.  — Cronich.  d’  Incerto,  In:  Manni 
V • 477.  — de  Grififonibus  Mat.,  Memor.  hist.  Rer.  Bonon.  In:  Mura- 
tori, XVIII  150.  — Sardo  Ranieri,  Cron.  Pisana.  In:  Archiv.  Stor.  VI 
P.  II  109.  — Villani  Gio.,  Istor,  L.  XI  C.  1. 

Afferma  il  Villani  che  Firenze  « da  poi  che  fu  distrutta  per  Totila, 
non  ebbe  si  grande  a versitade  nè  dannaggio  d’  acqua,  come  fu  questa.  «Tale 
sventura  ei  1 attribuisce  a gastigo  divino  per  li  peccati  de’  Fiorentini,  e 
soprattutto  per  la  lussuria  e la  golosità  di  mangiare  e bere  disordinato,  che 
più  vino  si  logora  hoggi  in  un  popolo  di  Firenze  a tav  erne,  che  non  soleano 
logorare  li  nostri  antichi  in  tutta  la  Città  ( 1.  c.  C.  2.  ).  Ed  il  cronista 
bolognese  scrive  esser  voce  comune  che  tanto  danno  avessero  i Fiorentini 
propter  magna  peccata  . ...  et  maxime  propter  horrendum  et  ineffabile 
peccatum  sodomiticum,  quod  fortiter  regnat  in  eis.  Dante  avea  già  messo 
in  compagnia  di  Ser  Brunetto  Latini  cherci,  letterati  grandi  e di  gran  fama 
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( lnfer.  C.  xv  v.  106  e 107  );  e Virgilio  diceva  che  a lui,  Dante,  se  il 
fuoco  non  I»  avesse  impedito,  stava  andar  incontro  ai  pazienti,  ed  esser  loro 
cortese;  tanto  queglino  erano  personaggi  ragguardevoli  ( {nf.  C.  xvi  v.  13 
c 16  ).  Ma  la  brutta  colpa  non  era  soltanto  in  riva  all’  Arno;  le  altre 
parti  d’ Italia,  siccome  la  Francia,  l’  Inghilterra  eco.  n’  erano  gravemente 
infette:  ciò  che  il  Vitriaco  avea  detto  di  Parigi,  ad  altre  città  ancora  s’ac- 
comodava ( Hist.  occideut.  C.  VII  ).  - Quella  sovrabbondanza  d’ acque 
avea  si  turbato  gli  animi  che  gravi  mali  di  settimana  in  settimana,  di  mese 
in  mese  si  profetavano;  nondimeno,  dice  uno  scrittore  di  quel  tempo  « siamo 
per  la  grazia  di  Dio  compiuto  1’  anno  in  Novembre  ( 1334  ) di  tutte  cose 
usciti,  e ancora  ci  stiamo  come  ci  stavamo  prima,  e per  quest’  anno  è 
stata  quasi  terra  più  sana,  e per  ogni  casa  guasta  dal  fiume  ce  ne  sono 
sei  raddoppiate  »:  laonde  egli  conchiude  che  non  si  potè  judicare  delle  cose 
segrete  di  Dio  (Anon.  Fiorent.,  I.  c.  p.  113).  Anche  in  Firenze  grande  qui- 
stione  fu  fatta  se  I detto  diluvio  venne  per  giudicio  o per  corso  naturale; 
i filosofi  in  natura  e astrologi  1’  attribuivano  ^lla  congiunzione  del  sole  con 
la  coda  del  Draeone,  e per  aggiunta  assediato  fra  le  due  fortune,  cioè  Sa- 
turno e Marte. 

A.  I334L.  — Freddo  grandissimo  in  Toscana  ed  in  altre 
provincie  d’  Italia  ( Ann.  Aret.  ).  — Terremoto  in  Febbrajo  ( Ann. 
Caesen.  ).  — Nuova  inondazione  dell’  Arno  a dì  5 Dicembre  ( Ste- 
fani e Villani  ). 

Aninal.  Aretin.  In:  Muratori,  XX IV  858.  — Annal.  Caesen.  lbid. 
XIV  1157.  — Stefani  Marc.,  Istor.  Fior.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose. 
XII  175.  — Villani  Gio.,  Istor.  L.  XI  C.  22. 

Aggiunge  Villani  che  « in  Fiandra  e in  Olanda  e in  Silanda  in  questo 
tempo  furono  tante  soverchie  piove  e gonfiamento  del  fiotto  del  mare,  che 
tutte  case  e terre  di  quelle  marine  si  disertarono  (1)».  In  questo  stesso  anno 
Frate  Venturino  di  Hergamo,  dell’  ordine  de’  Predicatori,  per  li  suoi  efficaci 
sermoni  sì  commosse  i popoli  di  Lombardia,  che  più  di  10  mila  uomini  in- 
dusse ad  andare  a Roma  al  perdono,  tutti  vestiti  quasi  ad  abito  di  S.  Do- 
menico (2).  Andavano  a piccole  brigate  con  la  croce  innanzi  gridando  pace 


(1)  Quest’ è confermato  anche  dal  Torfs  a pag.  275  del  I voi.  dei  Fastcs  des  calamités 
publiques  survenues  dans  Ics  Pays-Bas. 

(2)  i Lo  abito,  lo  quale  questo  Fra  Venturino  li  avea  dato,  era  che  questi  portavano  una 
gonnella  bianca,  lunga,  passata  mezza  gamma.  Sopra  la  gonnella  portavano  uno  tabarclto  de 
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e misericordia;  ed  arrivale  nelle  città,  andavano  alla  Chiesa  de’  Frali  Pre- 
dicatori, e dinanzi  all’  altare  si  spogliavano  dalla  cintola  in  su  e si  batteano 
un  pezzo  umilmente.  Firenze  accolse  con  amore  questa  genley  la  quale 
dai  divoti  per  quindici  dì  e più  fu  ben  pasciuta  e servila;  dopo  di  che 
con  molti  altri  penitenti  di  Toscana  passò  a Roma.  Ma  colà  le  prediche  di 
Venturino  fecero  poco  frutto;  ed  il  popolo,  dice  I’  Anonimo  Storico  romano, 
badava  s’  egli  peccava  in  faizo  Latino , ma  non  a convertirsi.  Dovè  perciò  il 
Predicatore  secretamente  partirsene,  ed  andare  ad  Avignone  per  iscolparsi  delle 
eresie  che  venivangli  apposte;  nondimeno  esaminato  fu  trovato  buon  cristiano 
e di  santa  vita:  * ma  per  la  sua  presunzione,  perchè  dicea,  che  non  era 
niuno  degno  Papa,  se  non  istesse  a Roma  alla  sedia  di  San  Piero,  e per 
tema  ch’ebbe  il  Papa  che  per  le  sue  prediche  non  commovesse  il  popolo 
Cristiano,  si  li  diede  confini  a dimorare  a una  terra  chiamata  Frasaccha 
nelle  montagne  di  Ricondona,  e comandolli  che  non  confessasse  persona,  nè 
predicasse  al  popolo.  E questi  sono  i buoni  meriti  che  hanno  le  sante  per- 
sone. da’  prelati  di  S.  Chiesa:  ovvero  che  fu  giusto  per  temperare  la  so- 
verchia ambizione  del  Frale  con  tutto  che  aoperasse  con  buona  intenzione 
( Villani  G.,  Istor.  L.  XI  C.  23  )■>.  Per  tal  modo  presto  spegnevasi  questo 
fervore  là  dove  appunto  parea  maggiormente  si  dovesse  accendere;  sicché  con- 
verrebbe dire  che  i Romani  d’  allora  com’  erano  restii  alla  penitenza,  così 
poco  della  lontananza  del  Papa  si  curassero  (I):  nè  le  Palomelle  (2)  accele- 
rarono quella  loro  fine  con  gli  eccessi  e disordini  a simili  congreghe  co- 
muni, perchè  anzi  andavano  con  molta  onestà  e pazienza. 

A.  1335.  — Infierì  il  Vajuolo  nell’  estate  in  Firenze  e nel 


biado,  corto  fi’ allo  iennocchio.  In  gamme  portavano  caize  de  bianco.  De  sopra  le  caize  por- 
tavano caizaroni  de  corame,  fino  a mezza  gamma.  In  capo  portavano  una  cappellazza  de  pan- 
no de  lana  biada,  ne  la  quale  da  la  fronte  portavano  uno  HIS.  La  parte  de  sopra  era  bianca, 
la  parte  di  miezo  era  roscia.  In  piclto  portavano  nna  Palomma  bianca,  la  quale  teneva  in 
vocca  uno  ramo  de  oliva  in  segnio  di  pace.  Ne  la  mano  ritta  portavano  lo  Bordone.  Ne  la 
manca  li  Paternostri  ( Anon., Stor.  Rom.  dall’ a 1327  al  1354.  In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med. 

aevi  III  273  ). 

7 

(1)  E nondimeno  non  era  cosi,  perchè  la  partenza  de’ Papi  da  Roma  avea  fatto  cadere  la 
città  in  miserabile  stato  ( Papencordt,  Cola  di  Rienzo  ed  il  suo  tempo  C.  I );  ma  que’  sa- 
gaci Romani  ben  dovettero  capire  che  tali  processioni  non  avean  forza  di  smovcre  il  Ponte- 
fice da  Avignone,  siccome  oggi  non  varrebbero  a farvelo  tornare. 

2)  Davasi  siffatto  nome  a que’  pellegrini  dal  segno  che  portavano  in  petto. 
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contado:  nella  sola  città  morirono,  tra  maschi  e femmine,  due 
mila  fanciulli. 

Villani  G.,  Istor.  L.  XI  C.  33. 

Al  so'ito  attribuirono  gli  astrologi  quest’  epidemia  all’  influsso  de’  pia- 
neti, alla  congiunzione  di  Marte  e di  Saturno  nel  segno  della  Libra.  Alla 
metà  di  Maggio  del  medesimo  anno  una  falda  della  montagna  di  Falterona, 
dalla  parte  che  scende  verso  il  Decomanno  in  Mugello,  rovinò  per  tremuoto 
e scoscese  la  campagna  per  più  di  4 miglia.  Uscinne  acqua  torba,  ed  infi- 
nita quantità  di  serpi,  e due  serpenti  con  quattro  piedi  grandi  come  uno 
cane.  Furono  così  intorbidate  le  acque  della  Sieve  e dell’  Arno,  infino  a 
Pisa  per  più  di  due  mesi,  di  guisa  che  i Fiorentini  dubitarono  per  un  mo- 
mento che  P arte  della  lana  non  andasse  fra  loro  perduta;  poi  poco  a poco 
venne  quell’  acqua  rischiarando  e tornò  in  suo  stato  ( Ivi  C.  26  ). 

A.  133*9.  — In  quest’  anno  in  Firenze  e in  tutta  Toscana 
fu  grande  dovizia  e abbondanza  di  vittuaglia;  ma  poco  tempo 
appresso  ne  fu  vendetta  di  grande  carestia,  sciagura  che  pur  si 
volle  presagita  dalle  due  comete  apparse  in  principio  di  Giugno. 

Villani  G.,  Istor.  L.  XI  C.  66  e 67. 

In  Gennajo  fu  grave  terremoto  ( Annal.  Caesen.  In:  Muratori,  XIV 
1175  );  altro  era  stato  sentito  in  Parma  a’ 10  di  Luglio  dell’anno  prece- 
dente (Da  Erba,  Compend.  di  Cron.  In  Monum.  Hist.  Parm.  p.  440).  Lo 
Schnurrer  ( 0.  c.  I.  315  ) su  la  fede  di  Webster  annunzia  che  Venezia  nel 
1336,  oltre  il  terremoto,  sofferse  certa  peste  welcher  besonders  viete  Abortus 
vorangegangen  waren-,  ma  nè  1’  una  nè  I’  altra  cosa  trovo  ricordata  dal  di- 
ligentissimo Gallicciolli.  — Sciami  di  locuste  apparvero  in  Germania,  ed 
in  alcuni  luoghi  « in  tanta  spissitudine  terne  faciem  operuerint  quod  pe- 
des  hominum  perambulantium  eas,  ultra  talos  longe  ascenderint,  ita  quod 
quasi  in  limo  profundi  infixi  essent,  haeserunt,  ( Jo.  Vitodurani,  Chron.  In: 
Eccardi,  Corpus  hist.  med.  aevi  I 1839).  Questo  flagello  rinnovavasi  nel- 
I’  estate  de’  seguenti  tre  anni  ( Martini  Poloni , Contin.  In:  Eccardi,  I 1455  ). 

1338.  — « Pò  quessa  Cometa  ( cioè  quella  dell’  anno  an- 
tecedente ) fo  uno  anno  moito  humido,  moito  piovoso.  Abunnaro 
moite  reume,  moiti  catarri  ne  la  iente.  E per  tre  vernate  durao 
tanta  neve,  che  esmesuratamente  copria  la  Gittate.  Moite  case, 
moiti  tetti  in  Bologna  caddero  per  lo  granite  peso  de  la  neve. 

Faceva  anco  le  estati  erano  humide E per  ciò  li  campi 

non  furono  lavorati  ». 
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Anonymi,  Hist.  Roman.  Fragm.  In:  Muratori,  Àntiq.  ital.  med.  aeoi 
III  295. 

l’ioggie  e inondazioni  furono  in  molti  luoghi  della  Germania  al  prin- 
cipio di  Novembre  ( Jo.  Vitodurani,  Chron.  In:  Eccardi,  I 1847  ).  » A pud 
Frisios  Eidorenses,  Dilhmarsos  et  vicinas  palustres  regiunculas  fame  et  an- 
nonae  penuria  laboratum,  ex  ingentibus  pluviis  imbribusque,  40  dies  per- 
durantibus,  continue  exorta.  Erat  et  salis  inopia  non  levis.  Nati  vermes  in 
hominum  corporìbus  e magna  putredine,  quo  malo  multi  extinguebantur. 
E quorum  mortuorum  ore  vermes  repebant,  horrendo  visu.  Assidui  eliam  im- 
bres  in  bis  uliginosis  rcgionibus  magnam  cladem  hominibus  et  pecoribus 
intulerunt,  disruptis  aggeribus  ( Hamsfortii,  Chronol.  In  : Langebek,  Scr.  rer. 
dan.  I 303  ).  In  Germania  invece  non  eravi  càrestia  anche  dopo  la  piaga 
delle  cavallette  (Chron.  Claustro  Neoburg.  In:  Pez.  I 488),  anzi  tanto  ab- 
bondava il  frumento  che  dal  1338  al  1340  al  vii  prezzo  d’  un  denaro  ven- 
devasi  un  eccellente  pane  magnus  in  modum  capitis  magnae  bovis.  (Jo.  Vi- 
todurani, Chron.  In:  Eccardi,  I 1856  ).  — La  grande  armata  che  il  Re  Ro- 
berto mandò  sopra  la  Sicilia  in  quest’  anno  dovè  tornarsene  con  poco  acqui- 
sto a Napoli,  perciocché  mai  essendosi  mossa  dall’  assedio  di  Termini  in 
quell’estate  « infracidò  l’oste,  e corrotta  ingenerò  pestilenza  (I)  d’ infermità 
e di  mortalità  ( Villani  G.,  Istor.  L.  XI  C.  78  )».  — In  questo  medesimo 
anno  gli  Ebrei,  quasi  preludio  di  quel  che  poscia  doveano  anche  maggior- 
mente soffrire,  sono  in  pluribus  regionis  christianis  perseguiti  e tormen- 
tati, non  trovando  protezione  che  in  Austria  appo  que’  duchi  e baroni 
(Annal.  Novimont.  In:  Pertz,  IX  671  ).  Strana  poi  è la  ragione  di  siffatta 
persecuzione:  * Eodem  quoque  anno  (1338)  dicitur  pascha  christianorum  et 
pascha  Judeorum  uno  eodemque  die  fuisse,  quapropter  maximum  extermi- 
nium  factum  est  Judeorum  ( Kalendarium  Zwetlense.  In:  Pertz,  IX  691  )». 

A.  1339.  — Crudelissima  carestia  con  altre  calamità: 
Inverno  oltremodo  rigido,  terremoti,  inondazioni,  locuste. 

Annal.  Aretini.  In:  Muratori,  XXIV  879.  — Chron.  Estens.  Ibid. 
XV  403.  — Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  Ibid.  XVIII  381. 

Durava  la  neve  magna  usque  ad  timbilicum  hominis,  fino  alla  fine  di 
Marzo  ( Vetri  Azarii,  Chron.  In:  Muratori,  XVI  316):  le  cavallette  che 

da  oltremonti  scendevano  in  Lombardia  erano  grosse,  dice  la  Cronaca  Esten- 

• -I  :■  -a-.;  j --.'ieo  ■ ; ■ ■ -.v:  ; • ) , 

(I)  Questa  pestilenza  non  è notata  dall’anonimo  scrittore  della  Storia  Sicilia  pubblicata 
dal  Gregorio  ( Bibl.  Sicul.  Arag.  II  275  )5  e la  dipartita  dell’esercito  di  Roberto  è unica- 
mente attribuita  al  valore  degl’  isolani. 


(A.  1340) 
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se,  come  verspertiliones  (1).  — In  Palermo  la  plebe  affamata  mette  a 
ruba  diversi  granaj  ( Anon.,  Cron.  Sicul.  In:  Gregorio,  Bibl.  Sicul.  Arag.  Il 
257  ):  in  Siena  dal  mese  d’  Aprile  insino  all’  Ottobre,  e quasi  per  tutta 
Italia,  fu  grandissima  infermità  e morìa  « che  parbe,  che  Iddio  scegliesse 

a dito  tutti  i migliori  e più  savi  Cittadini  di  Siena e fu  tale  che  non 

souavano  campane  per  li  morti  e non  si  andavano  gridando  ad  alta  voce 

( Dei  e lina,  Cion.  Sanese.  In  Muratori , XV  98  )».  Lugubre  descrizione 
delia  miseria  d’  allora  ci  hanno  lasciati  due  scrittori  anonimi  sì,  ma  testi, 
monj  di  vista  « . . . . Et  tanta  famis  rabies  supervenit  in  omni  loco  terrarum 
quod  inultas  radices  ignotas  causa  rabiei  prò  commestione  fodiebant,  quas 
oliai  porci  et  ammalia  evitabant.  Et  hoc  vidi..  . . ( Anonymi  Itali.  Hist. 

In:  Muratori , XVI  282  ).  — Infinite  femene  fuoro,  le  quali  iettaro  lo  loro 

honore,  per  havere  dello  pane.  Moita  iente  venneo  soa  franchia.  . . . Moita 
iente  manicava  li  cavalli  cuotti  senza  pane:  co  lo  sale  erbe  porcine  ( portulaca ). 
— De  vìdo  fo  bona  derrata.  Incresceme  di  contare  tante  tristezze  ( Anon., 
Hist.  Rom.  In:  Muratori , Antiq.  ital.  med.  aevi  III  295  )».  — Anche  i cro- 
nisti di  Germania  lamentano  il  lungo  e crudo  inverno  di  quest’  anno  (Chron. 
Claustro  Neoburg,  In  Pez , I 469.  ) 

A.  1340.  — La  pestilenza  risolleva  il  capo  in  primavera 
e percuote  soprattutto  la  città  di  Firenze,  dove  dalla  fine  di 
Marzo  durò  sino  al  verno  vegnente,  togliendo  di  vita,  tra  ma- 
schi e femmine  e fanciulli  più  di  15  mila  corpi  (2):  « onde  la 
Città  era  tutta  piena  di  pianto  e dolore,  e non  s’  intendea  a pe- 
na ad  altro  che  a sopellire  morti  ( Villani  )».  — E con  la  mor- 
talità era  la  carestìa  anche  nelle  altre  parti  d’  Italia. 

Della  Tosa,  Annal.  In:  Manni,  p.  167.  — Villani  G.  ìslor.  L.  XI 
C.  113. 

L’  Anonimo  Fiorentino  dice  che  di  febbre  continua  in  pochi  di  si  mo- 
riva, e porta  il  numero  de’ morti  a più  di  20  mila,  tra’ quali  3 mila  dei 
maggiori  da  nome , ed  anco  più  li  ricchi  che  li  poveri  ( In:  Baluze  et  Mansi. 
Miscellan.  IV  115  ).  Il  predetto  numero  è grandemente  cresciuto  dalle  Isto- 
rie Pistoiesi,  secondo  le  quali  da  mezzo  Marzo  a tutto  Luglio  nella  sola 


(1)  Erra  il  Frari  facendo  cadere  quest’avvenimento  nell’Anno  1335,  e P errore  è tutto 
suo,  non  già  del  Corio  eh’  egli  cita. 

(2)  Firenze  conteneva  allora  9o  mila  abitanti  ( Aretini  Leon.,  Hist.  Florent.  Argen- 
tor.  1610  p.  135  ). 
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Firenze  sarebbero  morte  « 24  migliaja  di  persone,  senza  li  altri  Fiorentini , 
che  morirono  nelle  parti  d’  attorno,  che  furono  grandissima  quantità  ( In: 
Muratori,  XI  476  )».  Ed  in  Pistoja  la  pestilenza  bastò  più  d’  un  anno  con- 
tinuo, e vi  morì,  tra  nella  Città  e nel  Contado,  più  che  la  quarta  parte  della 
gente.  Le  altre  città  della  Toscana  non  furono  meno  travagliate,  e come  dice 
il  precitato  Anonimo  Fiorentino,  discendendo  di  paese  in  paese  propagossi 
T infermarla  alla  maggior  parte  d’ Italia,  la  quale  era  già,  siccome  abbiamo 
veduto,  oppressa  dalla  fame  ( Chron.  Mutin.  In:  Muratori,  XI  128.  — Cor- 
nazani,  Chron.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  378  ).  Narrano  Villani  e Della 
Tosa  essere  stato  ordinato  in  Firenze,  quando  di  Maggio  se  n’  erano  sot- 
terrati 80  per  un  giorno,  onde  la  gente  non  Sbigottisse,  « non  andasse 
chiamatole  a morti,  e non  suonasse  campane,  e non  si  stesse  all’  uficio 
de’ morti».  Questi  buoni  provvedimenti  erano  resi  inefficaci  da  malinteso 
fervore  religioso,  e cioè  da  una  generale  processione  alla  metà  di  Giugno, 
ove  furono  quasi  tutti  i cittadini  sani  maschie  femmine:  ma  siffatta  maniera 
di  soccorrere  al  furore  delle  pestilenze  quanto  tempo  ancora  non  dovea  du- 
rare ! — Fu  creduto  che  la  stella  cometa  apparsa  all’uscita  di  Marzo  verso 
Levante,  annunziasse  le  sventure  dell’anno  (I);  a dì  16  Marzo  del  quale 
di  mezzo  giorno  cadde  in  Firenze,  e d’ intorno  una  grugnitola  grossa  e spes- 
sa, alta  come  grande  neve,  che  guastò  quasi  tutti  i frutti.  L’ inverno  inve- 
ce era  corso  senza  freddo  per  quanto  almeno  si  legge  nella  Cronaca  del 
Cornazani  ( I.  c.  p.  379  );  ma  oltremonti  od  almeno  in  Austria,  dopo 
un  caldo  ed  una  serenità,  sicut  solet  evenire  in  solstitium  Joannis 
Baptistae , alla  metà  di  Gennajo  sorse  freddo  acerbissimo  che  durò  per  5 
settimane,  e fu  seguito  da  pioggie  e inondazioni  ( Chron.  Caust.  Neoburg. 
In:  Pez,  1 489  ).  In  questo  stesso  anno  scomparvero  nel  mese  d’  Agosto 
per  le  molte  acque  cadute  le  locuste,  che  da  tanto  tempo  flagellavano  quel- 
le contrade;  ed  in  pari  tempo  grossi  stormi  di  carpioni  scendevano  dell’  Un- 
gheria nel  Danubio:  vendevansi  a vii  prezzo,  di  guisa  che  il  popolo  quasi 
immundos  abnueret  (Staindelii,  Chron.  In:  Oefel,  Rer.  boicdr.  Script.  1519). 
Altre  moltitudini  in  Italia  congregavansi,  ed  in  quella  stessa  Lombardia,  da 
cui  pochi  anni  innanzi  uscivano  le  Palombelle  di  Fra  Venturino:  più  di  10  mila 


(I)  Il  Muratori  ne’ suoi  Annali  dice  che  questa  pestilenza  venne  d’oltremare;  niuno  però 
de’ ricordati  cronisti  conferma  quest’opinione;  e 1’ Azario,  sovra  cui  pare  s’appoggi  il  celebre 

storieo,  senza  dubbio  ebbe  in  mente  la  peste  del  1348  quando  così  scrivea,  benché  confusa- 
mente e fuori  di  luogo. 


(A.  1341-1342) 
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uomini  dai  vescovati  di  Brescia,  Mantova,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  e 
Reggio  convenivano  il  25  Marzo  in  una  terra  del  Cremonese;  erano  scalzi, 
poveri  di  vestimenti,  ed  andavano  battendosi  raccogliendo  grandi  elemosine. 
Movevali  all’  aspra  penitenza  non  I’  austerità  di  qualche  romito,  ma  bellis- 
sima giovane  che  da  ciascuno  era  riputala  santissima:  nondimeno  eli’  era 
concubina  di  sozzo  prete;  lo  che  scopertosi  stavan  per  esser  amendue  dan- 
nati al  fuoco  quando  dai  Signori  Gonzaga  furono  liberati  ( Corio  Bernard 
Histor.  di  Milano.  Padova  1646  p.  426).  Nè  quella  devozione  ebbe  maggior 
seguilo.  — Egualmente  sconvolte,  ma  in  altro  modo,  erano  le  menti  in 
Inghilterra;  e benché  non  sia  avvenimento  italiano,  parmi  non  debba  esser 
taciuto  il  seguente  ricordo  del  Knyghton,  tanto  più  che  ninno  scrittore 
medico  vi  ha  fatto  attenzione.  « In  aestate  scilicet  anno  Gratiae  1340  ac- 
eidit  quaedam  execrabilis  et  enortnis  infìrmilas  in  Anglia  quasi  communis,  et 
praecipue  in  comitatu  Leieestriae  adeo  quod  durante  passione  homines  emi- 
serunt  vocem  latrabilem  ac  si  esset  latratus  canum,  et  fuit  quasi  intolerabi- 
lis  poena  durante  passione.  Exinde  fuit  magna  pestilentia  hominum  ( De 
Event.  Angl.  In:  Twysden,  Hist.  Angl.  Script,  p.  2580  )». 

Jà.  1341.  — La  pestilenza  dell’  anno  precedente,  che  abbia- 
mo veduto  prodotta  da  malvagilcà  di  stagione  e da  grave  penu- 
ria, prosegue  ancora  in  varj  luoghi:  in  Verona  è portata  da  al- 
cuni mercanti  Fiorentini,  ma  non  è di  molto  danno. 

Cron.  Pisana.  In:  Baluze  et  Mansi,  Misceli.  I 456.  — Dalla  Corte, 
Istor.  di  Verona  II  216. 

L’  Inverno  fu  assai  freddo  e con  brine:  il  Giovedì  Santo  il  terremoto 
si  fece  sentire  in  Parma  ( Cornazani,  Cron.  In:  Monuin.  Hist.  Parm.  p.  379). 
Altrove  l’ inverno  fu  mite  fino  all’  Aprile,  quindi  sopraggiunse  tanta  aspe- 
rìtas  et  importunitas  frigoris,  ut  omnes  desperarent,  et  durabat  usque  ad 
Majum  ( Chron.  Claustr.  Neoburg.  In:  Pez,  I 489  ). 

13£2.  — Grandi  inondazioni  in  Francia,  in  Germania  ed 
in  Italia  per  il  sollecito  scioglimento  delle  nevi.  « Tanta  etiam 
inundatio  eodem  tempore  (Febbrajo)  maris  circa  Venetias  facta 
fuit,  quod  totam  civitatem  absorbere  quodammodo  visum  fuit  ». 

V itodur ani  Jo.,  Chron.  In:  Eccardi  Corpus  Hist.  med.  aeri  I 1865. 

La  stessa  cronaca  ricorda  altre  pioggie  e inondazioni  nell’  autunno  del 
medesimo  anno  verso  la  festa  di  S.  Martino  (Ivi  p.  1869).  Secondo  la  Cro- 
naca Claustro  Neoburgense  oltre  le  inondazioni  futon  anche  terremoti  in 
varj  luoghi  ( In:  Pez,  I 489  ). 
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A.  1343.  — Le  grandi  pioggie  dell’  anno  addietro  producono 
in  questo,  come  al  solito,  carestia  di  grano  e di  vino.  Pesti- 
lenza in  Venezia. 

Stefani  March.,  Histor.  fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  losc.  XIII 
52.  — Gallicciolli,  0.  c. 

In  Germania,  dove  piovose  furono  eziandio  la  primavera  e la  state  di 
quest’  anno,  la  fame  era  orribile  ( Vitodurani,  Chron.  In:  Eccardi  I 1873, 
1876.  — Chron.  Clanst.  Neoburg.  In:  Pez . I 489).  — Nel  mese  di  Novem- 
bre il  dì  di  S.  Caterina  furono  grandi  tempeste  in  mare  per  lo  vento  di 
seilocco  in  ogni  porto,  e specialmente  in  quello  di  Napoli  ( Villani  G.,  Istor. 
L.  XII  C.  27  ). 

1344.  — « Haec  fames  ( che  affligeva  Venezia  ) adeo  Civi- 
tatem  nostrani  Astensem  pressit,  ut  de  civibus  ultra  3000  perie- 
rint:  famem  pestis  inde  secuta  est,  quae  8000  tum  viros,  turo 
foeminas  extinxit  ». 

Pagands  Incisia,  ex  plurium  Memorialibus  et  ex  Historiis.  In:  Codio. 
Mss.  R.  Bibliot.  Taurin.  II  337. 

Era  stato  pronosticato  per  quest’  anno  ai  7 d’  Ottobre,  un  orribile 
ecclisse  solare,  cui  sarebbero  susseguite  calamità  e portentosi  avvenimen- 
ti, così  che  « per  plures  regiones  lamentabiles  processiones,  devotissima 
jejunia,  eleemosynarum  largitiones,  orationes,  obsecrationes  obnixissime, 
praecipue  apud  Rhenum  a populo  fiebant  » ma  nulla  avvenne,  ed  il  temuto 
giorno  fu  absque  ornai  opacitate  et  nubilo  da  mane  a sera  ( Vitodurani, 
Chron.  In:  Eccard.  I 1905  ).  — Luchino  Visconti  era  in  guerra  con  i Pi- 
sani ed  avea  già  loro  preso  varie  terre;  più  ancora  avrebbe  fatto  se  nelle 
sue  genti,  che  stavano  in  Maremma,  per  il  soverchio  caldo  e i disagj  non 
fosse  cominciata  una  corruzione  onde  assai  ammalarono  e morirono  ( Villani 
G.,  Istor.  L.  XII  C.  29  ). 

1345.  — Fu  grande  caldo  e secco,  poi  appresso  il  12 
Settembre  ed  il  22  Dicembre  terremoti,  che  maggiormente  spa- 
ventarono di  quello  che  producessero  danno.  Ma  dall’  uscita  di 
Luglio  fino  al  6 Novembre  non  risto  mai  di  piovere;  laonde  poco 
si  ricolse,  e sì  guastò  vino  e grano:  peggio  fu  che  male  semi- 
nossi,  perchè  le  terre  non  furono  bene  lavorate,  nè  acconce. 
Per  le  grandi  piove  Arno  allagò  due  volte,  in  Ottobre  ed  in  No- 
vembre, gran  parte  di  Firenze;  ed  ogni  fossato  e fiume  fece 
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gran  danno.  — Anche  il  Tevere  in  principio  di  Novembre  inon- 
dava la  pianura  di  Roma. 

Stefani  March. , Ist.  Fioroni , In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIII  116. 
— Villani  G.  Ist.  L.  XII  C.  50.- — Anon.,  St.  Rom.  In:  Muratori,  Anliq. 
rial.  med.  aev.  Ili  391. 

Per  quegli  allagamenti  ebbesi  gran  paura  in  Firenze  di  generale  diluvio; 
e così  cominciò,  dice  il  Villani,  a mostrare  le  sue  influenze  la  malvagia  con- 
giunzione di  Saturno  e di  Giove  e di  Marte  nel  segno  d’ Aquario,  succeduta 
ai  28  di  Marzo  di  dello  anno.  — Intanto  era  in  Sicilia  magna  pestis  et 
mortalitas  (Fragment.  Sicul.  Histor.  In:  Muratori  XXIV  1089  ),  se  pure  non 
siavi  errore  di  data,  essendo  che  le  altre  Cronache  pubblicate  dal  Gregorio 
non  ricordano  tale  avvenimento.  Giusta  poi  Antonio  Campo,  insieme  a gran- 
dissima carestia,  fu  nella  provincia  Cremonese  una  crudele  pestilenza,  per 
la  quale  perirono  in  particolare  infinite  donne  gravide  ( Cremona  fedelissi- 
ma Città  et  nobilissima  Colonia  de’  Romani  ecc.  Cremona  1585  L.  I p.  71  ): 
ma  questa  notizia  non  la  trovo  confermala  dalle  storie  contemporanee,  ben- 
ché anche  il  Ghilini  ne’  suoi  Annali  d’  Alessandria,  faccia  memoria  in  quest’ 
anno  di  mortalità  in  tutta  la  Lombardia  (I). 

A.  1346.  — Oltre  che,  coni’  abbiamo  avvertilo,  per  la  so- 
verchia umidità  del  passato  autunno  si  corruppero  le  sementa, 
dall’  Aprile  al  Giugno  di  quest’  anno  non  cessarono  mai  le  piog- 
gie  e le  tempeste,  di  modo  che  la  ricolta  andò  a male.  Cosi  fu 
in  Toscana,  in  più  parti  d’  Italia,  in  Provenza  ed  in  Francia:  e 
perciò  grandissima  carestia  fino  al  raccolto  del  1347. 

Villani  G.,  Istor.  L.  XII  C.  73.  — Cron.  d’  Incerto  In:  Manni  p.  180. 

Il  comune  di  Firenze  con  grandi  spese  soccorse  alla  miseria  del  po- 
polo, e de’  poveri  senza  numero  spinti  in  città  dalla  fame,  traendo  grano 
dalla  Sicilia,  da  Sardegna,  Tunisi  e Barberia.  — Pari  malvagità  di  stagioni 
fu  in  Germania,  freddo  e pioggie  essendo  state  dall’  Aprile  alla  metà  di 
Giugno.  ( Vitodurani , Chron.  In:  Eccard.,  I 1919  ). 


(1)  Potrebbe  addursi  in  testimonianza  un  contemporaneo,  cioè  l’ Azario;  ma  più  sopra 
ho  mostrato  come  quel  passo  meriti  poca  fiducia:  ed  in  quest’opinione  maggiormente  mi 
confermo  trovando  che  il  Locati,  il  quale  nel  libro  de  Origine  Placentiae  ( In.-  tìfùttf.-, 
Thesaur.  Antiq.  et  Histor.  Hai.  11158  ) avea  raccontato  che  nel  1345  una  Ilarissima  pestilenza 
avea  desolato  Piacenza  e la  Lombardia,  nell’altro  libro  V Italia  travagliala  si  correggeva 
facendo  menzione  della  peste  medesima  sotto  1’  Anno  1348. 
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j%.  131).  — Prosegue  la  carestia,  anzi  fame,  con  il  se- 
guito ordinario  delle  infermità  e delle  morti. 

Cornazani,  Chron.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  386.  Della  Pugliola. 
Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  404. — Villani  G.  Istor.  L.  XII  C.  84. 

In  quest’  anno,  dice  il  cronista  Bolognese,  fu  la  maggior  carestia  che 
si  ricordi  mai  uomo  alcuno:  i contadini  vennero  alla  Città  e per  la  fame 
cascavano  per  le  contrade.  Grande  mortalità  fu,  e ogni  mattina  venivano 
alla  Chiesa  Grande  molte  famiglie  di  poveri  per  avere  limosina,  che  di  con- 
tinuo si  dava  ogni  mattina.  Tra’  quali  poveri  vedeansi  morire  molti  giovani 
e putti  di  fame  in  braccio  alle  madri  loro,  o una  grande  schiuma  veniva 
loro  alla  bocca.  E questo  vidi  io  Scrittore  in  San  Jacopo  de ’ Frati  Ere- 
mitani. La  qual  cosa  era  grandissima  passione  a vedere  (I). — La  mortalità 
in  Firenze  e nel  contado  durò  fino  al  Novembre,  spezialmente  nelle  femmine 
e ne’ fanciulli  di  povere  genti:  ella  non  fu  però  così  grande  come  l’altra 
mortalità  del  1340,  ed  in  grosso  si  stimò  che  morissero  nella  Città  4 mila 
persone.  Come  altre  volte  fecesi  comandamento  che  niun  morto  si  dovesse 
bandire,  nò  sonare  campane  alle  Chiese,  dove  i morti  si  sotterravano,  perchè 
la  gente  non  Sbigottisse  d’  udire  di  tanti  morti.  Nel  mese  d’  Aprile  furono 
messi  in  libertà  quelli  eh’ erano  in  prigione  dal  Febbraio  addietro;  e chiun- 
que fossevi  per  debito  di  lire  100  in  giù,  rimanendo  però  obbligato  ai  suo 
creditore:  e fu  grande  bene  perciocché  nelle  carceri  era  cominciata  la 
mortalità,  ed  ogni  dì  due  o tre  prigioni  mancavano.  In  Marzo  era  pure 
stato  decretato  che  gl’impiegati  non  fossero  tribolali  di  loro  debiti  avendo 
la  passione  della  fame  e della  mortalità:  ma  il  bando  che  niuno  potesse  ven- 
dere lo  stajo  del  grano  più  di  soldi  40,  non  fu  punto  osservato  ( Villani, 
L.  Xll  C.  83  ).  — Nel  mese  d’  Agosto  apparve  una  cometa  che  chiamarono 
ISegra  ( Ivi  C.  98  ),  la  primavera  essendo  stata  assai  ricordevole  per  piog- 
gie,  folgori  e gragnuole  ( Ivi  C.  91  ).  — In  Germania  per  la  fredda  sta- 
gione le  uva  non  maturarono,  et  prò  duricia  tundi  vix  poterant  ( Annal. 


:t)  La  Cronaca  Modonese  di  Gio.  da  Bazano  c’informa  che  allora  in  Bologna  morirono 

10  mila  persone,  durando  la  pestilenza  dal  Maggio  al  Settembre.  Et  similiter  fuit  dieta 
mortalitas  in  Civitate  Mediolani,  Brixiae  et  Florenliae  ( In:  Muratori , XV  608  ).  — 
Se  non  mortalità  era  in  Roma  quest’anno  carestia;  la  quale,  perchè  malcontento  avea  fatto 

11  popolo,  così  giovò  a Cola  di  Rienzo  per  riformare  lo  stato  della  città,  c darle  nuovo  gover- 
no ( Papencordt,  0.  c.  C.  Il  ).  — In  Pisa  non  rimase  erba  viva,  che  tutta  si  mangiò 
fino  all’  ortica  ( Chron.  di  Pisa  In:  Muratori  XV.  1017  ). 
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Novmiont.  In:  Perts,  IX  673  ).  Al  principio  dell’Ottobre  od  all’uscita  del 
Settembre  di  quest’anno  incominciava  in  Messina  la  tremenda  Peste  nera 
che  poscia  desolava  il  resto  d’  Italia  e tutta  Europa:  ella  non  sorgeva  colà 
spontanea,  ma  eravi  portata  dalle  galee  Genovesi,  siccome  appresso  diremo. 

1348.  — Peste  nera  in  Italia.  — Grandi  terremoti  il 
25  Gennajo. 

Aliprandina  ( Cronaca  Mantovana  di  Bonamenle  Aliprandi ).  In.  Mu- 
ratori, Antiq.  ital.  med.  aevi  V I 180.  — Annal.  Caesenat.  In:  Muratori, 
XlV  l179-  ~ Annal-  Foroliv.  ìbid.  XXII  186.  - Annal.  Vet.  Mutin.’ 
Ib.  XI  82.  — Annali  brevi  della  Città  di  Perugia  In:  Archiv.  stor.  ital., 
XVI  P.  I 68.  — Anon ym.  Ital.,  Hist.  C.  XXIX.  In:  Muratori,  XVI  283. 
— Azarii  Petr,  Chron.  Proem.  et  C.  Vili  Ib,  ZF/— Bartolomeo  Ferrare- 
se, Libro  del  Polistore  C.  XXXII.  Ib.  XXIV  806.  — Boccaccio  Gio.,  Introduz. 
alla  prima  giornata  del  Decamerone  (I).  — Boetio  Bainaldo  ( Buccio 
Pannilo  J,  delle  cose  dell ’ Aquila  Poema.  In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med. 


t)  Le  descrizioni  che  Tucidide  e Boccaccio  ci  hanno  lasciato  delia  peste  de’ loro  tempi, 
turono  più  volte  messe  a confronto  e diversamente  giudicate;  ma  al  Peyron  parve  che  senza 
contrasto  la  palma  conceder  si  dovesse  all’Ateniese  per  queste  ragioni.  « Tucidide  sollecito 
anzi  tutto  della  verità  bada  alle  idee,  le  ordina  e le  condensa  cosi  che  il  rapido  loro  succe- 
dersi produce  un  moto,  e nel  moto  sta  la  vita  del  fierissimo  morbo,  e da  quel  moto  assiduo 
dipende  l’attenzione  del  lettore  sempre  desta,  non  mai  divagata,  anzi  affaticata  dall’orrore 
ed  invasa  dalla  pietà:  quindi  il  bello  nasce  spontaneo,  ma  un  bello  ferale  e lugubre.  All’ in- 
tonilo il  Boccaccio  bada  principalmente  al  bello  retorico,  al  grammaticale,  al  ritmico,  al  pom- 
poso, al  magnifico,  talché  becchini,  sepolture,  cadaveri  e tutto  si  appresenta  ornato  e guer- 
cio di  tali  abbellimenti  che  divagano  il  lettore  dall’orridezza  del  quadro,  e lo  obbligano  a 
confessare  che  codesta  è la  più  bella  delle  pestilenze  nel  genere  retorico,  c diciamolo  pure 
ampolloso.  I due  descrittori  avendo  professato  un  genere  diverso  hanno  pure  un  diverso  me- 
lilo; ma il  bello  alquanto  idropico  del  Boccaccio  è forse  buono  per  descrivere  una 

peste  ? Qui  sta  la  quistionc  ( Della  Guerra  del  Peloponneso  di  Tucidide  Libri  Vili  volgarizzata 
da  Amedeo  Peyron.  Torino  1861  T.  I.  p.  271  ) ».  Di  più  v’hanno  ragioni  per  credere  che 
il  Certaldese  letto  avesse  lo  storico  Greco,  tanto  che  alcuni  pensieri  e riflessioni  del  primo 
sembrano  copiate  dal  secondo:  ma  saviamente  soggiunge  il  mentovato  critico  , che  ciò  non 
saprebbesi  affermare  con  sicurezza,  potendo  accadere,  che  due  prestantissimi  ingegni  scri- 
vendo d un  argomento  medesimo  si  combinino  in  alcune  descrizioni  e giudizj,  o che  il  Boc- 
caccio qualche  cosa  traesse  da  Lucrezio  copista  di  Tucidide.  È stato  pur  detto  che  il  nostro 
Novelliere  non  poteva  al  pari  del  Greco  scrittore  affermare,  tal  morbo  esporrò  io,  che  fui 
appestato  e vidi  altri  infetti-  perciocché  nel  1348  egli  non  era  in  Firenze  ( Baldelli. 
Vita  del  Boccaccio,  Firenze  1806  p.  75  e 376  ):  ma  fosse  in  Napoli  od  altrove,  ben  poteva, 
ed  eragli  facile,  vedere  quella  peste  che  dovunque  stava.  Laonde  dee  credersi  non  mentisse 
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an\  VI  640.  — Chron.  breviora  Faventina.  In:  Mittarelli,  Rer.  favent. 
Scripi.  328.  — Chron.  Convent.  antiqua  S.  Katharinae  de  Pisis.  In: 
Archiv.  stor.  i tal.  VI  P.  II  530.  — Chron.  Estense  In:  Muratori,  XV 
448.  — Colle  Dionys.  Secund.,  De  Pestilenza  1348,  1350  et  peripneumo- 
t uà  pestilentiali,  et  maligna  simul.  In:  Colle  J.,  Medie.  Pract.  Pisaur. 
1617  fol.  I 570-576  (I).  — Cornazani  Gio.,  Istor.  di  Parma.  In:  Mura- 
tori, XII  746:  Montini,  hist.  Parm.  p.  385.  — Cortusi.,  Hist.  de  novìtat. 

Puduae  et  Lomb.  lb.  XII  926.  — Cronica  d’  Orvieto.  Ib.  XV  653.  — 

Cron.  di  Pisa.  Ib.  XV  1020  (2).  — Cron.  Riminese.  Ib.  XV  901.  — - Cro- 
cchetta d’ Incerto.  In:  Manni,  Cron.  p.  180. — a Cutteis  Jo.  Lue.,  De 
flagello  pestis  in  homines  et  pecudes.  In:  Farlati,  Illyricum  sacrum  III: 
Frari  A.,  Della  Peste  I 314.  — Dei  e Tura,  Cron.  Sanese.  In:  Mura- 
tori, XV  120,  122  (3).  — Fragmenta  histor.  ex  vetustiss.  Necrologio. 

— de  Fulgineo  Gentilis,  In  epidemia  magna  quae  accidit.  Perusii  anno 
In:  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquileiens.  Argentin.  1740  Apendix  p.  43. 


quando  scriveva  che  gli  occhi  suoi  presero  tra  le  altre  un  dì  così  fatta  esperienza,  cioè 
« che  la  cosa  dell’uomo  infermo  stato,  o morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale 
fuori  della  specie  dell’uomo,  non  solamente  della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello  infra 
brevissimo  spazio  occidesse  »;  ed  anche  oggi  della  descrizione  boccaccesca  pare  possa  dirsi 
quel  che  ne  scrisse  il  Petrarca  all’autore  medesimo  « narrasti  proprie , et  magnifice  de- 
plorasti ( Op.  omn.  Basii.  1554  p,  540  ) ».  Nondimeno  non  lievi  censure  possono  farsi  a 
Messer  Giovanni  sotto  il  rispetto  morale:  così  ei  pone  termine  al  racconto  con  riflessioni  e 
doglianze  affatto  epicuree:  « Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle  donne,  quanti  leggiadri 

giovani la  mattina  desinarono  co’  loro  parenti,  compagni  ed  amici,  che  poi  la  sera 

veniente  appresso  nell’altro  mondo  cenarono  con  li  loro  passati!  « Ma  diversamente  non 
poteva  conchiudere  il  lodatore  di  FiammeLta,  ed  il  cortigiano  della  Regina  Giovanna,  per 
dilettare  la  qnale  gran  parte  delle  novelle  del  Decamcrone  furono  composte. 

(1)  Quest’ opuscoletto  fu  ripubblicato  dallo  Haeser  nelle  sue  Historisch-pathologische 
Untersuchungen,  Dresden  und  Leipzig.  1841  II  525,  ed  è assai  importante  perciocché  il 
suo  autore  corse  pericolo  della  vita  in  quella  pestilenza:  « Dei  gratia  ego  immunis,  cum  fere 
extinctus  ab  hoc  malo  viderer,  et  innumeris  remediis  liberatus  fui,  quae  exarare  et  commu- 
nicare Civibus  meis,  et  universis  libenter  volo  ».  Aggiunge  « Recordabar,  cum  Jtivenis  essem, 
praeteritis  annis  vagasse  aliam  diram  pestilentiam  peripnenmonicam,  et  pleuriticam,  ab 
Oriente  cxortam;  pluribus  medicamentis  exhibui,  et  ab  orci  faucibus  revocavi  »:  ma  di  que- 
st altra  peste  introdotta  fra  noi  così  di  lontano  non  trovai  memoria  nelle  molte  cronache 
che  ho  consultalo,  e si  che  per  giungere  aBelluno,  ( patria  del  Colle,  e non  già  Pesaro  come 
crede  Haeser)  ben  altre  provincie  quell’ avrebbe  dovuto  percorrere. 

2)  Lo  stesso  che  Sardo  Ranieri , Cronaca  Pisana.  In:  Archiv.  stor.  ital.  VI  P.  Il  1(4. 

,3)  Uberto  Benvoglienti  aggiunge  in  nota  al  racconto  dei  predetti  cronisti  l’altro  di 
Parecchi  scrittori  contemporanei  o vicinissimi  per  tempo  all’avvenimento;  fra’  quali  va  ri- 
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MCCCX LVIIl  Consilium.  In:  Ejusd.  et  Cermisonis,  Consilia,  Venet.  I Ó2 1 
p.  76  verso  (I).  — de  Gazata  Sagac.  et  Petr.,  Chron.  Regtense.  In:  Mu- 
ratori, XV III  66.  — Graziani,  Diario  ossia  Cronaca  della  Città  di  Pe- 
rugia dal  1309  al  1491,  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  I 148  (2). — Gra- 
vinae  Domin.,  Chron.  de  Reb.  in  Apulia  gesl.  In:  Muratori,  XII  592.  • — 
de  Griffonibus  Mat.,  Memor.  hislor.  Iter.  Ronon.  Ib.  XVIII  167.  — Istorie 
Pistoiesi  Ib.  XI  524.  — Johannis  de  Parma,  Canon.  Trident.,  Chron. 
In:  Pezzana,  Stor.  della  Città  di  Parma  I Append.  p.  50.  — Juliani 
Canon.,  Fragm.  Chron.  Forojuliens.  In:  Muratori,  XXIV  1229.  — Mss. 
Bibl.  Vatican.  n.  2040.  In:  Baronii,  Annal.  Ecclesiast.  A.  1348  n.  30. — 
Marangone  Bern.,  Cron.  della  Città  di  Pisa.  In:  Tartini,  Rer.  ital. 
Script.  I 706.  — de  Monacis  Laurent.,  Funestae  pestis,  quae  anno  a 
Christo  nato  MDCCCXLV11I  Venetam  Urbem  afjlixit,  descriptio  ex  Lib. 
VI  ms.  Historiarum  Venetarum  Laurentii  di  Mcnacis , Majoris  Cu- 
riae  Ducalis  Notarii,  et  Regni  Cretensis  Magni  Cancellarii.  Venetiis  1631 
4°  (3).  — De  Mussis  Gabriel.  Placent.,  Ystoria  de  Morbo  sive  morlalitate 
quae  fuit  anno  MCCCXLV1IL  In  Haeser,  Archiv  fiir  die  gesammte  Medichi 
1842  II  26-59:  Geschichte  der  epidem.  Krankh.  Jena  1859.  Anhang.  16-23 
(4);  Oddo  ( ossia  Ottone ) di  Biagio,  Cron.  de  la  edificai,  et  destruct.  del  Cassaro 
anconitano.  Osimo  1774. — Petrarc.  Frano.,  Epist.  famil.  L.  Vllln.  7.  In: 


coniato  Domenico  del  Maestro  Bandino  di  Arezzo,  che  nella  quarta  parte  del  Libro  intitolato 
Fons  memorabilium  universi  parla  di  questa  peste  del  1348  e delle  altre  venute  appresso. 

(I)  Moriva  Gentile  in  Perugia  di  quello  stesso  morbo  ch’egli  con  tanta  sollecitudine 
procacciava  di  combattere,  siccome  tanno  fede  le  seguenti  parole  che  leggonsi  alla  fine  del 
predetto  Consiglio  « De  mense  Junii  ( la  peste  era  entrata  in  Perugia  nell’Aprile  ) Reve- 

rendus  Magister  construxit  receptam  harum  pillularum Et  postea  Gentilis  inflrmatus 

est  ex  ninna  requisitione  iufirmorum:  et  hoc  fuit  12  die  Junii  et  vixit  sex  diebus  et  mortuus 
est  cujus  anima  requicscat  in  pace.  Hoc  fuit  MCCCXLVIII.  Et  ego  Franciscus  deFulgineo  inter- 
ini aegriludini  ejus,  et  numquam  dimisi  eum  usque  ad  mortem,  et  sepultus  fuit  Foligini 
in  loco  Heremitarum  » — Il  Dott.  Giuseppe  Girolami  pubblicava  in  Napoli  nel  1844  un  dotto 
Discorso  storico-critico  intorno  la  vita  e le  opere  di  Gentile  da  Fuligno. 

(2;  Di  questa  Cronaca,  allora  inedita,  giovossi  il  Dott.  Cesare  Massari  per  il  suo  Saggio 
storico  medico  sulle  Pestilenze  di  Perugia.  Perugia  1838  8°. 

(3)  Fiori  questo  dottissimo  Autore  nello  scadere  del  secolo  XIV  e nel  comincìament 
del  susseguente  ( Agostini , Notiz.  degli  Scrittori  Viniz.  II  363  ),  e la  storia,  di  cui  ò parie 
la  sopraddetta  descrizione,  fu  pubblicata  a Venezia  nel  1758  con  il  titolo  di  Chronicon  dr 
Rebus  Venelis. 

(4)  Importantissimo  documento  pubblicato  dallo  Henschel  secondo  un  Mss.  della  Biblioteca 
di  Breslavia,  Il  de  Mussis  era  fra  coloro  che  fuggendo  la  peste  trasportavano  da  Gaffa  nelle 
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Rjusd.,  Op.  ornn.  Basii.  1554  p.  697.  — Platiensis  Michael.,  Hist.  Siculo.  In: 
Gregorio,  Bibl.  Sicul.  Aragon.  I 562  seg.  — Della  Pugliola  Bart.,  Cron.  di 
Bologna  In:  Muratori,  XVIII  409.  "-*>  Ripalta  Pktr.,  Chron.  Placent.  In: 
Poggiali  Mem.  stor.  di  Piacenza  VI  287.  — Stefani  March.,  Istor.  Fio- 
rent.  In:  Delizie  degli  Erud.  Tose.  XIII  135.  — Stella  Georg.,  Annal. 
(ìenuens.  In:  Muratori,  XVII  1090.  — Tiraboschi,  Memor.  stor.  Moden. 
V 127.  Codice  diplomatico  del  XIV  secolo  del  Monastero  di  S.  Chiara  di 
Modena.  — Villani  Gio.,  Istor.  Fiorent.  L.  XII  C.  83. — Villani  Matteo, 
Istor.  L.  I C.  2-5  e 8 (l). 

Avrei  potuto  maggiormente  allungare  questa  Bibliografia , se  non  aves- 
si determinato  di  non  citare  che  autori  sincroni,  o quasi  tali  sì  prossimi 
furono  a que’  tempi:  egualmente  non  ho  addotto  che  scrittori  italiani  (2), 


terre  italiane  in  cui  riparavano:  gli  orrori  e le  stragi  del  truce  morbo  racconta  egli  con 
molta  passione,  e soprattuto  i lagrimevoli  avvenimenti  della  sua  Piacenza. 

(1)  La  Peste  nera  ha  formato  argomento  di  speciali  monografie:  Sprengel  Kurt,  Der 
Schwarze  Tod  der  Jalirc  1348-1350.  In:  Beitrtige  zur  Geschichte  der  Medicin.  Halle  1794 
Esten  Bandes  erstes  Siitele  S.  36.  — Schnurrer  Friedrich,  Chronik  der  Seuchen.  Tttbingen 
1S23  I 322.  — de  Zach.  La  Peste  generale  du  XIV  siede.  In:  Correspondance  astronom. 
gèograpb.  hydrograph.  el  statist.  1825  XII  90.  — Hecker  J.F.  C.,  Der  schwarze  Tod  im 
vierzehnten  Jahrhundert.  Nach  den  Quellen  fur  Aerzte  und  gebildete  Nichaerzte  bcarbeitet, 
Berlin  1832  8°  ( trad.  in  inglese  da  Babington,  in  italiano  da  Fassetta  ).  — ffaeser  H., 
Histor.  pathol.  Untersuch.  1841  I 110:  Gesch.  der  epidem.  Krankh.  1859  S.  105.  — Van 
Genrtep.  A.,  De  morte  nigra  pandemia  saeculi  XIV.  Diss.  Lugd,  Batav.  1846  8.e — Philippe  A., 
Histoire  de  la  peste  noire  ( 1346-1350  ) d’ après  des  documents  inédils  et  augmentée  d’ ex- 
traits  empruntés  h 1’ ouvrage  allemand  de  Hecker.  Paris  1853  8°.  — Michon  Joseph,  Do- 
cuments inédits  sur  la  Grande  Peste  de  1348  ( Consultation  de  la  Faculté  de  Paris.  Consul- 
tation  d’ un  Praticien  de  Montpellier  — Description  de  Guillaume  de  Machaut)  Paris  1860  8°. 

Il  De  Renzi  nella  Storia  della  Medicina  Italiana  ha  consacrato  un  articolo  alla  Peste  nera 
T.  II  p.  294  — 308  ). 


(2)  Ho  perciò  ommesso  Raimondo  a Vinario  contemporaneo  di  Guidone  da  Cauliaco  e 
suo  collega  nella  corte  pontificia  d*  Avignone,  autore  di  un  trattato  intorno  la  peste  (De  Peste 
libri  tres.  Opera  Jacobi  Delechampii  Doctoris  Medici  Cadomensis  in  lucem  aediti.  Lugduni 
1552  12°  ),  in  cui  descrive  quella  del  1348  e le  altre  tre  ultime  dello  stesso  secolo  XIV:  e 
l’ho  ommesso  perciocché  come  ha  mostrato  il  Marini  (Degli  Archiatri  Pontifici  165  ) contro 
Brambilla  che  lo  vuole  Italiano  e dello  Stato  Pontificio,  quegli  è Francese  c deve  chiamarsi 
Raimondo  Rainaldo  de  Varsio  o de  Vinario,  e non  già  Chalin  de  Vinario  come  er- 
roneamente e stato  fatto  dallo  Schcnchio,  dal  Mangeto  e da  altri.  Giusta  il  Malacarne  il  Vi- 
nano  va  preferito  al  Cauliaco  perchè  lo  vince  nell*  esattezza,  e nella  diligenza  dell’esposi- 
zione dei  sintomi,  e dei  metodi  curativi  ( Delle  opere  de’  medici  e de’  ccrusici  degli  Stati 
‘Iella  R.  Casa  di  Savoia.  Torino  1786  p.  36.  - Altri  monumenti  ecc.  p.  136.  ) 


(A.  IS4S) 


192  — 


quantunque  anche  i forestieri  discorrendo  della  peste  generale  del  1348. 
non  tacciano  quel  eh'  essa  fece  in  Italia;  tanto  più  che  quivi,  per  il  resto 
dell’Europa  almeno,  parve  che  il  morbo  avesse  principio.  Molte  delle  an- 
zidetle  fonti  sono  tuttavia  sconosciute  a’  medici  benché  da  non  poco  tempo 
pubblicate  in  Collezioni  riputatissime;  e sebbene  siano  scritture  di  non  me- 
dici o di  persone  volgari,  nondimeno  elleno  hanno  non  poco  valore,  maggior- 
mente accresciuto  dalla  penuria  di  mediche  relazioni,  e dalla  qualità  di 
queste;  le  quali  invece  di  descrivere  il  morbo  si  dilungano  e distemperano 
nella  ricerca  di  cause  e di  ragioni  che,  se  neppur  oggi,  tanto  meno  allora 
era  possibile  raggiungere  (I).  Nè  perchè  troppo  andrei  per  le  lunghe  ac- 
cennerò P importanza  di  ciascuno  de’  brani  delle  predette  cronache  o ricordi, 
c nemmeno  imprenderò  a dire  dell’origine  e del  corso  della  Peste  nera,  a 
descriverne  P aspetto,  a narrarne  le  stragi  ecc.,  perciocché  tutto  questo  dovrà 
farsi  quando  della  medesima  tratterò  in  modo  più  particolare  o come  suol 
dirsi  per  Monografia.  D’altra  parte  gli  avvenimenti  naturali,  che  precorsero 
al  divampare  di  cotale  peste,  sonoci  già  noti  per  quel  che  n’  abbiamo  detto 
negli  anni  antecedenti  (2),  e gli  altri  che  le  si  accompagnarono  furono  gra- 
vissimi terremoti  nel  principio  dell’ anno,  e precisamente  il  25  Gennajo  1348; 
se  pure  anche  questi  non  vogliono  riguardarsi  come  precursori,  perciocché 
nelle  provincie  di  Venezia,  Friuli  e Toscana  ecc,  dove  furono  più  gravi, 
il  morbo  non  appariva  che  tardi  nella  primavera  (3),  Nondimeno  vo’  no- 
tare che  P infermità  stata  nel  1347  nulla  ha  di  comune  con  questa  del  1348; 
e per  vero  mentre  quella  non  venne  d’  altrove  trasportata,  c fu  probabil- 
mente una  febbre  tifica  conseguenza  della  patita  carestia,  e del  mal  influs- 


(t)  N’è  esempio  manifesto  il  precitato  consulto  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  clic  leg— 
gesi,  benché  alquanto  diverso,  interposto  nelle  Istorie  Pistoiesi  tanto  nell’edizione  procurata 
dal  Muratori,  che  nell’altra  da  Cesare  Guasti  ( Prato  1835  ). 

(2)  Ricorda  il  Colle  che  aer  saepe  nebulosus  et  calidus  per  plures  annos  dire  afilixit, 
et  hanc  Provinciam  ( Belluno  ) perpetuo  devastava  ( 0.  c.  C.  1 ). 

(3)  Secondo  gli  Annali  antichi  di  Modena  rinnovaronsi  que’ terremoti  il  7 Febbraio.-  di 
siffatto  avvenimento,  oltre  moltissimi  de’  precitati  storici,  fa  menzione  eziandio  il  Petrarca;, 
che  allora  trovavasi  a Verona,  nell’  Epistola  seconda  del  Lib.  X delle  Senili  ( Op.  omn. 
Basii.  1554  p.  873  ).  Il  Gazata,  Cronista  di  Reggio,  ricorda  l’anno  1348  Iristissimo  non 
solo  per  le  agitazioni  del  suolo  e per  le  morti,  ma  altresì  per  i venti  e le  straordinarie  tem- 
peste; aggiungendo  Fra  Bartolommeo  della  Pugliola  ai  9 d’  Aprile  esser  venula  una  grandissi- 
ma brina,  la  quale  seccò  piò  e più  vigne. 
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so  delle  stagioni;  la  seconda  invece  senza  dubbio  alcuno  fu  importata,  ed 
il  repentino  suo  insorgere,  la  sua  novità  e dissimiglianza  dalle  consuete 
epidemie  sono  da  tutti  gli  storici  contemporanei  avvertite  (I).  Ma  acciocché 
sin  d’  ora  s’  abbia  un  saggio  de’  materiali  raccolti,  ed  in  pari  tempo  sufficien- 
te contezza  della  crudelissima  malattia',  lascierò  che  due  cronisti  narrino 
tjuel  che  di  essa  videro  in  Sicilia  ed  in  Trento,  ossia  nelle  due  estreme 
terre  della  nostra  Italia;  riserbandomi  di  aggiungere  quelle  note  che  più 
torneranno  acconce  a dichiarare  il  racconto,  od  a far  meglio  conoscere  il 
morbo  truculento. 


De  repentina  mortalitate  orta  in  Regno  Siciliae,  et  quo  tempore  dura- 
vi!, et  quid  aetum  eo  tempore  extitit. 

« Accidit  . . . quod  de  mense  Octobris  anno  dominice  Incarnationis 

* 1347  circa  principium  mensis  Octobris  prime  Indictionis  duodecim 
« galee  Januensium,  divinano  fugentes  ulcionem,  quam  Dominus  noster  prò 
« eorum  iniquilatibus  desuper  eis  transmiscrat  (2)  applicuerunt  in  portum 
< civitatis  Messane,  talem  secum  morbum  ossibus  infixum  deferentes,  quod 
« Si  quis  cum  aliquo  ipsorum  locutus  fuisset,  erat  infirmitate  efFectus  letali, 
« quam  mortem  nullatenus  evadere  poterai  immediate  (3).  Signa  vero  mortis 
“ Januensium  et  Messaneniuoni  cum  eis  partecipantium  talia  erant.  Quod 

* propter  infectionem  hanelitus  inter  eos  mixti  universaliter  alloquentes, 
» adeo  unus  alterum  inficiebat,  quod  quasi  totus  dolore  concussus  videba- 


(1)  Così  il  Petrarca:  <t  Quando  unquam  tale  aliquid  visum  , aut  fando  auditum  ?...  Con- 
sole liistoricos:  silent.  Interroga  pliysicos:  obstnpescunt.  Quaere  a philosophis:  humeros  contra- 
hunt,  frontem  rugant,  et  digitulo  labris  impresso,  silentium  .jubent  ».  — Quindi  ancora  te 
denominazioni  non  solo  di  morìa  grande , di  mortalega  grande  ( Griffoni  ),  ma  le  altre 
d ’ Inguinaria  ( Anal.  vet.  Mutili.  ),  di  Mortalitas  gangolarum  et  sputi  Sanguinis 
( Cliron.  brev.  Favent  ). 

(2)  « E questa  mortalità  di  queste  maledette  Galee  fu  per  promissione  di  Dio,  perocché 
le  dette  Galee  avevano  ajutato  a Turchi,  e Saraceni  a pigliare  la  Città  di  Romania,  che  era 
de’  Cristiani,  e ruppero  e ammazzaro  i Cristiani  come  se  fussero  bestie,  e peggio;  e molte 
maggiori  uccisioni,  e crudeltà  fecero  i Genovesi  a’  Cristiani,  che  non  fecero  i Saracini 
( Tura,  Cron.  Sanesè 

(d)  La  Cronaca  Estense  avverte  che  le  galere  Genovesi  prima  di  passare  a Messina  toc- 
carono Costantinopoli  e Pera:  ® Tunc  Cives  dictarum  Civitatum  loquentes  cum  illis  existen- 
tibus  super  galeas,  statim  moriebantur.  Cives  tunc  mortui  sunt  in  Costantinopoli  ex  noven, 
personis  odo  ».  Ma  di  quest’introduzione,  quantunque  raccontino  i tristi  successi  della  peste 
in  Bisanzio,  non  fanno  punto  parola  gli  storici  Greci  Giovanni  Cantacuzeno  e Niceforo  Gregora. 
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* lu'V  et  quoti  ammodo  conquassati»;  ex  cujus  dolore  conquassatlone  et 
» hanelitus  inlìeiatione  oriebatur  quedaui  pustula  circa  femur,  vel  brachiti m 
« ad  ni  od  uni  Icnlicule:  Que  ita  inficiebat  et  peneirabat  corpus,  quod  vjolen- 

* ter  spuebant  sanguinea]:  quo  sputo  spuendo  per  triduum,  incessa uter  sine 
“ aliqua  cura  curabili  vilam  expirabant;  et  non  tantum  moriebantur  qui- 
« cnmque  eis  conversabantur;  ymmo  quicumque  de  rebus  eorum  emeret, 
" tangeret  seu  affectaret  (I).  Messanenses  vero  cognoscentes  dictam  eorum 

* repentinam  mortem  eis  incurrere  propter  Januensium  galearum  adventum 

* eos  de  portu  et  ci  vitate  predicta  cum  festina  ntia  maxima  expulerunt.  Re- 
« mansitque  dieta  infirmitas  in  ci  vitate  predicta,  ex  qua  sequuta  extitit  im- 
« mensa  mortalitas.  Et  in  tantum  unus  alium  habebat  exosum,  quod  si  fi- 
« lius  de  morbo  predicto  infìrmabatur  pater  sibi  adherere  penitus  recusabat;  et 

* si  ad  eum  ausus  esset  appropinquare,  adeo  infectus  erat  morbo  predicto, 
“ quod  mortem  nullatenus  evadere  poterai,  quin  per  triduum  suuni  spiritum 
« non  exalaret.  Et  non  tantum  solus  ipse  de  domo  moriebatur;  sed  omnes 
“ familiarcs  in  eadera  domo  astantes,  cattili  et  animalia  in  dieta  domo  exi- 

* stentia  patrem  familias  mortui  sequebantur  (2).  Et  intantum  mortalitas 
« ipsa  Messanensibus  invaluit,  quod  petebant  multi  Sacerdotibus  confiteli 

* sua  peccata  et  testamenta  conficere,  et  Sacerdotes,  Judices  et  Notarii  ad 
“ domos  eorum  accedere  recusabant;  et  si  aliqui  ipsorum  ad  eorum  hospitio 
« ingrediebantur  prò  testamentis,  et  talibus  conficiendis,  mortem  nullatenus 

i 

« repentinam  poterant  evitare.  Fratres  vero  Ordinis  minorum  et  Predicato- 


(1)  « Ex  hac  enim  intìrmorum  conversatione  infinita  millia  hominum  et  muliernm  sunt 
mortua  et  sepulta.  Et  hic  testimonium  ego  perhibeo.  Quidam  minuit  me  sanguine,  et  sanguis 
exiens  ejus  faciem  tetigit,  et  in  ea  die  infìrmatur,  et  in  alia  moritur;  et  prò  Dei  gratia  ego 
evasi  ( Anon.  ltal.  ).  — Otto  galee  di  Genovesi,  eli’ erano  iti  nel  Mare  maggiore,  morendo 
la  maggiore  parte,  non  ne  tornarono  più  che  quattro  galee  piene  d’ infermi,  morendo  al  con- 
tinuo. E quelli  che  giunsono  a Genova,  tutti  quasi  morirono  e corruppono  sì  I’  aria,  dove 
arrivavano,  che  chiunque  si  trovava  con  loro,  poco  appresso  morivano  ( Villani  G.  )”. 

(2)  Il  trapasso  del  morbo  dall’uomo  agli  animali  fu  notato,  com’  abbiamo  veduto,  an- 
che dal  Boccaccio;  egualmente  il  Cortusio  dice  clic  quand’  uno  moriva  in  una  casa  gli  altri 
teneangli  dietro  usque  ad  canes.  Anzi  in  diversi  luoghi  la  moria  fu  prima  nelle  bestie  che 
negli  uomini:  cosi  I’  A Culteis  rammenta  « In  primis  liaec  acerba  pestis  in  brutis  animalibus 
inchoavit;  scabies  et  leprae  totali  ter  opprimebant  cquos,  boves,  pecudes  et  capras;  ita  ut 
pili  de  dorsis  ipsorum  depilabantur,  et  cadcbant,  et  elBciebantur  macri  et  debile*,  et  post 
paucos  dics  moriebantur  ».  Altrettanto  succedeva  in  Inghilterra  ( de  Knyqhton  Henr.,  de 
Evenlibus  Angliae.  In:  Twysden,  Histor.  Augi.  Script.  X p.  2599  ). 
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« rum  et  aliorum  ordinuui  accedere  volentcs  ad  domos  infirmorum  predicto- 
« rum  et  confitentes  eisdem  de  eorum  peccatis,  et  dantes  ei  penitentiam 
« juxta  velie  .....  divinam  justitiam,  adeo  letalis  mors  ipsos  infecit, 
« quod  fere  in  eorum  cellulis  de  eis  aliqui  remanserunt.  Quid  ultra  cada- 
« vera  stabant  sola  in  liospitiis  propriis,  nullus  Sacerdos,  filius,  sive  pater, 
« atque  consanguineus  ausus  erat  in  eisdem  intrare,  sed  tribuebant  bastasiis 
« ( bastagi-facchini  ) non  modicam  pensionem  prò  cadaveribus  in  sepultura 
« deferendis  predictis  (1).  Hospitia  defunctorum  remanebant  aperta,  et  pa- 
« tentia  oum  omnibus  jocalibus,  pecunia  et  thesauris;  adeo  ut  si  quis  in- 
« gredi  vellet,  aditus  a nullo  proibitus  erat  (2).Namtanta  subito  pestilentia 
« exorta  est,  ut  ministri  quoque  primum  non  sufficerent,  deinde  non  es- 
« sent.  Quapropter  Messanenses  hunc  casum  terribilem  et  monstruosum  in- 
« tuentes,  migrare  de  civitate  quam  mori  potius  elegerunt;  et  non  solum 
« in  urbem  veniendi,  sed  etiam  appropinquandi  ad  eam  negabatur  (3).  In 
« aeris  et  in  vineis  extra  civitatem  cum  eorum  familiis  statuerunt  mansio- 

* nes.  Aliqui  vero  et  prò  majori  parte  in  civitatem  Catanie  perrexerunt, 

* confìsique  quod  beata  Cataniensis  Agatha  virgo  eosdem  tali  infirmitate  li- 

* beraret  ». 

I Messinesi  eh’  erano  in  Catania  pregarono,  verso  la  fine  di  Novembre, 
quel  Patriarca  d’  andare  con  le  reliquie  di  S.  Agata  in  Messina,  onde  libe- 


(1)  <t  Molti  ne  morieno  senza  esser  velluti,  che  stavano  in  sullo  Ietto  tanto,  che  puz- 
zava, e la  vicinanza,  se  v’  era  sentito  lo  puzzo,  per  borsa  lo  mandavano  a seppellire  .... 
Li  beccamorti  che  facevano  li  servigi,  erano  prezzolati  di  sì  grande  prezzo,  che  molti  n’ar- 
ricchirono, e molti  ne  morirono  ( Stefani  )». 

(2)  « Le  case  rimaneano  aperte,  e non  era  ardita  persona  di  toccare  nulla;  che  parca 
che  le  cose  rimanessero  avvelenate,  che  chi  le  usava,  gli  s’  appicava  il  male  ( Stefani  )». 

(3)  Altre  città  procurarono  di  sottrarsi  al  flagello  tenendo  lontani  coloro  che  venivano 
da  luoghi  infetti;  così  Lucca  con  un  bando  del  14  Gennajo  proibiva  l’ingresso  nella  città  e 
ne’ borghi  a chiunque  da  un  anno  fosse  stato  in  terra  di  Romania:  ma  questo  debole  tenta- 
tivo, fatto  quando  già  la  peste  ne’  primi  giorni  dell’  anno  era  stata  recata  nella  vicina  Pisa 
da  una  galea  Genovese,  riuscì  del  tutto  vano;  e si  hanno  indizj  che  fossero  già  contaminati 
dalla  morìa  il  paese  e la  città  di  Lucca  nel  Febbrajo  ( Bongi Salvatore,  Bandi  Lucchesi  del 
secolo  decimoquarto.  Bologna  1863  p.  370  ).  Pii,  fortunate  furono  Parma  e Milano  che  po- 
chissima  ne  pat.rono  ( Cornazani  ),  mercè  le  usate  diligenze:  così,  scrive  il  Giulini,  era 
proibito  a,  messi,  che  venivano  da  parti  infette,  il  passare  per  innoltrarsi  verso  Milano.  Anzi 
potendo  ciò  cagionare  gravi  danni  ai  mercanti,  fu  pregato  il  Sovrano  ( Luchino  Visconti  ) 
a dar  ordine  che  giungendo  alcuno  ai  passi  chiusi,  o ai  porti,  con  lettere  dirette  ai  mercan- 

' d,  Milano,  dovessero  i custodi  ricevere  tali  lettere,  e per  mezzo  di  un  altro  messo  tra- 
smetterle colà  a spese  de’ mercanti  medesimi  ( Memor.  della  città  di  Milano  1.475,  565  ). 
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rare  la  città  dal  flagello:  ma  i Catancsi  non  acconsentirono  temendo  che  le 
reliquie  fossero,  sotto  pretesto  di  devozione,  dai  Messinesi  rubale.  Con- 
tentossi  il  Patriarca  di  portare  a Messina  acqua  con  quelle  sacre  reliquie 
benedetta;  e molti  infermi  che  ne  furono  aspersi  guarirono.  Era  credenza 
che  in  Messina  ( le  menti  dovendo  pur  sempre  delirare  di  qualche  guisa 
nel  tempo  di  grandi  pestilenze  ) vagassero  demonj  in  forma  di  cane;  ed  il 
popolo  atterrito  a piedi  scalzi  andò  in  processione  a S.  Maria  della  Scala, 
santuario  lontano  6 miglia  dalla  città;  ma  nè  la  sacra  immagine  poterono 
trasportare  in  città,  nè  il  male  ebbe  per  ciò  fine  « imrno  sic  insevit  am- 
plius  raortalitas,  quod  unus  alii  opem  ferre  nequibant  ».  Ed  i Messinesi 
che  fuggivano,  il  male  disseminavano  (I);  in  Catania  tanti  ne  morivano  che 
il  Patriarca  ordinò,  sotto  pena  della  scomunica,  che  niun  Messinese  in  città 
fosse  sepolto,  bensì  fuori  ed  in  fosse  molta  profonde.  « Quid  ultra  ? adeo  fue- 
« runt  abominabiles  et  timorosi,  quod  nemo  cum  eis  loquebatur,  nec  conversa- 
« bant  sed  fugiebant  velociter  eorum  visionem,  eorum  anelitus  penilus  recusan- 
• tes,et  quasi  in  derisione  omnibus  Cataniensibus  sunt  effecti.  Et  si  aliquis 
“ eorum  cum  aliquo  loquebatur,  respondebatur  sibi  vulgariter,  non  mi  par- 
“ lari  ca  si  Missinisi,  et  nemo  eos  hospitabatur  (2).  Domos  prò  eorum 
« habitaculis  ad  conducendum  penilus  non  inveniebant.  Et  nisi  quod  Messa- 
« nenses  aliqui  in  ci  vitate  Catanie  cum  eorum  familia  habitantes  eos  clam 
« hospilabantur,  fuissent  quasi  omni  auxilio  deslituti.  bisperguntur  itaque 
« Messanenses  per  universam  insulam  Sicilie,  et  pergentes  in  civitatem  Si- 
« ragusie,  adeo  illa  egritudo  sic  infecit  Siragusanos,  quod  diversos  immo 
« immensos  letalitcr  interfecit;  terra  Xacce,  terra  Trapani,  et  civitas  Agri- 


(1)  L’autore  anonimo  de’ Frammenti  storici  de!  Necrologio  pubblicato  da!  De  Rubeis,  ca- 
lorosamente combatte  l’ opinione  che  questa  pestilenza  derivasse  da  corruzione  dell’  aria. 
Si  enim  fuisset,  egli  dice,  ex  distemperantia  aeris,  eisdem  diebus  eamdem  provinciam 
vel  Civitatem  occupasset ; quod  non  faciebat , sed  erat  hodie  in  hac  Civitate,  et  perse- 
verabat  uno  mense,  vel  duobus.-  in  alia  vero  vicina  ad  decem  vel  viginti  milliaria  non 
erat;  et  cum  hic  cessabat,  continuo  Ulani  e grediabatur  (sic  ; aliquandoper  vi  am  r edam 
pergebat-,  aliquando  anticipabat,  nihil  intactum  permittcbat.  In  nulla  regione  simul 
occupavit  duas  Civitates  sed  successive  incedebat,  ut  videretur  non  aer,  sed  persona 
de  loco  ad  locum  per  gens,  gladioque  feriens. 

(2)  Anche  a Firenze  ninno  o pochi  voleano  entrare  in  casa  dove  alcuno  fosse  inalato, 
ina  ancora  non  voleano  ricettare  di  quelli,  che  sani  uscissero  della  casa  del  malato,  e di- 
ccano:  Egli  è affatappiato  ( cioè  ammorbato  ovvero  persona  da  schifare  ) non  gli  parlare 
perocché  in  casa  sua  bil  gavocciolo;  così  essendo  chiamato  quell’ enfiato  o bubbone  (Stefani). 
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« genti,  Messane  simililer  de  hujusmodi  pestilentia  sociarunt;  et  praecipue 
« terra  Trapani,  que  quasi  popolo  viduata  remansit.  Quid  dieemus  de  civi- 
« tate  Catanie,  que  oblivioni  tradita  est?  Tanta  fuit  pestis  predicta  exorta 
« in  ea,  quod  non  solum  pustule  ille,  que  antraciti  vulgari  vocabulo  nun- 
« cupabantur,  sed  etiarn  glandule  quedam  in  diversis  corporum  membris  na- 
« scebantur,  mino  in  pectine,  alie  in  tibiis,  alie  in  brachiis,  alie  in  gutture. 
« Quae  quidem  a principio  erant  sicut  avellane  , et  oriebantur  cum  magno 
« frigoris  rigore,  et  in  tantum  humanum  corpus  exlenuabant  et  affligebant, 
» quod  diucius  in  se  potentiam  non  habens  standi,  sed  ad  lectum  perster- 
« nebat,  febribus  immensis  incitatus  et  amaritudine  non  modica  contrista- 
« tus.  Quapropter  glandule  ille  ad  modum  nucis  crescebant,  deinde  ad  mo- 
« dum  ovi  galline,  vel  anseris,  et  cujus  dolore  non  modico,  et  humorum 
« putrefactione  urgebant  dictum  humanum  corpus  sanguinem  expuere; 
« quod  sputum  a pulmone  infecto  perveniens  ad  guttur,  totum  corpus 
* humanum  putrefaciebat:  quo  putrefacto,  humoribus  deficientibus,  spiri- 
« tum  exalabant.  Que  quidem  infirmitas  triduo  perdurabat;  quarto  vero 
« die  ad  minus  a rebus  humanis  predicta  humana  corpora  erant  adepta. 
« Catanienses  vero  perpendentes  talem  egritudinem  sic  brevi  finire  tempore 
« sicut  dolor  capitis  eis  snperveniebat,  et  rigor  frigoris,  omnia  peccata  eo- 
u rum  primo  et  ante  omnia  Sacerdolibus  confitebantur,  et  deinde  testamen- 
« ta  eorum  conficiebantur  (I)».  Il  Patriarca,  che  poscia  insieme  a tanti  al- 
tri moriva,  accordò  licenza  ad  ogni  sacerdote,  licet  minimo , di  assolvere 
da’  peccati:  « Quapropter  omnes  qui  deficiebat,  secundum  veram  opinionem 
ad  locum  Dei  tutum  infallibiliter  erant  recepti  « Durò  la  mortalità  in  Cata- 
nia dal  Settembre  (2)  1347  all’  Aprile  dell’  anno  seguente  ( Michaelis  Pia- 


ti) Questa  commozione  religiosa  come  in  Sicilia  fu  altrove;  anzi  oltremonti  trascorse 
cotanto  da  dar  origine,  siccome  vedremo  ai  Flagellanti.  In  Firenze  invece  liete  cose  ne  na- 
cquero. « Molte  processioni,  ed  orlique,  e la  tavola  di  S.  Maria  Improneta  vennero,  andando 
per  la  città,  gridando  misericordia,  e facendo  orazioni,  e poi  in  sulla  ringhiera  de’ Priori 
fermate,  vi  si  renderono  paci  di  grandi  quistionj,  e di  feriti,  e di  morte  d’uomini.  Fu  que- 
sta cosa  di  tanto  sbigottimento  e di  tanta  paura,  che  le  genti  si  ragunarono  in  brigata  a 
mangiare,  per  pigliare  qualche  conforto,  e dava  l’ uno  la  sera  cena  a dieci  compagni,  e 
1’ altra  sera  davano  ordine  di  mangiare  con  uno  di  quelli  ....  (Stefani)».  Leggasi  anche 
il  Boccaccio. 

(2/  Cosi  è stampato,  ma  pare  dovesse  dire  Novembre , eziandio  per  ciò  che  superior- 
mente si  legge;  ed  ammessa  questa  correzione  sarebbe  maggiormente  confermata  la  sentenza 
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tiensis  (I),  Historia  Sicilia  ab  anno  (337  ad  annuin  1361.  In:  Gregorio , 
Bibl.  Sicul.  Aragon.  I 562  s.  ). 

II. 


“ • • • Itera  eodera  millesimo  et  indictione  ( cioè  nel  medesimo  anno 
“ in  cui  avvennero  i predetti  gravissimi  terremoti  del  25  Gennajo  in  Trento 
« come  in  tante  altre  città  d ’ Italia  ) die  2 junii  incepit  quaedara  mortalitas 
« in  Tridento  (2),  quae  fuit  quintuplex,  p.°  fuit  febris  coiuinuae;  2°glandn- 
« lanini,  quae  veniebant  in  inguinibus,  vel  sub  bracbiis;  3°  carbunculorum; 
« 4°  sputi  sanguinis  quod  appellatur  antras;  5°  mali  dormiae  (3);  6°  quod 


dal  Cortusio:  Haec  pestis  durabat  sex  mensibus,  communiter  a sui  principio  in  gua- 
libet  regione.  Anche  1’  Anonimo  Italiano  scrive  che  quella  per  ogni  dove  bastava  dal  Febbra- 
io all’Ognissanti:  ma  questo  non  è vero  od  almeno  è inesatto,  imperocché  quand’anche 
il  morbo  non  perdurasse  oltre  gli  8 mesi  in  tutti  i luoghi,  quelli  però  non  sempre  erano  i 
sovraindicati. 

(t)  Michele  fu  di  Piazza  città  della  Sicilia:  vesti  l’abito  de’ Minori,  scrisse  regnando 
Federico  IH,  e mori  nel  1377. 

(2;  La  peste  ch’era  in  Genova  fin  dal  Novembie  1347  ( Cornazani  ) penetrava  in  Pisa 
al  nuovo  anno  ( Cron.  Pisana  );  in  Febbraio  avea  messo  piede  come  già  è stato  detto,  in 
Lucca  ( Bongi  ),  ed  in  Marzo  avea  invaso  Firenze,  gran  parte  della  Toscana  ( Villani  ), 
Bologna  ( della  Pugliola  ),  Modena  ( Ann.  vet.  Mutin.  ì,  Venezia  ( de  Monacis  ):  in  Aprile 
da  Piombino  giungeva  in  Siena  ( Tura  );  ed  in  Perugia  ( Ann.  brevi  Perug.  );  in  Maggio 
vedevanla  Ancona,  Orvieto  e Rimini  ( Oddo,  Cron.  d’ Orvieto,  Cron.  Rimin.  ),  ed  il  mese  appresso 
Faenza  e Cesena  ( Cron.  brev.  Favent.,  Annal.  Cacsen.  ).  Di  buon’ora  egualmente  avea  colpito  il 
Reame  di  Napoli,  giacché  Luigi  d’Ungheria  venutovi  a vendicare  l’assassinio  del  fratello  An- 
drea, quattro  mesi  dopo  il  suo  arrivo  ( era  giunto  in  Aversa  il  17  Gennajo  ) era  costretto 
a licenziare  buona  parte  del  suo  esercito,  ed  a tornarsene  addietro  per  mare  ( Chron.  Esten- 
se );  seco  portando,  anzi  che  la  nuova  corona  la  vergogna  per  la  fallita  impresa,  e la  cor- 
ruzione del  tristissimo  morbo,  che  poscia  fra  gli  stessi  suoi  Ungheri  largamente  si  distendeva. 
— Nulla  sappiamo  delle  stragi  della  peste  in  Roma,  perciochè  nei  Frammenti  di  Storia  Roma- 
na di  questi  tempi,  pubblicati  dal  Muratori  ( Antiq.  ital.  med.  aevi  ) manca  appunto  il  Capi- 
tolo che  alla  predetta  mortalità  era  consacrato.  — Fin  dal  Novembre  poi  del  1347  la  peste 
era  in  Marsiglia;  nel  1348  avea  valicato  le  Alpi,  e nel  1350  giungeva  nella  remota  Russia. 

(3)  Ne  restò  sì  fitta  la  ricordanza,  che  anche  a dì  nostri  la  plebe  di  Trento  in  segno 
d’  ira  suol  dire;  te  vegna  la  dormia  ( Pezzana  ).  Nella  Storia  Cortusiana  i principali  carat- 
teri di  questa  peste  sono  così  espressi  a Quidam  emovendo  sanguincm  expirabant  subito,  alii 
morbo  cancri  vel  vermis.  In  signum  vero  mortis,  quasi  omnibus  nascebantur  glandulae  in- 
curabiles  circa  genitalia,  vel  sub  brachiis,  vel  aliis  partibus,  venenosis  febribus  sociatae.  Hi 
prima,  vel  seconda  die  expirabant.  Post  tertiam,  licet  raro  esset  aliqua  spes  salutis,  aliqui 
somno  capti,  nunquam  excitati,  transibant  ». 
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« appellami-  inalimi  S.  Cristophori  (I),  et  p.  certo  mortai  sunt  in  Tridento 

* de  sex  personis  quinque  (2),  et  non  fai t aliqua  familia  in  Tridento,  quae 

* non  minueretur,  et  nmltae  familiae  in  totum  interierunt,  et  de  multis  pa- 
« rentelis  nulla  persona  remansit,  itaque  multae  domus,  et  quasi  omnes 


(1)  Cosa  sia  questo  male  di  S.  Cristoforo  non  bene  saprei  dire,  e neppure  sen  trova  la 
dichiarazione  nell’ ultima  edizione  del  Glossario  del  Du  Cange.  Forse  che  deve  intendersi  lJ  ab- 
battimento di  forze?  Alluderebbesi  così  alla  grave  fatica  patita  da  S.  Cristoforo,  secondo 
che  narra  la  leggenda,  portando, su  le  proprie  spalle  dall’ima  all’altra  sponda  del  fiume, Gesù 
Cristo  apparsogli  sotto  forma  di  fanciullo. 

(2)  Queste  e consimili  altre  espressioni  ( di  3 persone  le  2 morirono  ovvero  di  5 le  3 
ecc.i  stanno  più  ad  indicare  la  fierezza  del  morbo  che  la  somma  precisa  de’ morti.  La  quale 
quantunque  fosse  allora  grandissima,  non  di  rado  è esagerata  da  que’  medesimi  che  della 
tremenda  peste  ci  tramandarono  memoria  e lo  si  deduce  principalmente  ponendo  mente  alla 
popolazione  che  prima  ebbero  le  città  che  più  si  dissero  percosse,  ed  ancora  a ciò  che  non 
molto  dopo  elleno  furono  in  grado  di  fare.  Così  se  Firenze  nel  1340  contava  90  mila  abitan- 
ti, non  possiamo  credere  che,  dopo  la  morìa  di  quell’anno  e l’altra  del  1347,  mancassero 
colà  a’ vivi  tra  maschi  e femmine,  piccoli  e grandi  dal  Marzo  infino  all’  Ottobre  1348  no- 
vantaseimila;  sebbene  lo  Stefani  dia  questa  notizia  in  modo  di  procurarle  autorità:  « Ora 
fatto  ordine  in  Firenze  per  lo  Vescovo,  e per  gli  Signori,  che  si  vedesse  solennemente  quanti 
morieno  nella  città  di  Firenze,  ultimamente  veduto  in  calendi  Ottobre,  che  di  quella  pistilen- 
za  non  morìa  piii  persone,  si  trovarono  ecc.  ».  — Onde  però  qui  avere  approssimativa  no- 
tizia delle  perdite  fatte  dalle  principali  nostre  città  in  quell’anno  malaugurato,  trascrivo 
il  seguente  brano  del  Codice  pubblicato  dal  Tiraboschi,  il  cui  autore  mostrasi  ben  informato, 
e fu  della  minoritica  famiglia.  — « . . . . Pisis  in  tribus  vel  quatuor  mensibus  mortui  sunt 
plus  quam  30  milia  personarum.  In  Florentia  plus  quam  50  milia  personarum.  In  Bononia 
a mense  Madii  usque  ad  mensem  octobris  plusquam  30  milia  et  in  comitati!  mortui  sunt 
autem  de  natione  bononie  100  fratres  minores.  In  Florencia  60  et  sorores  minores  40.  In 
Giiitate  Ferrane  mortui  sunt  25  milia  et  in  comitatu  et  mortui  sunt  ibi  30  fratres  mino- 
rcs  a Julio  usque  ad  mensem  Septembris.  In  Civitate  Mutine  mortui  sunt  de  eis  de  codese- 
lis  ( bubboni  ) plusquam  8 milia  personarum.  Et  mortui  sunt  10  fratres  minores.  ltem  in 
Civitate  Venetiarum  de  illa  infermitate  plusquam  40  milia  personarum  et  50  fratres  de  ordine 
minorum  et  30  sorores  minores.  Item  in  Lombardia  mortue  sunt  plusquam  100  milia  perso- 
narum maxime  in  Janua,  Placenlia;  et  Cremona,  et  in  Placentia  mortui  sunt  18  fratres  mino- 
res, in  quatuor  diebus  12.  In  Parma  et  Regio  mortui  sunt  multa  milia  et  5 H-atres  minores. 
In  alus  civita tibìis  multi  quos  ignoro  ».  — In  Siena  i morti  furono  80  mila!  100  mila  dal- 

1 Aprile  all’  Agosto  nella  città  e contado  di  Perugia  ( Graziani  );  500  un  tal  dì  in  Orvieto 
( Cron.  d Orvieto  );  in  Sicilia  circa  530  mila.  Trapani  rimanendo  deserto;  in  Sardegna 
di  10  perirono  nove;  in  Genova  i morti  furono  circa  40  mila,  c 64  mila  in  Napoli  nel 
tempo  di  due  mesi  ( Cliron.  Estense  ).  Boccaccio  poi  sorpassa  1*  anzidetto  Stefani,  perciocché 

scrive  che  dal  Marzo  al  Luglio  morirono  dentro  le  mura  di  Firenze  oltre  a 100  mila  crea- 
ture umane. 
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« erant  sine  habitationibus,  adirne  nmltae  personae  insaniebant,  et  quasi 
« nullus  qui  infirmabatur,  vivebat  ullra  3 vel  4 aut  quintam  diem,  sed  si 

» evadebat  ultra  XX  dies,  liberabatur,  sed  major  pars  moriebatur  3a  vel 

« 2a  vel  p.a  die,  vel  subito,  quia  rnultae  personae  tradebantur  mortuae 
« ipsis  euntibus  per  viam,  tamquam  fuissent  pira  matura  (I). 

« De  sputo  sanguinis  nullutn  vidi  vel  audivi  evadere  (2),  et  qui  libera— 

« banlur  ab  aliis  infìrmitatibus,  quasi  de  prò  majori  parte  defectuosi  re- 

u manebant,  vel  non  polerant  1 ibera ri  vix  post  longum  tempus;  et  ego  non- 

« dum  bene  liberatus  suoi  a malo  glandulae  (3),  et  stans  summo  mane 
« propter  absentiam  aliorum  clericorum  ad  fenestram  sacristiae  S.  Vigilii 
* ( Cattedrale  di  Trento  ) vidi  quandam  mulierem  euntem  ad  sepulehrum 
« viri  sui,  qui  pridie  morluus  fuerat,  et  dum  oraret,  vidi  ipsam  mortuam 
« cadere,  et  sepulluram  ejus  fieri  juxta  illam  viri  sui,  et  in  fovea  volutari; 

(1)  Fu  allora  instituita  da  Clemente  VI  la  Missa  prò  morte  subitanea  vitanda,  il 
cui  introito  è Recordare  Domine  Testamenti  tui.  E veramente  la  peste  d’ allora,  sic- 
come in  altri  tempi,  in  brevissimo  tempo  uccideva  e perfino  nella  prim’  ora:  nondimeno  quel- 
la morte  subitanea  non  va  intesa  per  apoplessia,  secondo  che  appunto  ho  mostrato  nel 
mio  Studio  di  Statistica  e Meteorologia  medica  che  riguarda  le  Morti  repentine  avvenute  in 
Bologna  nel  trentacinquennio  1820-1854  ( Bologna  1863  p.  51.  ) Alle  prove  che  là  addussi 
qui  aggiungo  la  testimonianza  dello  Staiudelio  « Clemens  Papa  VI  Missam,  cujus  introitus 
est  Recordare  Domine  Testamenti  tui,  prò  pestilcntia  celebrar!  instituit  ( Chron.  In: 
Oefel.,  Rer.  Boic.  Script.  1 521  ). 

(2)  Questo  maggior  pericolo  dello  sputo  di  sangue  da  presso  che  tutti  gli  scrittori, 
anche  medici,  è avvertito:  così  il.  nostro  de  Mussis  dice  che  circha  sanguinis  vomitum 
nullum  poterai  adhiberi  remedium ; e Guido  da  Cauliaco  « Incepit  aulem  dieta  mortalitas 
nobis  in  mense  Januarii  et  duravit  per  septem  menscs.  Et  habuit  duos  modos.  Primus  fuit 
per  duos  menses  cum  febre  continua  et  sputo  sanguinis.  Et  isti  moriebantur  infra  ircs  dies. 
Secundus  fuit  per  residnum  tempori»  cum  febre  etiam  continua  et  apostematibus  et  antra- 
cibus  in  exterioribus,  potissime  in  subasellis  et  in  inguinibus.  Et  moriebantur  infra  quinque 
dies.  Et  fuit  tantae  conlagiositalis,  specialiter  quae  fuit  cum  sputo  sanguinis,  quod  non  so- 
tum  morando,  sed  etiam  inspiciendo  unus  recipiebat  ab  alio  ( Chirurgia  Traclat.  Il  Doct.  Il  c.  5)». 

(3)  Quasi  tutti  coloro  che  videro  e ci  lasciarono  memoria  della  Peste  nera,  distinguono 
in  lei  parecchie  forme  o modi;  già  nella  nota  precedente  abbiamo  scorto  due  esserne  am- 
messi dal  Cauliaco;  e di  tre  fa  parola  1'  Anonimo  Italiano  ( Febris  acuta  subito  infestabat 
cum  sputo  sanguinis,  vel  carbonado,  vel  Dstulis  ).  Ma  ninno  certamente  crebbe  tanto  il  nu- 
mero di  tali  forme  quanto  il  Canonico  di  Trento.  Vero  è però  che  Dionigi  Colle  avvisa,  da 
savio  medico,  che  . Aegrotantes  ob  tempcriem,  et  habitum  corporis,  atque  victum,  vani  vana 
symptomata  passi  sunt:  alii  dysenlerias,  ulcera  in  toto  corpore,  labrorum,  nasique  corrosione™, 
pedum  gangrcnas,  et  alia  dira  tollcrabant,  ob  pravos  succos  et  cibaria  acria,  et  prava  comesta  ahi 
vero  detiriis,  siti,  inquietudine  infestabantur,  et  alii  aliis  cruciati  interibant  “-Delle  quali  mamfesta- 
zioni  morbose,  che  noi  siamo  soliti  vedere  nell’ergotismo,  e nelle  forme  pii.  gravi  del  tifo  petecchia- 


— 201  — 


(A.  1348) 


« lamquam  volutaretur  pecus  sine  feretro,  vel  alio  cantore;  et  dico  quoti 
« propter  accidentia  secunda  crevit  tanlus  timor  inter  gentes,  quod  multi 

* divites  fugiebant  cum  familiis  eorum  per  vili as,  et  relinquebant  domus 
» proprias,  et  Christiani  evitabant  se  invicem,  lamquam  lepus  leonem,  vel 
« sanus  leprosum,  et  dico  tam  de  patre  vel  de  matre  contea  fìlium,  et  e 
« converso,  vel  de  sorore  contea  fratrem,  et  e converso,  vel  de  propinquo 

* contea  propinquam,  quam  de  illis  qui  non  noverant  se;  quia  aliquos  \idi 
« nolentes  accedere  ad  sepulturam  filiorum  propter  timorem,  et  multi  con- 
« fitebantur  in  sanitatem,  et  die  noctuque  dimittebatur  Corpus  Ch risii,  et 
« Oleum  Sanctum  super  altaribus,  et  quasi  nullus  sacerdos  volebat  sacra- 
« menta  portare,  nisi  illi  qui  cupiditate  lucri  torquebantur,  et  fratres  et 
a sacerdotes  in  Tridento  quasi  omnes  sunt  mortili,  sed  de  cura  animarum 

* habentibus  in  Tridento,  nisi  unum  evadere  vidi,  vel  etiarn  de  frequentan- 
« tibus  ad  infirmos  (I):  omnia  cimiteria  plebeium  de  Tridento,  in  tam  modi- 
« co  tempore  piena  fuerunt,  quod  opportunum  erat  funera  sepeliri  extra 

* sacrarium,  et  in  fovea  una  multoties  ponebantur  quinque  vel  sex  funera; 
« et  quandoque  aperiebatur  bis  una  fovea  in  die  una  (2). 


le,  ben  possiamo  darci  ragione  pensando  alla  penuria  stata  negli  anni  precedenti:  oltre  di 
che  la  diversità  del  cielo  polrebb’  essere  eziandio  cagione  di  differenza.  Al  nostro  Boccaccio 
ad  esempio  non  isfuggiva  che  in  Italia  non  accadeva  più  come  in  Oriente,  dove  a chiunque 
usciva  il  sangue  dal  naso,  era  manifesto  segno  d’inevitabile  morte;  invece  eralo  il  gavoc- 
ciolo in  prima,  ed  appresso  le  macchie  nere  o livide,  quando  siffatto  mutamento  avvenne 
nella  malattia.  Nulladimeno  anche  ne’ paesi  di  Levante  i principali  caratteri  del  morbo  pe- 
stilenziale erano  quali  fra  noi:  così  il  de  Mussis  parla  di  bubboni,  di  sputo  di  sangue,  di  so- 
pore ecc.  La  morte  avveniva  quando  nel  giorno  istesso  dell’  invasione  quando  nel  seguente, 
ma  più  spesso  nel  terzo  e nel  quinto.  Aggiunge  poi  questa  curiosa  osservazione  « Assertum 
quoque  experiencia  manifesta  quod  in  Eclypsi  periculosior  fuerit  Infirmitas  augmentata 
et  lune  maxime  expirabant  ».  In  ogni  modo  però  la  forma  bubbonica  in  questa  peste  do- 
vea  essere  la  più  comune,  se  da  essa  la  malattia  ricevette  la  più  generale  denominazione 
* Pestilenza  dell ’ Anguinaja  ». 

(I)  Matteo  Villani  fa  riflettere  che  in  diverse  contrade  il  divino  Giudicio  ( a cui  non 
si  potè  serrare  la  porta  ) abbattè  coloro  che  s’ erano  rinchiusi  in  luoghi  solitari,  e di  sana 
aria,  forniti  d’ ogni  buona  cosa  da  vivere,  come  gli  altri  che  non  s’  erano  proveduti.  E molti 
altri  i quali  si  disposero  alla  morte  per  servire  i loro  parenti,  ed  amici  malati,  camparono 
avendo  male,  e assai  non  I’  ebbero  continuando  quel  servigio;  per  la  quale  cosa  cadauno  si 
ravvide,  e cominciarono,  senza  sospetto,  ad  a.jutare,  e servire  1’  uno  1’  altro. 

2 In  Firenze  <t  fccesi  a ogni  Chiesa,  o alle  più,  fosse  indilo  all’acqua,  larghe  e cupe, 
secondo  lo  popolo  era  grande  ....  La  mattina  se  ne  trovavano  assai  in  quelle  fosse;  toglie- 
vasi  della  terra,  e gittavasi  laggiuso  loro  addosso;  e poi  veniano  gli  altri  sopr’ essi,  e poi 

la  terra  addosso  a suolo,  a suolo,  con  poca  terra  come  si  minestrasse  lasagne  a fornire 
di  formaggio  (Stefani)». 
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« In  Sanclo  Vigilio  interierunt  Clerici  praebendati  -10,  quorum  fuere 
« Canonici  14,  mansionariae  ambo  bis  vacaverum,  et  aitarla  multa  bis 
« vacaverunt  in  sex  mensibus.  De  mulieribus  praegnantibus  dico  quod 
“ de  illis  quae  fuernnt  praegnantes  tempore  illius  infìrmitatis  non  evase- 
« runt  in  Tridento  sex  quia  omnes  moriebantur.  Et  dicebatur  quod  dieta 
« infirmitas  circuì vit  totum  mundum  tam  inter  Paganos,  Turcos,  Judaeos, 
“ et  Saracenos,  quam  inter  Christianos  (I),  sed  non  fuit  tantum  uno  tem- 
0 pore,  quia  in  aliquibus  locis  fuit  in  aulimmo,  in  aliquibus  in  hieme,  in 

* aliquibus  in  vere,  et  in  aliquibus  in  aestate  ; et  citius  moriebantur  juve- 

* nes  quam  senes,  et  magis  domicellae,  et  quanto  erat  pulchrior  domicel- 
« la,  tanto  citius  moriebatur,  et  magis  mulieres  quam  viri,  et  semper  quod 

* audivi,  nbique  incipiebat  mortalitas  secunda  ( cioè  i bubboni  ) a domicel- 

* labus,  e tantum  a pulehrioribus,  quod  bene  sic  fuit  in  Tridento,  quia 
« vidi  tres  domicellas  quae  pulchrae  fuissent  in  Curia  Regis,  una  die  mori, 

* quando  supradicta  ineepta  fuerunt  (2),  et  tunc  temporis  non  inveniebantur 

“ laboratores,  et  segetes  remanebant  per  campos,  quia  non  inveniebantur 
« collectores 

a Duravit  infirmitas  secunda  in  Tridento,  mensibus  sex,  et  sic  per  totum 

* mundum  secundum  quod  audivi. 

« Magis  moriebantur  medici  quam  alii,  et  tm  mcliores,  prout  vidi,  et 

* ab  aliis  partibus  audivi,  quia  secundae  in  firmi  ta  Li  non  inveniebatur  me- 
« dicina,  vcl  remedium  nisi  a solo  Dco,  cui  est  honor  et  gloria  in  saecula 
« et  saeculorum.  Amen.  (3). 


(1)  Per  ciò  che  concerne  la  Peste  nera  in  Oriente  e fra  i Maomettani  meritano  d’ esser 
Ietti,  cosa  che  sin’ ora  dai  Medici  non  è stata  fatta,  i Viaggi  d’ Ibn  Batoutah,  il  dotto  Arabo 
di  Tangeri,  tradotti  in  francese  e pubblicati  a Parigi  nel  1853. 

(2)  Anche  I’ Anonimo  italiano  scrive  che  perirono  formo  s ae  Dominae  et  Viri  just i quasi 
omnes,  iniqui  et  reprobi  prò  contrario  remanserunt.  Cortusio  osserva  che  in  tanta  mor- 
talità noti  furon  colti  nè  Re,  nè  Principi,  nè  Signori  di  città:  imperocché  Luchino  Visconti, 
che  taluno  disse  morto  di  peste  nell’  anno  seguente,  fu  piuttosto  spento  da  veleno  datogli 
dalla  moglie  Isabella,  paventando  che  delle  sue  tresche  e degli  scandali  accaduti  in  certo 
suo  divoto  pellegrinaggio  a Venezia,  non  fosse  fatta  debita  giustizia.  Ma  se  cosi  fu  in  Italia, 
non  egualmente  andò  altrove;  di  cotesta  pestilenza  essendo  morte,  per  non  dire  di  altri,  la 
Regina  Giovanna  di  Navarra,  e Giovanna  moglie  di  Filippo  di  Valois. 

(3)  Più  sopra  abbiamo  accennato  come  Gentile  da  Fuligno  perdesse  la  vita  in  servigio  degli 
infermi;  ma  tanta  carità  non  mostrarono  i più  de’ suoi  confratelli;  cosi  Guido  da  Cauliaco  (il 
quale  poscia  al  pari  del  nostro  Colle  era  tocco  dall’ infermità,  ed  avea  la  ventura  di  risanarne 
si  dà  vanto  di  non  esser  fuggito,  benché  più  nobile  avesse  dovuto  essere  il  motivo  del  suo 
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( Joannis  de  Parma  Canonici  Tridentini , Chron.  In:  Pezzana, 
Storia  (iella  Città  di  Parma  I App.  p.  50— -Il  buon  Canonico  questa  dichia- 
razione premette  al  suo  racconto: 

Audi  mirabile,  audi  mirabilius, 

Audi  et  lege  multo  magis  mirabile. 

Ego  Joannes  de  Parma  Canonicus  Tridentinus,  qui  ififrascripta  vidi, 
audivi  et  infirmitatem  sensi,  volens  de  infrascriptis  longis  temporibus  meino- 
riam  fieri,  disposili  acta  et.  mirabilia  infraseripta  per  ordinem  scribere  omnia 

quae  fuerunt  ). 

♦ — 

rimanere:  Et  ego,  propter  disfugere  infamiam  non  fui  ausus  recedere.  Dal  più  volte 
ricordato  Stefani  sappiamo  che  in  Firenze  <r  medici  non  si  trovavano,  perocché  moriano  come 
gli  altri;  quelli  che  si  trovavano,  voleano  smisurato  prezzo  in  mano  innanzi,  che  intrassero 
nella  casa;  ed  intrati,  appena  che  col  viso  adietro  stendeano  la  mano  a tastare  lo  polso  al- 
l’ammalato, e da  lungi  vedere  Purina,  con  cose  odorifere  al  naso  ».  E più  innanzi  di  que- 
sta mortalità  arricchirono  Speziali,  Medici,  Poliamoli,  Beccamorti,  Trecche  di  malva,  ortiche, 
marcorellc,  ed  altre  erbe  da  impiastri,  per  macerare  malori;  c fu  più  quello  che 
ledono  queste  Trecche  d’erbe,  che  sarebbe  incredibile  a scrivere  ».  I medici  Perugini,  forse 
mossi  dal  buon  esempio  di  Gentile  furono  assai  ardili  non  avendo  rifuggito  nemmeno  dallo  spa- 
rare cadaveri,  quantunque  di  questa  loro  sollecitudine  ben  poco  abbia  potuto  profittare  la  scienza. 
« Fecero  qui  da  noi  alcuni  medici  notomìa;  trovarono  che  vicino  al  cuore  nasceva  una  biscica 
piena  di  veneno  ( Brevi  Annali  della  Città  di  Perugia  )».  Questo  trovato  d’anatomia  pato- 
logica faceva  prescrivere  di  sanguenare  per  la  vena  del  cuore.  Inoltre  si  facevano  fuochi 
grandi,  c raccomandavansi  cibi  buoni  e delicati:  ognuno  usava  teriaca,  e chi  non  poteva 
usava  la  scabbiosa,  il  marrubbio,  l’assenzio,  la  ruta.  Erbe  e droghe  aromatiche  porlavansi  in- 
dosso, ovvero  per  conforto  del  cervello  si  odoravano.  Ma  con  poco  frutto,  imperocché  Matteo 
Villani  sì  aspre  parole  dettava:  « Di  questa  pestifera  infermità  i medici  in  catuna  parte  del 
mondo,  per  filosofia  naturale,  o per  fisica,  o per  parte  d’ Astrologia  non  hebbono  argomento, 
nè  vera  cura.  Alquanti  per  guadagnare  andarono  visitando  e dando  loro  argomenti,  i quali 
per  la  loro  morte  mostrarono  l’arte  essere  fitta,  e non  vera.-  assai  per  coscienzia  lasciarono 
a ristituire  i danari,  che  di  ciò  aveano  presi  indebitamente  ».  Pubblici  provedimenti  non  man- 
carono; e,  quantunque  non  pochi,  presso  che  tutti  inefficaci.  Ma  a rintuzzare  tanta  furia  qual 
mezzo  mai  non  sarebbe  stato  impotente  ? Nondimeno,  ed  è pur  bene  farlo  osservare,  più  che 
ad  antivenire  il  male  od  a frenarne  i progressi,  si  attendeva  allora  a tórre  inconvenienti  o 
disordini  che  a fronte  della  maggiore  sciagura  doveano  essere  assai  poca  cosa.  Così  presso  la 
Repubblica  Fiorentina,  dove  quelle  provisioni  pare  fossero  maggiori  per  quel  che  ne  sappiamo 
dagli  storici,  fu  fatto  ordine,  perchè  la  cera  era  montata  in  molto  prezzo,  che  nei  mortorj 
non  si  potesse  portare  più  che  due  doppieri;  egualmente  si  levò  il  vestire  di  stamigna  il  mor- 
to, oltremodo  essendone  cresciuto  il  costo,  ed  invece  chi  era  ricco  vestialo  di  panno,  chi 
non  ricco  in  lenzuoletto  lo  cucia.  Non  potendosi  contentare  i preti  del  prezzo  di  sonare  le 
campane,  fu  comandalo  che  queste  tacessero,  anche  perchè  i vivi  non  avessero  maggiore 
sbigottimento;  per  la  stessa  ragione  i morti  non  più  si  bandivano.  Andavano  preti  e frati  in 
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A.  1340-1350.  — Benché  per  la  durata  de’  0 mesi  ge- 
neralmente prefissa  in  ogni  luogo  alla  Pestilenza  dell’  anguinaia, 
paresse  che  questa  dovesse  tra  noi  essere  spenta  nell’  anno  pre- 
cedente, nondimeno  è a credere  eh’  ella  tuttavia  continuasse; 
giacché  il  Gravina  scrive  che  pur  nel  1349  la  peste  era  nel 
Reame  di  Napoli,  e secondo  gli  Annali  antichi  di  Modena  prose- 
guiva a vagare  per  totani  Italiani  sino  al  1330;  che  è quanto 
dire  per  totum  triennium  (1348-1330)  haee  peslis  duravit.  Non- 
dimeno ne'  due  ultimi  anni  essa  non  avea  più  la  ferocia  di 
prima,  con  la  quale  invece  era  passata  a sterminare  le  contra- 
de d’  oltremonti  e d’oltremare  (1).  — Nello  stesso  anno  1349 
furono  terremoti  disusati  e maravigliosi , i quali  ebbero  comin- 
ciamento  in  Italia  a dì  10  del  mese  di  Settembre,  ed  in  molte 
parti  del  Mondo  più  giorni  durarono  (2). 

Annal.  veter.  Mutin.  In  Muratori,  XI  82.  — Anon.  Cassin.  Cliron. 
Append.  In:  Peregrini  et  Prati  lui,  IV  130.  — de  Gravina  Domin.,  de 
Iteb.  in  Apulia  yest.  Ib.  XII  592. — Villani  Matteo,  htor.  L.  I C.  45. 


moltitudine  alle  esequie  de’  ricchi;  ma  soverchiamente  arricchendo,  sì  erano  pagati,  tu  pre- 
scritto die  una  sola  Regola  e la  Chiesa  del  popolo  potesse  andare,  e per  regola  sei  frati  e non 
più.  (Stefani),  — E mentre  queste  leggi  si  mostrano  ben  in  accordo  con  le  altre  che  diconsi 
sontuarie,  e di  cui  que’  tempi  furono  inutilmente  fecondi,  attestano  eziandio  P indole  mer- 
cantesca del  popolo  fiorentino.  Di  alcuni  provvedimenti  di  Polizia  medica  propriamente  detta, 
abbiamo  toccato  nelle  precedenti  note,  sia  per  tenere  lontani  gl’  infetti,  che  per  seppellire  i 
corpi  morti;  qui  aggiungeremo  che,  sempre  in  Firenze,  « tutte  le  frutte  nocive  si  vietarono 
inlrare  nella  città,  come  susine  acerbe,  mandorle  in  erba,  fave  fresche,  fichi,  ed  ogni  Irutto 
non  utile  o non  sano  ».  Ma  per  quanto  savie  fossero  queste  deliberazioni,  ne  contrariavano 
i buoni  effetti  le  altre  che  concedevano  le  pubbliche  preghiere,  le  affollate  processioni,  delle 
quali  ancora  fu  detto. 

(1)  Pare  però  che  colà  avesse  corso  meno  rapido  che  fra  noi:  <t  Ceciderunt  hommes  ex 
ulccribus  scu  glandibus  exortis  sub  axillis,  et  juxla  genitalia,  et  prò  majori  parte  invenes 
moriebantur,  vel  per  exereationem  maleriae  sanguineac  , et  hic  dolor  in  VI  ve!  VII!  diebus 
homines  suffocavit  ( Rebdorf,  Anna!.  In:  Freher.,  I 630  ). 

(2)  Roma  ne  fu  grandemente  danneggiata.  Dice  il  Petrarca  che  la  città  non  avea  soffer- 
to simile  sciagura  da  duemila  anni.  Molte  reliquie  dell’antichità  crollarono  affatto;  cosi 
la  torre  c la  terza  parte  del  tetto  di  S.  Paolo  fuori  le  mura;  anche  il  Laterano  c Santa  Ma- 
ria Maggiore  vennero  offesi;  il  piano  superiore  della  torre  dei  Conti  precipitò.  Lo  spavento 
era  generale;  tutti  vi  scorgevano  presagi  di  grandi  sconvolgimenti;  e il  Petrarca  citava  .1  pas- 
so di'  Plinio:  che  Roma  non  fu  mai  scossa,  senza  che  ne  seguitasse  qualche  considerevole 
avvenimento  (Rex.  fami!.,  ep.  XI.  7.  Mss.  Libi.  Angelic.  Roman,  Papencordt,  0.  c.p.252). 
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Negli  Annali  sacri  di  Como  del  P.  Tatti  Somasco  trovo  ( Dee.  Ili  L.  Il 
n.  38  ) importante  notizia:  * Alla  pestilenza  s’  aggiunsero  1’  anno  1349 
due  altre  fiere  indisposizioni,  che  travagliarono  diverse  provincie.  V uria 
fu  il  flusso  di  sangue,  e I'  altra  il  fuoco  di  Sant'  Antonio,  dal  quale  con 
orribile  spettacolo  erano  consumate  le  carni  del  povero  paziente,  e non  solo 
quelle  dei  vivi,  ma  ancora  quelle  de’  morti;  perchè  i medesimi  cadaveri, 
avanti  clic  s’  interrassero,  erano  di  questo  male  divorati  fino  all'  ossa  ». 
Il  quale  racconto  consente  con  I’  altro,  già  accennato  in  una  delle  preceden- 
ti note,  del  Colle,  e con  il  seguente:  « Isto  eliam  anno  ( 1 349)  Deus  genus 
humanum  triplici  plaga  flagellava,  ita  quod  plusquam  medietas  hominum 
cessit  ab  hnmanis;  primo  epidemia  v idei icet ; cui  gibbus  crevit  quacumque 
eorporis  parte,  et  omnes  anhelitus  ejus  capientes  celerius  interierunt;  secun- 
do  hemoroida;  tertio  ....  id  est  sacro  igne,  ila  quod  corpora  sepulta  in 
se  ipsis  celerius  fuerant  consumpta  ( Gesta  Baldewini  de  Luczenburch  Trevi- 
rensis  Archiepiscopi.  In:  Baluze,  Miscellan.  Edit.  Mansi,  I 324  )».  Egual- 
mente I’  Haeser,  a p.  145  della  Storia  delle  Epidemie,  rafferma  il  suo  so- 
spetto che  alcune  delle  forme  attribuite  alla  Peste  nera,  fossero  malattie 
concomitanti  conseguenze  della  passata  carestìa,  e,  perciò  che  Petrarca  (P)  e 
Sismondo  di  Birkenne  dicono,  es  seyen  gleichzeitig  direi  Kranhheiten  aufgetre- 
ten:  die  Pesi,  die  ruthe  Ruhr  und  das  heilige  Feuer  (I). 

Ma  altre  cose  seguirono  a quella  sterminata  mortalità,  le  quali  furo- 
no proprio  contro  la  comune  previsione.  Odasi  Matteo  Villani:  » Credettcsi 
« che  gli  hnomini,  i quali  Iddio  per  grazia  havea  riservato  in  vita,  haven- 
“ do  veduto  lo  sterminio  de’  loro  prossimi,  e di  tutte  le  nazioni  del  mondo 

* udito  il  simigliarne,  che  divenissono  ili  migliore  condizione,  humiii,  vir- 

* tuosi,  e Cattolici  guardassonsi  dall  iniquità,  e da’  peccali,  e fossono  pieni 

* d amore,  e di  carità  I uno  con  1’  altro.  Ma  di  presente  restata  la  morta- 

* lilà  apparve  il  contrario;  che  gli  huomini  trovandosi  pochi  e abbondanti 
« per  le  ereditadi,  e successioni  de’  beni  terreni,  dimenticando  le  cose  pas- 
sate, come  se  state  non  fossono,  si  dierono  a più  sconcia,  e disordinata 

* vita,  che  prima  non  haveano  usato.  Però  che  vacando  in  ozio,  usavano 


U)  Anche  rie  Monaci  attesta  che  altre  malattie  dominavano  al  tempo  della  peste,  ma 
non  le  nomina  . Fuerunt  eliam  dicto  tempore  riiversae  aliae  aegri tudines,  seri  e.dem  pesti 
niillalenus  comparandae  (Chron.  de  Reb.  Venet.  Venet.  1758  p.  313)».  — La  patita  penuria 
dà  altresì  ragione  al  secondo  de’ Villani  quando  dice,  che  il  popolo  minuto  fu  pii,  menomato, 
perchè  in  lui  cominciò  prima  la  pestilenza,  ed  ebbe  meno  ajuto,  piò  disagi,  e difetti. 
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« dissolutamente  il  peccato  della  gola,  i conviti,  le  taverne,  e delitie,  con 
« le  dilicate  vivande,  i giuochi,  scorrendo  senza  freno  alla  lussuria  (1),  tro- 
« vando  ne’  vestimenti  strane,  e disusate  foggie,  e disoneste  maniere,  mu- 
« tando  nuove  forme  a tutti  gli  arredi.  E il  minuto  popolo,  huomini  e fe- 
« mine  per  la  soperchia  abbondanza  che  si  trovava  delle  cose,  non  voleano 
« lavorare  a gli  usati  mestieri;  e le  più  care,  e delicate  vivande  voleano 
« per  loro  vita,  e allibito  si  maritavano  (2),  vestendo  le  fanti,  e le  vili  fe- 

« mine  tutte  le  belle  e care  robbe  delle  orrevoli  donne  morte Sti- 

« mossi  per  lo  mancamento  della  gente,  dovere  essere  dovizia  di  tutte  le 
* cose,  che  la  terra  produce,  e in  contrario  per  la  ingratitudine  de  gli  huo- 


(1)  Salvatore  Bongi  in  una  di  quelle  dotte  annotazioni  apposte  ai  Bandi  Lucchesi  del 
secolo  XIV,  fa  osservare,  come  prova  del  peggioramento  de’  costumi  dopo  la  pestilenza,  che 
appunto  nell’anno  1349  comparisce  per  la  prima  volta  nei  registri  della  Camera  del  Comu- 
ne di  Lucca  il  retratto  del  provento  delle  meretrici.  Il  disfacimento  delle  famiglie,  egli 
dice,  e la  famigliarità  che  avevano  preso  fra  loro  i due  sessi,  nella  occasione  della  malattia, 
furono  cause  anche  queste  dell’  accrescimento  del  malcostume.  Avvenne  allora  che  la  troppo 
facile  dimestichezza  colle  donne  produsse  la  sazietà,  onde  questi  uomini  cornutissimi  si  vol- 
sero in  cerca  di  piaceri  meno  comuni  ( p.  376  ).  — A questa  mortalità  fu  pure  attribuito 
il  dacadimento  o corruzione  degli  ordini  monastici:  Post  islam  mortalitatem  diram  et  cru- 
delissimam,  nunquam  mores  Ordinis  et  religionis  disciplina  potuit  ad  pristina  restau- 
rai (Chron.  Convent.  antiqua  S.  Katharinae  de  Pisis,  Ordinis  Predicai.  In:  Archiv.  stor.  ital.  VI  P. 
VII  530).  Egualmente  Fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  de’ Frati  Minori;  Venezia,  1616  P.  II 
I,L.  IX  p.  517.  Nondimeno  il  B.  Bernardo  Tolomei,  fondatore  della  Congregazione  di  S.  Maria 
di  Monte  Oliveto,  assistette  con  i suoi  monaci  gli  appcstati  in  Siena:  veggasi  la  Vita  che  di 
lui  scrissero  il  Carpenterio  (Neapol.  1642  L.  Ili  C.  16)  ed  il  Bossi  (Bologna  1746  p.  103).  Del 
pari  i Certosini  si  danno  vanto  d’  aver  ajutato  il  prossimo,  non  solo  con  le  orazioni,  le  pe- 
nitenze ed  altre  opere  di  pietà  e divozione,  ma  eziandio  con  le  larghe  limosine  in  vettova- 
glie, vini,  medicamenti,  ed  esponendo  sè  stessi  al  pericolo  di  morte.  E questo  a Parma,  a 
Genova,  a Maggiano,  a Bologna  dov’  erano  allora  Certose  ( Tromby,  Stor.  crit.  cronol.  di- 
plom.  di  S.  Brunone  e dell’  ordine  Cartus.  VI  234  ). 

(2)  Ranallo  Buccio  ( Rainaldo  Boetio  ) rozzamente  sì  ma  con  molta  vivacità  esprime 
questa  foga  di  matrimonj  : 

Finita  la  mortalità  li  homini  la  raccelaro. 

Quelli  che  non  haveano  moglie,  se  la  pigliaro. 

Et  le  femine  vedove  se  remaritaro. 

Juveni,  vecchie  et  citolc  per  quisto  modo  andaro. 

Non  tanto  le  altre  femine,  bizzoche,  et  religiose 
Molte  buttalo  lu  habito,  c vidile  far  spose 
Et  molti  frati  se  sconciaro  per  queste  cose; 

Homo  di  novant’ anni  la  citola  pigliosse. 
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. mini  ogni  cosa  venne  in  disusata  carestia,  e continovò  lungo  tempo:  ma 
« in  certi  paesi  ( come  narreremo  ) furono  gravi  e disusate  fami  (l).  E 
* ancora  si  pensò  essere  dovizia,  ed  abbondanza  di  vestimenti,  e di  tutte 
« P altre  cose,  che  al  corpo  humano  sono  di  bisogno  oltre  alla  vita,  e il 
« contrario  apparve  infatto  lungamente;  che  due  cotanti  e più  valsono  la 
« maggiore  parte  delle  cose,  che  valere  non  soleano  innanzi  alla  detta  mor- 
■ talità.  E il  lavorìo,  e le  manifatture  d'  ogni  arte  e mestiero  montò  oltre 
« al  doppio  consueto  disordinatamente.  Piati,  quistioni,  controversie,  e riot- 
« te  sursono  d’  ogni  parte  tra  cittadini  di  catuna  terra,  per  cagioni  delle 
« ereditadi,  e delle  successioni.  E la  nostra  città  di  Firenze  lungamente  ne 
« riempiè  le  sue  corti  con  grandi  spendii,  c disusate  gravezze.  Guerre,  e 
« diversi  scandali  si  «tossono  per  tutto  P universo,  contro  alla  comune  op- 
- penione  degli  huomini  ( Istor.  L.  I C.  4 e 5 )». 


Era  tanta  la  fretta  dello  remaritare. 

Che  erano  tante  per  giorno,  non  se  porriano  contare; 

Nè  aspettavano  Domenica  per  nozze  fare. 

De  mente  erano  uscite  quelle  gran  pagure 
Delle  corte  malanze,  et  delle  blandughe  ( gavoccioli,  bubboni  ) dure. 

De  sodisfar  per  l’ anime  non  era  chi  se  cure; 

A crescer  et  ad  arriccare  poneano  studj  e eure. 

( Delle  cose  dell’Aquila  dell’anno  1252  fino  all’anno  1362.  In:  Muratori,  Anliq.  ital. 
Med.  nevi  VI  v.  800  seg.  ). 

Questi  matrimonj  furono  grandemente  fecondi:  or  conceperunt  uxores  residuae  per  mun- 
dnm  ultramodum,  nulla  sterilis  efficiebatur,  sed  praegnantes  bine  inde  videbantur,  et  plures 
geminos  pariebant,  et  aliquae  tres  infantes  insimul  vivos  emittebant  ( Contin.  altera  Chron. 
Guillelmi  de  Nangis.  In:  Acherii,  Spicileg.  Ed.  I,  XI  810  ).  Ma  tanta  produzione  era  a 
scapito  della  perfezione  degl’  individui,  imperocché  i fanciulli  allora  e poscia  nati,  dum, 
aggiunge  il  medesimo  cronista,  ad  aetatem  dentium  devenerunt,  non  nisi  viginti  den- 
tes  vel  viginti  duos  in  ore  comuniter  habuerunt.  Del  qual  avvenimento,  anche  da  Mi- 
chele Savonarola  ricordato  ( Pracf.  Tract.  VI  C.  7 Rubr.  1),  assai  si  compiace  lo  Schnurrer, 
siccome  di  quello  che,  quantunque  indirettamente,  darebbe  conferma  all’osservazione  fatta  in 
altri  tempi  di  puledri  nati  co’ denti  consecutivamente  ad  anni  di  abbondanza;  ma  noi  già 
vedemmo  ( v.  A.  1279  ) quali  obbiezioni  cadevano  in  proposito.  A me  invece  piace  piutto- 
sto di  far  notare  come  il  nostro  Villani,  nella  sua  semplicità  di  cronista,  ben  accenni  le  con- 
dizioni che  favorirono  gli  accoppiamenti,  e quindi  crebbero  le  nascite;  mentre  che  altri  ( ap- 
punto perchè  tale  fatto  si  avvera  assai  spesso  dopo  le  grandi  mortalità  ) cercandone  le  ra- 
gioni fuori  dello  stato  fisico  e morale  in  cui  gl’  individui  ed  i popoli  allora  son  posti,  neb- 
bia imbottarono. 

(1)  Il  popolo  minuto  di  Sicilia  p.  e.  dovette  per  iscampare  dalla  fame,  rifuggirsi  in  Cala- 
bria ed  in  Sardegna:  e questa  pestilenza  non  avvenne  a Ciciliani  per  sterilità  di 
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I quali  lamenti  e disinganni  sono  eziandio  in  altri  storici  di  que’  tem- 
|>i  (l);  documento  tristissimo  contro  coloro  che  asseverarono  la  malattia 
essere  strumento  di  perfezionamento  dell’umanità!  Così  il  terribile  flagel- 
lo oltre  che  i popoli  decimava,  ed  il  germe  stesso  della  vita  spegneva  (2), 
le  opinioni,  i costumi  e lo  stato  sociale  grandemente  mutava;  e benché 
non  a Lungo  si  fermasse  ne’  varj  luoghi,  nondimeno  sì  grave  pesowi  che  per 
molla  pezza  ne  furono  sentiti  gli  effetti:  * Reliquiae  ejus,  quia  sedera  hit  tua  - 
ma  non  desinimi,  afflixerunt  hunc  miserimi  mundum  usque  in  hunc  an- 
nulli MCCCCXXV1II  quo  liaec  scribo  (De  Monaci)  ».  In  questi  stessi  anni 
di  sciagure  e di  morte,  le  armi  degli  Ungheri  insanguivano  le  provincie  r.a- 
politane,  quelle  de’  Visconti,  dei  Gonzaga,  dei  Signori  della  Scala  le  lom- 
barde, e la  Campagna  di  Roma  era  desolata  dalle  feroci  masnade  del  Duca 
Guarnieri;  di  guisa  che  anche  per  tal  mezzo  il  morbo  vie  meglio  si  dilata- 
va, e veramente  questa  Peste  per  antonomasia  fu  detta  la  grande  mor- 
talità. (3). 


tempo  avverso,  bensì  perchè  i Baroni  Italiani  c Catalani  per  le  discordie  loro  guastarono 
l’isola  ( Villani  M.,  Istor.  L.  I C.  31  ).  Fu  inoltre  in  Firenze  grande  carestia  di  vino 

* perchè  poco  ne  fu  l’anno,  e lo  dì  di  S.  Piero  di  Giugno  ( 1349  ),  fu  grande  tempesta  di 

gragnola  per  lutto  lo  contado  ( Stefani  M.,  Istor.  In:  Delizie  degli  Erud.  Tose.  XIII  144  ). 

( I J Veggasi  eziandio  la  Rubrica  636  delle  più  volte  citata  Storia  dello  Stefani.  Ed  il 
continuatore  della  Cronaca  di  Guglielmo  Nangiaco,  quantunque  dal  mutato  numero  de’  denti 
di  cui  abbiamo  detto,  argomentasse  che  il  mondo  si  fosse  cangiato  ed  una  nuova  età  fosse 
sorta,  è costretto  ad  esclamare:  « sed  proli  dolor  ! ex  hu.jus  renovatione  saeculi  non  est  mnn- 
dus  propter  hoc  in  melius  commutatus  ». 

(2)  Leggasi  più  sopra  il  racconto  di  Giovanni  da  Parma  Canonico  di  Trento;  anche 
Pietro  Ripalta,  cronista  Piacentino  morto  poscia  di  peste  nel  1374,  conferma  che  Praegnan- 
tes  mulieres  lune  omnes  defecerunt  cum  earum  abortivis  ( In:  Poggiali , Mem.  stor.  di 
Piacenza  Vi  287  ).  — Venezia  per  rifornirsi  di  popolo  accordava  esenzioni  e privilegi  a chi 
venia  ad  abitarvi  (De  Monaci);  Firenze  fin  dal  Novembre  del  1348,  per  lo  stesso  fine,  apriva 

generale  Studio  di  catuna  scienza  di  legge  Canonica,  e Civile  e di  Teologia  ( Villani 

M.  Istor.  L.  I C.  8 

(3j  « On  s’étonneque  I’  epidemie  se  soit  répandue  par  tonte  1’ Europe:  mais  n’ avons  nous 
pas  vu  le  roi  de  Danemark  traìuer  son  armée  à travers  toute  l’Allemagne,  de  Jérusalem  a 
Novgorod;  n’ avons  nous  pas  vu  le  roi  de  Hongrie  ramener  d’ Italie,  au  sein  de  son  royaume,  les 
débris  de  sa  malhcureuse  expédition;  à la  bataille  de  Crécy,  le  roi  de  Bohème  n’était-il  pas 
avec  ses  soldals  dans  les  rangs  de  1’ armée  francaisePLa  rage  de  s’ entre-détruire  mélangeait 
les  peuples,  autant  que,  dans  des  temps  plus  heureux,  pourrait  faire  la  civilisation  ou  le  com- 
merce le  plus  prospère  ( Michon,  0.  c.  p.  31  ) » Nondimeno  anche  le  cause  cosmiche  con- 
tribuironvi:  <,  la  misère  du  peuple  l'ut  encore  augmentée  par  l’ intempèrie  des  saisons;  et  dans 
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Ma  al  di  là  dell’  Alpi  alle  crudeltà  del  male,  maggiormente  aggiunge- 
vano gli  uomini  le  proprie.  Credetlesi  che  le.  ac(|ue  de  pozzi  e delle  fonta- 
ne. con  certe  polveri  attossicate,  fossero  causa  della  pestilenza  (1)5  e poi- 
ché del  malefizio  furono  accusali  gli  Ebrei  (2),  ne  venne  fatto  macello:  « in 
ornili  terra  Judaei  alij  soffocati,  alij  submersi,  alij  perforali,  quidam  prius 
suos  pueros,  poslea  semetipsos  igni  injecerunt,  et  se  voluutarie  peremerunt 
(Gesta  Baldewini  I.  c.  ) ».  In  questa  persecuzione  ferocissimi  sovra  gli  al- 
tri si  mostrarono  certi  fanatici,  i quali  dalle  croci  che  portavano  sovra  i 
cappucci  e le  vesti  furon  detti  Crociferi,  e dalle  sanguinose  loro  penitenze 
Flagellanti.  Sorse  questa  setta  al  principio  del  1349  nella  Germania  supe- 
riore, e sebbene  dapprima  non  paresse  che  uno  sfogo  di  profonda  compun- 
zione, ed  una  fervida  supplica  per  la  divina  misericordia  (3)3  presto  si  sco- 


ccile limite  nous  pouvons  admeltere  les  canses  cosmiques.  Des  tremblements  bouleversèrent 
le  sol  et  le  rcmiirent  stèrile;  des  inondalions  détruisirent  les  rècoltes,  et  comme  les  bras 
manqitaient  polir  réparer  ces  désaslres  de  la  nature,  la  famine  sui vit  ces  révolutions  ».  Ma 
noi  abbiamo  veduto  elle  la  carestia  seguì,  ed  anche  precedette  la  pestilenza. 

(1)  Tanto  temetlesi  degli  avvelenamenti  e degli  avvelenatori,  che  l'uron  posti  guardiani 
alle  città  e borgate  onde  non  entrassero  che  ben  note  persone;  « Et  si  alieni  invenissent  pulve- 
res  aut  unguenta,  timentes  quod  esscnt  potiones,  l'aciebaut  eos  transglutire  ( Guidonis  de 
Cauliaco,  Chirurg.  I.  c.  ) ».  Ma  di  ciò  dovremo  pur  troppo  ricordarci  anche  in  tempi  pili  a 
noi  vicini.  — Siffatta  credenza  del  volgo  riceveva  in  qualche  modo  dal  celebre  Jacopo  da 
Forlì  veste  scientifica;  ed  il  seguente  brano  parmi  assai  curioso  per  non  essere  ommesso, 
eziandio  perchè  da  altri  non  è stato  avvertito  «....  Time  ( cioè  durante  la  peste  che  comin- 
ciata nel  1345  continuò  cinque  anni  per  omnia  climata)  enim  non  erat  tutum  bibere  aquas 
pluviales:  quarum  materiem  partim  elevabatur  in  forma  vaporis  a cadaveribus  insepultis  et 
per  aerem  corruptum  ascendens  et  iterum  dcscendens  sub  forma  pluviae  corrumpebatur  (Expo- 
sitio  et  Quaestiones  in  primum  Canonem  Avicennae.  Venet.  1547  p.  97  verso)  ». 

(2)  Annal.  Zwetlens.  — Kalendar.  Zwcllen.  In:  Perlz,  IX  685,  692.  — Aunal.  Mal- 
seens.  Ibid  830.  — de  Rebdorf.,  Annal.  In:  Freher.,  I 634.  — Tlieod.  de  Niem.,  Chron. 
In:  Eccard.,  I 1504  ecc.  Secondo  un  antico  scrittore  la  setta  de’ Flagellanti  avrebbe  avuto 
800  mila  proseliti!  ( Torfs,  O.  c.  I 50). 

(3)  <r  Propterea  ut  Deus  miscricorditer  genus  huinanum  intueretur  inchoata  fuit  mani- 
lesta penitencia,  et  viri  congregati  de  civitatibus  et  villis  simili  in  una  socielate  sicut  in  pro- 
cessione bini  et  bini  incedentes,  nudi  loto  corpore,  excepto  quod  femorale  albo  panno  exten- 
so  usque  ad  talos  velabant,  et  ccclesias  cum  dcvocione  visitabant,  vociferantes  materna  lingua 
de  passione  Domini  pulcras  cautilenas,  verberantes  se  nodosis  flagellis,  tam  dure  quod  san- 
gwis  guttatim  super  pavimentimi  aspergeretur,  mulieres  vero  clausis  oratoriis  post  vesperas 
eundem  actum  humiliter  proseqiiebantur  ( Annal.  Novimont.  In:  Pertz,  IX  674  ) ».  Con  que- 
sto commovimento  degli  animi,  o delirio  di  flagellarsi,  assai  bene  si  collega  quanto  gli  An- 
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perse  bruita  di  colpe  e d’errori,  di  modo  che  Vescovi  e Principi  in  ogni 
guisa  procurarono  d’ estirparla  (I).  Ma  quand’ anche  tali  processioni  avessero 
giovato,  anzi  che  nuocere,  alla  religione  ed  al  buon  costume,  elleno  avreb- 
bero pur  sempre,  siccome  fecero,  disperso  maggiormente  il  mal  seme  della 
peste:  la  quale  se  fra  noi  non  divampò  di  nuovo  nel  13.00,  in  occasione 
del  Giubileo  (allora  che  da  Natale  a Pasqua  furono  di  continuo  in  Roma 
da  mille  migliaja  a le  dodici  centinaja  di  migliaja  di  Romei)  dovremo  for- 
se dire  che  ciò  fosse  perchè  la  materia  atta  o disposta  all’  incendio  era 
venuta  meno  ? Ed  inclementi  pure  corsero  le  stagioni  : quanto  rigi- 

do fu  I’  inverno,  altrettanto  disordinato  il  caldo  dell’  estate;  i pelle- 
grini affollavansi  negli  alloggi,  male  erano  ricoverati  e peggio  nutriti,  av- 
vegnaché ogni  cosa  vendevasi  cara  ed  affatturata  (2).  Francesco  Petrarca, 
lagrimando  ancora  la  sua  Laura  (3),  andò  onde  meritarsi  l’ indulgenza,  per  la 


nati  predetti  poco  dopo  raccontano:  Oplima  vina  (nell’anno  1349  ) ubique  provenerunt, 
et  de  ipso  utentibus  indiscrete,  omnes  quasi  arnenciam  contraxerunt,  ita  ut  absque 
causa  se  verberarent  atque  male  tractarent. 

(li  <r Quam  paenitentiam  non  a sacerdotibus  sed  a laicis  ( flagelliferi  ) susceperunt, 

quos  magistros  praefecerunt;  quibus  eliam  confìtebantur,  et  ab  eis  absolvebantur;  et  paeni- 
tentiam iniunctam  peregerunt,  qnam  sedanti  ut  haereticam  Dominns  Papa  Cicmens  sextns 
damnavit....  (Cesta  Baldewini  I.  c.  ).  — Et  ad  tanlam  insaniam  haec  seda  crevit,  ut  se 
signa  Tacere  credercnt,  et  daemonibus  exputsis,  ut  dicebant,  foeminas  circumdueebant,  quae 
id  in  eis  actum  esse  tcstabantur  ( Theod.  de  Niem.  1.  c.  p.  1505  ).  Condannati  dal  Papa, 
perseguitati  dall’  Imperatore  di  Germania,  dal  Re  di  Francia  ccc.,  i Flagellanti  poco  dopo  il 
1350  erano,  almeno  pubblicamente,  scomparsi.  Di  tale  genìa  di  penitenti,  crudele  con  sè  e 
con  gli  altri,  fortunatamente  fu  libera  l’ Italia,  la  quale  neppure  bagnassi  del  sangue  dell! 
Giudei. 

(2)  Racconta  Matteo  Villani,  il  quale  probabilmente  fu  a quel  pellegrinaggio,  che  i Ro- 
mei con  molta  pazienza  portavano  il  disagio  del  tempo,  perciocché  era  uno  smisurato  freddo, 
con  ghiacci,  e nevi,  ed  acquazzoni:  le  vie  per  tutto  disordinate  e rotte,  i cammini  pieni 
di  dì  e di  notte,  gli  alberghi  e le  case  sopra  i cammini  non  snfficfrnti  a tenere  i cavalli,  e 
gli  uomini  al  coperto.  I Tedeschi  e gli  Ungheri  in  greggie,  ed  a torme  grandissime  stavano  al 
campo  stretti  insieme  per  lo  freddo,  aiutandosi  con  grandi  fuochi.  I Romani  tutti  erano  fatti 
albergatori;  e per  guadagnare  disordinatamente  fecero  divieti  che  i mercanti  non  conducessero 
vino  forestiere,  nè  grano,  nè  biada:  così  vendevano  più  caro  il  loro,  c di  giunta  frodavano 
il  macello,  mescolando,  c vendendo  insieme  (con  sottili  inganni)  la  mala  carne  con  la  buona 
( Istor.  L.  I C.  56  ). 

(3)  Sai,  che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  sesto  d’ Aprii,  in  l’ora  prima. 

Del  corpo  uscio  quell’  anima  beata. 

(Tornami  a mente  ecc.  Petrarca  Rime  P.  Il  Sonet.  63  ). 


(4.  1351-1353) 


— Ìli  — 

quinta  volta  alla  Città  eterna,  e quantunque  vi  giungesse  oltre  la  metà  d’ Ot- 
tobre, stupì  a veder  tanta  gente;  il  che  provava,  die  'egli,  clic  tutto  il  mon- 
do non  era  ancora  spopolato  dalla  peste. 

A.  1351.  — State  assai  calda  e secca:  per  questo  e per 
la  mala  provvisione  le  genti  dell’  Arcivescovo  di  Milano  che  sta- 
vano, a danno  de’  Fiorentini,  ad  oste  a Campi,  molto  ebbero  a 
patire:  il  maggior  sussidio  eh’  avessero  erano  1’  agresto  e le 
fruita  non  mature. 

Villani  Mat.,  Istor.  L.  II  C.  tO. 

Fu  quindi  levato  il  campo  V It  Agosto,  c tratto  addietro  a Calettano; 
ma  neppur  qui  potendo  stare,  e fallitegli  altre  imprese,  dovè  Giovanni  da 
Oleggio,  che  n’  era  il  Capitano,  rivalicare  1’  Apennino  e tornarsene  con  lo 
svergognato  esercito  a Bologna. 

1352.  — Dal  Maggio  all’  Ottobre  non  furori  acque  che 
rigassero  la  terra  se  non  con  tempesta  di  gragnuola  e fortuna 
di  disordinati  venti.  — In  principio  di  Giugno  grandi  pioggie 
che  rovinarono  i campi  e gli  edifizj;  alla  metà  vento  furioso  che 
abbattè  il  grano,  alberi,  e case  in  diverse  parti  di  Toscana  e di 
Romagna.  « Ivi  a pochi  di  fu  un  caldo  sformato  senza  aiuto  d’ 
alcuno  spiramento;  che  il  residuo  de’  grani  e de’  biadi  in  molti 
paesi,  singolarmente  nel  contado  di  Firenze,  fece  ristringere  e 
invanire  per  modo,  che  ov’  era  stala  speranza  d’  ubertosa  ricol- 
ta generò  sformata  carestia  anzi  1’  avvenimento  dell’  altra  ricolta». 

Villani  M.,  L.  Ili  C.  14,  57. 

Oltre  queste,  altre  stravaganze  furono  ancora  nel  cielo;  imperocché 
a’  12  d’Ottobre  apparve  una  massa  grandissima  di  vapori  infocati  di  ma- 
ravigliosa  luce;  P II  Dicembre  fu  disusata  tempesta  a Roma  (I);  ed  il  25 


Non  la  conobbe  ’l  mondo,  mentre  I’  ebbe: 

Conobbi  l’io,  eh’  a pianger  qui  rimasi, 

E ’l  ciel,  ebe  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 

( Lasciato  hai  morte.  P.  !!  Snn.  67  ). 

t La  folgore  percosse  il  campanile  di  S.  Pietro  e ne  fuse  le  campane;  laonde  Matteo 
Villani  toccando  della  morte  di  papa  Clemente  VI,  accaduta  il  6 Dicembre  di  questo  stesso 
anno,  dice:  « La  Cometa  negra  pronosticò  la  sua  morte,  la  folgore  di  S.  Pietro  a Roma, 
la  sua  fama  consumata  nel  vile  metallo»:  Quel  Pontefice  ffuomo  fu  di  convenevole  selen- 
ita, molto  cavalleresco,  poco  religioso.  Delle  femmine,  essendo  Arcivescovo,  non  si 
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e r ultimo  dello  stesso  mese  vennero  grandi  terremoti  in  Toscana  ed  in 
altre  parti,  de’ quali  principalmente  ebbe  a patire  Borgo  S.  Sepolcro,  dove 
furono  morti  500  tra  uomini,  femmine  e fanciulli  ( ld.  C.  47  ).  Tutto  ciò 
si  credette  conseguenza  della  cometa  apparsa  in  quest’  anno,  o piuttosto 
dei  peccati  gravissimi  de’  popoli. 

A.  3:*53.  — dire  la  generale  carestia  in  Italia  annunziata 
nell’  anno  precedente,  per  K mesi  interi,  dall’  agosto  in  poi,  non 
cadde  pioggia,  e questa  siccità  fu  attribuita  all’  influenza  di  un 
vapore  grande  infocalo  sfavillante  il  quale  scorse  ( 1’  11  Agosto 
tramontato  il  sole  ) per  diritto  di  levante  in  ponente,  lascian- 
dosi in  dietro  un  vapore  cenerognolo  ( Villani  ). 

Stefani  M.,  lstor.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIII  175.  — Villani 
IVI.,  Istor.  L.  Ili  C.  74. 

1 Romani  accusando  i loro  Senatori  d’  aver  lasciato  trarre  il  grano 
dalle  Maremme,  uno  ne  uccisero  ( Bertoldo  degli  Orsini  ) colle  pietre,  e fat- 
to questo  il  popolo  comportò  la  carestia  più  dolcemente.  Invece  il  minuto 
popolo  di  Firenze  di  così  grande  e disusata  carestia  non  parve  si  curasse, 
e ciò  perchè  tutti  erano  ricchi  de’  loro  mestieri,  e guadagnavano  ingorda- 
mente: anzi  ei  festeggiava,  vestiva  e convitava,  come  se  fosse  stata  som- 
ma dovizia  e abbondanza  d’ ogni  bene.  Vero  è che  il  Comune  di  quell’ opu- 
lenta città  avea  fatto  venire  di  Turchia,  Provenza  e Borgogna  grande  quan- 
tità di  grano;  e sebbene  n’  avesse  grave  perdita,  fece  con  questo  vendere 
a’  privati  il  loro,  sicché  il  prezzo  rinviliò.  Ed  il  Villani  fa  in  proposito 
savie  riflessioni:  « Le  grandi  compere  in  così  fatta  carestia  fanno  pericolo 
di  disordinata  perdita  c certezza  non  si  può  avere  di  grano  che  di  pelago 
si  aspetta;  ma  utilissima  cosa  è dare  larga  speranza  al  popolo,  che  si  fa 
con  essa  aprire  i serrati  granai  de’ cittadini,  e non  con  violenza,  che  la  vio- 
lenza fa  il  serrato  occultare,  e la  carestia  tornare  in  fame;  c di  questo  per 
esperienza  più  volte  occorsa  nella  nostra  città  in  cinquantacinque  anni  di 
nostra  ricordanza  possiamo  fare  vera  fede  ».  — Finalmente  notabile  gran- 
dine fu  in  Lombardia,  e soprattutto  nel  Cremonese;  ella  premette  sì  forte 
che  tulle  le  copriture  de’  tetti  ruppe  e macinò  senza  rimedio;  con  gran- 


yuardò,  ma  trapassò  il  modo  de'  seculari  giovani  Baroni : e nel  Papato  non  se  nr 
seppe  contenere  nè  occultare ; ili  più  in  ingrandire  ed  arricchire  i suoi  parenti  non  conob- 
be limite  ( L.  HI  C.  43  ). 
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Gissimo  danno  rie’  cittadini.  Le  pietre  della  grandine  eh’  erano  maggiori 
si  trovarono  rii  libbre  tre  e once  tre,  e le  minori  d’  una  libbra  ( Ivi 
C.  56,  57,  65,  76  ). 

A.  1354.  — Il  di  primo  di  marzo  ( in  cui  furono  gran- 
dissimi terremoti  in  Romania  e Costantinopoli  ) si  mosse  uno 
sformato  fuoco  nell’  aria;  ed  a questo  seguitò  grande  secco,  pe- 
rocché fino  a Giugno  non  caddero  acque  che  podere  avessero 
di  bagnare  la  terra. 

Villani  M.®  Istor.  L.  Ili  C,  104. 

Nacquero  perciò  timori  di  carestia;  ma  le  pioggie  poscia  cadute  furono 
sì  utili,  che  dove  si  stimava  sterilità  conseguì  ubertosa  ricolta  ( Ivi  IV  7 ). 

1355.  — Le  locuste,  che  nell’  anno  precedente  infestavano 
la  Rarberia  (Villani  ),  trapassano  in  questo  in  Sicilia,  e spoglia- 
no le  campagne  soprattutto  di  Catania;  ma  da  improvviso  ed  im- 
petuoso vento  sono  cacciate  nel  mar  Jonio.  « Quorum  postea  cor- 
poribus  in  acervum  redactis,  atque  a fluctibus  ad  1 i flora  ex- 
pulsis,  inauditus  putor  ita  aerem  infecit,  ut  saeva  pestis  sub- 
secuta  omnem  prope  Siciliam  toto  mense  Julio  popolata  sit.  ». 

Fazelli  Thom.,  De  Reb.  Sicul.  Decad.  poster.  L.  IX  C.  5.  In  Rer.  Sicul. 
Script.  Trancof.  1579  p.  512.  — Villani  M.,  lstor.  L.  IV  C.  6. 

Molti  rie’  grandi  ed  innumerevole  popolo  ne  morirono,  tanto  più  che 
C Isola  in  questi  tempi  era  disfatta,  e ridotta  a grave  carestia  per  la  disu- 
nione di  que’  Baroni,  e per  le  due  prepotenti  fazioni  1’  una  de’  Catalani,  e 
1’  altra  de’  Conti  di  Chiaromonte  ( Villani,  I.  c.  C.  3 ).  — Rispetto  al  corso 
delle  stagioni  nell’  anno  presente,  quest’  è da  sapere:  « Dal  Novembre 
( 1354  ) al  Marzo  il  tempo  fu  rii  die  di  notte  il  più  sereno,  cheto  e bello 
che  per  addietro  si  ricordasse,  essendo  il  freddo  senza  venti  continuo  e grande: 
e le  nevi  eh’ erano  cadute  dal  principio  si  mantennono  ghiacciate  nel  contado 
rii  Firenze,  e in  molte  parti  bastò  nella  Città  più  di  tre  mesi:  il  mare  fu  tran- 
quillo  e dolce  a navicare  oltre  alla  credenza  degli  uomini:  lutti  i fiumi  stet- 
to n o sellali  di  ghiaccio  (1)  — in  ogni  parte  ( il  fiume  Arno  ) si  poteva  sopra 


(2)  Hyems  tam  aspera  l'uit,  ut  fiuvii  quasi  septem  septimanis  congelati  starent. . . .Circa 

medium  Martii  tanta  fuit  aquarum  inundatio,  ut  pontes  et  lurres  subverteret Eodem 

anno  tanta  nix  cecidit  Avinione,  quod  a testo  Conceptionis  usqne  ad  Nativitatem  Domini  per- 
duravi! Theod.  de  Niem.,  Chron.  In:  Eccard.,  I 1 506,  1507  )». 


(A.  1850) 
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il  ghiaccio  valicare:  e a dì  8 di  Marzo  cominciarono  a rompere  le  piove 
dolci  e utili  a tutte  le  sementa  della  terra  ( Villani  M.,  L.  IV  C.  6.0  )». 
— Il  seguente  fatto,  quantunque  non  successo  fra  noi,  qui  piacenti  per  la 
singolarità  sua  ricordare:  « In  ista  aestate  ( A.  1.355  ) grassavit  quaedam  enor- 
« mis  infirmitas  ac  si  esset  de  temptatione  malornm  spiritimi.  Nani  gentes  in- 
« sanierunt  et  facti  sunt  dementes  toto  ubique  regno  ( Inghilterra  ) in  villis 
« et  in  campisj  et  sic  amentes  cucurrerunt  ad  silvas  et  loca  densosa  ab- 
« scondere  se  tanquam  ferae  fugientes  consorlia  hominum,  et  quidam  cur- 
« rebant  in  campis  ad  villas  et  de  villis  ad  campos,  nunc  hic,  nunc  illue, 
» quasi  de  se  non  curantes,  et  vix  potuerunt  comprehendi:  et  quidam  cul- 
« tellis  vulnerabant  et  dentibus  laniabant  ipsos  capere  volentes.  Et  multi 
« capti  diteti  sunt  ad  ecclesiam  et  ibi  vincti  jacebant  donec  a Deo  releva- 
« tionem  acciperenl;  et  in  quibusdam  ecclesiis  videres  x aut  xij  alicubi  plures, 

« alicubi  pauciores,  quod  gravis  dolor  erat  intueri  passionem  eorum  ( Knyghton 
« Henr .,  De  Event.  Angliae.  In:  Timjsden , Hist.  Angl.  Script,  p.  2609  )». 

A.  1356.  — Da  mezzo  Febbrnjo  a mezzo  Aprile  serenis- 
simo fu  il  cielo;  appresso  continue  acque  oltre  all’  usato  modo 
(ino  a lutto  il  mese  di  Maggio,  ed  invece  siccità  e stemperati 
caldi  in  sino  alla  metà  d’  Ottobre.  « In  questi  tempi  estivali,  e 
autunnali  furono  generali  infezzioni,  et  in  molte  parti  malattie 
di  febbri,  e altri  stemperamenti  de’  corpi  immani,  e singular- 
mente  malattie  di  ventre,  e di  pondi  con  lungo  durameli to  ». 

Villani  M.,  Istor.  L.  VI  C.  12. 

Ancora  avvenne  in  questo  anno,  continua  il  precitato  storico,  un  di- 
susato accidente  agli  uomini,  e cominciò  in  Calabria  a Fiume  Freddo, 
e scorse  fino  a Gaeta,  e chiamavano  quell’  accidente  male  arrabbiato.  «L’ef- 
fetto mostrava  mancamento  di  celabro  con  cadimenti  di  capogirli  con  di- 
versi dibattimenti,  e mordeano  come  cani,  e percoteansi  pericolosamente,  e 
assai  se  ne  inoliano;  ma  chi  era  proveduto  e alato  guaria  ».  Diremo 
noi  che  questo  male  arrabbiato  fosse  l’  Anteneasmon  di  Garioponto ? Ma  l’/ln- 
teneasmon  od  Enteneasmon  è poi  veramente.il  Tarantismo  siccome  da  pa- 
recchi è creduto?  Chi  crede  di  potere  rispondere,  risponda  (I).  — In  quel- 


(1)  Ecco  le  parole  di  Garioponto:  <r  1’  Anteneasmon  è una  specie  di  mania  oltremodo 
pericolosa.  Gl’ infermi  si  trasportano  come  i maniaci  e rivolgono  contro  di  loro  stessi  le  mani. 
Ne  sono  sorpresi  all’istante,  col  salto  delle  mani  e dei  piedi,  credendo  falsamente  di  sentire 
risuonare  entro  le  orecchie  voci  di  diversa  nalnra,  ed  appena  ascoltano  il  suono  di  alcuni 
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I’  anno  ebbesi  buona  e grande  ricolta  di  pane,  e più  di  vino,  benché  tanto 
non  si  sperasse  per  il  freddo  sopraggiunto  nell’  Aprile.  Nel  medesimo 
tempo  fu  mortalità  non  piccola  di  bestie  domestiche,  non  solo  fra  noi,  ma 
anche  in  Germania  (I),  dove  il  giorno  di  S.  Luca  fierissimi  terremoti  si  sen- 
tirono, e da’  quali  particolarmente  la  città  di  Basilea  fu  ruinata:  « Homines 
illis  diebus  vagi  in  campis  currebant,  non  audentes  in  civitatibus  et  loeis, 
ubi  erant  domus  lapideae  permanere  ( Theod  de  Niem.,  Chron.  In:  Eccard., 
I.  1508  )».  Innondava  eziandio  il  Rodano,  insieme  a parecchi  fuimi  d’ Ale- 
magna; egualmente  in  Italia,  od  almeno  in  Toscana,  dalla  metà  d’  Ottobre 
ai  primi  di  Gennaio  erano  acque  continue  con  gravi  diluvj:  perdessene  il 
terzo  della  sementa,  ma  il  Gennajo  vegnente  fu  sì  bel  tempo,  che  la  se- 
menta perduta  si  riacquistò.  Il  nostro  buon  Villani  non  avrebbe  stesa  questa 
memoria,  se  la  scurazione  di  tutto  il  corpo  della  Luna  ( accaduta  a di  16 
di  Febbrajo  ) non  ve  I’  avesse  indotto. 

A.  1353.  — Nel  mese  d'  Agosto  in  molte  parti  del  Con- 
tado di  Firenze,  e nel  suo  distretto,  cominciò  cc  una  epittima 
d’  aria  corrotta  intorno  alle  riviere,  che  generò  molte  malattie, 
le  quali  erano  lunghe  e mortali  ( febbri  intermittenti ? ).  E grande 
quantità  cT  huomini,  e di  femmine  mise  a terra,  e assai  cavalieri 
di  Firenze  stati  in  Contado  morirono,  che  fu  singolare  cosa,  e 
durò  infino  a mezzo  Ottobre  ». 

Villani  M.,  lstor.  L.  VII  C.  92. 

Furono  quelle  febbri  palustri  sì  gravi  che  de’  cinque  tornali  di  Conta- 
do malati  quattro  morivano.  Fece  allora  il  Comune  di  Firenze  una  legge,  che 
nessun  medico  potesse  andare  ad  alcuno  infermo  più  di  due  volte,  se  non 
lo  trovava  confessato,  pena  lire  500.  La  legge  fu  buona,  dice  il  Villani,  ma 
I’  avarizia  de’  medici,  e la  pigrizia  de’  malati,  ne  fece  perdere  I’  esecuzione. 
— Leggo  negli  Annali  Cremonesi  di  Lodovico  Ca vitelli,  che  le  locuste  en- 


strumenti  dei  quali  molti  si  dilettano,  rapidamente  si  pongono  a saltare  od  a t'uggire,  e se 
possono  avere  un  ferro  issofatto  ne  percuotono  sè  stessi  o gli  altri,  e spesso  non  han  ritegno 
di  avventarsi  a morsicare  sè  stessi  o gli  astanti.  I latini  li  chiamano  percussori,  ed  altri 
credendo  che  fossero  orde  di  demonj,  quando  gl’ incontrano  li  tormentano  e li  feriscono  (De 
Renzi,  Stor.  della  Medie,  ital.  Il  406 

(1  Cominciò  la  peste  dopo  i terremoti,  prima  negli  animali  minori,  poscia  ne’ maggio- 
ri, terminando  negli  uomini  ( Mutius,  Chron.  In  Pistor.,  ed.  Struve,  II  896  ):  ma  allora  in 
Germania  era  anche  carestia  ( Theod.  de  Niem.  ). 
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trate  in  Lombardia  disertarono  le  campagne;  donde  parte  per  la  carestia, 
parte  per  la  corruzione  di  quegl’  insetti,  nacque  fierissima  pestilenza  (In:  Grae t\, 
Thes.  antiq.  Hai.  li  1385).  Ma  di  ciò  non  trovo  altrove  conferma:  era  però 
la  peste  o mortalità  in  quest’  anno  in  Venezia,  combattente  allora  con  poca 
fortuna  nella  Dalmazia  e nel  Trevisano  contro  Lodovico  Re  d’  Ungheria  ( Gal  - 
licciolli  ).  — Continuava  la  pestilenza  in  Germania,  dove  pure  nuovamente 
facevasi  sentire  il  terremoto  « in  multis  locis  terra  hiulca  albam  aquam  et 
foetentem  evomens,  castra  et  loca  fortia  casui  dedit  et  ruinae  ( Thcod.  de 
Niem,  Chron.  In:  Eccard.,  I 1508,  1509  ). 

A.  1358.  — In  tutto  1’  inverno  fu  uri  aria  sottilissima . 
chiara  e serena,  e mantenuta  senza  ravvolgimento  di  nuvoli  o 
di  venti  (1):  da  questa  troppa  sottigliezza  d’  aria,  o secondo  al- 
tri per  influenza  di  costellazione,  venne  un’  Influenza  che  poco 
meno,  che  tutti  i corpi  umani  della  Città,  e del  Contado,  e di- 
stretto di  Firenze,  e delle  circostanti  vicinanze  fece  infreddare,  e 
durare  il  freddo  avvelenato  ne ’ corpi  assai  più  lungamente,  che 
r usato  modo. 

Villani  M.,  Ist.  L.  Vili  C.  65. 

Possiamo  noi  credere  che  questa  fosse  una  vera  Influenza?  Zeviani 
dice  che  sì,  ed  a noi  invece  pare  il  contrario  per  le  parole  stesse  che  sog- 
giunge Villani,  le  quali  non  già  contengono  gli  attributi  principali  dell'  In- 
fluenza propriamente  detta,  ma  accennano  ad  opposti.  « E per  dieta  o per 
altri  argomenti,  eh’  e’  Medici  facessono,  o sapessono  trovare,  non  poteano 
avacciare  la  liberagione,  nè  di  quello  liberare  le  loro  persone,  e molti  do- 
po la  lunga  malattia,  ne  morivano  (2);  e vegnendo  appresso  la  Primavera, 
molti  morirono  di  subitana  morte  (3)».  — In  Orvieto  dal  Maggio  all  Ago- 


(1)  Giusta  la  Cronaca  Piacentina  dell’ Agazari  l’inverno  di  quest’anno  fu  abbondantis- 
simo di  neve,  que  crevit  ultra  memoriam  viventium  ( Monum.  Hist.  Parm.  p.  46  );  ma 
deve  intendersi  de!  seguente. 

(2)  Fu  piuttosto,  anche  avuta  in  mente  la  costituzione  dell’  anno  precedente,  una  pneu- 
monite  tifica  o maligna  ? Lo  Schntirrer  con  singolare  confusione  parla  come  d’ una  cosa 
sola  della  supposta  Influenza  od  Angina  parotidea,  e della  Peste  dell’  Anguinaglia  di  cui  piu 
sotto  diremo. 

(3)  Burrascosa  fu  questa  primavera,  siccome  anche  l’estate;  spesso  cadde  grandine  assai 
grossa  nelle  varie  parti  di  Toscana  e Romagna,  con  grandissimo  danno  de’  frutti,  del  bestiame 
c degli  uomini  ancora  ( Villani  L.  c.  C.  46  ). 
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sto,  e particolarmente  ne’  mesi  di  Giugno  e di  Luglio,  fu  grandissima  mor- 
talità, sopratutto  di  cittali,  giovani  e giovane , che  pochi  giacevano  amma- 
lati: dentro  alla  Città  in  questi  quattro  mesi  infra  maschie  femmine,  e gran- 
di e piccoli,  morirono  più  di  cinque  mila  persone!  ( Cronica  d’Orvieto.  In: 
Muratori , XV  686  ).  — Nell’  Autunno  poi  di  quest’  anno,  come  nell’  altro 
dinanzi,  in  Valdelsa  ed  in  Valdarno  di  sotto  nel  Chianti,  furono  ( benché 
luoghi  d’  aria  buona  e pura,  e senza  che  se  ne  conoscesse  alcuna  singolare 
cagione  ) generali  infermità  di  terzane  e di  quartane  e d ’ altre  febbri  di 
lunga  malattia , delle  quali  però  pochi  morirono.  — In  Luglio  le  locuste 
sfruttano  le  campagne  di  Girona  in  lspagna  ( Calendar.  cod.  Carbonell.  In: 
Espana  sagrada  XLIV  398:  Heusinger,  0.  c.  p.  clxi  ). 

j%.  1359.  — L’  usata  jnstolenza  dell ’ anguinaja,  la  qua- 
le nell’  Autunno  del  passato  anno  avea  gravato  in  parecchi  luo- 
ghi del  Brabante,  e di  Germania,  nel  verno  si  dilatò,  e compre- 
se parte  della  Schiavonia  ed  il  Friuli,  facendo  l’ufficio  suo  sino 
al  Marzo.  — Mortalità  in  Venezia. 

Villani  IVI.,  Ist.  L.  IX  C.  14.  — Gallicciolli,  0.  c. 

Ma  quell’  ufficio  suo  faceva  la  peste  ( in  confronto  alle  altre  volte)  non 
troppo  agramente  « Però  che  ’nfiando  sotto  il  ditello,  e 1’  anguinaja,  chi  passava 
il  7°  giorno  era  sicuro.  Vero  è che  in  7 di  assai  ne  morivano.  Ancora  non  piglia- 
va le  Città  e le  Ville  comunemente,  ma  al  modo  della  gragniuola,  I’  una  lasciava 
stare,  e l’ altra  prendea;  e durando,  dove  cominciava,  dalle  20  alle  22  settimane, 
molta  gente  d’  ogni  generazione  trasse  a fine  ».  — Tragrande  quantità  di 
neve  cadde  in  quest’  anno  in  Lombardia:  in  Modena,  Bologna  ed  altre  Città 
fu  alta  due  ed  anche  tre  braccia,  laonde  rovinarono  molte  case;  e scaricata 
dai  tetti , arrivava  fino  alle  gronde  delle  case,  nè  per  contrada  alcuna  si 
potea  passare,  nè  buoi  o carra  mettersi  in  viaggio  (I).  Nella  Primavera  in 
Firenze  e nel  Contado  avvennero  molli  parti  mostruosi,  e nell’ Autunno  mol- 
le donne  libere  dal  partorire  dopo  più  giorni  morirono.  Ma  odasi  come  il 
Villani  di  questa  sventura  si  consoli  « Prendevano  le  donne  tanta  gran 
paura,  venenendo  nell’  atto  del  parto,  che  molte  se  ne  morivano;  e se  ’l  Cielo 
di  questo,  e de’  parti  strani  fè  segno,  ristorò  ne’  leoni,  che  3 maschi  ne 


(I)  Z>e  Bazano,  Cliron.  Mutin.  — De  Mussis,  chron.  Placent.  In:  Muratori,  XV 
629,  XVI  504.  Fu  delta  la  Neve  grande  ( De  Griffonibus,  Memor.  hist.  Ivi,  XVIII  173  ): 
fece  gran  danno  nel  Contado  « e all’  Alborio  fu  il  tempo  piovoso,  sicché  tra  la  neve  e P acqua 

non  si  potè  potare  le  vigne,  se  non  all’entrata  di  Aprile  ( Della  Pugliola,  Chron.  di  Bolo- 
gna. Ivi,  XVIII  449  )». 
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nascerò  no  la  vilia  di  Santo  Zanobi  ( L.  e.  C.  25  )..  — Pavia  fu  in  quest 
anno  assediata  da  Galeazzo  Visconte,  il  quale  tanto  la  tempestò  da  obbli- 
garla nel  mese  di  Novembre  alla  resa.  Valorosamente  si  difesero  que’  cit- 
tadini animati  dalle  ardenti  prediche  di  Frate  Jacopo  Bussolari,  dell’ordine  di 
Sant’  Agostino,  il  quale,  dopo  la  cacciata  dei  Beccheria,  era  divenuto  arbitro 
del  popolo  ed  il  menava  a suo  piacere:  ma  il  loro  coraggio  dovè  piegare 
sotto  la  prepotente  forza  del  Biscione,  e de’  due  flagelli,  la  carestia  e la 
pestilenza,  che  all’  altro  della  guerra  per  solilo  s’  aggiungono  (l). 

1360-1363.  — La  ben  nota  peste  dell’  anguinaja  ri- 
percorre nuovamente  tutta  Italia. 

Annal.  Foroliviens.  In:  Muratori,  XXII  188.  — Annal.  Mediolan. 
Ivi,  XVI  731.  — Annal.  veter.  Mutinens.  Ivi,  XI  82.  — Azarii  Petri, 
Ckron.  Ivi,  XVI  396.  — de  Bazano  Joh.,  Chron.  Mutinen.  Ivi,  XV  633. 

— di  Boetio  Ant.  Delle  cose  dell’  Aquila.  In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med. 
aev.  VI  712.  — di  Borbona  Nic.,  Cronaca.  Ivi,  VI  853.  — Caruso  G.  B. 
Mem.  istor.  di  Sicilia.  Palermo  1737  P.  Il  Voi.  Il  243.  — Chron.  Esten. 
Contin.  In : Muratori,  XV  485.  — de  Cornazano  Joh.,  Chron.  Adject.  Ivi, 
XII  7 51 , e con  qualche  diversità  In:  Monum.  Hist  Parili,  p.  392. — Cronica 
di  Pisa.  In:  Muratori,  XV  1039.  — Crocchetta  d’  Incerto.  In:  Manni. 
p.  184.  — Frizzi  Antonio,  Mem.  per  la  Storia  di  Ferrara  li  ediz.  Ili 
335.  — Graziani,  Diario  di  Perugia.  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  / 
193.  — Joan.  de  Parma,  Chron.  In:  Pezzana,  Storia  della  Città  di  Parma 
I 50-53.  — de  Griffon.,  Memor.  hist.  Rer.  Bonon.  In:  Muratori.  XVIII 
179.  — de  Mussis,  Chron . Placent.  Ivi,  XVI  506.  — Neri  di  Donato, 
Cron.  Senese.  Ivi,  XV  181.  — Petrarc.  Franc.,  Epist.  Rer.  Senil.  L.  Ili 
Ep.  I.  — della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVlll  466. 

— de  Ripalta  Petr.,  Chron.  Placent.  In:  Poggiali,  Mem.  Stor.  di  Pia- 
cenza XI  338.  — Sanuto,  Vite  de ’ Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori, 

XXII  644.  — Sozomeni  ( Pistojese  ) , Specim.  Hist.  Ivi,  XVI  1066,  1073. 

— Stellae  G.,  Annal.  Genuens.  Ivi,  XVIII  1095.  — Villani  M.,  Istor. 
L.  IX  C.  107,  112;  L.  X C.  46,  103;  L.  XI  C.  57. 


(1)  Nè  giovò  alla  misera  città  mactasse  etiam  canes  in  epulas,  mulierculas  mise- 
ras,  virosque  imbclles  ac  inutiles  ejecisse  (Azarii,  Chron.  In:  Muratori,  XVI  37S  ).  Gli 
Annali  Milanesi  aggiungono  « Eodem  anno  Cult  maximus  morbus  in  Ci  vitate  et  dìstrictu  Papiae 
taliter,  quod  de  dccem  homiuibus  septem  pericrunt,  in  tantnm  quod  non  rcperiebantur  homi- 
ncs,  qui  terras  laborarcnt.  Ex  quo  maxima  carestia  subsequuta  est  ( Ivi,  XVI  730  ».  — 
Frate  Bussolari  tanto  dominio  avea  sugli  animi  de’  Pavesi  che  in  poco  tempo,  dice  Mal- 
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La  peste  stessa  che  nel  1369  abbiam  trovata  nel  Friuli,  in  questi  anni 
va  allargandosi  nel  rimanente  d’  Italia.  Probabilmente  per  altra  porta  ancora 
v’  entrava,  cioè  con  i masnadieri  della  Compagnia  Bianca  che  il  Marchese 
di  Monferrato,  per  condurli  contro  i Visconti,  traeva  dalla  Provenza  e da 
Avignone  dove  il  morbo  infuriava  (I):  e questo  nel  1361.  Ma  anche  nel- 
I’  anno  innanzi  era  dessa  in  Venezia  secondo  che  dal  Sanuto,  e dalle  Cro- 
nache antiche  vedute  dal  Gallicciolli,  viene  attestato.  Certo  è che  nella 
primavera  e nell’estate  del  1361  siffatta  pestilenza  era  già  grande  in  Trento 
( Gio.  da  Parma  ),  in  Piemonte  ( della  Pugliola  ),  in  Genova  ( Stella  ),  in 
Milano  (Annal.  Mediol.  — Azario  )_,  e nelle  altre  città  di  Lombardia,  sic- 
come in  Parma  ( Cornazano  ) ed  in  Piacenza  ( de  Mussis  ),  dove  comin- 
ciava nel  mese  di  Giugno.  Giovanni  da  Bazano  dice  espressamente  che  in 
quell’  anno  la  pestilenza  non  entrava  in  Modena,  in  Bologna,  e nella  To- 
scana: ma  non  così  nel  vegnente  ( Annal.  vet.  Mutin.  — Griffoni  — della 
Pugliola,  — Neri  di  Donato  — Villani  ),  nel  quale  s’  estendeva  eziandio 
alle  altre  città  di  Romagna  ( Annal.  Foroliv.  ),  e dell’Umbria  ( Graziani  ): 
anche  Ferrara,  benché  più  tardi  della  vicina  Bologna,  erane  colpita  in  que- 
sto medesimo  anno  (2).  Nel  1363  la  mortalità  rincrudeliva  in  Toscana  (3),  ed 
appariva  negli  Ahbruzzi  ( Boetio  - — Borbotta  ),  e fino  nell’estrema  Sicilia. 


teo  Villani  ( L.  Vili  C.  2 ),  ridusse  le  donne  in  genere  a onesto  abito  e portamento,  e gli 
uomini  a rimanersi  dall’ usure  e dall’endiche:  e più  ancora  fece  secondo  il  predetto  Azario. 

(1)  «r  Invaluit  iterato  pestilentia  Avinione  magna,  ita  quod  a festo  Paschae  usque  ad 
Pentecosten,  et  ad  festum  Jacobi  Apostoli  moriebantur  ibidem  circa  XVIII  millia  hominum, 
mter  quos  fuerunt  centuno  Episcopi  et  V Cardinales,  et  ex  hac  maior  fuit  desperatio  in  Cu- 
na, quam  sopra  de  pestilentia,  quae  sub  Papa  Clemente  ( de  Rebdorfii  Henrici,  Annal.  In; 
/< i eher.,  ed.  Struvc  I.  634  — A.  1361  )“.  — « His  temporibus  (A.  1360i  caristia  fuit  Avi- 
nione, et  circa  partes  Lugdunenses  pestilentia  ( Theod.  de  Niem.,  Cbron.  In:  Eccard.,  I. 
1510  )*. 

(2)  Scrive  Fr3  Bartol.  della  Pugliola  che  molti  fuggirono  e andarono  a Ferrara  dove 
non  moriva  persona ; ma  anche  colà  soggiunge,  nel  Maggio  la  morìa  era  grande  e forte: 
m Bologna  invece  era  cominciata  negli  ultimi  mesi  dell’anno  innanzi  e nell’inverno  fu  as- 
sai leggiera. 

(3)  « Anche  gravemente  ritoccò  nelle  Terre  di  Toscana,  e quasi  tutte  comprese,  ^ in  Fi- 
renze già  stata  generale  ( Villani,  L.  XI  C.  57  )»:  però  la  peste  nell’  anno  di  prima  non 
fu  molto  torte,  almeno  nella  Città  suddetta,  quantunque  vi  stesse  dal  Giugno  o Luglio 
sino  al  Dicembre  ( Ivi,  L.  X C.  103  ).  Anzi  secondo  lo  stesso  Villani  non  solo  in  Toscana, 
ma  anche  altrove,  come  in  Venezia,  la  mortalità  percosse  in  più  riprese-,  e veramente  è da 
credere  che  questa  non  fosse  egualmente  grave  in  tutto  il  tempo  che  colà  rimase  ( dal  1359 
al  1361  secondo  Galliciolli  )j  di  guisa  che  parve  restasse  quando  invece  soltanto  scemava. 
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Era  questa  la  stessa  infermità  del  1348  che  a noi  ritornava  dal  set- 
tentrione: medici  e cronisti  lo  consentono  (I)  ; siccome  anche  dalla  seguente 
descrizione  è fatto  manifesto.  — « Eodem  anno  (1361)  de  mense  Junii  in- 
« cepit  mortalitas  maxima  in  Civitate  et  Districtu  Plaecntiae,  quae  dura vit 
« fere  per  annulli,  et  similiter  fuit  per  totam  Lombardiam  (2);  ex  qua  tertia 
« pars,  et  ultra  gentium  utriusque  sexus,  et  aelalis  Civitatis,  et  Districtus 
« Placentiae  defecerunt.  Morientibus  quibusdum  apparebat  humor  coagulatus 
« in  modum  cuticellae  sub  ascellis,  ve I in  inguinibus:  et  aliquibus  appare- 
« bant  pustulae,  sive  apostemata  in  circuiti!  capitis  post  aures:  et  aliqui 
« spuebant  sanguinem  pu iridimi,  quod  erat  pessimum  signum.  Et  istos  om- 
* nes  febris  acuta,  aliquando  praecedens,  et  aliquando  succedens,  sufTocabat 
« infirmum  secunda,  vel  tenia  die  subsequente:  et  ex  islis  sic  signatis  valde 
« pauci  evadebant.  1 Ili  praecipui,  qui  in  inguinibus  signati  erant,  si  tumor  si- 
« gnationis  crescens,  aliquid  molle  mostrabant  in  summitate,  vel  de  subtus, 
« tunc,  febre  deficiente,  per  emplastrum  malvavisci  cum  modica  assungia  snper- 
« posilum,  deinde  apostemate  cum  ferro  aperto,  et  putredine  vacuato,  sanabatur 
« infirmus,  et  talis  morbus  per  totum  mundum  est  dispersus  (3)».  Ma  benché  aves- 
se egual  natura  della  passata,  era  però  questa  peste  assai  meno  fiera,  e ciò  pure 
dagli  storici  è avvertito:  ejusdem  naturae  non  quo  ad  quantitatem  personarum , 


(t)  « Post  vero  A.  60  pontif.  Dom.  Innocentii  VI  A.  8°  retrogredando  de  Alemania,  et 
partibus  septentrionalibus  revenit  ad  nos  mortalitas  ( Cauliaci  Guidonis , Chirurgia  magna 
Traci.  II  Doct.  II  C.  5 ).  — Ed  era  tutta  una  malattia  come  fu  l’altra  mortalità  ( del 
1348  ),  che  nasceva  una  glandola  sotto  le  ascelle,  e sotto  l’ inguinaglia  ( della  Pugliola  ). 
— Adivenne  nel  Frioli,  e in  Ungheria,  che  la  morìa  cominciata  in  enfiatura  tornò  in  usci- 
meuto  di  sangue,  e poi  si  convertì  in  febre,  e molti  febricosi  farnetici,  ballando  e cantando 
morivano  ( Villani  )».  — Anche  Petrarca  « Anno  aetatis  hujus  ultimae  1348  luximus,  mine 
lugendi  principium  illud  fuisse  cognoscimns,  neque  ex  Ilio  cessasse  unquam,  liane  insolitam 
et  inauditam  a saeculis  mali  vim,  huc  illue  dextra,  laevaque  dimicatoris  more,  promptissime 
ferientem,  itaque  toto  saepius  orbe  transcurso,  cum  nulla  maneat  pars  immunis, quasdam  bis, 
terque  repeti jt,  nonnullas  anniversaria  tabe  pessundedit  ». 

(2)  In  altri  luoghi  però  durò  meno  ( in  Modena  5 mesi,  6 in  Pisa,  ed  in  Verona,  9 in 
Parma  ecc.  v:  Annal.  vet.  Mutin.  — Cron.  Pisana  — dalla  Corte  — Cornavano  ),■  e come 
al  solito  mezz’ anno:  ma  ordinariamente  non  è tenuto  conto  che  del  tempo  in  cui  la  pestilenza 
appare  piò  manifesta,  anziché  del  vero  suo  principio  e termine.  Così  per  Bologna  è detto 
clic  quella  vi  durasse  da  Maggio  a Novembre  ( de  Griflfonib.  ),  quando  sappiamo  che  fin  dal- 
l’ inverno  innanzi  vi  si  era  annidata. 

(3)  Pietro  Ripalta  — Lo  stesso  brano  trovasi  nella  Cronaca  di  Giovanni  de  Mussisi  e 
la  copia  sarà  stata  fatta  da  questo  che  scrivca  fino  al  1402,  anzi  che  da  quello  morto,  «om  è 
stato  detto,  nel  1374. 
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quae  ilio  tempore  non  eroi  tot,  guot  in  prima  peste-,  sed  sic  subito  et  eo- 
dem  modo  quo  p.°  moriebanlur  ( Johan.  de  Panna  ).  Ed  anche  dove  mag- 
giormente parve  grave,  nel  confronto  si  trovò  inferiore  all’ altra  (1),  quan- 
tunque le  esagerazioni  questa  volta  pure  non  manchino  (2).  Ma  altre  diffe- 
renze vennero  notate,  così  il  Cauliaco:  « DilFerebat  tamen  ab  alia  praeterita; 
quia  in  prima  plures  decesserunt  populares;  in  ista  vero  plures  divites  et. 
nobiles,  et  pueri  infiniti,  et  mulieres  paucae  ».  Tale  grande  mortalità  di 
fanciulli  è avvertila  ancora  nella  Cronaca  Sanese  di  Neri  Donato,  mancali 
essendone  da  800  ne’  soli  borghi  della  città:  ed  io  reputo  che  quella  debba 
ascriversi  non  unicamente  alla  peste,  bensì  al  vajuolo,  che,  come  non  di 
rado  è stato  osservato,  contemporaneamente  o poco  prima  della  peste  stessa 
dominava.  Tanto  impariamo  da  Matteo  Villani:  « La  moria  fu  grandissima 
in  molte  parti  occidentali.  ...  E l’ Italia  hebbe  molti  infermi  di  lunghe 
malattie  c d’  assai  morti,  e generale  infermità  di  Vajuolo  fu  nella  stale  di 
fanciulli,  e ne’ garzoni,  et  etiamdio  negli  uomini  e femmine  di  maggiori  eta- 
di,  eh’  era  cosa  di  stupore  e fastidiosa  a vedere  (3)».  Finalmente  merita  d’  es- 
sere considerato,  e questo  torna  in  prova  della  minore  ferocia  della  presente  pe- 
stilenza, che  mentre  dieci  o dodici  anni  prima  i’egual  morbo  nel  giro  di  nove 
mesi  (incominciava  in  Messina  alla  fine  di  Settembre  1347,  ed  appariva  in  Tren- 
to nel  Giugno  susseguente)  percorreva  tutta  Italia,  per  non  dire  d’  altri  luo- 
ghi, ora  non  rifaceva  lo  stesso  cammino  che  in  quattro  anni:  nè  certamen- 
te questa  lentezza  può  essere  attribuita  a bontà  di  provvedimenti;  perchè 
nulla  dagli  uomini  si  fece  per  restare  il  flagello,  rimanendo  infette  quelle 


!)  <t  Crebbe  sì  forte  ( la  peste  ) (li  Maggio  infino  a parte  di  Ottobre,  che  quasi  si  di- 
ceva, che  era  morto  tanto  di  gente,  come  morì  nell’ altra  del  1348.  ( Della  Pugliola  )».  — 
In  Venezia  oltre  a 20  mila  uomini  furon  tolti  di  vita  ( Villani  ),  e 10  mila  in  Aquila  e 
suo  contado  ( Borbona  ). 

(2)  Tali  pajonmi  i 36  mila  morti  in  Modena  ( Ann.  vet.  Mutili.  ),  i 77  mila  in  Milano 
( Azario  ),  tanto  pi'u  che  altro  Cronista  scrive  in  quest’  ultima  città  c sua  diocesi  essere  man- 
cati a’ vivi  soltanto  11  mila  persone  ( Joh.  de  Bazano  ).  Altra  contraddizione  troviamo  in 
una  stessa  cronaca:  le  Aggiunte  fatte  al  Cornazano  quali  si  leggono  ne’  Rerum  italicarum 
Scriptores  del  Muratori  fanno  ascendere  a 40  mila  i morti  in  Parma  nella  peste  del  1361, 
mentre  che  nell’edizione  fattane  nei  Monumenta  Historiae  Parmensi  ecc.,  piti  non  sono 
che  20  mila. 

(3)  « Questo  anno  (1360)  fu  singolare  di  continovo  sereno  tutta  la  State  e di  notabile 
caldo,  et  hebbe  secondo  il  lungo  tempo  secco  e caldo,  comunale  ricolta  di  grano  e di  vino 
e degli  altri  frutti  della  terra  ( Villani,  L.  IX  C.  112  )». 
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stesse  città,  Milano  e l'arma,  che  altra  volta  per  antiveggenza,  o per  acci- 
dente furono  salve  (I).  Anzi  piuttosto  che  fermarlo,  con  quelle  lor  guerre 
fratricide,  giacché  neppure  in  questi  anni  le  armi  posarono,  i padri  nostri 
aprivano  al  male  le  vie,  e più  I’  inferocivano.  Così  la  peste  nel  mese  di 
Luglio  ed  Agosto  1362  assaliva  I’  oste  de’  collegati  Guelfi  sotto  la  città  di 
Brescia;  per  modo  che  come  a quella  convenne  si  partisse,  un  grave  colpo 
parò  Bernabò  Visconti  alla  propria  fortuna,  contro  cui  s’  accaniva  il  Cardi- 
nale Legato  Egidio  Albornoz  ( Villani  L.  X C.  103  ).  Pestilenza  pure  in- 
sorse ne’  Fiorentini  che  assediavano  Pisa  ( gli  antichi  odj  delle  due  Repub- 
bliche essendosi  allora  più  che  mai  infocati  ) nell’  estate  del  1363,  ed  al 
loro  capitano  Messer  Piero  da  Farnese  venne  il  gavocciolo,  stette  infermo 
dieci  ore,  e morì  ( Cronichetta  d’  Incerto  ).  Compagnie  poi  di  Ongheri,  Te- 
deschi, Inglesi  e Franzesi,  eh’  erano  piuttosto  masnade  d’  assassini,  scorreva- 
no per  tutta  Italia,  in  servigio  ora  del  Marchese  di  Monferrato,  ora  dei 
Visconti,  quando  della  fazione  Guelfa  quando  della  Ghibellina,  un  tempo 
in  difesa  de’  Comuni  e delle  Repubbliche,  un  altro  in  sostegno  de’  Principi 
e de’  Tiranni;  il  braccio  loro  vendeano  a chi  più  il  prezzolava  , e da  una 
in  altra  parte,  non  serbando  fede,  senza  vergogna  trapassavano:  ovunque 
andassero,  dovunque  fossero  eran  sempre  ferocissimi  nemici,  perchè  non 
per  amore  di  parte  o desiderio  di  rinomanza,  ma  per  far  bottino  $’  assolda- 
vano e combattevano  (2). 


(1)  a . . . Mediolanum  urbem  Ligurum  caput,  ac  Metropolim,  usque  ad  invidiam  hactenus 
liorum  ncsciam  laborum,  et  codi  salubritate  ac  clementia,  et  populi  frequenta  glorientem, 
sexagesimus  primus  annus,  ( la  peste  ) et  vacuarti  fccit  et  squalidam  ( Petrarca  )»  — Ga- 
leazzo Visconti  si  ritirò  à Monza,  e Bernabò  a Marignauo,  dove  si  tenne  con  tal  guardia  e 
ritiratezza,  che  corse  voce  e si  credette  fosse  morto.  — Matteo  Villani  dice  che  la  peste  pro- 
cedeva quasi  in  similitudine  di  grandine,  la  quale  e questo  e quel  campo  pericola,  e 
quello  del  mezzo  quasi  perdonando  trapassa:  ovvero  parendo  simile  alle  nuvole  rade  e spes- 
se, per  le  quali  passa  il  raggio  del  sole,  e dove  fa  splendore  e dove  no.  Ma  siffatta  grandi- 
ne assai  percosse  la  famiglia  de’ Villani,  cui  tanto  deve  la  storia  italiana;  e come  Giovanni 
nel  1348,  cosi  Matteo  nel  1363  dalla  pistolenza  dell’ andina j a erano  colpiti.  E dell’ulti- 
mo, scrive  il  nipote  Filippo  Villani,  che  il  male  trovandolo  di  sobria,  e temperata  natu- 
ra e vita,  il  dibattè  cinque  giorni.  In  fine  il  duodecimo  dì  del  mese  di  Luglio,  divo- 
tamente  rendè  l'  animo  a Dio  ( Contili,  dell’ Istorie  di  Matteo  Villani  — Proemio  ). 

(2)  Anichino  di  Mongardo,  che  con  numerosa  compagnia  di  Tedeschi  e di  Ungheri  era 
valicato  nel  Regno  a cercar  ventura,  non  avendo  potuto  penetrare  in  Aquila,  fu  costretto  a 
fermarsi  nel  Novembre  del  1360  a Lanciano.  Ma  i passi  essendo  guardati  e mancando  di 
vittuaglia,  soffersero  que’ masnadieri  gran  fame  e gli  assalti  de’ paesani:  circa  ad  ottocento 
di  loro  vi  perdcrono  la  vita  ( Villani  M.,  L.  X.  C.  17  ). 
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Di  alcuni  altri  avvenimenti,  che  aver  possono  attinenza  con  il  princi- 
pale nostro  argomento  ed  occorsi  in  questo  tempo,  piacemi  di  qui  notare. 
— A.  1361.  « Hyems  aspera,  ita  quod  multac  vites  frigore  perditae  ampu- 
tate fuerunt  in  partibus  R tieni  . . . Caristia  magna  fuit  ( Theod.  de  Niem., 
Chron.  In.-  Eccard.,  ! 1511  )«.  Ai  9 di  Febbrajo,  apparve  sopra  la  città  di 
Firenze  un  vapore  grosso  infocato:  di  tal  segno  niun’  altra  influenza  si  vide 
se  non  alcun  secco,  clic  danno  fè  assai  alle  terre  sottili  delle  montagne  to- 
scane ( Villani  M.  L.  X C.  31  ).  Ai  27  di  Luglio  grandi  terremoti  furono 
in  Puglia,  che  assai  guastarono  la  città  d’  Ascoli:  furono  ancora  in  quest’ 
anno  grandine  molte  e sfoggiate  ( Ivi,  C.  65  ).  — A 1362.  Cometa  in 
Marzo.  Verno  bellissimo  asciutto,  e non  troppo  freddo;  Primavera  fresca  ed 
umida;  Estate  temperata  d’  acque,  onde  ne  seguì  grande  abbondanza  ( Ivi, 
C.  93  ).  Terremoto  in  Parma  nel  mese  d’  Aprile  (Aggiunte  al  Cornazano  ). 
Cavallette  nella  Puglia  ed  in  Sicilia  ( Anon.  Cassin.,  Hist  Append.  In: 
Peregrini  et.  Pralilli,  IV  130. — Caruso).  All’entrata  di  Novembre  furono 
per  tutta  Italia  grandissime  e continue  pioggie;  in  Lombardia  ruppono  gli 
argini  del  Pò  in  più  luoghi,  ed  in  Firenze  le  acque  dell’  Arno  ruppono  la 
pescaia  della  Porta  alla  giustizia.  ( Chron.  Estense.  — Villani,  L.  XI  C. 
33  ).  Altrove  « circa  festum  Sanctae  Luciae,  gelu  fortissimum,  ita  ut  omnia 
flumina  congelala  essent  ....  et  duravit  usque  ad  mensem  Martii  ( Theod. 
de  Niem.,  Chron.  In:  Eccard.,  1 1513  )».  — A.  1363.  Le  Cavallette  dalla 
Puglia  si  spargono  per  la  Marca  e per  la  Romagna,  senz’  oltrepassare 
Forlì  ( della  Pugliola  ):  ma  molle  o la  maggior  parte  annegarono  nell’  Adria- 
tico, e rigettale  dal  fiotto,  mandarono,  era  il  mese  di  Luglio,  orribile  puz- 
zo. Trovossi  che  i pesci  non  presero  cibo  di  loro,  e gli  uccelli  e gli  altri 
animali,  insino  alle  galline,  se  ne  guardarono  ( Villani  L.  XI  C.  60  ). 

A.  1364,.  — Benché  1’  inverno  durasse  più  di  due  mesi 
e mezzo,  con  neve  e ghiacci  grandissimi  ( della  Pugliola  ),  le 
locuste  non  furono  distrutte.  Vennero  per  tutta  la  Romagna  e 
Lombardia,  spingendosi  fino  nel  Friuli,  spogliando  d’  ogn’  erba 
le  campagne  allora  appunto  che  la  messe  si  maturava. 

Azarii,  Chron.  In:  Muratori,  IVI  A 16.  — Fragm.  hist.  In:  De  Rubeis 
Monum.  Eccles.  Aquil.  Append.  p.  44.  — Platina,  Hist.  Urbis  Mantuae 
In.  Craev.,  7 hesaur.  IV  P.  Il  109.  — - della  Pugliola,  Cron.  di  Bolo- 
gnu  In:  Muratori  XVIII  473,  476. 

L Azario  per  dare  ad  intendere  come  sterminato  fosse  I’  esercito  di 
quelle  bestie  rapaci,  dice  * numquam  tanta  mnltitudo  ni  vis  visa  fuit  tempo- 
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re  hyemali  super  facie  terrae,  quanta  quantitas  earutn  videbatur  in  aere, 
tendentes  semper  una  via  ».  Si  noli  che  da  queste  locuste  il  Cronista  bo- 
lognese distingue  i grilli  che  allora  pur  furono.  « . . . . Anche  si  trovarono 
tanti  grilli,  che  mai  non  si  vide  tal  bestiame,  e fecero  gran  danni  in  que- 
ste parti  come  nel  1363,  1364  e 1365  (1)».  — Il  1°  di  Febbrajo  due  gran- 
dissimi terremoti  furono  in  Bologna. 

Jk.  1365.  — Le  pioggie  che  dirottamente  caddero  dall’  en- 
trata di  giugno  fino  al  principio  di  Luglio  fecero  straripare  il 
Pò  ed  il  Ticino:  un  quarto  del  Contado  Ferrarese  andò  sott’  acqua. 
Poscia  « fu  una  grande  morìa  per  tutta  la  Romagna,  e quasi 
poca  gente  vi  rimase;  imperochè  per  le  altre  morìe,  che  erano 
stale  ivi,  tante  ve  ne  morirono,  che  pochi  vi  restarono,  e anche 
una  poca  parte  ne  toccò  in  Bologna». 

Della  Pucliola,  Cron.  In:  Muratori,  XVIII  478. 

Tacciono  gli  storici  di  che  natura  fosse  questa  morìa;  ma  piuttosto 
che  rampollo  della  peste  dell’  anguinaglia,  devesi  crederla  conseguenza  del 
cattivo  influsso  dell’  umida  stagione,  e della  penuria  portata  dalla  voracia 
delle  locuste,  penuria  la  quale  è pur  ricordala  dal  Platina,  tanto  che  multi 
mortales  fame  passim  perierint.  Ed  a queste  calamità  l’ altra  essendosi 
aggiunta  dal  terremoto  ( stato  grandissimo  il  4 Marzo  in  Venezia,  Padova, 
Treviso,  Ferrara,  e sentitosi  anche  in  Bologna  a’  25  di  Luglio  ),  cosi  se  ne 
spaventò  Bernabò  Visconti,  al  dire  del  precitato  Platina,  che,  temendo  di 
qualche  sventura  per  la  sua  casa,  pensò  di  assodarla  sposando  a Francesco, 
figlio  impubere  di  Lodovico  Gonzaga,  la  fanciulla  Agnese  sua  figlia. 

1366.  — «In  questo  tempo  fu  un  gran  freddo  nel  mese 
di  Maggio,  e di  Giugno:  e finalmente  per  tutto  Luglio  fu  gran 
sor  ado,  e un  contrario  tempo:  che  quasi  di  Maggio  si  poteva 
stare  a piè  del  fuoco  e anche  di  Giugno,  ma  di  Agosto  fu  ra- 
gionevol  tempo.  Anche  cadde  gran  tempesta  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  481. 

Nè  meglio  andò  oltremonti,  imperocché  anche  colà  le  pioggie  comin- 
ciate a Pasqua  durarono  quasi  continuamente  fino  all’  Agosto  ( Annal.  Fos- 
sens.  In:  Pertz.  IV  35  ):  e conseguentemente  fuit  bladum  satis  carum.  — 
In  Luglio  ed  in  Agosto  le  locuste  erano  nel  Contado  di  Ferrara  ( Della 
Pugliola , p.  482  ). 

(I)  Anche  Villani  intitolò  il  Capo  60  del  Libro  XI  delle  sue  storie  « Dell’  ammirabile 
passaggio  de’ grilli  ». 
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Jà.  ÌSG'S*  — « Per  questo  accidente  ( cioè  perchè  la  luna 
a dì  8 Febbrajo  venendo  la  notte  divenne  tutta  sanguigna,  ed 
anche  nera  ) fu  un  fiero  e forte  tempo  con  grandi  geli,  e fu 
una  sì  fiera  pestilenza  di  freddo  nelle  persone  de’  Cristiani  con 
gran  febbri,'  tossi,  e mali  assai,  che  ne  morì  alcuna  parte  per 
questa  malattia.  E sì  può  dire,  che  non  rimanesse  veruno  ge- 
neralmente, che  non  sentisse  di  tal  malattia,  e per  questo  fu  in 
tutte  le  parti,  cioè  nella  Puglia,  nella  Marca,  in  Toscana,  in  Ro- 
magna e in  Lombardia,  e generalmente  per  tutto.  Questo  inco- 
minciò di  Febbrajo  e durò  fino  al  mese  di  Marzo  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  In:  Muratori,  XVIII  481. 

Da  ninno  degli  storici  delle  Epidemie  quest’  Influenza  è ricordata; 
quantunque  altri  due  cronisti  italiani  ne  facciano  menzione.  « Nel  1366  ( dice 
Donato  Velluti  usando  dello  stile  fiorentino  ) fu  uno  grande  freddo,  e la 
maggior  parte  de’  Cittadini  furono  infreddatti,  e molti  ne  morirono,  la  q'ual 
freddura  e ricadìa  fu  in  molte  parti  del  mondo  ( Cronica  di  Firenze  dal 
1300  in  circa  fino  al  1370.  Firenze  1731  p.  23  )».  E nella  Città  di  Piacen- 
za ex  dieta  infirmitate  frigoris  cum  febre  decesserunt  quasi  omnes  personae 
senes  ( De  Mussis  Johan. , Chron.  Placent.  In:  Murai  ori,  XVI  546  ).  — Nuo- 
vamente le  cavallette  infestano  gli  Abruzzi  ( di  Borbona  Nic.,  Cronaca.  In: 
Muratori,  Antiq.  ital.  med.  aevi  VI  854  ),  e sono  cagione  di  carestia.  Men- 
ire  da  noi  1’  inverno  fu  assai  rigido,  altrove  quasi  non  si  fece  sentire,  e di 
grano  e di  vino  v’ebbe  abbondanza  ( Annal.  Fossens.  In:  Pertz,  IV  35). 

136$.  — Dall’  Ognissanti  1367  all’  Ognissanti  1368  furono 
presso  che  continue  pioggie,  e per  modo  che  male  si  potè  mietere,  e 
molto  del  grano  mietuto  perchè  molle  guastossi.  Ne  venne  po- 
scia carestia  (1). 


(1)  Lo  Schnurrer  ( Chron.  der  Seuchen  I 442  ) dice  che  Carlo  IV  Imperatore  fu  costretto 
a rinviare  i suoi  armati  dall' Italia  ( ove  era  sceso  con  grande  sforzo  per  ajutare  i Col- 
legati papali  contro  i Visconti  di  Milano),  a cagione  delle  insorte  pestartigen  Krankheilen. 
Tale  congedo  avvenne  sì,  ma  non  già  per  l’ anzidetto  motivo:  seppe  Bernabò  destramente  procurar 
pace,  guadagnandosi  con  grandissimi  doni  il  Duca  di  Baviera  ed  altri  nobili  Tedeschi.  Quindi 
« infiniti  Caesarci  Bohemi,  omnibus  rebus  destilutis  exiverunt  Italiani  pauperimi  et  famelici 
redeuntcs  Bohemiam,  non  promoti  per  stipendium  ipsorum,sed  decepti  per  Caesaris  versutiam 
( Chron.  Salisburg.  In:  Pes,  I 420  )*. 
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Stefani  M,  Istor.  fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIV  72. 

Anche  la  Cronaca  Piacentina  del  de  Mussis  conferma  che  grandi  piog- 
gie  caddero  per  tutta  primavera  fino  a mezza  state:  aggiunge  che  la  care- 
stia di  grano  durò  tre  anni,  e che  in  certe  parti  del  distretto  di  Piacenza 
apparvero  le  locuste,  di  cui  molte  morirono  ita  quod  aerem  reddebant  foe- 
tidum  ( In:  Muratori  XVI  510  ). 

A.  1369.  — Aspro  inverno,  incominciato  fin  dal  Dicem- 
bre, con  grandissime  nevi  in  Gennajo  e Febbraro.  Negli  ultimi 
mesi  dell’  anno  tanto  fu  il  piovere  che  assai  gonfiò  1’  Arno. 

Stefani  M.  I.  c.  p.  74. 

Nicolò  di  Borbona  avverte  che  le  pioggie,  si  soverchie  in  Toscana,  non 
furono  che  mediocri  in  Aquila,  dove  pure  si  fece  grande  e straordinaria 
raccolta  di  vino  ( In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med.  aevi  VI  854  ).  Nelle 
montagne  di  Lombardia,  ne’  mesi  d’  Aprile  e di  Maggio,  apparuit  maxima 
multitudo  murium,  qui  turmatim  de  loco  ad  locum  ibant  comedentes  biada 
et  lierbas  in  campis,  et  etiam  ascendebant  arbores , et  comedebant  fructus 
( Annal.  Mediolan.  In:  Muratori,  XVI  742:  Agazarii  Joh .,  Cron.  Civit.  Placent. 
In:  Monuui.  hist.  Farro.  et  Placent.  p.  49  ).  — Sotto  questo  tempo  la  Cro- 
naca di  Salisburgo  nota  che  in  molti  luoghi  infieriva  la  pestilentia  glandium, 
cosa  d’  ogni  anno,  dopo  che  fu  la  grande  peste  del  1349  ( Fez , Sript.  Ber. 
Anstr.  I 420  ). 

13*30.  — Per  le  grandi  pioggie  dell’  anno  passato,  e pel- 
le guerre  state  fra  Bernabò  Visconti  ed  i Collegati  Guelfi,  fu  nel 
presente  grandissima  caristia  di  grano  e di  vino.  V’  ebbe  ancora 
mortalità  di  bestiame. 

Stefani  M.,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIV  89. 

Gli  stessi  mali  per  le  stesse  cagioni  erano  in  Vicenza,  ed  in  altre  parti 
dell’ Italia  superiore  ( Conforti  Pulicis,  Fragm.  Hist.  Vicent.  In:  Muratori). 

A.  1331-1334:.  — La  peste  è da  capo  in  questi  anni  fra 
noi:  incomincia  nelle  superiori  provincie  e scende  in  Toscana,  nel- 
la Romagna  e nella  Marca,  giungendo  fino  a Roma  e nella  Pu- 
glia (1). 


(1)  Clie  fin  là  giungesse  non  trovo  indicato  che  nella  Cronica  Riminesc.  Di  questa  terza 
escursione  della  Peste  bubbonica  ecco  in  qualche  guisa  l’itinerario.  Nel  1371  è in  Trento  e 
vi  dura  6 mesi  ( Gio.  de  Parma  ),  è in  Verona  portatavi  da  Padova  ( dalla  Corte  ) ed  in 
Piemonte  ( Immolli;:  nel  1372  continua  nelle  Provincie  Venete  (Pulci)  ed  appare  nell' Apri- 
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ANNA!,.  Mbdiolan.  In:  Muratori,  X\I  756.  757.  — Bossii  Donati, 
Chron.  U.  1373.  — Corio  Bern.  Hist.  di  Milano  P.  Ili  Vtnegia  1554 
p.  247  v.  — Dalla  Corte,  Istor.  della  Città  di  Verona.  II  274.  Cron. 

di  Pisa.  In:  Muratori,  XV  1065.  — Cron.  Riminese.  Ivi,  913.  Cronich. 
d’  Incerto,  In:  Manni,  p.  202.  — de  Gazata,  Chron.  Ilegiense.  In:  Muratori, 
XVIII  81.  — de  Griffon.  M.,  Memor.  histor.  Iter,  bonon.  Ivi,  184.  — 
Johan.  de  Parma,  Chron.  In:  Pezzana,  Stona  della  Città  di  Parma  / 
App.  p.  50-53.  — Lumelli  Raph.,  De  Origine  Civitat.  Alexandr.  In:  Ma- 
lacarne V.,  Delle  opere  de ’ medici  e de’  cerusici  degli  stati  della  It.  Casa 
di  Savoja.  Altri  monumenti  Torino  1798  p.  127.  — de  Moris  Jacob.,  Ad 
Pclri  de  Ripalta  Chron.  Placent.  Addit.  In:  Poggiali,  Memcr.  stor.  di 
Piacenza  VI  381.  — de  Mussis  Joh.,  Chron.  Placent.  In:  Muratori,  XVI 
520.  — Neri  di  Donato,  Cron.  Sanese.  Ivi,  XV  241.  — della  Pugliola 
F.  Bartol.0,  Cronica  di  Bologna.  Ivi,  XVIII  495.  — Pulicis  Conforti, 
Fragm.  Hist.  Vicent.  Ivi,  XIII  1239.  — Sozomeni,  Spedm.  Histor.  Ivi, 
XVI  1094. — Stefani  M.,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIV 
1 3 1 . — Stellar  G.,  Annoi.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII  1103.  — Tom- 
masi  Girolamo,  Sommario  della  Storia  di  Lucca.  In:  Archivio  Stor.  ital. 
X 251. 

Niun  dubbio  che  questa  fosse  Peste  bubbonica  eguale  all’  altre  due 
del  1348  e 1363;  da  ogni  parte  se  n’  ha  la  prova  « Morivano,  dice  la  Cro- 
naca Pisana,  d’ anguinaja,  tincone,  di  soditeli!,  di  faoni,  ed  altri  sozzi  mali. 
— Aveano  tutti  quella  malattia  della  gianduia  come  fu  1’  altra  ( della  Pu- 


le in  Genova  bastandovi  tutto  l’anno  ( Stella  ).  Nuovamente  nel  1373  si  mostra  in  Trento 
e vi  resta  fino  al  termine  del  seguente  anno:  in  questo  stesso  biennio  continua  in  Milano  e più 
o meno  nella  Lombardia  ( Annal.  Mediolan.,  Bossi,  Gazata  ) Nel  1374  penetra  in  Parma  e 
Piacenza  ( Corio,  de  Moris,  de  Mussis  );  ma  più  tardi  qui,  cioè  nel  mese  di  Giugno,  che  in 
Firenze,  Pisa,  Bologna,  Rimini,  dove  fin  dal  Marzo  o Maggio  era  incominciata  ( Stefani, 
Cron.  Pisana,  Griffoni,  Cron.  Rimin.  ).  In  tutte  queste  città  proseguiva  fin  verso  il  Natale; 
anzi,  secondo  Frate  della  Pugliola,  in  Bologna  il  morbo  andava  dal  Gennajo  1374  al  Gennajo 
dell’anno  appresso.  In  Perugia  la  peste  sarebbe  stata  anche  nel  1373  ed  avrebbe  avuto  ter- 
mine nel  1374,  per  quanto  ne  dice  il  Massari  nel  già  citato  suo  Saggio  sulle  Pestilenze  di 
Perugia  ( p.  22  ).  In  Milano,  in  Parma,  in  Piacenza,  e generalmente  in  tutta  la  Lombar- 
dia la  mortalità  fu  grandissima,  minore  altrove;  e fra  tutte  le  città  di  Toscana  la  più  ri- 
sparmiata fu  Firenze,  perchè  morirono  circa  7 mila  bocche,  che  ve  n’ era  a quel  tempo  60 
mila  o più.  <r  Ma  diessene  ancora  la  utilità  al  fuggirla  perchè  la  maggior  parte  della  gente 
con  gli  figliuoli,  e mogli  uscirono  di  Firenze,  c andarono  ad  abitare  in  Terra  ove  era  stata, 
e ninno  era,  che  avesse  di  che  fare  le  spese,  clic  non  se  ne  andasse  ( Stefani  )». 
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gliola  ).  — Morientibus  apparebant  signa  in  inguinibus,  et  sub  aseellis, 
et  retro  aures  cura  febre  acuta,  sicut  fuerat  in  alia  mortalitate  qnae 
fuerat  MCCCLXI  (de  Moris  )».  Giovanni  da  Parma  Canonico  della  Chiesa  di 
Trento  soggiunge  che  triplice  fu  siffatta  peste:  l.°  glnndulae  sub  brachiis; 
vel  in  inguinibus  5 2.°  carbuncoli;  3.°  dormiae,  et  qui  morituri  erant  non 
transibant  quintum  diem  sed  quandoque  p.°  ».  Ninno,  cui  il  carbonchio  0 la 
glandola  fosse  venuta  nel  lato  destro,  scampò;  sfuggirono  invece  alcuni  che 
I ebbero  a manca  (I).  Morirono  giovani  e vecchi,  maschi  e femmine,  ma 
più  particolarmente  i fanciulli,  la  qual  cosa  fu  osservato,  oltre  che  in  Tirolo, 
anche  in  Siena  ed  altrove  ( Neri  di  Donato  ).  In  Custoza  cominciò  la  pe- 
stilenza ne’  fanciulli,  quindi  passò  ne’  vecchi;  infine  niuna  età  fu  risparmia- 
ta « Omnibus  antera  tumor  glandularum,  et  cancrium  communiter  appa- 
rebat  (Pulic.  Conf.  )». 

I provvedimenti  presi  da  Bernabò  Visconti,  quando  altre  città  conten- 
tavansi  di  far  processioni  e di  portar  in  giro  reliquie  (2),  meritano  d’  esser 
ricordati,  perchè  anche  mostrano  I’  animo  fierissimo  del  prepotente  Princi- 
pe che  li  comandava.  Così,  volendo  egli  quant’  era  possibile  preservare  i 
suoi  sudditi  dal  contagio,  al  Podestà  di  Reggio  scriveva  queste  cose  doversi 
osservare:  a Volumus  q u od  qnael ibet  persona,  cui  nascentia,  vel  brosa  veniet 
* statini  exeat  Urbem  vel  Castrimi,  vel  Burgum,  in  quo  fuerit,  et  vadat  ad 
a campos  in  capannis,  vel  in  nemoribus,  donec  aut  moriatur,  aut  liberetur. 
« Itera  qui  servienl,  stent  post  morte m a I ioti j us  decem  dies  anlequam  ha- 
6 beant  consortium  cuin  aliqua  persona.  Item  Sacerdotes  Ecclesiarum  Paro- 
« chialium  inspiciant  infirmos,  et  videant,  quod  malura  est;  et  statim  noti- 
« tificeli t Inquisitoribus  deputatis  sub  poena  ignis.  Item  quod  omnia  bona 


(1)  « De  adultis  dico  (è  lo  stesso  Giovanni  da  Parma  che  parla  ) quod  quando  in- 
ir cipiebant  infirmari,  prò  majori  parte  perdebant  memoriam,  et  transacta  una  die  vel  2°  re- 
« cuperabant  sensum,  et  aliqiii  convalescebant,  postca  subito  moriebantur,  ncque  poierant  or- 
it  dinare  facta  sua:  aliqui  vero  nunquam  convalescebant,  et  isti  moriebantur  cum  magna 
a discretione  et  devotionc,  loquela  petendo  indulgentiam  et  licentiam  a circumstantibus  ». 

(2)  « Facevasi  per  la  Città  di  molte  precissionc.  E poi  a dì  30  d’ Agosto  per  comanda- 
mento dell’  Arcivescovo  si  fece  la  precissionc  generale  5 mattine,  tenendo  li  fondachi  serrati, 
e digiunando,  portando  molte  rcliquc  di  santi,  et  il  sangue  di  San  Piero  ( Cron.  di  Pisa  )». 
In  Firenze  lecersi  molti  ordini:  fu  proibito,  come  altre  volte,  di  sonar  campane,  e di  scia- 
lare ne’  mortnrj,  non  vestendo  piti  che  i figliuoli  di  nero.  « Ancora  fcciono  riformagione 
sopra  chi  fuggia,  che  se  fosse  tratto  a uticj,  fosse  stracciato,  se  infra  dieci  dì  non  venisse 
all’ uficio,  e corresse  in  pena  di  500  lire,  e poi  avesse  divieto  agli  altri  uficj  ». 
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* tain  mobilia  quam  immobilia  applicentur  Camerae  Domini.  Iiein  qui  a 1 i u n d e 
« poriaverit  Epidimiaui,  si  ni  i I i ter  ejus  omnia  bona  sin  t Camerae  Domini,  de 
« quibus  nulla  unqtiam  fiat  reslitutio.  Iteci  quod  sub  poena  bonorum,  et 
« vitac  n n 1 1 ti s alius  vadat  ad  serviendum  infirmis,  praelerquam  ut  supra.  Et 
« de  praediclis  fiat  omnibus  subdilis  notitia  (1  )»  Sic  scribcre  fecit,  dice  uno 
dei  Gazata,  et  ego  co  anno  vidi  hoc  observari  in  Iihegio , ex  quo  omnes  tri- 
stati  exterritique  timore  maximo , magisque  de  morbo , qui  quando  Deo  pla- 
cuerit , l 'ilari  non  poterit  (2). 

Ma  non  soltanto  le  infermità  travagliarono  in  questi  anni  la  nostra 
Italia;  altre  sciagure  s’accompagnarono,  parte  per  colpa  degli  uomini,  parte 
per  isconvolgimento  della  terra  e del  cielo.  Rabbiosisirae  guerre  furono  in 
Piemonte  ed  in  Lombardia  tra  i Visconti  ed  i Collegati  del  Papa;  scoppiati 
gli  antichi  rancori  fra  i Carraresi  ed  i Veneziani  si  viene  all’  armi;  il  Duca 
d’Andria  si  ribella  alla  Regina  Giovanna  e conduce  un  esercito  di  Guasconi 
e di  Franzesi  dalla  Provenza  allora  infestata  dalla  peste;  Unglieri,  Inglesi, 
Tedeschi  ed  ogni  guisa  di  ribaldi  scorrono,  condotti  dall’  Aucud,  dal  Conte 
Laudo,  da  Ambrosio  Visconti  o da  altri  bestiali  uomini,  le  più  fertili  nostre 
provineie,  dando  ovunque  il  sacco  e commettendo  le  maggiori  crudeltà  (3).  Il 
Comune  di  Siena  dovette  pagare  a costoro  grossa  somma  di  denaro,  dopo 
che  gli  ebbero  bruciato  nel  contado  più  di  due  mila  case;  Bologna  li  vide 
fino  sotto  le  sue  porte  dare  orribile  guasto,  e condurne  via  ben  ire  mila 
buoi,  quantunque  quello  fosse  tempo  di  tregua:  ma  nè  patti  nè  paci  valeano 
con  ladroni  sempre  ingordi  di  bottino  e di  stragi  mai  sazj.  Siffatto  furore 
di  discordia  invase  perfino  gli  Ordini  religiosi,  fra’  quali  v’  ebbero  brighe, 


(1)  In  Milano  lo  stesso  Bernabò  « fecit  dirni  Palatia,  etdomos  infìrmantium  et  mortuo- 
rum,  et  cum  ipsis  infirmis,  et  aliis  morantibus  secum  cum  omnibus  bonis  eorum,  credens  di- 
vinam  posse  potentiam  coercere,  ipse  vero  fugit  ad  oppida  sua  in  nemoribus  cum  filiis  et 
uxore  ( Gazata  )».  Negli  Annali  Milanesi  di  queste  misure  non  è fatto  parola,  e neppure  nel- 
la Cronaca  Bossiana,  la  quale  però  aggiunge  che  furon  aperti  cimiterj  fuori  della  città. 

(2)  Fu  quel  bando  dato  da  Milano  il  17  Gcnnajo  1374,  e non  mollo  dopo  la  peste  era 
in  Reggio  e nella  vicina  Modena  ( Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna  II  331  ).  Anzi  lo  stesso 
Gazata  avvisa  che  d Aprile  la  moria,  olir’  essere  in  Milano  ed  in  Parma,  avea  fatto  capo 
nelle  montagne  di  Reggio  e nella  Lunigiana;  in  Città  entrava  piìt  lardi,  nell’  Agosto,  e usque 
ad  Pascha  fuit  horribilis. 

(3)  In  principio  di  Giugno  ( A.  1374  ) l’esercito  della  Chiesa  andò  a Reggio,  e dato  il 
guasto  a Scandiano,  a Carpi  ed  altre  terre,  dovette  alla  fine  del  mese  passare  a Bologna, 
quia  morbus  in  eo  convalcscebat  ( Gazata,  I.  c.  p.  83  ). 
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dissensioni  e varj  ammazzamenti;  talmente  che  il  Cronista  Neri  .li  Donato 
è tratto  a dire:  parie  che  in  questo  tempo  regnasse  nel  mondo  una  pianeta , 
la  quale  ebbe  a fare  questi  effetti  ( Cron.  Sanese.  In:  Muratori , XV  238  )' 
si  universali  essi  erano  (l).  L anno  1371,  specialmente  nella  state,  fu 
secco  ( Cronici),  d’incerto.  In:  Manni  p.  199  ),  e scarso  di  vino  anche  in 
Geimuuia  ( l’ulic.  Conf.  I.  c.  Annal.  Fossens.  In:  Rertz,  IV  35):  care- 
stia e locuste  erano  pure,  secondo  il  Lumelli,  nella  Lombardia  ed  in  Pie- 
monte. Due  scosse  di  terremoto  nel  Gennajo  1373  furono,  io  un  sol  giorno 
sentile  in  Venezia  ( Dulie.  Confort.  ):  questo  fu  anno  di  generale  abbon- 
danza ( Johan.  de  Parma,  Annal.  Fossens.  ),  per  lo  che  più  grave  parve  la 
penuria  degli  anni  seguenti. 

A.  I3’34-1395.  _ L’  inverno  del  1374  fu  veliti  aestas, 
acleo  quod  ci  NaMvitate  Domini  usque  ad  Pascila  non  pluit. 
Poslea  die  IH  Aprilis  coepit  pluere,  nec  cessavit  pluvia  per 
totum  mensem  Junii,  ita  quod  omnia  grana  perdita  sunt,  nec 
foenum  colligi  potuit.  Seguinne  penuria  grandissima  la  quale 
durò  per  olire  un  anno  in  tutta  Italia,  ovvero  per  totum  orberà, 
excepta  A la  mannia . 

De  Gazata,  Chron.  Rcgiense.  In:  Muratori,  XVIII  83.  — Chron. 
Estense,  Ivi,  XV  498  (2). 

A questa  penuria  il  Comune  di  Firenze,  dice  la  Cronichetta  dello  In- 
certo, rimediò  meglio,  che  veruna  altra  gente  « e fe  istare  a’  confini  a com- 
perare, e non  lasciare  grano  per  danari,  perchè  la  Città  non  patisse  trop- 
pa carestia,  e perdè  il  Comune  di  grano  questo  anno  fiorini  150  migliaia; 
e questo  fu  lo  scampo  della  libertà  di  Firenze  (3)».  In  Lombardia  tanta  fu 


(1)  Anche  la  peste  fu  attribuita  ad  influenza  di  pianeta  « Et  hujus  morbi  generalis  cau- 
sa fuit,  quìa  Saturnus  erat  in  fine  sui  reccssus  ( Gazata  Non  so  poi  come  lo  Schnurrer 
possa  dire  clic  la  peste  fu  portata  a Venezia  nel  1372  da  Costantinopoli  { 0.  c.  I.  344  ), 
mentre  fin  dall  anno  innanzi  ess’ era  nel  Tirolo,  in  Piemonte  ecc.,  e contemporaneamente  a 
Rat.sbona  ed  in  altri  luoghi  di  Germania  ( Onsorg,  Chron.  Staindel.,  Chron.  In:  Oefel., 
I 367,  524  ). 

(2)  Veggansi  pure  presso  che  tutti  gli  scrittori  citati  precedentemente  sotto  gli  anni 
1371-74.  Marchionne  Stefani  informa  che  dirotte  pioggie  furono  eziandio  in  Novembre  e 
Dicembre. 

(3)  Tanto  fu  il  grano  fatto  venire  da  quel  Comune  che  iP  avanzò,  e guastossene,  quan- 
tunque a forza  fosse  dato  a*  Cittadini  ( Stefani , 0.  c.  p.  132  ).  La  Cronaca  Riminese  nota 
che  alla  predetta  carestia  seguì  bello  e gran  raccolto  di  tutti  beni,  salvo  che  di  vino  che 
fu  forte  caro. 
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la  miseria  del  popolo,  che  gli  artigiani  non  altra  mercede  volevano  del 
loro  lavoro,  che  d’  essere  sfamati  ( Annal.  Mediolan.  );  e tanto  piti  n’  ave- 
ano  bisogno  nutrire  dovendo  ed  ingrassare  l’esercito  di  cani  che  in  ser- 
vigio della  caccia,  ed  a compiacenza  della  Consorte  teneva  Bernabò  Vi- 
sconti  (I).  — Un  singolare  avvenimento  vedeva  pur  l’anno  1374:  « Fuerunt 
« saltatores  seu  balatores  quedam  gentes  Leodienses  et  de  di versis  partibus, 

« que  obsesse  crani  demonibus,  saltabant  et  chorisabant  per  plateas,  vicos 
» ac  cciam  ecclesias,  eorum  opera  facientes  quasi  furibundi,  in  civitate  Leo- 
« diensi  et  maxime  et  circa  hanc  provinciam  vel  palriam,  quasi  a pasca 
» usque  ad  nativitatem  Domini.  Denique  vero  mediantibus  quibusdam  sacris 
« coniurationibus  a clero  Leodiensi  inventis,  clerus  Leodiensis , eos,  me- 
« diante  adiutorio  divino,  sine  quo  nichil,  eos  sanabat  et  eiciebat  demonia 
« ex  dictis  obsessis  corporibus  ( Annal.  Fossens.  In:  Pertz,  IV  35  )».  Que- 
st’ è la  Danzimania  che  epidemicamente  si  diffuse  dalle  rive  del  Belio,  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  Francia,  e della  quale,  siccome  di  altri  delirj  popolari, 
non  sofferse  1’  Italia  (2). 

A.  1316.  — Terremoto  grandissimo  il  12  Marzo:  siccità 
dalla  fine  di  Maggio  alla  seconda  metà  d’  Ottobre;  poscia  ster- 
minate pioggie.  — Epizoozia  negli  animali  selvatici  in  Germa- 
nia fin  dall’  anno  innanzi. 

Pulicis  Conforti,  Hist.  Vicent.  In:  Muratori,  XIII  1 244.  — Gassari, 
Annal.  August.  In:  Mencken.,  Scr.  Rer.  Germ.  I 1522. 


(1)  Diecimila  erano  questi  cani  1 ! ( Morigia , 0.  c.  p.  313):  ad  ogni  cittadino  poi,  ricco 
del  valsente  di  500  lire,  toccava  prendersi  una  di  quelle  bestie  e mantenerla;  sotto  pena  di 
10  fiorini  d’oro  ogni  mese  se  da  quest’ angaria  si  fosse  sottratto  ( Affò,  Storia  della  Città 
di  Parma,  continuata  da  A.  Pezzana,  I 81.  — Giulini,  Mem.  di  Milano,  Contiti,  li  161  ). 

(2)  Da  altro  scrittore  sappiamo,  che  uomini  e donne  cosi  illusi  dal  demonio,  dovunque 
fossero  <r  se  invicem  manibus  tenentes  chorizabant  et  in  altum  saltabant,  ac  quaedam  nomi- 
na daemoniorum  nominabant,  videlicet  Friskes  et  similia,  nullam  cognitionem  in  hujusmodi 
chorizatione  ncc  verecundiam  sui  propter  astantes  populos  habentes.  Et  in  fine  hujus  chori- 
zationis,  in  tantum  circa  pectoralia  torquebantur  quod  nisi  mappulis  lineis  a suis  amicis  per 
medium  ventris  fortiter  stringerentur,  quasi  furiose  clamahant  se  mori.  . . . Vulgus  autem 
apud  Leodium  dicebat  quod  hujusmodi  plaga  popolo  contigisset  eo  quod  populus  male  bapti- 
zatus  crai,  maxime  a Presbyteris  suas  tenentibus  concubinas  ( de  Herentals  Petr.,  Vita 
Gregorii  XV.  In:  Baluze,  Vitae  Papar.  Avenion.  1 483  )D.  A tutti  è noto  la  Danzimania 
aver  dato  occasione  allo  Decker  di  scrivere  uno  de’  migliori  suoi  trattati  di  Patologia  storica 
( Die  Tanzwuth,  cine  Volkskrankheit  im  Mittelalter.  Beri.  1832:  trad.  in  ital.  dal  Dott.  Fassetta  ). 


(A.  1399) 
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Dovea  in  quest’  anno  ( secondo  che  il  celebre  Arnaldo  da  Villanova 
avea  lascial°  scritt0;  argomentandolo  dalle  profezie  di  Daniele  e della  Si 
b"la  Eritrca  > aPParir#  «’  Anticristo,  ed  incominciare  la  persecuzione  della 
Clnesa  ( Villani  G.,  Istor.  L.  IX  C.  3 ):  accadde  invece  una  singolare  mo- 
stra di  ubbidienza  alla  Chiesa  stessa,  da  parte  de’  Fiorentini  quantunque  in 
guerra  con  il  Papa,  e da  lui  aspramente  puniti.  Osservandosi  cioè  per  tutto 
il  contado  e la  città  il  posto  interdetto,  venne  tal  compunzione  a tutti  i 
cittadini  che  parve  miratali  cosa:  * s’andava  ogni  dia  processione  colle  re- 
l-que,  e canti  musichi,  con  tutto  lo  popolo  dietro,  ed  ogni  compagnia  facea 
attenti  in  tanto  numero,  che  v’  erano  infin.,  a fanciulli  di  dieci  anni  c 
certo  piu  di  cinquemila  battenti,  quando  si  facea  processione  generale,  vara- 
no, e ventimila  persone,  o più  seguiano  la  processione  ( Stefani , Istor  In- 

DdÌZ-  ^ Erud-  Tos«-  XIV  149),.  Firenze  mai  fu  si  devota  e religiosa,  e 
non  potendo  venire  a concordia  con  Gregorio  XI  ordinò  che  ogni  chiesa  do- 
vesse sacrificare,  ed  ogni  officio  solennemente  fare,  siccome  interdetto  non 
fosse  ( Ivi , p.  178):  queste  pratiche  però  non  toglievano  che  gli  Otto  della 
Balìa  non  mantenessero  la  lega  con  Bernabò  Visconti,  il  più  fiero  de’  nimi- 
ci  del  Papa,  e con  altre  città  ghibelline  per  riparare,  come  dicela  Cronaca 
di  Siena,  agl’  iniqui  Cherici,  e non  abitassero  la  ribellione  da  cui  allora 
presso  che  tutto  lo  stato  ecclesiastico  era  travolto  (l). 

1333.  — Torme  di  locuste  dalla  fine  d’  Agosto  sfruttano 
le  campagne  del  Trentino,  e della  valle  dell’  Adige:  in  eodem 
anno  fuit  magna  et  maxima  caristia  bladorum. 

Johan.  de  Parma,  Chron.  In:  Pezzaina,  Storia  di  Parma  I App.  p.  53. 

Dalla  Cronica  Riminese  abbiamo  la  notizia  che  « a dì  28  di  Marzo, 
che  fu  dì  di  Pasqua,  non  si  potè  avere  in  Arimino  tanta  carne  fresca,  che 
bastasse  per  metade  ( In:  Muratori,  XV  9|8  )„.  Quest’era  conseguenza  del 
passato  aspro  inverno,  della  morìa  stata  nel  bestiame,  od  anche  delle  ster- 


1)  A siffatti  spirili  ghibellini  non  mancarono  in  Firenze,  città  d’altronde  gueffa  per 
interessi  e per  tradizione,  oppositori.  Fra  questi  fu  pure  S.  Caterina  da  Siena  che  nel  se- 
guente anno  v’  andò  a predicare:  di  lei  così  dice  uno  scrittore  di  quel  tempo.  « Fu  costei  con- 
dotta o per  sua  voglia  con  malizia,  o introdotta  per  stimolo  di  costoro  ( cioè  dai  contrarj 
agli  Otto  della  Balìa  ) ....  di  che  era  costei  quasi  una  profetessa  tenuta  da  quelli  della 
Parte  ( ossia  della  fazione  avversa  al  far  guerra  al  Papa),  e dagli  altri  ipocrita  e mala  fem- 
mina; e molle  cose  si  dissero  di  lei  chi  per  truffe,  e chi  per  parergli  dire  bene  a dire  male 
di  lei  ( Stefani  M.,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIV  180  )». 
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(A.  I399-I3S4) 


Anatrici  guerre  che  desolavano  la  Romagna:  ed  appunto  nel  Febbraio  di 
tal  anno  il  sanguinario  Cardinale  di  Ginevra,  poscia  Antipapa,  abbandonava 
Cesena  a’  suoi  Brettoni,  che  della  misera  città  fecero  scempio.  Tarn’  im- 
manità commetteansi  giusto  allora  che  Gregorio  XI  rimetteva  la  Santa 
Sede  in  Roma  (I),  ed  in  tutti  era  speranza  avesser  fine  gli  acerbi  mali 
che  sì  lungamente  1’  Italia  affligevano:  ma  altri  ancora  dovea  ella  soffrire 
per  lo  Scisma  che  in  questo  stesso  anno  cominciava  ! 

Jk.  «399.  — Ebbe  quest’  anno  assai  freddo  1’  inverno; 
per  ciò,  c per  mancanza  di  vittuaglie  molti  dell’  armata  vene- 
ziana, comandata  da  Vittore  Pisani,  s’  infermarono  e morirono: 
così  snervata  e malconcia  non  potè  quella  sostenere  1’  urto  del- 
la flotta  nemica;  e nella  crudelissima  battaglia  del  dì  d ovvero 
6 Maggio,  avvenuta  nelle  acque  di  Pola  nell’  Istria,  la  vittoria 
fu  per  i Genovesi. 

Gatari,  Istor.  Padovana,  In:  Muratori,  XVII  273. 

Ne’  due  mesi  di  Novembre  e Dicembre  furono  grandi  pioggie,  sei  volte 
crebbe  P Arno  ed  allagò  ancora  ( Ser  Naddo,  Memor.  stor.  In:  Deliz.  degli 
Erud-  Tose.  XVIII  30.  — Stefani,  Istor.  Fiorent.  Ivi,  XV  124  ). 

1389.  — Poco  grano,  pochissimo  vino,  e nulla  d’  olio, 
tanto  in  Toscana  che  altrove,  si  raccolse  in  quest’  anno.  Gran 
seccore  fu  pure,  e stette  4 mesi  che  quasi  non  piove;  ma  ver- 
so la  fine  d’  Ottobre  incominciarono  grandi  pioggie. 

Ser  Naddo,  Mem.  stor.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVIII  31.  — 
Stefani,  Istor.  Fiorent.  Ivi,  XVI  37. 

1381-A384L.  — Quarta  irruzione  della  Peste  bubbonica 
in  questo  secolo:  percorre  1’  Italia  dall’  un  capo  all’  altro. 


(1)  Trionfale  veramente  fu  l’ingresso  del  Pontefice  in  Roma:  mille  istrioni  l’accompa- 
gnavano in  quella  processione 

« Egrcdiente  sommo  Pontifice  Sancii  Paoli  Palatium  affuerunt  mille  Histriones 
Progrediente  Praesule  ante  chorizabant  includi  omnes  panno  albo,  manibus  plaudentes  ». 
( Petri  Amelii,  Itinerar.  D.  Gregorii  Papae  XI.  In:  Muratori,  III.  P.  II  706  ). 
Quand’anche  il  numero  mille  debba  intendersi  per  molti  la  cosa  non  è meno  strana, 
avuto  riguardo  eziandio  alla  scarsa  popolazione  ( 17  mila  anime  ) di  Roma  in  quel  tempo. 
— Nell’incoronazione  di  Gregorio  IX,  avvenuta  nel  1227  furono  cantati  versi  fescennini 
( Muratori,  Rer.  il.  Scr.  III  P.  I 576  ). 


(a.  lasi-iasi) 
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Annal.  Fonot.v.  In : Muratori,  XXII  192.  - Bon.ncontri,  Annnl. 
Iv.,  XXI  44.  - di  Boiiron  a N,  Cron.  Aquilana  In:  Muratori,  Antiq. 

ital.  med.  nevi  VI  858.  della  Cortb,  Istor.  di  Verona  II  326  

Cron.  d.  Pisa.  In:  Muratori,  XV  1081.  — Frizzi  Ant Mem.  Ver  la  Star 
di  Ferrara  III  33 1 ( I*  ed.).  - Gazata,  Chron.  Regiense.  In:  Muratori, 
XX m 90.  — Ghirardacci,  Flist.  di  Bologna  II  397.  — Giorn.  Napolit. 
ln:  MURATOR!,  XXI  1045.  — de  Griffon.,  Mcmor.  histor.  Rer.  Bonon. 
Ivi,  XVIII  194. —Neri  ni  Donato,  Cron.  Sanese.  Ivi.  XV  279.  — Palla  dio, 
HisL  del  Friuli  P • 1 406.  — Platina  B.,  Hist.  Urbis  Mantuae.  In:  Graev.,’ 
Thes.  antiq.  et  hist.  Ital.  IV  P.  Il  11 0.  — della  Pugliola,  Cron.  di  Bolo - 
gna.  In:  Muratori,  XVIII  525.  — Pulic.  Conf.,  Fragra.  Hist.  Vicent. 
Ivi  XIII,  1256,  1258.  — Ser  Naddo,  Meni.  stor.  In:  Deliz.  degli  Erud. 
Tose.  XVIII  66.  — Sozomeni,  Specim.  Histor.  In:  Muratori,  XVI  U25. 

Stefani  M.,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVII  41.  

Stellae  G.,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII  U26. 

Risvegliossi  la  Peste  nel  Friuli  nello  stesso  anno  in  cui  Leopoldo  Duca 
(1  Austiia,  scendendo  da  suoi  stati  da  fierissima  moria  consunti  (I),  poneva 
presidio  in  Trivigi  a petizione  de’  Veneziani,  che  non  poteanlo  difendere  da 
Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova.  Crebbevi  la  malattia  nel  seguente 
1382,  ita  ut  fere  de  decem  personis  vix  una  remansit  de  his,  qui  non  se 
providerunt  deserendo  contralam,  se  ad  sana  loca  trasferendo  ( Pulice  ): 
da  Maggio  a Dicembre  fu  in  Venezia,  e quantunque  assaissimi  riparassero 
a \ icenza,  nondimeno  i morti  cola  furono  56  mila  ( Gazata  );  nè  soltanto 
plebe  o fanciulli,  ma  nobili  e ricchi  formarono  quel  numero,  anzi  lo  stesso  Doge 
Michele  Morosino  con  quasi  tutta  la  sua  famiglia.  Quindi  invadeva  Padova, 
e Ferrara  nella  quale  3 migliaja,  altri  dicono  IO  migliaja,  di  persone  furon 
tolte  di  vita:  1’  esercito  di  Lodovico  Duca  d’  Angiò  avviandosi  per  le  Roma- 
gne,  benché  troppo  tardi  per  impedire  la  caduta  e prigionia  della  Regina 
Giovanna,  verso  gli  Abruzzi,  traeva  seco  la  peste,  seppure  questa  di  lui 
più  veloce  non  lo  precedeva  (2).  Comunque  fosse,  fatto  è che  nel  Maggio 


(1)  u Facta  est  mortalitas  hominum  in  tota  terra  Austriae,  ita  quod  in  civitate  Zwethlensi 
una  die  aliquando  fonerà  14,  aliquando  23,  aliquando  20,  qui  tantum  ad  tres  vel  quatuor 
dies  in  infirmitate  positi  sunt  ( Chron.  Zwellens.  recent.  In  Pez.  I.  544.  A.  1381  ). 

(2)  Merita  d’ esser  notato  per  intender  la  sollecita  diffusione  della  Peste  in  Romagna  ed 
ancora  nel  Reame  di  Napoli,  che  il  Cronista  della  Pugliola  avverte  che  «del  mese  di  Settembre 


— m — 


(A.  13§MS§1) 


del  medesimo  1382  il  male  era  già  in  Forlì  ( Annal.  Foroliv.  ),  morendovi 
nell’  Agosto  circa  da  100  nomini  ogni  giorno,,  e perfino  in  Napoli  dove  27 
mila  vite  furono  spente  ( Giorn.  Napolil.  ).  In  altri  luoghi  pure,  e special- 
mente  in  Toscana,  fin  da  questo  tempo  la  pestilenza  era  entrala,  ma  vera- 
mente T incendio  non  ebbe  vampa  che  nel  prossimo  anno,  tardando  a spe- 
gnersi fino  al  1384  (1).  Nel  1383  infuriava  la  morìa  non  solo  in  Siena, 
Firenze,  Fisa,  Lucca,  ma  anche  in  Bologna,  Milano,  Verona,  Venezia, 
Piemonte,  Genova  ed  usque  in  Galatiam  per  totani  Graeciam,  et  in  par- 
tibus  Infidelium  ultra  quam  credi  pussit  ( Gazata  ).  In  Genova  fu  dessa 
maggiore  nel  secondo  che  nel  primo  anno,  imperocché  circa  da  900  persone 
conduceva  al  sepolcro  per  settimana;  e fra  queste  fu  pure,  nel  mese  di  Giu- 
gno, il  Doge  Leonardo  di  Montaldo  (Stella).  In  Perugia  apparve  o mostros- 
si  più  grave  nel  1384  ( Massari  ):  in  Aquila  del  pari  nel  mese  d’  Aprile 


(1381)  incominciò  la  morìa  in  Bologna,  e durò  un  anno,  e si  potè  dire  che  morisse  de  i tre 
uno  ( I.  c.  p.  524)».  — La  peste  tanto  s’appigliò  all’esercito  Angioino  che  di  floridissimo 
lo  fece  smunto  di  forze,  e,  secondo  la  Cronaca  di  Cornelio  Zantfliet,  10  milalFrancesi  di  fame, 
di  malattie  e di  ferro  sarebbero  periti  prima  che  giungessero  nel  Reame,  o poco  dopo  valicato 
l’Abruzzo  ( In:  Martène,  Collectio  amplissima  V 320  ).  Ma  se  questo  par  troppo,  non  c 
men  vero  che  di  peste,  o d’altro  malore,  soccombette  al  principio  di  Marzo  del  1383  Ame- 
deo VI  Conte  diSavoja,  che  militava  in  favore  di  esso  Duca  d’ Angiò;  il  quale  egualmente  odi 
tossico,  odi  naturale  infermità  (Zantfliet  dice  pestis  epidemiae  attactus),  si  partiva  da  questo 
mondo  nel  Settembre  o nell’Ottobre  dell’anno  appresso.  Anche  il  suo  avversario,  il  Re  Carlo, 
ammalò  nel  Giugno  del  1384  stando  in  Barletta;  ma  pare  non  fosse  di  peste,  per  quanto  al- 
meno lasciano  intendere  i giornali  Napolitani:  a All’  intrata  de  Giugno  il  Re  se  ne  ammalò 
con  tutti,  e molti  Signori  de’ suoi,  de  una  malattia,  che  scorticavo  come  Serpi  (scarlattina?) 
et  il  re  con  grande  ajuto  se  guario,  e de  questo  male  morse  Messer  Giannotto  Protojodice 
gran  Contestabile  ».  Aggiungasi  che  quando  lo  stesso  Carlo  andò  a Napoli  non  era  guarito 
bene  del  male  che  haveva  havuto  ( In:  Muratori , XXI  1051  ). 

(1)  <r  Ne!  detto  anno  (1383)  cominciò  a Firenze  una  pestilenza  piniera  ( voce  propria 
dell’  Autore,  e pare  stia  per  fìtta,  deusa,  stretta,  copiosa),  e piniera  dico,  per  rispetto,  eh’  c- 
ra  comminciata  inlino  nell  anno  dinanzi  in  alcuna  casa; ....  ma  per  la  città  quasi  niente 
si  sentì,  se  non  in  sul  Marzo,  e Aprile,  allora  cominciò  a rucellare,  e bastò  infino  al  Set- 
tembre molto  fiera,  pure  al  modo  dell  altra  mortalità  di  quello  segno  del  grosso  sotto  il 
braccio,  e sopra  la  coscia  all  inguinaia.  Molti  buoni  uomini  morti,  ma  più  fu  ne’  giovani  c 
ne’ fanciulli,  che  negli  uomini  e femmine  di  compiuta  età.  Ultimamente  ristette,  come  detto  è 
di  Settembre,  non  sì,  che  alcuno,  c questo  era  a rado,  infino  al  Marzo  vegnente  dello  altro 
anno  non  ne  sentisse  (Stefani)».  Ser  Naddo  soggiunge  che  dal  mezzo  Luglio  a tutto  Agosto, 
quando  massimamente  incalzava  la  morìa,  400  e più  per  dì  erano  le  vittime,  di  cui  la  più 
parte  erano  fanciulli  c fanciulle.  - In  questo  stesso  tempo  (22  Luglio)  levarono  di  nuovo 
i Ciompi  grandissimo  rumore,  però  furon  messi  in  fuga,  ed  alcuni  presi  e decapitati  ( Ser 
Naddo  e Sozomeno  ). 


(A.  1S&M3S4) 
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« si  comenzò  una  mortalità  de  cpetigine,  clic  uccide  le  genti  quasi  nelli 
tre  dì,  e fece  gran  danno  in  Abruzo,  per  Riete,  e Penne,  et  ad  Aquila  poco 
allora  (di  Borbona)».  — É a credere  che  Milano  ed  altre  città  lombarde  non 
soffrissero  in  questi  tempi  della  comune  sciagura,  avvegnacchè  nulla  ne  di- 
cono gli  Annales  Mediolanenses  e le  altre  cronache:  fosse  ciò  conseguenza 
de’ provedimenti  di  Bernabò  Visconti?  Neppur  questo  è detto:  soltanto  sap- 
piamo dal  Gazata  di  Reggio  che  quel  Signore  « mandavit  officia libus  suis, 
ut  non  permitterent  venire  aliquem  venientem  a locis  infectis  in  suis  terris 
sub  poena  furcarum  (I)».  Gian  Galeazzo,  Conte  di  Virtù,  fuggendo  Pavia 
infetta,  riparò  con  la  famiglia  a Piacenza  alla  fine  del  1384,  e partinne 
dopo  più  d’  un  mese,  per  poscia  far  prigione  ed  avvelenare  lo  Zio  e Suoce- 
ro suo  Bernabò,  abbenchè  di  continuo  mostrasse  segni  di  divozione,  e d’ ani- 
!!K>  rimesso  e pauroso.  Ma  anche  per  Piacenza  venne  la  sua  volta:  v’  entrò 
! ' peste  nel  1385,  e quasi  che  volesse  rifarsi  disua  tardanza,  non  ne  parti 
che  dopo  tre  anni,  nel  secondo  de’  quali,  com’  era  in  colmo,  afflisse  maggior- 
mente la  città  ed  il  contado,  levando  di  vita  la  sesta  parte  delle  persone  (2). 

Qual  fosse  la  natura  di  tale  peste  è già  stato  detto;  nondimeno  s’  ab- 
biano queste  nuove  testimonianze.  « Del  mese  di  Luglio  incominciò  la  morta- 
lità nella  Città  di  Pisa,  e tuonano  per  dì  molte  persone,  chi  in  due,  chi  in 


t)  Questo  fu  nel  1383;  ma  l’anno  appresso  di  Marzo  cominciava  la  moria  praecipue 
in  pueros,  nella  Città  e Contado  di  Reggio  ( Gazata,  I.  c.  p.  91  ).  Altre  città  pure  pro- 
curarono di  ripararsi,  ma  i loro  sforzi  non  furono  che  vani;  Genova  e Pisa  stettero  contente 
a far  processioni:  il  consiglio  di  Udine  (20  Giugno  1382)  invece  per  salvar  la  città  proibì,  sotto 
pena  di  multa,  ad  alcuno  l’uscir  dalla  Terra,  e forse  in  tal  modo  quella  per  qualche  tempo 
fu  illesa*;  lincile  nel  1383  infuriando  ovunque  la  malattia,  penetrò  anche  in  Udine  e vi  durò 
dal  marzo  a tutto  l’agosto,  nel  qual  tempo  morirono  fin  100  persone  al  giorno.  Dal  Palladio 
è detto  che  allora  perissero  in  Udine  20  mila  persone;  ma  noi  abbiamo,  dice  il  Dott.  Vin- 
cenzo Joppi,  documenti  certi  che  la  popolazione  di  questa  Terra  in  que’  tempi  non  era  che 
di  5 in  6000  abitanti  ( Rivista  Friulana,  15  Settembre  1861  ).  — Molta  gente  per  iscampa- 
re  fuggissi  da  Firenze,  e molti  andarono  a Venezia,  e piò  in  Romagna,  perchè  la  morta- 
talità  V' era  slata  ( Ser  Naddo  ).  Fu  proibito  a’ cittadini  di  partire:  ma  all’ordine  non  fu 
badato;  s>  imposero  danari  a chi  s’  era  partito,  o partisse:  ma  anche  questo  non  andò  uguale; 
che  di  quelli  a cui  fu  posto  pagarono,  e tale  no;  com’ è sempre  d’ usanza,  che  gli  anima- 
li grossi,  e possenti  saltano,  e rompono  le  reti  (Stefani). 

(2)  Campi,  Hist.  eeelesiast.  di  Piacenza  III  163.  — Secondo  la  Cronaca  di  de  Mussis 
assai  maggior  durata  avrebbe  avuto  la  predetta  morìa  nella  città  e diocesi  di  Piacenza; 
"tivit  continuando  plusquam  non  credebatur,  et  continuava  per  sex  annos  usque  in  mense 
Decembris  didi  anni  1391  ( In:  Minatori,  XVI  554  )». 
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tre,  e chi  in  quatro  dì,  di  anguinaja,  di  ditelle,  di  male  bolle,  di  faoni,  e 
chi  sputava  sangue  ( Cron.  di  Pisa  ) — Morbus  autem  crai  gianduia  febri- 
bus  acutissimis  absque  remedio,  insuper  et  cancer  ( Pulic.  Cons.  )».  11  ri- 
medio però  fu  trovato,  imperocché  fra  i quattro  valenti  medici  deputati  dal 
Senato  di  Bologna  alla  cura  degli  appestati,  furono  due  ( Francesco  dalle 
Coltre  in  quel  tempo  tenuto  per  un  altro  Esculapio,  e Baldesserra  Conforti 
Dottor  Cirurgico  ) i quali  « fecero  mediante  il  divino  favore,  cure  miraco- 
lose adoprando,  dopo  una  breve  purgazione,  la  semenza  del  Ginepro,  condi- 
to e preparato,  col  quale  semplice  rimedio  infiniti  dalla  peste  si  liberarono». 
E pure  la  peste,  continua  a dire  il  medesimo  Fra  Cherubino  Ghirardacci,  cre- 
sceva di  maniera,  che  in  Bologna  era  tal  giorno,  che  ne  morivano  dugento, 
e più. 

Questi  altri  avvenimenti  vanno  eziandio  ricordati.  — A.  1381.  Ai  5 
d’  Agosto  eruzione  del  Mongibello  ( Simon.  Leontin.,  Chron.  In  : Gregorio, 
Bibl.  Sicul.  Arag.  II  311/  Fu  gran  secco  e piccola  ricolta  di  grano  e 

i 

d’  ogni  altra  biada;  però  fu  assai  vino  ed  olio  ( Ser.  Naddo  ) : anzi  secondo 
Conforto  Pulici  abbondò  ogni  cosa.  — A.  1382.  Dal  22  Marzo  al  3 Aprile 
grandissimo  caldo;  assai  freddo  invece  in  principio  di  Giugno  per  la  neve  e 
grandine  caduta  in  quel  di  Feltre  ( Pulic.  Conf.  ) : di  abbondanti  pioggie 
cadute  nella  Primavera,  fa  menzione  eziandio  la  Cronichetta  d’ Incerto  pub- 
blicata dal  Manni.  Quelle  si  ripeterono  in  Novembre  e Dicembre  ( Ser  Nad- 
do ).  — A.  1383.  Inverno  e Primavera  di  molta  umidità:  cattiva  ricolta 
( Ser  Naddo  ) Alti  24  di  Luglio  terremoto  in  Parma:  Bernabò  Visconti  che 
colà  trovavasi  ob  timorem  dormivit  in  quadam  carretta  illa  nocte,  quae 
erat  in  medio  Curine  Episcopatus  ( Annal.  Mediolan.  In:  Muratori  XVI 
777  ).  Tremoti  furono  pure  in  Firenze  addì  7 Ottobre  ( Ser  Naddo  ).  — 
A.  1384.  Grandi  pioggie  e cattiva  ricolta,  siccome  siamo  per  dire. 

Non  ho  notizia  che  la  peste  in  questi  anni  visitasse  la  Sicilia:  in  Ispa- 
gna  era  dessa  nel  1383;  chiaomronla  la  tercera  mortandad  per  distinguer- 
la dall  altra  del  1363  detta  secunda , siccome  primera  mortandad  ebbe  nome 
quella  del  1350  ( Morejon , I 358  ). 

A.  1384-1385.  — « In  questo  anno  (1384)  fu  in  Firenze 
grande  carestia  d’  ogni  cosa,  e questo  addivenne  per  mala  ricol- 
ta, per  la  gran  piova,  che  fu  questo  anno,  perocché  non  lasciò 
battere  e quello  si  guastava,  perocché  umido  si  ricoglieva  . . . . 
e di  vino  fu  la  maggiore  carestia,  che  niuno,  che  vi  fosse,  ri- 
cordasso  mai  a sua  vita  ». 
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Stefani  M.,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVII  64. 

Proseguiva  questa  penuria,  che  pur  fu  nella  Puglia  ( Annal.  Foroliv. 
In:  Muratori,  XXII  194  ),  nel  1385;  nel  qual  anno  in  principio  d’  Ottobre 
caddero  grandi  pioggie,  e crebbe  Arno  ed  altri  fiumi  d’  attorno  più  che 
facessero,  già  è gran  tempo. 

A.  1386.  — « Venne  sul  contacio  di  Bologna  una  gran- 
dissima infermità  a i Buoi,  e venne  loro  a i piedi,  ma  pochi  ne 

morirono».  — Vajuolo  in  Venezia. 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  528.  — Pu- 
licis  Conforti,  Fragni.  Hist.  Vicent.  Ivi,  XIII  1266. 

Sì  il  Vajuolo  che  I’  Epizoozia  continuano,  o si  ripetono  più  gravemen- 
te nell’  anno  appresso.  In  questo  ricorderemo  la  buona  ricolta  di  grano,  e 

la  grandissima  abbondanza  di  vino,  non  che  le  soverchie  pioggie  nei  due 
ultimi  mesi  ( Ser  Naddo,  Mem.  stor.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVIII  81  ). 
— Non  tralasciarono  i Cronisti  di  registrare  la  grande  oscurità  di  sole  av- 
venuta il  1°  di  Gennajo  1386  all’  ora  del  desinare:  fu  tale  che  1’  uno  non 
vedeva  l’altro  ( Giorn.  Napolit.  In:  Muratori,  XXI  1053),  e duopo  fu  tene- 
re le  candele  accese  ( della  Pugliola  ). 

138*3.  — « Del  Mese  di  Gennajo  nel  1386  ( st.  fior.  ) in- 
freddò in  Firenze  quasi  ogni  gente;  e non  fu  per  grande  fred- 
do, che  fosse.  Ma  fu  da  Calendi  di  Novembre  insino  a Gennaio 
sempre  1’  aere  calda,  e umida,  e dissesi  che  quella  generò  que- 
sto infreddare.  E addivenne,  che  quando  cominciava  lo  ’nfred- 
dare,  a tutti  venia  la  febbre,  c molta  gente  uccise  e giovani,  e 
vecchi  e molte  femmine.  Ma  pure  di  vecchi  moriron  più  che 
de’  giovani,  e durò  infino  a mezzo  Febbraio,  e molto  isbigottì  i 
cittadini;  perocché  di  morte  fece  grande  danno  alla  Città». 

Minerbetti  Pietro  , Cronica  In:  Tartini,  Ber.  it.  Ser.  Il  106. 

De  Mussis  e Sozomeno  Pistojese,  nato  appunto  in  quest’  anno,  ricor- 
dano egualmente  la  predetta  Influenza  (1);  la  quale  fu  eziandio  in  Francia  cd 


(1)  « Eodem  anno,  scilicet  MCCCLXXXVI  ( non  faccia  caso  questa  data,  sapendo 
che  in  motti  luoghi  dovasi  allora  cominciamento  all’anno  in  Marzo  ),  in  omnibus 
Civitatibus  Lombardiae  mense  Februario  omnes  personac  infirmatac  sunt  ex  malo  frigoris  cum 
febre;  quac  infirmitas  durabat  circa  odo  dies,  et  aliquibus  plus,  et  aliquibus  minus  ( De 
Mussis,  Chron.  Placcnt.  In  Muratori  XVI  5i6  )».  E Sozomeno:  — « A.  1387  de  mense 
Jan narii,  ex  influentia  codesti  in  partibus  Ttisciac  quasi  omnes  homines  frigorc  et  febri  gravati 
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in  Aietnagna  (I),  ma  meno  presto  che  fra  noi,  perciocché  soltanto  in  Qua- 
resima visitava  la  Germania  settentrionale  (2).  — In  Vicenza  dopo  che  fu, 
quasi  per  tutta  Italia,  quaedam  gravis  algorica  passio , altra  infermità  rno- 
strossi  « et  primo  in  pueris;  primo  namque  turbabantur  a pustulis,  sive 
fersa  rum  vomitu  et  fastidio  cibi,  et  post  cum  fluxu  corporis.  Deinde  tian- 
sivit  ad  majores  et  senes.  Apparuerunt  et  glandulae,  et  febres  cum  pestiferis 
humoribtis,  et  quasi  sine  numero  perierunt.  Sed  tamen  plus  laesit  rusticos 
qui  propter  guerram  hic  confugerant  (baltevausi  allora  furiosamente  Antonio 
della  Scala  Signore  di  Verona  e di  Vicenza,  e Francesco  da  Carrara  Signo- 
re di  Padova,  a cui  s’  era  aggiunto  Gian  Galeazzo  Visconti  ).  Huic  quasi 
similis  anno  eiapso  fuerat  hic,  ex  qua  ereditar  mille  pueros  cecidisse.  Ta- 
men passio  praesentis  anni  magis  infecit  ( specialmente  ne’  mesi  di  Giugno 
e di  Luglio  ) qua  ni  illa  ....  Et  prò  majori  parte  omnes  valentes  expen- 
sas  sustinere  confugerunt  ad  vertices  et  ad  coronas  montium  timore  infe- 


fuerunt,  et  processi!  usqiie  ad  XV  dies  Februarii,  et  mortili  sunt  multi  maxime  senes  ( Spe- 
cim.  Histor.  ab  A.  1362  ad  A.  14(0.  In  Muratori,  XVI  1130  )».  La  testimonianza  del 
De  Mussis  e dello  Sozomeno,  tanto  più  importante  per  esser  di  due  cronisti  contempo- 
ranei, non  è stata  addotta  da  coloro  che  di  quest’influenza  hanno  parlato-,  i quali  contenta- 
ronsi  di  citare  scrittori  posteriori,  come  il  Buoninsegni  ( Hist.  lìorent.  Fiorenza  1581  p.  678) 
ed  il  Marchesi  ( Supplcm.  istor.  dell’  antica  città  di  Forlì.  Forlì  1678  p.  320  ). 

1)  Valescus  de  Tharanta  <r  Et  ego  vidi  Montepessulano  anno  quo  ego  recepì  licentiam 
1387,  quum  fuit  catarrus  quasi  generalis  ita  quod  vix  10  personas  gentium  evasit,  catarrum 
cum  febre.  Et  fere  omnes  decrepiti  moriebantur  propter  causam  dictam.  ( Philonium.  De  Ca- 
tarro: Pronosticatio.  Venet.  1523  )».  — Gassarus  « Mira  quaedam  Epidemia  mortales  per 
urbcm  liane  totamque  adeo  superiorem  Cermaniam  corripiebat;  qua  aegri  IV  vel  V ad  sum- 
mum  dies  molestissimis  (.lesti 1 1 a t lon i bus  laborabant  ac  instar  phreneticorum  l’urebant,  atque  inde 
iterum  convalescebant,  paucissimis  ad  orcum  demissis  ( Annal.  Augstburg.  In:  Menckenii, 
Script.  Rcr.  Germ.  I 1526  )». 

(2)  Il  Cinge  ( Die  Influenza  odcr  Grippe.  Minden  1837  p.  47  ),  fra  coloro  che  hanno 
parlato  di  quest’  epidemia,  annovera  Alessandro  Benedetti;  vero  è eh’  egli  dubita  se  quegli 
abbia  avuto  in  mente  l’Influenza  del  1387,  quando  dice  « aetate  nostra  hujusmodi  distilla- 
tiones  graves  periculosaeque  cum  acuta  febre  omnem  Italiae  oram  infestaverunt  ( Omnium  a 
vertice  ad  calcem  morborum  signa  etc.  L.  IV  C.  18  )B.  Ma  certo  non  poteva  averla  in  mente 
quel  Benedetti,  clic  trovavasi  alla  battaglia  di  Fornovo,  medico  dell’esercito  veneziano,  e scri- 
veva dei  fatti  di  Carlo  Vili  in  Italia.  — Nello  stesso  anno  1387  altro  morbo  dominava  in 
l-rancia  il  quale  pare  fosse  la  Peste  bubbonica  insieme  alla  Dissenteria:  da  Giovanni  Giovenale 

degli  Orsini  è delta  une  mervcilleuse,  et  corame  generale  mortalità,  et  si  piteuse  que  à 
petne  trouvait-on  qui  enscvclist  Ics  morts,  etestoit  de  bosses  et  de  flux.de  ventre  { in. 
Michaud  et  Poujolat,  Nouv.  Collect.  des  Mem.  de  1’ Hist.  de  France  II  372  \. 
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elioni:-,  el  prò  tutela  personaruni  ( Couf.  Pulic:  1.  c.  )».  Di  leggieri  si  scorge 
come  in  questo  racconto  vadano  confuse  due  malattie,  Vajuolo  e Peste  bubbo- 
nica, le  quali  sebbene  distinte  non  di  rado  vanno  insieme,  od  almeno  a breve 
distanza:  e più  sopra  ( v.  A.  1300-1363  ) n’  abbiam  veduto  un  esempio  (1). 

L’  epizoozia  bovina  fu  in  quest’  estate  fierissima  nel  Bolognese,  nel  Reg- 
giano e nel  Piacentino,  anzi  in  molta  parte  d’  Italia:  si  disse  che  di  quegli 
animali  ne  morissero  delti  tre  due  ( Della  Pugliola , don.  In:  Muratori, 
XV III  530  );  di  sorta  che  oportuit  laborare  cum  equis , et  asints , et  jumen- 
tis  ( De  Gazata,  Chron.  Reg.  Ivi,  96  ).  Nè  la  moria  ferraossi  soltanto  nei 
bovi,  ma  gravemente  percosse  anche  le  galline  ( De  Mussis , Chron.  Pia- 
ce» t.  Ivi,  XVI  546  ). 

A.  1388.  — Grandissime  piove  furono  dal  Gennajo  alla 
fine  di  Marzo  ( Ser  Naddo  ):  freddo  e piovoso  fu  pure  la  state, 

talmente  che  homines  portabant  libenter  vesles  hyemales 

biada  male  potuerunt  recolligi  ( Annal.  Mediolan.  ).  In  Milano 
in  Parma,  in  Ferrara,  e quasi  in  tutte  le  città  di  Lombardia  fu 
grandissima  mortalità  cominciando  dal  mese  di  Luglio:  ancora 
giunse  in  Venezia,  e quantunque  molti  fuggissero,  di  molta  gen- 
te la  diminuì.  Moriano  di  febbri  pestilenziose,  e di  posteme  ve- 
lenose ( Minerbetti  ). 

Annal.  Mediolan.  In:  Muratori,  XVI  805.  — Minerbetti  Piero, 
Cron.  In:  Tartini,  II  177.  — Ser  Naddo,  Mem.  stor.  In:  Deliz.  degli 
Erud.  Tose.  XVIII  98. 

La  Peste  bubbonica  che  nel  precedente  anno  trovammo  ristretta  in  Vicenza, 
in  questo  si  diffonde  alle  altre  città  Lombarde  e Venete:  cosi  dico  perchè  par- 
mi  che  per  quelle  febbri  pestilenziose  e posteme  velenose  nuli’  altro  possa 
intendersi  che  il  morbo  anzidetto.  Il  quale  in  Parma  fu  si  fiero  da  toglier 
di  vita  più  di  5 mila  persone  ( de  Cornazano , Chron.  Adject.  In:  Monum. 
Hist.  Parm.  p.  398  ):  anche  in  Reggio  la  mortalità  fu  tale  da  dirla  maxima 
et  horribilis,  niun  rimedio  essendovi  che  la  fuga  dai  luoghi  infetti  ( de  Ga- 
zata, Chron.  Reg.  In:  Muratori,  XVI11  97).  Il  Conte  di  Virtù,  perla  glan- 
de paura  che  avea,  non  solo  lasciava  Pavia  ( dove  la  peste,  secondo  che 
dice  la  Cronaca  Bossiana,  estinse  in  mezz’  anno,  cominciando  dal  Giugno, 
da  circa  i due  terzi  degli  abitanti  ),  ma  andava  ora  in  una  terra,  ora  in 
altra:  e si  celatameute  andava  tramutando  luogo,  che  spesse  volte  avventa, 
che  dov’ egli  si  fosse,  non  si  potea  sapere.  Che  poi  anche  Milano  ne  fosse 
offesa,  non  trovo  che  il  noti  se  non  il  precitato  Mineibetti. 
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A.  1380.  --  La  peste  in  quest’  anno  si  trapianta  in  Bolo- 
gna, in  Romagna,  in  parte  della  Toscana,  nella  Marca  e perfino 
in  Roma,  ne’  mesi  di  Primavera  e di  Estate. 

Annal.  Foroliv.  Tu:  Muratori,  XXII  196.  — De  Griffonib.,  Memor. 
Histor.  Ivi,  XVIII  199.  — Minerbetti,  Cron.  In:  Tartini,  II  200.  — 
Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  532. 

Peste  bubbonica  era  pur  questa.  Fu  grande  mortalità,  dice  Minerbetti, 
in  Pistoia,  e in  tutti  i luoghi  d’  intorno  a quella,  e morivano  di  posteme 
pestìlenziose,  e velenose  in  2 o 3 dì:  egualmente  in  Arezzo.  In  Bologna 
cominciò  nel  Marzo  o nell’  Aprile,  e basto v vi  otto  mesi  o dieci:  morì  tra 
la  Città  e il  Contado,  si  disse,  delle  cinque  le  tre  persone.  I Fiorentini, 
che  pur  pativano  del  caro  del  grano,  erano  isbigottiti,  temendo  di  avere 
la  pestilenza  I’  anno  seguente:  nè  spauracchio  fu  il  loro  timore.  — In  Ot- 
tobre grande  terremoto  sentissi  per  tutta  Italia,  e più  ancora  in  Toscana 
( Annal.  Foroliv.  ).  Mentre  fra  noi  godevasi  di  qualche  pace,  in  Inghilterra 
combattevano  le  mosche  « Mense  Julii  (1389)  dum  rex  — Ricardo  II — es- 
set  apud  Schene  convenerunt  in  curia  sua  multae  turmae  atomorum  et 
muscarum,  et  in  modum  praelii  congredientes  fecerunt  maximam  stragem 
invicem,  adeo  ut  scopis  et  pertis  mundarent  locum  de  interfeetis  {de  Knygh- 
ton,  De  Event.  Angliae.  In:  Twysden  p.  2736  )». 

1330.  — La  temuta  Peste  è in  Firenze.  « E ancora  in 
questo  tempo  ( Estate  ) cominciaro  alcuni  ad  avere  certe  apo- 
steme pestilenziose.  e questi  morivano  in  pochi  dì;  e duraro 
queste  aposteme  infino  del  mese  di  Novembre,  e molta  gente  uc- 
cise   Molti  Cittadini  fuggirò  fuori  della  Città  e del  Con- 

tado in  molti  luoghi,  e li  più  vi  stettono  infino  di  Novembre 
1391  per  certificarsi  di  quello,  che  la  mortalità  facesse,  e come 
finisse  (1)». 

Minerbetti  Piero,  Cronica.  In:  Tartini,  II  231.  — Sozomeni,  Spe- 
cim.  Histor.  In:  Muratori,  XVI  1144. 

Già  vedemmo  come  Giovanni  de  Mussis  avertisse  che  la  pestilenza  entra- 


(1)  Pestilenza  e carestia  grande  era  in  Perugia  nel  1390:  fu  deliberato  di  mandar  fuo- 
ri del  territorio  tutti  i forestieri;  che  da  tre  anni  addietro  erano  venuti  ad  abitare  nel  Peru- 
gino, e che  non  si  ricevessero  i Pellegrini,  che  per  lo  Giubileo,  bandito  da  Urbano  VI,  an- 
davano a Roma;  e ciò  perchè  quel  poco  grano  che  v’ era,  fosse  tutto  tra’ cittadini  distribuii 
Pellini  Pompeo,  Hist.  di  Perugia.  Vcnez.  1664  P.  lì  p.  i ). 
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ta  in  Piacenza  nel  1385  vi  continuava,  or  più  or  meno  gagliarda  fino  al 
1391,  dopo  il  quale  cessavit  per  annoi i oclo  usquo  in  Annum  MCCCXCIX  : 
così  la  quarta  irruzione  della  Peste  bubbonica,  an/i  che  esser  durata  sol- 
tanto tre  o quattro  anni  (1381-1381)  conte  per  solilo  si  scrive,  si  sarebbe 
mantenuta  per  dieci  od  undici;  e la  presenza  sua  in  tutto  questo  tempo  in 
alcun  luogo,  è stala  apertamente  dimostrala  (1).  Ma  in  Firenze  la  Peste 
non  fu  sola;  il  diligente  Minerbetti  ce  ne  informa.  9 Del  mese  di  Luglio 
cominciò  in  Firenze  nell’  anno  1390  infermità  di  pondi,  e i Medici  dieeano, 
eli’  era  ramo  di  pestilenza.  Questo  male  era  lungo  perocché  più  d’  un  mese 
durava;  e poi  la  maggior  parte  di  quelli,  che  I’  aveano  morivano.  E que- 
sto male  era  sozzo,  e spiacevole,  perocché  per  lo  giltare  del  sangue  che 
facea  quello  che  1’  avea,  appuzzava  tutta  la  casa,  dove  alcuno  n’  era.  Era 
questo  male  a colui,  che  I’ avea,  con  grandi  doglie  di  corpo,  donde  seguiva 
grandi,  e dolorosi  rammarichi,  e molti  uomini,  e donne,  e fanciulli  uccise, 
e durò  insino  passato  mezzo  Settembre».  Anno  fu  questo  assai  asciutto:  il 
23  Gennajo  « asseccò  il  mare  più  de  40  passi,  e se  ce  andava  giocando  con 
le  cetrangolelle,  dove  era  il  solito  dare  1’  acqua:  cosa  che  mai  fo  vista  ( Giorn. 
Napolit.  In:  Muratori,  XXI  1060)».—  II  prelodalo  Cronista  Fiorentino  ha 
pur  fatto  una  singolare  osservazione,  la  quale  oggi  ancora  può  essere  ricor- 
data, e cioè  che  in  quell’  anno  moriva  molla  gente  alcuna  volta  quando  la 
luna  era  tonda,  alcuna  quando  eli ’ era  scema,  e così  alcuna  volta  quando 
ella  cresceva , e così  non  si  poteva  per  ninno  avvisare,  quando  questa  influ- 
enza fosse  minore  o maggiore  (2).  — Alla  fine  dell’  anno  soffiarono  venti 
cotanto  impetuosi  che  « il  y eut  citez  abbatuSs  et  fondugs:  et  esloient  en 
la  mer  les  ondes  si  grandes,  qu’  elle  vomissoit  poissons  de  diverscs  especes 
jusques  sur  la  terre  ( Jean  Juvenal  des  JJrsins,  Hist.  de  Charles  VI.  In: 
Michaud  et  Poujoulat,  Nouv.  Collect.  des  Mem.  de  I’ Hist.  de  France  II  385  ). 

A.  139*.  — Siccità  disusata  « Les  eaués  furent  si  très 
-basses  et  petites  que  les  rivières  furent  non  navigéables  ».  — 
Per  la  cattiva  ricolta  d’  ogni  bene  nell’  anno  innanzi,  fu  in  que- 


(t)  Ma  anche  prima  del  1399  troveremo  la  peste  in  Genova  ed  in  Venezia,  con  tali  ca- 
ratteri da  doverla  dire  bubbonica.  Anzi  senza  tema  d’errore  potrebbe  affermarsi  che  quella 
mai  sia  interamente  scomparsa  nel  suddetto  tempo,  tanto  ella  s’era,  com’ anche  altrove,  con 
le  ripetute  riaccensioni,  fra  noi  saldamente  radicata. 

(2)  Quantunque  il  Minerbetti  non  sia  di  questo  secolo  ( fu  creato  Cavaliere  a Spron  d’ 
oro  da  Sisto  IV  l’anno  1471  ),  nondimeno  la  sua  Cronaca,  perchè  diligentemente  compilata 
sovra  le  più  antiche,  ha  molto  pregio. 
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sto  grave  penuria  in  Firenze.  — In  Genova  epìdemialis  aeijri- 
tudo,  et  fiumana  morlalitas,  non  tamen  intensa. 

Dks  Ursins  Jean  Juven.,  Hist.  de  Charles  VI.  In:  Michaud  et  Pou- 
joulat,  Nouv.  Colteci,  des  Meni,  de  V Hist.  de  France  II  391.  — Ser  Naddo, 
Mem.  stor.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVIII  120.  — Sozomeni,  Speci in. 
Hist.  In:  Muratori,  XVI  I 150.  — Stellar,  Annoi,  tìenuens.  Ivi,  XVII  1 135. 

Firenze,  per  provvedersi  di  frumento  d’  oltremare,  spese  allora  100 
mila  fiorini. 

A.  1393.  — Nel  mese  di  Luglio,  a dì  o,  furono  in  Bolo- 
gna terremoti  mollo  grandi,  e quantità  di  Vajuoli,  di  modo  che 
f(  non  vi  rimase  fantolino  in  Bologna  e sul  Contado  che  non  ne 
avesse,  ed  anche  uomini  che  aveano  30  anni,  n’  aveano,  e as- 
sai e troppo  ne  moriva  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  556. 

Altro  storico  Bolognese,  Frate  Cherubino  Ghirardaeci,  aggiunge  che  in 
questo  tempo  la  peste  entrò  in  tutti  gli  animali  indifferentemente  e fu  as^ 

sai  mortifera  in  tutto  I’  anno  eli’  ebbe  durata  ( Hist.  di  Bologna  II  466  ). 

Continuava  altresì  1’  aridità,  e tale  che  vix  aliquis  recordabatur  tantam 
sìccìlalem  ( Annal.  Mellicens.  In:  Pertz,  IX  514).  In  Venezia  pure  era  mor- 
talità ( Galliccioli  ). 

1394:.  — Grandi  inondazioni,  siccome  è solito,  seguono  al 
predetto  seccore  dal  mese  di  Dicembre  al  Marzo:  così  almeno  in 
francia.  — Fu  in  Gaeta,  dov’  era  il  giovinetto  Re  Ladislao  con 
la  madre  e la  sorella,  grandissima  pestilenza. 

Giorn.  Napolit.  In:  Muratori,  XVI  1063.  — Des  Ursins,  O.  c.  p.  399. 

La  città  di  Valenza  in  Ispagna  perdette  in  quest’  anno  di  peste  12 

mila  abitanti  ( Morejon,  0.  c.  I 350  ).  — Nel  1395  l’arsura,  secondo  le 

Effemeridi  del  P.  Calvi,  sarebbesi  rinnovata,  perciocché  non  cadde  pioggia 
dal  2 Agosto  al  18  Gennajo  seguente:  I’  Adda  e 1’  Oglio  a piedi  asciutti  pas- 

savansi  (Effem.  di  Bergamo,  Il  520).  Ma  forse  che  questo  deve  intendersi 
de’  precedenti  anni. 

1396.  — cc  Di  gennaro  1396  per  13  dì  durò  così  agiacciato 
U Tevere  che  ci  si  passava  sopra,  et  quelli  di  Corbara  ci  acce- 
sero il  loco,  et  ci  stavano  a magnare  e bere  e correre  e bal- 
lare, come  in  quello  di  Baschie,  et  non  ci  era  persona  che  si 
ricordasse,  nè  pur  sentitolo  da  lor  vecchi  in  simil  forma». 
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Montemarte  Francesco,  Croi i.  inedita  degli  avvenimenti  d’  Orvieto. 
Torino  1846  / 85. 

Ad  onta  di  sì  crudo  inverno,  quello  fu  anno  benedetto  d’  ogni  bene  ( Ser  > 
Naddo,  Meni.  stor.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XVIII  153). 

A.  1399.  — Morta  Ut  a s hominum  Januae,  aliisque  sui s 
de  Liguria  locis  est  orta,  o perchè  vi  fosse  trasportata  da  alcuni 
infetti  che  sovra  una  nave  giungevano  di  Grecia  alla  fine  di 
Giugno,  ovvero  per  influenza  celeste. 

Stellae  G.,  Annoi.  Genuens.  In:  Muratori,  XVIII  1154. 

bernardino  Corio  scrive  che  la  pestilenza  olir’  essere  in  Genova  era 
in  quest’  anno  anche  in  Venezia  (I):  la  dice  nuova,  e le  dà  il  nome  di  Gian- 
dussa.  Appariva  dessa  in  forma  di  dragoncelli  ( forse  bubboncelli?  ),  che  ’ 
nascevano  ne  i varglii,  o sotto  le  oselle,  in  tal  modo  crescelle  che  alla  più 
lunga  in  termine  di  tre  giorni  perivano  (Hist.  di  Milano.  Vinegia  1554  I*.  IV 
278).  — Altra  infermità  in  quest’  anno  assalse  sotto  Borgoforte  la  flottiglia 
del  Signore  di  Mantova  e de’  Collegati,  guereggianli  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano: da  febbre  pestifera  rese  furiose,  quelle  ciurme  erravano  lungo  le  rive  del 
fiume  uccidendo  o rabbiosamente  addeniando  chi  loro  capitava  dinanzi,  ov- 
vero con  urli  e strida  terribili  nel  Po  precipitavansi.  Biduo  aut  plus  triduo 
hac  peste  vexati  moriebanlur.  Contagiane  etiam  multos  periisse  ex  Medicis, 
eo  ab  Urbe  ( Mantova  ) missis , compertum  est  ( Platina , Hist.  Urb.  Man- 
luae.  In:  Graev.,  Thesaur.  Antiq.  et  Histor.  Ita).  IV  P.  Il  1.39). 

1398.  — Continua  la  Peste  in  Genova  ed  in  Venezia;  si 
mostra  in  Ferrara  ed  in  altre  parti  d’  Italia. 

Annal.  Foroliv.  In:  Muratori,  XXII  200.  — Delayto  Jacobi,  Annal. 
Estenses.  Ivi,  XVIII  93 6.  — Stellae  G.,  Annal.  Genuens.  Ivi,  p.  1162. 

Ai  3 d’  Aprile  fu  grande  terremoto  in  Aquila  e ne’ paesi  vicini  ( Bcr- 
bona , Cron.  In:  Muratori , Antiq.  Ilal.  Med.  Aevi  VI  861  ).  Multae  stellae 
ad  modum  ignis  ceciderunt,  quas  Asub  vocant  ( Annal.  Foroliv.  ). 

1399-1499.  — In  questi  due  anni  la  Peste  vieppiù  ga- 
gliarda giunge  a guastare  ogni  terra  d’  Italia;  a spargerla  per  ogni 
dove  concorsero  efficacemente  le  guerre  e le  sedizioni  che  nem- 
meno allora  instarono;  vi  concorse  la  famosa  divozione  de  llianchi, 


( I ) Lo  conferma  Galliccioli,  secondo  il  quale  quella  proseguiva  eziandio  nell’  anno  vegnente. 


245  — 


(A.  1399-1400) 


ed  il  Giubileo,  che  con  grande  folla  di  Pellegrini  fu  in  Roma 
celebrato. 

Agazarii  Joh.,  Chron.  Placent.  In:  Monum.  Hist.  Parai.  p.  54. 
Annales  Mkdiolan.  In:  Muratori,  X VI  833-  — Aliprandi  Bonamente,  Crun. 
Mantov.  In:  Muratori,  Anliq.  lini  Med.  Aevi  V 1216. — S.  Antonini  Archiep., 
Chron.  P.  Ili  Lugd.  1587  p.  447  — Aretini  L.,  Per.  suo  tempore  geslar , 
Comment.  In:  Muratori,  XIX  920.  — Berni  G.,  Cron.  Eugub.  Ivi,  XXI  951. 

— Clementini  C.,  Raccolto  isterico  della  fondatione  di  Rimino.  Rimini  1617 
P.  II  252  — Bonincontri  L.,  Annoi.  In:  Muratori,  XXI  80.  — • Buoninsegni, 
Hist.  Fiorent.  Firenze  1581  p.  756.  — Bussi  F.,  Istoria  di  Viterbo.  Roma 
1742  P.  / 223.  — Castelli  C.,  Chron.  Bergom.  In:  Muratori,  XVI  921. 

— Corio  B.,  Hist.  di  Milano.  Vinegia  1554  p.  282.  — Delayto  G.,  Annoi. 
Estenses.  In:  Muratori,  X Vili  958.  — De  Forolivio  Hier^  Chron  Foroliv. 
Ivi,  XIX  874.  — Giornali  Napoletani.  Ivi,  XXI  1067.  — De  Griffonib. 
M.,  Memor.  Histor.  Rer.  Bonon.  Ivi,  XVIII  206.  — Jovn  B.,  Hist.  No- 
vocom.  In:  Graev.,  Thesaur.  Antiq.  et  Histor.  Ital.  IV  P.  43.  — Da  Li- 
sbona Fra  Marco,  Cren,  de ’ Frati  Minori  P.  Ili  L.  Il  47.  — Malavol- 
ti  0.,  Hist.  de’  fatti  e guerre  de ’ Sanesi.  Venetia  1599  P.  lì  190.  - — Ma- 
netti  J.,  Chron.  Pistor.  In:  Muratori,  XIX  1069.  — Minerbetti  ?..  Cron. 
In:  Tartini,  II  421.  — De  Mussis  J.,  Chron.  Placent.  In:  Muratori, 
XVI  559.  — Pellini  P.,  Hist.  di  Perugia.  Venezia  1664  P.  II  114  ed  an- 
che Massari,  Saggio  sulle  Pestilenze  di  Perugia  p.  26.  — Platina,  Vita 
de’  Pontefici:  Bonifacio  IX.  — Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  contin. 
In:  Muratori,  XVIII  566.  — Salviati  Jacopo,  Cronica.  In:  Deliz.  degli 
Erud.  Tose.  XVIII  183,  191.  — Sanuto  M.,  Vite  de’  Duchi  di  Venezia.  In: 
Muratori,  XXII  766.  — Ser  Cambi  Gio.,  Cron.  di  Lucca.  Ivi,  XVIII  799 
e 804.  — Ser  Luca  di  Bartol.0  da  Pistoja,  Storia  Mss.  della  Venuta  dei 
Bianchi.  In:  Lami,  'Lezioni  di  Antic.  toscane  II  670.  — Sozomeni,  Special. 
Histor.  In:  Muratori,  XVI  1170. 

Può  dirsi  che  in  amendue  gli  anni  la  Peste  fosse  in  ciascuna  delle 
varie  provincie  d’Italia;  nondimeno  com’  ella  parve  maggiore  nel  1399  in 
Lombardia,  così  nel  1400  flagellò  con  più  forza  la  Toscana,  la  Marca,  V Um- 
bria, Roma  ecc.  (I).  Nondimeno  le  città  lombarde,  cui  comandava  il  Duca 


1)  Così  in  Firenze  era  già  stata  due  mesi  nell’autunno  del  1399;  risvegliossi  nell’Apri- 
le vegnente  , e con  tanta  forza  crebbe  che  di  Luglio  e di  Agosto  i morti  quotidianamente 
furono  300  ( Buoninsegni  ):  la  somma  loro  salì  a 30  migliaia  ! quantunque  assaissimi  aves- 
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ili  Milano,  meno  delle  altre  patirono,  si  per  le  guardie,  le  visite,  e gli  espur- 
ghi ordinati;  quanto  ancora  per  gl’ impedimenti  frapposti  alle  processioni  dei 
Bianchi  (1).  I quali  tentativi  di  preservazione  erano  di  consuetudine,  sicco- 


scro  lasciata  la  città  non  conoscendo  altro  rimedio  clic  la  foga  (Aretino'.  I Giornali  Napolitani 
danno  de’ morti  in  Napoli  un  numero  ben  più  piccolo,  c perciò  anche  più  credibile,  vale  a dire 
16  mila;  secondo  la  Cronaca  del  Manetti  Tra  Pisloja  c Firenze,  le  vittime  furono  40  mila; 
20  mila  nella  città  e contado  di  Bergamo  ( Castelli  );  13  mila  in  Como  ( Giovio  ) ecc: 
laonde  Flavio  Biondo  conchiuse  che  questa  peste  fu  pene  par  a quella  stata  nel  1348. 

(1)  Giovanni  de  Mussis  ci  ha  conservalo  le  cautele  ordinate  da  Gian  Caleazzo  Visconti 
onde  tener  lontana  la  peste,  ed  i provedimenti  per  vietare  che  quella,  entrata  nelle  città, 
maggiormente  s’allargasse:  « Et  primo  quod  nulla  persona,  sive  veniat  ad  districtum  Placentiae, 
« sive  proveniat  aliunde,  ipsam  Civitatcm  possil  intrare,  nisi  manifeste  cognoscalis  lalem  perso- 
re  nani  non  stetisse  in  parte  morbosa,  nec  communicasse  cimi  aliquibus  personis  infectis.  Ad  quod 
« exequendum  expedientes  custodias  ponatis  ad  portas  Civitatis,  facientes  illud  publice  divul- 

0 gari,  et  illos  qui  contra  feccrint,  puniendo.  Secundo  advertatis,  ne  aliqua  domus,  in  qua 

1 persona  morbo  infirmata  fuerit,  vel  decesserit,  habitclur  in  Placcntia  vel  suburbis,  nisi 
« prius  suae  camerac,  et  aliae  habilaliones  aperiantur,  et  apcrtae  stcnt  saltem  dielms  odo 
tt  vel  decem,  ut  bene  possint  venlis  agitare.  Et  quod  ctiam  in  multis  partibus  ipsarum  dorao- 
it  rum  ignis  accendatur  et  tamen  praesertim  in  quibus  contagio  fuerit,  ex  thure  et  aliis  con- 
« gruis  aromatibns  fumigentur,  ex  quibus  desiccentur  fumositates  nocivae.  Paleae  quoque 
a ipsarum  camcrarum  peuitus  comburantur,  et  lecteriae  multis  diebus  teneantur  ad  aBrem,  ut 
« morbosi  vapores  ex  pluvia  moveantur,  vel  sole  desiccentur.  Paur.is  vero  et  lectis  talium 
<x  mansionum  nemo  uti  praesumat,  nisi  prius  laventur,  et  igne  vel  Sole  reficientur.  Nihilomi- 
« nus  si  fieri  posset,  tutius  esset  per  multa  tempora  ipsas  habitationes  infectas,  ut  praefertur, 
<t  penitus  evitare  ( I.  c.  p.  560  )».  Giunsero  questi  ordini  durali  a Piacenza  il  4 Gennaio 
1399  ovvero  sia  1400,  quando  già  la  Città  avea  patito  della  peste,  statavi  al  colmo  nel  pre- 
cedente mese  d’ Ottobre:  nè  il  Principe  l’ ignorava,  anzi  dice  che  tanto  voleva  fosse  fatto 
ond’ impedire  la  riaccensione  del  morbo.  Nè  questa  avvenne  in  Piacenza,  od  almeno  il  Croni- 
sta suo  non  ne  fa  cenno;  invece  in  quell’anno  (1400)  la  peste  giunse  a metter  piede  in 
Milano,  e per  lei  multi  et  infiniti  pcrierunt  ( Annal.  Mediol.  ).  — Le  processioni  de’ 
Bianchi  non  furono  affatto  proibite  dal  Visconti  ne’ suoi  dominj,  essendo  che  egli  ben  dovet- 
te accorgersi  che  tanto  entusiasmo  ( eretico  era  riputato  chi  a quella  divozione  non  prendeva 
parte  ) non  sì  facilmente  poteva  estinguersi;  quindi  provvide  acciocché  non  soverchiasse,  nè 
agl’  interessi  suoi  nuocesse.  Così  egli  ordinava  a dì  19  Agosto  1399  che,  a cagione  della 
peste,  in  quelle  processioni  i cittadini  andassero  con  i cittadini,  i terrieri  con  i terrieri,  e 
quelli  d’  uno  distretto  con  quelli  dello  stesso  distretto:  tali  processioni  poi  dovevano  terminare 
alli  5 di  Settembre,  acciocché  la  raccolta  de’ grani  minuti  potesse  farsi  i Giulini,  Mem.  spettanti 
alla  Storia  di  Milano.  Contin.III  33).  La  Signorìa  di  Venezia  invece  severamente  vietò  ne’ suoi 
dominj  siffatte  penitenze;  c quelli  clic  se  n’ erano  fatti  avvocati  o promotori  turpiter  et  no?) 
aine  ignominia  repulsi  fuerunt.  . . cum  punitione  etiam  aliquorum  ex  illis  (Delavto  ). 
Non  perciò  Venezia  fu  salva  dalla  peste  ( Salitilo  ),  ed  i Bianchi  penetrarono  fino  nella 
.Marca  Trivigiana  c nel  Friuli. 
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me  abbiamo  veduto,  nel  Governo  de’  Visconti;  ed  è veramente  singolare  che 
niuno  allora  fosse  sì  sollecito  della  salute  de’  proprj  sudditi,  quanto  chi 
n’era  chiamalo  il  maggior  Tiranno.  E benché  quelle  provvidenze  non  portas- 
sero il  frutto  voluto,  elleno  non  furono  affatto  inutili.  Neppure  va  preter- 
messa un’  altra  considerazione,  e cioè  che  i Cronisti  mentre  della  Peste  del 
1348  ci  lasciarono  sufficiente  descrizione,  od  almeno  ne  indicarono  i segni 
più  apparenti,  delle  successive  assai  poco,  sotto  il  rispetto  medico,  ci  dis- 
sero; quasi,  che  come  di  cosa  comune  e fatta  domestica,  maggiori  ragguagli 
fossero  superflui:  e questa  loro  parsimonia  andò  mano  a mano  cosi  crescen- 
do, che  della  forma  o de’  sintomi  della  pestilenza  de’  predetti  due  anni  è 
pieno  silenzio  (I).  — Vero  è che  la  mente  degli  scrittori  era  distornata  da 
altro  straordinario  avvenimento  che  allora  appunto  si  compieva;  vo’ dire  della 
pia  commozione  de’  Bianchì , somigliante  ad  altre  già  state  nel  secolo  pas- 
sato ed  anche  nel  presente,  se  non  che  la  penitenza  o disciplina  non  fu 
sì  fiera  e sanguinosa  come  quella  de’  Flagellanti.  Se  non  è ben  sicuro  dove 
avesse  origine  questa  devozione,  certo  è che  non  nacque  in  Italia,  ma  che 
dalla  Provenza,  per  la  Riviera  d’  Occidente,  giunse  in  Genova  nel  dì  5 Lu- 
glio. Di  là  passò  poscia  in  Toscana  ed  in  Lombardia;  e,  cosa  meravigliosa 
a dirsi,  il  12  Settembre  del  medesimo  anno  1399  entrava  in  Aquila»  una 
gran  gente  de  populo  minuto  vesluto  de  sacca,  e de  panni  de  lino  bianchi 
colle  felze,  overo  scoriati  de  funi  in  mano,  battenose,  e cantanno  laude,  e 
orazioni  de  Dio,  e de  nostra  Donna,  e co  lu  Crocefissu  innanzi  a loro,  e 
cercanno  tutti  i paesci  a mettere  pace,  e concordia;  e assai  ne  furono, 

e multo  bene  ne  sequio,  e multe  raduzioni  de  pentimenti  belli:  poco 

tempo  durasse,  per  la  granne  nequitia  delli  multi  cattivi  (di  Borbona , 
Cronaca.  In:  Muratori,  Antiq.  Hai.  Med.  Aev.  VI  861  )».  E malvagj  ed 
impostori  frammischiandosi  3 que’  divoli,  con  fingere  miracoli,  eccitarono 

disordini  (2):  laonde  Papa  Bonifacio  IX  per  zelo  di  religione,  ovvero  per- 

chè sospettasse,  com  altri  dissero,  che  quel  movimento  fosse  stato  spinto, 
sotto  colore  di  pietà,  in  di  lui  danno  dal  suo  avversario  di  Provenza  (3); 

(1)  Vero  è che  il  Minerbetti  parla  di  posteme  velenose  di  segnali  pestilenziosi-,  ma 
oltre  che  queste  sono  voci  mal  determinate,  quello  non  è autore  contemporaneo,  come  fu  avvertito. 

(2)  Tedorico  di  Niem,  scrittore  contemporaneo,  svela  non  poche  turpitudini  che  fra  que’ 
penitenti,  soprattutto  in  tempo  di  notte,  commettevansi  (De  Schismate  universal  i L.  II  C.  26). 

(3)  Fiirstemann  nella  dotta  sua  opera  Die  christlichen  Geisslergescllschaften  (Halle 
1828  ),  inclina  a credere  che  la  divozione  de’ Bianchi  fosse  eccitata  dalle  prediche  del  famo- 
so S.  Vincenzo  Ferreno:  ma  l’ardente  Domenicano  era  altresì  fautore  dell’Antipapa  Banedet- 
to,  di  cui  fu  Confessore,  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e Legato. 


(A.  1»9»-1400) 
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tosto  ohe  i Bianchi  giunsero  in  Roma,  numerosi  di  parecchie  migliaja,  non 
solo  ne  li  bandì,  ma  chi  se  n’ era  fatto  capo  dannò  al  fuoco.  Bonauiente  Ali- 
prandi  così  descrive  in  rozzi  versi  le  vicende  di  questa  famosa  penitenza;  la 
quale  merita  tutta  la  nostra  attenzione,  tanto  che  la  si  riguardi  in  sè  stessa  quale 
esempio  di  epidemia  psichica , quanto  come  strumento  di  diffusione  della  peste. 
Di  Francia  un  falso  Prete  si  levoc, 

Che  condusse  gran  quantità  di  gente, 

Vestita  di  Bianco,  come  ordinoe. 

Giunse  in  Lombardia.  Qui  poni  mente: 

Che  tanto  era  lo  suo  buon  parlare, 

Che  Dio  pareva  esser  suo  gran  parente. 

E maschi  e femine  senza  fallare, 

Guelfi  co’  Ghibellini  pace  facia; 

Tutti  disposti  sua  opra  seguitare. 

Per  Lombardia  di  bianco  vestia. 

Molli  ancora  la  Marca  e la  Romagna, 

E la  Toscana  orazion  facia 
Cantando  Laudi  de  la  Vergili  Magna. 

A questa  andavan  Vescovi  e Tiranni. 

D’altri  fatti  non  avevano  lagna. 

Giunse  lo  Prete  con  ben  grandi  affanni 
Fino  a Viterb,  per  Roma  visitare 
Con  gente  vestita  di  bianchi  panni. 

Ciò  faceva,  perchè  credea  cacciare 

Di  Roma  ’l  Papa,  e lui  esser  chiamato. 

Fu  conosciuto  il  suo  falso  peccare. 

Subitamente  fu  imprigionalo, 

E l'atto  noto  a tutta  la  gente 
Lo  suo  tradimento  e gran  peccato. 

Aveva  uno  Crocefisso  dipente, 

Congegnato  per  lo  sangue  gittare; 
l’area  che  fos  miracolosamente. 

Lo  Papa  si  lo  fe’  allora  brugiare. 

Quando  lo  fatto  si  fu  conosciuto, 

A ogun  gran  beffa  ricevuta  pare. 

Parca  a ciascun  d’  aver  ricevuto 

Gran  vergogna,  chi  seguito  1’  avia, 

La  pena,  ch’ebbe  gli  era  ben  dovuto. 
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Fosse  questa  giusta  o no,  Deus  novit  diremo  collo  scrittore  delle  \ ite 
de’  Pontefici;  il  quale  soggiunge  “ Hoc  tamen  constai,  post  tantali)  colluvio- 
nem,  quae  pa  rii  m liac  superstitione,  parti  ni  frequentia  Jubilaei  obvenerat, 
magnani  boniinum  niultitudinem  pcstilentia  consumptam  fuisse  ».  Secondo 
il  Buoninsegni  i morti  in  Roma  erano  da  600  ad  800  per  dì,  la  maggior 
parte  pellegrini.  Assaissimi  ancora  perironne  in  cammino;  e lo  Spedale  della 
Scala  di  Siena  sì  gran  numero  n’  accolse,  che  per  tre  mesi  c mezzo  ogni 
giorno  seppellivansene  da’  dieci  fino  a trenta.  La  morìa  si  fattamente  eo- 
municossi  a coloro  stessi  che  nel  pio  luogo  servivano,  o governavano,  da 
non  trovarsi  più  alcuno  che  volesse  aver  cura  degl’  infermi.  Fu  allora  che 
Bernardino  da  Siena,  giovane  di  vent’  anni,  s’  offerse  al  Priore  dell’  ospi- 
tale per  il  caritatevole  ed  insieme  pericoloso  ufficio;  al  quale  con  affettuo- 
se preghiere  trasse  ancora  alcuni  giovani  virtuosi  suoi  amici.  Presto  egli 
ebbe  lutto  il  carico  del  grande  ospizio,  e vi  pose  buon  ordine.  « Faceva  an- 
co pc  ’l  pravo,  et  intollerabile  odore,  che  si  sentiva,  e per  la  corruttione 
dell’  aria  abbruciare  per  tutta  la  casa  molti  odori,  e spargere  ogli  odorife- 
ri per  confortar  gl’infermi,  e conservaci  sani  ( Fra  Marco  da  Lisbona  ) ». 
In  Siena  era  pure  carestia  ( Malavolti  ),  siccome  in  altre  città  d’Italia, 
imperocché  il  25  Aprile  del  1399  cadde  neve  abbondante,  cui  seguì  gelo  e 
brina,  qua  de  causa  subsequuta  est  magna  caristia  vini  et  biadi : così  De 
Mussis  nella  precitata  sua  Cronaca  di  Piacenza  (!). 

Ma  nè  la  mortalità,  nè  la  divozione  de’  Bianchi,  ed  il  pellegrinaggio  a 
Roma  valsero  a migliorare  gli  sregolati  costumi:  quelli  stessi  uomini  che  aveano 
indossata  la  cappa  bianca,  erano  andati  scalzi  predicando  pace  e misericor- 
dia, ed  aveano  orato  dinanzi  la  tomba  degli  Apostoli,  tornarono  agli  odj 
antichi,  alle  guerre  ed  alla  vita  di  prima.  Neppur  questa  volta  I’  Umanità 
esciva  più  pura  dalle  mani  castigatrici  della  Peste! 

A.  1402.  — Come  1’  anno  innanzi  fu  per  siccità  notabile 
( Castelli  ),  il  presente  Io  è invece  per  le  grandi  pioggie  e in- 
nondazioni  accadute  nel  mese  di  Novembre  ( Annal.  Foroliv.  ): 
e prima  ancora,  cioè  alla  fine  di  Giugno,  in  Baviera,  Austria  ed 


(I)  Non  trovo  memoria  che  le  Processioni  de’ bianchi  si  facessero  in  Napoli,  e tanto  me- 
no in  Sicilia,  dove  neppure  pare  entrasse  la  Peste:  ma  noi  già  abbiamo  veduto  che  questa 
divozione  fu  colpita  dal  divieto  papale  quando  entrava  in  Roma  c ilei. Reame,  sicché  ad  Aquila 
dovette  fermarsi.  — Nell’anno  1399  la  Francia  fu  travagliata  da  innovazioni  e da  grande 
mortalità,  cui  si  aggiunse  lo  spavento  d’una  Cometa  ( Jean  Juvenal  des  Vrsins  Hist  de 
Charles  VI.  In:  Michaud  et  Poujoulat,  Nonv.  Collect.  p.  417  ).  In  quell’anno  e nel  suc- 
cessivo, anzi  fino  al  1402,  la  peste  bubbonaria  infierì  nella  Spagna  ( 0.  c.  I 359). 
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Ungheria.  Nell’  listate,  certa  pestilenza  od  epidemia  pullulando 
nella  Città  di  Pavia,  ritirossi  Gian-Galeazzo  Visconti  a Melegnano; 
ma  qui  morte  lo  colse  il  giorno  3 di  Settembre,  quando  più  era 
in  auge  di  potenza  e di  gloria  ( Ann.  Mediolan.  ) 

Ann  ai..  Foroliv.  In:  Muratori,  XXII  201  e 202.  — Annai,.  Mediolan. 
Ivi,  XVI  838.  — Castelli  Chron.  Bergom.  Ivi,  925.  — Paltrami,  Chron. 
Austr.  In:  Pez,  / 728. 

Si  credette  che  la  morte  del  Duca  di  Milano  fosse  pronosticata  dalla 
Cometa  apparsa  in  questo  stesso  anno  alla  fine  di  Febbrajo,  tanto  più,  di- 
cono gli  Annali  Milanesi  ( I.  c.  p.  840  ),  che  ipso  mortuo  Cometes  dispa- 
rte — Terremoto  in  Verona  a’  17  di  Gennajo  ( Zagata , Cron.  contin. 
II  P.  V.  I p.  31  ). 

A.  1403.  — Per  le  precedenti  pioggie  patì  in  quest’  an- 
no 1’  Austria  molta  fame  ( Paltram.  ).  Fra  noi  il  6 Settembre  mol- 
te case  nel  Friuli  diroccarono  per  terremoto  ( Fragm.  Hist.  ): 
nel  Napoletano  fuerunt  brusci  et  mures  ( Crassulli  ).  — La  pe- 
stilenza, che  nell’  anno  appresso  inferociva  in  Lombardia,  nel 
presente  dava  di  sè  tristi  indizi. 

Crassulli  Phil.,  Annoi.  In:  Raccolta  di  Cron.  Napol.  V 119.  — Fragm. 
Hist.,  In:  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Append.  p.  57. — Paltram., 
Chron.  Austr.  In:  Pez,  I 729. 

Antonio  Guainerio,  che  più  volte  avremo  occasione  di  ricordare  in  se- 
guito, dice  in  quest’  occasione  multos  inveniri  qui  aiebant  virginem  vel  S an- 
eto s alio  s invenisse  eisdem  fuluram  pestem  annuntiantes  (Practica.  De  Peste 
Diff.  I C.  2 ).  Se  tali  predizioni,  aggiunge  lo  stesso  Autore  nel  suddetto 
capitolo,  si  avverano  debbonsi  attribuire  a miracolo;  se  altrimenti  ad  esal- 
tata fantasia,  così  sconvolta  dagli  umori  elevatisi  sotto  forma  di  vapori 
a!  celabro.  Mercè  questa  sottile  distinzione  il  nostro  medico  si  poneva  in 
buona  regola  con  il  Sant’  Ulfizio.  — La  Primavera  del  seguente  anno  fu 
assai  piovosa,  ed  in  Francia  seguirono  plusieurs  maladies  de  rheumes  de 
testes,  et  de  fiévres  dont  en  moururent  aucuns  ( J.  Juv.  des  Ursins,  Hist. 
de  Charles  VI.  In:  Michaud,  Nouv.  Collect.  II  427).  Questa  probabilmente 
è 1’  epidemia  d’  Influenza,  di  cui  parlano  P Ozanam  e lo  Schnurrer,  seguen- 
do Pasquier  ( Recherches  de  la  France  p.  375  ),  come  avvenuta  nel 
1403;  ed  alla  quale  accenna  anche  Valesco  di  Taranta  quando  dice,  che 
dopo  l’altra  del  1387  « vidi  inundationes  et  similis  reumatismus  ( Philonium. 
— De  Catarro.  Pronosticatio  )». 


— 2bl 


(A.  1405) 


1405.  — Per  le  anzidette  cagioni  prosegne  la  penuria 
nella  Lombardia,  in  Ferrara,  in  Bologna,  ed  in  molte  altre  città. 
« In  Àestate  et  Àutiimno  fai t fera  mortalitas  hominum  ex  Peste, 
i nq nani,  pluribus  Regionibus  Italiae,  et  etiarn  Barbarorum  ». 

Delayto  Jac.,  Annal.  Eslens.  In:  Muratori,  XVIII  1035. 

Ma  in  n'iun  luogo  la  Peste  fece  tanta  strage  quanto  in  Padova  allora 
assediata  dai  Veneziani:  28  mila  ne  furono  le  vittime  ( Delayto  ),  ovvero 
30  mila  secondo  le  ricordanze  dell"  orafo  Oderigo  Credi  ( In:  Archiv.  Stor. 
Hai.  IV  55  ).  Andrea  Cataro  come  testimonio  di  vista,  ha  lasciato  compas- 
sionevole descrizione  dello  stato  dell’  infelice  città,  nella  quale  moltitudine 
di  gente,  abbandonate  le  campagne  corse  dal  nemico,  s’ era  riparata  con 
le  masserizie  e bestiami.  Sotto  i portici,  le  case  tutte  e le  chiese  essendo 
piene,  gran  quantità  n’  albergava,  dormendo  su  la  paglia  in  mezzo  agli  ani- 
mali: ai  quali  non  tardò  molto  a venir  meno  il  foraggio,  sicché  molli  ne 
morirono  e nelle  fossa  furono  gettati.  Da’  bruti  la  penuria  passò  negli  uo- 
mini; c tra  per  questa,  tra  per  ii  iezzo  che  dal  letame,  dalle  carogne  e da 
altre  sozzure  sorgeva,  generossi  mortalissima  pestilenza.  « Il  segno  di  quel- 
la era  come  una  piccola  nocciuolelta,  et  a chi  appariva  nella  gola,  e chi 
alla  coscia,  e ad  altri  nel  braccio  con  febre  acutissima,  ed  a molli  con 

flusso,  di  modo  che  di  2 o 3 giorni  al  più  morivano.  E ciò  dico  io,  e scri- 

vo di  veduta,  che  ogni  giorno  morivano  300,  400  ovvero  500  persone:  e 
dal  1°  di  Luglio  fino  a mezzo  Agosto  morì  nella  Città  di  Padova  per  conto 

tenuto  al  Vescovato  di  comandamento  del  Signore  ( Francesco  II  da  Car- 

iala ),  il  numero  di  44  mila  persone,  e più  (I)».  Fra  queste,  con  un  segno 
olla  coscia,  fu  pure  Galeazzo  de’  Catari,  padre  d’  Andrea,  e scrittore  fino  a 

questo  tempo  della  Cronaca  Padovana  ( In:  Muratori,  XVII  921  ).  Da 

dysenteria,  seu  fluxu  ventris  et  epidimia  era  Genova  infetta:  morironvi 
assai  forestieri  e personaggi  ragguardevoli  che  colà  aveano  seguito  da  Avi- 
gnone I Antipapa  Benedetto  XIII,  il  quale  poiché  vide  cadérne  uno  de’  suoi 
Cardinali,  l’8  d’Ottobre  andossene  a Savona  {Stellae  G.,  Annal.  Genuens. 
In:  Muratori,  XVII  (210).  — Altri  due  avvenimenti  dell’anno  suddetto 


(1)  Anche  Frate  Andrea  Billi,  scrittore  di  questi  tempi,  dice  che  in  Padova  morirono  più 
di  40  mila  persone  ( Historia  ab  A.  1402  ad  A.  1431  In:  Murator  , XIX  19  ).  La  mortali- 
tà non  risparmiava  i luoghi  vicini,  e nelle  Polesine  di  Rovigo  di  dieci  appena  due  scam- 
parono ( Delayto  ):  penetrò  anche  nel  campo  de’  Veneziani,  e crudelissima  vi  fu,  quantunque 
eglino  fossero  in  luogo  aperto  ( Cataro  ). 


(A.  1406) 
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vanno  ricordati:  cioè  la  grande  quantità  di  topi  campestri  che  di  grave  dan- 
no furono  ai  seminati^  ed  il  freddo  eccessivo  del  mese  di  Dicembre,  di 
modo  che  il  Po  ne  agghiacciava  ( Delayto  ). 

A.  1406.  — Di  nuovo,  e con  maggior  furia,  imperversa 
il  ni 01  bo  in  Genova  (Stella):  in  Milano  ì morti  giungono  perfino 
a 600  il  giorno  (1);  perciocché  nella  città  s’  erano  riparati  mol- 
tissimi dalle  campagne,  desolate  dalle  fazioni  e dal  continuo  bat- 
tagliare de’  tirannelli,  che  dello  ormai  sfasciato  Ducato  di  Mi- 
lano, dopo  la  morte  di  Gian-Galeazzo,  accanitamente  si  litigava- 
no i brani. 

Billm  Andreae,  Ordin.  Eremit.  S.  Augustini , Historia.  In:  Muratori. 
XIX  29.  — Stellae,  Annal.  Genuens.  Ivi,  XVII  1212. 

Predicava  allora  ogni  giorno  in  Genova  il  Domenicano,  poscia  Santo,  Vin- 
cenzo Ferrei*,  che  già  abbiamo  veduto  aderente  dell’  Antipapa;  e penitenza  vo- 
leva fosse  fatta  con  grandi  processioni.  « Veruni  post  haec  aucta  potius  epidi- 
mia,  quam  minuta  fuit  — Major  autem  hominum  numerus,  qui  Januae,  subtir- 
biisque  decederet,  per  singulam  dierum  hebdomadam  200  ferme  et  15  fuit». 
Molti  erano  fuggiti  dalla  città,  nè  vi  tornarono  che  in  Novembre:  ma  nel  Di- 
cembre la  pestilenza  essendosi  manifestata  in  Savona,  dovè  1’  Antipapa  partir- 
sene, e scappare  a Monaco;  quindi,  perchè  sempre  il  morbo  I’  inseguiva,  a Niz- 
za ed  a Marsiglia. — L’  antica  e già  potentissima  Pisa  venne  in  mano  nell’Ot- 
tobre di  quest’  anno  de’  Fiorentini;  nè  tanto  le  increbbe  di  perdere  la  libertà, 
chè  a non  esser  più  di  sè  padrona  s’  era  abituata,  quanto  di  soggiacere  al- 
I’ odiata  rivale:  ma  a tale  estremo  la  condussero  le  pazze  sue  gare  civili. 
Inonorata  però  non  fu  la  fine  della  Repubblica,  terrore  un  tempo  de’ Sara- 
ceni: non  sia  discaro  udirlo  da  uno  di  Firenze  stessa,  cui  piacque  di  scri- 
vere la  storia  della  patria  in  questi  anni,  adoprando  la  forma  non  comune  del 
dialogo.  » Non  fu  mai  Città  al  Mondo  che  insino  alla  morte  sostenessono  di 
u non  esser  vinta,  e con  tanta  industria,  e ingegno  fare  lo  sapessono, 
8 quanto  i Pisani;  ma  la  forza  accompagnala  colla  ragione  debbe  sempre 
8 vincere.  I Fiorentini  aveano  grande  potenza  di  gente  ....  Però  i 
“ Pisani  ....  non  si  poteano  domare,  e condussonsi  a tanto,  che  in  Pisa 
0 non  aveano  avuto  nè  vino,  nè  aceto;  già  quattro  mesi  addietro  beevano 


(I)  La  Cronaca  Bossiana  anticipa  questa  sventura  di  due  anni,  — Il  di  dell’Ascensione 
ijonlìò  l’Arno  oltremodo  ( Capponi  G.  Commcnt.  In:  Muratori,  XVIII  1134  ). 
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« dell’acqua;  non  v’era  più  pane,  nè  grano,  nè  biade  di  niuna  ragione,  e 
« insino  al  seme  di  lino  e ogni  altra  semenza,  o legumi  aveano  terminato 
« e vennono  a tanta  stremità,  e fame  che  un  pane  d’  once  sei  valeva  fio- 

« rini  uno  d’  oro,  e non  ve  n’  essendo  più  tutti  s’  arrecarono  a mangiare 

« 1’ erbe,  e foglie  d’alberi  colte,  e paglia  macinata,  e in  ultimo  (cosa  or- 
« ribile  a credere  ) infino  allo  sterco  de’  cavalli,  e cani,  e gatti,  e altri  più 

* brutti  animali  per  fame  mangiarono e già  per  debolezza  di  fame 

« cascavano  tutto  di  per  le  strade  di  risa,  e per  le  case  morti  de’  grandi,  e 

« de’ piccoli  (1).  Tutta  la  città  era  ripiena  di  dolore:  quegli  che  uscivano 

« fuori  erano  impiccati  per  terrore  degli  altri  non  uscissono,  e rimandati  in 
« Pisa  per  lo  fiume;  e fessi  cose,  che  ’l  cuore  m’  agghiaccia  a parlarne;  vo’  tu 
« udire  altro?  se  non  dall’assedio  di  Gerusalem  in  qua  non  fu  tanto  assedio, 
« nè  Città  più  affamata  ( Goro  Dati,  Ist.  di  Firenze.  Firenze  1735  p.  123)». 
Egualmente  Giovanni  Morelli  dice,  che  quando  entrarono  in  Pisa  tre  de’  Die- 
ci della  Balia  non  si  trovò  tanto  se  ne  potesse  vivere  solo  un  dì,  e di  fame 
parecchie  centinaja  di  persone  eranvi  morte;  gli  ottocento  uomini  rimasti 
da  combattere  « erano  si  svenuti  che  non  potevano  tenere  il  balestro  fermo 
in  mano,  non  che  tirarlo  non  era  possibile  ( Cronica.  In:  Malespini  Ricor- 
dano, Istor.  Firenze  1718  p.  336  )».  — Sappiasi  da  ultimo  che  addì  16 
Giugno  1406  fu  per  rnezz’  ora  ecclissi  tale  di  sole,  che  parve  notte  buja 
buja.  C estoit  grande  pitie  de  voir  le  peuple  se  retirer  dans  les  eglises , et 
cuidoit  on  que  le  monde  deust  faillir.  Toutesfois  la  chose  passa , et  furent 
assemblez  les  astronomiens,  qui  direni  que  la  chose  estoit  bien  estrange,  et 
signe  d’  un  grand  mal  à venir  ( J.  Juvenal  des  Ursins,  I.  c.  p.  438  ).  — 
Nel  contado  di  Verona,  per  le  guerre  patite  1’  anno  innanzi  fu  in  questo 
grande  carestia;  decretò  quel  Consiglio  che  nel  mese  di  Marzo  e nel  prin- 
cipio d’ Aprile  si  seminasse  del  miglio,  ciò  che  fu  di  grande  sollievo  ai 
poveri  ( Zagata,  Cron.  contin.  P.  II  V.  I 221,  V.  II  81  ). 


(1)  Gino  Capponi,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  faccende  della  Repubblica  Fiorentina  e nella 
conquista  di  Pisa,  racconta  che  avuta  la  città  vi  fu  introdotta  buona  copia  di  pane  e di  fari- 
na: o e ogni  cittadino  che  poteva  corse,  e non  guardava  a pregio;  e dissesi,  che  molti  per 
mangiare  con  troppa  rabbia,  e non  si  credendo  mai  torre  fame,  se  ne  morirono.  Una  cosa 
dirò  io  di  veduta:  che  il  pane  che  mangiavano  i Priori  era  di  Linseme : e fummi  accertato, 
che  Messer  Giovanni  ( Gambacorta  Doge  o Capitano  del  Popolo,  e che  vendette  la  patria  per 
oO  mila  fiorini  doro)  mangiava  di  quel  medesimo  (Commentarj.  In:  Muratori  XVIII 1 141)». 
Matteo  Palmerio  della  storia  del  Capponi  giovossi  per  il  suo  opuscolo  De  Captivitate  Pisa- 
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1408.  — Ricordasi  quest  anno  per  la  lunga  e gelida 
invernata,  imperocché  le  nevi  fioccate  nel  Dicembre  innanzi; 
durarono  fino  alla  primavera  (1).  Di  alberi,  d’  uccelli,  di  pesci 
assai  ne  perirono. 

Dglayto,  Armai.  Estens.  In:  Muratori,  XVIII  1014.  — Morelli,  G., 
Cronica.  In:  Malespini  Ricord.,  htor.  Firenze  17 18  p.  354. 

In  Francia  la  Senna  agghiacciò,  e le  nevi  quasi  tre  mesi  restarono  su 
l.i  Iella  ( Monslrelet , Lhron.  Paris  1857  I ICS,  VI  199  ):  in  Germania  il 
freddo  fu  egualmente  intenso,  ed  il  ghiaccio  ne’  Paesi  Bassi  incomincialo 
I’  undici  di  Novembre,  non  si  sciolse  che  in  principio  di  Febbrajoj  ma  sì 
improvvisamente  che  quasi  ovunque  furono  inondazioni,  a cui  susseguirono 
malattie  epidemiche  ( Breve  Chron.  August.  In:  Oefel.,  I 616.  — Torfs , 
0.  c.  II  32  ).  — Tanta  freddura,  e le  guerre  che  insanguinavano  la  Lom- 
bardia produssero  sì  orrida  fame  in  Milano  e nelle  altre  città  del  Ducato,  che 
,l  maximus  numcrus  tara  masculorum  quam  foeminarum  inde  discessit  conferens 
se  ad  alias  partes  et  olimaia  oh  famem  vitandam  (2)..  Ma  carestia  era  an- 
che in  Roma  ( Antonii  Petri , Diar.  Rom.  I.  c.  p.  988  ),  e nel  mese  di  Novembre 
* apertus  est  mons  ( Etna  ),  et  eructavil  ignem  in  tanta  quantitate,  quod 


rum,  il  quale  anzi  per  molta  parte  non  è che  la  traduzione  latina  de’ Commentari  medesimi: 
trovasi  nel  T.  XIX  della  grande  Collezione  Muratoriana  Rerum  italicarum  Scriptores,  che 
tanto  ci  ha  servito,  c ci  servirà  ancora,  per  questi  nostri  Annali  epidemiologici. 

(1)  Giovanni  Cambi,  cronista  fiorentino  della  fine  di  questo  secolo,  ma  diligente  racco- 
glitore delle  passate  memorie,  nota  sotto  quest’anno  ( ossia  1407  secandolo  stile  di  sua  pa- 
tria) che  <r  in  Gennajo  venne  sì  gran  nevatio,  che  durò  un  mese  in  Firenze  (In:  Delizie  degli 
Erud.  Tose.  XX  133  )». — Quando  Papa  Gregorio  XII  partissi  da  Siena  il  22  Gennajo  1408 
per  andare  con  la  sua  Cortea  Lucca,  bisognò  rompere  il  ghiaccio  con  picconi,  che  era  messa 
tanta  neve,  che  'l  ghiaccio  era  alto  più  di  mezzo  braccio  in  più  luoghi  (Annali  Sanesi. 
In:  Muratori,  XIX  421  J. — Piò  volte,  e copiosamente, nevicò  in  Roma  quest’inverno;  essendo 
già  state  presso  che  continue  pioggie  ne’ due  ultimi  mesi  del  1407  ( Antonii  Petri,  Diar. 
Roman.  In:  Muratori  XXIV  985  ). 

(2)  Delayto,  Annal.  Estens.  In:  Muratori,  XVIII  1053.  A queste  sciagure  s’accoppia- 
vano le  crudeltà  di  Principe  bestialissimo,  avvegnncchè  Giovan  Maria  Visconti  gli  uomini  vìvi 
per  vendetta,  ed  anche  per  ispasso,  faceva  sbranare  da’  suoi  fierissimi  cani,  i quali  avea  sì 
cari,  che  guai  a chi  li  avesse  offesi  ( Morbio,  Codice  Viscontco-Sforzesco  Doc.  XXVI  p.  70). 
E di  sangue  quel  mostro  era  tanto  sitibondo  « ut  nullum  fere  dicm  per  id  tempus  incrucntum 
sineret.  Quod  si  forte  occidendi  homines  deessent,  necesse  crat  vel  ex  feris  cruorem  emitterr 
( Andrene  Billii , Hist.  In:  Muratori,  XIX  32)».  Finalmente  fu  egli  stesso  trucidato,  men- 
tre udiva  la  Messa  in  S.  Gotardo,  il  16  Maggio  1412. 
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fuerunt  multi  mortili  •:  e questo  per  14  giorni  (Simon.  Leontin.,  Chron. 
In:  Gregorio,  Bibl.  Sicul.  Arag.  11  257  ).— L’Austria  e la  Spagna,  ovvero 
la  sola  Barcellona,  patirono  frattanto  di  pestilenza  Paltram.,  Chron.  In: 
Pez,  1731  . — Morejon,  0.  c.  I 359  ). 

i\.  1409.  — Papa  Alessandro,  partito  con  la  sua  Corte  prò - 
pter  pestem  da  Pisa,  andò  a Prato,  e tosto  dopo  a Pistoja,  dove 
fermossi  sino  al  principio  del  nuovo  anno. 

Sozomeni  Pistor.,  Specim.  Histor.  In:  Muratori,  XVI  1 196. 

Nè  lo  storico  Pislojese  nè  altri  ci  dice  in  qual  tempo  il  novello  Papa 
lasciasse  Pisa,  e neppure  qual  fosse  il  morbo  che  ne  lo  scacciava.  Ma  l’ele- 
zione essendo  avvenuta  alla  metà  di  Giugno,  è da  credere  che  la  partenza 
non  accadesse  che  nell’  autunno,  o quando  la  dimora  in  que’  luoghi  era 
maggiormente  piena  di  pericoli.  Perciocché  sin  dal  secolo  scorso  I’  aria  pi- 
sana era  in  voce  d’insalubre:  così  Giovanni  Boccaccio  volendo  esaltare  la 
bellezza  della  moglie  di  Ricciardo  da  Chinzica,  dice  eh’  eli’  era  una  delle 
più  belle,  e più  vaghe  giovane  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n’  habbiano  che  lu- 
certole verminare  ( cioè  Ramarri  ) non  paiano  ( Decamer.  Giorn.  Il  Nov.  IO  ); 
ossia  non  mostrino  il  cattivo  abito  di  corpo,  ed  il  cattivo  colorilo,  come 
accade  nelle  maremme  di  peggior  aria.  In  ogni  modo  poco  giovò  ad  Alessan- 
dro V quella  fuga,  perchè  nel  principio  del  vegnente  Maggio  morì  in  Bolo- 
gna, chi  disse  di  peste,  chi  di  veleno  propinatogli  dal  Cardinale  Baldassare 
Cessa  poscia  suo  successore.  — Il  Concilio  di  Pisa  avea  eletto  Alessandro  onde 
por  termine  allo  scisma  che  lacerava  la  Chiesa;  ma  I’  espediente  apparve 
non  elficace  rimedio,  anzi  accrebbe  il  male  perchè  non  valse  a far  deporre 
le  chiavi  nè  a Gregorio,  nè  a Benedetto:  laonde  contaronsi  allora  non  più 
due,  ma  tre  Papi,  ciascuno  de’  quali  avea  aderenti  e sostenitori. 

1410.  — Se  la  stagione  invernale  quasi  mancò  in  quest'  an- 
no, perciocché  non  nevicò  nè  fu  freddo,  caddero  invece  conti- 
nue piove  dal  Marzo  al  Novembre,  e frequenti  grandini  nella 
state.  Tristo  fu  il  ricolto;  e mortalità  v’  ebbe  in  Venezia,  Fcr- 
tara,  Firenze  e Bologna:  in  Mantova  essa  fu  poca,  forse  sessan- 
ta in  tre  mesi  moria. 

Aliprandi,  Cron.  In:  Muratori,  Antiq.  Hai.  med.  Aevi  V,  1229.  — 

Platina,  Ihst.  Urb.  Mantuae.  In:  Graevij,  Thesaur.  Antiq.  et  Histor.  llal 
IV  P.  II  149. 

Giovanni  XXIII,  che  nel  papato  era  succeduto  ad  Alessandro  V,  per  ca- 
gione della  Peste  abbandonava  Bologna,  e passava  ad  abitare  Castel  S.  Pietro 
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co’  suoi  Prelati  fino  al  Novembre  ( Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna  II  584  ). 
— Di  mortalità  in  Salerno  nel  mese  di  Luglio  fanno  parola  i Giornali  Na- 
politani ( In:  Muratori  XXI  1074  ):  mortalità  era  pure  nella  Spagna,  spe- 
cialmente in  Siviglia  e Barcellona  ( Morejon , 0.  c.  I 359  ).  — Per  terremoto 
rumarono  alcune  case  in  Verona  il  dì  IO  di  Giugno  ( Zagata,  Cron.  contin. 
P.  II  Voi.  I 52  ):  anche  in  Germania  fecesi  sentire  il  terremoto  nella  not- 
te di  Pentecoste  ( Pallram , Chron.  In:  Pez , I 731  ). 

A.  14L11.  — La  Peste  è in  Genova  ed  in  tutta  la  Toscana: 
colà  non  fu  valde  mordax:  in  Firenze  benché  non  fosse  delle 
maggiori  mortalità,  pure  fu  più  che  mezzana;  vi  cominciò  del 
mese  di  Maggio,  e durò  quasi  tutta  la  state  ( Buoninsegni  ).  In 
Siena  stette  più  tempo  e maggiormente  percosse. 

Annali  Sanesi,  In:  Muratori,  XIX  424.  — De  Bartholomaeis,  Hist. 
Senens.  Ivi,  XX  12.  — Bonincontri,  Annal.  Ivi,  XXI  104.  — Buonin- 
segni  Dom.,  Stor.  della  Città  di  Firenze.  Fiorenza  1637  p.  2.  — Stellae 
Joh.,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII  1237. 

Molti  Fiorentini  con  le  loro  famiglie  fuggirono  a Pisa  che  riuscì  buona 
stanza;  altri  a Pistoja  e pel  contado.  — La  Cronaca  Aliprandina  ( In:  Mu- 
ratori, Antiq.  ita!,  med.  aevi  V 1231  ),  oltre  il  mal  raccolto  di  biade  e di 

vino,  questo  pur  nota  di  avvenuto  nel  predetto  anno: 

Del  mese  d’  Ottobre  si  cominciava 
Le  Galline  V ova  loro  non  fare, 

Et  infino  a Febbraro  si  durava. 

Chi  le  uecidia,  in  corpo  non  trovare, 

Che  ova  dentro  elleno  s’  avesse 
0 se  n’  avean,  pochi  si  trovare. 

Non  si  se  ritrovava,  che  nacesse 
Lo  decimo  dell’  ova,  che  solia. 

Non  si  sapeva  perchè  ciò  awcnesse. 

Nel  mese  di  Gennajo  dello  stesso  anno  gli  Ungheri  guidati  da  un  Ita- 
liano, da  Pippo  o Filippo  degli  Scolari  Fiorentino,  entrarono  nel  Friuli  com- 
mettendo le  maggiori  crudeltà  « et  tute  le  persone  che  lor  pigliavano  a chi 
taliavano  una  man , a chi  due,  e a chi  cavavan  li  occhi  ( Zagata,  Cron. 
P.  II  Voi.  I 222  )». 

1112.  — Continua  la  carestia  in  quest’  anno,  ricordevole 
eziandio  per  siccità:  nevi  non  furono  in  tutto  V inverno,  nè  piog- 
gie  dall’  Ottobre  al  Gennajo. 
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Aliprandi,  Cron.  In:  Muratori,  Antiq.  Hai.  med.  aevi  V 1232,  1233,1236. 
A.  1413.  — Primavera  piovosa  particolarmente  nel  Marzo 
( Sanuto  ).  — Estate  caldissima.  — Carestia  in  Roma. 

Infessura,  Diario.  In:  Muratori,  III  P.  Il  1120.  — Sanuto,  Vite 
de'  Duchi  di  Venezia.  Ivi,  XXII  879. 

Per  non  cadere  nelle  mani  del  Re  Ladislao,  dovette  Papa  Giovanni  XXIII 
abbandonare  Roma  nel  mese  di  Giugno;  e molti  di  coloro  che  in  questa  fu- 
ga I’  accompagnarono  morirono  di  sete.  Entralo  in  Roma  Ladislao,  tosto  la 
fornì  di  grano  fatto  venire  dalla  Sicilia. 


14HJL  — ((  Fuit  magnum  factum  in  Bononia;  nani  de  mense 
Januarii  circa  fìnem  quasi  omnes  Cives  Bononiae  tam  masculi, 
quam  foeminae  fuerunt  fortiter  affredati,  et  amalati  de  frigore  (De 
Griffon.  ).  — Anno  Domini  MCCCCX1V  in  principio  Februarii  fuit 
quaedam  pestis  universalis  catarrhi  et  frigoris,  et  tussis  quod  vix 
homines  poterant  respirare,  nec  poterant  comedere  vel  bibere. 
Omnia  enim  apparebant  amara.  Et  de  istis  multi  mortui  sunt:  ali  - 
qui  vero  paene  evaserunt  ( Ilieron.  Foroliv.  ).  — In  questo  tempo 
e mese  di  Gennajo,  lutto  V inverno  fu  crudelissimo,  sicché  a Ve- 
nezia vennero  assai  raffreddori  e malattie,  e assai  ne  morirono  (Sa- 
nuto). — In  detto  tempo  (come  sopra)  venne  in  Firenze  edilatossi 
per  tutto  una  grande  infermità  di  sciesa,  in  modo  che  in  Palazzo 
non  si  poteva  fare  uficio  per  essere  e’ ciptadini  infermi  ». 


Cambi  Gio.  Istor.  di  Firenze.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XX  138. 
— De  Foroliv.  Fr.  Hieron.,  Chron.  Foroliv : In:  Muratori,  XIX  883  ( e 
da  questo  gli  Annales  Forolivienses,  Ivi:  XXII  209  ).  — De  Griffon.  M., 
Memor.  Hist.  Rer.  Bonon.  Ivi,  XVIII  222.  — Sanuto,  Vite  de’  Duchi  di 
Venezia.  Ivi,  XXII  887. 

Con  quest’  epidemia  d’ influenza  non  va  confusa  la  mortalità  che  nello 
stesso  anno  fu  in  Sicilia  (Hist.  Sicul.  Fragment.  In:  Muratori , XXIV  1092. 

Leontinens.  Simon.,  Chron.  In:  Gregorio , Bibl.  Sicul.  Aragon.  II  313). 
ed  anche  in  Ispagna,  con  la  quale  l’isola  nostra,  allora  sotto  il  dominio 
Aragonese,  avea  frequenti  comunicazioni.  Di  moria  in  Siena  fanno  cenno 
eziandio  gli  Annali  di  quella  Città  ( In:  Muratori , XIX  426  );  ed  il  preci- 
tato Sanuto  ricorda  che  nel  mese  d’  Agosto  furono  grandissimi  caldi,  sicché 
incominciò  la  Peste  in  Venezia  (I.  c:  p.  889).  Forse  che  dessa  penetrò  an- 
che in  Rimini  e turbovvi  la  corte  di  Gregorio  XII,  uccidendovi  il  Cardinale 
d’Udine  il  dì  ultimo  d’  Agosto;  di  guisa  che  gli  altri  Prelati  cominciarono  a 
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mormorare,  c tumultuare,  tanto  più  che  stata  era  fatta  intimazione  al  Pon- 
tefice di  presentarsi  al  Concilio  di  Costanza,  onde  por  termine  allo  scisma 
clic  da  tanti  anni  tenea  sconvolta  la  Chiesa  (1).  Cesare  Clementini,  che  ci 
dà  tale  notizia  nella  sua  Storia  Riminese  ( P.  Il  p.  277  ),  confonde  questa 
peste  con  la  mentovata  epidemia  d’  Influenza,  alla  quale,  oltre  la  soverchia 
durata,  verrebbe  cosi  attribuita  una  gravità  che  generalmente  non  I’ è propria. 
In  Francia  I’  Influenza  cominciò  all’  entrata  di  Marzo:  il  volgo  la  credette 
una  punizione  del  Cielo  per  le  oscene  canzoni  che  fino  dai  fanciulli  canta- 
vansi  per  le  strade;  e Tac  od  Horìon  fu  l’ infermità  chiamala.  « Si  advint 
« par  le  plaisir  de  Dieu  qu’  ung  maulvais  air  corrompi!  chut  sur  le  monde, 
« qui  plus  de  cent  mille  personnes  à Paris  mis  en  tei  ( estat  ),  qu’  ils  per- 
« direni  le  boire  et  le  menger,  le  repouser  (il  sonno),  et  avoient  très  for- 
* te  fiebvre  deux  ou  trois  fois  le  jours,  et  espeeialement  loutleffois  qu’  ils 
« mangeoient,  et  leur  sembloit  touttes  choses  quelxconques,  ameres  et 
« très  maulvaises  et  puantes,  et  tousjours  trembloient  où  qu’  ils  fussent,  et 
« avecques  ce  qui  pis  estoit,  on  perdoit  tout  le  pouvair  de  son  corps,  que 
« on  n’  osoit  toucher  à sois  de  nulle  pari  que  ce  fust,  tant  estoient  grevez 
« ceulx  qui  de  ce  mal  estoient  atteints,  et  duroit  bien  sans  cesser  trois  sep- 
« maines  ou  plus  (Journal  d’un  Bourgeois  de  Paris  sous  le  Regne  de  Char- 


(1)  Nota  il  Sanuto  d’aver  letto  in  vecchie  cronache  che  a in  quest’anno  furono  tante 
freddure,  che  non  si  trovavano  vettovaglie  nè  strami  pe’ cavalli  a Costanza.  E fu  provveduto 
per  questa  cagione  che  alcun  Cardinale  non  possa  tenere  pili  di  20  cavalli,  gli  Arcivescovi 
e i Patriarchi  10,  i Vescovi  5.  E così  si  ebbe  da  vivere  ( 1.  c.  p.  891  )».  Dallo  stesso  Sa- 
nuto impariamo  che  in  quel  Concilio,  durato  tre  anni  e mezzo,  seguì  certo  rumore  tra  I’  Ar- 
civescovo di  Milano  e l’ Arcivescovo  di  Pisa;  e dalle  parole  vennero  alle  mani  volendosi 

strangolare  l’un  l’ altro,  perchè  non  aveano  arme.  Onde  molti  per  paura  si  gilta- 

rono  giù  per  le  finestre  ( I.  c.  p.  911,  A.  1416  ).  Vero  o no  il  racconto,  episodio  è que- 
sto che  non  disdice  a que’ Padri  che  vivi  abbruciarono  Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga; 
ed  a que’  tempi  che  videro  le  guerre  religiose  di  Boemia,  nelle  quali  versavansi  torrenti  di 
sangue  per  pure  ottenere  il  vietato  calice  nella  sacra  cena,  volendo  anche  i laici  comunicare 
sotto  le  due  specie:  la  truce  setta  de’ Taborili  in  vendetta  della  memoria  di  Huss  comanda- 
va, onde  anche  mostrarsi  veri  cristiani,  lo  sterminio  degli  avversari  , ed  ogni  fedele  dovea 
manus  suas  lavare  in  eorum  sanguine  et  sanctificare  ( Byzinil,  Diarium  Hussiticum. 
In:  Ludewig,  Reliquiac  manuscriptor.  T.  VI  203  ).  In  Italia,  pochi  anni  innanzi,  nel  1409, 
portato  a Modena  il  corpo  di  Ottobuono  Terzi,  ucciso  a Rubiera  a tradimento  dal  famoso 
Sforza,  non  defccerunt  plurimi  qui  et  dentibus  et  ferro  discerpentes  ex  carne  ac  in- 
testini* illius  detestabili  cadaveri  manducaverint : tant’  era  la  rabbia  contro  il  Tiran- 
no che  nella  crudeltà  parve  altro  Ezzelino  ( Delayto,  Annal.  Estens.  In:  Muratori  XVIII 
1066  ) ! 
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« les  VI.  In:  Michaud  et  Poujoulat , Nouv.  Collect.  des  Mèra,  relalifs  à l’Hist. 
« de  France  II  G4I  )».  Ma  con  l’Influenza,  o poco  appresso  come  succes- 
sione, fu  un  altro  malanno,  cui  ben  conviene  il  nome  di  Coquetuche  nel  si- 
gnificalo stesso  da  noi  oggi  adoperalo  (I):  « Avec  tout  le  mal  avant  dit, 
« prosegue  l’ anonimo  Bourgeois,  on  avoil.  la  toux  si  fori  el  la  mine  eL  1’  cn- 
« rouèure  on  ne  chantoit  qui  rien  fast  de  haulles  messes  à Paris;  mais  sur 
« tous  les  maulx  la  toux  cstoit  la  crucile  àtousjjour  et  nuyt,  qu’  aucuns 
* hommes,  par  force  de  toussir,  estoienl  rompus  par  les  genitoires  tonte 
« leur  vie,  et  ancunes  femmes  qui  estoienl  grosses,  qui  n’  estoient  pas  à 
» terme,  orcnl  leurs  enfans  sans  compaignie  de  personne  par  force  de  tous- 
« ser,  qu’  il  convenoit  rnourir  à grant  martyre  et  mere  et  enfant;  et  quani 
« ce  venoit  sur  la  garison,  ils  jetloient  grant  foison  de  sang  fiele  ( sangue 
« coagulato  ) par  la  fiouclic  et  par  le  nez  et  pardessous,  qui  moult  les 
« efiayssoit,  el  neantmoins  personne  ne  mouroit;  mais  à peine  en  povoit  ner- 
« sonne  estre  guary;  car  depuis  que  1’  appetiz  de  manger  fust  aux  person- 
« nes  revenu,  si  fiisl-il  plus  de  six  sepmaines  après,  avant  qu’ on  fust  nel- 
» tement  guary.  Ne  fisicicn  (medico),  nul  ne  scavoildire  quel  mal  c’  estoit  ». 
Mi  sono  alquanto  fermalo  sovra  quest’  epidemia,  ed  fio  voluto  recare  per 

intero  quel  capitolo  di  cronaca  per  più  ragioni:  e cioè  per  mostra- 

re efie  soltanto  nel  1414  (e  non  già  anche  nel  1411,  come  scrissero,  se- 
guendo Pasquier,  1’ Ozanam,  lo  Schnurrer  e Gluge  ) avvenne  un’  epidemia 
d’  Influenza;  e cfie  se  la  Coqueluehe  non  dominò  insieme  con  1’  altro  morbo, 
tosto  dopo  gli  successe,  ma  non  I’  anno  appresso,  secondo  che  disse 
Sauval  ( Recher.  des  Antiq.  de  la  Ville  de  Paris.  Paris  1724  p.  558  ),  for- 
se non  riflettendo  che  1’  anno  nuovo  avea  allora  in  Francia  comineiamcnto 
a Pasqua:  finalmente  contro  1’  opinione  di  Sprengel  e d’  altri,  1’  esistenza 

della  Coqueluehe  prima  del  secolo  XVI,  sarebbe  per  tal  modo  sufficiente- 

mente  accertata. 

Cattivo  anno  di  biade  a di  vino  fu  il  1414  ( Cron.  Aliprand.  In:  Mu- 
ratori, Antiq.  ital.  med.  aev.  V 1242  );  ai  7 d’ Agosto  del  quale  furono 
in  Firenze  si  gagliardi  terremoti  che  caddero  più  di  200  camini,  alcun  mu- 


(t)  Nella  Cronaca  di  Monstrelet  ( T.  Il  p.  463  ; è appunto  dato  il  nome  di  Coquelu- 
f.he  alla  malattia  allora  vagante.  - Gian  Giovenale  degli  Orsini  non  la  denomina,  bensì  dice 
eh’  ella  nacque  per  cagione  di  un  vent  merveilleux , puant,  et  tout  plein  de  [roidures,  di 
guisa  che  ecclesiastici,  nobili  e popolani  furono  tellemcnt  enreumez  et  entousez  que  tnerveil- 
les  ( In:  Michaud  et  Poujoulat,  Nouv.  Collect.  Il  496  ). 


(A.  1110-1417) 
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ri>,  e tetti  con  assai  danno  ( I stop,  di  Firenze.  In:  Muratori , XIX  956  ): 
alla  metà  d’Ottobre  venne  piena  grandissima  nell’  Arno  ( Cam6t  I.  c.  q.  139). 

A.  I4I«.  La  Peste  è in  varj  luoghi  d’  Italia:  in  Chieri 
di  Piemonte,  ed  in  Forlì  nella  Romagna.  Forse  non  mancava  nep- 
pure nelle  lrapposte  provincie,  dove  poi  nel  vegnente  anno  ap- 
parve grandissima. 

Annal.  Foroliv.  In:  Muratori,  XXII  210.  — Di'  Forolivio  Fr.  Hie- 
ROiN.,  Chron.  Foroliv.  Ivi,  XIX  886.  — Guainerii  Ant.,  Practica.  De  Pe- 
ste Diff.  I C.  2. 

In  Forlì  fu  grave  principalmente  nel  mese  d’  Agosto,  e andò  fino  al  ter- 
mine di  Novembre:  « et  (piando  incipiebat  in  uno  domo,  palici  aut  nulli  re- 
manebant,  et  praecipue  juvenes  utriusque  sexus  ». 

A..  lAfl'S.  — Pesante  assai  fu  la  pestilenza  in  Firenze  e ne’ 
luoghi  vicini:  cominciovvi  in  Maggio,  e durò  circa  mesi  otto  con 
la  morte  di  1G  mila  corpi  o più,  benché  moltissimi  ne  fossero 
leggiti  soprattuto  a Forlì,  che  già  avea  pagato  il  suo  tributo.  — 
In  Ferrara  la  morìa  ebbe  presso  che  ugual  durata  dell’  anzidet- 
la;  da  100  a 230  vittime  si  conlaroro  ogni  giorno:  in  Arezzo 
quelle  furono  2,500. 

Buoninsegni  D.,  Stor.  della  Città  di  Firenze.  Firenze  1637  p.  12. 
— Diario  Ferrarese.  In:  Muratori,  XXIV  183.  — Farulli  IL,  Annali 
di  Arezzo.  Foligno  17  17  p.  93. 

Fra  Girolamo  Forlivese  non  tralascia  di  notare,  che  dei  ricoveratisi  in 
Forlì  parecchi  morirono,  quelli  cioè  che  andati  a Firenze  di  nuovo  colà 
tornarono  ( Chron.  Foroliv.  In:  Muratori , XIX  886  ).  Lo  stesso  scrittore  av. 
verte  che  in  tal  anno  scarsa  fu  la'  ricolta;  che  dai  primi  giorni  d’  Agosto 
fino  al  cominciamento  d’  Ottobre  mai  piovette;  poscia  acque  soverchie,  di 
guisa  che  i fiumi  ne  gonfiarono:  il  Po  ad  esempio  nel  mese  di  Novembre 
allagava  Ferrara  ( Diario  Ferrarese  I.  c.  ). 

Braccio  Forlebracci  da  Montone,  prode  Capitano  di  armi  di  quella  età, 
pervenuto  al  colmo  di  sua  militare  grandezza  per  il  dominio  di  Perugia, 
per  le  città  umbre  divenutegli  suddite  o tributarie,  per  la  data  sconfitta  alle 
genti  di  Carlo  dei  Malatesti,  ambì  la  dominazione  di  Roma;  le  mosse  guerra 
quando  era  vacante  di  Pontefice,  ed  avvicinò  le  sue  mura  con  esercito  pp- 
deroso.  Audace  in  sue  forze,  nè  consigli,  nè  pregili,  nè  ambascierie  a so- 
starlo il  rimossero.  Entrò  conquistatore  in  Roma,  c ne  fu  proclamato  Si- 
gnore nel  26  Giugno  1417.  Gli  avvenne  però  cosa  che  tosto  da  Roma  il 
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ritolse,  e di  quella  grande  Signoria  lo  privò:  imperciocché  insorse  nell’  c- 
sercilo  suo  una  pestilenza  tanto  grave,  che  in  brevissimo  tempo  chiunque 
cadeva  infermo  moriva;  e pochi  furono  che  non  vi  caddero.  Veniva  prima- 
mente nelle  membra  un’  occulta  fiacchezza;  poi  debilitandosi  a poco  a poco 
erano  abbruciati  da  un  caldo  pestilenziale  e da  una  sete,  che  nè  con  acqua, 
nè  con  altra  maniera  di  beveraggio  si  poteva  estinguere;  sicché  molti  non 
sazi  ma  stanchi  di  bevere  si  rimanevano  ed  indi  a poco  morivano.  Le  cali- 
gini e la  grossezza  di  quell’  aria  si  dissero  cagioni  di  ciò.  Fra  per  cangiare 
clima  ai  suoi  malsani  soldati,  e stornarli  da  que’  luoghi  paludosi  e pieni  di 
caligini  e nebbie,  fra  dubitando  che  il  popolo  da  se  stesso,  o istigato  da 
altri  gli  movesse  contro,  con  appena  la  quarta  parte  sana  de’  suoi  si  parti 
da  Roma,  settanta  giorni  dopo  il  suo  trionfo,  e nel  settembre  a Perugia  se 
ne  tornò.  Così  ii  Doli.  Cesare  Massari  nel  Saggio  storico-medico  sulle  Pe- 
stilenze di  Perugia  ( p.  37  ),  traducendo  Antonio  Campano,  Vescovo  di  Te- 
ramo, elegante  scrittore  della  vita  di  Braccio,  degna,  a giudizio  di  Paolo 
Giovio,  di  passare  alla  posterità,  nisi  rerum  gestarum  fidem  adulatone  poe- 
tica corrupisset.  E che  il  Biografo  per  iscusare  la  precipitosa  ritirata  del 
Capitano  Perugino  da  Roma  fìngesse  quella  pestilenza  fra  suoi  soldati,  mol- 
to è a dubitarne,  perciocché  niuno  degli  scrittori  d’ allora  la  ricorda,  ed  i po- 
steriori tulli,  se  fecero  motto  di  epidemia  castrense,  fecerlo  dal  Campano  non 
dipartendosi,  anche  quando  non  lo  citarono  (I).  Piuttosto  è da  credere  che 
Braccio  abbandonasse  Roma  per  timore  dello  Sforza,  che  con  molta  gente 
veniva  dal  Regno  a quella  volta,  mandato  da  Giovanna  If,  richiesta  di  soc- 
corso dal  Cardinale  Legato  (2). 

A.  141$.  — Peste  grande  fu  nella  città  di  Perugia,  la 
quale  restò  spogliata  non  solo  della  sua  guardia,  ma  moltissimi 
cittadini  se  n’  andarono  in  contado;  e però  lo  Studio  fu  trasferito  a 
Castello  della  Pieve  per  fino  che  durava  il  morbo,  cioè  per  un  anno. 


(0  Vcggansi  Pompeo  Pellini,  Historia  di  Perugia  P:  I f p.  230  ( Pcllini  ha  pur  tradot- 
to la  vita  di  Braccio  scritta  dal  predetto  Campano.  Venezia  1572,  Perugia  1621  );  Fabretti 
Biografie  dei  Capitani  venturieri  dell’Umbria.  Montepulciano  1842  I 184;  Bicolli,  Storia  delle 
' Compagnie  di  Ventura  II  264  ecc.  Aggiungasi  che  mentre  il  romano  Antonio  di  Pietro  nel  suo 
Diario,  il  quale  ha  termine  in  quest’anno  1417,  ricorda  tutte  le  azioni  di  Braccio  (edinsino 
le  pioggie  e le  tempeste,  che  mai  cessarono  dal  momento  in  cui  quello  entrò  in  Roma  fino 
agli  8 di  Luglio  ) nulla  dice  di  colale  mortalità  ( In:  Muratori,  XXIV  1063  ). 

(2,  In  quest  anno  Venezia,  la  Lombardia,  c la  Marca  Trivigiana  erano  travagliate  dalla 
carestia  Sanato,  Vita  de’ Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori,  XXII  917  ). 


(A.  I HO) 
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Campano  G.  Ant.,  Hist.  di  Hrar.cio  Forlebracci.  Perugia  1621  p.  I7!J. 

Anche  in  quest  tiuno  torli  servi  di  rifugio  o’  Bolognesi  che  lusciuvcino 
la  patria,  per  campare  dalla  peste  che  ne’  mesi  d’  estate  vi  dominava  ( Ilie- 
ron.  Foroliv.,  Chron.  In:  Muratori, XIX  888).  In  Bologna  come  in  Perugia  pro- 
babilmente il  morbo  penetrò  dalla  parte  di  Toscana,  che  nello  scorso  anno 
vedemmo  non  poco  per  ciò  travagliata  (l).  — Il  solito  Diario  d’ un  Bour- 
geois  de  Paris  c’  informa,  che  colà  in  Agosto,  dopo  aver  nevicato  a Pasqua 
come  se  stato  fosse  Natale,  il  caldo  era  eccessivo,  et  uvee  ce  estoit  grani 
mortalità  de  boce  et  d’  epidymie,  soprattulo  ne’  fanciulli  e ne’  giovani;  ed  in 
5 settimane  morirono  50  mila  persone  ( In:  Michaud  et  Poujoulat,  Nonv 
Collect.  Il  650,  657  ).  — A dì  5 Marzo  Sangue  piorette  in  Venezia  e Mura- 
no ( Zagata,  Cronica  P.  il  Voi.  I 55  ). 

A.  1411).  — « Nota  quod  mense  Marti i quasi  usque  ad 
medietatem  fuerunt  nives  et  frigora,  unde  multi  infirmati  sunt 
ex  frigore  et  catarrho  propter  insolilam  intemperiem  aéris  in  tali 
mense  (2)». 

Foroliv.  Hikron.  Ord.  Praedicat.,  Chron.  In:  Muratori,  XIX  888. 

Fu  questa  una  nuova  epidemia  d’  Influenza,  o piuttosto  di  semplice 
Bronchite  o Pneumonite  reumatica?  All’ultima  supposizione  pare  ci  dobbia- 
mo maggiormente  accostare,  considerando  la  natura  delle  cause,  e gli  stret- 
ti confini  in  cui  si  contenne  I’  infermità,  se  così  può  giudicarsi  dal  silen- 
zio di  tulli  gli  altri  scrittori  di  que’  tempi  (3).  — Non  sono  ben  sicuro  se 


(lj  A Strasburgo  manifestossi  alla  metà  di  Luglio  di  quest’anno  la  hanzimania  o Ballo  di 
S.  Vito  in  modo  epidemico;  non  però  si  estesamente  come  nel  1374,  essendoché  gl’invasati  non 
furono  pili  di  200:  condotti  alla  cappella  di  S.  Vito,  con  Messe  ed  altre  pratiche  divote  guari- 
rono. Haeser  porta  in  Appendice  ( n.  XX  ) alla  Gesch.  der  epidem.  Krankh.,  un  Bando  del 
Magistrato  di  Strasburgo  dato  in  questa  circortanza — Instruction  der  armen  dautzenden  perso- 
nen  so  zu  San  Vit  geschickt  — . 

(2)  Nel  mese  di  Gennajo  essendo  venuto  il  nostro  esercito  (dice  il  Sanuto  nelle  Vite  dei 
Duchi  <1  i Venezia.  In:  Muratori,  XXII  924  ) sul  Feltrino,  per  grandissimi  freddi  ch’erario, 
si  levò,  e venne  alle  stanze  in  Trivigiana,  per  passarvi  questa  vernata. 

i3)  Dal  principio  di  Settembre  lino  a tutto  Dicembre  furono  sterminate  pioggie,  dalle 
quali  le  campagne  dei  Senese  vennero  allagate:  « ea  de  re  maximopere  de  penuria,  quae 
jom  per  qnadriennium  duraverat,  formidabalur  ( De  fìarhtolomeis , Hist.  Senensis.  In:  Mu- 
ratori, XX  19  )“.  — Peste  e lame  era  in  Viterbo,  dov' erasi  ritirato  Sforza  co’ suoi  dopo 
che  infelicemente  ebbe  combattuto  con  Braccio  da  Montone  in  quei  dintorni  ( CribeUi 
Lcodris.,  De  Vita  Sfortiac.  In:  Muratori,  XIX  697  ).  — Uno  de’ Predicatori  tentò  in 
quest’anno  di  rinnovare  la  divozione  di  Frate  Venturino  da  Bergamo;  ma  senza  seguito. 
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a quest’  anno  debba  riferirsi  il  seguente  avvenimento  ricordato  dal  Guainerio, 
come  vorrebbe  Malacarne,  imperocché  le  ragioni  sue  non  mi  soddisfano:  e 
per  vero  se  i Medici  di  Chieri,  secondo  che  egli  dice  (Delle  opere  de  medici 
e de’  causici  di  Savoja  ecc.  p.  44  ),  nel  1421  furono  esentati  ab  oneribus 
personalibus,  deesi  credere  che  ciò  fosse  decretato  per  rimunerarli  de  servigj 
prestati  durante  la  peste  stata  nell’anno  1420,  come  vedremo  bentosto,  in 
quelle  porti;  anzi  che  pe’  fatti  loro  in  altra  calamità,  i cui  effetti  non  molto 
estesi,  lardi  in  parte,  ed  in  parte  sì  subitanei  da  non  ammettere  rimedio,  si 
mostrarono.  Ma  ecco  il  racconto  <1  i Antonio  Guainerio:  a In  Lombardia  vidi 
multos  ( incidere  in  ethicam  senii  ab  aeris  calidilate  incensiva  ) adirne  non 
sunt  anni  vigiliti:  tanta  enim  in  fine  junii,  et  principio  juiii  facitbal  caliditas, 
quod  laboranles  in  eampis  plurimi  moriebantur,  et  plurimi  homines  robusti 
fuerunt  resoluti,  qui  in  ethicam  senii  ineiderunt,  et  sic  consumpli  paucos 
infra  annos  mortui  sunt  ( Diadica.  De  Febrib.  Diff.  Ili  C.  3.  )». 

A.  142®.  — Feralis  epidimia  dominava  in  Genova  ben- 


ché molti  cittadini  ne  fuggissero,  molti  altri  fossero  in  Corsica 
a combattere  contro  Alfonso  d’  Aragona  che  gagliardamente  asse- 
diava il  Porto  di  Bonifazio;  nondimeno  i morti  non  furono  pochi, 
e tra  questi  anche  V annalista  Giorgio  Stella,  siccome  dal  fratello 
Giovanni  è raccontato. 


Stellae  Joh.,  Annoi.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII  1237. 

Quantunque  non  grave  la  Deste  era  anche  in  Siena;  per  tema  di  essa 
non  volle  entrare  nella  Città  il  Pontefice  Martino  V.,  il  quale,  sdegnato 
perchè  i ragazzi  cantavano  per  le  strade  Papa  Martino  non  vale  un  quat- 
trino, abbandonato  avea  Firenze  il  9 Settembre,  e s’incamminava  alla  volta  di 
Roma  (I).  Ma  più  che  il  morbo  urgeva  colà  la  carestia,  che  nel  seguente 
anno,  quantunque  grano  tratto  fosse  dalla  Sicilia,  maggiormente  crebbe  ( De 


anche  perchè  il  niun  frutto  raccolto  dalle  processioni  de’ Bianchi  era  troppo  presente.  In  ogni 
modo  il  fatto  è curioso,  tanto  piti  che  passò  inosservato  a coloro  stessi  clic  di  siffatte  cose 
pili  particolarmente  s’  occuparono.  « Die  XIX  Marti i venit  Bononiara  quidem  Frater  de  Vercellis, 
Ordinis  S.  Dominici,  qui  vocabatur  Frater  Manfredus,  et  post  ipsum  venerimi  circa  CCCC  mu- 
liercs  de  Vercellis,  quae  sequebantur  ipsum  tam  de  Vercellis,  quam  de  aliis  Terris  Lombardiae 
et  stetcrunt  in  Bononia  circa  quatuor  menses,  et  postea  redierunt  in  Lombardiam  ( De  Grif- 
fon. , Memor.  Iiistor.  In:  Muratori,  XVIII  225  ».  Contro  questo  Frate  Manfredo  scrisse 
un  trattatello  l’ Agostiniano  Andrea  Billi,  e 1’  avvisa  il  Muratori  nella  Prefazione  alla 
costui  Storia;  Storia  da  noi  già  in  addietro  citata. 

(I)  Di  peste  in  Ancona  ne’ mesi  di  Giugno  e Luglio  di  quest’ anno,  la  menzione  il  Sara- 
cini  nelle  Notitie  historiche  di  quella  città  a p.  246. 
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Bartholomaeis,  Hist.  Senens.  In:  Muratori , XX  20.  — Annali  Senesi,  Ivi, 
XIX  428  ).  — Le  cronache  d’  oltremonli  rammentano  che  straordinaria- 
mente precoce  fu  la  primavera  in  quest’ anno,  e che  a mezz’  Agosto  la  ven- 
demmia era  già  compiuta.  ( Journ . d’  un  Bourgeois  de  Paris,  I.  c.  p.  665  ). 

A.  142S8-1-A25.  — In  questo  tempo  la  pestilenza  è in  Ita- 
lia gravando  or  1’  una  or  1’  altra  città.  Dapprima  è in  Napoli  ed 
in  Sicilia;  poscia,  anzi  nello  stesso  1422,  si  mostra  nella  Roma- 
gna ed  in  Toscana,  dove  maggiormente  incalza  nell’  anno  vegnen- 
te, e nel  1424  trascorre  nella  Lombardia  e nella  Venezia. 

Buoninsegni  D.,  Stor.  della  Città  di  Firenze  p.  18  c 23.  — De  Bur- 
sellis  Fr.  Hier.,  Annal.  Bonon.  In:  Muratori,  XXIII  869.  — Cardami 
Lucio,  Diarii  dal  1410  al  1494.  In:  Tafuri , Istor.  degli  Scritt.  Napolit.  Il 
P.  II  418.  — Foroliviens.  Fr.  IHeron.,  Chron.  Foruliv.  In:  Muratori,  XIX 
890,  893.  — Galliciolli,  0.  c.  — Giornali  Napolitani,  In:  Muratori, 
XXI  1086,  1087.  — Giulini,  Mem.  per  la  Città  e Campagna  di  Milano.  Conlin. 
Ili  377.  — Graziani,  Diario.  In:  Archiv.  Stor.  Hai.  XVI  P.  I 297,  298. 

— De  Griffon.  M.,  Memor.  Hist.  Rer.  Bonon.  In:  Muratori,  XVIII  230. 

— Hist.  Siculaf.  Fragment.  Ivi,  XXIV  1093.  — Pezzana  A.,  Storia  della 
Città  di  Parma  II  2 1 4.  — Platina,  Vita  di  Martino  V. — Della  Pugliola, 
Cron.  di  Bologna  contin.  In:  Muratori,  XVIII  615.  — Rizzoni  Jacopo, 
Mem.  stor.  supplem.  alla  Cronaca  di  Verona  di  Zagata.  Verona  1747 
P.  II  V.  / 223.  — Stellae  J.,  Annal.  Genuens.  In:  Muratori,  XVII 
1287.  — Vitae  Roman.  Pontif.  Ivi,  III  P.  Il  858. 

In  Napoli  il  morbo  apparve  nel  mese  d’  Aprile,  e nel  Settembre  ebbe 
fine  (Giorn.  Napolit.):  ma  secondo  la  Cronaca  di  Simone  da  Lentini  già  vi 
sarebbe  stato  sin  dall’anno  innanzi  1421  (I).  La  peste  che  fu  in  Genova 
nel  1422  mise  più  spavento  che  danno,  perciocché,  dice  Stella,  la  maggior 
parte  de’  malati  risanava;  più  offese  la  città  che  la  campagna,  ma  meno  as- 
sai dell’altra  del  1420.  In  Firenze  quantunque  fosse  alquanto  lenta,  pure 
fu. lunga  due  anni,  cominciata  essendo  nel  1422;  e fuggissi  per  molti  a Prato 
e Pistoja  ( Buoninsegni  ).  Nello  stesso  anno  1422  dal  Giugno  al  Novembre 
più  che  2 mila  viventi  soccombevano  in  Forlì  di  tale  infermità,  la  quale 
( siccome  da  parecchi  Bandi  conservatici  dal  Pezzana  s’  impara  (2)  ) giungeva 

(1)  In:  Gregorio,  Bibl.  Sicul.  Aragon.  II  314.— In  Catania  la  mortalità  avca  principio 
alla  line  di  Aprile. 

(2)  In  un  bando  del  25  Luglio  sono  dichiarati  luoghi  infetti  Genova,  Savona,  Tortona 
Pontecurone,  Valenza,  Biella,  Ivrea,  Villanova  d' Asti,  Fivìzzano,  Roma,  il  Regno  di  Napoli, 
Pesaro,  Modena  ecc. 
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fino  alle  porte  di  Parma,  invasi  tulli  i frapposti  territorj.  Ma  per  quante 
gravi  fossero  le  (iene  minacciate  a coloro  che  non  osservassero  i divieti  di 
comunicazione  fra  i sani  e gl’  infetti  (l),  non  potè  Parma  sottrarsi  intera- 
mente alla  peste,  alla  quale  le  fu  d’  uopo  soggiacere  nel  1423  al  pari  di 
Bologna;  dove  per  iscemare  il  male  quel  Cardinale  Legato  ricorse  ad  espe- 
diente che  maggiormente  I’ accrebbe:  fece  fare  una  bella  processione,  oltre 
ogni  credere  numerosa,  perciocché  mandò  una  grida  « che  se  alcuno  (in 
quel  frattempo  ) si  fosse  trovato  in  Piazza,  o in  Porta,  o in  qualche  Treb- 
bo,  sarebbe  condannalo  a soldi  20  ( Della  Pugliola , Cron.  contin.  )».  Nè  fer- 
matasi in  quell’  anno,  conlinuavavi  fino  al  1425  ( Vizani,  Hist.  di  Bologna 
L.  VI  ).  Per  due  anni  la  moria  stelle  in  Venezia,  e nel  1424  in  Verona  e 
nel  suo  contado.  Milano  n’  andò  immune  o poco  ne  sofferse,  quantunque  la 
vicina  Pavia  ne  fosse  corrotta,  per  modo  che  il  concilio  Generale  qui  in- 
cominciato fu  tosio  discìol Lo,  e trasferito  nel  seguente  anno  1424  a Siena  (2): 
ma  Filippo  Maria  Visconti  manteneva  le  tradizionali  cautele  di  sua  Casa; 
cosi  sappiamo  dall’  Ammirato  che  agli  Ambasciatori  Fiorentini,  prima  che  si 
appressassero,  fece  intendere,  che  per  venir  da  luogo  ammorbato,  esso  non 
era  per  udirli,  se  non  passati,  secondo  il  costume,  li  40  giorni  ( Islor.  Fio- 
re n t . P.  I T.  Il  1004  ):  e forse  I’  altero  Duca  volle  anche  con  ciò  far  mo- 
stra di  sua  prepotenza  (3).  Perugia  che  da  questa  pestilenza  molto  fu  per- 
cossa, specialmente  nell’  Agosto  1424,  e vi  perdette  il  Podestà  con  il  suo 
collaterale  ( Graziani  );  fece  da’  suoi  magistrati  per  la  prima  volta  pubbli- 
care il  divieto  ad  ognuno  di  ricevere  ed  albergare  forestieri  provenienti  da 
luoghi  sospetti  di  contagione,  e se  alcuno  cadesse  in  questa  colpa,  avesse 
la  pena  di  25  fìiorini  d’  oro  ( Massari,  Saggio  sulle  Pestilenze  di  Perugia 
p.  39  ).  Forse ‘allora  per  confortare  i Perugini,  che  fin  dal  1400  condotto 
I’  aveano  ad  legendum  et  praticandum,  compose  Messer  Francesco  da  Siena 
Dottore  nell  arte  medicinale  il  Consiglio  optimo  contro  lo  morbo  pestilentiale, 


(1)  Cosi  fu  minacciata  la  perdita  dell’ avere  e perfin  della  vita  agli  abitanti  di  S.  Ruffino, 
di  Calcstano,  e d’  altre  terre,  se  venissero  in  Parma,  ed  a quelli  della  Città  se  a’  que’  luoghi 
si  trasferissero.  Tratti  di  corda,  e l’arsione  delle  case  erano  per  coloro  che  osassero  dar  ri- 
cetto, cibo  e bevanda  ai  vegnenti  da  luoghi  appestati. 

(2)  Neppure  in  Siena  potè  il  Concilio  Generale  proseguire  per  varie  difficoltà,  e per  il 
poco  concorso  dei  Padri;  laonde  Papa  Martino  determinò,  che  il  medesimo  si  avesse  a cele- 
brare da  li  a sette  anni  in  Basilea. 

(3)  Accordò  il  Visconte  a dì  15  Giugno  1424  la  sospensione  delle  cause  in  Milano,  per 
sospetto  di  Peste;  le  cause  stesse  poi  tornarono  aver  corso  dal  giorno  16  Ottobre  essendo  ces- 
sato il  sospetto,  e Milano  ridottasi  alla  primiera  sanità  ( Giulini ). 
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stampalo  poscia  nello  stesso  secolo,  ma  senza  indicazione  d’  ann»  e di  luogo, 
e dal  Marini  veduto  al  fine  di  un  vecchio  libro  nella  Minerva  ( Degli  Ar- 
chiatri Pontif.  I 99  ).  Ma  questo  Messer  Francesco  Sanese  non  fu  già  me- 
dico di  Martino  V come  dal  IVlanJosio  c stato  scritto,  e poscia  da  altri  ri- 
petuto; e forse  di  quel  Consiglio  potè  essere  autore,  dice  il  Marini  suddetto, 
un  alito  I-isico  Francesco  da  Siena,  che  una  dissertazione  medica  mandò  al 
collega  Fiorentino  Bernardo  Tornio,  il  quale  fioriva  nel  1485  secondo  l’av- 
viso del  Lami,  che  quella  dissertazione  ha  citata  a p.  202  dell’  elenco  dei 
Codici  Bicardiani.  In  Roma  la  peste  non  fu  lieve,  perciocché  in  tre  an- 
ni inferocì  due  volle;  Papa  e Cardinali  fuggirono  nelle  terre  vicine:  nondi- 
meno multi  et  nobile s Cortesani  ne  morirono  ( Vitac  Roni.  Pontif.  Martin. 
V- )•  In  Romagna  il  morbo  stato  cheto  un  anno  risvegliossi  nel  1424; 
(piando  le  genti  del  duca  di  Milano  colà  battevano  i Fiorentini,  e facevano 
prigione  Carlo  Malatesta  Signore  di  Rimini:  dalla  fine  di  Maggio  a tutto  Ot- 
tobre perirono  in  Forlì  4 mila  persone,  « et  quando  unus  de  domo  morie- 
batur,  quasi  omnes  de  domo  sequebantur  sive  pueri,  sive  adulti,  sive  homi- 
nes,  vel  mulieres  (Fr.  Hieron.  de  Foroliv.  )».  Ma  anche  nell’anno  appresso 
la  peste  continuava,  giacché  in  Luglio,  correndo  un’  estate  caldissima,  ne 
morivano  in  Rimini  due  giovanetti  degli  Ordelafifi. 

Di  che  natura  fosse  siffatta  infermità  ninno  de’  precitati  scrittori  si  è 
preso  cura  d’ informarci;  probabilmente  essa  fola  peste  bubbonica,  che  pel- 
le irruzioni  de’  Turchi,  già  fermatisi  in  Europa,  tanto  più  facilmente  poteva 
diffondersi  (I):  nondimeno  è pur  lecito  credere,  che  non  dovunque  almeno, 
tale  fosse  in  tutto  questo  tempo;  p.  e.  in  Genova,  dove  nel  1422  fu  majoris 
pavoris  quam  efjicaciae,  qmim  magna  pars  infirmantium  sanaretur.  Neppure 
è da  pretermettere  che  in  Francia  nel  1421,  dopo  un  rigido  inverno  ed  una 
fredda  primavera,  v’ebbe  mortalità  grandissima,  e tutti  morivano,  dice  a p.  668 
del  II  voi.  della  Collezione  di  Miehaud  e PoujoUlat,  il  Bourgeots  di  Parigi 


(1)  Nell’anno  1416  incominciarono  li  Ragusei  a pagareil  tributo  di  500  ducati  annui  alla 
Porta  Ottomana:  e in  quell’anno  la  peste  venuta  dalla  Turchia  e dall’Ungheria  tolse  di  vita 
quasi  4 mila  degli  abitanti  di  Raglisi.  Nel  1420  la  peste  fu  a Spalatro  e di  nuovo  a Raglisi 
nel  1422  ; ma  qui  non  fece  molti  danni,  perciocché  Giacomo  Gondoaldo  Ferrarese,  medico 
condotto  fin  dal  1410  in  Ragusi,  avea  suggerito  di  separare  gl’  infetti  dai  sani  ( Frari, 
Della  Peste  p.  327  ).  — Nel  1419  Sigismondo  Re  d’Ungheria,  di  Boemia  e ilei  Romani  per 
mezzo  del  già  ricordato  Pippo  degli  Scolari  ottenne  mirabile  vittoria  contro  treccntomila  Tur- 
chi. Ma  non  perciò  arrcslossi  la  Mezzaluna  , la  quale  più  per  la  Civiltà,  clic  per  le  armi 
europee  dovea  poscia  fiaccarsi* 
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« de  chaleur  qui  ou  chief  (alla  testa  ) les  prenoit,  et.  puis  la  ficvre  et  mou- 
roient  sans  rieri  ou  peu  empirei'  de  lem*  char  ( carne  )>*:  e queste  poche 
parole  fanno  nascere  il  sospetto  che  tifo  quella  fosse,  anzi  che  altra  malat- 
tia. V anno  dopo,  che  fu  la  grant  anace  de * hannetons  da  Pasqua  fino  a 
S.  Giovanni,  moltissimi  fanciulli  ne'  mesi  di  Giugno  e di  Luglio,  eccessiva- 
mente caldi,  ammalarono  di  Vajuolo  confluente:  molli  ne  morirono,  alili  ri- 
masero ciechi  « et  plusieurs  grans  hommes  I’ avoient,  especialemen t des  An- 
glois,  et  disoit-on  que  le  Roy  d’  Angleterre  cn  ot  sa  part  ( Ivi,  p.  672  )».  — 
Bubbonica  non  fu  già  la  pestilenza  che  nel  1421  afflisse  la  città  di  Nola: 
bensì  di  febbri  che  nascono  dalle  acque  impaludate  negli  estivi  ardori,  e del- 
le quali,  siccome  vedremo,  quella  ebbe  poscia  più  volte  a soffrire  ( Remon- 
dini  Gianstefano,  Gli.0  Somasco,  Della  Nolana  ecclesiastica  Storia.  Napoli 
1757  IH  176  ). 

Ma  di  altre  cose  avvenute  frattanto,  e attenenti  al  nostro  studio  faremo 
ora  menzione.  — Nel  1422  apparvero  in  Italia  per  la  prima  volta  i Cingani 
o Cingavi,  di  cui  tanto  si  è detto  per  rintracciarne  l’origine,  e formarne  la 
storia.  Giunsero  in  Bologna  il  19  Luglio,  circa  in  numero  di  oltre  a cento, 
guidali  da  uno  cui  davano  titolo  di  Duca.  « Costoro  erano,  dice  il  Cronista 
Bolognese  continuatore  di  Frale  Bartolomeo  della  Pugtiola,  de’  più  fini  ladri 
che  fossero  al  mondo  ....  E quando  alcuni  vi  andavano  di  quei  che  vole- 
vano far  indovinare  de’  loro  fatti,  pochi  vi  andavano,  che  loro  non  rubas- 
sero la  borsa,  o non  tagliassero  il  tessuto  delle  femmine Fu  data  li- 

cenza a quei  eh’  erano  rubati  che  potessero  rubar  loro  insino  alla  quan- 
tità del  loro  danaro.  Nota  che  questa  era  la  più  brutta  genìa,  che  mai  fos- 
se in  queste  parti.  Erano  magri,  e neri,  e mangiavano  come  porci.  Le  femmi- 
ne loro  andavano  in  camicia,  e portavano  una  schiavina  ad  armacollo,  e le 
anelle  alle  orecchie  con  molto  velame  in  lesta.  Una  di  loro  partorì  un  put- 
to sul  Mercato  e in  capo  di  tre  dì  andò  intorno  colle  altre  femmine  ( In: 
Muratori,  XVIII  612  )».  Anche  il  cronista  di  Forlì,  Fra  Girolamo  de’  Pre- 
dicatori, che  qui  li  vedeva  il  7 d’  Agosto,  chiamali  gentes  non  tnultum  mori- 
geratae,  sed  quasi  bruta  ammalia  et  furentes  (Ivi,  XIX  890).  — Alla  fine 
di  Novembre  di  questo  stesso  anno  la  maggior  parte  di  Roma  fu  allagala 
dal  Tevere,  non  già  per  soverchio  di  pioggie,  ma  per  opera  di  Braccio  da 
Montone,  che  sempre  adirato  co’  Romani,  dopo  eh’  ebbe  perduta  la  città 
loro,  ruppe  di  nuovo  (cioè  coni’  avea  fallo  nel  1417)  li  marmi  dello  Lago 
di  Pedelupo:  cosi  il  Diario  dell’  Infessura  ( In:  Muratori,  HI  P.  II  1122).  — 

L inverno  del  1424  passò  rigidissimo;  non  si  distolsero  però  i Bracceschi  dall’as- 
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sedio  di  Aquila,  nè  s’  infiacchì  la  singolare  costanza  di  q uè’  cittadini,  che, 
chiusi  da  più  d’  un  anno,  gli  orrori  tutti  della  fame,  ed  ogni  altro  disagio 
della  guerra  sopportarono  ( Campani,  Vita  Brachii.  In:  Muratori , XIX  615.  — 
Cimillo  Nic.  da  liazzano , Sopra  I’  assedio  dell’  Aquila  fatto  da  Braccio  da 
Montone,  Poema  storico.  In:  Muratori , Anliq.  ital  med.  aevi  VI  ).  Nella 
stessa  città  <P  Aquila  I’  ultimo  di  Settembre,  del  predetto  anno,  fioccò  as- 
sai neve,  e poscia  abbondanti  pioggie  caddero  fino  a tutto  Novembre  ( Di 
Borbona,  Cron.  In:  Muratori , Anliq.  ital.  VI  875  ).  Un  grande  terremoto, 
senza  per  altro  recar  danni,  era  colà  stato  a’  IO  Novembre  1423  ( Ivi  870  ). 

Nel  qual  anno  sorse  in  Venezia  una  memorabile  istituzione  i cui  bene- 
fici effetti  oggi  pure,  dopo  acerrima  guerra,  sono  giustamente  apprezzati. 
Perciocché  in  tre  mesi  erano  morti  in  quell’  illustre  Città,  tenutone  il  conto 
per  1’  Uffìzio  de’  Signori  di  notte,  15,300  persone  (la  popolazione  essendo 
tra  uomini  e femmine,  secondo  il  censo  fatto  I’  anno  innanzi  1422,  di 
190,000);  fu  provveduto  di  fare  un  Lazaretto  lontano  dalla  Terra , dove, 
que’  che  s’ ammalavano  di  peste,  fossero  portati  e provveduti  di  Medici  e 
medicine,  e del  loro  vivere  e di  persone  che  attendessero  loro  molto  bene : 
ed  il  lazzaretto  fu  creato  nell’  isola  di  Nazareth  dove  gli  Eremitani  aveano 
chiesa  e convento.  Questa  notizia  c’è  data  dal  Salitilo  ( Vite  de’ Duchi:  di 
Venezia.  In:  Muratori,  XXII  971  ),  e noi  cosi  possiamo  correggere  il  Frari 
che  pone  l’origine  di  tale  provvedimento  nel  1403,  anno  in  cui  Venezia  non 
ebbe  pestilenza:  inoltre  dal  modo  con  che  scrive  Sanato,  possiamo  altresì  rifiu- 
tare l’etimologìa  adottala  dallo  stesso  Frari  per  la  parola  Lazzaretto,  eh’ ci 
vorrebbe  derivata  da  Nazareth,  Nazaretum-,  cioè  dal  nome  della  chiesa  c 
dell’isola  in  cui  quell’  ospizio  per  gli  appestati  primieramente  venne  fondato. 

Finalmente,  per  conoscere  di  qualche  guisa  come  fossero  gli  animi  d’ al- 
lora, lo  stato  psichico  del  secolo  XV,  di  cui  alcun  cenno  superiormente  fu  fatto 
( v.  A 1414  ),  ricorderemo  la  meravigliosa  efficacia  delle  prediche  di  Frale 
Bernardino  da  Siena,  poscia  annoverato  fra  i Santi,  per  le  quali  in  Roma, 
in  Lombardia,  e nella  stessa  patria  peccatori  converlivansi,  nemici  pacifica- 
vansi,  e le  muliebri  vanità,  le  immagini  oscene,  gli  strumenti  del  giuoco 
su  la  pubblica  piazza,  su  ’l  Campidoglio  ancora  il  25  Giugno  1424,  con 
grande  commozione  s’  abbracciavano  ( Infessura,  Diario.  In:  Muratori,  III 
P.  Il  1122.  — Thomasii,  Histor.  Senens.  Ivi,  XX  25  ).  Ma  acceso  il  rogo 
parve  poco  gettarvi  lisci  e trastulli:  tre  giorni  dopo  venia  arsa  in  Roma 
Finicella  Strega  « perchè  essa  diabolicamente  uccideva  molte  persone,  e ne 
affatturava  di  molte  ».  La  credenza  alle  stregonerie  era  allora  assai  gene- 
rale: così  il  Maggior  Consiglio  di  Venezia  affidava  a’ 28  d’ Ottobre  1410, 
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ai  Signori  di  Notte  la  procedura  degli  schiavi  c de’ loro  complici  in  (aden- 
do herbariam  vel  falurariam,  aut  in  dando  aliquid  comedere  vel  portare 
adossum  quod  esset  herbaria  vel  fatura;  data  facoltà  di  costringerli  se  ne- 
gativi, a palesare  il  vero  con  la  tortura.  E ciò  perchè  ripuiavasi  che  gli 
schiavi  ( di  cui  anche  in  questo  secolo  i Veneziani  aveano  buon  numero  ) 
dovessero,  provenendo  quasi  tulli  da  paesi  orientali,  essere  iniziati  nelle 
arti  magiche  : il  nome  di  herbaria  davasi  ad  ogni  malia  fatta  per  via  di 
beveraggio  di  sughi  di  certe  erbe  spremute  in  certi  tempi;  e quello  di  fa- 
turaria  ad  ogni  stregoneria  all’  altrui  danno  rivolta  ( Lazari  Vincenzo , Del 
traffico  e delle  condizioni  degli  schiavi  in  Venezia  nei  tempi  di  mezzo.  In: 
Miscellanea  di  Storia  italiana  I d8i  ).  E forse  cotanto  il  pio  Bernardino 
raccomandava  le  tavolette  che  impresso  aveano  il  nome  di  Gesù,  per  lo  zelo 
di  dislorre  il  popolo  da  quegli  specchi  magici,  ne’ quali  per  antica  supersti- 
zione si  riponevano  virtù  occulte  e singolarissime  (I).  Lo  stesso  Santo  poi 
in  una  di  quelle  prediche  volgari,  messe  in  luce  per  la  prima  volta  a Siena 
nel  1853,  annunziava,  che  andato  a metter  pace  in  Crema  divisa  dalle  fa- 
zioni, perchè  era  tempo  di  vendemmia  predicava  di  notte,  e tanto  di  notte 
che  all’  aurora  avea  predicalo  quatti’’  ore:  però  trassene  si  gran  frutto  che 
fu  deliberalo  in  generale  consiglio  che  tutti  i fuorusciti  alle  case  loro  potes- 
sero tornare  ( p.  57  ).  Nella  stessa  città  od  in  altra  di  Lombardia  fu  in 
quel  tempo  una  processione  di  « cinque  miglia  battenti  di  disciplina,  che 
tutti  si  battevano  con  catene  di  ferro,  e uscivane  sangue,  che  a vedere  era 
una  devozione  (2)».  E bene  era  che  i Lombardi  cosi  s’  accostumassero  a 
soffrire  ; imperocché  il  Duca  loro,  Filippo  Maria  Visconti,  non  risparmiava 
a’  suoi  sudditi,  balzelli,  angherie,  ed  i mali  infiniti  di  lunghe  guerre;  mentre 
che  era  tutta  tenerezza  pe’ suoi  cani,  a cui  procacciava  perfino  le  balie  (3). 


(1)  Tale  supposizione  è maggiormente  probabile  per  ciò  che  frate  Ricanto  fece  e predicò 

in  Parigi  nel  1429,  del  nostro  S.  Bernardino  mostrandosi  discepolo  ed  ammiratore.  Ma  i buo- 
ni effetti  die  ottenne  co’ suoi  sermoni  presto  si  dileguarono;  imperocché  come  seppero  aver 

egli  preso  parte  contro  il  Reggente,  maledironlo  i Parigini  cordialmente  « et  qui  pis  est  Ics 
ieux  de  hibles,  de  boules,  dez,  brief  tous  autres  jeux  qu’  il  avoit  deffendus,  recommencerent 
en  despit  de  luy,  et  mesme  un  mcrian  ( medaglia  ) d’  cstaing  ou  csloit  empraint  le  nom 

de  Jesus  qn’ il  leur  avoit  fait  prendre  laisserenl-ils,  et  prindrent  tretous  la  croix  de  saint 

Andry  ( Journ.  d’ un  Bourgeois  de  Paris.  In:  Michaud  et  Poujolat,  Nouv.  Collect.  Ili  255)». 

(2)  Predicava  S.  Bernardino  in  Siena  nell’Agosto  del  1426  o 1427,  ed  il  predetto  av- 
venimento è accennato  di  poco  distante  da  questo  tempo  ( Pred.  volg.  cit.  p.  170  ).  Cosi 
l’editore  delle  mentovate  prediche:  ma  anche  nel  1425  concionava  il  Santo  nella  sua  patria, 
siccome  dal  Tornasi  ( I.  c.  ) siamo  informali. 

(3;  Un  decreto  ducale  del  24  Ottobre  1415  ingiungeva  a’ commissarj,  ufficiali  e sudditi 
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Ili’S . Dal  12  (.«ennajo  al  10  Febbrajo  mai  reato 
che  non  /'asse  mortalissimo  freddo  de  vento  e de  neve  in  Peru- 
gia: ma  ne’  5 dì  che  predicovvi  Fra  Bernardino  se  umiliò  el 
tempo  de  modo  che  non  fu  sole,  non  piovia,  e non  era  freddo.... 
et  subito  che  fu  partilo  el  ditto  frale,  arcomenzò  el  freddo 
come  prima  (1). 

Graziami,  Diario.  In:  Archiv.  stor.  ital . XVI  P.  I 324. 

In  Francia  eziandio  I’  inverno  fu  assai  rigido  ed  il  ghiaccio  durò  36 
giorni-  egualmente  la  primavera  corse  colà  fredda  e piovosa  (2).  Il  Bourgeois 
di  Parigi  descrive  una  strana  infermità  apparsa  nell’  autunno,  e della  «[na- 
ie ninno  de’  nostri  cronisti  fa  menzione,  di  guisa  che  dir  dovremmo  che 
fra  noi  non  fosse,  se  pure  da  tale  silenzio  sia  così  lecito  argomentare.  — 

* hnviron  ((uinze  jours  devant  la  Saint  Hemy  (3),  cheut  ung  mauvais  air 

“ corrompa,  dont  une  très  maulvaise  maiadie  advint,  que  on  appeloit  la 
“ dando , et  n’  esloit  nul  ne  nulle  qui  aucuncmcnt  ne  s’  en  sentist  dedeus 
“ le  temps  qu  elle  dura,  et  la  maniere  comment  elle  prenoit,  elle  conimeli- 
“ co't  ès  rains  et  ès  espaulles;  et  n’  estoit  nul  quant  elle  prenoit,  qui  ne 

“ cuidast  avoir  la  gravelle,  lant  faisoit  cruelle  douleur,  et  après  ce  à tous 

« venoient  les  assées  ( accès  de  fièvre  ) ou  fortes  frissons,  et  esloit-on  bien 

* huB  ou  dix  ou  quinze  jours  qu’  on  ne  povoit  ne  boire,  ne  raenger, 
" ne  dormir,  les  ungs  plus,  les  autres  mains;  après  ce  venoit  une  toux  si 
« très  mauvaise  à chacun,  que  quant  on  estoit  au  sermon  on  ne  povoit  en- 

* 1 e mire  ce  que  le  sermoneur  disoil,  pour  la  grani  noise  des  tousseurs. 
“ Dem,  elle  ot  très-forle  durée  jusqu’  après  la  Toussaint  bien  quinze  jours 


della  città  e distretto  di  Novara  di  prestarsi,  e giovare  con  l’opera  e col  consiglio  a Beltra- 
mino  ivi  spedito  per  ricercare  aliguas  nutrices,  sive  baylas  prò  educandis  et  bene  nu- 
triendis  certis  canibus  nostris  ( Archiv.  stor.  ital.  Appcnd.  I!  588  ). 

(t)  Partì  alla  fine  di  Febbraio  da  Perugia,  dov’era  già  stato  altra  volta  nel  Settembre 
ed  Ottobre  del  1425:  c quivi  fece  quel  clic  l’anno  innanzi  vedemmo  aver  operato  in  Roma. 
Il  1425  fu  poi  annata  di  molla  siccità,  e nel  territorio  di  Bologna  per  sette  mesi  non  nevicò, 
nò  piovette  ( De  Griffon.,  Memor.  Iiistor.  In:  Muratori,  XVIII  231  ). 

(2)  Journ.  d’ un  Bourgeois  de  Paris , I.  c,  p.  24G.  Clic  la  primavera  così  fosse  an- 
che in  Italia  non  trovo  ricordo:  questa  differenza  di  stagioni  darebbe  forse  ragione  del  non 
essersi  qui  mostrata  l’Influenza  di  cui  siamo  per  dire? 

(3)  Cioè  a mezzo  Settembre,  ed  allora  era  caldo  come  alla  fine  di  Giugno,  mentre  che 
in  quest’  anno  appena  fu  un  mese  d’estate:  anche  nel  precedente  grandi  pioggic  cominciaro- 
no al  principio  di  Giugno  e durarono  40  giorni  ( I.  c.  p.  245  ).  — Nel  predetto  1427 
furono  terremoti  in  (spaglia  ed  in  Linguadoca  ( Monstrelet,  Cliron.  IV  282  ). 
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« oh  plus,  et  ne  cussez  gueres  trouvé  homme  ne  fenmie  qui  ne  eust  la 
« bouclie  ou  le  nez  toni  esle  é de  grosse  rongne  pour  I’  assées  ( 1.  e.  [>. 

« 21!)  )».  Anche  in  quest’  anno,  egualmente  che  nel  1414,  la  Coqueluche 
appare  come  successione  dell’Influenza.  — Nell’ animino  poi  la  peste  era 
in  Venezia;  ma  qualunque  fosse  la  sua  natura,  non  può  dirsi  certo  che  fos- 
se Influenza  (I). 

A.  — Nei  primi  mesi  dell’  anno  continuava  an- 

cora 1’  aspra  guerra  fra  il  Duca  di  Milano  e la  Signoria  di  Ve- 
nezia con  tanto  danno  di  quello:  ina  posate  le  armi  non  cessa- 
rono le  morti,  perciocché  la  pestilenza  già  sorta  in  Venezia  s’  allar- 
gava in  Padova,  Treviso,  c nella  Lombardia.  Brescia  dal  Marzo 
all’  Ottobre  dicesi  che  perdesse  non  meno  di  ottomila  persone  (2). 

Cavriolo  Elia,  Istor.  della  Città  di  Brescia.  Venezia  1741  p.  161.  — 
De  Redusiis  Andr.,  Chron.  Tarvisin.  In:  Muratori,  XIX  8G4.  — Sanuto, 
Vite  de’  Duchi  di  Venezia,  XXII  1003. 

Cosa  fosse  questa  Pestilenza  pare  lo  dica  Antonio  Guaiueri  il  quale, 
sociorum  ob  rogameli,  prese  allora  a scrivere  il  suo  Trattato  De  Pleuresi , 
perciocché  « ipsa  praescnli  anno  (a.  1428  secondo  Malacarne  nel  precitato 
libro:  Delle  opere  de’ medici  e de’ cerusici  che  nacquero  o fiorirono  prima 
del  secolo  XVI  negli  Stati  della  R.  Casa  di  Savoja.  Torino  (786  p.  57  ) 
multis  in  locis  velut  pestis  quaedam  regnaverit  ».  Ma  piuttosto  che 
semplici  pleuriti  dobbiamo  credere  che  quelle  fossero  pneumoniti  tifiche  (3); 
ed  un  passo  di  Gio.  Matteo  dei  Gradi,  che  probabilmente  si  riferisce  all’ 
epidemia  di  quest’  anno,  rafforzerebbe  la  supposizione.  Il  passo  è 


(1)  E per  vero  se  Influenza  fosse  stata,  non  avrebbe  scritto  il  Filelfo,  clic  allora  arrivava 
ila  Costantinopoli,  a Leonardo  Giustiniani:  « Video  universam  propemodum  civitatem,  ab  urbe 

eminus  abesse Ex  Venetiis  VI  idus  Octobris  1427  ( Epistol.  L.  I.  Venct.  1502  p.  1 )». 

Avendo  poscia  per  il  regnante  morbo  nel  seguente  Febbraio  perduta  una  servente,  determi- 
nassi il  Filelfo  di  andare  a Bologna  ( Ivi  p.  4 ). 

(2)  Cadde  in  errore  Frari  quando  disse  elle  questa  pestilenza  fu  in  Brescia  nel  1423. 

(3)  Di  tali  epidemie  ne  vedremo  piti  innanzi  ciliari  esempi.  In  questa  Guainerio,  che  fu 

medico  superiore  al  suo  tempo,  vide  avvenire  la  morte  alcuna  volta  si  rapidamente  da  dirla 
repentina  ( C.  VI  ):  cosi  due  dame  statini  presentito  dolore  sincopaverunt  ....  c dopo 
4 ore  maxima  anhelitus  difficultate  ipsaram  animas  angelis  commendaverunt.  Ma 

forse  che  insieme  alle  predette  pneumoniti  regnava  anche  la  peste,  la  cui  forma  pneu atonica 
conosciamo  (in  dal  1348:  questo  ci  darebbe  ad  intendere  perchè  Filelfo  non  solo  trovasse 
quasi  vuota  Venezia  per  esserne  fuggiti  gli  abitanti  spaventati  dal  troppo  noto  malore,  ma  del- 
I immanità  di  questo  in  altra  lettera  facesse  parola  ( Ed.  cit.  p.  1 ). 
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il  seguente:  “ A qua  ( vcnositate  ) raro  absol v itur  prava  pleuriti*,  ut  expe- 
« rie  mia  manifestai  de  contagiane,  quae  saepe  cum  ea  conjungitur,  ut  ego  » 
« saepe  vidi  in  facto:  nani  vidi,  uno  infirmalo  saepe  comunicari  omnibus  de 
« domo  ( l’ractiea.  Venet.  1560  p.  168  )».  Nel  mese  d’ Ottobre  l’epidemia 
continuava  in  Venezia,  od  almeno  il  Doge  invitalo  alle  nozze  del  Visconte 
con  Maria  di  Savoja,  si  scusò  del  non  andare  a Milano  perchè  non  sarebbe 
ben  fatto  a mettere  il  morbo  in  Lombardia  (Sanato):  nondimeno,  furono 
spediti  ambasciatori,  come  se  questi  non  avessero  potuto,  al  pari  del  sere- 
nissimo 1 o r Principe,  disseminare  il  contagio.  — Il  più  volte  ricordato 
Diario  del  Bourgeois  de  Paris  nota,  che  la  primavera  di  quest’  anno  fu  assai 
umida  e fredda  (In : Michaud  ccc.  Ili  251  ).  Del  pari  nell’anno  presente  e 
nel  successivo  frequenti  furono  le  scosse  di  terremoto  in  Romagna  ( Hieron . 
Furoliv.,  Cbron.  In:  Muratori,  XIX  901  e 902  ):  finalmente  1’  ultima  metà 
del  1428  fu,  almeno  in  Genova,  aridissima  ( Giustiniano,  Annui,  p.  188  ). 

1 3£?)-g  3:8i.  — In  questi  tre  anni  la  Peste  è in  Italia 
e ne  percorre  le  varie  provincie.  Nel  1429  affliggeva  le  città 
d’  Otranto,  di  Castro,  di  Lecce,  Gallipoli,  Nerito  ed  altre  del 
Reame;  continuava  in  Venezia,  entrava  in  Genova  tanto  ex  con- 
tagio ( quod  difficillime  prohiberi  potest  in  locis,  ad  quae  per 
mare  et  terram  frequentant  Pop u 1 i ),  quanto  ex  intemperie  au- 
tumnali,  nel  mese  d’  Agosto,  e vi  si  ripeteva  nell’  anno  appres- 
so; nel  quale  invadeva  Perugia,  dove  già  qualche  sprazzo  avea 
gettato  nell’  autunno  innanzi,  del  pari  che  Firenze  e Lucca.  Nel 
1431  s’  estendeva  nel  Piemonte  (Àsti),  nella  Lombardia  (Pavia), 
negli  stati  Veneti  ( Verona  )- 

Astesani  àntonii,  Carmen  de  varietale  fortunae,  In:  Muratori,  XIX 
114.  — Dilli  Andr.,  Histor.  Ivi,  XIX  114.  — Buoniìnsegni  D.,  Storie  del- 
la Città  di  Firenze  p.  35.  — Cardami,  Diarii  dal  1410  al  1494.  In : Pa- 
ruri, Istor.  degli  Scrilt.  Napolit.  II  P.  Il  424.  — Dalla  Corte,  Delle 
Islor.  della  Città  di  Verona  HI  25.  — Graziani,  Diario  di  Perugia.  In: 
Archiv.  slor.  ital.  XVI  P.  I 334,  345.  — Stellae  J.,  Annal.  Genuens.  In. 
Muratori,  XVII  1301.  — Venturae  Secund.,  Memoriale.  In:  Mommi.  Hist. 
Pedem.  Ili  Script.  283. 

Scrive  Lucio  Cardami  che  in  Terra  d’ Otranto  « comenzao  dicto  male 
( clic  in  due  o tre  ore  faceva  morire  ) ne  lo  mese  di  Marzo,  et  durao  pe 
fino  a Settembre  cambiando  de  uno  loco  ad  l’altro,  e inoliano  pure  li  Animali». 

In  Genova  il  morbo  predilesse  shpendiarios  pediles,  ac  servos  Ci  cium,  et 
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oiiquod  plebejos,  gentem  effroenntam  in  cibis,  dormi  (ione,  et  patii : molli  cit- 
tadini però  se  ne  fuggirono,  e nel  1430  lo  stesso  Arcivescovo,  Governatore 
per  il  Duca  di  Milano,  ritirossi  a Chiavavi  nel  mese  di  Settembre  ( Stella 
p.  1303  ).  Anche  in  Firenze  il  popolo  minuto  maggiormente  soggiacque  (I); 
ed  a questa  miseria  s’  erano  aggiunti  i travagli  della  guerra  contro  la  cit- 
tà di  Lucca  con  sì  poco  fruito  condotta,  che  d’  uomini  e di  danaro  fu  assai 
perdita.  E perchè  i poveri  volendosi  a j ti  la  re  col  proprio  non  potevano,  se 
non  con  grande  usura;  fu  deliberato  dalla  Signoria  d’  introdurre  in  Firenze 
gli  Ebrei  con  dar  loro  licenza  di  prestare,  e pigliar  al  più  quattro  danari 
per  lira  per  ciascun  mese  ( Ammirato , Istor.  Fiorenl.  P.  1 T.  II  1063  ). 

L’anno  1430  fu  oltremodo  umido,  perciocché  da  Marzo  al  principio  di 
Luglio  non  cessò  di  piovere  (2),  e le  pioggie  ripresero  in  Ottobre,  facendo 
traboccare  l’Adige  ed  altri  fiumi  ( Zagata,  Cron.  contili.  P.  Il  V.  I 58  ): 
anche  in  Terra  d’ Otranto  le  acque  nel  mese  di  Dicembre  furono  sì  straboc- 
chevoli da  far  credere  che  veniva  lo  Diluvio  ( Cardami  ).  Non  lieve  carestia 
seguì  perciò  in  Verona,  che  più  grave  rese  la  pestilenza  dell’  anno  dopo;  nel 
quale  guerra  grossissima  era  in  Lombardia  fra  il  Duca  di  Milano  e la  Re- 
pubblica di  Venezia,  oltre  le  minori  che  co’  suoi  alleali  questa  sosteneva  in 
Toscana,  nel  Monferrato,  e per  mare  ancora.  Ma  dopo  la  grande  sconfitta 
toccata  a’ Veneziani  su  ’l  Po  il  dì  22  o 23  di  Maggio  1431,  non  molto 
lungi  da  Cremona,  ritirossi  il  Conte  Carmagnola,  che  allora  a q uelli  serviva, 
a Brescia,  poco  o nuli’ altro  tentando  sia  per  timore  delle  maggiori  forze 
dell’ avversario  Nicolò  Piccinino,  che  delle  dissensioni  nate  fra’ suoi  uffiziali: 


(1)  Benché  di  verno,  nel  qual  tempo  si  falli  mali  sogliono  aver  minor  forza,  morivano 
8 a 10  persone  il  giorno.  Durò  il  morbo  tutto  l’anno  ed  anche  alcun  poco  net  1431,  siccome 
impariamo  (tali’ ottava  del  XVII  Libro  delle  Epistole  del  c lebre  Ambrogio  Travcrsari  Camal- 
dolese: « Civitas  peste  hactenus  clementer  satis  agitatili-  ( scriv’  egli  da  Firenze  il  3 Giugno 
alt  Ab.  Sebastiano  ) sed  metus  tamen  majoris  vastitatis  corda  civium  conculit  »:  v’aveva 
anche  il  timore  della  guerra  mossa  da’Sancsi  c Lucchesi  spalleggiati  dal  Duca  di  Milano. 

Quando  Bologna,  perché  ribellatasi  a Papa  Martino  V,  venne  assediata  nel  1429  da  Jaco- 
po Caldora,  uno  de  più  sporti  capitani  del  Regno  di  Napoli,  patì  alquanto  per  penuria  e ma- 
lattie: laonde  accordatasi  con  i ministri  del  Pontefice,  ritornò  nel  Settembre  in  di  lui  sog- 
gezione ottenutene  non  poche  franchigie  (BilIP. 

(2)  Uicron.  Foroliv.,  Cliron.  In:  Muratori,  XIX  902.  _ Nel  principio  d’ Aprile  fu 
grandissima  fortuna  in  Venezia  di  pioggie  di  vento:  moltissime  navi,  anche  nel  mare  di  Si- 
cilia, furono  rotte  e assai  gente  annegnssi  ( Sanuto,  Vite  de’  Duchi  di  Venezia.  Ivi,  XXII 
1007  ).  L’anno  innanzi,  1429,  a’ 3 di  Febbraio  montò  in  Venezia  l’acqua  sulle  rive  « c 
questo  In  per  fortuna  di  Scilocco  che  venne  con  grande  rovina  ( Ivi,  p.  1004  )». 
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* Accossii  inde  innumerabilis  equorum  calamitas,  nam  feruntur  valgalo  ujor- 
1)0  plus  odo  millium  inierisse  (I).  — Nel  1430  di  Giugno  dal  Sonalo  Venelo 
fu  preso  di  fare  Lazzaretto  a Santo  Stefano,  luogo  de’  Frali  Eremitani,  collocan- 
do questi  altrove  ( Sanuto,  Vile  de’  Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori , XXII  1008). 

Negli  ultimi  giorni  del  1531  naufragava  Pietro  Quii  ini  fra  i ghiacci 
del  mare  del  Nord  su  le  coste  della  Norvegia:  egli  e le  sue  gemi  patirono 
assai  per  fame,  freddo  e sete,  talmente  che  dovettero  pur  bere  la  loro  orina. 
Commovente  è la  descrizione  che  di  questi  mali  lasciarono  lo  stesso 
Quirini,  e due  de’  suoi  compagni  ( Ramusio,  Delle  Navigationi  et  Viaggi. 
Venetia  1006  I.  II  );  ma  niuna  vesligia  di  Scorbuto,  come  parve  al  For- 
ster ( Hist.  des  déeouvertcs  et.  des  Voyages  dans  le  Nord.  Trad.  frane.  Paris 
1788  I 364)  sepp’  io  trovarvi:  il  Quirini  nota  soltanto  che  i primi  a morire 
furono  quelli  che  smodatamente  aveano  bevuto  vino  di  Malvasia  (di  cui  era  ca- 
rica la  nave),  ed  erano  stati  troppo  vicini  al  fuoco,  ovvero  vollero  dissetarsi  con 
l’acqua  del  mare;  ed  aggiunge:  « Non  potendo  eshalar  il  fumo  dalle  chiuse  ca- 
panne, che  procedeva  (coni’  io  stimo)  per  la  pece  eh’  era  intorno  ad  alcuni 
pezzi  della  barca,  li  quali  noi  abbracciavamo,  di  sorte  s’  enftorono  gli  occhi  che 
non  potevamo  vedere,  nondimeno  il  tutto  pativamo  per  riscaldarci,  ed  i ve- 
stimenti nostri  quali  mai  ci  cavamo  (sic)  da  dosso,  s’  empierono  di  verme- 
nezzo,  ed  abondavano  i pedocchi  in  tanto  numero,  che  levandocegli  da  dos- 
so li  gettavamo  a piene  mani  nel  fuoco,  et  s’  incarnavano  per  tal  modo 
nella  colica  e fin  nell’  ossa  che  finalmente  condussero  a morte  un  nosLro 
giovane  scrivanolo,  che  mai  si  potè  da  tal  abominevol  vermenezzo  difen- 
dere, cosa  di  manifestissimo  essempio  per  abbassare  le  nostre  superbie  et 
alterezze  (Op.  cit.  c.  208)». 

A.  fl  J:3&.  — Asprissimo  ne  fu  1’  inverno:  « Suburbanae  a- 
quae  alta  giacie  concrevere,  ut  ex  urbe  ( Venezia  ),  Torcellum 
Medoacum  et  ( quod  omnino  longius  fu it ) Clodiam  usque  pedi- 
bus  iretur  », 

Sabellici,  Decad.  Ili  L.  I.  Venet.  1718  p.  527.  — Zagata,  Cron. 
contili.  P.  Il  V.  II  84. 

Le  acque  della  Senna  egualmente  agghiacciarono:  la  Primavera  continuò 
fredda,  ed  un'  epidemia  tolse  di  vita  assai  fanciulli  e giovani,  non  che  ai 


(t)  Dilli,  I.  c.  p.  155  — Notasi  che  anche  in  Germania  fu  nel  1430  pestilenza  negli 
uomini,  c poscia  l’anno  dopo  ne’ cavalli  ( Schnurrer,  0.  c.  I 367.  — Heusinger , 0.  c.  Il 
CLXII  ):  e l’anno  innanzi  in  Barcellona  ( Morejon,  I 359  ). 
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13  di  Novembre  la  moglie  del  Reggente  ( Journ.  d’  un  Bourgeois  ecc.  In: 
Michaud,  111  207-270  ).  — Fra  noi  la  pestilenza,  che  nell’anno  antece- 
dente vedemmo  in  buona  parte  di  Lombardia,  arrivò  in  questo  a Como, 
dove,  secondo  Benedetto  Giovio,  fu  atroce  ( Hist.  Novocom.  In:  Graev:  The- 
saur.  IV  P.  Il  50  ):  era  anche  in  Padova  come  appare  dalla  lettera  di  Piero 
dal  Monte  (I). 

A.  S-IL33.  — In  Gennajo  e Febbrajo  cadde  moltissima  ne- 
ve, sicché  (c  fui t magnimi  frigus  et  duravit  propler  nives  cir- 
cumstantes  usque  ad  medietatem  mensis  Martii.  El,  multi  fuerunt 
algorali  propler  isla  immensa  frigora  ». 

Hieron.  Foroliv.,  Chron.  In:  Muratori,  XIX  904. 

Siena  ( che  per  quasi  un  anno  ebbe  il  grave  onore  di  ospitare  Sigi- 
smondo Re  de’ Romani,  d’Ungheria  e di  Boemia  con  tutta  la  sua  Corte  e 
gente  d’  armi  ) sofferse  in  questo  tempo  crudele  peste  « adeoque  invalescebal 
qu olidie,  ut  Cives  quamplures,  Urbem  linquent.es,  in  agros  abierint,  ita  ut 
Civitas  paene  derelicta  videretur  ( Russii  P.,  Hislor.  suor,  tempor.  Fragm. 
In:  Muratori,  XX  45  )».  — In  quasi  tutta  Francia,  dove  parimente  erano 
stati  molli  ghiacci  ed  il  freddo  era  durato  fino  alla  Pentecoste,  fu  mortali- 
tà ( Monstrelet,  Cron.  V 74. — Journal,  d’ un  Bourgeois  ecc.  Ili  271  ):  non 
meno  in  Germania,  anzi  con  il  soprappiù  della  carestia.  Il  nostro  P.  Girola- 
mo da  Forlì,  ed  altri  cronisti  diligentemente  notarono,  che  a mezz’ottobre 
apparve  una  cometa  cum  coma  caudata  seu  barbata  ( I.  c.  p.  906  ).  La  pri- 
mavera dell’  anno  appresso  fu  piuttosto  fredda:  nel  mese  d’  Aprile  le  brine 
nel  Friuli,  la  neve  in  Austria  ed  Ungheria  distrussero  le  viti  (Fragm.  Hist. 
In:  De  Rubeis , Monum.  Eccles.  Aquilej.  Append.  p.  57 . — Paltram.,  Chron. 
In:  Pez , I 734  ).  Anche  I’  inverno  andò  rigido,  e non  lasciò  di  gelare  per 
30  giorni  ( Journ.  d’ un  Bourgeois.  ecc.  In:  Michaud,  IH  273  ). 

La  Peste,  che  negli  anni  seguenti  vedremo  tanto 
sparsa  per  quasi  tutta  Italia,  si  mostra  in  questo  in  Gaeta,  Roma 
Rimini,  Perugia  e Venezia. 

Cardami  L.,  Diarii.  In:  Tafuri,  Islor.  degli  Scritt.  Napol.  II  P.  Il 
430.  - Cron.  Rimin.  In:  Muratori,  XV  932.  — Graziami,  Diario.  In: 


(li  Pctn  de  Monte  etc.  Epistola  Georgio  Cacsarino  Viro  Clarissimo:  ex  Celsano  agri  Vi- 
centini rune,  die  XII  Martii  MCCCCXXXII  ( in:  Epist.  Ili  Card.  Quirini  ad  Bened.  XIV  p.  8. 
— Agostini,  Notizie  degli  Scrittori  Viniziani  I 370  ). 
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Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  I 395.  — Petroisi  P.,  Miscellan.  In:  Muratori,, 
XXIV  NO.  — Sanuto,  Vite  de ’ Duchi  di  Venezia.  Ivi,  XXII  1040. 

In  Rimini  cominciò  in  Luglio  e porlo  al  sepolcro  più  di  2 mila  viventi: 
in  Perugia  era  anche  prima,  perciocché  quel  comune  nel  mese  di  Giugno 
soldo  200  fanti  per  guardia  della  città,  molla  gente  essendone  partita.  — 
Nella  Romagna  combatteva  allora,  per  il  Duca  di  Milano,  Nicolò  Piccinino 
contro  i Fiorentini  ed  i Veneziani;  nè  la  pace  fu  fatta  prima  del  IO  Ago- 
sto. Francesco  Sforza  s’  assicurava  il  dominio  della  Marca,  quantunque 
Niccolò  Forlebraccio,  proseguendo  I*  inimicizia  del  padre  contro  gli  Sfor- 
zeschi, gliel  contrastasse,  finché,  ferito  mortalmente  a Capo  del  Monte  su 
quel  di  Camerino,  non  ebbe  perduto  la  vita.  Gaeta  era  stretta  d’  assedio  dai 
Catalani  venuti  dalla  Sicilia  a raccogliere  1*  eredità  della  morta  regina  Gio- 
vanna 11;  vengono  a soccorrerla  i Genovesi,  e verso  I’  isola  di  Ponza  si 
mirabilmente  combattono  dal  sorgere  al  tramontare  del  sole  del  5 Agosto, 
che  prigioniero  fanno  lo  stesso  Re  Alfonso  con  tutta  la  sua  baronia.  Ma 
questa  vittoria  non  chiuse  le  porte  di  Gaeta  alla  peste:  la  quale  si  sprov- 
vide di  gente  quell’  importante  fortezza,  che  il  giorno  di  Natale  I’  Infante 
D.  Pietro,  fratello  del  Re  Alfonso,  potè  facilmente  impadronirsene.  — In  Vene- 
zia, dice  Sanuto,  grande  la  moria,  la  quale  fu  portala  per  gli  Albanesi  ve- 
nuti ammalati  di  peste.  Dal  Cronista  Romano  sappiamo  in  barlume  di  che 
fatta  fosse  questa  pestilenza  « Fu  in  Roma  una  gran  mortalità,  e morirono 
più  di  febbre,  che  di  giandaglie  ( bubboni  )».  Noti  di  grazia  il  lettore  que- 
sta combinazione  della  peste  con  altra  malattia  ( febbre,  tifo  ),  di  cui  più 
innanzi  dovremo  largamente  discorrere.  — Egualmente  aspro  c lungo  fu 
l’inverno  di  quest’anno,  ma  non  tanto  fra  noi  quanto  oltremonti  (I);  non- 
dimeno questa  sequela  d’  anni  di  maggior  freddo  merita  speciale  ricordo, 
tanto  più  che  nel  corso  del  presente  secolo  la  vedremo  ripetersi  (2). 


(1)  In  Francia,  od  a Parigi,  cominciò  alla  fine  di  Novembre  a gelare,  e così  durò  più 
che  tre  mesi  ir  et  pour  vray  la  giace  avant  qu’  elle  fut  tonile  fondile,  il  flit  V Annonciation 
Nostre  Dame  en  Mars  ( Journ.  d’ un  Bourgeois  ecc.  In:  Michaud,  III  274  ».  Ne’ Paesi  Bassi 
più  tempo  ancora  continuava;  e il  freddo  non  ismesse  del  tutto  che  dopo  S.  Giovanni  di 
Giugno  ( Torfs,  0.  c.  Il  35  ). 

(2)  Gli  Annali  Piacentini  del  Ripalta  notano,  che  in  quest’  anno  grandi  pioggie  caddero 
principalmente  alla  fine  di  Maggio  ed  in  Giugno,  e che  frequenti  furono  le  tempeste:  seguì 
perciò  carestia  ( In:  Muratori,  XX  875  ).  Quest’era  in  Roma  anche  nel  presente  anno, 
ma  non  tanto  perchè  veramente  mancasse  il  frumento,  quanto  per  non  essere  questo,  per  i! 
poco  ordine  dello  stalo,  condotto  alla  città  ( Petroni,  I.  e.  . 
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Jk.  «436-1439.  — In  Ferrara  ed  in  Genova  la  Peste  ha 
principio  nel  1436,  e,  restata  V anno  dopo  del  tutto  o soltanto 
svigorita,  rinasce  più  gagliarda  nel  1438.  Nel  1436  entra  pure 
in  Toscana  e vi  si  ferma  due  anni:  nel  1437  e 1438  percuote 
Venezia,  Verona  e le  altre  città  della  Repubblica;  trasportandosi 
poscia  nel  39  in  Lombardia,  ed  anche  nell’  Umbria,  dove  però 
probabilmente  avea  messo  piede  innanzi. 

Ambrosi!  Camaldulens.,  Epistol.  L.  XII  n.  24,  L.  XIV n.  22.  — Blondi 
Flav.,  Histor.  Dee  III  L.  X.  Basii.  1559  p.  550.  — Bracklli  Jac  , De  bello 
inter  Hispanos  et  Genuenses.  In:  Graev.,  Thesaur.  Anliq.  hai.  I 1312.  — 
Buoninsegni  I).,  Stor.  della  Città  di  Firenze  p.  67.  — Compagnoni  Pom- 
peo, Meinur.  stor.  critiche  della  Chiesa  e de’  Vescovi  di  Ositno  III  369. 
— Diario  Ferrarese.  In:  Muratori,  XXIV  188.  — Graziani,  Diario  di 
Perugia.  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  I 442.  — Manetti  Jan.,  Chron. 
Pistor.  In:  Muratori,  XIX  1073.  — Marchesi  Sigismondo,  Supplem. 
histor.  dell’antica  città  di  Forlì.  Forlì  1678  p.  4l8.  — Platinar  B., 
Histor.  Urb.  Mantuae.  In:  Graevii,  Thesaur.  antiq.  et  histor.  Ital.  IV 
P.  Il  170.  — Russo  Petri,  Hist.  suorum  tempor.  fragment.  In:  Muratori, 
XX  48.  — Sabellici  M.  Anton.,  Hist.  Venet.  Dee.  Ili  L.  Ili  Venet.  1718 
p.  581.  — Soldo  Cristoforo,  Memor.  delle  Guerre  contro  la  Signoria  di 
Venezia.  In:  Muratori,  809,  810,  817,  81 9,  820.  — Zagata  P.,  Cron. 
di  Verona.  Verona  1747  P.  Il  Voi.  I 60. 

Proseguiva  in  questi  anni  la  guerra:  può  dirsi  fosse  presso  che  in  ogni 
parte  d’  Italia,  ma  principalmente  nel  Regno  di  Napoli  fra  Alfonso  d’  Ara- 
tone e Renaio  d’  Angiò  che  disputavansi  quella  corona;  fra  i Baroni  che 
l’uno  o l’altro  de’ pretendenti  favorivano:  più  accesa  ancora  eli  ’ era  in 
Lombardia  dove  di  nuovo  il  Duca  di  Milano,  insofferente  di  pace,  I’  avea 
rotta  con  la  Repubblica  di  Venezia.  I due  maggiori  capitani  che  allora  aves- 
se l’ Italia,  Niccolò  Piccinino  da  Perugia  e Francesco  Sforza  da  Colignola, 
fecero  su  que’  campi  ( che  hanno  il  tristo  privilegio  d’  essere  ognora  a 
Marte  ed  a Bellona  carissimi  ) prove  meravigliose  d’  accortezza  e di  bravura. 
Ma  insieme  alle  armi  e con  gli  armaLi  era  la  peste:  Brescia,  per  devozione 
alla  Signoria  Veneta,  sostenne  con  eroica  costanza  lungo  assedio,  fatto  or- 
libilissimo  dal  morbo  e dalla  penuria  d’  ogni  viltovaglia.  1 soccorsi  che  quan- 
do a quando  v entra vavo  erano  sempre  insufficienti;  nè  giovò  che  n’  uscis- 
sero gl  inetti  al  combattere  e gli  altri  della  fazione  ghibellina:  nella  mi- 
sera citta  • la  gente  non  viveva  quasi  se  non  d’  erbe  selvatiche,  di  luma- 
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che,  di  carne  di  cavalli;  e ancora  furon  di  quelli,  che  mangiavano  de’  cani 
e de’ sorci,  c d’altre  cose  tristi.  Voi  avreste  veduto  ogni  giorno  300,  400 
e più  fantolini  sulla  Piazza  tutti  ad  alta  voce  gridare  fame  fame  miseri- 
cordia Dio  . . . ogni  giorno  ne  morivano  45  o 50  ( Soldo  ),.  E cosi  fino 
all’Aprile  dell’  1440,  l’assedio  essendo  incomincialo  nell’ estate  del  1438. 
Ma  anche  ne  due  eserciti  nemici  la  pestilenza  fece  strage,  quando  tro- 
vavansi  nella  stagione  calda  ed  autunnale  del  1439  sul  Lago  di  Garda. 

I ducheschi,  con  le  genti  confederate  del  Gonzaga,  stavano  a Maderno 
“ cum  subito  tanta  vis  pestilenliae  est  orla,  quanta  nunquam  ante  in  ullo 
loco.  Hinc  per  excellentiam,  si  quo  in  loco  saevire  patito  magis  li ic  morbus 
coepit,  Maderniana  peste  laboratum  dicimus.  Nttllum  eniiu  animans  super- 
stes  eo  in  loco  fuisse  traditili-  ( Platina,  \.  c.  p.  172),.  Egualmente  de’ Ve- 
neziani, che  comandali  da  Francesco  Sforza  attendevano  ad  espugnare  il  ca- 
stello di  Bardolino,  pochissimi  furono,  soprattutto  i gregarj,  « qui  non  ve- 
hementissimis  perpetuisque  febribus  laboraverint,  adeo  ut  a pestilenti  mor- 
bo parum  abesse  judicarelur.  Quae  quidem  res  seu  propter  aCris  inlemperiem 
immensosque  calores,  velut  Augusto  mense,  seu  propter  cibariorum  inopia  m, 
cum  nisi  pane  tosto,  eoque  longa  die  situque  corrupto,  et  immaturis  frucli- 
bus  vescerentur,  accidere  putabatur.  Ex  quo  fiebat,  ut  permulti  quotidie 
perirent  et  magna  pars  exercitus  languens  jaceret  ( Simonetae  Johan.,  Hist. 
de  Reb.  gest.  Francisci  Primi  Sfortiae  Vicecomitis.  In:  Muratori,  XXI  279  )». 
E perciò  amenduc  i generali  levato  il  campo,  cercarono  altrove  migliore 
stanza  (1).  — La  peste  pure  cacciava  da  Ferrara  il  Concilio,  che  Papa  Eu- 
genio IV  v’  avea  aperto  nei  primi  giorni  del  1438,  sdegnato  di  quel  che  i 
Padri  radunati  in  Basilea  operavano,  delle  riforme  che  proponevano,  e del- 
I’  autorità  tragrande  che  s’  erano  arrogala;  talmente  che  lui,  Pontefice 
massimo,  era  citato  a rispondere  alle  accuse  di  simonia  c d’  altre  colpe 
che  gli  si  apponevano  (2).  A Firenze  quindi,  dove  il  morbo  era  già  stato. 


(1)  Ma  «li  clic  fatta  fu  questa  pestilenza?  Dal  racconto  del  Simoneta  dir  la  si  potrebbe 
tanto  un’  epidemia  di  febbri,  ponendo  mente  alla  stagione  ed  al  luogo  in  cui  avveniva,  pa- 
lustri, quanto  del  consueto  tifo  degli  accampamenti:  in  ogni  modo  avrebbe  auito  indole  di- 
versa dal  morbo  che  allora  per  le  città  d’Italia,  ed  altrove,  siccome  diremo,  vagava. 

(2)  Cresciuta  l’inimicizia  fra  Eugenio  IV  ed  il  Concilio  di  Basilea,  questi,  benché  dal- 
l’altro disciolto  e scomunicato,  pose  la  tiara  in  testa  al  primo  Duca  di  Snvoja,  Amedeo  Vili, 
clic  stanco  per  un  momento  del  mondo  s’ era  fatto  romito.  Cosi  allora  v’ebbero  due  Papi  e 
due  Concilj:  e lo  scisma  non  ebbe  termine  che  nel  1449,  il  Duca,  od  Antipapa  Felice  V,  essendo 
tornato  nel  ritiro  di  Ripaglia,  contentandosi  di  restare  Cardinale.  Ma  queste  son  cose  che  tut- 
ti sanno.  — Non  la  peste  soltanto,  ma  anche  il  non  credervisi  pih  sicuro,  dacché  Niccolò 
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passò  la  sacra  adunanza,  insieme  alla  col  le  papale,  1’  anno  appresso,  cioè 
nel  1439;  nel  quale  pcstis  epidemiae  tolam  pene  debachabatur  Europam 
( Zantfliet,  Chron.  In:  Marlène , Collect.  ampliss.  V 445).  — In  Germania 
dov’  era  preceduta  grave  carestia,  fu  quella  anche  più  acerba:  in  Basilea, 
oltre  moltissimo  popolo,  uccise  assai  prelati,  c tal  giorno  i cadaveri 
furono  più  che  300.  Il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini,  poscia  Papa 
Pio  li,  assistendo  agli  amici  infermi,  infermò  egli  pure;  se  non  che 
più  fortunato  degli  altri  scampò  da  morte.  Erano  in  Basilea  due  medici  di 
voga.-  1’  uno,  Parigino,  dotto  ma  irreligioso;  1’  altro,  Tedesco,  ignorante 
ma  pio.  « Aeneas  ( cosi  ei  medesimo  racconta  ) pietatem  scienliae  praelulit: 
quia  morbi  pestiferi  incertam  esse  curain  sciebat.  Curatio  haec  fuil.  Quoniam 
sinistrimi  inguen  laesum  erat,  sinistri  pedis  vena  aperta  est:  lune  die  tota 
et  in  pai-lem  noclis  prohibitus  somnus,  exin  pul vis  quidam  ebibitus,  cnius 
materiem  revelare  medicus  noluit:  ulceri  et  loco  laeso  nunc  rafani  viridis 
succi  pieni  incisa  e porliones,  nunc  madidae  crelae  frusta  supponebantur.  In- 
tel’ haec  aucta  febris  ingenlem  capilis  dolorcm,  ac  salulis  desperationem 
adduxil:  quibus  ex  rebus  vocali  ad  se  sacerdotem  Aeneas  iussit.  alque  mox 
confessus,  communicalus,  atque  inunctus  est,  uec  diu  post  mente  alienalus, 
interrogantibus  aliena  respondit.  Tuncque  fama  vulgata  est  Aeneam  moriuum 
esse Sed  miserante  divina  pietale  post  6 dies  Aeneas  convaluit  (I)». 

Quell’  era  dunque  peste  bubbonica,  la  cui  forma  pneumonica  è ricordata 
da  Giovanni  Michele  Savonarola.  La  febbre  pestilenziale  cum  sputo  sanguini 's 
fu  portata,  ei  dice,  a Venezia  nel  (437  (2)  dai  Greci  che  venivano  al  Coti- 


Piccinino  avea  preso  Bologna,  Imola  e Ravenna,  consigliava  Papa  Eugenio  ad  abbandonare 
Ferrara; ed  una  lettera  del  celebre  Ambrogio  Camaldolese  ci  avvisa,  che  prima  pensossi  d’an- 
dare a Pisa  piuttosto  che  a Firenze  ( Epist.  L.  VII  n.  H.  Ed.  Molli.  Florent.  1759  T.  I.  — 
Lettera  scritta  da  Ferrara  a Cosimo  de’ Medici  il  16  Luglio  1438  ). 

(I)  Guarito  che  fu,  offerse  Silvio  sei  monete  d’oro  per  mercede  al  medico:  il  quale,  di 
tanto  premio  stimandosi  indegno,  ricusollo  dapprima;  ma  incalzato  l’accettò,  mettendo  a sé 
medesimo  I’  obbligo  di  curare  gratuitamente  sei  poveri  infermi.  Laonde  il  Cardinale  esce  in 
queste  parole,  onorevoli  sì  per  quel  medico,  non  già  per  la  casta  medica:  mira  fìdes,  boni- 
tasque  viri,  atque  in  medico  forsitan  inaudita  ( Comment.  Pii  Papae  11  L.  I Francof. 


1614  p.  8 ). 

(2)  Intendi  secondo  lo  stile  veneziano:  ma,  più  precisamente,  agli  8 di  Febbraio  1438 
Giovanni  Palcologo  Imperatore  de’  Greci  giunse  in  Venezia,  ed  il  mese  dopo  passò  a Ferrara 
per  trattarvi  l’unione  della  Chiesa  Orientale  con  la  Latina.  Sperava  con  ciò  d’ottenere  soc- 
corsi contro  de’ Turchi,  clic  già  minacciavano  d’estrema  rovina  l’Impero  Bisantino:  ma  nè 
le  due  cinese  s’accordarono,  nè  i Principi  cristiani  presero  la  croce.  Niun  Pietro  Eremita 
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cilio  di  Ferrara:  eransi  fermale  le  galee  presso  Trebisonda  « et  propler  ino- 
piaui  aquae  jam  cxistenlc  aestu  magno  bibernnt  de  quadaui  aqua  ceri i loci, 
et  quolquol  potaverunl  infirmati  sani,  et  in  triduo  moriebanlur,  nude  in 
tenia  die  cmovebant  tres  sanguinis  eorrupli  gutlas,  et  deiode  per  parum 
spaeium  moriebantur  ( ['radica  major.  De  Fcbrib.  pestilent.  Rubr.  4 )..  Se- 
condo die  scrive  Bracelli,  un  soldato  giungendo  da  Pisa  I’  introdusse  in 
Genova,  dove  da  principio,  non  sospettando  la  peste,  niuno  rifuggiva  dal 
servire  i malati;  non  cosi  più  tardi,  e molti  ripararono  ne’  vicini  luoghi, 
non  tornando  in  città  che  quando  il  fresco  dell’  Autunno  la  rese  nuova- 
mente sana.  Da  Perugia  molti  medici  fuggirono;  e ad  Andrea  di  Romito  da 
Fabbriano,  que’  Magistrali  decretarono  pubbliche  lodi  per  avere  indefessa- 
mente prestata  I’  opera  sua  agli  appcstati  ( Massari,  Saggio  sulle  Pestilenze 
di  Perugia  p.  41  ).  In  Siena  alla  Fine  di  Marzo  del  1 436  il  terremoto  con 
forti  scosse  avea  abbattuto  molte  case;  la  peste,  che  non  molto  dopo,  sic- 
come avverte  Ambrogio  Camaldolese  ( Epist.  L.  XII  n.  24  ),  v’entrava  la 
sforniva  di  abitanti,  in  parte  morti  ed  in  parte  scappati;  sicché  furti  e 
sacrilegi  impunemente  vi  si  commettevano  ( Rossi  ).  A Ferrara  buoni  prov- 
vedimenti vennero  addottali,  perciocché  nell’Agosto  del  1436  deslinossi  alla 
cura  degl’  infetti  ( oltre  un’  isoletta  del  Po  tra  le  Chiese  di  S.  Maria  di 
Betlemme  oggi  Mizzana,  e quella  di  S.  Maria  di  Cassana,  che  a tal  uso  ser- 
viva anche  per  I’  addietro  ) anche  il  monastero  di  S.  Lazzaro  fuori  della 
città  a Levante  ( Frizzi  Ani.,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara.  Ferrara 
1793  III  425  ).  Dal  qual  fatto  possiamo  inferire:  non  solo  che  all’Igiene 
pubblica  in  questo  secolo  maggiormente  atteadevasi  per  l’accresciuta  civiltà, 
ma  eziandio  che  se  i luoghi  destinati  a’  lebbrosi  ad  altro  uso  erano  rivolli, 
la  schifosa  malattia  dovea  essere  già  men  grave  o meno  comune. 

Tre  soli  mesi  durò  la  pestilenza  in  Ragusi  ( dall’  Aprile  al  Giugno 
1437  ),  e nondimeno  spogliò  la  città  quasi  interamente  d’  abitatori,  tanto  fu 
feroce  (Frati).  Dal  1437  al  1439  grande  carestia  e pestilenza  ebbe  la  Fran- 
cia: in  Parigi  nel  1438  morirono  45  mila  persone,  e 5 mila  nel  Hòtcl 
Dieu  ( Journ.  d’ un  Bourgeois  ecc.  \a:  Michaud,  IH  284).  La  città  diGand 
pensò  allora  di  riparare  alla  penuria  non  solo  proibendo  di  far  birra  ed 
altre  bevande  che  traggonsi  dai  grani,  ma  eziandio,  con  sommo  dolore  de’ 


alzossi  a predicare  la  guerra  santa;  c I’  avesse  fatto  non  sarebbe  stato  ascoltalo:  Frale  Fer- 
nardino  da  Siena  dal  pulpito,  egli  è vero,  agitava  le  turbe;  ma  le  sue  prediche  pace  e pace 
roteano,  imprecando  contro  i faziosi,  i quali  a casa  calda,  senza  redenzione,  da  luì  erano 
dannati. 
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cinofili,  que  toutes  povres  gens  feissent  luer  leurs  chiens,  et  que  nul  ne 
gouvernasl  ne  nouresist  chi  enne,  se  elle  n’  estoit  chastrce  ( de  Monstrelet, 
Chron.  V.  320). — Un  madornale  errore  dello  Zeviani  va  qui  corretto,  tanto 
più  che  il  pedissequo  Ozanani  a chiusi  occhi  I’  ha  ripetuto.  Credette  quegli 
che  la  peste  del  1438  fosse  una  vera  Influenza,  perciocché  Alessandro  Carli 
nella  sua  Storia  di  Verona  ( T.  VI  p.  286  ) scrive,  che  nel  predetto  tempo 
regnava  nella  Città  siccome  in  altre  parti  dello  Stato  Veneto  « uno  di  quei 
mortali  malori,  che  affettano  nel  medesimo  tempo  e luogo  un  grandissimo 
numero  di  persone,  e cui  la  memoria  delle  passate  stragi  confondea  di 
leggieri  colla  pestilenza.  Laonde  quelli  che  ne  apprendevano  maggiormente 
il  pericolo  s’  erano  rifuggiti  a scampo  nei  dintorni  del  lago,  e sulle  terre 
del  Mantovano  soggette  al  governo  Veneto  dove  non  era  ancor  penetrata 
la  maligna  influenza  ».  Ma  il  solo  attributo  di  malignità  apposto  a tale  In- 
fluenza dovea  mettere  in  sospetto  che  quella  non  fosse  di  catarro  epidemico : 
anche  più  chiaramente  poi  lo  dice  I’  altro  storico  Veronese  Girolamo  Dalla 
Corte;  giusta  il  quale  morirono  per  questa  peste,  nella  Città  e nel  Contado, 
3 mila  e più  persone;  e molte  più  ne  sarebbero  morte,  se,  come  fu  detto, 
non  ne  fossero  tanti  fuggiti  (I). 

A.  IflO.  — «•  Cum  Anno  1440  auslrina  consti  tu  ti  o per- 
severasset  (2),  ventis  et  pluviis  terra  maderet,  copia  fructuum 
abundarel:  non  nulli  lusses,  spul, amina,  raucedines,  variolas  ni- 
gras  et  parvas  cum  dolore  lateris  passi  sunt:  alii  rubris  spula- 
rninibus,  d ifficu  1 tate  anhelitus,  rubore  faciei,  et  febre  infestabantur. 


(1)  Ist.  di  Verona  T.  II!  p.  56.  — Taciono  le  cronache  di  Bologna  che  in  questi  anni 
la  peste  qui  fosse,  e neppure  dicono  se  per  provvedimenti  o per  fortuna  ne  stesse  lontana.  Ma 
infetta  la  Toscana  fino  a Pisloja,  c infetta  la  Romagna  c Ferrara,  ben  difficilmente  può  cre- 
dersi che  Bologna  andasse  immune  dal  morbo;  piuttosto  ei  non  vi  fu  molto  grave  e cosi 
non  ne  venne  fatto  memoria.  Tale  avvertenza  altre  volte  pure  dovremo  avere  presente. 

(2  Ai  17  c 19  Novembre  1439  « fuit  iugens  frigus  cum  vento  magno  et  frigido  adeo 
quod  rivus  Sanctae  Agatac  congelata  est  ( De  Ripalla  Ant .,  Annal.  Piacentini.  Jn:  Mu- 
ratori,  XX  876  )».  Anzi  sì  acerbo  fu  il  freddo  in  que’  giorni  che,  se  il  cronista  non  esa- 
gera, alcuni  de1  soldati  condotti  da  Francesco  Sforza  per  le  aspre  vie  della  montagna  dalle 
rive  del  Lago  di  Garda  a liberare  Verona,  improvvisamente  e con  singolare  arditezza  occu- 
pata dal  Piccinino,  ebbero  aggiacciate  le  mani,  ed  altri  le  punte  de’  piedi.-  et  alcuni  per- 
seno  chi  uno  occhio  e chi  dui,  e (areno  de  quali  che  perseno  parte  del  membro  vene- 
reo. Il  freddo  e le  nevi  cosi  continuarono  nel  mese  di  Gennajo  ( Giovati  Pietro  Cagnaia, 

Castellano  della  Rocca  diSartirana,  Storia  di  Milano  dall’ anno  1023  sino  al  4 497  In-  Archiv’ 
stor.  i tal . Ili  51  . 
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3 a 1 i i dysenterin,  et  torminibns  venlris  in ferioris.  4.  alii  nausea, 
cibi  fastidio,  delirio,  i naequa  1 i ta te,  angore,  et  inquietudine  torque- 
bantur;  hi  omnes  morbi  obnoxii  semper  febriebant  acute  et  ma- 
ligne: de  rifinii  variolas  albas  magnas,  et  raras  non  nulli  habuere; 
sed  febris  indesinens,  sitis  ardor,  urinae,  ut  plurimum  turbatae 
hos  omnes  eomitabantur.  llaec  fuere  symplomata,  affeclus,  et  fe- 
bres  quae  constitutionem  associabanl  ».  , 

Colle  Viventii  et  Bernardi,  Medicae  historiae  de  quibusdam  epi- 
demicis  et  maligni s,  et  pestilentibus  constitutionibus,  alque  variolis  ab 
egregio,  et  strenuo  Viro  Daniele  Colle  ejus  Domus  recollcclis.  In:  Colle  J. 
Medie.  Pract.  I òll.denuo  In:  Hakser,  Hist.  Palhol.  Untersuch.  II  529-533. 

Allra  volta  de’  ricordi  medici  dei  Colle  di  Belluno,  vera  famiglia  Ascle- 
piadea,  ci  siamo  giovati,  ed  altre  ancora  ci  gioveremo.  L anzidelta  costitu- 
zione vagò  per  molLe  provineie,  e durò  molli  anni  (l)  propter  aerem,  modo 
Austrinum,  modo  Aquilonarem , diuque  vario  ordine  infestantem.  Rispetto 
alla  cura  usala,  questo  solo  noteremo:  che  quantunque  fossevi  pleurite  ( pneu- 
monite  ),  di  rado  cavavasi  sangue  dal  braccio,  ne  vires  pestilenza  suc- 
cumberent , et  succi  maligni  ad  cor  retraherentur-,  invece  con  spugne  imbe- 
vute d’  acqua  calda,  e con  le  coppette  tagliate  il  sangue  alle  parti  inferiori 
procuravano  di  trarre,  liberandone  il  cuore.  1 malati  dall’  aria  fredda  erano 
custoditi,  ma  non  di  troppo  coperti,  perciocché  copia  stragulorum,  affert 
nisi  angustia, n anhelitus.  Più  che  gli  altri  soggiacquero  i deboli,  e quelli 
di  corpo  molle  ed  umido;  nè  lieve  fu  I’  epidemia  « Tanta  enim  erat  clades, 
et  horum  temporum  miseria,  ut  ncque  astantes,  neque  pharmacopei  invenie- 
banlur:  unusquisque  sibi  parare  remedia  cogebatur,  aut  ab  aliquo  expeilo 
ea  inquirere  ». 

1J.J32-I443.  — Non  per  infermità,  ma  per  disordine 
eli  stagioni  sono  questi  due  anni  merilevoli  di  speciale  ricordo. 
Grande  tempesta  di  pioggie  e di  venti  fu  nel  Rimtnese  il  3 Ago- 
sto 1442  (2):  prima  della  festa  di  S.  Orsola  ( 21  Ottobre  ) cadde 


(1)  Anche  Gin.  Michele  Savonarola  fa  menzione  di  pleuriti  contagiose  nel  1440  m 
Padova,  Treviso  e Venezia  ( Practica  Major.  Traci.  VI  C.  X Rubr.  13  ).  Secondo  gli  an 
nati  del  Ronzano  ( Mss.  nel  Convento  dei  Domenicani  di  Palermo  ) fu  in  quest’  anno  per  6 
mesi  peste  in  Egitto,  con  morte  di  50  mila  uomini:  carestia  nell’ Illiria,  nell’ Epiro  e Dalma- 
zia: terremoto  e frana  dell’  Etna. 

(2)  Rovinarono  per  quella  tempesta,  in  cui  furono  pezzi  di  grandine  del  peso  d,  veni. 
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abbondante  neve  in  Austria,  e da  noi  1’  8 Novembre,  in  Bologna 
fu  tanta  e si  crebbe,  che  poscia  per  tre  mesi  le  carra  non  po- 
teano  andare  per  la  città:  a Pasqua,  cioè  a’ 21  d’  Aprile  1443, 
ancora  ve  n’  era.  Il  ghiaccio  fu  sì  forte,  che  a Ferrara  carri  e 
cavalli  andavano  sopra  il  Po.  Più  che  non  avea  fatto  nell’  in- 
verno, nevicò  ne’  primi  giorni  di  Maggio  in  Bologna,  Piacenza 
ed  Asti;  e per  il  grande  freddo,  ed  anche  perchè  non  si  pote- 
vano pascere,  cadevano  le  rondini.  Finalmente  il  10  Novembre 
del  medesimo  anno  1443  grandi  acque  furono  in  Venezia,  le  qua- 
li « vennero  su  per  le  fondamenta,  e passarono  il  suo  comun 
corso  piedi  quattro,  per  modo  che  guastarono  quasi  tutti  i poz- 
zi di  questa  Terra,  e rovinarono  le  fondamenta,  e fecero  gran- 
dissimo danno,  e ruppero  i lidi  e altro  per  Ducati  100,000  (Sanulo)D. 

Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  666.  — Paltram.,  Cron.  Austr. 
In:  Pkz,  I 735.  — de  Ripalta,  Annoi.  Placent.  In:  Muratori,  XX  878. 
Sanuto,  Vite  de’  Duchi  di  Venezia.  Ivi,  XXII  1105,  112.  — Ventura 
Second.,  Memor.  Ivi,  XI  276,  e Monum.  Hist.  Pedem.  IV  830. 

In  Germania,  ii;  Francia,  nelle  Fiandre  ecc.  1’  inverno  fu  rigido  quan- 
to fra  noi,  ma  non  così  carico  di  nevi-  anzi  secondo,  che  dice  Torfs  ( O. 
c.  II  36  ),  fu  asciuttissimo,  benché  l’anno  avanti,  dal  Maggio  all’Ottobre, 
non  fosse  piovuto  che  sei  volte.  — Vii  1 a I ba  nota  che  la  maggior  parte  dei 
cavalli  e dell  esercito  del  Re  Alfonso  moriva  de  cierto  gènero  de  epizootici 
nell’anno  1443  per  le  fatiche  durate  nella  conquista  dell’ Abbruzzo  (I).  Mo- 
ria ne  buoj  e negli  altri  animali  domestici  era  nel  medesimo  tempo  in  Ger- 
mania, secondo  i cronisti  citati  dal  predetto  Heusinger  nel  T,  II  delle  Re- 
cherches  de  Pathologie  comparée  p.  CLX1I. 

Un  Frate  Agostiniano  predicò  nel  1443  in  Piacenza  l’Anticristo  essere 
già  nato  da  tre  anni  in  Babilonia,  ma  il  giorno  dopo  Frate  Alessio  de’  Mi- 


cce, più  di  600  passi  di  muro  della  città:  rovinarono  case,  si  rovesciarono  navigli,  annega- 
ronsi  uomini,  e perì  incredibile  quantità  d’animali  ( Sanuto  ).  Il  {443  pure  fu  abbondante 
di  grandini,  ed  a mezzo  Maggio  il  terremoto  fecesi  sentire  nell’Austria  ( Paltram  ). 

(t)  « Està  mortandad  dio  motivo  d que  cl  Rcy  mandase  d su  mayordomo  mayor  Manuel 
D.az  reumese  d todos  los  mariscales  de  su  reai  caballeria  y esèrcito,  para  que  de  comun 
acuerdo  formasen  un  libro  de  albeyteriaj  lo  que  se  verified  luego  dando  principio  d la  rena- 
vamo de  las  ciencias  por  este  uti.ismo  arte  ( Epidemia).  Espan.  I 59  ) ».  Di  tale  epizoozia 
non  fanno  menzione  i Cronisti  Napoletani. 
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noli  assicurò  pubblicamente  cbc  ciò  non  era  vero  (I):  e nondimeno  quel 
popolo  avrebbe  potuto  facilmente  crederlo,  vedendo  come  furiosamente  com- 
battessero fra  loro  i Domenicani  Conventuali  e gli  altri  dell’Osservanza. 
Per  colali  liti  e zuffe  monastiche  fu  sossopra  la  città  non  poco  tempo,  es- 
sendo che  quelle  continuarono  anche  negli  anni  appresso  (De  Ilipalta,  An- 
nal.  Placent.  In:  Muratori , XX  878  ). 

A.  1A44.  li  Vajuolo,  che  per  il  passato  infieriva  fra  noi, 
in  quest’  anno,  da  mezz’  Agosto  alla  fine  di  Novembre,  quattro 
mila  viventi,  e non  tutti  fanciulli,  manda  al  sepolcro  in  Parigi. 
— Estate  piena  di  venti  e di  tempeste.  — Eruzione  dell’  Etna 
e terremoto  (2). 

Cronica  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  675.  — Journ.  d’ un  Rour- 
geois  de  Paris.  In:  Michaud,  III  295. 

L’anno  dopo  furono  in  Primavera  brine,  freddi  e venti  grandissimi  (3): 
nell’  Estate  grandini  grossissime;  e nel  territorio  di  Pavia,  a mezzo  Luglio, 
tale  ne  cadde  i cui  pezzi  pesavano  36  oncie,  prout  relalum  fuit  ( Cron.  di 
Bologna.  Ivi,  676.  — De  Ripalla,  Annal.  Placent.  XX  890  ). 

iJLJt'Sh  — Non  poca  strage  fece  la  Peste  nell'  Estate  del 
presente  anno  in  Venezia  (4):  vi  cominciò  nel  mese  di  Giugno, 
ed  ogni  giorno  andava  crescendo.  Benché  allora  fosse  calda  guer- 
ra fra  la  Repubblica  di  S.  Marco  ed  il  Duca  di  Milano,  nondi- 
meno il  morbo  non  trapassò  in  Lombardia  che  alquanto  dopo: 
in  Perugia  fu  più  sollecito,  e fin  dall’  Ottobre  apparve  in  quel 


(t)  I Minori,  e soprattutto  gli  Osservanti,  aveano  allora  nemici  tutti  gli  altri  Ordini  re- 
ligiosi, per  rivalità  e gelosia  del  molto  credito  in  cui  erano  saliti  mercè  le  prediche  di  S. 
Bernardino  da  Siena  e de’ suoi  discepoli;  uno  de’ quali,  anche  in  Piacenza  l’anno  1 44 1 , avea 
con  molta  commozione  messo  pace  fra’ parziali.  Gli  Eremitani  sovra  gli  altri  n’ aveano  cruc- 
cio, come  può  vedersi  da  ciò  che  ne  scrisse  Frate  Andrea  Billi  storico  milanese. 

(2)  Falcili , De  Reb.  Sicul.  Decad.  I L.  II  ( Ed.  Amico,  Catanae  1749  I 149  ). 

(3)  Ai  13  d’ Aprile  del  1455  fu  nelle  parti  di  Roma  si  grossa  gelata  a che  in  tutta 
Terra  di  Roma,  che  forse  vi  sono  20  mila  vigne,  non  credo  ne  rimanessero  duecento,  che 
non  fossero  brusciate  ...  Fu  detto  che  per  la  Marca,  Sabina,  Campagna,  Maritima,  e Pa- 
trimonio, fu  la  simile  cosa  ( Petroni  P.,  Misceli.  In:  Muratori,  XXIV  1126)“.  Di  pari  freddo 
alla  metà  d’  Aprile  1446  fa  menzione  la  Cronaca  Austriaca  di  Paltramo  ( Pel,  I 736  ),  cd 
m Maggio  il  più  volle  ricordato  Journ.  de  Paris  ( I.  c.  Ili  296  . 

(4)  Di  morbo  pestilente  in  Tunisi,  ed  in  altre  parli  dell’ Affrica,  fanno  menzione  gli  Annali 
del  Ranzani  sotto  l’anno  1446  ( Mss.  c.  358  retto  ). 
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convento  di  S.  Pietro  « però  che  li  monaci  receptaro  uno  non 
monaco  amalato  eie  peste,  lo  quale  veniva  de  terre  de  suspetto 
de  morva;  ma  esso  campò.  Et  partisse  lo  Abbate  con  alcuni 
monaci;  et  de  quelli  che  remaseno  ne  moriero  parecchie  (1)». 

Oraziani,  Diario  di  Perugia.  In:  Archiv.  stor.  ital.  XXI  P.  I 594. 
— Sanuto  Marino,  Vite  de’  Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori,  XXII  1125. 

Fu  allora  in  Venezia  falla  processione  attorno  le  Chiese,  e messe  si 
cantarono  agli  altari  cretti  su  le  pubbliche  vie:  la  notte  s’  accendevano  per 
la  Città  diversi  fuochi  con  varj  odori  per  purgar  l’aria.  « Ed  essendo  sta- 
to fatto  il  Lazzaretto  due  miglia  lontano,  per  portarvi  gli  appestati,  furono 
poste  6 barche,  una  per  Sestiero,  le  quali  andassero  a portare  gli  ammor- 
bali, che  voleano  andare,  e i corpi  de’  morti  a sepelire.  ...  Di  poi  fu 
fatto  un  altro  Lazzaretto,  chiamato  Nuovo,  verso  Sant’  Erasmo  ».  — Filip- 
po Maria  Visconti  moriva  il  13  Agosto  di  quest’  anno,  quando  I’  esercito 
Veneziano  era  accampato  sotto  Milano:  e lui  morto  lutto  lo  Stato  fu  in 
rivolta.  Sazj  del  dominio  ducale,  i Milanesi  vollero  reggersi  a Repubblica; 
ma  Pavia  e Tortona  scossero  ogni  soggezione  e si  rimisero  in  libertà:  di 
Lodi  e di  Piacenza  s’  impossessava  la  Signoria  di  Venezia;  Carlo  d’  Orleans, 
siccome  figliuolo  di  Valentina  Visconti,  pretendeva  all’  eredità  del  defunto 
Duca,  e,  ricuperalo  Asti,  portava  la  guerra  nell’  Alessandrino.  Il  Conte 
Francesco  Sforza,  contentandosi  per  il  momento  d’  essere  Generale  della  no- 
vella Repubblica  Ambrosiana,  facevasi  padrone  di  Pavia,  e nell’  Ottobre  po- 
neva 1’  assedio  a Piacenza,  dove  entravano  a mezzo  Novembre  le  acque  del 
Po  straripate:  v’  entravano  ancora,  dopo  fiero  assalto,  gli  Sforzeschi  che 
della  sciagurata  città  fecero  ineffabile  strazio  ( de  Ripalla , Annal.  Piacene 
In:  Muratori,  XX  895.  Ruinaggia  M.,  Memor.  contempo)-,  del  sacco  di 
Piacenza  nel  1447.  In  Archiv.  stor.  Append.  V 97  ).  Il  cronista  Bolognese, 
continuatore  di  Frate  Bartolommeo  Della  Pugliola,  dice  che  que’  soldati  fecero 
in  Piacenza  tanto  male  che  sarebbe  bastato  ai  Turchi,  laonde  in  punizione 
ad  alcuni  di  loro  « venne  il  male  di  Santo  Antonio,  e ad  alcuni  il  male  di 
S.  Lazzero,  e alcuni  si  annegarono,  e molti  si  ferivano  insieme  e uccide- 


(1)  Per  questa  cagione  fu  fatto  a que’ frati  comandamento  che  non  usassero  pii,  per  la 

, \ °r°  Sfemn°  C0H  le  P°rte  «errate-  Partirono  altresì  molli  cittadini,  e molti 

, ma  ciò  non  tolse  che  la  pestilenza,  come  vedremo,  non  continuasse  in  Perugia  negli 

ann,  seguenti.  - Ancona  era  infetta  Panno  avanti,  cioè  ne.  1446  ( Peruzzi,  Storia  d>  An- 
cona. Pesaro  1835  II  299  ). 
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vansi.  Alcuni  uomini  <!’  arme  vennero  a Bologna,  cd  entrarono  ne  i Frati 
pe’  miracoli  che  aveauo  veduto  nella  sopradetta  Città  mettendola  a sacco- 
mano  ( In:  Muratori,  XVIII  688  )». — Nel  mese  di  Settembre  di  quest’an- 
no, come  in  quello  dell’  antecedente,  furono  lievi  eruzioni  dell’  Etna,  che 
poscia  fino  al  1,036  rimase  in  silenzio  ( Recupero,  Storia  dell’  Etna.  Ca- 
tania 1815  II  39  ). 

A.  S44L8-I451.  — « Pesti  lentia  ingens,  quae  primo  in 
Asia  exorta  ac  inde  per  illyricum,  Dalmatiamque  in  Italiani  ser- 
pens,  plures  postmodum  annos  ad  ultimos  Germaniae,  ac  Galline 
fìnes  misere  per  omnes  fere  populos  debacchatur  (1)». 

Palmerii  M.,  Opus  de  tempor.  suis  ab  A.  1419  ad  A.  1482.  In:  Tar- 
tini,  I 239  A.  1449. 

La  peste,  che  nel  precedente  anno  trovammo  in  Venezia  ed  in  Peru- 
gia (2),  nel  1448  è in  Venezia,  nella  Toscana,  nella  Romagna,  nella  Marca 
ed  in  Roma  (3).  In  Firenze  sta  due  anni,  in  Perugia  ed  in  Roma  continua 
tuttavia  nel  1450:  anno  nel  quale,  con  insigne  devozione  e concorso  di  gen- 
te da  tutta  la  Cristianità,  celebravasi  il  Giubileo  (4).  Da  tanta  moltitudine 
di  pellegrini  erano  le  strade  maestre  percorse,  che  per  ogni  dove  pareva 
continua  fiera:  ma,  prima  di  giungere  alla  Città  degli  Apostoli,  assai  di  quel- 


(1)  Giovanni  Fcrnelio,  morto  nel  1558,  scrive,  secondo  che  udì  raccontare,  della  peste 
del  1450:  «Haec  in  Asia  exorta  per  Illyricum  Dalmatiamque  serpsit  in  Italiana,  per  Germaniam 
vero  in  Galliae  et  Hispaniae  fìnes,  compluribus  annis  misere  in  omnes  fere  populos  debaccha- 
ta,  vix  ut  tertia  pars  viventium  superstes  evaserit  ( De  abditis  Rerum  Causis  L.  II  C.  12  )». 
Altrettanto,  e con  le  stesse  parole,  è detto  da  Orazio  Angcnio  nel  L.  VI  C.  10  de  Febriblis. 

(2)  In  Venezia  nel  1448  continuava  la  pestilenza,  ed  una  figlia  di  Francesco  Barbaro 
ne  fu  estinta  ( Agostini,  Scrittori  Vinez.  II  102  ). 

(3)  Amial.  Foroliviens.  In:  Muratori,  XXII  223.  — S.  Antonini  Archiepisc.  Cliron. 
P.  Ili  35.  Lugduni  1587  p.  553,  551.  — Dalla  Corte  Girolamo,  Istorie  della  città  di  Ve- 
rona. Venezia  1744  III  86.  — Fonti  Barthol.,  Annal.  suor,  tempor.  In:  Lami,  Calai.  Cod. 
manoscritti  della  Biblioteca  Riccardiana  p.  193.  — Infessura  Stefano,  Diario  della  Città  di 
Roma.  In:  Eccardi,  Corpus  Hist.  med.  aevi  II  1884:  Muratori,  III  P.  I!  1132.  — Masini 
Ant.,  Bologna  perlustrata.  Bologna  1666  II  180.  — Platina,  Hist.  delle  Vite  de’sommi 
Pontefici:  Nicolò  V.  — Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  contin.  In:  Muratori,  XVIII  693. 

(4)  « Jubilaeus  tanta  hominum  frsquentia  Romac  celebratus  fuit,  ut  panis  penuria  neces- 
se  Inerii  Pontifici  minuerc  tempus  dicrum  visitationis  Ecclcsiarum,  quod  prius  longius  crai 
( Bonincoiltrii,  Annal.  In:  Muratori,  XXI  155)».  Cristoforo  Soldo  dice,  clic  il  numero  dei 
pellegrini  fu  di  milioni,  ed  anche  che  sarebbe  tino  stupore  a scrivere  la  moltitudine  clic  ne 
morì  ( Ivi,  p.  867  ). 
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li  morivano  per  via,  ed  il  contagio  ognor  più  spargevasi  (I).  In  Lombardia, 
Piacenza  prima,  e poscia  Lodi  s’  infettarono:  e quella  più  di  questa,  la 
quale  divina  ope,  et  Francisci  ( Sforza  ) diligentia  servata  parum  detri- 
menti accepit.  Più  tardi  ancora,  cioè  nell’  Autunno,  la  pestilenza  entrava 
in  Milano;  ma  non  allora  inferociva,  bensì  nel  M5I  (2),  soccombendovi 
nell’  Estate  da  più  che  duecento  per  giorno:  laonde  « curii  morluorum  nu- 
merimi perquireret  Franciseus,  relatum  est  triginta  minia  non  inclementia 
coeli,  aut  afiris  corruptione,  sed  contagione  Mediolani  periisse  (3)».  Ninna 
altra  città  patì  cotanto;  ma  n imi ’ altra  eziandio  era  ad  infermarsi  maggior- 
mente disposta:  perciocché  Francesco  Sforza,  onde  farsi  ricevere  Signore  di 
Milano,  quest’ avea  circondato  in  guisa,  che  le  vittuaglie  mancaronvi,  non 
riuscendo  a’  Veneziani  nè  ad  altri  di  portare  soccorso.  « Molti  poveri  man- 
giavano erbe  scucia  condimento,  e cavalli  e gatti  et  asini,  e molle  altre 
cose  che  sono  abominevole  alla  natura  »:  ne’  mesi  di  Febbrajo  e Marzo  la 
fame  era  estrema,  e molli  vecchi  ed  ammalali  perivano  per  le  vie;  nessuno 


(t)  Anno  1450  nrae  multiliidine  peregrinorum  confluentium  ad  Urbem  Romam  ab  ex- 
tremis lìnibus  terra»*,  gravissima  pestis  epidemiae  afflixit  totam  Italiani  et  aliquas  regiones 
transaipinas,  ita  quod  passim  per  agros  et  compita  viarum  neccsse  erat  eosdem  efossa  modica 
terra  tumulari.  Quamobrem  a tir  circumcirca  ex  cadaverum  foetore  non  parum  corriiplus  est 
( Zantfliet  Cornelii,  S.  Jacobi  Leodiensis  monachi,  Cbronicon  ab  anno  1230  ad  annmn  1461. 
In:  'Marlène , Collectio  ampliss.  V 445  )». 

(2)  Il  Filetto,  fuggendo  Milano  inietta,  riparò  a Cremona,  dove  non  poche  molestie  ebbe 
a soffrire.  Perocché,  certa  sua  fantesca  essendo  stata  colpita  dal  morbo  sì  fieramente  da  man- 
care tosto  di  vita;  la  plebe  contro  di  lui  tanto  si  commosse,  che  costretto  fu,  insieme  alla 
famiglia,  d*  uscire  dalla  città:  « Sum  continuo  cum  universa  familia  urbe  exclusus,  et  non 

sine  magno  quidem  vitae  periculo Omnia  mlhi  desimi  praeter  culices,  pulicesque 

et  muscas.  Vale.  Ex  Crcmoncnsi  rnre  suburbano  XVII  Kai . Octobr.  1451  » ( Frane.  Phileir. 
Matthaco  Pisaurensi.  Epistol.  L.  IX.  Venet.  1502  p.  67  )».  Nella  prima  metà  di  Novembre 
passò  a Pavia,  dove  pure  trovò  non  mediocre  pestilenza,  ma  in  pari  tempo  ottima  accoglienza. 

(3)  Simonetae , Rerum  gestar.  Francisci  Sfortiae.  In:  Muratori,  XXI  610.  Secondo 

la  Cronaca  Bossiana  i morti  in  Milano  e ne’ suburbi  di  tale  peste  furono  60  mila;  numero 
assegnato  alla  sola  città  dal  Suplementum  Supplementi  delle  Cronache  di  Frate  Jacobo 
da  Bergamo:  il  Morigia  accorda  le  differenze  ammettendo  che  i morti  in  Milano  salissero  a 
30  mila,  ed  al  doppio  nel  contado  ( Hist.  dell’Antichità  di  Milano.  Venetia  1592  L.  I 155  ì. 
- In  Piacenza  la  maggior  parte  dei  rimasti  perirono:  ne’  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  fu  la 
maggiore  mortalità,  scemò  in  Settembre,  ed  in  Ottobre  quasi  tutti  i cittadini  ripagarono 
( De  Ripalta  Ani.,  Aiutai.  Placent.  In:  Muratori,  XX  901  ).  A sei  migliaja  giunsero  i se- 
poll,  in  Forlì  ( Anna!.  Foroliv.  ),  ed  a 14  in  Bologna,  oltre  altre  16  mila  nel  suo  len  i- 
tone. ( Mas.n.  ) ! Recanali  per  ripopolarsi  rimetteva  nel  1450  tutti  li  sbanditi  da  essa  per 
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gustava  vino,  se  non  i ricchi,  in  forma  che  ogni  cosa  era  pieno  ( sic  ) 
di  pianti  e di  lamenti  (l).  Ma  prima  clic  nelle  città,  era  il  morbo  penetrato 
nell’esercito  Sforzesco,  in  cui  mancarono  di  vita  I’  anno  1449  varj  insigni 
condottieri  d’armi,  cioè  Manno  Barile,  il  Conte  Luigi  del  Verme,  Roberto 
da  Monlealbotto,  Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  ed  il  Conte  Dolce 
dall’  Anguillara  (2). 

Altra  epidemia  era  stala  negli  Aragonesi,  che  con  il  Re  Alfonso  assediava- 
no nella  stagione  calda  e nel  Settembre  1448  Piombino,  con  singolare  valo- 
re difeso  da  Rinaldo  Orsini  cui  quella  terra,  per  le  ragioni  ili  Catlerina  da 
Appiano  sua  moglie,  apparteneva.  Quelle  però  furono  le  malattie  che  in  ta- 
li tempi  i luoghi  maremmani  producono;  e furono  di  tanta  potenza,  che 
molti  ne  morivano,  e quasi  tutti  erano  infermi  (3). 


qual  si  fosse  delitto  ( Calcagni  Diego,  Mem.  istor.  della  Città  di  Recanati.  Messina  )7tl 
p.  103  ).  Invece  a Firenze  la  peste  diutina  quidem  fuit-,  sed  lenta  et  paucos  de  media 
subtraxit  ( S.  Antonin  ). 

(1)  Cagnola,  Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  ital.  Iti  123,  124.  Era  allora  il  Cagnola 
al  servigio  di  Francesco  Sforza,  e fu  spettatore  dell’ingresso  di  questo  destro  e fortunato 
Capitano  nella  superba  metropoli  dell’ Insubria,  che,  ridotta  agli  estremi,  lui  acclamava  Duca 
« et  io  suo  camenero,  fui  a questa  gloriosa  intrata  ( 25  Marzo  1450  ),  e tutto  vidi  ».  An- 
che nel  Comasco  nell’anno  1451  pestis  vehementisse  desaeviit  ( Benedicti  Jovii,  Histor. 
Novocorn.  In:  Graev.,  Tesaur.  IV  P.  Il  54  ). 

(2)  Così  Muratori  negli  Annali  d'Italia;  ma  il  panegirista  di  Francesco  Sforza,  Giovanni 
Simonetta,  c’  informa  che  il  Conte  Dolce  morì  di  tetano,  che  Luigi  del  Verme  fu  soltanto 
gravemente  ferito,  e clic  Mauro  Barile  annegossi  nel  traversare  un  fiume  (In:  Muratori,  XXI 
522,  553  ). 

(3)  Intesa  il  Re  la  deliberazione  de’ Fiorentini  di  non  abbandonare  il  Signore  di  Piom- 
bino, e veduto  per  l’ infermo  suo  esercito  di  non  potere  acquistare  la  terra,  <r  si  levò  quasi- 
ché rotto  da  campo,  dove  lasciò  piò  che  due  mila  uomini  morti,  e col  restante  dell’ infermo 
esercito  si  ritirò  nel  paese  di  Siena,  e di  quindi  nel  Regno,  tutto  sdegnato  contro  i Fioren- 
tini, minacciandogli  a tempo  nuovo  di  nuova  guerra  ( Machiavelli  Nicolò,  Istor.  Fiorent. 
Firenze  1857  p.  422  )».  V.  ancora  Jìonicoiitri  L.,  Annal.  In.-  Muratori,  XXI  154.  — 
Collenuccio  Pandolfo,  Istoria  del  Regno  di  Napoli.  Venezia  1591  P.  I 136  b.  — De  JlK- 
gustinis,  Historia  obsidionis  Plumbini  peractae  a.  1448  metrice  conscripta.  In:  Muratori, 
XXV  317.  — Secondo  Bartolomeo  Facci  la  morìa  fu  egualmente  ne’  cavalli  i quali,  per 
mancanza  di  che  pascersi,  macie  atque  inedia  confccti  exlabucrunt.  ( Comment.  de  Reb. 
gest.  Alphonsi  1.  In:  Gravier.,  Raccol.  degli  Scritt.  Napolet.  IV  215  ).  Lo  stesso  storico 
informa  che  gli  Aragonesi,  stando  all’assedio  di  Monte  Castello  aveano  patito,  oltre  la  fame, 
aliud  malum.-  « Namque  ea  imbrium  magnitudo,  eaque  vis  ventornm  fuit,  ut  ncque  extra 
tentoria,  ncque  intra  rnagis  quicscere  quisquam  posset,  multis  corum  discerptis,  miiltis  per 
aerem  raptatis  ( Ivi,  p.  211  )». 
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Nello  slesso  anno  1418,  memorabile  eziandio  per  lempeste,  terremoti 
ed  altre  meteore  (I);  avvenne  una  singolare  epizoozia  ricordata  dal  Faloppio 
e sfuggila  non  pertanto  al  diligente  Heusinger:  « Ineunte  nestaie  coepit  in- 
ter  boves  grassari  epidemia  talis,  ut  omnes  mingerent  sanguinem,  et  omnes 
illi  boves  qui  bibissent  vel  biberenl  aquam  dicti  fonlis  (della  tirandola  nel- 
la campagna  Reggiana  ) sanabantur;  aliorum  autem  locorum  boves,  quibus 
non  crai  data  facultas  bibcndi  ex  illa  aqua  moriebanlur  (2)». 

La  morta  che  vedemmo  in  Roma,  sino  dal  1448,  maggiormente  creb- 
be nel  seguente  anno,  tanto  che  de’  famigliat  i del  Papa  ammalarono  e mori- 
rono: pensò  allora  Nicolò  V di  partire  e d’  andare  a Fabriano;  ma  a To- 
lentino ammalossi,  « di  natura  che  credette  maestro  Bavera,  suo  medico, 
ch’egli  si  morisse;  in  modo  lo  vide  gravato!  La  notte  gli  parve  che  gli  ap- 
parisse papa  Eugenio,  e dicessegli  che  non  dubitasse,  che  di  quella  infer- 
mità non  perirebbe,  e eh’  egli  vivrebbe  insino  all’  ottavo  anno  del  suo  pon- 
tificato. La  mattina,  andando  maestro  Bavera  a lui,  lo  trovò  miglioralo  as- 
sai, e dissegli  quello  die  gli  era  intervenuto  la  notte.  In  brevi  di  fu  libe- 
rato, e andò  a Fabriano  (3)».  Questa  sollecita  guarigione  mette  in  pensiero 


(1)  « E venne  in  questo  anno  tanta  tempesta,  che  non  pioveva  alcuna  volta  che  non 
tempestasse  in  qualche  luogo  del  contado  ( Cron.  di  Bologna-  In:  Muratori,  XVIf  69  )».  — 
A di  4 Novembre  fu  in  Roma  il  terremoto,  e tremarono  le  case  mirabilmente,  et  ogni 
huomo  fuggiva  con  paura  ( Infessura,  I.  c.  ).  Nello  stesso  mese  se  ridde  nello  Cielo 
no  gran  Trave  de  foco,  che  durao  paricchi  giorni  ( Cardami , Diarii.  In:  Tafuri,  Scritt. 
Napolit.  Iti  P.  I 479  ).  Per  Frate  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  dell’Ordine  Eremitano,  la  pe- 
stilenza e gli  altri  mali  di  questi  anni  predisse  l’  eclypse  del  sole  avvenuto  il  29  Agosto 
secondo  l’ Infessura,  ed  il  10  Settembre,  sempre  del  1448,  secondo  Dalla  Corte.  Finalmente  il 
mare,  a quel  che  dicesi,  avrebbe  tolto  di  vita  all'Olanda  in  questo  tempo  da  quasi  20  mila 
abitanti,  e l’antica  città  d’ Arnemuiden,  andò  perduta  (Torfs.  0.  c.  I 282).  — Il  15  di  Set- 
tembre avvenne  la  battaglia  di  Caravaggio,  una  delle  piti  memorabili  di  questo  secolo,  fra 
gli  Sforzeschi  ed  i Veneziani. 

(2)  De  thermalibus  Aquis  C.  X.  — A questo  modo  1’  acqua  della  Brandola  entrò  poscia 
a far  parte  della  terapeutica  delle  malattie  degli  organi  orinar, j dell’uomo. 

(3)  Da  Bisticci  Vespasiano,  Vite  di  Uomini  illustri.  Firenze  1859  p.  41.  In:  Muratori, 
XXV  284.  — Fu  il  Papa  due  anni  consecutivi  a Fabriano,  Spoleti,  Assisi,  Foligno  e Tolen- 
tino cioè  nel  1449  c 1450,  come  si  prova  col  suo  Registro,  e con  altri  monumenti  che  no- 
mina Monsignor  Cioigi  nella  di  lui  Vita  a p.  70  c 77.  — Baverio  Bonetti  detto  comunemen- 
te Bavera,  e Baveria,  e malamente  Giovanni  da  qualcuno  ( Portai  e Brambilla  ),  Imolese,  e 
Cittadino  di  Bologna,  dove  mori  alti  19  di  Novembre  del  1480;  fu  Uomo  lungo,  magro,  c 
nero  come  ci  fa  sapere  l’Alidosi,  e Medico  di  Nicolò  V (figliuol  di  Medico,  e dotto  in  Medi- 
cina aneli’ esso  ) dalli  28  di  Ottobre  1447  alti  15  di  Marzo  1455.  Cosi  il  Marini  a p.  145 
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clic  la  malattia  del  Papa  non  fosse  peste,  benché  di  continuo  questa  gli  an- 
dasse dietio,  c de  tert  a f/i  terrò,  ce  rematxfjono  delti  suoi  cortigiani 
( Grasiani,  Diario  di  Perugia.  In:  Arcliiv.  stor.  ital.  XVI  P.  1 018  ):  e che 
veramente  peste  non  fosse  ce  lo  dice  Giannozzo  ManeLti,  che  di  Nicolò  V fu 

segretario.  « Durn  ilaque  Tolen tini  pernoctaret factum  est,  ut  ( il 

predetto  Pontefice  ) pessimum  ac  periculosum  illuni  morbum  in  orificio  ani 
pateretur,  q tieni  medici  vetcres  Graeco  verbo  Ragadiam  appellarunt,  a quo 
qiium  ita  vehemenler  crucia retu r,  ut  nequaquam  febribus  carerei,  illi  for- 
te noeta  ibidem  dormienti,  ac  de  pericolo  mortis  aliquantulum  suspican- 
ti,  pra  ed  ictus  Eugenius  Ponlificalibus  veslimentis  indutus  rursus  apparuit 
eie.  ( Vita  Nicolai  V.  In:  Muratori,  III  P.  Il  917  )».  E più  innanzi,  cioè 
a p.  928,  ripete.  « Sed  quum  inler  itinerandum  Tolentinum  applicarci,  fa- 
ctum est  ut  a novo  ac  molesto  Ragadiarum  morbo  vehemenler  caperetur. 
Sed  palilo  post  penitus  liberalus  atque  incoeplum  iter  prosequutus  Fabria- 
n uni  se  conlulit  ».  Parve  a Giovanni  Miiller,  lo  storico  della  Confederazione 
Svizzera,  che  la  malattia  di  Nicolò  V fosse  di  sozza  natura,  e mostrasse 
l’antichità  della  lue  venerea.  La  qual  opinione,  guardando  soltanto  al  modo 
con  cui  Vespasiano  e Giannozzo  fanno  il  loro  racconto,  dee  parere  strana 
e temeraria:  più  naturalmente  dobbiamo  credere  che  il  male  di  quel  dotto 
e virtuoso  Pontefice  fossero  emorroidi , che  pur  danno  acerbi  dolori  e feb- 
bre. Che  se  il  morbo  vien  detto  non  solo  molesto  ma  nuouo;  io  credo  che 
debba  interpretarsi  tale  novità  non  rispetto  alle  ragadi  od  emorroidi,  an- 
tichissimo malanno,  bensì  all’  illustre  personaggio,  che  per  la  prima  volta 
di  quelle  soffrendo,  nuovo  morbo  pativa. 

Ma  di  che  fatta  fosse  la  peste,  che  in  questi  anni  desolava  l’Italia,  e 
tanta  parte  d’  Europa  (I),  non  è detto  dagli  storici  sopra  citati  (2):  nulladimeno 


del  T.  I.  degli  Archiatri  Pontifìcj.  — I figli  di  Maestro  Baverio  de’  Baverj  per  mezzo  di 
Platone  de’ Benedetti  pubblicarono  a Bologna  net  1489  i di  lui  Consilia,  ( Audifredi , Catal. 
Edit.  Ita!  saec.  XV  p.  69  ),  da’ quali  fu  poscia  ricavato  il  <t  Trattato  mirabile  contra  peste 
composto  per  il  famosissimo  liuomo  misser  Bavera  da  Bologna  Dottore  eccellentissimo.  Bolo- 
gna 1523  8°  ».  1 predetti  Consigli  furono  ristampati  nel  1543  in  Argentina. 

(1)  V.  Schnurrer,  Morejon  ccc. 

(2)  Saladino  Ferro  Ascolano  scrisse  nel  1448  un  Trattato  della  peste  et  sua  preserva- 
tione  et  cura,  il  quale,  tradotto  di  latino  in  italiano  da  Sallustio  Viscanli,  poscia  venne  pub- 
blicato con  il  Discorso  di  Peste  di  M.  Andrea  Gratiolo  di  Salò  (Venezia  1576  4'):  ma  quegli 
non  discorre  del  morbo  che  genericamente,  e perciò  allo  scopo  nostro  non  giova.  Tale  ope- 
ricciuola,  dice  il  Traduttore  nella  Lettera  dedicatoria,  fu  da  lui  ritrovata  scritta  a penna  molti 
anni  innanzi  in  luogo  abbietto,  ed  era  per  venire  a pericolo  d’essere  del  tutto  estinta. 
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cbe  fosse  bubbonica,  od  almeno  con  tumori  che  si  dovevano  maturare,  possia- 
mo arguirlo  dal  seguente  passo  di  Girolamo  Cardano.  « Constat  quod  a. 
M5I  ( per  errore,  forse  tipografico,  leggesi  1541  nella  Biblioteca  di  Medici- 
na Pratica  dell’  Haller  T.  Il  p.  25  ) pestis  illa  nullum  recepii  auxilium,  iti- 
si ex  ranis  v i v • s super positis:  et  cum  moriebantur,  applieabant  alias,  donec 
cessarenl  symptomala  prorsum  omnia  veneni.  Et  ideo  debemus  experiri 
cum  bis,  tum  muribus,  gallis,  palumbis:  inde  cum  laete,  caepis,  ruta,  fìcu- 
bus,  fermento:  tum  dia  in  cancris,  piscibus,  et  per  singola  genera  rerum, 
quae  verisimili  ratione  prodesse  possili!  ( De  Venenis  L.  111  C.  21:  Parali- 
pomenon  L.  1 C.  IO.  In:  Op.  omn.  VII  348,  439  )». 

De’  provvedimenti  de’  magistrati  poco  o nulla  del  pari  sappiamo.  Ma 
più  cbe  ad  altro,  affidavano  i cittadini  alla  fuga  la  loro  salvezza;  laonde  il 
sant’  Arcivescovo  di  Firenze  ebbe  a dire:  « Jtaque  elsi  bumanae  prudentiae 
est,  et  de  ratione  medicinae,  vitarc  infeclos,  tamen  contea  dilectionem  et 
Clirislianam  pictalem  est  subtrabere  infeclis  necessaria,  seu  non  ministrare 
animae  et  corpori,  et  ita  abhorrere  eis  ministrantes  sacramenta,  et  corpori 
necessaria  ut  liabeanlur  tanquam  elhnici  et  publicani  (I)».  l,a  Città  di  Pe- 
rugia nel  Giugno  1448  metteva  bando  cbe:  « qualunque  persona  fusse  anda- 
to in  contado  per  cagione  della  morya  con  la  sua  famiglia,  e quelli  se  in- 
firmassino  o cbe  morisseno  non  possano  ritornare  nè  essere  recate  dentro 
alla  cita,  alla  pena  de  fiorini  25,  et  tre  sirapate  de  corda  ( Graziani, 
0.  c.  p.  604  ).. 

Prediche,  processioni  e penitenze  furono  in  questo  tempo  presso  cbe 
in  ogni  città  per  opera  specialmente  de’  Minori  Osservanti,  che  i pre- 
cetti del  loro  S.  Bernardino,  con  fervore,  anche  soverchio,  praticavano.  Fra 
Roberto  da  Lecce,  giovane  di  22  anni,  ebbe  la  domenica  del  3 Marzo  1448 
da  circa  15  mila  uditori  nella  piazza  di  Perugia;  assai  n’  erano  venuti  dal 
contado,  e uomini  e donne  pigliavano  posto  alle  5 od  alle  6 di  notte, 
benché  la  predica  durasse  presso  che,  4 ore.  « Et  fece  la  predica  della  san- 
ta pace,  et  poi  mostrò  alla  gente  uno  crocifisso,  di  modo  che  fece  piangc- 


Il  Coniline  di  Firenze  assegnò  nel  1448,  onde  provvedere  agl’infetti,  tre  mila  fiorini, 
e « quidcm  optimi  juveni  per  civilatem  discurrebanl,  quacrendo  infeclos  et  dando  pullos, 
confectiones  et  alia  necessaria  ( Si  Antonini  Archiepiscopi , Cliron,  I.  c.  )».  — Papa  Ni- 
colò, benché  lontano  da  Roma,  maialo  ed  inseguito  dalla  pesle  c non  intermise  nò  gli  edefici, 
nè  gli  scrittori  clic  non  segnitassino,  e cosi  i traduttori.  Del  continovo  si,  seguitavano  tutte  le 
opere  da  lui  cominciate  ( Bisticci  ). 
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re  ogni  persona  cordialissimamente  et  durò  circa  meza  ora  el  piangere  e ’l 
gridare  .lesti  misericordia  (I)».  Lo  stesso  Fra  Roberto  nel  mese  di  Settem- 
bre dell’  anno  predetto  era  in  Roma  a predicare;  fecevi  fare  molte  paci,  ed 
anche  in  un  giorno  d’  Ottobre  a sua  istigazione  « andarono  i garzoni  ignudi 
frustandosi  da  Aracoeli  per  fino  a S.  Maria  Maggiore,  gridando  sempre  mi- 
sericordia, perchè  seguitava  a morire  gran  gente  ( Infessura,  I.  c.  )•.  In 

Brescia  un  altro  Frate  dell’  Osservanza  di  S.  Francesco,  il  famoso  Giovanni 
da  Capistrano,  nel  mese  di  Febbraio  1451  predicava  con  tanta  commozione, 
che  ad  udirlo  da  ogni  parte  la  gente  accorreva,  e in  sì  gran  numero,  che  a 
capirla  non  bastava  I’  ampia  piazza.  La  domenica  in  cui  mostrò  la  beretta 
di  S.  Bernardino,  ognuno  gridava  misericordia,  misericordia-,  e tante  erano 
le  voci,  dice  Cristoforo  da  Soldo  che  vi  si  trovava  c dalla  folla  fu  quasi 
schiacciato,  da  parere  che  1’  aria  si  fendesse.  In  tre  giorni  fu  stimalo  ve- 
nissero in  Brescia  dal  contado  e da  altrove,  più  di  duemila  infermi,  asside- 
rati chi  a un  modo,  e chi  a un  altro : « e questo  buon  Frale  ogni  giorno 

s’  affaticava  di  segnarli  in  fronte  col  segno  della  Santa  Croce  per  sanarli, 

al  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  Santo,  e di  S.  Bernardino. 
Vero  è che  sempre  teneva  in  mano  una  Beretta  che  fu  di  S.  Bernardino». 
La  fama  di  eccellentissimo  e santo  predicatore,  di  taumaturgo  tanto  da  ri- 
suscitare i moni,  sì  1’  avea  preceduto,  che  non  solamente  il  popolo,  piccoli 
e grandi,  ma  gli  stessi  Rettori  di  Brescia,  saputo  com’egli  giungeva  an- 


(1)  Quando  parti  da  Perugia  questo  Fraticello,  cioè  a’ 7 d’aprile,  tanl’ era  ia  gente  che 
l’accompagnava  che  non  se  poteva  andare  inanzeje  molli  lo  seguirono  (ino  a Todi  ( Gra- 
ziavi, 0.  c.  598,  601  ).  Mori  Frate  Roberto  nel  1495  Vescovo  di  Lecce,  e fu  stimato,  dagli 
stessi  suoi  conlrarj  il  maggior  oratore  di  que’  tempi.  Ma  per  dare  un  saggio  della  sua  elo- 
quenza e del  gusto  d’ allora,  recheremo  qui  uno  squarcio  della  predica  pel  primo  giorno  di 
Quaresima  secondo  l’edizione  italiana  del  1553  in  Venezia;  squarcio  tanto  pili  importante  che 
mostra,  in  qual  modo  si  vivessi,  e quali  malattia  predominassero  nella  seconda  metà  del  quat- 
trocento « . Dicetemi  un  poco  Signori  miei.  Donde  nascano  tante  et  diverse  infermitade 

* in  gli  corpi  Immani,  gotte,  doglie  de  fianchi,  febre,  catharri.  Non  d’  altro  principalmente, 
r se  non  da  troppo  cibo -et  esser  molto  delicato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  et  non  le 
« basta,  ma  cerchi  a toi  conviti,  vino  bianco,  vino  negro,  malvagie,  vino  de  tiro,  rosto, 
„ lesso,  zeladia,  fritto,  frittole,  capari,  mandole,  fiche,  uva  passa,  pome,  coufetionc,  et  empj 
<t  questo  tuo  sacco  de  fecce.  Empite,  sgonfiate,  allargate  la  boltonatura;  et  dopo  el  mangiare 
<t  va  et  buttati  a dormire  come  un  porco  ».  Ecco,  giustamente  esclama  Tiraboschi,  1 elo- 
quenza de’ Demosteni,  e de’Tullj  del  secolo  XV,  ed  ecco  l’oggetto  dello  stupore  e degli  ap- 
plausi non  sol  del  volgo,  ma  ancor  de’ più  dotti  ( Storia  della  Letterat.  ita!.  T.  M P.  Il 
Modena  1776  p.  370  )! 
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darongli  incontro,  che  pareva  un  esercito  grande  di  gente  da  piè  e da  ca- 
vallo. Ciascuno  volca  toccarlo,  ed  acciocché  non  fosse  soffocalo  cinquanta 
baslonieri  cd  autorevoli  persone  doveano  accompagnarlo  e fargli  strada  al 
pergauio:  nondimeno  gli  erano  tagliate  vie  di  molte  pezze  della  Cappa  per 
divozione,  come  se  fosse  stato  S.  Piero  ( da  Soldo  Cristoforo,  Memorie  del-- 
le  guerre  conira  la  Signorìa  di  Venezia.  In:  Muratori,  XXI  865-8G7  ). 

Che  moria  non  fosse  in  quest:  anni  nelle  provincie  meridionali  d’  Italia, 
perchè  non  ne  troviamo  memorie  nelle  Cronache,  non  può  sicuramente  affer- 
marsi (l):  i Giornali  Napoletani  del  predetto  tempo  sono  assai  magri;  nè  fan- 
no sapere  se  al  Conte  di  Lorilo,  a Messer  Rinaldo  Caldora,  ed  a Trojano  Ca- 
racciolo Conte  d’  Avellino,  mancasse  la  vita  nel  1 449  per  pestilenza  od  altra 
malattia  (In:  Muratori,  XXI  1130).  — Aggiungiamo  che  il  6 Novembre  1451 
inondava  la  Trebbia  ( De  Ripalta,  Anna!.  Piacene  In:  Muratori,  XX  902  ): 
che  1’  anno  innanzi  I’  inverno  fu  precoce  di  mollo,  caduta  essendo  gran  ne- 
ve in  Rimini  ai  22  e 24  d’  Ottobre  ( Cron.  Rimin.  Ivi,  XV  966  );  ed  in 
Austria  nello  stesso  mese  oportebat  colligere  fructus  de  nive  ( Paltram., 
Chron.  In:  Fez,  I 737  ).  Questo  freddo  venne  opportuno  per  il  pellegrinag- 
gio del  Giubileo:  i divoti,  che  durante  il  caldo  a cagione  della  pestilenza 
grandissima  erano  restati,  si  rimisero  allora  in  cammino  (2). 

1452.  — Autunno  piovoso;  ai  29  di  Settembre  innon- 
dazione  del  Po  e della  Trebbia.  — Epidemie  di  Febbri  intermit- 
tenti nell’  esercito  dei  Duchi  di  Calabria  e d’  Urbino,  essendo  in 
Maremma  a danno  de’  Fiorentini  ( Berni). 

Berni  Guernerio,  Cron.  Eugubina.  In:  Muratori,  XXI  989.  — Ga- 
gnola, Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  Hai.  Ili  1 33.  — De  Ripalta, 
Annoi.  Flacent.  XX  9G3. 

La  Repubblica  di  Venezia  era  pure  in  guerra  col  nuovo  Duca  di  Mila- 
no; ed  amendue  gli  eserciti,  in  forza  delle  molte  pioggie  degli  ultimi  mesi 
dell5  anno,  presto  si  dovettero  ritirare  nelle  stanze  ( Cagnola  ).  Ma  quello 
della  Signoria  che  stette  a Gedo,  luogo  paludoso,  fino  al  principio  di  Di- 
cembre, maggiormente  sofferse;  e per  il  freddo  e la  mancanza  di  strame 
perdette  più  di  2 mila  cavalli  ( da  Soldo,  Mem.  In:  Muratori,  XXI  876  ). 
— Nel  mese  d’  Aprile  la  peste  fu  in  Barcellona  ( Morejon  ). 


(1)  Nondimeno  la  pestilenza  fu  pure  colà  fin  dal  1 447,  siccome  avverte  Nicolò  Rainaldi 
<Ja  Sulmona  nel  suo  Breve  Consiglio , di  cui  diremo  anche  più  innanzi. 

(2)  Da  Soldo,  0.  c.  P.  867.  — Altra  gran  neve  era  stata  il  2 Aprile  nel  Rimincse,  a 
verucchio,  a Monte  Scodello,  e per  tutto  Monte  Feltro  ( Cron.  Rimin.  p.  962  ). 
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A.  1454.  — Pioggia  o grandine  conlinuamente  dalla  fine 
d’  Aprile  a Giugno  ( Calvi  ).  — Venti  furiosi  in  Luglio  ( Anon. 
Mss.  ) — Gravi  terremoti  in  Firenze  alla  fine  di  Settembre  ( Fon- 
zio,  Cron.  Bologn.  ).  — In  Novembre  e Dicembre  v^nti  e piog- 
ge straordinarie  ( Gagnola  ). 

Anon.,  Ricordi  mss.  In:  Targioni,  Cron.  Meleorol.  della  Toscana.  — 
Gagnola,  Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  Ili  140.  — Calvi,  E/femer. 
di  Bergamo  I 509.  — Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  703.  — 
Ponzio,  Annoi.  In:  Lami,  Catalog.  Mss.  Iliccard. 

Egualmente  fu  in  Austria:  « Pessima  vina  creverunt  in  Austria  propter 
frigora:  quia  quando  debuerunt  matureseere,  lune  venerunt  frigora,  ita  quod 
omnino  perierunt.  Et  ilio  anno  homines  mainai  potimi  habuerunt,  et  corro- 
siones  in  ventre  et  infirmitates  ( Pallram.,  Chron.  In:  Pez.  I 738  )».  Con- 
tinuava in  quest’  anno  ( sempre  d’  infausta  memoria  per  la  caduta  di  Co- 
stantinopoli in  mano  de’  Turchi  ) la  guerra  fra’  Veneziani  ed  il  Duca  di 
Milano  da  una  parte,  fra  i Fiorentini  ed  il  Re  d’  Aragona  dall’  altra.  In 
ajulo  dello  Sforza  era  sceso  Renato  d’  Angiò  che  pretendeva  al  trouo  di 
Napoli:  i suoi  Piccardi,  commettendo  le  maggiori  atrocità,  fecero  odioso  più 
che  temuto  il  nome  Franzese.  A questa  gente  poi,  non  assueta  dice  Cagnola 
a li  incomodi  de  la  italica  guerra , assai  grave  riesci  quest’  invernata;  la 
quale  d’  altronde  ebbe  grandi  freddi. 

1454.  — Incominciò  la  pioggia  poco  dopo  la  metà  d’  Otto- 
bre, e proseguì  tutto  V inverno:  con  inestimabile  danno  strariparo- 
no il  Po,  il  Ticino,  la  Trebbia  ed  altri  fiumi  dell’  alta  Italia.  « Pa- 
dus  non  extilit  ita  magnus  quadraginta  annis  elapsis,  et  stetil 
foris  per  dies  quindecim  et  maximum  intulit  damnum  (Ripalta)». 

Cron.  di  Bologna  Contin.  Fu:  Muratori,  XVIII  7 14.  Delayto,  An- 
noi. Estens.  Additavi.  Ivi,  1095.  — De  Ripalta,  Annoi.  Piacevi.  Ivi,  XX 
905.  — Venturae  Second.,  Memor.  Astens.  Ivi,  XI  280. 

Cattivo  raccolto  d’  ogni  cosa,  eccetto  che  di  marroni,  s’ebbe  in  quest’anno. 
— Da  Maestro  Giovanni  Rocco  Agostiniano  fu  eziandio  predicato  in  Piacenza, 
che  il  finimondo  sarebbe  stalo  nel  1500:  un  suo  confratello  avea  già  an- 
nunziato, come  si  disse,  che  l’Anticristo  era  nato  fin  dal  1440  (Ripalta). 

1A55.  — In  quest’  anno  non  abbiamo  da  registrare  che 
F epidemia  sorta  nell  esercito  o masnada,  che  Jacopo  Piccinino, 
in  cerca  di  buona  preda,  avea  condotto  su  quel  di  Siena.  Ritira- 
tesi a Castiglion  della  Pescaja,  per  isfuggire  a’  Sanesi  ed  ai  loro 
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collegati,  in  pochi  giorni,  tolte  tutte  le  vie  delle  vitto  vaglie,  fu- 
rono costrette  quelle  genti  a pascersi  di  prugnole  e di  corniole 
immature,  bevendo  acqua  marcia  per  qualche  tempo.  « Ouas  oh 
res  tanta  vi  morbi  Picinini  milites  exagitati,  et  non  ininus  aciis 
intemperie,  quod  maxime  ex  stagnorum  propinquitate  accidebat, 
quam  victus  commulatione,  ut  permulti  ex  iis  perierint  ». 

Simonetae  Johan.,  Vita  Frane.  Sfortiae.  In:  Muratori,  XXI 680. 

Le  pioggie  e le  innondazioni,  che  furono  in  Lombardia  in  Ottobre  e 
Novembre,  prepararono  la  pestilenza  e la  carestia  de’  seguenti  anni  (I).  In 
Ferrara  la  penuria  fu  grande  ( Diario  Ferrarese,  In:  Muratori,  XXIV  202); 
in  Firenze  sarebbe  stata  maggiore,  se  il  Comune  non  v’  avesse  provveduto 
conducendo  frumento  per  mare  e per  terra  ( Buoninsegni,  Stor.  di  Firenze 
Fiorenza  1637  p.  117  ). 

A.  14156-1  — « Magna  mortalitas  tunc  ( A.  1456  ) in 

parlibus  Tusciae,  Piceni,  Marchine,  Romandiolae,  et  Venetiarum. 
apparuit.  . . . Mortalitas  saevior  perseverai  ( A.  1457  )». 

Annales  Foroliviens.  In:  Muratori,  XXII  224. 

Convalidano  V asserzione  degli  Annali  Forlivesi,  il  Buoninsegni  e P Am- 
mirato nelle  loro  storie  di  Firenze  (2),  il  Rossi  in  quelle  di  Ravenna  (3),  il 
Burselli  negli  Annali  di  Bologna  ( In:  Muratori,  XXIII  890  ),  il  Vescovo 
Borgia  nell’ Historia  della  Chiesa  e Città  di  Vellelri  (4),  1’ Infessura  nel  Dia- 
rio di  Roma  ( In:  Muratori,  III  P.  II  1 137  ),  il  Sanato  nelle  Vite  de’  Duchi 
di  Venezia  (5),  Cesare  Massari  nel  più  volte  citato  Saggio  sulle  Pestilenze 


(I)  Il  terremoto  addi  G Febbrajo  fu  sentito  nella  Yaldireno:  umido  e freddo  passò  il 
Giugno  per  nebbie,  pioggie  e nevi  cadute  nella  montagna.  « La  maggior  parte  delle  persone 
si  misero  i vestiti  del  verno,  e i mantelli  intorno,  e stavano  al  fuoco  { Cron.  di  Bologna, 
tu:  Muratori,  XVII!  717  ). 

(2)  Nel  1456  fu  la  pestilenza  in  Firenze  ne’mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  però  pochi  ne» 
morivano  per  giorno,  e piuttosto  per  contagine  di  certi  morbati  arrivati  nella  terra,  clic  per 
altro  ( Buoninsegni  )•  ma  crebbe,  siccome  fece  in  Bologna,  l’anno  dopo;  e perchè  la  città 
per  li  morti  e per  li  fuggiti  era  quasi  vota  di  gente,  presero  alcuni  cittadini  occasione  di  far 
novità.  Il  che  non  venne  lor  fatto;  e,  scoperta  la  congiura,  a Piero  de’ Ricci  che  ri’  era  il  capo 
ai  16  di  Settembre  fu  mozza  la  testa  ( Ammirato  ). 

(3)  In:  Graev.,  Thesaur.  Hist.  Ita).  VII  P.  639. 

(4)  Nocera  1723  4°  p.  368.  Cominciò  la  peste  a fare  strage  in  Velletri  nell’Agosto,  in 
guisa  clic  convenne  agli  abitanti  abbandonare  la  città;  nella  quale  poterono  ritornare  alla  line 
dell’  anno. 

5)  Iti:  Muratori, XXU  1162.  — Addi  8 Cennajo  moriva  il  Beato  Lorenzo  Giustiniani:  stette 
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di  Perugia  (I),  cd  altri  storici  ancora  (2).  Ma  non  sappiamo  di  clic  natura 
fosse  questa  pestilenza;  probabilmente  fu  come  al  solito,  bubbonica : con 
maggior  sicurezza  può  dirsi  eli’ ella  ci  venne  dalla  Dalmazia  dove  allora  in- 
fieriva ( Erari } 0.  e.  p.  3$6  ).  Anche  Giovanni  Acculano,  medico  assai  ripu- 
tato di  questi  tempi,  scrive:  « Per  fiatimi  ipsorum  ventorum  dcferenlium  ma- 
los  vapores,  aliquis  locus  sanus  mulluui  distans  a loco  infeclo  polest  infici. 
Et  per  lume  moduui  anno  isto  1 4 56^ infecta  suoi  loca  sita  in  littore  m iris 


il  corpo  di  lui  nella  Chiesa  di  San  Piero  giorni  15  senza  corruzione  alcuna  scoperto 
nella  cassa,  essendo  grandissimo  freddo.  « In  questo  tempo  era  gran  peste  a Venezia,  udeo 
che  in  Pregadi  non  erano  cento  persone.  Onde  di  Luglio  fu  preso  d’  eleggere  con  pena  tre 

Provveditori  sopra  la  Sanità  con  grandissima  autorità Fu  messo  parte  di  togliere  il 

luogo  di  San  Lazzaro  dove  fosse  fatto  un  Lazzaretto, e che  i lebbrosi  del  mal  di  San  Lazzaro 
fossero  mandati  ad  abitare  a San  Jacopo  di  Palude.  Ma  non  fu  preso  ».  Questo  passo  non 
è senza  pregio  per  la  storia  della  lebbra.  — Di  Peste  in  Udine  nel  presente  anno,  fa  men- 
zione il  Palladio  nell’  Historia  del  Friuli.' 

(1)  « Cinque  soli  anni  passarono  senza  che  si  parlasse  di  peste  in  Perugia,  ma 
tornò  bene  a rivivere  net  1456  dopo  qualche  sentore  avutone  l’anno  innanzi  ....  Quel  ma- 
gnifico uomo  di  Braccio  II  Baglioni  commise  in  quest’anno  la  compilazione  di  uno  scritto  sulla 
peste  al  cavaliere  Nicolò  Rainaldi  di  Sulmona,  dottissimo  medico  e nostro  Lettore  pubblico  di 
Medicina.  Questo  scritto  vide  le  luce  in  quell’età,  e dobbiamo  credere  che  avesse  gran  pre- 
gio, perchè  da  si  chiaro  uomo  dettato.  Noi  lo  cercammo  invano  nella  biblioteca  dell’  Avellana 
e prima  di  noi  lo  cercò  il  chiarissimo  Vcrmiglioli;  ma  ne  venne  riconfermata  la  perdita  . . . 
( p.  42  }».  Perdita  dell’originale,  o dell’edizione  princeps,  aggiungiamo  noi,  non  già  dello 
scritto  del  Rainaldi;  perciocché  tradotto  in  italiano,  esso  venne  pubblicato  in  Firenze  dai 
Giunti  nel  1576  insieme  ai  Consigli  del  Ficino,  del  Garbo  e di  altri:  Breve  Consiglio  di  M. 

Nicolò  de’  Raynaldi  Medico  famosissimo  da  Sulmona,-  fatto  a dì  ultimo  di  Agosto  nel 
1456  et  tradotto  di  latino  in  Lingua  Toscana,  dove  sono  alcuni  utilissimi  rimedi j 
contro  la  peste.  Dice  V Autore  d’avere  sperimentato  l’efficacia  de’suoi  medicamenti  l’anno 
1447  in  Chieti,  nel  qual  tempo  quella  città  sola  si  serbò  sana,  benché  tutta  la  provincia 
fosse  afflitta  da  gravissima  pestilenza:  raccomanda,  oltre  certe  pillole,  i cauterj,  e,  come 
secreto  raro,  I’  uso  della  ruta  salvatica;  assicurando  che  moltissimi  contadini  ed  altri,  che 
nel  predetto  anno  andavano  la  mattina  mangiando  di  quell’erba  per  i campi,  e ne  bevevano 
il  sugo,  furono  preservati  dalla  peste  ( p.  116).  Se  l’egregio  Dottor  Massari  avesse  letto 
Consiglio,  senza  dubbio  si  sarebbe,  almeno  come  medico,  facilmente  rassegnato  di  non  averlo 
scoperto  nel  Cenobio  dell’Avellana. 

(2)  Erri  Gio.  Francesco,  Dell’Origine  di  Cento.  Bologna  1749  p.  231.  L’essere  stata 
nel  1457  la  peste  in  Cento,  si  prossima  a Ferrara,  fa  credere  che  questa  pure  ne  patisse, 
benché  il  Diario  Ferrarese  non  ne  faccia  parola.  — Martorclli  Luigi,  Mem.  hislor.  dell’anti- 
chissima c nobile  città  di  Osimo.  Venezia  1705  p.  348.  La  peste  era  in  Ancona;  Osimo 
per  altro,  mercè  i suoi  provvidenti,  potò  difendersene.  — Vccchiazzani  Pompeo,  Hisl.  di 
Forlimpopoli.  Rimini  1647  4°  Il  128:  « La  peste  saccomanava  la  provincia,  talmente  che  in 
Forlimpopoli  mancarono  la  metà  degl'  liabitanti  ». 
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Hai! piatici  per  ventos  deferentes  vapores  malos  a littore  opposito  scilicet 
Sclavoniae  diu  vexalae  pcstilenlia  ( de  Febribus.  Patav.  1 68 4 p.  603.  De  Fobie 
peslilent.  C.  1 )».  — In  Lombardia  la  pesle  non  entrò,  o fu  talmente  mite  da  non 
meritare  ricordo  dai  cronisti  (I):  anche  il  Reame  n'  andò  esente  a quel  che 
pare;  ma  sovra  lui  cadde  altro  flagello.  Nel  dì  5 Dicembre  sì  lei i ibilmente 
fu  scossa  presso  che  tutta  quella  terra,  che  mai  credettesi  colà  fosse  mag- 
giore sciagura.  Rovinò  tutto  I’ Abbruzzo,  s’ aperse  in  più  luoghi  il  suolo  nel- 
le campagne  di  Napoli,  di  Benevento,  Isernia,  ed  Ascoli;  parecchie  citta  e 
terre  diroccarono  affatto:  nella  provincia  d’  Otranto  fece  grande  danno  a 
Brindisi,  Castro,  Nerito,  Lecce.  « Pe  pariceli!  giorni  si  sentio  lo  dicto  Trc- 
molizzo,  ed  omne  uno  stava  per  paura  alla  campagna,  et  nullo  dormiva, 
nè  mangiava.  Et  se  dicio  per  cosa  certa,  che  ne  morire  pe  dicto  Tremo- 
li zzo  chiù  di  trentamila  personi.  Lo  Scgnore  Re  ( Alfonso  d’  Aragona  ) or- 
dinao,  che  in  ornili  loco  se  facesse  penitcncia  pe  placare  la  ira  Divina,  et 
na  Precessione  de  trecento  piceiei  illi  de  dodici  anni  a basso,  che  principi ao 
da  Foggia,  et  andao  ad  la  Madonna  de  Finemondo  ad  Leucite,  et  in  omne 
loco  ove  passava  la  dieta  processione  se  fecevano  muffi  chianti,  et  vi  era- 
no multi  Piscopi,  et  Preti  (2)».  Questa  e le  altre  calamità  furono,  per  co- 
mune giudizio  degli  uomini  d’  allora,  predette  da  varj  portenti:  Sangue  pio- 
vette  a Roma,  e carne  a Porto  Venere  ( Paimeri , De  Terapor.  In:  Tortini, 
I 242  ),  ed  una  rossa  cometa  con  una  coda  grandissima  longa  quasi  30 


(1)  La  pestilenza  clic  in  molti  luoghi  dell’ Italia  travagliava,  s’accostò  ( 30  Aprile  ) 
alla  Città  nostra,  morta  in  Seriate  una  famiglia  intiera  dal  contagio  percossa.  Ne  fu  subito 
vietata  la  communicazione  con  la  Città,  c proibito  il  passo  onde  sbandata  la  terra,  stette  ben 
6 mesi  deserta,  finche  da  se  medesimo  il  Contagio  si  racchetò.  Cosi  il  P.  Calvi  nelle  Effe- 
meridi di  Bergamo  I 515. 

(2)  Cardami  Lucio , Diarii  dal  1410  al  1494.  In:  Tafuri,  Istor.  degli  Scrilt.  Napoli!. 
Ili  P.  I 485.  — V.  ancora  Coniger  Antoniello,  Cronica.  Ivi,  III  P.  V.  417.  — Chron. 
Anon.  Neapolit.,  Lupi  Protospat.,  Chron.  Append.  In:  Peregrini  et  Pratilli,  IV  60, 
132.  — Giornali  Napolitani.  In:  Muratori, XX I 1132.  — De  Raimo,  Annali.  Ivi,  XXIII 
232.  — Secondo  la  Cronaca  di  Francesco  Bazzano  in  Aquila  il  terremoto  fece  poco  danno, 
ma  nel  Reame  morirono  circa  70  mila  persone  ( In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med.  aevi,  VI 
894  ).  L’ Infessura  nota  che  a’ 24  di  Dicembre  dello  stesso  anno  il  terremoto  fu  in  Roma,  e 
durò  poco:  Ilem  fu  mollo  maggiore  a Napoli,  ed  in  tutto  lo  Reame  (In:  Eccardi,  Corpus 
Hist.  Med.  aevi  II  1890).  Ma  il  Capocci,  nell’  al  tre  volte  citato  catalogo  de’Terremoli  del  Re- 
gno di  Napoli  (Memor.  dell’Istituto  d’ Incoraggiamento  di  Napoli,  X 293  ),  mette  che  la  scos- 
sa si  rinnovasse  il  30  Dicembre,  cosi  intensamente  di  prima;  ciò  che,  almeno  per  la  data,  è 
pur  detto  dalla  Cronica  di  Bologna  ( In:  Muratori,  XVIII  723). 
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palmi  e quando  più  di  100,  c quando  mancava  ( de  Raimo  ),  apparve  nei 
mesi  di  Giugno  e di  Luglio.  La  quale  i Matematici  dicevano  significare  gran 
peste,  gran  carestia,  e qualche  grande  sventura.  Laonde  Papa  Callisto  III, 
per  placare  l’ira  del  Signore  fece  alquanti  dì  fare  processioni,  acciocché  se  agli 
uomini  alcun  male  soprastasse,  tuli’  il  grande  Iddio  sopra  i Turchi,  nemici 
del  nome  Cristiano,  lo  riversasse.  Ordinò  ancora,  che  nel  mezzo  giorno  si  fa- 
cesse con  le  campane  un  segno,  onde  i fedeli  si  ricordassero  di  pregar  Dio, 
eh’  ajulasse  coloro,  che  combattevano  di  continuo  contro  li  Turchi  (I).  Di 
questi  terrori  del  secolo  XV  oggi  ci  ridiamo;  ma  con  noi  non  rideranno  al- 
tri, che  pur  non  son  volgo:  così  Giuseppe  De  Maislre  sostiene,  che  le  comete 
sono  segni  dell’  ira  celeste,  e che  1’  astrologia  non  è senza  ragione  ( Soirée* 
de  Saint-Pétersbourg  3a  ed.  T.  II  p.  317  ).  E poi,  quando  sì  ferma  ed  uni- 
versale era  la  credenza  a’  sinistri  augurj  di  quelle  meteore,  come  avrebbe 
potuto  il  capo  della  Chiesa,  benché  ei  diversamente  la  pensasse,  non  ordinare 
pubbliche  espiazioni  ? 

Straordinarj  avvenimenti  meteorologici  furono  del  pari  nel  1457.  Nel 
mese  di  Gennajo  proseguirono  a mostrarsi  quattro  stelle  « ab  Oriente  in 
Occidentem  forliter  pergenles,  et  erant  quasi  in  moduli)  crucis  » spuntate 
nel  Deccmbre  innanzi  ( De  Ripalta,  Anna!.  Piacene  In:  Muratori,  XX  905): 
nel  principio  d’  Aprile  il  Po  usciva  dal  proprio  letto  ( Ivi  ),  e nuovamente 


(1)  Platina,  Callisti  Papae  III  Vita.  ln:  Muratori,  III  P.  II  963.  — In  quest’  anno  gli 
Ungtieri  riportarono  verso  Belgrado  un’insigne  vittoria  sovra  i Turchi,  contro  i quali  Papa 
Callisto  avea  indarno  tatto  predicare  la  Crociala  in  Francia,  in  Italia  e negli  altri  stali  d Oc- 
cidente; ma  finito  il  combattimento,  dove  pur  era  il  nostro  Fra  Giovanni  da  Capiscano,  ma- 
gna fit  pestilentia  nell’  esercito  vittorioso  ( Cliron.  Mcllicense.  In:  Pez,  I 258  ).  Pio  II, 
allora  Cardinale  Piccolomini,  lasciò  scritto  net  Lib.  1 de' suoi  Commentari,  clic  ( oltre  il  pre- 
detto Terremoto,  per  il  quale  fu  falla  pubblica  penitenza,  viris  ac  mulieribus  ieiunis  et 
verberibus  sese  macerantibus  ) « Tum  quoque  et  in  Egeo  pelago  insula  emcrsit,  nunquam 
m, tea  visa:  parva  circuito,  veruni  alta  super  aquas  40  cubitis;  arsilquc  diehus  atiquot  donec 
fiammae  defuit  bitumcn  ( Francof.  1614  p.  29  )».  — Ventosa,  umida  c poco  calda  In 
l'estate:  pioggie  grandissime  furono  altresì  nell’  Autunno,  di  modo  che  alla  fine  d’ Agosto 
secondo  Fonzio  ( In:  Lami,  Calai.  Mss.  Bibl.  Ricard.  p.  194  ),  ovvero  in  Ottobre  secondo 
Buoninsegni,  l’Arno  traboccava.  Finalmente  ai  22  d’ Agosto  1456  avvenne  tra  Firenze  r 
Siena  un  tremendo  uragano.  Nuvoli  neri,  dicci  sole  braccia  alti  da  terra,  si  radunarono;  e 
poscia,  scoppiando  in  baleni  e fulmini,  mossero  vento  sì  impetuoso,  che  portò  via  i tetti 
delle  case,  e chiese,  molte  ancora  ne  abbattè,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copia  d’alberi,  uccise 
animali,  e trasportò  nomini  e carra  colle,  bestie  ben  lontano  do  un  luogo  all’altro  per  aria 
( Ammirato  ).  I Fiorentini,  dice  la  Cron.  di  Bologna,  stettero  per  ciò  otto  dì  con  grande 
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il  terremoto  conquassava  1’  Italia  meridionale.  Il  20  Novembre  fu  scossa, 
molte  persone  morendovi,  la  Calabria;  la  quale  invece  P anno  innanzi 
( benché  non  lontana  dal  centro  di  Brindisi  e di  Messina,  che  egualmente 
venne  agitata  secondo  il  Buonfiglio  ) se  ne  stelle  ferma,  od  almeno  non 
ebbe  di  certo  i danni  e le  rovine,  che  abbiam  detto  essere  stati  altrove  (I). 
— La  paura  dei  terremoti  fece  fare  dappertutto  molle  processioni  ed  altre 
pratiche  di  vote:  quelle  che  in  Bologna  si  celebrarono  meritano  d’  essere  qui 
ricordale,  perchè  dell’  indole  del  secolo,  di  cui  la  Patologia  storica  deve 
pure  tener  conto,  danno  seniore.  « Per  mullos  dies  ( Gennajo  1457  ) pro- 
cessiones  per  Civitaiem  factae  sunt,  ut  Deus  custodirei  nos  a terraemotibus. 
Battuti  circuibant  civitatem,  et  quando  veniebant  ad  Cruces  (2),  omnes  alta 
voce  clamabant:  misericordia,  misericordia.  Per  octo  dies  a carnibus  fere 
omnes  abslincbanl;  Beccarii  carnes  non  vendebant;  jejunia  conlinuabantur, 
Meretriees  ad  concubila  nullum  admittebant.  Ex  eis  quadara,  quae  cupiditate 
lucri  adolcscentem  admiserat,  deprehensa,  aliae  meretriees  ita  illius  nates 
corrigiis  percusserunt,  ut  sanguinem  emitteret  ( De  Bursellis  Fr.  Hieron., 
Annal.  Bonon.  1.  c.  )->. 

Le  comete,  i terremoti,  le  innondazioni,  la  pestilenza  fecero  credere 
vicina  la  fine  del  mondo:  anzi  ella  dovea  succedere  non  più  tardi  del  1460, 
secondo  che  annunziava  in  Piacenza  il  dì  6 Luglio  1457  Frate  Giambattista 
de’  Predicatori,  il  quale  avea  barba  lunghissima  e andava  scalzo.  Conforta- 
va la  sua  predizione  con  l’autorità  e gli  argomenti  di  S.  * Vincenzo  Ferre- 
rio,  quod  tamen  fuit  falsum  dice  il  Cronista,  onde,  conchiude,  male  fa- 
ciunt,  qui  talia  palam  praedicare  praesumunt.  ( De  Ripalta,  I.  c.  ).  E cer- 
tamente è curioso  che  con  tanta  insistenza  in  quella  città  da  alquanti  an- 
ni si  volesse  pronosticare  d’  un  avvenimento,  della  cui  sicurezza  la  fallacia 
delle  passate  predizioni  dovea  essere  buon  ammaestramento. 


(1)  Il  prefato  Prof.  Capocci  non  ammette  questa  scossa  del  1457;  ma  la  testimonianza 
del  Cardami,  scrittore  di  que’  tempi,  non  può  di  leggieri  mettersi  da  banda:  inoltre  questo 
cronista  dal  dotto  astronomo  di  Napoli  non  è conosciuto.  Il  quale  invece  si  giova  del  raccon- 
to di  Summonte  ( Hist.  di  Napoli  P.  Ili  L.  5 ) fatto  principalmente  su  quello  di  S.  Antonio: 
ma  poteva  essergli  utile  la  Lettera  mandata  da  Napoli  ai  Reggimenti  di  Bologna , dei 
terribili  Teremoli  ch'erario  stati  in  que'  paesi,  di  cui  la  Cronica  di  Bologna  ( 1.  c. 
p.  723  ) dà  copia.  Finalmente  lo  stesso  Capocci  alle  ripetute  scosse  del  Dicembre  1456,  vuo- 
le ridotte  le  altre  da  alcuni  autori  assegnate  nel  Dicembre  del  1458,  1466,  1467. 

(2)  Ne’ quadrivi  stavano  allora  quelle  croci  massiccie,  clic  poscia  levate,  furon  messe  in 
S.  Petronio. 
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A.  1458.  — Anno  di  carestia  fu  questo:  1’  accrebbero  in 
Terra  d’  Otranto  i bruchi  che  in  primavera  diedero  il  guasto 
alle  campagne  ( Cardami  ).  Estate  caldissima,  senza  pioggia  dal- 
la fine  di  Giugno  fin  quasi  a mezzo  Settembre:  le  vendemie  in- 
cominciarono alla  metà  d’  Agosto  ( Cron.  di  Bologna  ). 

Cardami,  Diarii.  In:  Tafuri,  IH  P.  I 486.  — Della  Pugliola,  Cron. 
di  Bologna  conlin.  In:  Muratori,  XVlll  727. 

Nel  mese  d’  Aprile  Citlà  di  Castello  e Perugia  soffersero  di  terremoto; 
ma  questo  non  uscì  da  quel  territorio  ( Cron.  di  Bologna  I.  c.  p.  728.  — 
Annal.  Foroliv.  In:  Muratori,  XXIf  225  ).  — Grandissima  pestilenza  op- 
presse nel  presente  anno  Genova:  vi  nacque  per  mancamento  delle  vettova- 
glie, quando  per  terra  e per  mare  la  città  era  combattuta  da  Alfonso  Re  di 
Napoli;  la  cui  morte,  avvenuta  il  27  Giugno,  sciolse  sì  l’assedio,  ma  non 
le  malattie  che,  con  istragc  di  molli,  continuarono  ( Giustiniano  Agostino , 
Castigatissimi  Annali  L.  V.  Genova  1537  CCXI  verso  ).  In  Napoli  pure  era 
allora  peste,  siccome  in  Barcellona  nella  Spagna  (l).  In  questo  medesimo 
anno  avvenne  una  peregrinazione  di  fanciulli,  di  cui  già  il  secolo  XIII  ci 
porse  meraviglioso  ed  insieme  lagrimevole  esempio  ( V.  A.  1212  ).  Questa 
volta  muovevansi,  spinti  da  irresistibile  forza,  al  santuario  di  S.  Michele 
su  le  coste  della  Normandia:  ma  ninno  tornò  alla  casa  paterna;  la  maggior 
parte  morì  di  freddo  e di  fame,  altri  come  schiavi  vennero  venduti  ( Haeser, 
Gesch.  der  epid.  Krankli.  p.  182  ).  Siffatta  commozione  fu  in  Francia  ed 
in  Germania;  i fanciulli  d’  Italia  furono  più  saggi. 

1459.  — Verno  freddissimo  e lungo,  con  molte  nevi  e 
ghiaccio.  « Assai  vecchi  morirono,  e alquante  persone  di  male 
di  costa,  seguitando  tal  male  fino  all’  anno  1459.  Nel  Reame  di 
Puglia  per  la  lunga  vernata  e per  la  grande  freddura  morì  quasi 
la  metà  del  bestiame  per  mancamento  di  strame  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  contm.  In:  Muratori,  XVIII  727. 

Gli  Annali  Piacentini  del  Ripalta  attestano  egualmente  il  rigore  dcl- 
l’ invernata  1458-1459;  ai  18  di  Febbrajo,  venne,  essi  dicono,  altissima  ne- 


(1)  Berni,  Cron.  Eugub.  In:  Muratori,  XXI  993.  — Lupi  Prolospat.,  Cliron.  conlin. 
In:  Pratilli,  et  Peregrini,  IV  60.  — Notisi  che  navi  catalane  erano  all’assedio  di  Ccnora; 
e che,  saputosi  la  morte  del  Re,  parte  fuggirono  a Napoli,  parte  a Barcellona,  dove  la 
peste  era  anche  nell’anno  innanzi  ( Morejon  ).  In  Napoli  durò  6 mesi;  ma  non  da  lei,  bensì 
dalla  sfrenata  lussuria,  pare  fosse  Alfonso  tratto  al  sepolcro. 
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ve  praeter  opinione^  viventium,  et  post  tempii s serenum  et  ingens  frigus 
dies  15  (0-  Negli  ultimi  giorni  del  precedente  Dicembre  I’ Adige  agghiacciava, 
per  modo  da  potorio  passare  a cavallo  ( Zagata,  Cron.  P.  Il  V.  1 224  ). 

— Nella  seconda  metà  d’  Aprile  terremoti  furono  in  Siena  ( De  tigna- 
mine,  Chron.  In:  Eccardi,  I 1308  ).  In  Ferrara  a’  7 di  Giugno  si  fece  una 
solenne  processione  « per  lo  tanto  piovere,  e per  li  freddi  grandissimi,  che 
erano  allora;  perchè  era  venuto  a tanto,  che  ogni  homo  portava  le  volpe 

— ossia  le  pelliccie  — ( Diario  Ferrarese.  In:  Muratori , XXIV  205  ). 

A.  1460. — « La  Peste  faceva  danno  in  questa  Terra,  e 
progressi.  Onde  a dì  10  Novembre  fu  preso  d’  eleggere  in  Pre- 
gadi  tre  Conservatori  sopra  la  Sanità  con  dar  loro  grande  auto- 
rità ». 

Sanuto,  Vite  de ’ Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori,  XXII  I 168. 

Forse  a Venezia  la  peste  giunse  da  Zara  dove  nell’  Estate  fu  fierissima 
( Erari,  0.  c.  p.  337  ):  entrato  in  Italia  quel  morbo  continuovvi,  or  qui  or 

i 

là,  or  più  or  meno  grave,  fino  al  1468  siccome  vedremo.  — Il  presente 
anno  va  annoverato  fra  gli  asciutti,  perciocché,  dal  principio  di  Maggio  fino 
all’Agosto  non  piovelte,  almeno  nell’agro  Bolognese  ( De  Bursellis,  Annal. 
Bonon.  In:  Muratori,  XXI 1 1 892  ). 

14L62.  — « Del  mese  di  Gennaio  furono  grandissimi  freddi 
e nevi.  E generalmente  gelarono  lutti  i fiumi  per  modo  che  non 

si  poteva  macinare Nel  Contado  di  Ferrara,  di  Modena  e di 

Reggio  vi  ebbe  gran  danno,  e del  mese  di  Febbraio  molta  gen- 
te era  ammalata  di  mal  di  freddo,  e di  febbri.  Fu  grandissimo 
caldo  e secco  del  mese  di  Maggio;  di  Giugno  e di  Luglio  inve- 
ce freddo  con  nebbie  assai  ». 

Della  Pugliola,  Cron.  di  Bologna  contin.  In:  Muratori,  XVIII  742,744. 

Quel  mal  di  freddo  fu  Pneumonite  od  Influenza  ? Non  trovandone  altro 


(1)  in:  Muratori  XX  906.  — Anche  il  Filelfo  scrivendo  da  Rimini  a’15  di  Gennajo  1459 
al  famoso  c sventurato  Cecco  Calabrese  segretario  del  Duca  di  Milano  dice:  Nolo  mireris,  si 
in  hoc  meo  ad  Pium  Pontifìcem  ilinere  incessu  uti  videor  testudineo.  Id  enim  fit ■. 
partim  malignitate  hyemis  ,quae  vias  omnes  vitreas  reddidil;  partim  benignitate  prin- 
cipum  qui  me  nonnulli  remorati  sunt.  In  primis  autem  Sigismundus  Pandulphus 

Malate  sta ( Epist.  L.  XIV.  Venet.  1502  p.  104  retro  )».  Ma  giunto  a Roma  alla  line  di 

quel  mese  trovava  miglior  cielo:  Tu  vale , scrive  a Gaspare  Mercati  Conte  di  Valenza,  cum 
tua  frigidissima  frigida.  Nam  hic  nivium  nihil  est  ( ivi,  p.  105  ). 
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ricordo  nulla  può  dirsi;  nondimeno  se  1’  infermità  non  s’  allargò  gran  fatto 
dee  credersi  fosse  piuttosto  infiammazione  dei  polmoni,  o di  questi  e della 
pleura  ad  un  tempo.  — Ai  24  d’  Agosto  principiò  il  morbo,  ossia  pestilen- 
za, in  Gubbio  per  contagiane  di  una  Veneziana,  che  ricoverata  nello  spe- 
dale, r infettò  di  guisa  da  morirne  il  Priore  con  un  suo  fratello  e nipote.  In 
altra  casa  moriva  certa  femmina  per  contagiane  di  un  suo  genero  che  ven- 
ne d’  Assisi  ( Berni,  Cron.  Eugubina  In:  Muratori,  XXI  1003  ). — In  Aqui- 
la ai  27  di  Novembre  dell’  anno  innanzi  fu  grande  terremoto,  che  poscia 
ripelevasi  il  17  Dicembre,  e quindi  ancora  ai  3 e 4 di  Gennajo,  e 27  Mar- 
zo 1462  (I).  Impauritine  tanto  quel  popolo  che  per  molti  giorni  non  più 
abitò  nelle  case,  e divote  processioni  si  fecero  di  donne  c zitelle  tutte  ve- 
stite di  bianco  ( Bazzana,  Cron.  Aquil.  In:  Muratori,  Antiq.  ital.  med. 
aev.,  VI  899,  901,  902  ).  — Aspramente  combattevano  in  questi  anni  nel 
reame  Ferdinando  d’ Aragona,  e Giovanni  d’ Angiò,  il  quale,  contro  il  solito, 
avea  nemico  anche  il  Papa.  Genova,  mal  comportando  il  grave  giogo  dei 
Francesi,  si  solleva  ai  9 di  Marzo  146  i,  ricupera  la  libertà,  per  poi  sot- 
tomettersi al  Duca  di  Milano;  al  quale  invece  ribellavansi,  perchè  corsa  era 
fama  di  sua  morte,  i contadini  del  Piacentino,  e nell’  ammutinamento  s’  o- 
stinarono  finché,  data  loro  battaglia,  non  furono  intieramente  disfatti  dalle 
genti  di  Donato  Milanese  ( De  Ripalta,  Annal.  In:  Muratori,  XX  907  A.  1462  ). 

A.  iJLépaS.  — In  Gennajo  grandi  nevi;  Febbrajo  freddo  e 
piovoso;  Marzo  con  nevi  e pioggie:  umida  e fresca  la  Primavera, 
del  pari  i mesi  di  Settembre  ed  Ottobre.  Laonde  scarso  il  rac- 
colto ( Cron.  di  Bologna  ).  Frattanto  grandissima  moria  era  in 
Ferrara,  di  sorte  che  circa  14  mila  persone  mancarono  di  vita. 

Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XV III  749.  — Diario  Ferrarese. 
Ivi,  XXIV  208. 

Anche  in  Bologna  e nel  contado  in  più  luoghi  fu  quella  morìa  ( Cron. 
di  Bologna  I.  c.  p.  752  ),  ma  certamente  assai  meno  che  nella  vicina  Fer- 
rara; nella  quale  pare  giungesse  1’  anno  innanzi  da  Venezia  e da  Padova. 
Molti  ne  fuggirono,  scrive  il  Ferrarese  Frizzi  nelle  sue  Memorie  ( f.  \ 


(1)  Secondo  la  Cronaca  del  Berni  non  solo  rovinarono  molti  edilìzi  in  Aquila,  ma  ezian- 
dio molte  vene  deviarono  dai  loro  viaggi  ( In:  Muratori,  XXI  1 002  ).  — Trovo  pur» 
negli  Annali  Napoletani  di  De  Raimo  ( Ivi,  XXIII  234  ) clic  fiocino  con  altre  terre  rovina- 
rono per  Terremoti  avvenuti  ne’ mesi  di  Giugno  ed  Agosto  1461. 
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p.  47  la  Ediz.  ),  c specialmente  i manifattori  di  lane:  1’  Università  fu  tra- 
sportata a Rovigo  e slettevi  un  anno;  in  Cassana,  cioè  lontano  tie  miglia 
dalla  città,  venne  eretto  1’  Ospitale  detto  di  S.  Sebastiano,  per  gli  ammoi- 
bati;  la  peste  nondimeno  non  fu  del  tutto  estinta  che  dopo  4 o 5 anni  (I). 
Anche  in  Aquila  la  pestilenza  facea  strage;  perciò  a quegli  abitanti  conven- 
ne abbandonare  il  partito  Angioino,  e trattare  d’  accordo  con  Alessandro 
Sforza,  fratello  del  Duca  di  Milano  alleato  del  Re  Ferdinando,  il  quale  con 
le  sue  genti  era  loro  venuto  addosso  (2). 

14L6-A.  « Quasi  per  tutta  la  Marca,  e Terra  di  Roma  fu 
qualche  poco  di  morìa;  a Perugia  lece  danno,  Ugubio  si  rese 
bene  e nello  ».  — Pestilenza  in  Venezia. 

Bermi  Guer.,  Cron.  Eugubina.  In:  Muratori,  XXI  1008.  — Gallic- 

CIOLLI,  0.  C. 

Rispetto  a Perugia,  la  Cronaca  di  Antonio  Veghi  ( pubblicata  in  parte 
nell’  Archivio  storico  Italiano  T.  XVI  P.  I p.  639  ) informa  che,  per  la 
molla  malignità  della  peste,  quasi  tutto  il  popolo  si  delle  a fuggire  nel 
contado,  dove  nondimeno  fu  pure  da  quella  raggiunto,  e molti  ne  mori- 
rono (3).  — Il  predetto  Beimi  racconta,  che  quando  Pio  II  andò  nel  Lu- 
glio di  quest’  anno  in  Ancona  per  affrettare  la  partenza  de’  Crociati  contro 
il  Turco,  gli  Anconitani  ne  furono  malcontenti  « e per  mostrare,  che  fosse 
la  morìa  in  quella  terra,  all’  entrala  di  sua  santità  fecero  passare  alcuni 


(1)  Egualmente  in  Bologna  non  ebbe  termine  il  morbo  in  quest’  anno,  ma  andò,  tanto 

nella  città  che  nel  contado  fino  al  1467,  facendo  danno  in  qua  e in  là  e morivano  per- 
sone più  di  tempo , che  putti  ( Cron.  di  Bologna,  I.  c.  p.  771  ). 

(2)  Così  il  Muratori  ne’ suoi  Annali;  ma  nulla  ne  dicono  le  Cronache  Aquilane  pubblicale 

dallo  stesso  Muratori  nel  T.  VI  delle  Antiq.  ital.  med.  aevi.  — In  questo  stesso  anno  la 
peste  infuriava  nella  Baviera,  in  Austria,  Boemia,  Svevia  e per  quasi  tutta  la  Germania 
( Staindel.,  Cliron.  In:  Oefel.,  I 538  ). 

(3)  Durò  in  Perugia  il  morbo  piò  o meno  fino  al  1468.  Il  Dottor  Massari  ha  pubblicato, 

nel  piò  volte  citato  suo  Saggio  sulle  Pestilenze  di  sua  patria,  alcuni  bandi  di  quel  tempo, 

fatti  onde  tutelare  la  città  ed  impedire  l’introduzione  del  contagio:  in  uno  del  24  Dicembre 
1466  è comandatola  ciascuno  Albanese,  homo  o donna  che  sia,  venuto  da  tre  anni  in  questa 
nostra  cita  che  debbia  fra  tcrmcnc  di  tre  di  sgombrare  et  partire  de  la  citta  c contado  d es- 
sa sotto  pena  de  perditione  de  le  loro  robe  et  de  doie  traete  de  corda  per  uno,  et  carcera- 
tone de  uno  anno  ( p.  182  )».  Fu  ordinato  del  pari  che  i macellari  non  comprassero  bestie 
bovine  lanute,  e suine  se  prima  non  si  fosse  verificata  la  provenienza  loro  da  luoghi  sani,  e 
non  fossero  sane  esse  medesime  ( p.  43.  ). 
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letti  inortorj  con  socchi  di  paglia,  per  mostrare  quelli  esser  morti  ( I.  e. 
p.  1007  )».  Ma  il  magnanimo  e dotto  Pontefice,  già  maialo,  lasciovvi  la  vita 
ai  14  d’ Agosto,  c la  guerra  santa  che  con  tanta  fatica  egli  avea  prepara- 
to andò  in  fumo  (I). 

L’Inverno  1464  fu  freddissimo  e con  grandi  nevi;  più  ancora  nella 
Romagna,  oltre  Rologna,  e nella  Marca  che  in  Lombardia  (2):  durarono 
quelle  da  Gennajo  a Marzo,  e quand»  si  sciolsero  tutti  i fiumi  crebbero  si 
forte,  che  strariparono  con  mollo  danno.  Molle  viti  seecaronsi  ( Cron.  di 
Bologna.  In:  Muratori,  XVHI  754),  ed  aggiugne  il  Piacentino  Agazaii,  * in 
nostris  montibus  pericrunl  omnia  biada  propter  nives  ( Chron.  Civitat.  Pla- 
ce n t . In:  Montini.  Hist.  Parmens.  |).  57  )». 

— In  quest’  anno  pure  assai  rigida  fu  la  stagio- 
ne invernale:  nell’  Abbruzzo  caddero  grandi  nevi,  che,  incomin- 
ciale negli  ultimi  giorni  del  1464,  durarono  tutto  Marzo  (3).  Ca- 
restia ne  venne  in  quasi  tutta  Italia. 

Bazzaino,  Cron.  Aquil.  In:  Muratori,  Antiq.,  ilal.  med.  nevi  VI  908. 
— Berni,  Cron.  Eugub.  In:  Muratori,  Iter.  ital.  Script.  XXI  1009. 

Terremoto  in  Bologna  il  22  Gennajo,  in  Verona  a’  6 d’  Aprile,  in  Gub- 
bio, il  16  Maggio  ( Berni , I.  c.  — Cron.  di  Bologna,  p.  758.  — Zagala, 
Cron.  P.  Il  V.  I 224  ). 

fl£66.  — « De  mense  Jannuarii  non  fu i t nix  neque  glaties 


(1)  Parecchi  cronisti  ci  hanno  lasciato  memoria  con  quanta  fatica  si  raccogliesse  nelle 
città  nostre  il  danaro  necessario  a condurre  la  Crociata,  quantunque  larghe  indulgenze  fos- 
sero concesse  a chi  pagava,  c da  scomunica  invece  venissero  colpiti  gli  avari  ed  i restii.  Indulgenza 
plenaria  otteneva  chi  dava  20  mila  ducati,  dice  Cristoforo  da  Soldo;  nondimeno  quelle  pre- 
dicazioni poco  fruttavano  in  Brescia,  nè  piti  degli  altri  oratori  valse  l’eloquentissimo  Fra  Ro- 
berto da  Lecce  clic  noi  ben  conosciamo:  <t  eran  pochi  che  pagassero,  perchè  a quella  Città 
pareva  che  tutto  fosse  una  cattaria  di  denaro  ( Memor.  In:  Muratori,  XXI  898  )».  Anche 
in  Bologna  quella  colta  fu  detta  una  ruberia  ( Cron.  di  Bologna.  Ivi,  XVII 1 733  ). 

(2)  « Tempore  hyemali,  nyves  in  numero  infinito,  et  ultraquam  unquam  visum  est,  ce- 
ciderunt;  ubique  yemps  fuit  acerbissima  et  gelu  mirabile  . . . ( Chron.  latina  Sabaudiae.  In: 
Monum.  Hist.  Patr.  Pedemont.  1 631  )». 

(3)  In  Siena  c nel  contado  la  neve  s’  alzò  pili  di  due  braccia,  e durò  dal  25  Dicembre 
al  26  Marzo  ( Allegretti,  Diarj  Sancsi.  In:  Muratori,  XVIII  771  ).  Così  anche  nelle  Fian- 
dre, dove  il  ghiaccio  durò  da  mezzo  Dicembre  a mezzo  Febbraio,  e le  acque  dell’  F.scaut  non 
corsero  per  5 settimane  ( Torfs,  0.  c.  Il  38  ).Di  questa  rigida  invernata  fa  menzione  ezian- 
dio il  Filelfo  in  una  lettera  al  figliuolo  Senofonte  ( Epist.  L.  XXV  c.  169  ). 
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neque  frigus.  Sic  erat  tempus  ac  si  esset  do  mense  marcii  quod 

l'u i t mirabile Tempore  eslalis  in  partibus  Lombardie  fue- 

runt  maxime  tempestales  et  in  Ci v i ta te  parme  ....  fucronl  gran- 
dines  ponderate  quae  fuerunt  tres  libre  et  plus  et  multa  ceci- 

dit  grando  que  ad  minus  non  fuerit  untiarum  sex Eodem 

anno  per  totam  Europam  sed  in  locis  Lombardie  (sic)  fui t ma- 
jor carestia  vini  que  unquam  fu i t ad  memoriam  viventium  ». 

Agazarii  Joh.,  Chron.  Placcnt.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  59. 

Essendo  piovuto,  dice  la  Cronaca  di  Bologna  ( In:  Muratori,  XVI II  761  ) 
da  IO  giorni  nel  principio  di  Gennajo,  innondava  I’  Arno  ( Fontii , Anna!.  In: 
Lami , Catal.  mss.  Bibl.  Riccard.  p.  195.  — Palmer .,  De  Tempor.  In:  Tar- 
tini,  I 249  ):  nello  stesso  Gennajo,  ai  14,  fu  grandissimo  terremoto  che 
guastò  parecchie  terre  del  Napoletano,  e particolarmente  Salerno  (de  Raimo, 
Annal.  In:  Muratori,  XXIII  234  ).  A Roma  il  sole,  per  il  ben  nolo  feno- 
meno dei  parelj,  apparve  trigemino-,  nulladimeno  multorum  mente x turbavit 
( Palmer.,  I.  c.  250  ).  — In  Lecce  fu  gran  peste:  « moriano  sessanta  sei 
peisonc  lo  di,  et  durò  anni  due,  foro  morti  quattordici  mila  ( Coniger,  Cron. 
In:  Taf  uri,  III  P.  V.  422  )».  Similmente  Cadice,  in  Ispagna,  dalla  moria 
rimase  quasi  spopolala  ( Morejon,  0.  c.  p.  360  ):  a Ragusi  di  Dalmazia, 
durandovi  la  peste  fin  dal  1464,  fu  fabbricato  un  Lazzaretto  (I). 

A.  S dUSE.  « Fu  il  maggior  asciutto  che  si  sentisse  mai: 

non  piobbe  nè  Giugno  nè  Luglio  nè  Agosto,  nè  quasi  tutto  Set- 
lembi  t con  tanto  calore  che  s asciugarono  le  fontane,  t pozzi,  i 
fiumi  per  modo  che  si  seccarono  quasi  tutti  i minuti,  e tutte 
1 erbe,  et  etiam  assai  uve  si  seccarono  sulle  brocche  ». 

Da  Soldo,  Memorie.  In:  Muratori,  XXI  911. 

Alla  fine  di  Settembre  cominciarono  tragrandi  pioggie,  che  senza  fred . 
do,  proseguirono  sino  a lutto  Gennajo  del  vegnente  anno.  Pertanto  i fiu- 
mi con  grande  danno  strariparono:  così  il  Tevere  ai  29  di  Settembre.  « Eo- 
dem anno  a dì  20  di  Novembre  venne  in  Roma  una  grande  tempesta  oel- 
I’  aria,  et  una  grandine  sì  che  ammazzò  di  grandi  ucellami,  perchè  i ghiac- 


(1)  Iran  0.  c.  p.  337.  — « Ès  mois  d’ aoust  et  septembre,  fot  grande  et  merveilleuse 
ctialeur,  au  moyen  de  laquellc  s’ensuivit  grande  mortalité  de  pestilcnce  et  autres  maladies 
doni  et  de  quoy  il  mourut,  tant  en  la  ville,  villages  voisins,  prevosti  et  viconté  de  Paris’ 
quarente  mil  créatures  et  mieuix,  entre  lesquels  y mourut  maistre  Arnold,  Astrologò  dù 
Boy  ( Lcs  Chromques  de  Jean  de  Troycs,  In:  Michaud,  Nouv.  Collect.  IV  277  ). 
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ciuoli  della  grandine  erano  più  grossi  delle  noci  ( lnfcssura , Diario.  In:  Mu- 
ratori, III  P.  Il  IMI  )».  — La  pestilenza  si  fece  aspramente  sentire  in 
Bergamo,  talmente  clic  i tribunali  dalla  metà  di  Settembre  sino  al  princi- 
pio del  nuovo  anno  stettero  chiusi  ( Calvi,  E Serper.  Ili  GO  ).  Il  Cardinale 
di  Pavia,  Jacopo  Ammanati,  scriveva  da  Siena  I’  Il  Luglio  1467  a Paolo  II 
Pontefice  Massimo  « Vehemcns  peslilenlia:  quac  bis  prosimi»  diebus  Pien- 
tiam:  et  vicina  loca  apprehendit:  coegil  me  Senam  recta  via  contendere  (1). 
Itaque  bic  sum  cura  familiola  incolti mis  ( Epistolae  et  Commentarli  Jacobi 
Piccolomini  Cardinalis  Papiensis.  Mediolani  1506  p.  118  verso  ).  — Fu  de- 
liberato in  quest’ anno  di  fabbricare  in  Genova  un  lazzaretto  pubblico  per 
gl’  infetti  di  peste;  e datane  dal  Consiglio  degli  Anziani  la  cura  a 4 citta- 
dini: venne  compita  la  fabbrica  nel  1512  per  opera  di  Ettore  Vernazza 
( Pescelto  G.  lì.,  Biografia  med.  ligure.  Genova  1846  I 52  ).  — In  Fran- 
cia la  mortalità  anche  nell’  anno  presente,  dicesi  dagli  storici,  fosse  gran- 
dissima (2).  — L’  Anonimo  Cronista  Bolognese  nota  che  in  questo  tempo 
fu  scritto  da  Costantinopoli  « che  vi  era  sì  grande  la  moria  di  pestilenza, 
che  vi  morivano  700  persone  il  dì  ( In:  Muratori,  XVIII  771  )». 

A.  — « Del  mese  di  Gennajo  fu  alquanto  buon  tem- 

po con  poco  di  nebbia,  1’  aere  caldo.  Per  la  qual  cosa  erano 
viole  di  più  fatta  ....  e rose  bianche.  E non  fu  neve  alcuna  di 
questo  mese,  ma  del  mese  di  Febbrajo  nevicò  alquanto  con  un 
poco  di  gelata,  la  quale  durò  dodici  di.  La  state  fu  calda,  e non 
piovette  per  niente  insino  a dì  27  di  Settembre,  ed  era  la  polve 
sì  grande,  che  faceva  gran  danno,  e noja  agli  uomini  e alle  be- 
stie (3)». 

Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  773. 

Se  in  quest’  Anno  quasi  furono  due  Primavere,  1’  Autunno  invece  niu- 
tossi  in  Inverno  con  grandi  nevi  e freddo  nella  stessa  Italia  meridionale 


(1)  Se  in  Siena  non  fu  pestilenza  in  quest’anno,  furono  bensì  fortissimi  terremoti,  clic 
incominciati  verso  la  fine  il’  Agosto,  per  20  giorni  durarono:  la  maggior  parte  degli  abitanti 
dormila  su  le  piazze  « ila  ut  prò  incommodo  multi  langnoribus  afficerentur  Thomasii 
Frane.,  Hist.  Senens.  In:  Muratori,  XX  63  ).  Aggiunge  1’  Allegretti,  altro  Cronista  Sanese 
« Stimano  molti  per  lo  gran  caldo,  clic  è stato  già  più  Mesi,  e per  lo  gran  seccareccio,  clic 
mai  è piovuto,  siano  proceduti  questi  Tremuoti;  c alcuni  dicono  per  li  nostri  peccati,  clic 
è più  da  credere  ( Diar.j  Sancsi.  In:  Muratori,  XXIII  172  )“. 

(2)  Boutiol,  Rccberc hes  sur  Ics  ancicnnes  Pcstes  de  Troyes.  Troyes  1857  p.  5. 

(3)  Nondimeno,  secondo  la  stessa  Cronica  ( p.  771  },  a dì  14  di  Luglio  « venne  un» 
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( Conigcr,  don.  di  Lecce.  In:  Tafuri,  III  I’.  V 423  ).  Assai  più  rigido  fe  - 
cesi  sentire  nelle  Fiandre  quei  precoce  freddo,  e di  lui  Filippo  (li  Commynes 
vide  ehoses  increables.  Per  ire  giorni,  era  la  fine  d’  Ottobre  od  il  princi- 
pio di  Novembre,  « flit  desparly  le  vin,  que  on  donnoit  chcz  le  due  ( di  Bor- 
gogna ) polir  les  gens  qui  en  demandoient,  à coups  de  coignee,  car  il  estoit 
gole  dedans  les  pippes,  et  falloit  compre  le  glasson  qui  estoit  entier,  et 
en  faire  des  pieces,  que  les  gens  meltoient  en  ung  ebappeau,  ou  en  ung 
panuier,  ainsi  qu’ilz  vouloient  ( Mémoires  L.  II  C.  14.  Paris  1840  I 203  }». 

Mantova,  Parma,  Piacenza,  Perugia,  Messina  patirono  in  quest’  anno  la 
pestilenza  (I);  la  quale,  secondo  una  lettera  del  Cardinale  di  Pavia,  era  altresì  in 
Roma  (2),  egualmente  che  in  Udine  ed  in  Venezia  giusta  il  Palladio  ed  il  Gallic- 


l'orluna  d’acqua  con  venti  grandissimi,  e alqnanta  tempesta  con  grande  oscurità  ".Nel  Friuli 
poi  il  26  Agosto  furono  inondazioni  per  le  grandi  pioggie  ( Fragm.  hislor.  In.-  De  liubeis,  Mo- 
num.  Eccies.  Aquil.  p.  58  Append.  ).  — La  dolcezza  del  predetto  Inverno,  oltre  che  da- 
gli Annali  bolognesi  del  Borselli  ( De  mense  Decembris  et  Januarii  Bononiae  in  quibusdam 
liortis  rosae  inventae  sunt  ».  In:  Muratori,  XXIII  896  ),  è confermata  eziandio  dal  Bre- 
sciano Da  Soldo  (1.  c.  ),  e dal  Piacentino  Agazari:  fuit  hiems  pulc/ierrimum  et  nunquam 
venit  nix.  . . . semper  fuit  tempus  serenum  per  duos  menses  ( Cliron.  Placent.  In:  Mo- 
num.  Hist.  Parm.  p.  62  ). 

(1)  Schivenoglia  Andrea,  Cronica  di  Mantova  dal  1455  al  1484  trascritta  ed  annotata 
da  Carlo  d’Arco.  In:  MUller,  Raccolta  di  Cronisti  e Ducimi,  storici  lombardi  inediti.  Milano 
185/  Il  159.  La  mona  cominciò  in  Mantova  ne’ primi  giorni  d’ Aprile:  i cittadini  fuggirono, 
nè  quella  fu  grave. 

In  Parma  la  peste  infieriva  cotanto,  fin  dal  cominciare  del  mese  di  Giugno,  che  addì  7 
Maffeo  Dal  Ferro  fece  il  suo  testamento  da  una  finestra  delle  sue  case;  mentre  il  notajo  ed  i 
testimonj  stavansi  sulla  pubblica  via  rimpetlo  a quella  ( Pezzana  Angelo,  Storia  della  Città 
di  Parma  III  288-295,  305  J. 

A’ 27  di  Giugno  cominciò  in  Piacenza  nel  convento  de’ Francescani,  e fu  portata  da 
Pai  ma:  in  Luglio  moriva  Maestro  Ciovanni  da  Lugo  esimio  predicatore  carbone  quodtttn  pe- 
stifero percussus  in  pede.  Chi  de’ Cittadini  potette  rifuggissi  ne’  castelli  e nelle  campagne 
vicine  ( De  Ripalta  Albert.,  Annal.  Placent.  In:  Muratori,  XX  925  ). 

« A di  10  Ottobre  incominciò  la  peste  in  Porta  Sole  ( Perugia  ),  e morsero  molte  per- 
sone, e si  partirono  molti  studenti  che  erano  veuuli  a studiare,  et  era  un  maraviglioso  studio 
( Veghi,  Cron.  Perugina  In.-  Archiv.  stor.  XVI  P.  I 640  )». 

La  peste  in  Messina  assalì  il  Quartiere  della  Giudecca  e vi  rimase  chiusa,  perchè  quello 
fu  serralo  c con  buone  guardie  custodito,  togliendo  di  vita  in  sei  mesi  che  vi  durò,  pii.  di 
400  Giudei  ( Buonfiglio  Costanzo,  Hist.  Siciliana.  Yenetia  1604  P.  I L.  X p.  377  ). 

(2)  Scrive  il  Cardinale  do  Pienza  il  23  Giugno  a Paolo  II,  e lo  consiglia  a lasciare 
Roma,  tanto  piò  che  v’ erano  morti  parecchi  di  sua  corte,  un  cognato,  e lo  stesso  suo  medico, 
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ciolli.  Ma  clic  falla  di  morbo  era  colesto  che  dal  UGO  in  poi  allliggeva 
1’  Italia,  fossero  ubertose  o sterili  le  annate,  umide  od  asciutte  le  stagioni, 
calde  oppure  freddissime?  Apertamente  lo  scrive  Rolando  Capelluti,  clic  in 
Parma  sua  patria  videlo  fierissimo  in  quest’ anno  1 168,  nel  Tractatus  ile  cura- 
tione  pesti  fcrorxim  aposlematinn  (I).  “ Quibusdam  ...  adveniebat  acutissima 


cioè  Cristoforo  Piacentini  da  Verona  ( Marini,  Degli  Archiat.  Pontif.  I 176  ):  quindi  ag- 
giunge « Antidoto  quoque  in  quibus  saepe  ponimus  spem,  non  subveninnt  nobis:  major  est  vis 
mali,  quarti  ut  nostris  artibus  valeat  vinci:  decimus  quisque  vix  illis  scrvalur;  sed  et  medico- 
rum maximae  lenebrac  sunt,  languida  est  omnis  eorum  subventio,  magisque  nos  sua  pracsen- 
lia  consolantur  quam  juvant,  pracsentissimum  ac  pene  solum  habetr.r  praesidium  mulatio  loci. 
Legimus  in  Ezechiele  proplieta:  Qui  erit  in  civitate  pestilenti  devorabitur,  et  salvabanlur  ex 
eis,  qui  fugerint  ecc.  ( Epistol.  et  Comment.Jacobi  Picolomini  Cardio.  Papiens.  Mediol.  1506 
p.  146)".  Questo  consiglio  di  fuggire  era  allora  non  poco  ardito  avendo  il  Vescovo  di  Zamnr- 
ra  appunto  in  que’ giorni  scritto  un  libro,  in  cui  pretendeva  non  esser  lecito  a battezzati,  e 
spezialmente  agli  ecclesiastici  abbandonare  i luoghi  infetti,  ed  incorrere  nella  colpa  mortale, 
qualora  ciò  facessero.  Ma  per  il  voto  del  Vescovo  Domenici»  il  Cardinale  di  Pavia  fu  tranquillo; 
perciocché  quello  rispondeva  alla  sua  lettera  (ed.  cit.  p.  145)  essere  permessa  la  fuga  (Epi- 
stola Dominici  Episcopi  Torcellani,  quod  liccat  pestilcntiam  fugere,  ad  Reverendiss.  in  Christo 
Patrcm  et  Dominimi  Colendiss.  D.  .lacobum  S.  R.  E.  Cardinalem  S.  Grisogoni,  Papicnscm 
nuncupatnm.  — Sta  nel  Codice  cartaceo  in  4°  sotto  la  lettera  B num.  li  della  Biblioteca  Capi- 
tolare di  Padova.  Cosi  r Agostini  nelle  Notizie  degli  Scritt.  Viniz.  I 425  ).  E di  siffatto  volo 
fu  1’  Ammanati,  ovvero  Picolomini,  tanto  contento  che  così  rescrive  al  Praesuli  Brixiensi:  <r  Sa- 
tisfaetnm  abunde  est  desyderio  meo:  atque  animus  in  verbo  tuo  quicvit  (da  Pienza  il  12  Lu- 
glio 1468.  I.  c.  p.  147  )». 

Finalmente  rispello  a Roma  ed  al  suo  cielo,  ricordiamo  un  passo  della  Vita  di  Paolo  H 
scritta  da  Gaspare  Veronese.  « Sed  illud  mirum  est  et  magnae  bonitatis,  bomque  regimims 
argumentum,  quod  bis  tribus  annis  (fu  quegli  coronato  Pontefice  a’ 16  Settembre  1164  ) fere 
ni!  pcstis  apparuit  in  Urbe,  quae  quotannis  tabe  pessima  aeris  solet  affligi  ( In:  .1/ura/on, 

HI  P.  II  1042  ). 

M)  « Roland!  capelluti  Chrisopolitani  Philosophi  parmensis  ad  Magislru(m)  Petrum  de 
Guala(n  «Iris  de  Parma.  Cyrurgicu(m)  optimi!  m)  Tractatus  de  curatio(n)e  pestifero  (rum)  apo- 
stematu (m).  Incipit  felicitar;.  ».  - Opusc.  in  4°  in  carattere  semigotico  di  undici  pagine 
serza  note  tipografiche.  li  Marini  ( Archiat.  Pontif.  I 74  ) attribuisce  a Stefano  Piane!., 
stampatore  in  Roma,  quest’  edizione;  un  altra  essendovi  anteriore  in  caratteri  rotondi  e d, 
dodici  pagine  in  4°  piccolo,  senz’anno,  eseguita  da  Uldarico  Hai,  francese  in  Roma.  L’Andi- 
fredi  ( Calai.  Edit.  Rnm.  saec.  XV  p.  380  ) nota  le  due  edizioni:  la  R.  Biblioteca  di  Parma 
le  possedè  amenduo;  quella  della  Università  di  Bologna  soltanto  la  prima  qui  notata, 
gio  ristampò  quest'opuscolo  in  Francoforte  nel  1642,  quindi  in  Brunswic  ne.  .648  per  giun- 
te alle  osservazioni  mediche  di  Filipno  Salmnth;  ma  nè  l’ima  nè  l’altra  ristampa  io  ho  ve- 
duto. _ il  Tiraqucllo,  lo  Schenchio  ed  il  Mangeti  hanno  confuso  questo  Rolando  col  celebr 
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febris  cura  maximo  dolore  capilis  et  passione  renura:  orisque  stomachi  do- 
lore: ac  etiam  laterura  et  ypocondriorum  ci  cura  vomilti  et  nausea  pulsus 
cordis  casu  virtutis  vcl  sincopi:  seeunda  vero  die  in  locis  emontoriis  gian- 
duia vel  alititi  apostema  venenosum  ut  antrax  vel  carbunculus  in  corpore 
oriebatur.  Etiam  quibusdam  acutissima  febris  cura  apostemate  venenoso  et 
cura  sevis  accidentibus  superius  notatis  mortem  indicantibus  adveniebat. 
Si  vero  isti  quibus  lice  seva  acciden tia  adveniebant  lleubothoebantur  (sic) 
spirilus  cura  sanguine  exiebat.  Ideo  li ec  cura  soli  etiam  omnipotenti  deo 
servanda  est.  Aliqui  etiam  erant  quibus  adveniebat  acutissima  febris  cum 
apostemate  venenoso  sine  accidentibus  superius  dictis.  Hos  quidem  sine  iti- 
la mora  a latore  in  quo  apostema  orlttm  erat  Ileubotliomare  imperabamtts: 
si  virtus  et  etas  tollerare  poteranl:  Aliqui  etiam  erant  quibus  acutissima 
febris  cum  magno  dolore  capilis  adveniebat:  et  in  seconda  die  apostema  ve- 
nenosum oriebatur:  Hi  quidem  si  fleuboihomabantur  orto  apostemate  in  vo- 
mitu  nausea  tremore  cordis  et  sincopi  incurrebaut  et  moriebanlur.  Aliqni 
etiam  erant  quibus  sine  apostemate  adveniebat  et  ila  profundebanlur  in  so- 
nino quod  astantes  nullo  modo  eos  evigilare  polerant  et  moriebanlur.  Ali- 
qui etiam  erant  qui  apostema  venenosum  cum  acutissima  febre  et  profun- 
ditate  somni  tenebant  et  moriebanlur.  Aliqui  etiam  erant  qui  acutissimam 
febrem  sine  apostemate  et  cum  apostemate  in  corpore  tenebant  el  solum 
cum  emplastris  maturantibus  illa  ad  exituram  devenire  faciebant,  et  etiam 
cum  cerotis  et  unctionibus  ac  etiam  purgationibus  illa  delebant  ». 

Da  lui  anche  sappiamo  orrida  essere  stata  in  quell’  anno  la  pestilenza 
in  Parma,  niuno  volendo  soccorrere  I’  altro  per  timore  che  lo  stesso  male 
gli  si  appiccasse;  talmente  che  molti  non  di  peste,  ma  per  I’  abbandono  in 
cui  erano  lasciati,  morirono.  I conforti  della  religione  pure  mancavano,  pre- 
ti e frati  ai  moribondi  non  volendo  accostarsi,  anzi  ( ciò  che  da  noi  non 
può  biasimarsi  ) defunctorumque  corpora  in  propriis  urnis  sepeliri  vetebant. 
Tosto  che  dagli  ulfìciali  sapevasi  qualcuno  essere  ammalato,  in  casa  ser- 
ravanio  (I),  ovvero  conducevanlo  a S.  Leonardo,  qui  locus  hominuni  mncel - 


chirurgo  del  secolo  XIII  Rolando  da  Parma  che  fu  pure  della  famiglia  Capelluti;  1’ Haller  però 
l’ha  ben  distinto  ( Boerhaave,  Method.stud.  medie.  Il  183,  329  ):  ma  dimenticollo  1’ Hacscr 
anche  nella  seconda  edizione  della  Bibliotheca  epidemiographica. 

(I)  Quel  che  praticavasi  in  Parma  nel  1468,  venne  poscia,  ma  non  prima  del  1604,  adot- 
tato in  Inghilterra.  Noè  Webster  lo  dice  a p.  191  del  Volume  II  della  Brief  History  of  Epi- 
demie and  Pestilential  Diseases  ( Hartford  1799)  , The  first  statole,  Ibelieve,  in  England 
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lum  erat  et  in  quo  omne  genus  luxurie  committebatur.  Nella  Città  furti 
c delitti  d’  ogni  sorta  impunemente  compievansi:  i sergenti  uccidevano  i potei 
che  per  le  strade  trovavano,  e ne  vendeano  le  carni;  mangiando  le  quali, 
il  caldo  essendo  grandissimo,  mille  homines  infectati  sunt  et  perierunt  (l). 
Cessata  l’  Epidemia  i medici  che  aveano  servito  agli  ammorbali  furono  im- 
prigionati: gli  ofjiciales  loro  imputnbanl  mille  latrocinio,  et  homicidia  commi- 
sisse  et  pecunias  quas  cum  magno  labore  et  periculo  lucrati  fuerunt  eis 
arripuerunt.  La  quale  giustizia  o scelleratezza  non  so  che  mai,  ne’ prima  nè 
poscia,  altrove  sia  stata  commessa.  Quindi  il  Capelluti  a Maestro  Pietro, 
che  pare  volesse  arricchire  curando  appestati,  scrive  « 0 immemor  tue  fa- 
milie  propter  lucrimi  morti  te  et  tuos  tradere  noli  (2)». 

A.  9A30.  — te  In  questo  anno  furono  grandissimi  freddi, 


to  restraìn  thè  progress  of  infection,  was  in  1604,  in  thè  first  session  of  James  !...  The 
statute  of  James  limits  ìts  provisions  to  thè  confincment  of  thè  sick  to  their  houses,  a breach 
of  which  was  macie  felony  ». 

(1)  Donde  il  consiglio  « Cum  ergo  regnat  pestis  tanquam  mortem  porcinas  fugite  car- 
ncs  ».  11  nostro  Rolando  dà  pure  il  precetto  di  ben  nutrire  gli  appestati  quantunqnc,  com’  ab- 
biamo veduto,  non  risparmiasse  loro  il  salasso:  a Aclverte  quod  pestilentia  multimi  debilitai  et 
contaminai  naturam,  ideo  pestilentiati  bonis  cibis  et  substantialibus  sunt  sepe  nutriendi.  Multi- 
plica  ergo  in  eis  numerum:  et  minue  quantitatem  ».  Ei  dava  loro  lo  stillato  di  polpa  di  cap- 
pone con  mandorle  dolci  con  alcun  poco  di  vino  di  melagrana,  d’  acqua  di  rose,  o d’  altra 
acqua  cordiale. 

(2)  Chi  scrisse  i nostri  antichi  medici  non  aver  avuto  nozione  del  contagio  avrebbe  do- 
vuto leggere  il  seguente  passo  del  Capelluti  * Ex  corrupto  aere;  et  ex  corporibns  superioribus: 
ex  caristiaque  et  ex  fetore  cadaverum:  ac  etiam  contagio  pestilentiam  in  corporibns  humanis 
consurgere  videmus  ».  Benché  non  aprisse  cadaveri,  all'aspetto  loro  pose  il  nostro  Autore 
molta  attenzione:  n Non  spcrnenda  scu  notanda  sunt  signa  quae  et  in  morte  et  post  mortem 
humanis  corporibns  adveniebant.  Aliqui  peste  moriebantur  qui  in  extremis  quasi  ad  os  genua 
applicabant  et  ita  eornm  corpora  attracta  seti  astricta  remanebant:  et  hoc  magis  fortibus  cor- 
poribus  adveniebat  quam  debilibus  et  prostratis.  Aliqui  peste  moriebantur  quorum  corpora 
denigrata  crant.  Aliqui  vero  solum  rcnes  ( le  reni,  cioè  la  regione  lombare  ) denigratos  ha- 
bebant.  Aliqui  moriebantur  quorum  corpora  tota  mendata  erant.  Aliqui  solum  coxas  et  pectii' 
mendatum  habebant. "Aliqui  erant  quorum  corpora  a proprio  colore  mortuorum  non  mutabantur: 
sed  post  aurcs  vel  iuxta  oculum  dexterum  vel  sinistrum  nigrédinem  quandam  ad  simililudinem 
lentis  habebant.  Aliqui  etiam  erant  qui  corpora  crocea  et  tumefacta  habebant.  Aliqui  etiam 
erant  qui  in  corporibus  corum  habebant  vescicam  quandàm  ad  simililudinem  glandis  que  lar- 
done piena  esse  videbalur.  Aliqui  etiam  moriebantur  qui  gianduia  in  locis  emontoriis  vel 
alia  apostemata  venenosa  in  corpore  tenebant.  Aliqui  etiam  suflbeabantur  ab  ore  quorum  non 
parva  quantitas  sanguinis  cmanabat  ». 
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e gel  lire  accorate.  Il  qual  freddo  cominciò  a dì  10  di  Deeem- 
bre  dell’  anno  passato  UGO  e durò  fino  ai  15  Febbrajo  con  mol- 
ta neve,  e non  si  potè  macinare  insino  a dì  6 del  detto  mese 
con  molla  fatica.  I fiumi  erano  gelati  passandoli  con  cavalli, 
carrette,  e con  altri  animali  ». 

Cron.  di  Bologna.  In:  Muratori,  XVIII  777. 

Gli  Annali  Piacentini  del  Ripalla  aggiungono  che  quel  freddo  era  sì 
acuto  che  homincs  vix  pnssent  per  vias  pubblieas  appareresti  il  giorno  della 
Conversione  di  S.  Paolo  itinerantibus  digiti  pedum  ex  frigore  ceciderunt 
( In:  Muratori , XX  927  ):  dai  rettori  di  Bologna  fu  proibito  che  la  legna 
fosse  condotta  fuori  del  Contado.  Ma  non  in  qne’  mesi  soltanto  fermossi  il 
freddo,  imperocché  perfino  negli  ultimi  giorni  di  Marzo,  e ne’ primi  (l’Apri- 
le venne  assai  alta  la  neve  ( Cron.  di  Bologna  I.  c.  p.  778:  Ilipalla,  I.  c.: 
Allegretti,  Diarj  Sanesi.  In.-  Muratori,  XXlll  773:  Diario  Ferrarese,  Ivi,  XXIV 
225:  Bazzana,  Cron:  Aqui!.  In:  Muratori , Antiq.  ita!,  med.  aev.  VI  9 1 3 ). 
Smisurata  grandine  cadde  in  Roma  il  24  Maggio  ( Infessura,  Diario.  In:  Mu- 
ratori, III  P.  II  1141  ),  e grandi  pioggie  alla  metà  di  Giugno;  nondimeno 
magna  fuit  annotine  ferlilitas  et  praesto  matura  ( Ripalta  ).  Non  così  del- 
1’  uve,  le  quali  non  potevano  maturarsi  e marcirono,  1’ Agosto  essendo  stato 
umido  e con  moli’  acqua  ( Cron.  di  Bologna  ):  1’  1 1 Settembre  il  Po  tra- 
boccava (I). — Terribile  inondazione  del  mare  ne’ Paesi  Bassi,  secondo  il  Torfs 
Op.  c.  I 283. 

Nell’  anno  suddetto  dall’  Inquisitore  di  Bologna  fu  condannato  Fra 
Giovanni  da  Verona  Priore  de’  Servi:  « Hic  enim  composuit  quemdam 
lìbrum  dicium  Florem  novellum,  plenum  multis  erroribus.  Cives  Bononienscs 
coiie  faciebat  cum  Daemonibus  in  specie  pueilaruro;  Daemones  venerabatur, 
et  illis  oblationes  faciebat  ( De  Bursellis  Fr.  Hieron.  Ord.  Praedicat.,  An- 
nal.  Bonon.  XVIII  897  )». 

^ • 3 ! ’SS.  — Ai  7 di  Febbrajo  « frigus  ingens  regnavi!.: 
quod  visum  fuit  mirum,  quia  loto  mense  Jannuarii  fuit  pulvis 
in  itinere,  et  violae  in  dumis  reperiebanlur,  et  usque  ad  illam 
diem  tempus  fuit  calidum  ( De  Ripalta  )».  — Del  mese  di  Marzo 

furono  molti  gran  Terremoti,  e molti  morirono  di  morte  subitana 
( Berni  )». 

(I)  De  Ripalta,  t.c.p.  929.—  * |n  Toscana  a di  25  d’ Agosto  furono  grandissime  piog- 
ge et  tempeste,  et  folgori,  che  il  piano  d’  Orvieto  pareva  un  lago,  et  quello  di  Viterbo,  et 
molti  huomini  et  animali  morirono  (Monaldesclii,  Comentari  Ristorici.  Venet.  1584  p.  144)». 
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Derni  G.,  Cron.  Eugub.  In:  Muratori,  XXI  1020  (I).  — De  Ripalta, 
Annoi.  Placent.  Ivi,  XX  929. 

Furono  nell’estate  grandini  di  smisurata  grossezza  ( Calvi,  Elfemer.  ! 
131  ),  e nel  Dicembre  abbondanti  pioggie  ( De  Rifalla,  I.  c.  931  ).  In 
Francia  fu  generale  mortalità  de  maladie  de  / lux  de  ventre  et  autres  mala- 
dies  ( Jean  de  Troyes,  Chron.,  In:  Michaud,  Nouv.  Collect.  IV  208  ):  peste 
o moria  anche  nell’  ìsola  di  Majorca  ( Villalba,  Epidemiologia  Espanola  I 62). 

aASiSg.  — Cometa  dalle  Colende  di  Gennajo  fino  a mezzo 
Febbraio  (2).  Inverno  senza  freddo  cominciando  dal  Natale»  neque 
ulla  nix  in  Ci  vi  tate  Piacentine,  et  in  partibus  proximis  fai  t super 
terra,  sed  pulvis  in  ilinere  ».  In  Marzo  pioggie  quasi  alternis 
(liebus  (de  Ripalta  );  ne’  primi  giorni  di  Maggio  grandissimo  fred- 
do, per  modo  che  bisognò  portare  in  dosso  le  pellice,  et  fare 
foghi  ( Diar.  Ferrar.  ). 

Diario  Ferrarese.  In:  Muratori,  XXIV  240.  — De  Ripalta,  Annoi. 
Placent.  Ivi,  XX  931. 

Il  predetto  Diario  Ferrarese  soggiunge  che  quasi  per  tutta  Italia  furo- 
no in  quell’  anno  pessimi  i vini,  ed  anche  carissimi  perchè  assai  se  ne 
guastarono.  — Mentre  i Fiorentini  stavano  sotto  a Volterra,  che  loro  si 
era  ribellata,  Terraemotus  Urbem  et  castra  concussit  ( Hyvani  Ant.,  De 
Bello  Volater.  In:  Muratori,  XXI 1 1 19  ). 

A.  1493.  — Ad  un  Inverno  asprissimo  e con  molti  ghiac- 
ci seguì  lunga  siccità,  non  essendo  piovuto  fino  al  Marzo  147 4 
tanto  che  si  bagnasse  la  terra. 

Dalla  Corte,  Istor.  di  Verona  III  p.  103.  — Lancillotti,  Cron.  In: 
Monum.  Stor.  Modon.  p.  5.  — ^almerii,  De  Tempor.  In:  Tartini,  I 256, 
257.  — Zac.ata,  Cron.  contin.  P.  II  V.  II  87. 

La  siccità  in  Germania  fu  anche  maggiore:  s'  aggiunsero  i terremoti 


(!)  Morì  pure  all’improvviso  nella  notte  del  25  al  26  Luglio  ( e non  al  28  d’ Agosto, 
come  scrive  Bernardino  Baldi  nella  Vita  e latti  di  Federigo  da  Monlefeltro  Duca  di  Urbino 
Bologna  1826  III  225  ) Paolo  11  * secondo  alcuni  d’apoplesia,  che  i nostri  dicono  male  di 
gocciola,  cagionatogli  dal  disordinato  bere,  o come  vollero  altri  dal  peso  delle  gemme,  dflle 
quali  essendo  vaghissimo  si  caricava  soverchiamente  la  mitra  ».  Nè  vi  mancò  chi  disse  ( come 
il  Sanato  ) ch’egli  fosse  fatto  strangolare  nel  suo  letto  da  Ferdinando  di  Napoli. 

(2)  A’  25  di  Gennajo:  Trave  lunga  ili  color  fosco  in  cielo  che  mise  grande  spavento  ad 
orane  terra  d’ Otranto  ( Cardami,  Diarii.  In:  Tafuri,  III  P.  I 498  ). 
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( 29  Agosto  ),  e le  locuste  che  in  questo  e ne’  seguenti  tre  anni,  comin- 
ciando dalla  Molilavia,  desolarono  la  Transilvania,  l’Ungheria,  la  Boemia, 
1’  Austria  ( Chron.  Mellic.  In:  Pez , I 262  ). 

Nella  valle  di  Lugano  era  la  peste  fin  dalla  primavera;  e nei  primi 
giorni  di  Maggio  1473  scrivevasi  di  la  al  Duca  di  Milano  essci  neccssaiio 
provvedere  un  medico  agl’  infetti  ( Morbio,  Codice  Visconteo-Sforzesco  p.  41 4). 

M’S  I.  — La  Peste  è già  in  Verona,  ma  non  toglie  di  vita 
che  300  persone  ( Rizzoni  ). — Grave  carestia  nel  Modenese,  Reg- 
giano, Rolognese,  Ferrarese  ecc.  ( Lancillotti  ).  — Pioggie  con- 
tinue per  20  giorni  nel  mese  di  Maggio:  grossissima  piena  in 
Po  ( Diar.  Ferrar.  ). 

Diario  Ferrarese,  In:  Muratori,  XXIV  250.  — Lancillotti,  Cron. 
In:  Mommi.  Stor.  Moden.  1 5,  15,  17,  — Rizzoni  Jacopo,  Cron.  di 
Verona,  in  contin.  dello  Zagala  P.  Il  V.  I 87. 

Agli  I!  di  Marzo  il  terremoto  fu  sentito  in  Modena  ( Lancillotti  ),  ed 
in  Siena  ripetutamente  il  17  e 18  Dicembre  ( Allegretti,  Diarj  Sanesi.  In: 
Muratori , XXIII  781  ). 

14*35.  — « Hiems  longissimus  ac  frigid issi m us  cttm  ma- 
xima copia  nivium  et  glatiornm  et  in  mense  marcii  fuerunt  ma- 
xime pluvie  (Agazari  J».  Estate  invece  caldissima,  di  guisa  che 
seccaronsi  le  viti  (Conigcr). — Inondazione  del  Tevere  in  Novembre. 

Agazarii  Joh.,  Chron.  Placent.  In:  Monurn.  Hist.  Parm:  p.  67.  — 
Coniger,  Cron.  In:  Tafuri,  III  P.  V.  426.  — Infessura  Diario.  In:  Eccardi, 
II  1898. 

Da  Fapa  Sisto  IV,'  allegans  defechivi  humanne  vitae  ( Chron.  Monast. 
Mellic.  In:  Pez,  I 265  ) fu  decretato  che  il  Giubileo  ogni  25  anni  si  do- 
vesse celebrare:  ma  non  si  osservò,  dice  il  Muratori,  gran  concorso  a Roma 
in  tal  congiuntura,  perchè  la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Spagna,  l’Unghe- 
ria e la  Polonia  si  trovavano  in  guerra,  — L’  isola  di  Majorca  pati  nuova- 
mente la  peste:  fra  gli  altri  provvedimenti  questo  fu  adottalo,  che  niuna  nave 
o vascello  straniero  non  potesse  sbarcare  nel  porto  « sin  hacer  constar 
antes  por  cerlification  el  eslado  de  su  sai u d 5 y se  les  obligaba  à una  qua- 
rentena  rigorosa  de  quarenta  ó mas  dias,  haciéndoles  permaneccr  en  un 
lazareto  basta  que,  ó se  les  quemaba  la  ropa  y mercancias,  ó se  Ics  bacia 
la  pnrificacion  si  habia  sospccha  de  contagio  ( Villalba,  0.  c.  I 63  )»: 

A.  143©.  — « Tempus  yemis  frigidissimum  et  longum  curii 
victualium  magna  carestia  omnium  nascentium  ....  In  plani  tic 
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Lombardie  erat  nix  magna  alta  in  mensu.ra  duorom  brachiorurn 
( Agazari  )».  — Nuova  inondazione  del  Tevere  nel  principio  di 
Gennajo  ( Infessura  ).  — « Roma.e  per  aestatem  saeva  pestilenlia 
vastatur.  Ponti fex  Peslilenliae  cedens  per  Etruscos,  Umbrosque 
vagatus,  tandem  per  reatinum  agrum  via  Numentana  Romam  23 
Octobris  rediit  ( Palmer.  )». 

Agazarii  J.,  Chron.  Placenl.  In:  Monum.  Hist.  Varm.  p.  69.  — 1n- 
fessura  S.,  Diario.  In:  Eccardi,  Il  1898.  — Palmerii  M.,  De  lempor. 
suis.  In:  Tartina  I 259. 

Ai  27  di  Dicembre  scrisse  P Infessura  che  il  Papa  tornò  a Roma;  ma 
un  documento  pubblicato  dal  Marini  prova  la  verità  della  data  assegnata 
dal  Palmieri  ( Degli  Archiatri  Pontif.  II  217  Doc.  LXVI  ),  e quindi  ancora 
la  più  sollecita  cessazione  od  allentamento  del  morbo.  Po  stesso  Sisto  IV 
annunziava  il  3 di  Giugno  la  sua  partenza,  che  poscia  avveniva  I’  il,  al 
Re  Ferdinando  di  Napoli  commetlendogli  frattanto  di  conservare  la  quiete  del- 
la Città  e d’ ogni  altro  luogo  dell’ecclesiastico  dominio.  « Saevienle  in  dies 
( scriveva  egli  al  carissimo  Figlio  in  Cristo  ) magis  per  almam  Urbcm  no- 
siram  peste,  cogimur  aliquo  secedere  ubi  cleraenlior  sit  aeris  temperies: 
quod  certe  non  causa  nostra  facimus,  quia  et  nos  moriluros  scimus,  et  ex 
carcere  hujus  corporis  exituros,  adeo  ut  haec  non  magnificamus,  sed  cuncta 
potius  curialium  et  civium  nostrorum,  quos  a periculo  praeservari  paterna 
nos  pietas  plurimum  movet;  quod  per  bas  literas  nostras  majeslali  tuae  si- 
gnificare voluimus,  tamquam  ei,  cui  res  nostrae  non  minus  curae  quam  no- 

bis  existunt,  sicut  et  tua  sunt  nobis ( In:  Marlene,  Veter.  Script,  et 

Monum.  ampliss.  Collect.  Il  1542  )».  Soavi  parole  che  non  tolsero,  pochi 
anni  dopo,  che  i due  Principi  tanto  s’  inimicassero  da  venire  le  genti  loro 
a battaglia.  In  Roma  era  anche  penuria,  male  che  se  in  questi  anni  fu  ge- 
nerale in  Italia  (I),  là  durò  quanto  il  Pontificalo  di  Sisto,  il  quale  per  ar- 
ricchire i voracissimi  parenti,  e soprattutto  il  Conte  Girolamo  Riario  suo 
figliuolo  o nipote,  giunse  perfino  ad  incettare  il  grano,  vendendo  il  buono 
a’  forestieri,  il  guasto  al  popolo,  di  sorta  che  il  pane  che  di  tale  frumento 


(I)  Il  Lancillotli  nella  sita  Cronaca  di  Modena,  dice  che  percagiotrc  della  carestia  3,800 
forestieri  furono  espulsi  da  Bologna  nel  1170;  ma  l’ anno  dopo  di  quella  sciagura  pativa  anche 
la  provincia  modonese  ( In:  Monum.  di  Stor.  Moden.  p.  2t.  34,  36  ). 
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facevasi  * erat  atei’,  foelidus  et  abominabili*,  et  ex  necessitate  comedcbatm, 
ex  quo  saepe  numero  in  Civiiate  morbus  vigli  il  (I)». 

A’  6 del  mese  di  Luglio  per  la  grande  peste  fu  ordinato  che  per  Roma 
si  facessero  le  processioni  ( Infessura  ).  Il  Papa  che  avea  trovato  la  mo- 
rìa in  Viterbo,  dove  s’  era  in  prima  diretto,  andò  nel  giorno  istesso  a Cam- 
paniano,  e poscia  a Vetrai I c,  Ameria,  Narni,  Aquasparta,  Bagnorea  e Fo- 
ligno (2).  La  pestilenza  era  altresì  in  Vellelri  ( Borgia , Hist.  della  Chiesa 
e Città  di  Velletri.  Nocera  1723  p.  375  ),  ed  in  Recanali,  dove,  insieme 
alla  carestia,  incrudelì  due  anni  ( Calcagni,  Mem.  istor.  della  Città  di  Re- 
canati. Messina  1711  p.  76  ).  Egual  danno  faceva  in  Perugia,  nella  quale 
non  si  estinse,  e lo  vedremo,  che  dopo  il  1479.  Ad  insinuazione  soprat- 
tutto di  Fra  Bonaventura  dell’  Ordine  dei  Servi,  valente  predicatore,  furonvi 
fatte  processioni  e digiuni  ( Villani  Villano,  Diario  Perugino  In:  Arcliiv. 
stor.  ilal.  XVI  P.  I.  647  ):  furono  eziandio  eletti  in  quest’anno  1476  medi- 
ci ad,  Peslem,  ed  oltre  il  provvedere  grani  e farine,  scarse  per  il  magro  rac- 
colto, molte  beneficenze  si  usarono  da’  Magistrali  e dalla  pia  Casa  dello 
Spedale  di  S.  Maria  della  Misericordia  (3).  S’  appiccò  il  morbo  anche  alla 
comitiva  degli  Ungheri  che,  passando  per  gli  Abbruzzi,  andava  a Napoli  a 
prendere  la  figliuola  del  Re  Ferdinando  promessa  sposa  al  loro  Principe  (4). 


(t)  Così  l’ Infessura,  clic,  d’uopo  è dirlo,  si  mostra  assai  avverso  a Sisto  IV,  al  quale 
benché  da  altri  scrittori  biasimato,  niuno  però  appose  que’ vizj  che  leggonsi  nel  Diario  Ro- 
mano edito  dall’  Eccardo,  e taciuti  dal  Muratori  < Hic  ut  fertur  vulgo,  et  experientia  demon- 
stravit  puerorum  amator  et  Sodomita  fuit  ecc.  ( I.  c.  p.  1940  )». 

(2)  Marini,  1.  c.  — Verso  la  fine  del  mese  d’ Ottobre  cessò  la  pestilenza  in  Viterbo,  ma 
la  carestìa,  già  stata  l’anno  avanti,  durò  altri  due  anni.  Nel  mese  di  Luglio  crebbe  tanto  la 
mortalità  che,  dice  il  P.  Bussi,  la  città  restò  abbandonata  da  tutti  i magistrati  e dagli  stessi 
birri  e guardiani:  a’  poveri  non  davasi  piti  limosina,  i pellegrini  non  si  ricevevano  negli  spe- 
dali, oppure  vi  giacevano  abbandonati;  non  trovavasi  luogo  nè  uomini  per  seppellire  i cadaveri. 
Sì  grave  flagello  fu  giusto  castigo,  perchè,  siccome  scrive  il  Covelluzzo  cronista  Viterbese, 
tutto  quello  se  operava  et  studiava  ad  quello  tempo,  era  mangiare,  bere,  et  luxuria- 
re .(  Bassi  Feliciano  de’  Chier.  Regol.  Ministri  degl’  Infermi,  Istoria  della  Città  di  Vi- 
terbo. Roma  1742  1 280  ). 

(3)  Lo  Spedale  spese  più  di  mille  cinquecento  ducati  in  zuccheri  confezioni,  e medicine 
somministrate  ai  poveri  attaccati  di  peste  ( Massari  , 0.  c.  p.  49  j. 

(4)  Erago  circa  800  cavatli.  * Vinnero  vestiti  majure  parti  rusci,  e vinnero  in  capilli 
lunghi  a le  spalle,  e scollali  infino  a lu  petto,  ed  era  li  vestiti  lunghi  in  fino  in  terra.  Non 
tornarono  tutti  de  quà;  e abisovi  che  ne  morero  assai  allo  annare  a Napoli  ( Bazzana 
Francesco,  Cronaca  delle  cose  dell’Aquila  dall’ a.  1436  all*  a.  1485.  In:  Muratori,  Antiq. 
ital.  med.  aevi  VI  916  ). 
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Da  un  raro  opuscolo  di  Giovanni  da  Uri  (1)  sappiamo,  che  da’ medici 
di  Roma  fu  disputato  intorno  alla  natura  della  corrente  epidemia:  1’  Archia- 
iro  Evangelisti  la  voleva  conseguenza  dalle  passate  piovosissime  stagioni; 
Giacomo  de’  Zoccoli  credeva  che  congiuntamente  all’  umidità  avessero  opera- 
to le  influenze  della  cometa  e dell’  eccl issi  stato  innanzi;  Maestro  Anestore 
v’aggiungea  l’opera  de’ venti,  e .Iacopo  Siculo  quella  de’ pianeti  e delle 
loro  posizioni.  Nihilominus , dice  1’  Itrensc,  teneo  per  principium  hujus  pe- 
sticule  (2)  in  sancta  civilate  fuerit  contagio,  non  negando  che  anche  la  pa- 
tita umidità  non  v’  avesse  parte,  imperocché  ella  è wafer  putredini s.  Anzi 
è suo  avviso  che  il  morbo  incominciasse  sin  dal  precedente  Autunno,  e I’  in- 
fezione penetrasse  in  Roma  con  qualche  forestiere  cosa  tanto  più  facile, 
diciamo  noi,  che  allora  si  celebrava  il  Giubileo,  e che  la  peste  abbiamo  ve- 
duto già  risorta  iti  diverse  parli  d’  Italia.  E per  vero  in  mezzo  alle  malat- 
tie autunnali,  apparivano  febbri  pestilenziali  con  carbonchi,  antraci  e negre 
pustole,  quae  modo  propter  tempus  conlrarium  et  humidilates  transactas 
Ulani  vim  deperderunt.  Aggiunge  poi  che  in  multili  pueris  ultra  consuetum 
videtur  copia  vermium  et  multos  nunc  videmus  cum  apostematibus  in  inguine 
et  similibus.  Cardini  della  cura  erano  la  Flebolhomia  et  evacuatio:  la  fuga 
per  preservarsi,  non  enim  vulnerantur  qui  non  sunt  in  proelio.  Questi 
cenni  sono  preziosi  scoprendoci  la  qualità  della  pestilenza,  che  nel  1476, 
ed  anche  prima  e poscia,  afflisse  presso  che  1’  Italia  intera:  laonde  non  pos- 
siamo pienamente  accordarci  con  I’  Omodei  che  scrisse:  » Tutto  adunque 
concorre  a persuaderci  che  le  pestilenze  avvenute  in  Italia  dal  1477  al  1500 
non  fossero  anguinaie,  ma  bensì  di  natura  petecchiale  ( Prospetto  noso- 
grafico-statistico-comparalivo  della  febbre  petecchiale  ecc.  In:  Annali  univ.  di 
Medie.  XXI 1 266  )».  Nè  così  assolutamente  avrebbe  per  certo  affermato  (3), 


(1)  Joliaunis  Itrensis  philosophi  ac  medici  prestantissimi.  Ad  Marcella»»  de  caput  de  ferro 
Patricium  Romanimi  virimi  clarissimum  Libetlus  de  peste  liuius  anni  Millesimi.  CCCCLXXVI. 

in  calce:  Rome  die  X Maii.  M.  CCCC.  LXXVI  ( in  4°  ).  — Di  quest’opuscolo,  già  de- 
scritto dall’  Audifredi  ( Calai.  Roman.  Edit.  ecc.  p.  2(2),  possiedo  copia  tratta  dall’esempla- 
re clic  conservasi  nell’ Ambrosiana  di  Roma:  dev’ esser  assai  raro  perchè  è passato  sin  qui  inos- 
servato dai  medici. 

(2)  Notasi  clic  l’ Itrensc  scrive  nel  principio  di  maggio,  e che  allora  il  morbo  per  la 
sua  estensione  poteva  apparire  piuttosto  pcsticula  che  pcstis-,  il  Papa  infatti  non  partiva  ab 

timorem  pcstis  che  agli  11  del  mese  dopo. 

(3)  All’ Omodei  fu  pure  nota  quesl’ epidemia  di  Roma  del  1476,  ma  ci  la  credette  di 
febbri  inlermilenti  perchè  dominò  nell’estate,  c perchè  l’ Infessnra  «d  il  Bussi  non  accennare- 
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se  noti  gli  fossero  stati  i seguenti  brani  del  Cardano:  « Audivi  a fide  di- 
« gnis,  uiagnae  pestis  tempore,  quae  fu i t anno  salulis  1 475  equos,  qui  cor- 
« pora  et  vestes  mortuorum  ex  peste  d e ferrei!  l,  bubones  contraxissc:  sed 
« qui  eos  non  ultra  laederent,  quam  prò  tuuioris  magnitudine,  ut  nuli us  fe- 
« bricitaret,  nedum  perierit  ( De  veneuis  L.  I C.  14.  Op.  onni.  VII  293  ). 
« — A.  1475  narrabat  mihi  pater  Facius  Cardanus,  quod  homines  morie- 
« bantur,  ut  solent  ex  eontagio,  canes  non  moriebanlur,  neque  corripieban- 
« tur  eo  morbo,  equi  corripiebantur  et  bubones  emittebant,  sed  non  morie- 
« bantur,  et  hoc  erat,  quia  natura  cquorum  crai  similior  liumanae,  quam 
1 canina  ( Comment.  in  lib.  Hipp.  de  alimento  Sect.  XXIII  Text:  25.  Op. 
« ooiii.  VII  410  )».  Qualunque  sia  il  giudizio  che  di  questo  racconto  si  fac- 
cia, come  prova  o testimonianza  della  natura  della  pestilenza  di  que’  tempi, 
dobbiamo  noi  qui  considerarlo. — Nell"  anno  presente  una  commozione  religiosa 
e politica  insieme  accadde  nella  Franconia.  Vicino  a Niclashausen  nella 
diocesi  di  Magonza,  un  giovane  pastore  subornato  da  un  monaco,  ovvero 
da  un  negromante,  cominciò  a predicare  contro  i vizj  del  clero,  persuaden- 
do ancora  che  non  più  si  dovcano  pagare  balzelli,  le  acque  i boschi  a tutti 
essere  comuni,  ac  nonnulla  alia  nefanda:  e tanto  dice  egli  d’  annunziare 
per  ordine  della  Vergine  Maria  a lui  apparsa.  « Undique  igitur  gentes  votis 
proeessionaliter  peregrinando,  accurrebant  ut  vesani,  et  quodam  die  visa  sunt 
supra  30,000  hominum  affuisse.  Is  a Radulfo  episcopo  Herbipolensi  captus, 
et  incineratus  est.  Post  eius  mortem  evanuit  peregrinatio  ( Annal.  Meli icen- 
ses.  In:  Pertz,  Monum.  Genn.  IX  522;  ed  anche  Linturii , Append.  ad  Fa- 
scici. Tempor.  In:  Pistor.  edit.  Struve , II  577  )».  — Pestilenza  in  Barcel- 
lona da  Marzo  sino  a mezzo  Novembre  ( Villalba,  I 64  ). 

A.  — La  peste  che  ne’  precedenti  anni  avea 

messo  radici  in  varj  luoghi  d’  Italia,  in  questi  vieppiù  si  dilata, 
tanto  che  nel  1478  fu,  può  dirsi,  universale.  — Nel  1477  fa  stra- 


no ohe  quella  arrecasse  nè  molta  nè  poca  strage.  Nondimeno,  anche  ommessi  gli  argo- 
menti dati  dall’  Itrense  perciocché  a lui  sconosciuto,  poteva  l’Omodci  meglio  considerando 
i citati  autori,  giungere  ad  altra  conchinsione,  od  almeno  dubitare  dell’  adottata:  e per  vero 
il  Diarista  Romano  avvisa  che  il  Pontefice  partì  ne’ primi  giorni  di  Giugno  onde  sfuggire  alia 
pestilenza,  la  quale  in  Luglio  era  sì  grande  che  pubbliche  preci  furono  ordinate:  il  P.  Bussi 

dice  anche  più,  e perfino  che  Viterbo  restò  abbandonato,  siccome  già  in  una  delle  precedenti 
annotazioni  avvertiva. 
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gc  in  Milano  (1);  percuote  Udine  (2),  ed  Alessandria  (3);  si  mo- 
stra in  Parma  (4),  incomincia  in  Venezia  ed  in  altri  luoghi, 
manlenendovisi  ed  eziandio  crescendo  nel  1478  (o).  Nel  qual  an- 
no Verona,  Mantova,  Bergamo,  Cremona,  Modena,  Bologna,  le 
Komagne,  Firenze,  la  Toscana,  Perugia,  Gubbio,  Roma,  Aquila 


(1)  a Hoc  toto  anno  supra  expresso  1477  defnnclae  sunt  in  Civitatale  Mcdiolani  quam 
mullae  et  innumerabilcs  personae  fcbribus  acutis,  phraeneticis,  et  insanabilibus,  quorum  multi 
se  dcjiciebant  a fenestris;  et  in  aliqua  domo  accidit,  quod  omnes  periere,  et  eundo  per  Civi- 
tatem,  non  videbantur  nisi  Cruces,  et  Presbyteri;  multique  nc  terror  fieret,  et  mclus  sepelie- 
bantur  in  nocte;  ordinatumque  fuit,  nc  sonarentur  campanae  talibus  morluis;  dictumque  fuìt 
per  deputatos  superinde  , quod  numerus  mortuorum  ipso  anno  fuit  de  personis  vigiliti  dua- 
bus  minibus.  Et  multis  diebus  hoc  duravi!;  quod  sepeliebantur  triginta  ad  minus  singulo  die 
( Diar.  Parm.  , 

(2)  Palladio,  Hist.  del  Friuli. 

(3)  i La  mala  disposizione  dell’  aria,  e la  straordinaria  qualità  di  simili  tempi  ( estre- 
mi calori  e freddo  nell’estate,  eccessivamente  freddo  l’Ottobre  ) cagionarono  febri  -maligne, 
et  malattie  mortali,  che  levarono  dal  Mondo  molte  persone,  et  massime  Signori  principali  e 
Personaggi  grandi  ( Ghilini  )». 

(4)  Malgrado  che  sino  dallo  scorcio  d’ Agosto  il  Comune  avesse  deputati  cittadini  a ve- 
gliare che  niuna  cosa  entrasse  da  paesi  sospetti  di  pestilenza,  e tali  credevansi  la  Romagna 
ed  il  Lucchese;  nondimeno  a In  principio  mensis  Novembris  ad  Lunam  novam  incoepit  vigere 
pestis  in  Civitate  Parmae  acerba  ex  contagione.  . . . Quae  pestis  ex  optima  provisione  do- 
mini Gubernaloris,  infra  mensem  cessavi!,  nam  obejus  metum  quammaximus  numerus  Civium 
iverat  ad  Villas  et  Castra  Episcopatus  ».  Fra’  morti  fu  anche  Maestro  Gian  Giacomo  Cataneo, 
il  quale  avea  curato  certo  Bono;  et  dicebat  non  esse  tnorbosum-,ed  un  altro  Qui  hanc  con- 
tagionem  coeperat  Bononiae  ( Diar.  Parm.  Pezzati!  ). 

(5)  Verso  la  fine  del  1477  scoppiò  la  peste  in  Venezia,  ricominciò  nel  mese  di  Maggio 
durò  tutta  la  State,  e con  piò  impeto  crebbe  l’ Autunno,  cessando  poi,  ma  non  del  tutto, 
nel  verno  f Navagero  ).  « Morivano  30  e 40  al  giorno  ....  e morivano  assai  Gentil- 
uomini parte  di  peste  e parte  di  malattie  prese  in  Ville,  perchè  assai  andarono  fuori 
della  Terra,  per  fuggire  il  pericolo.  Sicché  in  Pregadi  si  riducevano  80  appena  ( Sanato  )»• 
Secondo  altri  storici  e cronisti  la  mortalità  in  Venezia  sarebbe  stata  assai  piti:  cosi  San- 
sovino  dice  che  il  male  durò  molti  anni  soccombendo  per  ordinario  150  al  giorno  ( Ve- 
nelia  Città  Nobilissima  L.  XIII  A.  1477  }j  Jacopino  ile’  Lancellotli  fa  ascendere  i morti 
a 20  mila  c tuta  bassa  zentc-,  Caviteli!  a 28,  a 30  migliaia  Frate  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo, ed  a piò  ancora  Rizzoni  e Dalla  Corte.  S’accosta  invece  al  Sanuto  Domenico  Malipiero 
mettendo  esserne  morti  da  30  fin  80  al  zorno : la  testimonianza  di  questi  dne  pare  debba 
avere  maggiore  autorità  di  quella  degli  altri,  i quali  o per  tempo  o per  luogo  erano  lontani 

dall’  avvenimento. 
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ecc.  sono  amorbate  (1):  ma  Brescia  oltre  ogni  credenza,  e si 
ne  pali  che  restonne  quasi  spopolata  (2).  Nò  tutte  queste  città 
risanarono  nell’  anno;  parecchie  furono  infette  anche  nel  1479  (3), 


(I)  In  Verona  morirono  poco  meno  di  9 mila  persone,  e la  peste  dnrovvi  fino  al  1487 
(Dalla  Corte).  — In  Mantova  quest’ ebbe  principio  nel  Maggio  e fine  in  Novembre,  nel  qual  mese 
i cittadini  die  n’ erano  usciti  ritornarono  ( Schivenoglia  J:  i morti  giunsero  circa  a 18  mila! 

( Gavitelli  ).  — <r  Viguitque  pestis  ( A.  1478  ) Bononiae,  Romac,  Mutinae,  Brixie, 
Pergami,  et  in  Romandiola  ( Diar.  Pano.  ).  — Il  morbo  penetrò  in  Modena  nel  Settem- 
bre; in  Bologna,  dov’era  annidato  sin  dal  1477,  tolse  di  vita  per  estima  miara  cinque  de 
persone  ( Lanccllolti  ) — Etruria  fere  omnis  contagioso  morbo,  atque  armis  laccratur -, 
sed  in  primis  Florcntiae,  atque  Lucae  pestilentia  desaevit  ( Palmer.  ).  « Et  è gran 
maraviglia,  che  essendo  fuggito  di  Firenze  quasi  tutto  il  popolo,  ne  muore  per  dì  cento  cin- 
quanta ( Marsilio  Ficino  p.  7)».  Da  Pisa,  per  cagione  della  pestilenza,  lo  Studio  fu  traspor- 
talo a Pistoja,  dove  pure  riparò  nell’  Agosto  Lorenzo  de’  Medici  con  tutta  la  sua  famiglia;  e 
la  città  si  mantenne  sana,  benché  inretto  fosse  1’  intero  contado  ( Salvi  ).  — D’  Aprile  ebbe 
principio  la  mortalità  in  Aquila,  e,  ad  onta  che  assai  scappassero  nelle  campagne  d’intorno, 
a Natale  i morti  erano  14  mila,  e ancora  non  è a tutto  la  Cita  recuperata-  ( Bazzano  ). 

(2j  Trenta  o trentaqualtro  mila  furono  le  vittime  in  Brescia  ( Cavriolo,  Lancellotti  , 
ovvero  20  mila  secondo  Frate  Jacopo  da  Bergamo.  Lagrimevole  è il  racconto  che  delle  sven- 
ture della  patria  fa  Jacopo  Melga  nelle  sue  Cronache  Bresciane  tuttavia  inedite.  Poco  giovò 
fuggire  ne’  campi,  e attendarvisi,  perciocché  là  pure  morivasi,  e molti  rimasti  insepolti  erano 
mangiati  e lacerati  da’cani.  Gli  ammorbati  condotti  nel  Lazzaretto  miseramente  perivano,  perchè, 
tanta  n’era  la  moltitudine,  non  potevano  essere  governati  da’  medici;  i quali,  oltre  esser  po- 
chi, quasi  tutti  nell’ufficio  loro  soccombevano.  Più  timorosi  che  curanti  della  salute  delle  ani- 
me, Preti  e Frali  non  soccorrevano  i moribondi;  ovvero  per  isconsigliata  pietà  il  male  ac- 
crescevano con  le  processioni.  Gli  accattoni  ed  i valligiani  che  la  fame  avea  cacciato  nella 
città,  furono,  onde  per  loro  maggiore  corruzione  non  si  spargesse,  serrati  in  un  postribolo; 
dal  quale  volendo  pur  uscire  appiccarono  tale  incendio,  che  poco  mancò  loro  stessi  non  consu- 
masse. I sotradori,  o beccamorti,  commisero  le  solite  ruberie^  nefandezze;  alcuno  ne  fu 
che  sin  sui  cadaveri  sfogava  la  bestiale  sua  libidine.  Ne’  quattro  mesi  in  cui  maggior- 
mente infuriò  la  pestilenza  non  meno  di  200  erano  i morti  per  dì  «et  l’ho  visto  mi  Jacomo 
con  li  propri  miei  occhi  su  la  polisa  che  se  metteva  de  giorno  en  giorno  sopra  una  colonelta 
della  Losa  ( Loggia-,  Palazzo  municipale  di  Brescia  presso  che  distrutto  dalle  fiamme  nel 
1573  )».  Quindi  dal  Marzo  del  78  al  Luglio  dell’anno  consecutivo  la  somma  de’ morti  nel- 
l’ infelice  città  montò  a 30  mila;  e non  be  ne  maravigliare,  dice  il  predetto  cronista,  perchè 
in  quel  tempo  Brescia  era  pienissima  di  persone,  anche  per  le  accorsevi  dal  contado  già  fatto 
deserto,  siccome  diremo,  dalle  locuste. 

(3)  Abbiamo  veduto  che  in  Aquila,  in  Brescia  ecc.  la  morìa  non  ispegnevasi  nel  1478; 
così  fu  in  Toscana,  in  Gubbio,  in  Perugia,  ed  allrove.  Anzi  in  parecchi  luoghi  oltrepassò  il 
1479;  nondimeno  non  dobbiamo  credere  che  quella  perdurasse  i dieci  od  i molti  anni  come 
Sansovino  e Dalla  Corte  dicono  esser  avvenuto  rispetto  a Verona,  ed  a Venezia  ovvero  in 
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quando  cioè  dal  comune  malore  erano  colle  Napoli  e 1’  estrema 
Sicilia  (1). 

Ammirato  Scipione,  Istor.  Fiorent.  Firenze  1647  P.  Il  i25.  — Baz- 
zano  Frano.,  Cronaca  delle  cose  dell’  Aquila  dall’  a.  1436  all*  a.  1485.  In: 
Muratori,  Antiq.i  ital.  med.  nevi  VI  918.  — Da  Bergamo  Frate  J.  Filip- 
po, Supplem.  Supplementi  delle  Croniche  L.  XVI  3 18.  — Bossi  Donato, 
Ckron.  a.  1477.  Campo  Antonio,  Cremona  Città  fidelissima  L.  Ili  p.  viiij 
da  Catania  Tommaso,  Cron.  Antiquiss.  In:  Raccol.  Cron.  Napolet.  I 36. 
Cavitklli  Lodovico,  Annal.  Cremonen.  In:  Graev.,  Thesaur.  Antiq.  et 
Hislor.  Ital.  Ili  1463.  — Cavriolo  Elia,  Delle  Istor,  della  Città  di  lire- 
scia.  Venezia  1744  L.  XII  208.  — Dalla  Corte  Girolamo,  Istor.  della 
Città  di  Verona  III  105.  — Diarium  Parmense.  In:  Muratori,  XXII 269, 
272,  288.  — Delphini  P.,  Epist.  XC , XCVI.  In:  Martène,  Collect.  ampliss. 
Ili  1040.  — Ghilini  Girolamo,  Ann.  d’  Alessandria.  Milano  1666  p.  107. 

— de’  Lancellotti  Jacopino,  Cron.  Modenese.  In:  Monum.  Stor.  Moden. 

1 37  e seg.  — Malipiero  Domenico,  Ann.  Veneti.  In:  Archiv.  stor.  ital. 
VII  P.  II  667,  676.  — Melga  Jacopo,  Cron.  Bresciana.  In:  Odorici  F., 
storie  Bresciane , Brescia  1858  Vili  301-306.  — Navagero  Andrea, 'Storta 
Veneta.  In:  Muratori,  XXIII  1157.  — Paglia  Lud,  Istor.  della  Città  di 
Giovenazzo.  Napoli  1700  p.  227.  — Palmer.  M.,  Opus,  de  tempor.  suis. 
In:  Tartini,  / 265. — Pellini  P.,  Hist.  di  Perugia.  Venezia  1664  II  771. 

— Pezzana  A.,  Stor , della  Città  di  Parma,  IV  53-56.  — Rizzoni  Jac., 
Memor.  Stor.  supplem.  olla  Cron.  di  Verona  dello  Zagata  II  V.  I 227.  — 
Salvi  Miciielang.,  Hist.  di  Pistoia.  Roma  1657  II  627.  — Sanuto  M., 
Vite  de’  Duchi  di  Venezia.  In:  Muratori,  XXII  1206,  1209.  — Sarti  M., 

? 

questo  tempo  se  il  morbo  non  disparve  interamente  da  certa  città,  o luogo,  v’ebbe  però  tale 
remissione  o scemo,  da  doversi  considerare  le  larie  sue  apparizioni,  anzi  che  semplici  riac- 
censioni, epidemie  distinte,  anche  in  grazia  delle  nuove  cause  che  possono  aver  operato. 

(1)  a Fo  la  moria  grande  in  Napoli tutto  Napoli  sfrattò,  che  non  nge  pareva 

nullo  homo  per  le  strale  ( Tom.  da  Catania  ).  — A.  1479  diffusa  per  universam  Siciliam 
contagio,  quac  Rufflni  pestis  dieta  fuit  . . . ( Cajetani  P.  Oclavii,  Vita  SS.  Siculor.  Il 
285  )».  Ferrara,  Piacenza,  quantunque  in  mezzo  a città  infette,  si  preservarono,  non  so  se 
per  bontà  di  provvedimenti  o per  fortuna,  nulla  dicendone  il  Diario  Ferrarese  c 1’  Àgazari. 
Anche  in  Siena  non  entravi  la  pestilenza,  pure  ella  andò  vagando  per  il  contado  anche  nel 
1479  ( Allegretti , Diarj  Sancsi.  In:  Muratori,  XXIII  787  . Genova  che  in  questi  anni  s’era 
ribellata  alla  Duchessa  di  Milano,  fu  tutta  sconvolta  dalle  fazioni,  e nondimeno  non  nmmos- 
bosssi,  o sì  poco  che  non  ne  fu  lasciata  memoria! 
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De  Episcop.  Eugubin.  Pisauri  1755  p.  213.  — Schivenoglia  A.,  Cronaca 
di  Mantova.  In:  Mììllbr,  Raccolta  di  cronisti  e documenti  storici  lombardi 
inediti.  Milano  1857  II  184.  — Villani  Villano,  Diario  delle  cose  di  Pe- 
rugia. In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P • I o50.  Vizani  P.,  Htst.  di  Bo- 
logna L.  Vili  A.  1478. 

Non  solamente  la  peste  fece  sventurati  questi  anni.  L’inverno  del  1477 
fu  asprissimo:  nel  Settembre  un  nembo  di  locuste  levatosi  con  un  vento  di 
tramontana,  preci  pi  tossì  sovra  le  campagne  del  Bresciano  rodendo  in  fino 
alla  radice  i minuti  raccolti,  c lasciando  gli  altri  sfrondati.  Fu  data  loro  la 
caccia;  sen  empivano  le  fosse,  nè  bastando  ancora,  venivano  ammonticchiale 
in  sulle  vie  ( Melga , Cron.  cit.  In:  Odorici , Stor.  Bresc.  Vili  300  ).  Ma 
questi  voracissimi  insetti,  che  secondo  Rizzoni  ci  vennero  dall’  Ungheria, 
riapparvero  nel  seguente  Aprile  distendendosi  anche  nelle  terre  del  Manto- 
vano. « El  Marchexo  faxia  chomandare  a li  chaslelanij  circhostantij  per  cho- 
rnuno  200  e 300  homenij  al  dij  con  perlighc  et  con  lenzolij  a mazarc  e pia- 
re de  questi j saiote  (locuste);  poi  fece  che  chij  ne  amazava  si  avia  soldi 
2 al  pexo  et  tanto  feno  per  questo  modo  che  pur  le  si  disperxe  ( Schive- 
noglia )».  Carestia  ne  venne  anche  là  dove  le  cavallette  non  giunsero  (I); 
perciocché  il  1478  fu  anno  di  molte  pioggie  nell’  Estate,  e specialmente  nei 
mesi  di  Settembre  ed  Ottobre  (2).  A tanti  mali  s’aggiunsero  le  sedizioni  e 
le  guerre.  — Galeazzo  Maria  Sforza,  per  crudeltà  e libidine  presso  che  a lutti 
odioso,  venne  trucidato  da  tre  Nobili  Milanesi  il  26  Dicembre  1476  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  di  Milano:  « quella  morte  fu  principio  di  non  poche  calamità 
per  la  comune  patria  nostra.  Alla  fine  di  Ottobre  del  seguente  anno  circa 


(1)  Non  trovo  memoria  che  quelle  bestiuole  oltrepassassero  il  Po;  invece  ricorda  il 
Coniger  nella  sua  Cronaca  di  Lecce  « Foro  ( A.  1478  ) tante  Campie  grandi  ad  modo  de 
Lucerte,  che  se  mangiavano  tutte  le  vigne  ( 10:  Tafuri,  Scritt.  Napolit.  Ili  P.  V 426  )». 

(2)  Agazarii,  Chron.  Placent.  In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  72.  Il  seguente  anno  invece 
fu  molto  asciutto,  e in  tutto  1’  Estate  fino  ad  Ottobre  non  piovette  ( Ivi  p.  73  )■.  nel  qual 
mese,  parecchie  città  di  Romagna,  e principalmente  Fori),  Cesena,  Bertinoro,  Ravenna,  furono 
grandemente  scosse  dal  terremoto  (Pclri  Detphini.  Epist.  CXXV,  In:  Martène,  Collect.  ampliss. 
Ili  1071).  Ma  tanto  l’ inverno  del  1478  che  del  1479  fu  senza  neve  e ghiaccio  almeno  nell’ Italia 
supcriore  ( Piar.  Parm.  p.  293,  329  );  1’  opposto  invece  accadde  al  di  là  dell’  Apennino,  nelle 
provincie  meridionali  nel  1478.  Cosi  il  predetto  Diario  nota  a p.  290  che  supervenieiitibus 
de  mense  Decembri  nivibus,  giade,  et  f rigore  in  Agro  Fiorentino  i due  eserciti,  cioè 
il  Toscano  ed  il  Napoletano,  andarono  agli  alloggiamenti;  c Coniger  eli»  mortalità  fu  nel  paese 
per  il  freddo  ( 1.  c.  '. 
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trenta  mila  Turchi  a cavallo  piombarono  su  ’l  Friuli  e giunsero  fin  presso 
ad  Udine,  e sconfitte  le  genti  de’  Veneziani,  saccheggiarono  e misero  a fuo- 
co cento  cinquanta  ville,  uccidendo  i vecchi  e le  donne,  c ritenendo  i fan- 
ciulli. Giuliano  de’  Medici  veniva  morto,  ed  il  fratello  Lorenzo  ferito  dai 
Pazzi  congiurali  il  26  Aprile  1478  nella  Cattedrale  di  Firenze;  ed  i pugnali 
trafiggevano  quando  il  sacerdote  alzava  l’Ostia  sacrata.  Nello  stesso  anno 
Genova  ribella  vasi  alla  Duchessa  Bona,  contro  cui  muovevano  anche  gli  Sviz- 
zeri, assoluti  dal  Papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non  offendere  lo  Stato 
di  Milano:  nel  mese  di  Luglio  entravano  in  Toscana  Alfonso  Duca  di  Ca- 
labria, c Federigo  d’  Urbino  capitani  delle  armi  pontificie  e napoletane,  per- 
chè, fu  detto,  i Fiorentini  doveano  essere  puniti  dell’  aver  impiccalo  per 
la  gola  Francesco  Sai  viali  Arcivescovo  di  Pisa,  che  senza  scrupolo  s’  era 
fatto  compagno  degli  uccisori  di  S.  Maria  del  Fiore.  Ma  veramente  voleasi 
quello  che  la  congiura  non  avea  prodotto,  cioè  la  caduta  de’  Medici.  Conti- 
nuò la  rabbiosa  guerra  anche  I’  anno  dopo,  benché  nell’  uno  e nell’  altro 
campo,  ma  più  nel  regio,  infierisse  la  pestilenza:  * Nani  nnllus  erat  cumu- 
lus  lei  ami  n i s,  in  quo  non  foret  cadaver  aliquod  sive  hominis,  sive  equi  se- 
pultum.  Maximus  inibi  erat  prò  dieta  causa  foetor,  etiam  propter  stercora 
tanti  exercilus  ( Diar.  Parai.  I.  c.  p.  288,  289,  314  )•.  Nè  soltanto  i gre- 
gari, tua  anche  de’  condottieri  morianci;  cosi  la  perdita  di  Giovanni  da  Sci- 
pione mollo  increbbe  alla  Repubblica  (I).  Ai  Sanesi  alleati  del  Papa  e del 
Re  Ferdinando,  toccò  altresì  il  danno  delle  cattive  vettovaglie.  * E ’l  Priore 
di  S.  Spirilo  di  Roma  avendo  preso  a fornire  e ’l  nostro  Campo  di  Pane, 
aveva  fatto  per  la  vernata  grande  munizione  di  farine  a Pienza,  et  Acqua- 
pendente, le  quali  farine  pare  che  sieno  avvelenate,  e hanno  fallo  morire 
alcune  persone,  e molte  ammalale,  e gonfiate,  c alcune  gittono  il  quojo, 
come  il  serpe:  E questo  è intervenuto  in  Campo  e in  Siena,  perchè  molte 
persone  ne  compravano  per  loro  bisogni,  e chi  per  far  pane  per  mandare 
in  Campo,  e alcuni,  che  facevano  e ’l  pane  di  detta  farina,  si  scorticava- 
no le  mani  (2)». 


(1)  Ammirato , I.  c.  — Fracasso,  figlio  di  Roberto  Sauscverino,  ammalò  di  pestilenza; 
ma  quantunque  fosse  nel  campo  nemico,  adliibilis  ab  Alphonso  liberaliter  cornila  gue  me - 
dicis  ac  pharmacis,  in  prislinam  valctudinem  est  restitutus  ( Albini  Joan.,  De  Bello 
Hclrusco.  In:  Gravier,  Raccol.  degli  Scrilt.  del  R.  di  Napoli  V 8 }. 

(2)  Allegretti,  Diarj  Sanesi.  In:  Muratori,  XXIII  790.  Giusta  il  Cronista  tanto  si  fece 
per  operazione  de’ Fiorentini,  e però  egli  dice  « tutto  il  Mondo  lo’ dovrebbe  bandir  la  Croce 
addosso,  che  per  tal  modo  abbia  voluto  ammazar  tante  migliajc  di  persone:  clic  se  fossero 
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L’anno  1 477,  secondo  1’  Omodei,  sarebbe  degno  di  particolare  ricordo 
nei  lugubri  fasti  della  Patologia  storica,  perchè  allora  la  Petecchia  penetrò 
in  Italia,  e penelrovvi  quando  i Turchi  fecero  sanguinosa  irruzione  nel  Friuli, 
e della  quale  già  abbiani  tenuto  parola.  Ma  se  dir  non  ptiossi  donde  c quan- 
do que’  barbari  pigliassero  colai  morbo,  ci  conforta  almeno,  soggiunge  l’O- 
modei,  il  pensare,  che  si  può  negativamente  determinare  I’  epoca  storica 
della  petecchia  presso  altre  nazioni,  dal  non  incontrarsi  in  nessuna  di  que- 
ste verun  documento  che  essa  regnasse  in  un  periodo  antecedente  a quel- 
lo di  cui  si  tratta  (Prospetto  ecc.  In:  Annal.  uni?,  di  Medie.  XXII  268  ). 
Contro  siffatta  sentenza  ci  contenteremo  di  rammentare,  che  la  Cronaca 
Cavensc  nota  essere  stata  in  quel  monastero  I'  anno  1083  una  pessima  feb- 
bre cum  peticulis  et  parotibus. — Nuovo  male  non  era  dunque  la  petecchia  in 
Italia:  ma  petecchiale  fu  poi  la  pestilenza  di  questi  anni?  Precedentemente 
vedemmo  di  qual  natura  fosse  l’epidemia  di  Roma  c delle  città  vicine  nel 
1476,  e che  nondimeno,  per  avviso  del  predetto  autore,  avrebbe  dovuto  es- 
sere luti’ altro  che  inguinaria.  Nè  colà  s’estingueva  il  morbo  in  quell’anno; 
vi  proseguiva  ne’  successivi,  maggiormente  distendendosi,  di  guisa  che  a Parma 
l’infezione  era  portata  da  Bologna  nell’ Autunno  del  1477,  ed  in  Roma  in- 
cominciava f anno  del  nuovo  Giubileo,  quando  già  dessa  avea  posto  piede 
in  Italia  ed  era  ollremonti.  Tale  seguenza  (I)  induce  a credere  che  lo  stes- 
so male  continuasse,  piuttosto  clic  un  nuovo  all’ altro,  senz’ interruzione,  suc- 
cedesse. La  grande  mortalità  stala  in  Milano,  in  Venezia,  in  Brescia  ecc., 
e lo  stesso  avvenimento  della  scorreria  de’  Turchi  meglio  s’  accordano  con 
la  peste  bubbonica  che  con  altra  epidemia:  d’altra  parte  l’opinione  del- 
1 Omodei  fu  da  C.  Pfeufer  nei  Beitràge  zur  Geschichte  des  Pel  echi  allyphus 
( Bamberg  1831  ) combattuta.  E la  si  può  eziandio  combattere  con  la  se- 


Pcsci,  sarìa  disonesto  ».  Anche  ai  Napoletani  toccò  eguale  sventura  c Giovanni  Albini,  Com- 
missario del  Duca  di  Calabria,  meglio  dell’  Allegretti  ne  seppe  la  cagione:  Alphonsus  in 
agrum  Aretinum  silentio  castra  movens  ( quamvis  ob  corruptum  lolio  panem  gravi 
morbo  excrcitus  a (flirtar  elur  ) repentino  adventu  bina  expugnata  oppida  a (anda- 
menti proruit  ( De  Bello  Hclrusco  1.  c.  p.  13  ).  Fosse  o no  questo  misfatto  de*  Fiorentini, 
ben  ricordiamo  che  pochi  anni  or  sono,  nel  1857,  i Chinesi  tentarono  di  avvelenare  ad 
Hon0kon0  gl  Inglesi  con  pane,  che,  secondo  le  analisi  del  celebre  Liebig,  conteneva  da  38 
a 42  gran:  d’acido  arsenioso  per  libbra  ( Allgem.  Zeitung.  Augsburg  1857  N.  1 19.  — - Chem. 
Cenlr.  Bl.  f.  1857  p.  305  c seg.  ). 

!T)  Scrive  il  Doli.  Massari  che  la  peste  incominciata  in  Perugia  nel  1476,  e di  cui  pure 
indizj  erano  stali  l’anno  prima,  perdurò  piti  o meno  grave  fino  al  1480. 
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glicine  testimonianza  del  celebre  Battista  Mantovano,  il  quale  deplorando  le 
calamità  di  questi  tempi,  dopo  avere  ricordato  il  flagello  delle  locuste  e 1’  altro 
della  fame,  soggiunge  clic  in  Toscana,  nell’  Emilia,  nelle  parti  di  Roma 
« Imbelles  acresque  viros,  scniura  atque  iuventam 
Pallida  mortifero,  peslis  grassala  veneno 
Sterilii  liumi,  fundamque  rotans  e turribus  altis 
Ardentes  papulas  jaculatur  et  ulcera  diris 
Glandibus,  et  penetrai  flamantibus  inguina  telis. 

Huic  tumidum  guttur  virus  levat,  ille  sub  alis 
Fata  gerit,  qua  longa  buraerus  se  in  brachia  curvai. 

AI terius  palulas  aures  arsura  parotis 
Suscitai  occullum  longis  sub  crinibus  ignem, 

Attonitumque  caput  feriens,  vitalia  membra 
Occupai,  atque  vias  mors  una  perambulat  omnes  (I)». 

Nel  Consiglio  contro  la  peste  di  Marsilio  Ficino  (2)  ccrcossi  la  prova 


(1)  Baptistae  Manluani,  De  Calamitai.  Tempor.  L.  1.  In:  Op.  onn.  Antwcrp.  1576  I 45. 

(2)  Marsilio  Ficino  Fiorentino,  Contro  alla  peste.  Insieme  con  Tommaso  del  Garbo, 

Mengo  da  Faenza,  et  altri  Autori,  e Ricette  sopra  la  medesima  materia.  Aggiuntovi  di  nuovo  una 
Epistola  dell’Eccellente  Giovanni  Manardi  da  Ferrara,  et  uno  Consiglio  di  Niccolò  de’Rainaldi 
da  Sulmona,  non  piò  stampato.  In  Fiorenza,  appresso  i Giunti  MDLXXVI.  8°.  — Questo  Consi- 
glio era  stato  stampato  innanzi  a Venezia  nel  1556,  a Firenze  nel  1522  e 1523,  e un  altra 
volta  ancora  senza  data  d’  anno  e di  luogo:  fu  tradotto  in  latino  sotto  nome  di  Tractalus  de 
cpidetniac  morbo.  Aug.  Vindel.  1518  4°  {Haeser,  Bibliot.  epidem.  ed.  alt.  p.  20),  e riprodotto 
nell’  Opera  omnia  (Basii.  1561  I 743)  dello  stesso  Ficino  con  i titoli:  Epidemiarum  anti- 
dolus  ex  idiomate  Thusco  a Hieronymo  Rido  latinitate  donalo.  Ma  la  prima  sua  edi- 
zione venne  fatta  in  Firenze  l’anno  1481  « Consilio  di  Marsilio  Ficino  Fiorentino  contro  la 
Pestilenlia (in  calce  ) Finis.  Impresstim  Florcnlie  apud  Sanctum  Jacobum  de  Ri- 

polis. M.ccccLxxxi  Laus  Deo  et  gloriose  Virgini  Marie  »:  ed  il  Fossi  diligentemente  la  de- 
scrive nel  suo  Calai.  Codicum  saec.  XV  impressor.  qui  in  pubi.  Bibliot.  Magliabec.  ad- 
servant.  ( I 672,  III  XVII  ).  Quest’opuscolo  ha  altresì  molta  importanza  nella  storia  della 
Tipografia:  è uno  degli  86  libri  stampati  nel  Convento  delle  Domenicane  detto  di  S.  Jacopo 

di  Ripoli  in  via  della  Scala  a Firenze.  Fra  Domenico  da  Pistoja,  e Fra  Pietro  da  Pisa  dei 
Predicatori  introdussero  in  quel  monastero  non  solo  l’arte  tipografica,  ma  l’altra  pure  di  get- 
tare i cara  tl  eri  : alcune  religiose  si  prestavano  a comporre,  ed  il  celebre  Ser  Barlolommeo 
Fonzio  ne  era  il  correttore.  La  stampa  si  faceva  a spese  delle  monache  suddette,  le  quali  non 
ommisero  di  pubblicare  il  Morgantc  ed  il  Centonovelle.  La  serie  delle  edizioni  va  dal  1476 
al  1484;  ma  essendo  mancato  di  vita  Fra  Domenico,  cessò  ancora  la  stamperia  ( Fossi, 
O.  c.  — Fincschi  P.  Vinc.,  Notizie  islorichc  sopra  la  stamperia  di  Ripoli,  le  quali  possono 
servire  all’ illustrazione  della  Storia  tipografica  fiorentina.  Firenze  1781  8°  p.  36,51.— 
Morcni,  Bibliogr.  stor.  ragionata  della  Toscana  I 372  ). 
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ohe  l’epidemia  slata  in  Firenze  nel  1478  e 1479  fu  di  petecchie:  ma  il 
celebre  ristauratore  della  filosofia  Platonica  benché  componesse  il  suo  Con- 
siglio nei  predetti  anni,  nè  quella  nè  altra  pestilenza  in  particolare  descri- 
ve (I);  ed  il  Capitolo  IV  appunto  tratta  Dei  segni  della  peste,  cioè  per  qua- 
li indi z j si  discerni  presto,  et  chiaro  la  febbre  essere  pestilentiale.  Laonde 
il  seguente  brano  dovremo  considerare  non  già,  come  da  taluno  è stato  fatto, 
quale  descrizione  della  mentovata  morìa,  bensì  de’  sintomi  che  ordinaria- 
mente fanno  giudicare  la  febbre  essere  pestilenziale,  prima  che  sorti  siano  gli 
antraci  od  i bubboni,  da’ quali  ogni  dubbiezza  è tolta.  « Sono  alcuni  segni 
« di  febre  pestilentiale,  cioè  febre  continua  senza  ordine,  et  manifesta  de- 
« clinatione,  affanno  di  fiato  et  petto,  et  subita  debilità  di  polso,  grava- 
« mento  di  tutta  la  persona,  massime  di  capo,  farnetico,  scorticamenti  (2), 
» arsioni,  sete,  macchie  di  sangue  in  varj  luoghi,  orina  grossa  et  torbida, 
» et  quasi  di  bestie,  pure  ti  ricordo,  che  i segni  ingannono  (3)  ».  E che 
Marsilio  non  avesse  in  mente  di  esporre  le  cose  proprie  di  quella  pestilen- 
za, ben  si  comprende  dalla  «tessa  prefazioncella,  nella  quale  è dello  il  Con- 
siglio essere  stato  composto  sull’ autorità  di  tutti  i dottori  antichi  e mo- 
derni, et  sperientie  di  molti,  et  spelialmenle  del  nostro  padre  Maestro  Fi- 
cino  medico  singulare,  il  quale  la  maggior  parte  de  gl'  ammorbali  sanava. 


(t)  Erra  dunque  il  Tliierfclder  mettendo  clie  il  nostro  Marsilio  descrive  la  peste  successa 
in  Volterra  nel  1477.  Ei  ricorda,  è vero,  nell’ultimo  capitolo,  questa  città  e quest’anno, 
ma  unicamente  per  dire  de’  miracoli  fatti  colà  in  tale  tempo  dalle  reliquie  di  S.  Pietro:  ond' 
io,  egli  soggiunge,  predissi  a più  Fiorentini,  credete  a Marsilio  Ficino,  che  s’appa- 
recchia estrema  tribulatione  di  guerra  e di  peste.  Anche  piti  grossa  la  dice  Bascome  re- 
putando che  Ficino  parli  della  peste  del  1518,  perchè  in  quest’anno  il  Consiglio  fu  stampato 
ad  Augusta  A Historv  of  Epidem.  Peslilcnces  p.  78),  mentre  quegli  era  morto  e sepolto  fin 
dal  1499. 

Alcune  notizie  pyò  si  trovano  nel  predetto  Consiglio  relative  alla  presente  epidemia;  ad 
esempio  (oltre  le  già  ricordate  del  numero  de’ morti  per  di  in  Firenze,  de’ prodigj  stati  innanzi) 
che  i vecchi  non  vi  morivano,  forse  perchè  oltre  all’  altre  maligne  consteltationi.  Saturno 
retrogrado  fu  signore  dell'  anno  (p.  7).  Ed  appunto  dalle  congiunzioni  di  Marte  con  Saturno 
nc’ segni  umani,  c dagli  eclissi  de  luminari,  venne  prodotta,  al  dire  di  Ficino  ( p.  3 ), 
cotesta  peste  del  1478,  c 1479:  quindi  l’Hallcr  disse  che  il  nostro  autore  era  plenus  astro- 
logiae  ( Bihliot.  Mcd.  Pract.  I 470  ). 

(8)  Cosi  nell’  edizione  fiorentina  del  1576,  di  cui  qui  giovomi  perchè  la  più  comune: 
nella  traduzione  latina  del  Ricio  leggesi  anxietatibus . 

(3)  L Omodei  non  attendendo  alla  natura  del  Consiglio  di  Marsilio  Ficino,  volle  che  desso  fosse 
testimonio  della  natura  petecchiale  dell’ epidemia  di  quel  tempo,  specialmente  perchè  a p.  61  vi  si 
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A non  credere  bubbonica  la  peste  del  triennio  1477-1479,  potrebbe  al- 
cuno essere  indotto  da  ciò  che  il  Diario  di  Parma  lasciò  scritto  delle  febbri 
state  nel  primo  di  questi  anni  in  Milano,  e da  noi  più  sopra  in  nota  rife- 
rito. se  non  che  giova  rammentare  che  il  delirio  furioso  non  ò sintonia  in- 
frequente della  malattia  in  discorso;  cosi  nella  peste  descritta  da  Procopio, 
e ebe  fu  inguinaria,  gli  ammalati  precipita vansi  dalle  finestre,  o buttavansi 
nell’acqua,  non  per  sete,  via  per  frenesìa  ( v.  A.  531  ).  Nulladimcno  so- 
spetto io  pure  che  quella  fosse  epidemia  di  Tifo,  anche  per  ciò  che  la  Cro- 
naca Bossiana  scema  la  tragrande  mortalità  ammessa  dal  Diario  di  Parma. 
Hoc  loto  anno  ( 1477  ) quella  dice,  gravissime  per  lolam  Italiani  infirmi- 
tates  mullos  mortales  consumpserunt:  ac  pracsertim  Mediolani:  ubi  mille 
quingenlos  sexagintaquinque  pestilenti  febre  periisse  scriptis  publicis  pro- 
ditum  est.  Per  cosi  credere  v’ha  altro  fortissimo  argomento:  il  precitato 
cronista  Melga  scrive  clic  nel  Marzo  1478  incominciò  a pullular  a li  fiumani 
corpi  una  certa  pestifera  infermitade  chiamata  dalli  medici  e dal  volgo  mal 
del  zucho  over  del  mazuch....  Vegnava  uno  terribilissimo  smarrimento  de 
testa , lo  qual  de  boto  se  pillava  (I).  E precisamente  mal  mazzucco  venne 
detto  popolarmente  il  tifo,  che,  con  la  forma  petecchiale  ed  encefalica  (tifo- 
mania),  fu  epidemico  nel  vegnente  secolo.  Senza  dubbio  la  carestia,  la  sta- 
gione umida,  le  locuste,  che  morte  ed  ammonticchiate  corrompevano  I’ aria, 
c le  guerre  furono  allora,  siccome  sono  tuttavia,  cause  validissime  del  tifo 
o morbo  petecchiale  (2):  ma  probabilmente  insieme  con  questo  era  pur 
anche  la  vera  peste  bubbonica;  associazione  che  non  ripugna  alla  naLura 


dice  « alcuni  pcslilentiati  non  fanno  altro  segno,  che  macchie  di  sangue  per  la  persona  come 
rosolia  »:  ma  egli  dimenticava  altresì  che  la  peste,  quantunque  talora  senza  bubboni,  non  cessa 
però  di  essere  bubbonica  ( Frank  G.,  Trai,  di  Medie.  Prat.  1 P.  I 493  ).  Certamente  poi  non 
bene  lesse  il  libriccino,  asserendo  non  farvisi  menzione  di  bubboni,  nè  di  antraci:  imperocché 
a p.  52  della  medesima  edizione  da  lui  citata,  è detto  che  « la  postema  è di  due  generatio- 
ni,  1’ una  6 bolla,  che  si  chiama  antrace,  et  carbuncolo,  l’altra  è innato,  che  si  chiama  bu- 
bone,  et  grandula  ». 

(1)  11  codice  delle  predette  Cronache  Bresciane  di  Jacopo  Melga  è presso  il  Nob.  Geni. 
Rosa,  ed  una  copia  del  medesimo-  presso  il  ch.°  Signor  Federico  Odorici  Bibliotecario  della 
Parmense. 

(2)  Fracastoro  ricordando  le  cavallette  del  1478,  aggiunge  che  paulo  post  miseranda 
peslilentia  sconta  est,  mostrandosi  disposto  a riputare  quelle  cagione  di  questa  ( De  Conta- 
gione  L.  I.  C.  12  ).  — Negli  Annalcs  Mcllicenscs  è uno  strano  racconto,  che  non  ram- 
mento aver  letto  negli  storici  nostri.  Due  Frali  Minori,  quelli  dicono,  inviati  dal  Sultano  ten- 
tarono di  trar  fuori  da  Venezia  il  popolo  spaurendolo  con  la  minaccia  di  prossima  tremenda 


— 327  — 


(A.  149  7-1130) 


de’  due  mali,  per  tante  ragioni  fra  loro  affini  (I).  E se  non  concedasi  tale 
connubio,  o contemporaneo  dominio,  difficilmente  potremmo  mettere  d’  ac- 
cordo le  discrepanze,  clic  nel  racconto  degli  anzidelli  storici  appariscono 
(2).  Laonde  se  tifo  o petecchia  fu  in  tali  tempi,  non  per  la  prima  volta 
mostravasi  fra  noi;  nè  ebbe  sì  sovrano  dominio  come  sembrò  all’  Omodei: 
in  ogni  modo  l'esistenza  sua,  non  come  questi  fece,  ma  per  altra  via  e 
con  altri  argomenti  dovea  dimostrarsi  (3). 


pestilenza,  acciocché  la  città,  rimasta  disabitata,  fosse  poscia  pili  facilmente  preda  del  nemico 
de’ Cristiani.  Ma  Tallito  l’inganno  « aquae  benediclac,  qua  qnis  se  purgai  de  deliclis,  immer- 
serunt  venenum:  qua  peste  qnamplurimi  se  aspergendo,  spiritual  exhalabant  ( In:  Pertz,  IX 
523  )».  Questo  ho  voluto  qui  notare  per  mostrare  soltanto  come  il  sospetto,  o la  credenza  ai 
veleni  ed  agli  avvelenatori,  sempre  sorga,  piti  o meno  pericolosa,  in  tutte  le  grandi  epidemie. 

(t)  «Il  contagio  petecchiale  potrebbe  consistere  nello  stesso  fomite  della  peste  d’Oriente, 
che  coll’andare  del  tempo  e col  cangiare  delle  circostanze  si  fosse  alterato  in  modo  ne’ paesi 
europei  da  produrre  una  malattia  di  forme  c di  grado  diversa  dalla  peste  per  alcuni  riguardi, 
ma  pur  identica  colla  peste  medesima  nella  sua  entità.  È vero  che  la  peste  bubbonica  ha  do- 
minato più  d’ una  volla  insieme  alla  petecchia;  ma  altra  potrebbe  essere  l’operazione  di  un 
contagio  portalo  di  fresco  dal  suo  paese  originario,  ed  altra  quella  dei  germi  del  contagio 
medesimo  che  per  lungo  tempo  si  sia  riprodotto  fuori  del  proprio  clima.  Gli  animali  e le 
piante  esotiche  ci  olirono  mille  csempj  di  quanto  possono  le  differenze  dei  climi  nel  modi- 
ficare ed  alterare  la  specie  ( Acerbi  Enrico,  Dottrina  teorico-pratica  del  Morbo  petecchiale. 
Milano  1822  p.  209  )». 

(2)  Della  sterminata  mortalità  che  p.  c.  fu  in  Brescia,  degli  adottativi  sequestri,  del  tra- 
sporto degli  ammorbali  nel  lazzaretto  ecc.  non  possiamo  darci  ragione  se  non  ammettendo, 
avuto  riguardo  alle  dottrine  patologiche  allora  dominanti,  che  là  pure  fosse  la  peste  inguinaria. 
D’altronde  nel  Cavriolo,  storico  Bresciano  eziandio  di  quel  tempo,  leggiamo:  « Correndo  poi 
l’a.  1478  una  febbre  pestilente  non  conosciuta  molto  da’ medici  atterrò  molti  Cittadini,  c di- 
venuta contagiosa  trasse  a morte  30  mila  uomini  della  Città  nostra  ( Cavriolo  Elia, 
Istorie  della  Città  di  Brescia.  Venezia  1744  p.  208)».  Ma  piuttosto  che  ammettere  una  semplice 
trasformazione,  vai  meglio  credere  clic  alla  prima  malattia  una  seconda  s’aggiungesse;  c per 
vero  Marino  Sanato,  nel  passo  superiormente  allegato,  di  due  malattie  chiaramente  fa  cenno. 

(3)  Girolamo  Manfredi  pubblicava  in  Bologna  in  questo  tempo  un  Trattato  intorno  la 
Peste,  prima,  cioè  nel  1478,  in  italiano  (Orlandi,  Origine  della  Stampa  p.  110,  363),  poscia  in 
latino  siccome  egli  stesso  avvisa:  « Postquam  vulgaribus  et  indoctis  iam  salisfecimus 
ex  nostri  tradalus  de  elidimi  a vulgari  compositione.  Nunc  modo  incumbit  nobis 
onus  doctis  et  literatis  viris  satisfacere  cundem  Iractatuin  de  vulgari  ad  lalinuin 
transfei  endo.  Cosi  nel  « Tractatus  ulilis  valdc  de  peste  compositfis  per  magistrum  Hicroni- 

mi  de  manfredis  civem  Bononicnscm  phisicum  ac  astrologum  dignissimum Finis.  Per 

me  Heronimtim  de  manfredis  artium  et  medicine  doctorcm  compositum  hoc  opusculum  linc- 
iali sermone  Bonnnic  M.  CCCC.  L XXV11I  die  ultima  Deccmbris  ».  Quantunque  senz’anno,  c 
indicazione  di  luogo  c di  stampatore,  crede  il  Crcvenna  ( Calai,  des  Iivres  de  M.  Picrrc-An- 
toine  Bolongaro  II  219  ) clic  a Bologna  circa  il  1480  fosse  stampato  quest’ opuscolelto,  da 
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Ne’  Paesi  Bassi  due  grandi  intimidazioni  avvennero  nell’  Autunno  del 
1477  (Torfs,  I 283  ) ; in  Germania  la  peste  cominciò  in  quell’ Estate  c 

me  veduto  nella  Trivulziana,  di  36  carte  in  8.°  di  carattere  semigotico,  di  32  linee,  con  se- 
gnature, senza  reclami.  Nella  stessa  Biblioteca  Trivulziana  v’ha  un’  altro  libretto,  ricordato 
dall’ Amati  nel  T.  V.  p.  37 1 delle  sue  Ricerche  storico-critico-scicntifichc,  egualmente  senza 
nota  dell’  anno,  del  luogo  e dello  stampatore,  ma  probabilmente  impresso  a Milano,  in  4.u 
di  6 carte,  di  29  linee,  di  carattere  semigotico,  con  segnatura  soltanto  nella  prima  pagina 
« Consilium  preservationis  a peste  Hyeronymi  Crispi  Mcdiolanensis  ad  Spcctabilem  Sancii 
gervasii  comitem  Nicolaum  gambarellum  ducalem  Cancetlarium  cognatum^Me  suum  peraman- 
lissimum  ».  Il  capitolo  dei  danni  del  coito,  e l’altro  delle  ore  del  coito  curri  maxime  ad 
religiosos  minus  hoc  pertineat  ob  eorum  reverentias  sono  dall’autore  ommessi.  — In 
questi  tempi  circa  ( l’ Amati  dice  prima  del  1477  attendendo  ad  una  nota  scritta  a mano  da 
un  contemporaneo  nella  prima  pagina  dell-’ esemplare  da  lui  veduto  I.  c.  p.  375  fu  pubbli- 
cato un  rarissimo  libretto  in  4.°  senza  note  tipografiche,  di  carattere  semigotico,  di  57  faccie 
con  segnature,  che  cosi  incomincia  : 

Boninus  Mombritius  s.  d.  p. 

Parvns  ad  aspeclum  videor  tennisqne  libellus 
Si  mea  mctiris  munera:  grandis  ero. 

Per  me  funeree  pereunt  contagia  pestis 
Et  de  vicina  morte  fìt  alta  salus 
Ergo  perexiguo  qui  me  non  emerit  ere 
Judico  non  vite  consuluisse  sue. 

Segue  la  Prefazione  a Galieno  nel  suo  principio  del  ingegnio  de  la  san  itale  circa  a la 
fine  dice  cossi.  . . . , » In  ultimo  sono  te  parole  < Finisse  qui  el  testamento  preservativo  e 
curativo  per  defensione  del  humana  generazione  del  morbo  peslilentiale.  Deo  Gratias.  Amen». 
Mombrizio  Bonino  non  è autore  dell’  opuscolo,  ma  soltanto  dell’  epigramma  che  gli  sta  in 
capo;  ed  altri  suoi  epigrammi  trovansi  non  di  rado,  essendo  egli  poeta  c filologo,  ne’  libri  che 
in  quel  tempo  stampavansi  in  Milano.  Le  notizie  che  possono  trarsi  dal  corpo  della  predetta 
opericciuola  intorno  all’  anonimo  scrittore,  ed  al  tempo  in  cui  fu  scritta  sono:  t.°  Che  Autore 
del  Testamento  ecc.  è un  Romagnolo  poiché  chiama  nostra  la  Romagna ; ma  non  è Pietro 
da  Tossignano,  perchè  questi  è citalo  con  le  seguenti  parole:  Magistro  pctro  da  tossegano 
peritissimo  theorico  et  pratico  tolleva  el  sangue  primamente  da  la  vena  opposita  zot 
da  l'altro  lato  de  la  patiacha  meno  de  uno  moiollo  (f.  45).  Il  Tornamira  pure  è ricor- 
dalo: Giohanne  de  tornamira  anche  gli  piaxe  beva  laqua  con  zuccharo  dentro  (f.  47). 
2.°  Questo  Testamento  fu  scritto  mentre  infieriva  la  peste:  Ma  scriverò  qui  brevemente 
quanto  ami  e possibile  quello  che  piene  al  nostro  proposito  dele  aposteme  de  la  moria 

che  corre  al  presente  spetialmente  de  la  patiacha  la  quale  in  la  nostra  Romagna  se 

dixe  la  gangola.  Impero  che  a scrivere  de  questa  e de  grande  bexognio  per  che  quella 
e apostema  peslilentiale* eh'  subito  amaza  le  psotic  ( f.  37  ).  E fu  scritto  in  Bologna- 
El  io  mi  ricordo  per  un  altra  moria  qui  a Bologna  morire  per  questa  caxona  ( con- 
tatone ) una  bona  brigata  de  li  nostri  doctori  valenti  in  ogni  logo  e tutti  zoveni 

( r.  56  ).  L’Autore,  chiunque  egli  sia,  si  mostra,  secondo  il  gusto  d’ allora,  molto  dedito 

all’ astrologia  ( f.  55  ).  — Conservasi  questo  libretto  nella  Biblioteca  di  Parma,  in  quella  di 
Brera,  ed  anche  I’  ho  veduto  presso  il  Nobile  Porro  di  Milano. 
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proseguì  negli  unni  successivi  ( Schnurrer,  il  18).  Ai  26  di  Giugno  1478 
i magistrati  di  Barcellona  erano  avvisati  di  fare  buona  guardia,  morlnndad 
de  peste  essendo  in  Aragona  e Valenza  ( Villalba , I 65). 

Chiuderemo  questo  già  troppo  lungo  capitolo,  con  alcune  parole  in- 
torno ad  un  opuscolo  rarissimo,  e che  io,  per  quante  ricerche  abbia  fatto, 
non  ho  trovalo  che  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  : quel  clic  sog- 
giungerò varrà  eziandio  a correggere  il  dettone  negli  Annali  universali  di 
Medicina,  nell’  occasione  clic  quivi  parlai  della  2a  edizione  della  Biblioteca 
epidemiographica  dell’  Haeser  ( T.  CLXXX  p.  150). 

V Opus  insigne  de  peste,  di  cui  appunto  intendo  di  dire,  fu  scritto 
da  Jacopo  Soldi  fiorentino  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria,  e stampato  in 
Bologna  ila  Giovanni  Schriber  dell’ Annunziala  nel  1478:  I’  Audifredi,  che 
lo  vide  nella  Biblioteca  del  Cardinal  Gonzaga,  ne  fece,  secondo  il  suo  soli- 
to, diligentissima  descrizione  a p.  38  del  prezioso  Specimen  Edit.  italic. 
Saec.  XV.  Sotto  il  rispetto  medico  non  ha  questo  libretto  che  hiedioere 
valore,  perciocché  I’  Autore  secondo  che  fu  sua  mente,  non  fa  che  ripetere 
le  opinioni  de’ maestri  più  in  credito  sì  rispetto  alle  cause  ed  alla  cura  del- 
peste,  che  al  modo  di  preservarsene.  Nondimeno  panni  debba  ricordarsi, 
che  menti-’  egli  crede  i carcerati  e le  monache  non  essere  colpiti  dalla  pe- 
stilenza, od  esserlo  meno  degli  altri,  perchè  vivono  in  luogo  chiuso;  am- 
mette eziandio  fra  le  cause  per  cui  lina  città  piuttosto  che  un’  altra  può 
essere  ammorbata,  quod  aliquis  infectus  illue  accedens,  alios  infieiet.  E più 
innanzi,  dove  parla  della  preservazione:,»  Eliam  si  possibile  est  prohibeatur 
ingressus  ex  infeclo  loco  venientibus.  Et  si  qui  sunt  in  civitale  infecli  in 
loco  remoto  habitent  et  morcntur  ».  E di  contagio  parla  eziandio  nella 
lettera  dedicatoria  a Bartolomeo  Ghezo  Piacentino,  la  quale  cosi  incomincia 
“ Cum  pestilenti  anno  aut  siderum  adversa  fortuna:  sive  contagio:  peste 

liec  urbs  (Bologna)  preclarissima  laboraret ».  Il  nostro  Soldi  prima  di 

vestire  la  cocolla  coltivò  la  fisica,  e studiò  la  medicina  sotto  Gabriele  Zerbi 
da  Verona,  dottore  eccellentissimo,  dal  quale,  quegli  stesso  dice  nella 
mentovata  dedica,  ego  diversarum  rerum  cognitioncm  habui.  Ma  se  il 
Soldi  fu  discepolo  dello  Zerbi,  che  pubblicava  la  sua  Anathomia  nel 
i502,  come  può  essere  egli  stato,  siccome  scrive  il  P.  Giani  ( Annal. 
Ord.  Servor.  I 240),  deputato  al  concilio  di  Basilea  nel  Comizio  che 
i Servili  celebrarono  in  Forlì  nel  1431,  c come  già  tuorlo  settua- 
genario nel  1440,  secondo  che  affermano  il  Poccianti  ed  il  P.  Negri?  — 
L’Opus  insigne  fu  ristampalo  egualmente  in  Bologna  nel  1533  da  Giusti- 
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niano  di  Rubiera:  credo  falsa  1’ edizione  fiorentina  del  1400  citata  da  Mait- 
t aire  (Anna!.  Typogr.  I 530  ).  Il  P.  Dionigio  Bussoli!  tradusse  I’ Operic- 
ci ii ola  del  suo  Confratello  in  volgare  nel  1630,  imperversando  la  peste  in 
Firenze. 

— Ai  20  cT  Ollobre  « bannila  fu  i t Ci  vi  tas  Rornae  in 
loto  Dominio  Ducali  propler  peslcm  illic  vigentem,  el  pullulare 
incoeplam,  quo  tempore  in  loia  Italia  alibi  non  reperitur  de 
pracsenli  esse  peslcm  ». 

Diar.  Parmens.  In:  Muratori,  XXII  353. 

Nondimeno  anche  in  Verona  durava  tuttavia  la  peste,  e quindi  fu  ordi- 
nalo di  celebrare  la  festa  di  S.  Rocco,  visitando  processionalmenle  la  sua 
chiesa  in  Quinzano  ( Zagata , Cron.  coniin.  P.  Il  V.  II  37).  Lo  stesso  Dia- 
rio di  Parma  poco  appresso  aggiunge  che  di  Novembre  del  medesimo 
anno  in  Bologna  pestis  coepit  vigere  ( I.  c.  p.  354  ).  — Nel  mese  di 
Dicembre  per  le  continue  pioggie  il  Tevere  straripava  « Nec  tantum  ti- 
mor erat  aquarum  quam  fulurae  peslilen t i ac  foce  cerlum  praesagium  ; 
raro  enim  Romae  accidit,  ut  ejusdem  fluminis  magnas  inundationcs  ma- 
gna pestilentia  non  sequalur:  quod  annis  superioribus  ( v.  A.  1476  ) est 
comprobatum  ( Volterrani  Jac.,  Diar.  Roman.  In:  Muratori,  XXXI 1 1 117  ^ 
Sotto  questo  medesimo  anno  il  Diario  Parmense  nota.  « Fuit  major  abun- 
danlia  quam  visa  fueril  jam  annis  viginii,  el  in  multis  locis  vindemia  dura- 
vii  usque  ad  Sanclum  Martinum.  Fuit  abundanlia  aquarum  sine  nivc,  et 
glacie,  et  frigore  ( In:  Muratori,  XXII  360  ) ». 

Il  1480  dev’ esser  eziandio  ricordato  per  ciò  che  Otranto,  assalito  dai 
Turchi  nel  mese  di  Luglio,  nel  mese  dopo  venne  in  loro  potere:  il  barbaro 
vincitore  profanali  i templi,  stupronne  le  Vergini,  ed  al  Vescovo,  ai  Canonici, 
ai  Preti,  ai  Frali  recise  la  lesta.  Le  maggiori  crudeltà  furono  commesse,  e 
circa  dieci  mila  di  quegl’infelici  cittadini  e difensori  restarono  uccisi!  (I). 

I4L8I  — Di  bel  nuovo  la  Pestilenza  si  mostrò  in  parecchie 
ciltà  di  Lombardia;  in  Roma,  dove  smodalo  fu  il  caldo,  infierì 
assai,  e Sislo  IV  ad  euìtandum  periculum,  nec  non  relaxandi 
animi  gralia  ab  Urbe  recedere  statuii. 


(I)  Avverte  Angelo  Antonio  Frari  clic  nel  1480  la  peste  venne  portata  dalla  Sicilia, 
dove  la  trovammo  nel  1479,  nella  città  di  Ragusa  col  mezzo  di  alcune  balle  di  cotone 
infetto:  cominciò  a mezzo  Ollobre  c basiovvi  tre  anni  (0.  c.  p.  339  ). 
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Volaterrani  Jac.,  Dior.  Itoman.  In:  Muratori,  XXIII  143,  147. 

Parti  il  Papa  da  Roma  il  12  Settembre,  e ritornovvi  il  17  del  seguente 
Ottobre  ( Ivi  p.  153  J:  di  questa  pestilenza  moriva  il  celebre  Bartolommeo  Pla- 
tina, fatto  da  Sisto  IV  Custode  della  Biblioteca  Vaticana,  dopo  che  tanto 
ebbe  palilo  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II.  — Anche  in  Parma,  nel  mese  di 
Gennajo,  furono  alcuni  casi  di  peste:  ma  i nostri  Anziani,  dice  il  Pezzana, 
e gli  altri  Uffìziali  commisero  di  tratto  al  medico  Martino  da  Varsi  di  curar 
con  ogni  diligenza  e questi  casi  ed  altri  che  se  ne  manifestassero,  ingiun- 
gendogli di  proceder  sempre  nelle  sue  cure  col  consiglio  dell’ Uffiziale  delle 
bullette  che  lo  accompagnava  nelle  sne  visite.  A questo  Uffiziale  era  com- 
messo di  dare  le  fedi  di  sanità  a cui  abbisognavano,  e di  esaminar  quelle 
di  chi  attraversava  la  città....  È noto  che  in  quest’anno  il  morbo  infestava 
Napoli,  Puglia  e Roma  (Storia  della  Città  di  Parma  IV  232  ).  Egualmente 
in  Ferrara,  dov’  era  penuria  di  grano  per  le  sofferte  inondazioni  del  Po, 
cominciò  in  quest’  anno  la  morìa  che  poscia  tanto  crebbe  ne’  successivi 
( Friszi , Mem.  per  la  Storia  di  Ferrara  II  Ediz.  p.  120).  — A dì  7 ed  8 Feb- 
brajo  terremoto  nel  Pisano  e Lucchese,  in  Modena  e Parma  ( Palmer.,  De 
lernpor.  in  Tortini,  I 269:  Lanciloiti,  Cron.  di  Modena  In:  Monum.  Slor. 
Moden.  I 257:  Diar.  Paini.  In:  Muratori,  XXII  364  ).  — Dal  26  Dicembre 
innanzi  fino  all’  8 Febbrajo  fist  la  plus  grande  et  aspre  froidure  q ue  les 
anciens  eussent  jamaie  veu  faire  en  leurs  vies ; la  Senna  ed  altri  fiumi  ag- 
ghiacciarono.  Gli  asirologi  di  Parigi  avevano  annunziato  che  il  gelo  sareb- 
be dmato  fino  agli  8 di  Marzo,  et  tl  desgella  trois  sepmaines  avant:  non- 
dimeno la  stagione  continuò  ad  essere  fredda  fin  verso  Maggio  (Jean  de 
Troyes,  Chron.  In:  Michaud,  IV  343  ).  Ne’  Paesi  Bassi  fu  il  freddo  sì  cru- 
dele, che  lo  si  credette  castigo  del  Cielo:  vi  si  aggiunsero  gli  orrori  della 
fame  ( Torfs,  II  41  ).  — In  Austria  Parca  plurimos  extinxit , juvenes 
praecipue  (Chron.  Mellic.  In:  Pez , I 267  A.  1481). 

A.  1482.  — « Iliaci  mirimi  videri  non  debet  novos  atque 
insolilos  morbos  certis  temporibus  apparere,  non  quidem  delatos 
ab  una  regione  ad  altam,  sed  suis  causis  exortos  : anno  1482 
plettri ticlis  genus  quoddam  erupit,  quod  totani  fere  Italiani  affecit». 

Fracastori  Hieron.,  De  contagiane  L.  I C.  12. 

Colali  PI, uria  Crono  Pne, moniti  tifiche,  o„ero  Catarro  epidemico, 
Influenza  Lo  seconda  supposizione  verrebbe  appoggiala  <la]  seguente  passo 
il  Alessandro  Ilenedelli  • Actate  nostra  hujusmodi  distillaliones  grate*  neri- 
ctilosacquc  cun,  acuta  febee  otnnen,  I, aline  oram  infestare™,!  e,  quodan, 
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coelesti  influxu,  ita  ut  plurimi  cadcrent  (Omnium  a vertice  ad  calcem  mor- 
borum  signa  etc.  L.  IV  C.  18  ) ».  La  quale  epidemia  ( che  sì  erroneamen- 
te dal  Gluge  venne  ridotta,  siccome  vedemmo,  al  1387  ) dallo  Zeviani  è 
fatta  cadere,  senza  però  darne  le  ragioni,  nel  presente  anno.  Ma  qualunque 
si  fosse  questo  morbo,  certo  è che  non  impedì  alla  pestilenza  venuta  in- 
nanzi di  maggiormenie  propagarsi  ed  infierire.  Così  prosegue  in  Ferrara  uc- 
cidendovi ne’due  anni  1481  e 1482  circa  12,000  persone  ( Frizzi,  0.  c. 
p.  134  ):  15,000  toglie  pure  di  vita  in  Lecce  essendovi  cominciata  da  che 
Otranto  fu  preso  dai  Turchi  (I),  e perfino  18,000  in  Messina.  Ed  in  que- 
sta città  corse  fama  che  il  contagio  penetrasse  per  mezzo  di  certi  fal- 
coni recati  allo  Stradigò  dal  Levante  ( Maurolici , Sican.  Hist.  Messan. 
1562  p.  186  v.  ). 

Nel  Maggio  di  quest’  anno  cominciarono  i Veneziani  ad  aspramente  com- 
battere per  terra  e per  acqua,  una  forte  armata  avendo  messa  in  Po,  il 
Duca  di  Ferrara.  Mentre  così  ardeva  la  guerra  nel  Polesine  non  meno  ar- 
deva la  stale:  per  mala  qualità  dell’  aria  offesa  da’  vapori  grossi  e putridi 
di  alcune  paludi  vicine,  o per  cagione  dell’  acque  infami  che  vi  si  beveva- 
no, o per  i caldi  eccessivi  che  riverberavano  da  que’  luoghi  bassi  e panta- 
nosi, fu  pestilenza  sì  grande  nell’  uno  e nell’  alLro  esercito  che  vi  morivano 
a popolo  non  solamente  le  persoue  vili  e minute,  ma  le  principali  ancora 
e più  qualificate.  Cosi  moriva  Federigo  Duca  d’  Urbino  generale  de’  Ferra- 
resi (2),  e morivano  il  Loredano  e Damiano  Moro  comandante  la  flottiglia 


(1)  Coniger  Antoniello,  Cronica  In:  Tafuri,  Scritti  Napolet.  HI  P.  V 437.  Il  Tafuri  du- 
bita di  questa  peste  niun  altro  storico  di  que*  tempi  facendone  menzione:  inoltre  se  in  Lerce 
fosse  stata  la  Peste,  il  Duca  di  Calabria,  non  sarebbevi  stato  con  il  suo  esercito.  Nondimeno 
tale  argomento,  non  è di  molto  peso,  imperocché  i Turchi  lasciarono  Otranto  il  10  Settembre 
148),  e la  peste  fino  allora  avrebbe  potuto  esservi  lieve,  tanto  da  permettere  la  dimora  de' 
soldati  e del  loro  generale;  ma  di  questa  dimora  dubita  pure  il  Tafuri  medesimo. 

(2)  Federigo  non  sarebbe  passalo  ad  altra  vita,  senza  che,  dicono  i suoi  lodatori,  non 
se  n’  avessero  per  piti  maniere  tristi  prcsagj.  Imperocché  fu  osservato  « alquanto  prima  eh’  e 
gli  morisse,  essersi  rotte  pioggie  grandissime  simili  a diluvi;  sentirsi  terremoti  piti  frequenti 
e maggiori  del  consueto,  essere  cadute  di  notte,  e talora  di  giorno  masse  di  fuoco  dal  Cielo 
e fulmini  spessi  ed  orribili  sopra  al  suo  palazzo  medesimo;  essersi  uditi  per  le  città  dello 
stato  rumori  e strepiti  notturni  , e vedute  camminare  imngini  ed  ombre  in  forma  di  soldati 
e muovere  per  l’aria  tumulti  d’  arme  confusi,  con  suono  di  voci  lamentevoli  e dolorose  ». 
Le  quali  cose,  soggiunge  Bernardino  Baldi,  ancorché  sobriamente  crediamo,  nè  diamo  loro 
fede  maggiore  di  quello  che  si  meritino,  non  abbiamo  voluto  lasciare  addietro,  per  non  ta- 
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veneia.  Scrive  il  Sabellico  che  dei  20  mila  uomini  mancali  in  quella  stagio- 
ne, la  maggior  parte  perisse  di  febri  palustri  loco  contrada  ( Hist.  Rer.  Yenct. 
Dee.  IV  L.  I A.  1482  ).  E perche  i Veneziani  tagliarono  il  Po  nel  mese  di 
Giugno,  il  Diario  di  Ferrara  esclama  • et  cosi  havessimo  , fogo,  acqua,  ca- 
. raslia,  peste  (I)  e guerra  ( In:  Muratori,  XXIV  260)».  La  penuria  era  an- 
che dove  guerra  non  facevasi,  benché  questa  in  molti  luoghi  si  facesse  (2); 
e quella  maggiormente  fu  in  Francia,  imperocché  i contadini  che  venivano 
a Parigi  ed  erano  portati  all’  ospitale,  quasi  tulli  raorivanvi  car  quant  ils 
cuidoient  mengier  ils  nc  pouvoient,  pource  qu’  ils  avoient  les  conduit  re - 

traits  par  avoir  esté  trop  sans  mengier En  ceste  dite  année  1482  de  la- 

dite  meladie  de  fievre  et  de  raige  de  teste,  moururent  en  divers  lieux  moult 
et  notables  et  grans  personaiges,  tant  hommes  que  femmes  ( Jean  de  Troyes, 
Chron.  In  : Michaud,  IV.  345  ).  Non  so  come  lo  Schnurrer  possa  vedere  in 
questa  morìa  eine  Influenza  von  der  schlimmsten  Art.  ( Chron.  der  Seuch. 
II  20),  quando  tutto  fa  credere  fosse  una  febbre  maligna,  o tifo  (3). 

A.  1483.  — Continuando  1’  aspra  guerra  contro  di  Fer- 
rara, la  misera  città  maggiormente  fu  afflitta  dal  morbo  e dalla 
carestia.  Il  Duca  stesso  mangiava  pane  di  mistura,  e la  Duchessa 
co’  figliuoli  per  vivere  andò  a Modena. 

Frizzi,  Mem.  per  la  Storia  di  Ferrara , II  Ediz.  IV  147. 

La  penuria  era  colà  accresciuta  dai  villani  che  con  le  loro  famiglie 


cere  quanto  ne  dissero  e fecero  passare  alla  memoria  nostra  quelli  che  vissero  in  que’  mede- 
simi tempi  ( Vita  e fatti  di  Federigo  di  Montcfeltro  Duca  d’  Urbino.  Bologna  1826  III  232  ). 

(1)  Per  lo  mezzo  di  coloro  che  militavano  nella  guerra  de’ Veneziani  contro  Ferrara 
venne  portata  la  peste  anche  in  Bassano,  dove  destò  gran  pianto , perchè  la  perdita  dei 
maggiori  fra  i cittadini  fu  irreparabile  ( Baseggio  G.  B.,  Proemio  alla  Narrazione  ine- 
dita di  Gio.  Maria  Montini  intorno  la  Peste  di  Bassano  nel  1631.  Bassano  1856  ).  Nell’ 
anno  appresso  fu  là  costruito  il  Lazzaretto  un  miglio  e mezzo  sotto  la  città  ( Ivi  p.  12  ). 

(2)  Guerra  facevasi  fin  quasi  sotto  Roma  dal  Duca  di  Calabria  contro  il  Papa  alleato  de’ 
Veneziani;  nel  Parmigiano  per  aver  Lodovico  il  Moro  mandato  il  campo  addosso  ai  Rossi;  i 
Fiorentini  aiutavano  Nicolò  Vitello  ad  impadronirsi  di  Città  di  Castello  terra  pontificia  ecc. 

(3)  Lo  conferma  la  Cronaca  latina  diSavoja  « Ea  tempestale  de  mense  iunio  (A.  1482), 
visa  fu  il  stella  comeles  in  Lugduno,  ubi  multi  quotidic  moriuntur  quadam  infirmitate  inco- 
gnita, qtiam  medici  ignorant,  aliqui  comuniter  dictam  infirmilatem  incurrunt  subito,  et  grandi 

calore  cruciantur,  ebetes  cfficiuntur,  semi  insensati,  sinc  norma,  sinc  discretione,  loquuuluc 
panini,  comedunt  mullum,  bibunt  prae  nimio  calore  accesi,  se  in  flumina  et  puteos  praccipi- 
tant,  et  ibi  multi  exlincti  sunt . . . : . Maxima  erat  raristia,  et  pauperum  copia  infinita  ( In: 
Monum.  Hist.  Patr.  Pedemont.  I 662,  663  )».  Sovra  il  sintomo  comedunt  multum  noi  ci 
fermeremo  alquanto  in  appresso. 
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v’aveano  cercalo  rifugio;  erano  sì  magri,  dice  Sanuio,  che  pareano  la  mor- 
ie dipinta  : i cavalli,  per  mancanza  di  biada  e di  fieno  si  pascevano  di  vigne 
e di  fruttai  ( Vite  de’  Duchi  di  Venezia  ).  In  : Muratori,  XXII  1224  ).  Scarse 
pure  erano  le  viuovaglic  nelle  vicine  città  e provincic,  ed  in  Bologna,  perchè 
molto  grano  venne  portato  a Ferrara,  factum  est,  ut  frumentum  maximo  et 
incredibili  pretto  venderetur.  Multi  fame  mortiti  sunt  ( Burselli,  Annal.  Bo- 
non.  In:  Muratori,  XX 1 1 1 903  ).  — Agli  11  di  Marzo  grandissimo  terremoto 
in  Ferrara  ( Diario  Ferrar.  Ivi,  XXIV  266  ). 

A.  1484.  — « Pcslis  invai uit  per  varias  Italiae  parles. 
siccitas  extrema,  caritas  annonae,  seu  penuria  panis,  et  vini  et 

carnium,  et  omnium  fere  venalium  usque  ad  summum 

Morbus  Palatium  magnimi  intrat omnes  fere  Civitatem  re- 

linquunt  ». 

De  Fupalta  àlb.,  Annal.  Placent.  In:  Muratori,  XX  975  e 976. 

Di  peste  in  Vercelli  fa  cenno  1’  Ab.  Carlo  Giuseppe  Morozzo  nel  Cap. 
XXXVI  della  Vita  e virtù  del  B.  Amedeo  III  Duca  di  Savoja  (I).  — A 
Parma  per  timore  del  contagio  rogavansi  i testamenti  in  strata  pu- 
blica  ( Pezzana,  0.  c.  IV  336,  367  ).  In  Modena  ( dove  qualche  spraz- 
zo di  morìa  era  stato  nell’  Aprile  del  passato  anno,  attaccatavi  da  un  soldato 
venuto  dal  Ferrarese  ) nel  mese  di  Maggio  « fu  una  grande  schalmana  (2) 
per  la  quale  se  amalo  molta  zente  de  una  doia  de  testa  e de  li  dexi  li  otti 
morivane,  e la  mazore  parie  si  erano  governadori  de  caxa  e di  famia  .... 
E in  questo  tempo  molti  pati  e done  povere  le  quali  andavane  mcndichando 
per  la  terra  le  quale  erano  forastieri  chaciati  via  de  altre  lere  e venuti  in 
Modena  avevano  peni  luti  li  hospedali  per  modo  che  molti  ne  albergava 
per  li  ledami,  solo  li  porlexi  e in  altri  logi  dove  podevano,  ne  moriva 


(1)  Torino  1686  p.  233.  — Il  Duca  Carlo  nel  mese  d’  Agosto  1483  dovette  lasciare 
Pinerolo  propter  suspicionem  pestis  ( Juvenal.  de  Acquino , Chron.  In  : Mommi.  Misi. 
Patr.  Pedem,  I 695  ). 

(2)  Cioè  repentino  passaggio  da!  freddo  al  caldo;  significato  diverso  da  quello  dato  dai 
Toscani  a questo  vocabolo,  intendendo  essi  per  la  scalmana  o scarmana , un’  infermità  ca- 
gionata da  subito  raffreddamento  dopo  essersi  il  corpo  riscaldato  ( Vocabol.  della  Crusca  ).•  e 
piti  precisamente  la  scalmana  <r  altro  non  è clic  una  febbre  catarrale  o reumatica  cagiona- 
ta da  un  riscaldamento  eccessivo,  e da  quel  raffrcscamento  di  tutta  la  macchina  che  ne 
dee  venir  dopo^per  l’evaporazione  dell’umida  superficie  del  corpo  quand’anche  si  abbia  ri- 
guardo di  non  esporsi  all'aria  fresca,  al  vento  ecc.  ( Bottini  Domenico , sopra  il  Catarro 
Russo.  In.-  Targioni,  Raccol.  d’ Opusc.  mcd.  prat.  VII  72  ). 
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tanti  per  el  desaxio  del  mal  stare  e mal  vivere  e a luti  si  li  podeva  anu- 
merare le  osse  per  chaxon  de  la  fame  che  li  avevane  sugati  ( Jacopino  de' 
Bianchi  dello  de ’ Lancellotli,  Cren.  Modoncse.  In:  Monum.  Slor.  Moden.  1 
102,  103  )».  Anche  nella  vicina  leggio  fu  si  gran  carestia  che  molli  ciba- 
vansi  delle  bacche  de’  pruni,  ed  i malli  delle  noci  s’  impastavano  con  la 
ghianda  a fare  il  pane  de’  poveri  ( Panciroli  Guido,  Slor.  della  Città  di 
Reggio,  t rad . di  Prospero  Viani.  Reggio  1818  11  69  ). 

L’ esercito  de’ Fiorentini , che  nell’Autunno  di  quest’anno  assediava 
Pietrasanta  difesa  dai  Genovesi,  mediante  la  trista  aria  s’ era  infermato, 
e molti  de’  capi  gravemente  ammalarono,  ed  alcuni  ne  morirono  tra  i quali 
i due  nuovi  Commissari  Antonio  Pucci,  e Bongioanni  Gianfìgliazzi  ( Ma- 
chiavelli iV.  Istor.  Fiorent.  L.  Vili.  Firenze  1857  p.  422  ). 

J&.  14L85-I48E.  — Iti  questi  anni  la  pestilenza,  di  cui  da 
tanto  tempo  facciamo  parola,  giunge  al  colmo  ed  insieme  ha  fine: 
Milano  e Venezia  furono  le  città  maggiormente  percosse.  « Mediolani 
peste  aliisque  languoribus  mortua  sunt  hominum  octomilia  supra 
quingenlos  ac  duos  et  triginta  (Bossi  );).  In  Venezia,  non  più 
statavi  già  molti  anni,  cominciò  la  peste  del  mese  di  Maggio 
( Sanulo  ),  ovvero  nel  principio  della  state  1485,  crebbe  nell’  au- 
tunno « ingentem  fecit  in  urbe  vastitatem  » e,  continuando  nel- 
I’  inverno,  non  terminava  che  nella  seguente  primavera  ( Salici- 
lico ).  Sconosciuta  dapprima  « ecce  per  plures  vicos  ci vitalis 
peslis  acrius  urbern  coepit  premere, ’adeo  ut  300  protinus  singu- 
lis  diebus  funera  tumulis  redderentur,  ac  nisi  subita  populi  ac 
nobilitati  fuga  facta  esset,  nraiori  strage  afflicla  civilas  fuisset 
( Benedetti  )».  Morironvi  parecchi  medici,  e lo  stesso  Doge  Gio- 
vanni Mocenigo. 

Benedicti  Alkxand.,  De  pestilenti  febre.  In:  Op.  omn.  Basii.  1539 
p.  1154  C.  XII.  — Bosso  Donati,  Chron.  — Sabellici,  Rer.  \enet.  Dee. 
IV  L.  Ili  Venet.  1718  p.  867  e 872.  — Sanuto,  Vite  de’  Duchi  di  Vene- 
zia. In:  Muratori,  XXII  1236. 

Più  di  cinquanta  mila  ( e non  137  mila  come  scrive  F rari  ) furono 
sino  al  Luglio  1486  i morti  in  Milano,  secondo  Bernardino  Corio,  il  quale 
per  il  grave  pericolo  di  morbo  stando  in  solitudine  diede  principio  alla  sto- 
ria di  sua  patria  ( Hist.  di  Milano.  Vinegia  1554  p.  442,  443  ).  Fra  Paolo 
Morigia  de’  Gesuati  assai  maggiore  ne  fa  il  danno  senza  dubbio  esagerando 
« L’anno  del  1485  venne  una  gran  pestilenza  in  Lombardia,  et  perseverò 
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quasi  quattro  anni,  di  modo  che  ella  tolse  la  vita  a cento  mila  persone  in 
Milano,  et  molte  case  si  estinsero  ( Hist.  dell’antichità  di  Milano.  Venetia 
1592  L.  I C.  27  p.  165  )».  Nel  1485  la  moria  era  anche  in  Ferrara  e Bo- 
logna (1):  nello  stesso  anno,  e maggiormente  nel  I486,  aflligeva  non  solo 
le  altre  città  di  Lombardia  ( da  Bergamo  Frate  J.  Filippo,  Supplem.  delle 
Chroniche  : Jovii  B.,  Hist.  Novocom.  In:  Graev. , Tesaur.  antiq.  et  histor. 
Ital.  IV  P.  Il  55  ),  ma  anche  Parma  (2)  e Reggio;  dove  credevasi  che  quel- 
la peste  fosse  nata  dalla  lunga  aridità  e dalle  continue  pioggie  che  ne  se- 
guirono. Avendo  poi  anche  i fiumi  traboccati  per  le  campagne  accresciuto 
I’  umore  freddo,  sempre  più  si  corruppe  ed  ammorbossi  I’  aria,  e fu  grande 
mortalità  di  gente.  1 corpi  umani,  non  altrimenti  che  nell’  inverno,  intiriz- 
zivano per  l’ intenso  freddo,  e ripigliati  gli  abiti  invernali  bisognò  scaldarsi 
lutto  I’  estate  fino  al  solstizio  (3).  Percorse  eziandio  il  morbo  la  Romagna 
( Bonoli  Paolo , Ist.  della  Città  di  Forlì.  Forlì  1661  p.  253  ),  ed  entrò  in  Siena 
nel  Giugno  del  I486  non  risparmiando  nè  poveri  nè  ricchi;  di  modo  che 
chi  potè  andò  in  villa,  ed  i Fiorentini  che  quivi  erano  Spatriarono:  là  pure 
il  30  Settembre  sentissi  il  terremoto  ( Allegretti,.  Diarj.  In:  Muratori , XXII l 
819,  821.  — Pecci  G.  Antonio,  Mem.  stor.  crit.  della  Città  di  Siena.  Sie- 
na 1755  I 37  ).  Perugia  nel  1485  rinnovò  i bandi  di  nettezza  per  la  città 


(1)  » Ad  placandum  Dominion,  ne  pestis  ulterius  grassaretur,  ordinatum  est  per  patri— 
lios,  ut  omnes  pueri  àlcndicantes  ( Orfanotrofio  de'  Mendicanti  è detto  un  ospizio  in  cui 
vengono  accolti  poveri  orfani  ) vestimento  albo  ex  acre  publico  vestirentur,  cum  Croce 
rnbea  in  pectore  ( Burselli , Annal.  Bonon.  In:  Muratori,  XXIII  905  )».  Lodovico  il  Moro 
fece  fare  per  tre  di  continue  processioni  a et  all’  hora  ci  furono  molti  uomini  tratti  da  par- 
ticolar  divozione,  che  si  copersero  lutti  di  sacco,  et  andavano  in  questa  maniera  battendosi 
per  la  Città,  con  certe  catenelle  di  ferro,  di  maniera  che  s’ insanguinavano  per  la  via  ( Mo- 
rigia.  I.  c.  )*.  Ad  un  magistrato  di  Tre  fu  in  Venezia  affidata  la  salute  de’ cittadini:  Ji 
igitur  ad  omnem  contagionis  causam  tollendam,  vim  exuviarum  ingentem,  a vespil- 
lonibus  fraude  contractam  publice  concremarunt  (Sabellico  ).  Per  tal  modo  ebbe  princi- 
pio in  quell’anno  1485  l’ufficio  de*  Provveditori  alla  Santtà.  — Anche  in  Parma  fu  me- 
stieri punire  i sotterratori  che  allora  come  sempre,  moslraronsi  spietati  ladroni  ( Pezzana, 
0.  c.  V 8 ). 

(2)  Dall’Ottobre  1486  al  Febbraio  vegnente,  senza  però  farvi  grande  danno  ( Pezzana , 
0.  c.  V.  68  ). 

(3)  Panciroli  Guido,  Storia  della  città  di  Peggio,  trad.  di  P.  Viani.  Reggio  1818  II  73- 
Su  ’l  fare  dell’estate  traboccò  il  Crostolo,  e cadde  insolita  grandine  del  peso  di  cinque  once 
ammonticchiatasi  all’  altezza  di  due  dita;  la  quale  feri  uomini , scavezzò  alberi  , • oppresse 
moltissime  bestie  ( ivi.  p.  71  ). 
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e tutte  le  cautele  allora  in  uso  per  tenere  lontano  il  terribile  flagello; 
cioè  chiudeva  alcune  porte,  comandava  che  tostamente  gli  ammorbati 
si  denunziassero,  e chiunque  con  questi  praticasse  portar  dovesse  su  la 
spalla  per  segno  un  panno  bianco;  bandiva  gli  accattoni  forestieri  siccome 
gente  più  disposta  ad  infermare;  scacciava  tulle  et  singule  meretrici  et  loro 
homini  ruffiani  et  Zarlotti  che  da  20  dì  fossero  venuti  in  Perugia  (I).  Fi- 
nalmente i parochi  e gli  altri  religiosi  aventi  cura  d’  anime  aveano  obbligo 
di  notificare  con  polizze  affisse  nella  porta  del  Vescovato  tutte  le  persone 
che  per  I’  avvenire  ammalassero  o morissero  de  morbo  (2).  Il  quale  infatti 
vi  penetrava  l’anno  appresso,  durandovi  con  grande  morìa  fino  all’Ottobre 
e Novembre.  Infette  erano  le  città  vicine  e tolta  fu  ogni  comunicazione 
con  Assisi  (3):  nel  1487  temendosi  che  la  pestilenza  si  rinnovasse  al  venire 
dell’estate,  si  vietarono  rigorosamente,  con  bando  del  14  Luglio,  tulle  le 
provenienze  di  persone  e di  robe  da  Montepulciano,  Tolentino,  S.  Severino, 
Roccacontrada,  Recanati  e S.  Genesio  ( Massari,  0.  c.  p.  58  ). 

« Adì  XVI  Marzo  (A.  1485)  apparse  uno  Eclisse  grande  nel  Sole  da 
bore  XXI  et  durò  fino  a hore  XXIII,  et  pronosticava,  che  ’l  moriria  assai 
persone  di  male  incognito;  et  così  fu,  che ’l  moritte  gran  quantità  di  gente 
di  Febbre  con  la  doglia  de  la  Testa,  e li  Medici  non  ne  guarivano  niuno. 


(1)  Era  dato  loro  tempo  due  giorni  per  partire  ® sotto  pena  de  quattro  ducati,  et  de 
quattro  traete  de  corda,  et  possano  essere  offesi  et  rubati  lidiamente  senza  alcuna  pena 
( Bando  del’  5 Luglio  1485  del  Rdo  Padre  Maestro  Vincenzio  de  Mesere,  Vescovo  di  Peru- 
gia. In:  Massari,  0.  c.  p.  56  )». 

(2)  Nel  1483  era  stata  concessa  dai  magistrati  ima  somma  di  danaro  alle  Monache  di 
S.  Antonio  in  Porta  S.  Angelo  di  Perugia  per  il  risarcimento  delle  campane  da  stillare  i 
Polli  per  gli  appestati,  operazione  che  facevano  esse  molto  bene.  In  che  questa  operazione 
consistesse  e quali  ne  fossero  i risultati  non  ci  fu  possibile,  dice  il  mentovato  Massari,  ritro- 
vare. A questa  curiosità  possiamo  noi  soddisfare  citando  un  brano  dell’  opuscolo  del  Capel- 
luti, di  cui  piu  sopra  è stato  fatto  lungo  discorso  « ij!  Unum  caponem  bene  pinguem  vel 
imam  gallinaio  et  minutim  incide:  et  eis  ossa  optime  frange:  et  in  elambico  viireo  ad  distil- 
landum  pone.  . . Aqua  magne  virtutis  et  substantiae  que  multum  egrotantibus  convenit  quan- 
do non  possunt  aliquid  comedere  ». 

(3)  Fui  dall’anno  1483  avea  comincialo  la  peste  a travagliare  Vellelri,  e mollo  si  ac- 
crebbe fino  al  I486,  di  modo  che  celebravansi  i Sacrilizj  nelle  pubbliche  Piazze  e nelle  stra- 
de ( Borgia,  Hist.  di  Vellelri.  Nocera  1723  p.  385  ).  Anche  in  Palestina,  chiuse  le  chiese, 
fu  fatto  altrettanto  ( Cecconi  Leonardo,  Vescovo  di  Montalto,  Storia  di  Palestina.  Ascoli 

17j6  p.  312  ).  Che  Firenze,  Roma  e Napoli  restassero  infette  non  è scritto;  ma  elleno 
ne  furono  gli  anni  innanzi  non  poco  travagliate. 
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et  quelli  che  si  ammalavano,  mancavano  in  sei,  o otto  giorni  ».  Questo 
passo  del  Diario  Ferrarese  ( In:  Muratori  , XXIV  276  ) fece  credere  clic 
T epidemia  de’  predetti  anni  fosse  piuttosto  di  Tifo  e Tifo  petecchiale,  anzi 
che  di  Peste  bubonica.  Noi  teniamo  ferma  1’  opinione  innanzi  esposta,  vale 
a dire  che  amendue  i morbi  ( ovvero,  se  più  piaccia,  le  due  forme  del’  uni- 
co morbo  ) dominassero  ; e per  vero  I’  esistenza  della  peste  inguinaria 
è dai  seguenti  documenti  posta  fuori  di  dubbio,  documenti  dagli  epide- 
miografi  non  per  anco  considerali.  « Tempore  quo  postrema  pestis  in 
iiac  urbe  Veneta  , infìnitos  pene  incessit  ( ut  curationis  excmplum  unum 
percurramus  ) Marcus  Marcellus  ex  patricia  gente,  aetate  juvenis,  san- 
guine ac  bile  exundans:  Julio  mense  febri  adrapida,  ac  pestilenti  com- 
pitili', et  nocte  ipsa  protinus  inguai  intumuit  laevum,  non  sine  magno  ca- 
pitis  dolore,  et  gravitale,  nauseaque  continua  saepius  vomitabat,  qua  nulla 
erat  ad  cibum  avidilas;  sed  sitis  incredibilis  hominem  excruciabat  ecc.  ». 
Losi  Alessandio  Benedetti  nel  C.  XXVI  del  libro  de  pestilenti  febre  ( Op. 
omn.  Basii.  1539  p.  1173  ),  la  cui  prefazione  porta  la  data  vi ij  Kalend. 
Jul.  MCCCCXCiij;  talmente  che,  chiamando  egli  postrema  la  peste  di  cui 
parla,  dir  dobbiamo  che  quella  fosse  del  1485,  niun’  altra  (V.  più  innanzi 
sotto  l’anno  1490  ) nel  frattempo  essendo  succeduta  in  Venezia  (I). 

L’  altro  documento,  cui  accennava,  è un  rozzo  poema  latino  italiano 
di  200  quadernari,  che  narra  il  misero  staio  in  cui  caddero  Milano,  Pavia, 
Lodi  e Como  per  la  peste  infieritavi  dal  1485  al  I486. 


(1)  Il  libro  de  pestilenti  febre  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  sud- 
detto anno  1493  « De  observalione  in  pestilentia. — Alexander  Benedictus  Veronensis  physicus, 
Jacobo  Contarono  Patricio  Veneto  pbilosopho : iuris  consultissimo  Senatorique  ordinis  Viro 
Integerr.  S.  P.  D.  ( In  calce  ) Finis  Quinti  libri  de  febribus.  Impressimi  Venetiis  per  Joan- 
nem  et  Gregoriani  de  Gregoriis  quarto  Kalendas  Auguslas  MCCCCLXXXXI1I.  — Jacobi  Con- 
tareni  Patricii  Veneti,  Philosoplii,  Juris^ue  consultissimi , Optimis  Auspiciis  ( 4.°  carat.  r. 
27  c.  36  I.  con  s.  — Nella  Bibliot.  della  R.  Univ.  di  Bologna  )».  Pare  che  1’  Orlandi  abbia 
avuto  notizia  di  quest’  edizione,  ma  imperfetta  ed  in  parte  erronea  è la  sua  citazione  ( Ori- 
gine della  stampa  p.  289  );  il  Mazzucchelli  ricorda  l’ Orlandi,  ed  aumenta  l’errore  facendo 
un’edizione  romana  del  1490;  l’ Mailer  poi  confonde  Alessandro  Benedetti  con  Benedetto  da 
Norcia  ( Bibliot.  med.  pract.  I 408  ).  — Il  nostro  medico  non  visitò  il  giovane  Marcello; 
soltanto  ne  vide  1’ orina  recatagli  dal  padre;  ma  dal  racconto  di  costui  e dall’  aspetto  di 
quella  veterinalis  fctulenta  ac  turbida,  giudicò  la  malattia  ed  il  molto  suo  pericolo;  pre- 
scrisse eziandio  i medicamenti  ed  ogni  altra  cosa  da  farsi:  così  filius  convaluit  . . ..  ad 
vitarn  vevocalus  est. 


« 
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El  studio  universale  ( di  Pavia  ) se  divise 

Chi  in  qua:  chi  in  la:  come  columbi  fano 
Quando  affamati  milvi  dentro  dano 
Overo  sparavicri  in  le  pernise. 

Si  disse  di  condurlo  per  un  anno 
A la  citate  grata  de  piasentia 
Et  da  Signori  simpetro  liccntia 
Et  pur  no  hebbe  cffccto  cnm  suo  dano. 

Raccontansi  i voti,  le  preci,  le  mortificazioni  fatte  per  allontanale  il 
flagello,  il  quale  veniva  in  punizione  di  tante  spurcicie  et  gravi  peccadaci  (I). 
In  tutto  il  poema  non  v’  ha  descrizione  medica  della  pestilenza;  ma  par- 
lando de’  principali  rimciij  adoperati,  sono  eziandio  toccati  alcuni  de  segni 

più  manifesti  di  quella. 

Cercavan  altri  de  inedicarsc 

Conira  malori  o farli  dclenguare 
Cum  olio:  burlo  ( burro  ):  o songia  maturare 
Col  pedenibio  aprirli  per  sanarse 
Usavan  altri  urina  o le  ventose 

Altri  I solasso  (sic):  et  altri  lo  tagliare 

Cum  primum  se  sentivan  morsicare 

Senza  lenir  le  grandole  ( bubboni  ) nascose. 


Corrcvan  per  Citate  altri  impaciti 

Senza  alcun  freno  per  furor  del  male 

Cornei  danaio  a pena  capitale 

Sci  scappa  de  pregion  over  banniti. 

G ittavansi  nel  mollo  ( nell’  acqua  ) altri  per  furia  (2). 


(I)  Il  famoso  Fra  Roberto  da  Lecce  in  una  Predica  del  suo  Quaresimale  ( cui  pose  ter- 
mine il  9 d'Ottobre  1483  ) lamentava  che  da  treni’  anni  l’Italia  fosse  flagellata  dalla  peste, 
soggiungendo  et  ob  nullam  causam  puto  hec  evenire  nisi  propter  abominationem  so- 
domitarum  ( Quadragesimale  de  peccatis  per  fratrem  Robertum  Caracliolum  de  Licio.  Venet. 
1488,  per  Andream  de  Torresanis  de  Asula,  c.  85  verso  — Sermo  XXIX  C.  3 ). 

(2,  La  narrazione  di  tanta  sventura  è messa  dall’  Autore  in  bocca  alla  Morte: 

Finito  havendo  Morte  el  suo  parlare 

Et  toltase  da  canto.  El  basso  alidore 
Ne  rende  lande  al  ciel  supcriore 
Cum  exhortar  ognun  al  ben  oprare. 
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Mentre  adunque  troviamo  clic  a Venezia  dominava  la  schietta  Peste 
bubbonica,  ed  a Ferrara  il  Tifo  o Febbri  tifiche,  l’  uno  cl’altro  morbo  era 
in  Milano  (l):  ma  la  predetta  separazione  contraddice  a coloro  cui  paresse 
che  nell’ epidemia  milanese  fosse  semplicemente  una  forma  di  transito  dalla 
peste  inguinaria  al  lifoj  opinione  che  assai  piacque  al  Van  der  Hoeven  ( Hi- 
sloria  morbor.  Lugd.  Datav.  1846  p.  114  ),  c che  in  parte  vedemmo  essere 
già  stata  del  nostro  Acerbi.  Certo  è però  che  un  mutamento  era  avvenuto 


Il  basso  auctore  è Bettino  da  Trezzo  ( Betinus  Tricius  );  il  quale  l’opera  sua  chiamò 
Letilogia  nel  Sonetto  che  segue  alla  dedica  fatta  al  Cardinale  Ascanio  Sforza: 

Ho  facta  quesloprrlta:  nuncupata 

Letilogia:  favellor (sic) 

Per  lepidemia  o sii  gravosa  sorte 
Che  nel  octantacinquc  fo  arabiata. 

L’  ho  col  soli!  Guayner  comunicata 
M ha  persuaso  senza  Voglie  torte 
Drizarla  ad  un  signor  excelso  forte 
Com  a uostra  persona  si  exaitata 


È questo  un’opuscolo  in  8°  in  carattere  semigotico,  con  segnature,  di  92  carte,  la  prima  del- 
le quali  è stampata  soltanto  nel  verso  ( Ad  lihellum;  phalctium  carmen  },  I’  ultima  nel  retto. 
In  questa  pagina  c nell’altra  che  le  sta  innanzi  vi  è « Copia  de  lettere  ducale  per  lauctor 
impetrate  et  traducte  de  Ialino  in  la  rima  infrascripte  per  gcntilleza  ».  La  lettera  è di  Gian 
Galeazzo  Maria  Sforza,  ed  è data  da  Vigevano  il  10  Marzo  1488.  Stampatore  ne  fu  lo  Zarolto 
siccome  leggesi  in  ultimo: 

Antonio  di  Zaroti  parmesano 

Molto  assentito  nel  mestier  ha  impressa 
Questopra:  et  ha  in  piccol  volume  messa 
Per  mancho  spesa  nel  ampio  Millano 
Se  ne  dava  a color  chi  ne  vorano. 

Trovasi  tale  libricciuolo  nella  Biblioteca  di  Brera,  c di  lui,  ma  poco  esattamente,  fanno 
parola  li  Predari  c 1’  Amati. 

(I)  Un  brano  di  lettera  del  Canonico  Matteo  Bossi  fa  credere  clic  anche  in  Venezia  fos- 
sero emendile  le  specie  di  pestilenza:  benché  senza  data,  quella  lettera  par  debba  riferirsi  a 
questi  anni:  « ....  ex  confralribus  (scrive  all’altro  Canonico  Filippo  Parmense  ) iam  nu- 
mero septem  paucos  iter  (sic)  dies  nostro  de  grege  partim  atrocitate  pestisi  partim  fe- 
b riunì  acstu  occubcre  ....  Vcnetiis  pridic  idus  Iulias  Matthaci  Bossi  Veronciisis  ( Canoni- 
ci Regularis)  Rccuperationes  Fcsulanac.  Epist.  LXXV1I.  — In  fine : Recupcrationes  Fesulanas 
lias  clegantissimas  Opus  quidem  aurcum:  et  pcnitus  Divinum  quam  castigatissimum  Imprcssit 
ornili  solcrtia  Bazalerus  de  Bazaleris  Ci  vis  Bonomcnsis  in  Alma  Civilatc  Bononiae.  Anno  Sa- 
lntis  MCCCCLXXXXiii.  Vigcssimo  Odano  Kallendas  Oclobres  (sic  ». 
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in  questo  tempo  nella  peste  bubbonica,  non  più  manifestandosi,  come  nel 
secolo  XIV,  con  la  passione  de’  polmoni , ossia  cum  sputo  sanguinis. 

L’anno  I486  è memorando  perchè  segna  la  prima  delle  cinque  epide- 
mie di  Sudore  inglese-,  strano  c ferocissimo  morbo,  che  mai,  per  buona  ven- 
tura, mise  il  piede  in  Italia.  Nel  medesimo  anno,  ovvero  nel  1482  secondo 
Schnurrer,  lo  Scorbuto  apparve  epidemico  nella  maggior  parte  dell’  Europa 
settentrionale  ( Haeser , Hist.  palhol.  Unlcrsuch.  I 177  ):  Heusingei  invece 
crede  che  fosse  il  fuoco  di  Sant’  Antonio  od  Ergotismo  ( Rechcr.  de  Palhol. 
corap.  II  clxiii  ).  — Avvenne  pure  allora  la  famosa  congiura  de’  Baroni  napoli- 
tani contro  il  Re  Ferdinando:  Camillo  Porzio,  che  si  bellamente  n’  ha  fatto 
il  racconto,  dice  che  lo  sventurato  accidente  fu  accompagnato  da  portenti 
orrendissimi;  imperocché  nel  principio  di  questi  movimenti  si  oscurò  il  Sole 
c per  ogni  lato  del  Reame  sopravvenne  infinito  stuolo  di  piccioli  grilli  di  varj 
colori,  che  danneggiarono  gli  alberi,  e le  biade  fortemente:  da  venti  poi 
pioggie  e tremuoti  molli  edificj  commossi  rovinarono  , e non  poca  gente 
sotto  loro  oppressero  ( L.  Ili  in  fine  ). — L’undici  Gennajo  1487  per  ter- 
remoto caddero  alcune  case  in  Verona  ( Zagala,  Cron.  contili.  P.  II  V.  I 
228,  Il  88  ),  e sangue  piovette  sopra  la  Rocca  di  Tagliacozzo  ai  29  di  Giu- 
gno (I). 

A.  1JL88.  — Ricordiamo  quest’anno,  non  tanto  perchè 
Tommaso  Rangoni  posevi  il  cominciamenlo  del  morbo  gallico  in 
grazia  della  congiunzione  dei  tre  pianeti  superiori  nel  segno  del 
Cancro;  ma  piuttosto  per  lo  strano  commovimento  avvenuto  in 
Firenze,  dove  due  o tremila  fanciulli  istigali  dalle  prediche  di  un 
Frate  Osservante  di  S.  Francesco,  si  sollevarono  contro  gli  Ebrei, 
il  cui  banco  di  Prestito  voleano  mettere  a sacco.  Il  Bargello  con 
tutti  i suoi  fanti  e due  degli  Otto  corsero  al  rumore,  che  ( aven- 
do fatto  anche  bandire  a pene  di  rubegli  e di  gran  chondanagio- 
n c el  padre  pel  figliuolo  obrighato ) con  grande  fatica  quietossi  (2). 


(t)  Diario  di  Roma  del  Notajo  di  Nantiporto  In:  Muratori,  III  P.  II  1105. — Nel  1485 
Siviglia  ed  altre  città  della  Spagna  patirono  di  peste,  che  s’accrebbe  con  le  pioggie  c inon- 
dazioni del  seguente  inverno.  Saragozza  ed  .altri  luoghi  del  regno  d’ Aragona  sufrian  por 
los  atws  de  i486  la  terrible  enfcrmcdad  pestilencial  de  la  landre  ( Villalba , 0.  c. 
I 67  ).  Continuava  o ripelcvasi  la  peste  stessa  negli  anni  1488  c 89  nel  qual  tempo  desolò 
eziandio  i Paesi  Bassi,  e particolarmente  Bruxelles  ( Torfs-,  I 62  ). 

(2)  Voleva  quel  Frate  che  si  formasse  un  Monte  di  Pietà  che  prestasse  sopra  pegno, 
non  dovendo  più  gli  Ebrei,  dicev’ egli,  bere  il  sangue  de’ Cristiani  con  le  loro  prestanze:  il 
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Rangonus  Thom.,  De  repentini  morti  ferii,  et  ut  ita  dicam , miracu - 
losis- nostri  temporis  aegritudinibus.  Venet.  1535  4.  C.  I ( opuscolo  rarissimo). 

De  Rossi  Tribaldo,  Ricordanze.  In:  Ueliz.  degli  Erud.  Tose.  XXlll  238. 
A.  1490.  — Nel  mese  di  Maggio,  ed  anche  ne’  primi  gior- 
ni di  Giugno,  furono  brine  e geli  nel  Ferrarese.  Di  Maggio  pure 
inondò  V Adige,  ed  in  Como  e ne’  dintorni,  il  giorno  8,  Sangue  pio- 
velie  populo  loto  vidente:  cjuae  res  plurimis  terroris  fuit. 

Corte,  Istor.  di  Verona  III  1 16.  — Diar.  Ferrar.  In:  Muratori  XXIV 
282.  — Muralti,  Annal.  Mediolani  1 86 1 p.  XXIII. 

Nel  1 490  una  calentura  maligna  punlicular,  prodotta  secondo  alcuni  dai 
cadaveri  insepolti,  secondo  alU’i  portala  da  certi  soldati  venuti  da  Cipro,  dove 
quella  febbre  è naturale,  attaccossi  all’  esercito  di  Ferdinando  che  stava  di 
campo  sotto  Granata,  e ne  fece  strage  penetrando  sino  nelle  file  de’  Saraceni 
( } illalba,  1.  c.  p.  69).  — Pietro  Bembo  scrive  che  in  questo  tempo  pestilenza 
fu  in  Venezia;  la  qual  cosa  se  vera  fosse,  il  Consiglio  sovramenzionalo  di 
Alessandro  Benedetti  al  presente  anno  anzi  che  al  1485,  come  da  noi  è stato 
fatto,  dovrebbe  riferirsi.  Ma  non  v’  ha  ragione  per  mutar  avviso,  e lecito  è 
il  dubbio  che  1’  illustre  storico  abbia  commesso  errore  dal  momento  che  nè 
il  Sanulo,  nè  il  Navagcro,  nè  il  Malipieri,  scrittori  contemporanei,  non  ne 
fanno  ricordo:  il  mio  sospetto  dalle  parole  stesse  del  Bembo  è rafforzato, 
imperochè  egli  dice  come  allora  incominciata  un’ istituzione,  la  qu ale,  secon- 
do il  Salicilico  ebbe  origine  nel  I486;  ovvero  secondo  altri,  come  già  fu  av- 
vertito, nel  1485.  « Anno  1490,  quod  in  Urbe  saevirc  peslilcnlia  caeperat, 
triumviros  sananda  civitatc  Senatus  creavi!:  isque  poslea  magistratus  nttn- 
quam  est  creali  desilus  ( Tetri  Bembi,  Histor.  Venet.  L.  I )».  In  ogni  modo 
la  moria  del  1490  non  sarebbe  mai  stala  la  saevissimu  di  cui  discorre  il 


quale  bere  il  Sangue  ( quantunque  manifestamente  metaforico  ) fu  invece  dal  Sismondi 
preso  alla  lettera  nella  sua  Storia  delle  Repubbliche  italiane.  La  Signoria  cacciò  di  Firenze 
il  molesto  predicatore,  il  quale  veramente  non  volle  il  tumulto;  non  avendo  raccomandato 
ai  fanciulli  clic  di  dire  tre  Paternostri  e tre  Avcmarie  onde  si  mettesse  in  chuorc  agluomini 
che  gli  avevono  promesso  di  mandar  via  detti  Giudei  e fare  detto  Monte.  Ma  quelli 
poicti’ ebbero  così  pregato  in  S.  Maria  del  Fiore,  usciron  fuori  chome  dalloro , dice  il  cro- 
nista , e chorsono  al  Presto  de  la  Vacha  elio  sasi  grida  istrida.  Questo  fu  nella  Qua- 
resima : ed  in  Siena,  che  dopo  quel  trambusto  1’  avea  ricoveralo,  lo  stesso  Frale  Ber- 
nardino da  Asti  fece  fare  il  primo  di  Giugno  su  la  piazza  di  S.  Martino  «r  uno  edilizio  di 
legname,  dove  fece  mettere  motti  capelli  morti,  carte,  dadi,  tavolieri,  visi  da  maschere, 
ed  altri  giuochi,  li  quali  haveva  fatti  ratinare  in  piti  volte,  ed  in  cima  del  ditizio  del  legna- 
me, le  mettere  una  figura  d’ un  Diavolo,  c finita  la  Predica  vi  fò  appiccare  il  fuoco,  e ogni 
cosa  brucciò  ed  arse.  ( Allegretti,  Diarj  Sanesi.  In  Muratori,  XXIII  823  )». 
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Benedetti;  essa  neppure  è nell’ elenco  delle  pestilenze  state  in  Venezia,  dal 
più  volte  citato  Gallicciolli  messo  nel  T.  Il  delle  sue  Memorie. 

Ferdinando  Morozzi  nella  preziosa  opera  « Dello  stato  antico  e moderno 
del  Fiume  Arno,  Firenze  1762  » registra,  su  la  fede  di  un  Diario  mss.  di 
Luca  Landucci,  due  innondazioni  di  quel  fiume  , I’  una  avvenuta  in  questo, 
I’  altra  nel  seguente  anno. 

1491.  — Sì  eccessivamente  freddo  fu  1’  Inverno  di 
quest’  anno  che  in  Venezia  « omnia  aesluaria  congelaverint;  neque 
pedibus  modo,  sed  in  equis  eliam  homines  ex  agtis  ad  extie- 
mum  urbis  marginem  commeatibus  importandis  sine  periculo 
ventilarmi  ( Bembo  >.  — Agghiacciarono  1’  Adige,  il  Po,  1’  Arno 
e perfino  il  Tevere, 

Bembi  Putrì,  Histor.  Vcnet.  L.  I Venet.  1718  p.  25.  Cambi,  Istor. 
Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXI  57.  — Diario  Ferrarese  In: 
Muratori,  XXIV  282.  — Malizierò,  Annoi.  Venet.  In:  Archiv.  slor.  ital. 
VII  P.  II  686.  — Monaldeschi,  Coment,  histor.  Venetia  1584  p.  147  v. 
— Tommaso  di  M esser  Silvestro,  Cron.  In:  Note  ( n.  94  ) del  Marchese 
Gualterio  allo  Cronica  d'  Orvieto  di  Francesco  Montemarte.  Torino.  (846.  — 
/agata,  Cron.  di  Veron.  contin.  P.  Il  V,  I 103  (I). 

Freddo  sì  aspro  fu  in  tutta  Europa  ( Trislani  Calchi,  Nuptiae  Medio- 
lan.  et  Estens.  Princip.  In:  Graev.,  Thesaur.  antiq.  et  histor.  li  517);  durò 
la  neve  dal  Natale  fino  ai  12  ed  anche  ai  20  di  Marzo,  ed  il  Po  stelle  ge- 
lalo fino  al  principio  di  Febbrajo  ( Diar.  Ferrar.  ).  Il  Rizzoni,  continuatore 
dello  /agata,  aggiunge  che  ai  2 di  Maggio  nevicò  in  Milano,  ed  ai  4 gelò 
in  Verona:  ma  egli  non  fa  motto  della  pestilenza  che,  secondo  Dalla  Corte 
( Istor.  della  Città  di  Verona  III  lt8),  sarebbe  quivi  stala  con  poco  danno 
e per  pochissimo  tempo,  nel  presente  anno.  — Peste  in  Udine  ( Palladio, 
Hist.  del  Friuli  ). 

1492.  — Furono  in  quest’  anno  espulsi  dalla  Spagna , 
e da  ogni  altro  luogo  soggetto  a Ferdinando  il  Cattolico,  gli  Ebrei 
ed  i Marrani  o Giudei  falsamente  convertiti.  Quest’  avvenimento 
è di  molta  importanza  nella  Patologia  storica,  essendo  che  parve 


(I)  « In  1401  appeared  a cornei,  thè  scason  was  wery  wet,  an  epidemie  swcpt  away 
cattle,  and  a ramine  uilliclcd  lreland  ( Webster,  I 149  )».  Carestia  in  Germania  et  Partibus 
Italiae  vicinisi,  qnac  crescendo  ad  triennium  perdurat  ( Linturii,  Appcnd,  ad  Fasciali. 
Tcmpor.  In:  Pislor.  — Slruve,  li  597  ).  >q  ili  Urna 
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porgesse  ragione  della  diffusione  a modo  d’  epidemia  delle  affe- 
zioni veneree  negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  tanto  fra  noi  che 
nelle  altre  parti  d’  Europa  : Quoti  ad  origines  morbi  Gallici  alli- 
nei, in  ea  opinione  ac  coniectura  sum,  cas  ad  solos  Maranos 
Hispania  pulsos  perlinere,  ha  detto  il  celebre  Gruner  (f).  Il  pie- 
toso racconto  che  di  quella  cacciala  fa  il  Senarega  merita  d’  es- 
sere letto,  non  solamente  come  documento  storico  di  molta  impor- 
tanza, ma  eziandio  per  i nobilissimi  sentimenti  che  racchiude. 

Senaregae  Bartholomei,  De  Rebus  Genuensibus  ab  A.  1 488  ac/  A.  1514. 
In:  Muratori,  XXIV  531. 

Dopo  aver  dello  che  pochi  de’  banditi  abbandonarono  la  fede  de’  loro 
padri,  aggiunge  il  Senarega:  « Reliqua  lurba  (2),  alii  in  italiani,  alii  in  Grae- 
ciatn,  et  in  cani  Asiae  partem,  qtiae  Greciae  est  vicina,  multi  in  Svriatn  et 
Aegyptum  profecti.  Res  haec  (cioè  il  decreto  predetto  di  Ferdinando  ) primo 
aspcctu  laudabili  visa  est,  quia  decus  nostrae  Religionis  respiceret:  sed 
aliquantulum  in  se  crudel italis  continere,  si  eos  non  belluas,  sed  homines 
a Deo  creatos  considcraviimis.  Miserimi  fuil  vidisse  eorum  calamitales.  Militi 
fame  absumti  sunt,  et  in  primis  lactantes  et  infantes.  Matres  semivivae  fi- 
lios  morituros  fame  in  nlnis  gestames,  et  ipsae  cum  filiis  simul  morieban- 
tur.  Multi  algore,  multi  squallore  et  sili  conficicbantur.  Maris  agitalio,  et 
insueta  navigatio  incredibilem  niultiiudinem  absumsit.  Taceo,  quam  crudel i- 
ter,  quam  avare  a vecloribus  liabiti  sunt.  Mersi  plures  a varitia  naularum; 
et  qui  non  habebant  unite  nautum  solverent , filios  veudebant.  Venerunt  in 
Urbein  noslram  ( Genova  ) plures,  diulius  tamen  non  moraluri;  nani  ex  an- 
tiquis  Patriae  ronsuetudinibus  ultra  dies  tres  moram  Tacere  non  possunt. 
Concessum  tamen  est,  ut  naves,  quibus  vehebantur  , reparari  possent,  et 
ipsi  aliquantulum  a flucluaiione  retici  paucorum  dierum  mora.  Diceres  illos 
larvasj  erant  enim  macilenti,  pallidi,  oculis  intrinsecus  positis,  et  itisi  quod 
vix  se  movebant,  mortuos  diceres.  Dum  naves  reficiunlur,  paranturque  ad 
longiorcm  navigationem  necessaria,  magna  pars  byemis  transiit.  Iuterea 
multi  apud  Moleni  moriebantur,  quae  regio  juxta  mare  tantum  recipiendis 


(1)  De  morbo  gallico  scriptorcs  medici  et  Ìlistorici  partim  inediti  partim  rari  et  notatio- 
nibus  aneti.  Accedimi  morbi  gallici  origines  maranicae.  Jcnac  1793  Praefal.  P.  XVII. 

(2)  Dicesi  clic  piti  di  400,000  fossero  quegli  esuli  ( Villalba  de*  quali  30,000  sarebbero 
morti  di  peste  nel  viaggio  secondo  la  Cronaca  del  Nauclero. 
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Judacis  fnerat  deputata;  nullus  taraen  metus  a peste  fuit.  Appropinquante 
vere  ulcera  (1)  coopta  sunt  apparere  , quae  hyerne  lat.ebanl,  quod  inalum 
diu  in  Urbe  nutritimi  pestilenlem  proximum  annutn  ( 1493  ) fecit  ».  Anclie 
in  Napoli,  benché  i miseri  profughi  vi  giungessero  nell’Agosto,  non  rnani- 

festossi  la  pestilenza  che  nell’anno  appresso  (2).  Dalla  Sicilia  poi,  alloia 

soggetta  alla  corona  di  Spagna,  quantunque  I’  editto  del  generale  discaccia- 
uiento  fossevi  stato  promulgalo  a di  18  Giugno  1492,  non  partirono  i Giu- 
dei che  alla  fine  dell’  anno  perchè  varie  proroghe  furono  loro  accordale 
( Liltora , De  Rebus  Netinis.  Panorm.  1593  p.  132.  — Di  Giovanni,  V Ebrai- 
smo della  Sicilia.  Palermo  1748  p.  206).  « Centomila  abitanti  emigraro- 
no (3),  privi  del  letto  natio  e di  ogni  cosa  più  cara  si  fecero  pagare  in  capi- 
tale le  tasse,  che,  restando  in  Sicilia,  avrebbero  gli  esuli  dovuto  annual- 
mente all’  erario;  altre  somme  estorcevansi  sotto  vari  pretesti;  così  ammi- 
serivano i ricchi,  a’ più  miseri  concedevasi  appena  il  portare  con  se  un  pa- 

ne, un  rozzo  saio.,  una  coltrice:  disertavansi  intere  contrade;  un  vistoso 
numerario  spariva  (4)». 

A.  1493.  — Freddissimo  Inverno,  talmente  che  il  mare 
agghiaccia  nel  porto  di  Genova  ( Folieta,  Giustiniano,  Senarega  ), 
ed  in  Napoli  furono  moli’ umidità  e nebbie  (.nulo  mese  defebraro 
anni  1493  pertrideci  di  may  apparse  uno  di  debel  tempo  se  non 
neglici  et  fumo  ( Notar  Giacomo  )».  Di  Maggio  furono  si  grandi 
freddi  che  ogni  homo  li  convenne  tornare  le  pelli  ( Diar.  Ferrar.) 
Nell’  Estate  smodalo  calore,  e strabocchevoli  pioggie  nell’  Au- 
tunno (5);  perle  quali  i maggiori  fiumi  strariparono,  siccome  il 


(t)  Ulcera , pari  all’  èÀxea  ile’ medici  Greci,  in  assai  ampio  significato;  in  diesel'  Stel- 
le offenbar  fiir  Bubonen  dice  Haescr  nella  Geschichte  der  epidemischen  Krankheiten 
p.  207.  E che  cosi  debba  credersi  un  pò  più  innanzi  viemeglio  ce  ne  persnadremo. 

(2)  « A di  10  Augusto  vennero  in  Nap.  li  giudei  et  vennero  per  mare  che  foro  scazati 
da  Spagna  da  Re  Ferrante  I da  Ragona , quali  foro  40  a_/m  Casale  ( Croniche  antiquis- 
sime raccolte  da  Tommaso  da  Catania  dall’ a.  986  fino  all’ a.  1552.  In:  Raccol.  di  Croi). 
Napolet.  1 37  ). 

(3)  Quest’ è la  somma  approssimativamente  valutata  dal  Di  Giovanni:  era  secondo  il  suo 
calcolo,  la  decima  parte  dell’intera  popolazione. 

(4)  La  Lumia , La  Sicilia  sotto  Carlo  V.  Palermo  1862  p.  33.  — Di  Giovanni, 
0 c.  C.  XXVI. 

(5)  A.  1493.  — Calor  in  tota  Italia  in  ultima  parte  aeslatis  admodum  aesluans  ita  crc- 
vit  ut  fere  homiues  non  haborent  locnm  in  quo  et  die  et  noctc  posseut  rcquicscerc  et  tan- 
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Tevere,  il  Po,  V Adige  (1):  laonde  questo  fu  pur  detto  anno  del 
diluvio  ( Diario  Ferrar.  ). 

Nembi  Petri,  Hist.  Venet.  L.  11.  Venet , 1718  p.  38.  — Diamo  Fer- 
rarese. In:  Muratori,  XXIV  283,  3 16.  — Folibtac  Uberti,  Genuens.  Hist. 
In:  Gkaev.  Thesdur.  antiq.  lini.  I 662.  — Giustiniano  Agostino,  Castiga - 
fissimi  Annali.  Genova  1537  p.  CCLVUI.  — Inf^ssura  Stefano,  Diario  della 
Città  di  Iloma.  In:  Muratori,  III  P.  II  1250.-  Eccardi,  Corpus  Hist.  med. 
nevi  II  2015.  — Notar  Giacomo,  Cronaca  di  Napoli  fino  al  1511.  Napoli 
1845  p.  177.  — Senarkgae  Barthol.  , De  Rcb.  Genuens.  In:  Muratori, 
À' XIV  533. 

Con  tanto  sregolate  stagioni  la  pestilenza  infieriva  in  Genova,  in  Na- 
poli, in  Roma,  in  Palermo,  ed  in  altri  luoghi.  In  Genova  cominciò  alla  fine 
d’inverno  ed  ebbe  fine  a mezz’  Agosto:  « Appropinquante  vere,  dice  Sena - 
rega,  detecta  pestis,  et  ubi  prinuim  ulcera  apparere  coepta  sunt,  creati  016- 
ciales  Sanitali  procuranda  ...»  Ai  poveri  infermi  fu  ben  proveduto;  c fu 
loro  assegnala  la  contrada  dell’  Acquasola  quia  commodius  et  tutius , et 
sine  periculo  contactus  inUrbe  esse  que’  magistrati  stimarono.  Chi  potè  fug- 
gi in  Campagna,  c dei  rimasti  in  città,  fattone  poscia  il  conto,  vix  duo  ex 
denario  numero  inventi  sunt  svpervixisse.  Rarae  per  rum  mortes;  et  tota 

vis  mali  intra  conseptum  murorum  videbatur  inclusa et  quo  majores  nrdores 

foris  fuerunt , eo  citius  extincta  est.  In  Napoli  la  moria  bastò  dal  Gcnnajo 
al  Settembre  » dove  ngc  morsero  da  3 a/m  Chrisliani,  et  2 ajm  judei  che 
vennero  in  quillo,  et  cpsi  foro  causa  di  detta  moria  {Tommaso  da  Catania, 
Cron.  anliquiss.  In:  Racolta  di  Cron.  Napolet.  I 37  )».  E la  pestilenza  fuvvi 
si  grande,  che  un  altro  cronista  Napoletano,  Giacomo  Notajo,  scrive  nini/  se 
recordo  morirne  tanti  quanto  questo  anno  (2).  Circa  quattro  mila  furono 


tam  siccilatcm  dedit  ut  quam  multi  arborcs  et  viliuim  et  aliartim  frngnm  ca  siccitale  con- 
sumptac  sunt.  Tandem  rogationibns  factis  per  populos  et  viros  religiosos  evenit  pnstmodum 
non  magna  sed  maxima  imindalio  aquarnm  maxime  in  Episcopato  Comi  , et  (lumina  in  Val- 
tellina cxistcntia  maximum  dederunt  damnum  et  multae  tcrrae  ibiqtic  conquassalae  reman- 
serunt  ( Muralti,  Annalia  Mcdiolani  1861  p.  XXIII  )‘>. 

(1)  Il  Tevere  in  Settembre  ( Infessura,  ),  c l’Adige  a dì  4 Ottobre  allagarono  ( Riz- 
zavi, Contin.  della  Cron.  di  Zagata  P.  Il  V.  I 103  ).  V.  anche  Unturii , Apprnd.  ad  Fa- 
scicnl.  Temp.  In:  Pistor.  — Struvc,  Il  580. 

(2)  Notasi  che,  secondo  il  predetto  scrittore,  l’anno  innanzi  del  mese  di  maggio  fino  al 
dicembre  foro  morti  innapoli  multi  Capi  de  casa.  Parrebbe  adunque  che  il  morbo  non 
avesse  aspettato  il  1493  per  darsi  a vedere;  anzi  egli  sarebbe  incominciato  prima  che  i 
raminghi  Marrani  giungessero  a quel  porto,  cui  non  toccarono  clic  nell’Agosto  per  la  testi- 
monianza del  Catania  superiormente  addotta. 
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morii  in  Palermo  l’anno  1493,  cioè  dopoché  ne  furono  scacciali  gli  Ebrei, 
per  V agnagula  ( anguinaglia?  ) seu  pesti  ( Casi  successi  in  diversi  tempi 
in  questo  regno  di  Sicilia  et  particolare  in  questa  cita  di  pale.m°  Mss.,  copia 
del  seicento,  nella  Bibl.  Comun  di  Palermo,  segnato  Qq  E 55  ). 

L’  ambasciatore  di  Spagna  lagnavasi  nel  mese  di  Giugno  1493  con  Pa- 
pa Alessandro  VI,  perchè  egli  avesse  dato  ricetto  in  Roma  ai  Marrani  (I); 
i quali  * in  maxima  quantitate  steterunt  extra  Portam  Appiani  apud  Caput 
Bovis,  ibi  tenioria  tendentes,  iutraveruntque  in  Urbem  secreto  modo,  eo 
quod  ad  custodiam  portarum  deputati  sunt  Hispani  armigeri,  et  ut  creditur, 
elioni  de  illis,  adeo  ut  in  continenti  pestis  invaserà  Urbem,  morluique  sint 
quam  plurimi  ex  peste  et  contagione  dictorum  Marranorum,  de  quibus  tota 
urbs  impleta  est,  et,  ut  videri  potesl,  non  sine  voluntate  et  permissu  Papae 
( Infesurra.  0.  c.  In:  Eecardi,  II  2013  ) — Die  21  Oetobris  mortuus  fui t 
Cardinalis  de  Comitibus  de  peste  ( Ivi  p.  2015  )».  Da  Roma  il  morbo 
passava  nelle  terre  vicine,  ed  in  questo  medesimo  anno  era  nel  contado  di 
Perugia,  donde  spingevasi  anche  più  innanzi  siccome  diremo. 

Ma  questa  era  Peste  venerea  secondo  che  sostennero  Sanchez,  Hensler, 
Gruner  ed  altri?  Siffatta  opinione  fu  già  da  Hecker,  e nuovamente  da  Si- 
mon combattuta  (2):  agli  argomenti  di  costoro  questi  aggiungerò,  che  pur 
non  sono  di  lieve  peso,  mostrando  la  predetta  pestilenza  non  essere  stata 
introdotta  unicamente  dai  marrani,  nè  aver  avuto  natura  quale  le  venne 
attribuita. 

E veramente  più  sopra  vedemmo  che,  se  a Genova  il  morbo  nacque 
dopo  l’approdo  di  quegli  sventurati  vittime  di  cieco  fanatismo,  a Napoli  la 
moria  era  incominciata  innanzi  che  vi  giungessero  più  vaxelli  maritimi  de 


I)  « . . . . qtios  vulgus  Marranos  appellai,  qui  cum  occulte  Judaei  essent,  publice  tamen 
se  Christianos  appellar!  volebant  ( Senarega  )®.  Marrani  poi  generalmente  furon  delti  gli  ere- 
tici d’ ogni  sorta,  e gl’infedeli. 

(2)  Examen  hisloriqtie  sur  l’apparition  de  la  maladie  vénérienne  en  Europe,  et  sur  la 
nature  de  celle  épidemie.  A Lisbonne  1774  8°  ( Anonimo,  ma  di  Sanchez  Antonio  Nunl.cz 
Ribe.ro  ).  — Hensler  Ph.  Gabr,  Ucber  den  wcstindiscli.  Ursprung  der  Lustseuclie.  Hamburg 
t/89  8.°  — Gruner  Christ.  Gothofr Morbi  gallici  origines  Maranicae.  Progr.  Jenac  1793 
4.  poscia  In:  Ejusd.,  De  morbo  gallico  Scriptores  medici  et  Iiislorici.  Jenae  1793  8.° 

Sin.1  die  Maranen  die  wahren  StammvSter  der  Lustseuche  von  1493?  In:  Journ.  der  Er- 
bnd.  Theor.  u.  Widerspr.  in  der  Natur  — und  Arzncywisscnsch.  Gotha  1793-94,  III  I,  VI 
119  I Anonimo,  ma  d.  Fr.  Aug.  Hccker  ).  — Simon  Fr.  Alex.,  Krit.  Geschich.  der  $y- 
philis.  Hamburg  1858  II  Th.  I Abili,  s.  20. 
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marrani  et  iuilei  casali  dal  predicto  re  despagna  (Notar  Giacomo  )•  cd  in 
Palermo  invece,  solamente  dopo  che  questi  ne  furono  partiti,  quell’  ebbe 
principio.  I provvedimenti  adottati  dalla  città  di  Genova,  e gli  altri  che  nel 
seguente  anno  furono  praticati  in  Perugia,  non  isvelano  punto  che  una 
malattia  nuova  s’  avesse  a combattere:  c I*  Infessura  incolpa  sì  i Marrani 
d avere  infettato  Roma,  non  già  d’  aver  portato  malanno  diverso  dalla  con- 
sueta peste  o contagio.  Finalmente  Vagnagula  seu  pesti  di  Palermo  persua- 
dono maggiormente,  che  le  ulcera,  di  cui  dice  lo  storico  Genovese,  debban- 
si  interpretare  per  bubboni. 

Fu  dunque  interamente  bubbonica  la  pestilenza  di  questi  anni  ? Non 
eiedo,  imperocché  da  alquanto  tempo  alla  Peste  inguinaria  s’ era  associato 
il  Tifo,  o,  se  vuoisi,  Morbo  petecchiale:  il  quale  tanto  più  poteva  essere 
nel  1493,  perchè  disordinate  corsero  le  stagioni  , c gli  Ebrei  venivano  da 
luogo  in  cui  di  fresco,  se  pur  non  durava  tuttavia,  era  stata  un’  epidemia 
di  calentura  maligna  punticular.  I patimenti  poi  eh’ essi  nel  tragitto  ave- 
ano  sofferto,  erano  sufficienti  onde  il  tifojiavale  si  formasse. 

Ob  timorem  pestis,  dicono  gli  Atti  concistoriali  citati  dal  Marini  ( De- 
gli Archiatri  Pontif.  I 255  ),  fuggi  da  Roma  il  Papa  a’  26  d’  Ottobre  1493, 
nè  vi  tornò  che  ai  19  di  Dicembre.  Ma  io  non  credo,  continua  il  dotto 
scrittore,  che  fosse  questa  pestilenza  prodotta  dal  mal  Francese  di  cui  par- 
la il  Pintori  bensì  dalla  grande  inondazione  del  Tevere,  che  in  quel  luogo 
( Muratori,  S.  R.  1.  IH  P.  II  1250  ) descrive  lo  stesso  Infessura.  E nep- 
pure noi  lo  crediamo:  anzi  aggiungiamo  che  1*  Aggregotor  sententiarum  de I - 
I Archiatro  di  Alessandro  VI  (1},  parlando  della  pestilenza  del  presente  an- 
no nulla  dice  per  farla  credere  mal  francese.  Così  al  C.  IV  * Vide  ergo 
causam  epidemiae  bene  discussam  provenienlem  a radice  superiori  in  divers  is 
hominibus.  Talis  autem  epidemia  in  urbe  Romana  conligit  anno  M.  CCCCXCiij 
in  mense  martii  post  introitimi  solis  in  primum  minulum  arietis:  qua  e epi- 
demia a causa  celesti  provenit  propler  aspectum  ve  1 influxum  celestem  de- 
terminatimi specivocum  et  proprietarium  cui  correspondebat  consignatio  pas- 


(t)  a Pelli  Pintoris  Arlium  et  Medicinae  Magistri  Aggregator  sententiarum  doetorum 
omnium  de  preservatione  curationeque  pcstilcntiae.  ( In  fine)  Explicit  libellus  agregator  sen- 
tentiarum doetorum  omnium  de  preservatione  et  curatione  pestilentie  intilulatus. 

Rome  impressus  per  venerabilem  virimi  Magistrum  Eucharium  Silber  anno  salutis  M.  CCCCIC 
Die  XX  mensis  Februarij.  In  fol.  car.  got.  Exslat.  in  Casanat.  ( Audifredi,  Calai.  Roman. 
Edit.  Saec.  XV  p.  347  ). 
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siva  urbis  Romanae  diversos  homines  occulte  affligens:  gentes  enim  vulga- 
res  considerabant  ex  contagio  a civitatc  neapolitana  evenisse  in  qua  tunc 
temporis  pestis  valida  regnabat  sed  quia  post  paucos  dies  paulatini  incie- 
mentum  habuit  et  manifeste  epidemia  apparuit:  Ego  aulem  cum  glandi  stu- 
dio vigiliaque  a qua  causa  epidemia  in  urbe  evenisset  scrutare  volili  et  sub- 
tilissime  investigavi  a radice  inferiori  non  evenisse  quia  ullum  sensibile  si- 
gnum  in  aere  apparuit  ......  Nel  Cap.  IX  avverte  che  questa  medesima 

peste  durò  tutto  1’  anno,  scemò  nell’  inverno,  e crebbe  di  nuovo  nella  se- 
guente estate  (I). 

Per  le  cose  dette  giudicherà  il  lettore  qual  valore  abbia  oggi  la  con- 
clusione dell’  Hensler  « Bis  also  weitere  Forschungen  was  Anderes  festselzen, 
muss  wolil  dies  Datum  (A.  1493)  als  der  Zeitpunct  der  ( erslen  ) Erschei- 
nung  der  Lustseuche  einstweilen  stehen  bleiben  ». 

Frattanto  in  Ferrara  fu  di  grandissimi  varoli,  et  fersa  a li  putti  pic- 
coli, et  grandi,  ma  più  in  li  piccoli  ( Diar.  Ferrar,  p.  286  ):  si  temette 
altresì  di  peste  (2);  il  Duca  perciò  fece  chiudere  alcune  porle  della  città 
e seaccionne  nel  Luglio  i Marrani  che  vi  si  erano  rifuggiti  (3), 

A.  1494.  — Se  Papa-  Alessandro  mandò  a dire  a Carlo 
Vili  ( dopo  che  si  fu  accordato  con  il  Re  di  Napoli  ) che  non 
iscendesse  in  Italia,  perchè  in  Roma  era,  in  Aprile,  grande  peste 
( Infessura  );  non  affatto  mentiva,  imperocché  fin  dal  4 Gennajo 
di  quest’  anno,  Pietro  Delfino  scriveva  al  Cardinale  di  Siena  da 
Firenze  « Caeterum  caute  se  habeat  in  urbe  dignatio  tua:  ubi 
( Roma  ) mitigatam  quidem  audio  pestilentiae  vim:  non  penitus 
extinctam.  In  maxima  hic  trepidatione  vivitur  ac  pavore:  ne  im- 
munem  per  tot  annos  civitatem  a contagione  hujusmodi  si  ve  ae- 


(1)  V Aggregator  Sententiarum,  essendo  un  trattalo  generale  delta  pestilenza,  è più 
volte  citato  dal  Pinlor  nell’  altro  suo  libro  de  morbo  foedo  et  occulto  his  temporibus  af- 
/ligente  (In:  Gruner,  Aphrodisiacus  p.  85):  morbo  ch’egli  fa  incominciare  nel  1494,  quan- 
tunque fin  dal  1483  preparato  fosse  dalla  congiunzione  de’ pianeti,  e dal  maligno  influsso  delle 
stelle  * Scilicet  ab  anno  1494  usque  ad  praesentem  annum  1499  adhuc  est  affligens  quidam 
morbus,  qui  a vulgo  in  civitale  romana  appellatur  morbus  gallicus  ( ivi,  p.  86  )». 

(2)  Peste  fu  anche  in  Barcellona  e nell’isola  di  Majorca  ( Villalba,  I 71  ). 

(3)  L.  c.  p.  285.  Ma  qucglino  non  uscirono  tutti  di  Ferrara,  o vi  tornarono,  perciocché 
lo  stesso  Diario  annunzia  che  nella  Quaresima  del  1494  si  battczzonno  assai  Marani  et 
Murane  ( p.  288  ).  Nello  stesso  anno  1492  fu  ampliato  in  Ferrara  il  Lazzaretto  su ’I  dise- 
gno di  quello  di  Milano  ( Cittadella,  Notizie  relative  a Ferrara.  Ferrara  1864  p.  396  ). 


(A.  1 li»  1) 


— 3oO  — 

ris  corrupLione,  pcstilens  (quoti  absit)  atque  inl'oelix  annus  ex- 
cipiat.  Aiti  ni.  citra  Scnas  his  diebus  nonnullis  pesto  interiisse: 
quae  res  maiorem  terrorem  incussit  (1>.  Anche  il  Ceremoniere 
Hurcardo  nota  « Sabbato  vigesima  sexla  Julii  (1494)  dies  obitus 
felicis  recordationis  Innocenti  Odavi,  non  est  habila  Missa,  nec 
undecima  Augusti  die  assumptionis  Papae  Alexandri  ad  Pontifica- 
timi ex  causa  pestis  in  Urbe  regnantis  »:  aggiungasi  la  sopra  ad- 
dotta testimonianza  dell’  archiatro  Pintor.  Finalmente  dalla  pe- 
stilenza sono  travagliate  le  città  di  Perugia  e d’  Ancona. 

Burchardi  Joh.,  Diar.  Curiae  Roman.  In:  Eccardi,  II  2047.  — Del- 
phuni  Tetri  Generalis  totius  Ordinis  Camaldulensis,  Epistolar.  Volumen. 
\ enetiis  1524  L.  Ili  n.  84.  — Infessura,  Diario  In:  Eccardi,  II  2016. 
Massari,  Saggio  sulle  Pestilenze  di  Perugia  p.  59.  — Saraceni  Giuliano, 
Notizie  istor.  della  città  di  Ancona.  Roma  1675  p.  295. 

Per  quest’  epidemia,  essendo  essa  la  continuazione  di  quella  dell’  anno 
innanzi,  valgano  le  cose  già  dette.  Onde  per  altro  maggiormente  ralFermare 
eh’  ella  non  era  peste  venerea  giova  avvertire  che  Pietro  Delfino  temeva  per 
la  venuta  de’Francesi  l’aria  maggiormente  non  si  corrompesse,  e dive- 
nisse vieppiù  pestilenziale^  passo  riferito  nella  precedente  nota  (2). 

I magistrati  di  Perugia  tanto  curavano  la  salute  de’  cittadini,  che 


(1)  Ed  altrove  ( L.  III.  n.  92  ) Io  stesso  Delfino  scrive  da  Firenze  ad  un  confratello  il 
20  Febbraio  1494  a . . . . Grave  bellum  imminere:  omnes  alfirmant.  Lugdunum  jam  se  con- 

lulit  Rex  cxercitibus  in  immensum  anctis Ad  Iiaec  metnunt  plurimtun:  ( qnod  rationabile 

satis  est  et  conscquens  ) ne  tanta  gallorum  multitudine.  Italiani  haud  penitus  morbo  immn- 
nem  ingrediente  ( ad  centum  etenim  milia  ducturum  secum  Regem  ferunt  ) vitietur  aer  lon- 
ge  magis:  et  corruptior  iccirco  ac  pestilentior  fiat-,  atque  hinc  ( quod  avertat  Deus  ) 
fame  valida  subsequatur  ....  ».  Ai  22  del  mese  d’ Agosto  cosi  scriveva  all’Abbate  di 
S.  Michele  di  Murano  « Magna  est  liic  ( Fonte  bono  ) expcctatio  uovarum  rerum:  maxima 
apud  omnes  trepidatio  ....  In  proximo  laboratnr  pestileutia:  quae  serpere  ut  Cancer  coe- 
pit.  Segetum  hoc  anno  fuere  proventus  tenuissimi.  Bella  undique  immincnt;  et  quidem  gravis- 
sima ( L.  IV  n.  6.  )». 

(2)  Le  lettere  84  c 92  del  libro  III  del  Delfino  furono  citate  dal  Sanchez  nell’  Examen 
historique  sur  l’  apparition  de  la  maladie  vénérienne  en  Europe.  Lisbonne  1774;  e 

quindi  da  lui  I’  Hcnsler  ed  il  Cruner  trassero  que'  brani,  perciocché  assai  raro  è l’epistolario 
del  dotto  Camaldolese:  io  1’  ho  trovato  nella  Marciana. 


— 351  — 


(A.  1494) 


non  solamente  proibirono  1’  ingresso  agl’  infetti,  ed  a coloro  che  venissero 
da  Roma  o da  altro  luogo  sospetto,  ma  eziandio  comandarono  che  ciascuno 
dovesse  nel  tempo  d’otto  giorni  avere  racconciato  tutti  i luoghi  che  dessero 
fetore  et  puzza,  et  similmente  omne  octo  di  spazare  et  nectare  denanze  a 
le  loro  case:  proibito  a tutti  buctare  spurcitia  e bructura  in  locho  donde 
potere  dare  fetore  a ie  case  o finestre  de  la  cita,  ed  ai  beccari  di  gonfiare 
alchuna  generatione  de  carne  (I).  E perchè  s’intese  la  carne  porcina  es- 
sere malsana  fu  vietalo  di  vendere  porchette , il  bando  essendo  de’  14  di  Lu- 
glio 1494  (2). 

II  mese  di  Gennajo  di  quest’  anno  ebbe  assai  neve  e venti  ( Diar. 
Ferrar.  In:  Muratori,  XXIV  288.  — De ’ Rossi , Ricordanze.  In:  Deliz.  degli 
Erud.  Tose.  XXIII  286  ).  Dal  24  Aprile  alla  metà  di  Giugno  pochi  giorni 
furono  che  non  piovesse  « con  molte  nebbie  le  quali  tolsero,  e guastarono 

molti  frutti,  e massime  il  vino  (3) el  grano  fu  di  peggio  il  terzo, 

ed  altri  frutti  ancor  si  perderono  ( Mlegretli,  Diarj  Sanesi.  In:  Muratori, 
XXIII  831)».  Ai  28  e 29  di  Maggio  il  terremoto  fu  sentito  in  Messina  ( Maurohjci , 
Sican.  Rer.  Compend.  Messanae  1716  p.  204),  e più  volte  dal  Novembre  al 
Dicembre  in  Pisa  ( Portoveneri , Memoriale  In:  Archiv.  stor.  VI  P.  II  293). — In 
Settembre  (e  precisamente  il  giorno  9,  secondo  il  Commynes)  entrava  Carlo  Vili 
di  Francia  nella  città  di  Asti;  dove  « fut  mallade  de  la  petite  verolle,  et  en 
perii  de  mort  parce  que  la  fiebvre  se  mesla  parmy;  mais  elle  ne  dura  que 


(1)  a A’ Florence  en  1630  on  defendit  aux  bouchers  d’ enfler  1’ animai  qu’ ils  tuaient, 
de  peur  que  leur  soufflé,  si  par  hasard  ils  avaient  la  peste,  ne  la  communiquàt  ( Papon, 
De  la  Peste  li  22:  citato  da  Frank.  Trai,  di  medie,  prat.  I 535  n.  4). 

(2)  Il  Massari  mette  che  grande  moria  fosse  in  quest’anno  1494  in  Perugia;  la  cro- 
naca del  Matarazzo  nulla  dice,  bensì  nel  1496  discorre,  come  vedremo,  di  carestia  e di  gran- 
de mortalità:  credo  quindi  che  nel  Massari  siavi  errore;  in  ogni  modo  que’ bandi  attestano 
che  poco  lontana  dalla  città  era  la  pestilenza,  e che  v’  entrasse  molto  temevasi.  Il  Canonico 
Saracini  invece  dice,  che  Ancona  patì  nel  1494  un’acerbissima  peste  alla  quale  seguì  una 
grandissima  penuria  di  grano.  — Nel  mese  d’ Agosto  cominciò  la  peste  a in  partibus  Rheni, 
Franconiae,  Sueviae  et  Bavariae.  Erat  autumnus  calidus  ( Linturii,  Append.  In:  Pistor.  ed. 
Struve,  II  594  )». 

(3)  Di  ciò  pure  lagnasi  Filippo  Commynes  * Ceste  année  là  (1494)  tous  les  vins  d’ Italie 
estoient  aigrcs,  ce  que  nos  gens  ne  trouvoient  point  bon  ne  1*  air  qui  cstoit  si  chault  ( Me- 
moir.  L.  VII  C.  7.  Paris  1843  II  333  )». 
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Six  Oli  sept  jours  (I),.  Sospettarono  alcuni,  c fra  questi  anche  lo  Schnur- 
rer  ( 0.  c.  II  39  ) che  la  malattia  del  Re  fosse  piuttosto  malattia  venerea 
che  vajuolo  (2):  ma  contraddicono  a quest’  opinione,  tanto  F esserne  la  gua- 
rigione non  mollo  tempo  dopo  avvenuta  (3),  quanto  la  testimonianza  di 
altri  scrittori  di  quel  tempo.  Così  Alessandro  Benedetti,  storico  e medico: 
« Dove,  cioè  in  Asti , havendo  cambiato  aere, .fu  ( Carlo  Vili  ) soprapreso 
da  un’  ardentissima  febre  et  mandò  fuori  alcuni  segni,  che  si  chiamano  epi- 
nittide;  i nostri  le  chiamano  vainole  ( 0.  c.  p.  7.  )..  Marino  Sanino  scrive: 
« Subito  giunto  in  Asti  venne  al  Re  di  Francia  la  febbre  la  quale  si  pale- 
sò in  vajuolo  fuori  per  tutta  persona,  e massime  nel  volto,  de’  quali  pur 
subito  rimase  liberato  in  pochissimi  giorni  ( Cron.  Veneta.  In:  Muratori, 
XXIV  5 )».  Ed  il  Corio  nella  Patria  Historia,  stampata  a Milano  nel  1503 
( rarissima  edizione  ) « Per  mutatione  de  lairc  Carlo  se  infirmo  de  varole  (4)». 
Aggiungasi  che  allora  il  vajuolo  vagava  epidemico,  e tale  lo  vedemmo  a 
Ferrara  F anno  innanzi. 

La  calata  de’ Francesi  in  quest’anno  segna  quasi  un’epoca  non  sola- 
mente nella  storia  civile  d’Italia  e d’Europa,  ma  eziandio  in  quella  de’ 


(1)  Commynes,  I.  c.  II  343. — Secondo  Bernardino  Corio  giunse  Carlo  Vili  in  Asti  1’  Il 
Settembre.  Cosi  pure  scrive  Alessandro  Benedetti  nel  libro  De  bello  Carolino,  tradotto  da 
Lodovico  Domenichi  con  il  titolo  « Il  fatto  d’  arme  del  Tarro  (sic)  fra  i Principi  italiani  et 
Carlo  Ottavo  Re  di  Francia,  insieme  con  l’assedio  di  Novara.  Vinegia  1549  ». 

(2)  <t  Attesa  la  maniera  licenziosa,  nella  quale  visse  il  Monarca  ( Carlo  Vili  ),  è molto 

probabile,  che  la  sua  malattia  fosse  di  tutt’  altro  genere  ( che  vajuolo  );  e quella  in  con- 
seguenza, che  dopo  alcuni  mesi  cominciò  a fare  del  guasto  in  tutta  1’  Italia,  e di  là  si  spar- 
se in  Europa,  sarebbe  d’origine  reale,  e dovrebbe  riferirsi  a quell’epoca  ( Roscoe,  Vita  di 

Leone  X Trad.  del  Conte  Bossi  Milano  1816  I 221  )». 

(3)  Il  7 Ottobre  passò  il  Re  a Casale,  ed  il  14  entrò  in  Pavia.  Egli  era  poi  sì  ben  gua- 
rito che  abbandonossi  alla  più  sfrenata  libidine.  Nella  battaglia  di  Fotnuovo  il  padiglione  di 
Carlo,  molto  sontuoso,  venne  alle  mani  di  vilissimi  soldati:  « In  quella  preda  vidi  io  un  li- 
bro, nel  quale  erano  dipinte  varie  immagini  di  meretrici  sotto  diverso  liabito,  et  età  ritrat- 
te al  naturale;  secondo  che  la  lascivia,  et  l’amore  I’ haveva  tratto  in  ciascuna  città:  queste 
portava  egli  seco  dipinte  per  ricordarsene  poi  ( Benedetti , 0.  c.  p.  31  )». 

(4)  Vero  è che  il  Corio  racconta  avere  Lodovico  Sforza  mandate  al  Re,  innanzi  che 

s’ammalasse,  ot  molte  formosissime  matrone  Milanese,  con  alchune  de  le  quali  pigliò  amo- 
roso piacere:  e quelle  presento  de  preciose  anclle  ».  Ma  questo  aneddoto  giova  piuttosto  a 
far  conoscere  i costumi  di  quel  secolo  sì  corrotto,  che  un  Principe  non  aveva  vergogna  di 

essere  ruffiano,  c dame  le  quali  senza  rossore  si  prostituivano;  di  quello  che  a provare  la 

malattia  di  Carlo  Vili  essere  stata  pena  di  sua  lussuria. 
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morbi  popolari  (I);  perciocché,  quanti’  anche  antichi  si  vogliano  i mali  ve  - 
nerei,  certo  è che  allora  apparvero  con  istrane  forme,  e a modo  di  epide- 
mia ovunque  si  diffusero  (2).  — Due  anni  innanzi  erano  state  scoperte  pa- 
recchie isole  nell’Oceano  occidentale:  Cristoforo  Colombo  apriva  l’adito  ad 
un  nuovo  Mondo,  onde  poscia  tanto  minossi  la  vita  della  vecchia  Europa! 

A.  14L95.  — Con  un  Inverno,  che  ad  instar  aesiatis  fuit 
absque  imbribus  et  nìve  ( Murai  Li  ),  giungeva  il  Re  Carlo  co’  suoi 
Francesi  a Roma,  e passava  alla  conquista  del  Reame  (3).  — 
Piovosi  invece  furono  1’  Estate  e V Autunno:  gonfiano  o straripa- 
no i fiumi  di  Lombardia  e del  Veneziano;  ed  il  Tevere  con  grave 
danno  allaga  la  città  ai  4 di  Dicembre  (4). 


(1)  « L’anno  millequattrocenlo  novanta  quattro  anno  infelicissimo  all’Italia;  et  in  ve- 
rità anno  primo  degli  anni  miserabili;  perchè  aperse  la  porta  a innumerabili,  et  orribili  ca- 
lamità, delle  quali  si  può  dire,  che  per  diversi  accidenti  abbia  di  poi  participato  uua  gran 
parte  del  mondo  ( Guicciardini,  Istor.  L.  I — Venezia  1738  I 34  )». 

(2)  I documenti  che  attestano  tale  diffusione,  essendo  assai  numerosi,  non  possono  qui  tro- 
var luogo:  gl’  inediti  o rari,  da  me  raccolti,  saranno  a parte  pubblicati. 

(3)  Anche  il  Benedetti  nota  che  quel  verno  fu  tanto  prospero  et  felice  al  Re  a eh’  egli 

non  pensò  giamai  d’  andare  alle  stanze:  percioche  gli  pareva  piò  tosto  una  Primavera  tem- 
prata, o un  piacevole  Autunno;  et  egli  si  vantava,  che  molto  opportunamente  gli  era  dato  da 
Dio  la  clemenza  di  quel  tempo  ( 0.  c.  p.  8 )».  Noi  già  accennammo  come  anche  a Carlo 
d’ Angiò  toccasse  un  inverno  asciutto  e mite  nell’andata  a Napoli;  bontà  di  stagione  che  dai 
Guelfi  fu  riputata  miracolo  ( V.  A.  1265  ).  — La  venuta  de’ Francesi  nel  1494,  siccome 
ogn’ altro  grande  avvenimento,  si  volle  fosse  annunziata  da  portenti:  « Gli  astrologhi  di  quel 
tempo  havevano  predetto,  che  doveva  venire  una  gran  calamità  in  Italia Gli  elemen- 

ti ancora  non  furono  senza  prodigio,  essendo  cresciuti  sopra  modo  tutti  i fiumi  in  Italia 
l’anno  1493  ( Benedetti,  0.  c.  p.  4 v.  ) ».  Più  ancora  narrò  il  sommo  Guicciardini  nel  I 
Lib.  della  Storia  d’Italia,  imperocché  risuonava  per  tutto  la  fama  essere  apparite  in  varie 
parti  d’Italia  cose  aliene  dall’uso  della  natura  e de’ cieli;  onde  d’incredibile  timore  si  riem- 
pivano i popoli  ( Ed.  di  Venezia  1738  I 51  ).  — Nel  1494,  cosa  prodigiosa,  in  Cisalpina 
Gallia  manna  pluit  dice  G.  B.  Fregoso  ( Fulgosius  ) nel  L.  I C.  4 « De  dictis  factisque 
memorabilibus  collectanea  a Camillo  Gilino  latina  facta.  Mediolani  1509  ».  Prodigio  pure, 
e presagio  di  libertà  insieme,  riputarono  i Pisani  la  straordinaria  copia  di  pesci  che  allora 
fu  in  que’  fiumi  a ut  cos  nullis  retibus  inclusos  pueri  manibns  prehenderent  ( Garzoni 
Joan.,  Caroli  Vili  Galliarum  Regis  ingrcssus  in  Italiani.  Mss.  cart.  c.  16  r.  In:  R.  Bibl.  del- 
l’Univ.  di  Bologna  )». 

(4)  Delphini  Petri,  Epistol.  Vcnct.  1524  L.  IV  n.  72.  - « Diluvium  aquarum  multa- 
rum  apud  nos  fuit  ( scrive  lo  stesso  Delfino  da  Firenze  ai  2 di  Gennajo  1496  ).•  adco 
ut  praeter  omnium  memoriam  navigari  per  hortulum  hujus  nostri  monasterii  facile  posset, 
si  non  deesset  navicnla  ( Epistol.  L.  IV  n.  75  )». 
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Allegretti,  Diarj  Sanesi.  In : Muratori,  XXIII  854.  — Carpesani. 
Comment.  suor,  tempor.  In:  Martène,  Colteci,  amplisi.  V 1205.  — Diario 

Ferrarese.  In:  Muratori,  XXIV  316.  — Muralti,  Annalia  p.  37. 

Senarega,  De  Ilei.  Genuens.  Ivi,  558. 

In  questo  tempo,  cioè  nel  Gennajo  1495,  in  Ferrara  e suo  contado 
era  grandissima  abondanza  di  mali  di  Coste,  e di  Schilenzia , e di  Morte 
subitana ; et  erano  li  soli  caldi  come  di  Marzo,  e morivano  di  tanti  mali 
assai  persone.  Po  era  tanto  basso,  che  appena  gli  era  acqua , et  male  si  po- 
tea  macinare  biave  ( Diar.  Ferrar,  p.  290  ).  L’  insolito  caldo  e 1’  epidemia 
continuavano  nel  mese  di  Febbrajo  ( Ivi  p.  293  ).  Anno  di  carestia  fu 
.questo  ( Senarega  );  ma  assai  più  lo  furono  i seguenti  (I). 

A dì  6 Luglio  1495  avvenne  la  famosa  battaglia  di  Fornovo,  nella 
quale  con  disperato  valore  combatterono  i Francesi,  lasciando  agl’  Italiani 
maggior  bottino  che  vittoria.  Incominciò  poscia  1’  esercito  Sforzesco  e Ve- 
neziano I’  assedio  di  Novara,  dove  s’  era  chiuso  Lodovico  Duca  d’  Orleans 
poscia  Re  di  Francia.  A strane  miserie  si  ridusse  quella  città  per  la  care- 
stia ed  i malanni  de’  soldati:  Alessandro  Benedetti,  medico  della  milizia 
veneta,  ce  n’  ha  lasciato  mestissima  memoria:  « La  plebe  pestava  il  grano 
col  pestello  et  faceva  pane  mezzo  fiaccato  senza  crivello;  del  quale  io  ne 
mandai  la  mostra  a Vinegia  al  magnifico  M.  Antonio  Boldu  Cavalliere,  ac- 
ciocché egli  conoscesse  la  carestia,  eh’  era  nella  città  assediata Per 

questo  il  Duca  d’ Orliens  mandò  fuora  tutta  la  povertà,  et  la  plebe  disuti- 
le. Molti  v’  erano  in  mal  termine  di  febre  et  di  flusso  di  corpo,  havendo 
mal  da  mangiare,  et  bevendo  acqua.  . . . Per  la  qual  cosa  erano  piene  le 
strade  d’infermi  mezzi  vivi,  i quali  si  morivano  di  fame  (2)».  Fu  quindi 


(1)  In  Francia,  e precisamente  ad  Amboise  (dov’  era  it  Delfino  ) e ne’suoi  dintorni,  dominava 
nell’estate  il  morbillo:  i medici  che  aveano  in  custodia  il  principe  fanciullo  scriveano  all’ amo- 
rosissmo  padre  Carlo  Vili,  che  quantunque  les  rougolles  fossero  malattie  contagiose,  non  oc- 
correva di  mutare  dimora,  1’  aria  non  avendo  verini  vizio,  e buoni  provvedimenti  essendo  stati 
presi:  ma  il  Delfino  dopo  poco  tempo,  cioè  nell’  Ottobre,  moriva;  ma  non  sappiamo  se  di 
morbillo  o d’altra  malattia.  ( Bulletin  du  Bibliophile,  A.  1864  Mars-Avril  p.  793  . 

(2)  Il  fatto  d’arme  del  Tarro,  con  l’assedio  di  Novara.  Vinegia  1549  p.  31  v.  43  e 47. 
E piìi  innanzi  a p.  52  v.  a In  questa  guerra  cosa  non  fu  più  contraria  a i soldati,  che  ve- 
dersi dinanzi  agli  occhi  la  ruina  de  i cavalli  grossi,  et  ogni  cosa  piena  di  corpi  morti:  due 
mila  ne  morirono:  la  notte  per  le  continue  guardie,  il  giorno  erano  vinti  per  la  fame,  per- 
ciocché erano  talmente  tormentati  per  il  fastidio  delle  mosche,  che  non  volendo  mangiare  si 
lasciavano  andare  in  terra  ».  Notasi  che  la  prima  edizione  di  tale  libro.  De  Bello  Carolino, 
probabilmente  fu  fatta  in  Venezia  dal  vecchio  Aldo  nel  1496. 
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necessità  scendere  ad  accordo,  e le  genti  col  Moro  entrarono  in  Novara  il 
giorno  IO  d’Oltobre.  Ma  anche  fra  gli  assediami  furono  malattie.»  Gli  huo- 
rnini  d’  arme  e i fanti  per  una  gran  parte  stanchi  per  la  nebbia  della  notte, 
la  quale  non  altramente,  che  fumo  fino  a due  fiore  di  giorno  riempieva  le 
tende,  e i padiglioni,  e di  mezzo  giorno  per  il  caldo  del  sole,  subito  mu- 
tata qualità  dell’  aere  battuti  da  freddo,  et  da  caldo,  et  dalla  stracchezza 
insieme  cominciarono  a pericolare  di  malattie  mortali,  assaissimi  per  fe bri, 
et  per  flusso  di  corpo:  pochi  Italiani,  molti  ne  morirono  di  Tedeschi.  Di 
coloro  che  usarono  l’  ufficio  del  medico,  non  ne  mori  quasi  nessuno  (I)». 
E mentre  il  Benedetti  minutamente  descrive  le  cose  accadute  durante  que- 
st’ assedio,  e tanti  altri  successi  dacché  i Francesi  calarono  dall’  Alpi,  niuna 
parola  fa  di  morbo  venereo  o gallico:  un  altro  chirurgo  militare  de’  Vene- 
ziani, Marcello  Cuoiano,  ne  lasciò  invece  questo  ricordo.  « Pustulae  sive 
vesicae  epidemiae.  — 1495  in  Italia  ex  uno  influxu  coelesti,  dum  me  recepì  in 
castris  Navarrae  ( Novarae ) cum  armigeris  Dominorum  Venetorum,  Dominorum 
Mediolanensium,  plures  armigeri  et  pedeslres  ex  ebullitione  humorum  me  vi- 
disse  atlestor  pali  plures  pustulas  in  facie  et  per  totum  corpus,  et  incipientes 
communiter  sub  praeputio  vel  extra  praeputium,  sicut  granum  milii,  aut  su- 
per castaneam  (glandem),  cum  aliquali  pruritu  palientis.  Aliquando  incipiebal 
pustula  una  in  modum  vesiculae  parvae  sine  dolore,  sed  cum  prurito,  fri- 
cabant,  et  inde  nlcerabatur,  tamquam  formica  corrosiva  ( serpigo  exedens  ), 
et  post  aliquot  dies  incurrebant  in  angustiis  propter  dolores  in  brachiis, 
cruribus  pedibus,  cum  pustulis  magnis.  Omnes  medici  periti  cum  difficultate 
curabant.  Ego  cum  flebotomia  in  saphena,  aliquando  in  basilica,  procede- 
bam  cum  digerentibus,  purgantibus,  tandem  unclionibus  in  locis  necessariis, 
et  durabant  pustulae  super  personam,  tanquam  leprosam,  variolosam,  per 
annum  et  plus,  sine  medicinis  ( Observat.  medicae.  In:  Gruner,  Aphrodisia- 
cus  p.  52  )».  In  quest’  anno  le  locuste  danneggiano  la  Spagna:  la  pestilen- 
za era  in  Sarragozza;  ed  in  Granala  ima  peste  de  secas  y carbunclos  ( Vil- 
lalba , I 75  ).  — «Lues  ingwinaria  cruentissima  loto  seviens  orbe  sira vit 
mortales,  et  ubi  incipiebat,  durabat  mensibus  tribus.  Urbe  qua  regnabat, 
primo  et  tcrcio  mense  rarius,  medio  vero  grassatur  acerbius,  et  annis  hiis 
in  tribus  consimiliter.  ...  Et  mense  Augusto  lues  seviebal  in  Mellieo.  . . 


(1)  Benedetti,  0.  c.  p.  41  v.  Anche  il  generale  de’ Veneziani,  cioè  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova,  s’ ammalò  alla  metà  d’Agosto  di  flusso  di  corpo,  essendo  stanco  per 
le  vigilie,  et  per  la  continua  fatica,  et  per  freddo  preso  di  notte  ( l.  c.  p.  43  v.  ). 
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Ante  lume  annuiti  maxima  erat  silvestrium  animalium  mortalitas,  presagium 
futurorum  ( Annal.  Mellicens.  In:  Pertz,  1X  526  A.  1493  )».  — Terremoto  in 
Modena  a’ 5 ili  Dicembre  (Lacellotti,  Cron.  In:  Monum.  St.  Pat.  Mod.  I 143). 

A.  1496.  — « Bestiame  assai  muore  in  questo  tempo 
( Marzo  ) e molte  donne  di  parto  morono,  e di  coste  persone  as- 
sai (l)».  Annata  umidissima,  perciocché  le  pioggie,  i venti  e le 
tempeste  continuarono  per  sette  mesi;  onde  le  terre  del  Ferra- 
rese, Modenese,  Reggiano  e Bolognese,  e le  altre  di  Romagna,  di 
Lombardia,  di  Toscana,  e della  Marca  ne  furono  inondate  (2). 

Diario  Ferrarese.  In:  Muratori,  XXIV  322,  326. 

Piove  si  lunghe  ( erano  cominciate  nell’  estate  dell’  anno  avanti  ) pro- 
dussero i soliti  effetti,  carestia  e pestilenza;  le  quali  nel  seguente  1497  fu- 
rono, oltre  ogni  credere,  crudelissime  (3). 

Frattanto  le  sorti  de’  Francesi  in  Italia  sempre  più  volgevano  in  rui- 
na.  Resa  la  città  di  Atella,  ossia  Aversa,  per  difetto  di  viveri  c di  soccorso, 
furono  i Francesi,  e con  loro  molti  Svizzeri  e gli  Orsini,  condotti  nella 
seconda  metà  d’  Agosto  a Castello  a mare  di  Stabbia,  quindi  a Raja,  si- 
mulando il  Re  Ferdinando  li  di  Napoli  di  volerli  lasciare  partire;  dove,  sot- 
to colore  che  ancora  non  fossero  in  ordine  i legni  per  imbarcarli,  furono 
sopratenuti  tanto,  che  sparsi  tra  Baja  e Pozzuolo,  per  la  mala  aria,  e per 
molte  incomodità  cominciarono  a infermarsi,  talmente  che  Mompensieri,  il 
quale  n’  era  il  capitano,  mori,  e del  resto  della  sua  gente,  che  erano  più 
di  5 mila  uomini,  ne  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  condussero  500 
salvi  in  Francia  (4).  Il  mare  di  Baja  e la  marina,  dice  un  Cronista  Napo- 


(1)  Di  coste , cioè  iti  pneumonite,  o pleuropneumonite. 

(2)  Nel  Settembre  traboccarono  con  grave  guasto  delle  campagne  e degli  editizj  i fiumi 
del  Bolognese  ( Bur selli,  Annal.  Bonon.  In:  Muratori  XXIII  914  ):  nel  Novembre  una 
burrasca  furiosa  sbaragliò  te  navi  della  Lega,  cioè  dell’ Imperatore  Massimiliano,  de' Venezia- 
ni, e del  Duca  di  Milano,  che  erano  andate  sotto  Livorno  allora  tenuto  dai  Fiorentini  (Ser 
Penzolo ; Ricord.  In:  Arcliiv.  slor.  ital.  VI  P.  Il  393  ). 

(3)  Il  Ch.°  Signor  Gaetano  De  Minicis  m' avvisa,  che  per  testimonianza  del  coevo  Antonio 
di  Nicola,  scrittore  di  Cronaca  inedita,  la  pestilenza  era  già  in  Fermo  nel  1196. 

(4)  Guicciardini,  Storia  d’Italia  L.  Ili  ( ediz.  de’ Classici  di  Milano  II  81  ).  Tiene 
Giovio  che  Monlpensicr  non  volle  salvarsi,  ed  essere  condotto  altrove,  invitato  dal  Marchese 
di  Mantova,  di  cui  egli  aveva  una  sorella  per  moglie,  e ciò  per  non  parere  d’  aver  abbando- 
nalo l’esercito.  Lo  stesso  Giovio  rimovc  dal  Re  Ferdinando  la  colpa  d’essere  stalo  cagione 
della  morie  de’ Francesi;  perciocché  anche  gli  Aragonesi  ed  i collegati  Veneziani  furono  so- 
praggiunti da  infermità  poco  meno  clic  pestilente,  e molti  ne  morirono.  Diarrea  o dissente- 
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letano,  era  pieno  de  homini  morti  et  tucti  stavano  con  lo  viso  sodo  dice- 
vano procedere  percausa  che  erano  excomunicati  ((). 

A.  1492.  — « Interim  plerisque  in  locis  pestilenti  ut  Fer- 
rame, ut  Mantuae,  ut  in  Haetruria  grassala  est.  Interim  fames 
primum  Florentiac  qua  in  urbe  vidimus  ipsi  homines  fame  con- 
sumplos,  qui  vix  adapertis  vi  magna  dentibus  vel  pauxillum  ad- 
mittere  poteranl  alimoniae,  et  quoniam  longa  erant  inedia  tabe- 
facti,  priusquam  urbem  intrarent,  multitudo  magna  periit.  In  ora 
quoque  padana  fame  adeo  laboratum  est  ut  tritici  sextarius  quin- 
que  aureis  venierit  ». 

Pici  Jo.  Franc.  Mirandulae  Domini  etc.  Liber  de  veris  calamitatum 
causis  nostrorum  temporum.  Mirandulae  1519  4°  C.  I ( Raro — nella  Pa- 
latina di  Modena  ). 

La  miseria  di  Firenze  in  que’  giorni  da  altri  scrittori  è mestamente  ri- 
cordata: accrescevano  il  travaglio  della  città  l’ intere  famiglie  de’  contadini 
e altri  mendicanti  forestieri  concorsivi,  e molti  d’  essi,  scrive  Jacopo  Nardi, 
per  la  lunga  fame  condotti  in  tanta  debolezza  e in  modo  consumati  che  non 
si  potevano  più  ristorare.  De’  quali  essendo  pieni  tutti  gli  spedali,  e altri 
luoghi  perciò  di  nuovo  ordinali,  non  bastavano  a ricevergli^  si  che  venendo 
meno  cadevano  morti  per  le  strade,  e sopra  i muricciuoli  appresso  alle  por- 


ria pare  fosse  ancora  in  quell’epidemia,  che  più  grave  tornò  ai  Francesi  ed  agli  Svizzeri 
per  esser  i corpi  loro  intolleranti  del  caldo  e della  sete  ® quiim  vino  et  uvis,  omnisque  ge- 
neris pomis  dissoluto  quodam  vitare  genere  immoderalius  indulgerent  ».  Degl’ imbarcati  ® par- 
tirli naufragium  fecerunt,  partim  Genuae  omnibusque  Provinciae  portubus,  quod  navigationis 
taedia  Terre  non  poteranl,  contabefaclis  corporibus  interierunt.  . . . » La  ciurmaglia  della  sol- 
datesca che  rimase  in  terra  or  rerum  omnium  egcna,  per  omnem  Italiani  conversae  ac  illu- 
dentis  fortunae,  spectaculum  praebuit  ( Jovius , Hist.  sui  tcmporis  L.  IV.  Basileae  1578 
p.  137  )».  — Belcario  ( Rer.  Gallic.  Comment.  L.  VII.  Lugduni  1G25  p.  200  ) e Fcrroni  ( De 
Reb.  gest.  Gallor.  Lutetiae  1554  p.  22  b.  ) hanno  tratto  il  racconto  di  tanta  sventura  dagli 
scrittori  nostri,  ed  appunto  dai  qui  citati. 

(1)  Notar  Giacomo,  Cronica  di  Napoli  fino  al  15 H.  Napoli  1845  p.  206.  Ai  9 di  No- 
vembre terremoto,  quale  durò  per  poco  d’espacio,  in  Napoli  ( Ivi,  p.  212  ).  — Ai  4 
d’ Aprile  pure  del  1496  fu  detto  che  fosse  piovuto  sangue  fuori  di  Siena:  fu  avverato  per 
molti  ....  tamen  gti  Uomini  di  giudizio  non  lo  credono.  Per  questo,  e perchè  corre- 
vano predizioni  che  alla  città  sovrastavano  grandi  mali,  furono  i cittadini  tanto  impauriti,  clic 
fecero  divote  processioni  ed  oblazioni  ».  E simile  fecero  tutte  le  compagnie  di  Siena,  chi  di 
dì,  e chi  di  notte,  battendosi  e scalzi,  e sempre  cantando  Letame,  e altre  buone  orazioni,  ac- 
ciocché Dio  ci  liberasse  dalle  tribolazioni  ( Allegretti,  Diarj  Senesi.  In:  Muratori,  XXIII  856). 
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te  delle  case,  c negli  sportegli  delle  botteghe,  in  tanto  che  nella  città  ne 
morirono  di  fame  molte  migliale,  non  ostante  il  gran  provvedimento  fatto 
dal  pubblico,  e le  abbondanti  elemosine  che  si  facevano  da’  particolari,  non 
consentendo  mai,  che  colali  poveri,  ancora  che  forestieri,  fossero  discaccia- 
ti, benché  da  molti  savi  questo  si  giudicasse  essere  poco  savio  partito 
(Istorie  della  Città  di  Firenze  L.  II  § 22  ). 

Con  mille  lingue  non  si  direbbe,  soggiunge  Tribaldo  de’  Rossi,  le  nii- 
gliaja  di  poveri  manifesti  che  vanno  mendicando  per  Firenze,  ho!  pensa  li 
vergognosi  che  non  vogliono  ire  achatando  (I).  Ma  sentasi  da  ultimo  il  ce- 
lebre Antonio  Benivienì.  « Nell’anno  di  nostra  salute  1496,  essendo  quasi 
tutta  l’Italia  travagliata  da  grande  e grave  carestia,  molti  qua  e là  per  le 
pubbliche  vie  e per  le  piazze  morivano,  molti  per  corrotti  e perniciosi  cibi 
cadevano  in  varie  infermità.  E fra  questi  moltissimi  ne  vedemmo,  i quali, 
dopo  il  lungo  digiuno  essendosi  poi  trovati  a cibarsi  abbondevolmente,  usan- 
do larghissimo  vitto  pochi  giorni  dopo  venivano  a mancare:  cosi  nocevole 
e perniciosa  è la  troppa  sazietà,  quando  fu  preceduta  da  una  grande  ine- 
dia. E vedemmo  altresì  delle  donne,  alle  quali,  ammalitisi  i bambini  che 
esse  allattavano,  insieme  con  quelli  perirono.  Ben  molti  però  di  coloro  che 
erano  ridotti  a convalescenza,  per  cura  e diligenza  dei  medici  ricuperavano 
la  prima  sanità  (2)». 

E della  fame  basti  (3):  ora  alcune  parole  della  pestilenza.  « . . . En 
questi  mesi  Marzo,  Aprile,  Magio,  Giugno  di  febre  pestilenziale  in  gran 


(1)  Ricordanze.  Io:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXIII  301.  — i Aetbruria  omnis,  et  FIo- 
rentia  imprimis,  laborat  plurimum  annonae  inopia,  factaque  est  famis  valida  in  regione  isla — 

Mendicatur  passim  atque  liostiaLim  panis  eliam  ab  iis  qui  alere  consueverunt  mcdicantes 

Ex  Fonte  Bono  Die  14  Martii  1497  ( P.  Delphini , Epist.  L.  V.  n.  33)»- 

(2)  De  abditis  nonnullis  ac  mirandis  Morborum  et  Sanationum  Causis  C.  57.  Trad.  del 
Prof.  Carlo  Burcu  Firenze  1843  p.  100. 

(3)  Anche  iu  Perugia  fu  carestia,  non  già  per  essere  stata  al  tutto  sterilità,  ma  più  an- 
cora per  il  mal  governo  della  cosa  pubblica  c per  le  male  arti  degl’incettatori,  i Et  de  quanti 
varie  cibi  le  creature  se  nutrissero,  de  questo  non  voglio  parlare;  et  nou  vorria  ebe  voi  credes- 
sevo  che  non  trovando  del  grano,  avessino  trovato  altro  biado  ovcro  pane  da  comparare; 
che  non  se  trovava  niuna  cosa,  e carne  e ogni  altra  cosa  era  carissima;  perchè  da  che  vin- 
ne  Io  re  di  Francia  in  Italia,  incominciò  gran  penuria  di  carne  d’  ognic  ragione,  c durò 
molti  e molti  anne,  perchè  le  guerre  facevano  mancare  el  bestiame  ( Matarazzo , Cronaca 
della  città  di  Perugia.  In  Arcliiv.  stor.  ital.  XVI  P.  II  69  )». 
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quantità  morì  a Firenze:  chi  si  poneva  giù  chon  dele  febre  pochi  ne  Cam- 
pavano (de’  Rossi,  0.  c.  p.  302  )..  Ai  24  di  Luglio  1497  da  Firenze  Fra 
Girolamo  Savonarola  scrivea  al  fratello  Maesiro  Alberto,  che  la  peste  non 
cessava,  c che  tal  dì  n’ erano  mancali  50  c 60  e 70  ed  anche  100  secon- 
do alcuni.  Morono,  egli  dicea,  più  di  certi  febroni  peslilentiali,  che  di  pe- 
nte pura  (i):  la  qual  cosa  è pur  confermata  da  una  lettera  dal  Camaldolese 
Bellino  « Florentiam  vexari  peslilentia  certuni  est,  et  alio  etiam  morbo, 
quem  vulgo  febriconem  vocant  (Ex  Fonte  bono  21  Jul.  1497.  In:  Marlene, 
Ampliss.  Collect.  Ili  1158  n.  205  )».  Qua’  febroni  doveano  essere  febbri  ti- 
fiche, consuete  successioni  della  lunga  penuria. 

Gran  morbo  e peste  era  in  Assisi  ribellatasi  ai  Perugini,  i quali,  tanto 
le  strinsero  attorno  il  campo,  che  anco  I’  affamarono:  ed  i miseri  abitanti 
« andavano  cercando  per  li  mura  de  la  città,  e casaline,  e ogni  altro  loco, 
si  trovassino  crispignie  (2)  o altre  erbe  da  mangiare;  c mangiavano  per  fa- 
me ogni  erba  colla  ( Malarazzo,  I.  c.  p.  76)».  — La  pestilenza  comin- 
ciala nel  passato  Autunno  in  Napoli  (3),  mantennesi  nell’  inverno  (4),  ed 
aumentò  in  modo,  che  nel  mese  di  Giugno  tutta  la  città  sfrattò  et  fo  una 
grandissima  moria  et  durò  un  mese  ( da  Catania  Tom.,  Cron.  antiquiss. 


In:  Raccolta  di  Cron.  Napol.  I 40  ). 

L’Inverno  del  1497  fu  il  più  piovoso  che  fosse  già  da  gran  tempo  (5) 
e dicesi  che  nel  Ferrarese  morissero  in  quel  tempo  più  di  20  mila  pecore, 
e bestie  d’  altra  sorte  senza  numero  ( Diar.  Ferrar.  In:  Muratori , XXIV  344  ). 
Nel  mese  d’  Agosto  « di  male  di  flusso  in  Ferrara  morivano  di  molti  putti 
e putte,  insino  da  trenta  in  suso  tal  giorno  era;  si  erano  li  maggiori  cal- 


(1)  Lettere  inedite  di  Fra  Girolamo  Savonarola:  Lett.  IX.  In:  Archi v.  stnr.  ital.  Append. 
Vili  128.  » Noi  stiamo  bene  gratia  de  Dio  ( aggiunge  l’ardente  e sventurato  Domenicano  ); 
nè  mi  sono  partito  di  Firenze,  benché  io  abbia  mandato  fori  più  di  70  frali,  perchè  non  Ilo 
paura:  la  gratia  de  Dio  spero  che  sera  con  noi,  l’ho  ancora  fatto  per  consolare  li  tribolati  ». 
— Le  stesse  cose  leggonsi  nella  Savonaroliana,  ossia  frammento  del  Diario  di  un  devoto 
del  Frate,  Luca  Landucci,  testé  pubblicato  dal  Fanfani  nel  Giornale  il  Borgliini  ( A;  1865 
P.  107  ). 

(2)  Toscanamente  terracrepoli,  ma  nc’  luoghi  montani,  come  nel  Casentino,  anche  cre- 
spignoli. 

(3)  « A.  1496  7 Oclobris  morilur  strenuissimus  Fcrdinandus  II  ....  co  anno  et  die 
equitavit  Rcx  Federicus  in  Civitate  Capuac,  quia  Neapoli  crat  pestis  ( Lupi  Protospatac, 
Chronic.  Append.  In:  Peregrini  et  Pratilli,  Hist.  Longob.  IV  62  )». 

(4)  Notar  Giacomo , Cron.  di  Napoli  p.  213. 

15)  Di  grandi  pioggic  c di  fortissimi  venti  in  questa  stagione  fa  menzione  anche  Lintu- 
rio  nell’  Appcndix  ad  Fascimi.  Tempor.  ( in-.  Pistor.  ed.  Struve,  Il  596. j. 
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di,  et  asciutti,  che  alcuno  si  ricordi;  et  si  potea  dire  che  da  Pasqua  de  la 
Resurrezione  in  qua  non  sia  piovuto  in  Ferrarese,  et  non  si  ponno  rompere 
le  terre  ( hi.  p.  347  )».  — Peste  in  Barcellona  ( Villalba  I 75  ). 

A.  1498.  — Inverno  gelidissimo  in  Italia  e fuori  (Delfino 
Linturio  ).  Nella  primavera  Pestilenza  in  Venezia,  ed  in  altri 
luoghi. 

Delphini,  Epistol.  L.  V.  n.  63.  Venet.  1524.  — Diar.  Ferrar.  In 
Muratori,  XXIV  353,  354.  — Linturii,  Append.  ad  Fascicul.  Tempor.  In: 
Pistor.  ed.  Struvk,  li  597.  — Malipiero  Dom.,  ,4nna/.  Veneti.  In:  Archiv. 
stor.  ital.  VII  P.  II  711- 

Continuando  la  peste  in  Venezia  nel  mese  di  Giugno,  furono  proibiti  i 
mercati,  le  feste  e le  prediche;  ed  alle  barche  di  Padova  fu  fatto  divieto  di 
condurre  più  di  sedici  persone  per  una:  « questo  ajuta  1’  abondantia,  che  ’l 
fomento  non  vai  più  de  tre  lire  el  ster  ».  — Grande  arsura  nell’  estate; 
appena  v era  acqua  nel  Po:  molte  bestie  hanno  disperso,  e li  porti  sono  ca- 
rissimi ( Diar.  Ferrar,  p.  356  ). 

Ai  23  di  Maggio  di  quest’  anno  Fra  Girolamo  Savonarola  con  due  suoi 
confratelli  furono  appiccali,  quindi,  arsine  i corpi,  le  ceneri  si  gettarono 
in  Arno  per  timore,  che  i tanti  divoti  dell’  austero  capopopolo  le  tenes- 
sero per  sante  reliquie.  E questa  tragedia  dovea  da  noi  ricordarsi  per 
ciò  che  ella,  fra  le  altre  cose,  un  avennimento  ci  ricorda  (per  quel  eh’  io  ne 
so,  non  avvertito  dai  molti  che  del  Savonarola  scrissero  la  vita  ) il  quale 
all’argomento  nostro  pur  appartiene.  « Quaranta  o più  suore  di  uno  Moni- 
stero  in  Fiorenza  si  erano  tunc  (1)  tutte  Spiritate,  et  come  mai  non  si 
haveano  potuto  dispiritare  se  non  per  le  sante  Opere,  et  Santità  di  Frate 
Jeronimo  et  come  che  Fiorentini  per  non  dare  quello  honore  a Frate  Jeronimo 
le  haveano  fatte  riandare  a casa  de’  loro  Padri,  dicendo  che  erano  divenute 
matte  ( Diario  Ferrarese  p.  353  )». 

A.  1499.  — « Praeposteros  videtur  hic  annus  menses 
habuisse:  et  vernus  tempus  hyemem  praecessisse  apparuit.Scisjpse 
quanta  coeli  temperies,  quanta  die  noctuque  serenitas  Januario 
ac  Februario  fere  toto  extiterit.  Postea  tantum  nivium  cecidesse 
audio:  ut  non  modo  staturam  hominis:  veruni  et  tecta  cellularum 


(I)  Tulle,  cioè  dopo  la  morte  de!  Savonarola. 
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eremi  ( Camaldoli  ) aequaverint  (1)».  — Et  in  questo  tempo 
( Aprile  ) erano  morte  in  Ferrara  et  Ferrarese,  tante  femmine  di 

parto,  che  è una  cosa  inaudita,  et  stupenda In  questo 

tempo  (Agosto)  in  Ferrara  sono  stati,  et  sono  infermi  di  più 
sorte,  febre,  et  malatie,  et  flussi  et  ne  morono  assai  ....  11 
morbo  era  a Roma  (2)  nella  Marca,  in  Ravenna,  Forlì  (3),  et  in 
molti  altri  lochi,  et  a Fiesso  del  Ferrarese  (4)». 

Delphini,  Epistol.  L.  V.  n.  92.  Venet.  1524.  — Diario  Ferrarese. 
In:  Muratori,  XXIV  364,  368. 

Un  po’  più  avanti  ( p.  371)  lo  stesso  Diario  racconta,  che  in  Ferrara 


(1)  « Inceperunt  eo  anno  1499  de  mense  Januarii  et  cum  duobus  mensibus  seqnentibtis 
quotidie  sufflare  venlus  in  civitate  Comi  et  in  loto  ejus  agro:  adeo  quod  erat  res  incredibilis 
et  inaudita  ( Muralti,  Annalia  p.  XXI  )».  — Di  grandissime  tempeste  con  venti  et  folgori 
in  quest’anno,  fa  menzione  anche  il  Monaldeschi  a p.  151  de’suoi  Commentarj. 

(2)  Ricordiamo  che  in  quest’  anno  il  Pintor  pubblicava  I’  Aqqregator  sententiarwn 
di  cui  più  addietro  lungamente  s’  è discorso. 

(3)  Dice  il  Marchesi  che  in  Forlì  infiniti  morivano  più  dal  disagio  e dalla  fame  che  per 
altra  cagione:  Catterina  Riario  Sforza  largamente  soccorse  la  città,  onde  il  male  non  poco  fu 
rintuzzato  f Supplem.  istor.  dell’antica  città  di  Forlì,  Forlì  1678  p.  578  ).  Paolo  Bonoli  fa 
cadere  questa  pestilenza  1'  anno  innanzi  ( Istor.  della  Città  di  Forlì,  Forlì  1661  p.  276  ): 
ma  veramente  fu  nel  1499,  siccome  attesta  la  Cronica  anonima  mss.  una  copia  della  quale 
trovasi  alla  Biblioteca  Municipale  di  Forlì  ),  donde  il  Marchesi  ha  attinto  le  predette  notizie. 
« L’  istesso  anno  (1499)  all i 3 Agosto,  quella  dice,  cominciò  il  contaggio  in  Forlì,  onde  Ca- 
therina  si  mostrò  verso  il  suo  popolo  pietosissima,  che  essendo  nel  maggior  furore  della  sta- 
gione del  caldo  afflitto  dalla  peste  la  quale  haveva  talmente  infettata  tutta  la  città,  che  non 
poteva  la  madre  ajutare  il  figlio,  la  moglie  servire  il  marito,  il  fratello  soccorrere  la  sorella, 
nè  l’amico  ricognoscere  l’amico,  onde  ne  morivano  infiniti  dalla  fame  e dal  disaggio;  per  il 
che  lei  providde  d’ un  lazzaretto  fòri  della  città  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni,  dove  fece  fare 
un  gran  numero  di  capanne  per  gli  appestati  col  proporre  et  dare  grandissimi  premii  et  mercedi 
ai  medici  che  li  visitassero  et  curassero,  et  perchè  fossero  serviti,  comandò  agli  huomini  et 
donne  delli  ospitali  che  pigliassero  cura  di  cibarli  per  la  qual  cosa  cercavano  per  la  città  pane 
vino,  denari  et  altre  cose  ...  et  così  con  molte  altre  opportune  et  gagliarde  provigioni 
fermò  Catherina  in  poco  tempo  il  corso  del  contaggio,  che  avrebbe  interamente  disfatto  la 
città  ».  Tanto  ho  saputo  per  mezzo  del  signor  Giovanni  Casali,  a cui  per  ciò  qui  rendo  grazie. 

(4)  « Lcgimus  urbem  Patavium  ex  aeris  intemperie  peste  laboravisse,  coelum  enim  perpetuo 
imbribus  grave  fuit,  et  ven  tortini  impulso  plenum  quorundam  animalium  quae  putrì  exitu 
aerem  infecerunt  ( Cavaccii  Jacobi,  Histor.  Coenobii  D.  Justinae  Patavinae.  Venet.  1606 
p.  252  )». 


(A.  14»») 
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e nel  contalo  può  dirsi  non  fosse  casa  che  non  avesse  qualche  malato,  e 
quelle  erano  Febbri  indiavolate  et  lunghe , et  mortali. 

S’  ostinavano  i Fiorentini  a combattere  Pisa  che,  fin  da  quando  Carlo 
Vili  era  sceso  in  Toscana,  s’  era  rimessa  in  libertà.  Ma  * essendo  il  paese 
di  Pisa,  che  è pieno  di  stagni,  e di  paludi  ira  la  marina  vicina,  e la  Città, 
sottoposto  in  quella  stagione  dell'anno  (|)a  pestiferi  venti,  e specialmen- 
te da  quella  parte,  ove  era  alloggiato  il  campo,  sopravvennero  in  due  di 
nell’esercito  (fiorentino)  infinite  infermità:  per  le  quali,  quando  Pagolo  (2) 
volle  dare  la  battaglia,  che  fu  a’  23  d’  Agosto,  s’  accorse  esser  fatto  inutile 
tanto  numero  di  genti,  che  quegli  che  erano  sani,  non  bastavano  a darla. 
II  qual  disordine  benché  i Fiorentini,  ed  egli  oppresso  come  gli  altri  da  in- 
fermità , s’  ingegnassero  di  ristorare  col  soldare  nuovi  fanti,  nondimeno 
la  influenza  prevalendo  talmente,  che  era  ogni  di  più  la  diminuzione,  che 
il  supplemento,  però  disperato  in  ultimo  di  poter  più  conseguir  la  vittoria, 
e dubitando  di  qualche  danno,  deliberò  di  levar  il  campo  ( Guicciardini,  Sto- 
ria  d’Italia  L.  IV  )*  Di  quest’ epidemia,  che  forse  fu  tanto  di  febbri  tifiche 
che  di  palustri,  fanno  parola  anche  il  Nardi  ed  il  Buonaccorsi  (3).  Mirantur 
omnes,  dice  la  3a  del  Lib.  VI  delle  Epistole  Delfiniane  .su  tale  proposito,  tan - 
tam  Florentiae  iuventutis,  nescio  quo  morbo  genere , tum  brevi  absumptam. 
Hanc  cladem  ac  pernitiem  militum,  alii  ex  intemperie  coeli , plures  vero  ex 
aquarum  corruptione,  secutam  opinanlur.  Quotidie  iumenta  complura,  in- 
firmis  corporibus  onusta  ex  castris  Florentiam  veniunt  (3  Settembre  1 499 ) . 
Ai  9 di  Novembre  grande  terremoto  in  (Sicilia  Maurolyci,  Sican.  Rer.  compend. 


(t)  Furono  in  quest’autunno  ( dice  Tommaso  Porcacclii  nelle  note  alla  Storia  d’Italia 
del  Guicciardini  ) non  pure  intorno  a Pisa  venti  pestiferi,  c contagiosi;  ma  ancora  in  molli 
altri  luoghi  di  Toscana,  ne’  quali  furono  tempeste  oltre  ai  venti,  e i folgori  grandissimi,  con 
piogge  inusitate;  onde  perciò  perirono  molli  animali,  c furono  danneggiate  le  piante  d' ogni 
sorte,  e vi  morirono  molti  uomini  per  quel  di  Perugia,  di  Cortona,  di  Castiglione  Aretino 
mia  patria,  e per  quel  d’ Arezzo;  onde  ne  venne  poi  l’anno  seguente  la  grande,-  e quasi 
universal  pestilenza  clic  fu  per  l’Italia  ( Ed.  de’ Classici  di  Milano  JI  273  )». 

(2)  Paolo  Vitelli,  il  quale  venuto  in  sospetto  di  traditore;  fu  poscia  a Firenze  il  1 Ot- 
tobre di  questo  medesimo  anno  decapitato. 

(3)  Buonaccorsi  Biagio,  Diario  de’ successi  più  importanti  seguiti  in  Italia,  et  partico- 
larmente in  Fiorenza  dall’anno  1498  infino  all’anno  1512.  Firenze  1568  p.  24.  — Nardi 
Istoria  della  Città  di  Firenze.  Firenze  1858  I 163. 
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Messanac  1716  p.  205  ),  dove  l’anno  innanzi,  se  non  fa  il  presente,  fa 
straordinaria  abbondanza  di  vino  c di  frumento  (I). 

Milano,  stanca  della  tirannide  di  Lodovico  il  Moro,  apriva  le  porte  ai  Fran- 
cesi, e li  acclamava  liberatori,  per  poscia,  e presto,  gridar  loro  contro  morte. 
Cesare  Borgia,  non  più  Cardinale  ma  Duca,  deposta  la  porpora  e imbrandita 
la  spada,  s’  accingeva  ad  abbattere  i Signorotti  della  Romagna  e della  Marca: 
frattanto  Baiazettc,  Impcradore  de’ Turchi,  non  solo  in  Levante,  ma  fino  nel 
Friuli,  asprissima  guerra  faceva  alla  Signoria  di  Venezia;  la  quale,  per 
avere  Cremona,  s’  era  alleata  al  Re  di  Francia;  della  cui  amicizia  peraltro 
ebbe  a dolersi  bentosto. 

A.  1500.  — I Greci  fuggiaschi  da  Modone,  Corone,  Nava- 
rino e Corinto,  luoghi  dal  Turco  espugnati,  ricoverarono  in  Si- 
cilia, in  Dalmazia,  ed  in  altre  parti  d’  Italia,  ovunque  apportan- 
do la  peste. 

Fazulli,  De  Deb.  Siculi  Poster.  Decad.  L.  IX.  Catanae  1753  li  197. 
— Maurolyci,  Compend.  Iter.  Sicari.  Messan.  1716  p.  205.  — Frari,  O. 
c.  342. 

La  pestilenza  che  in  questo  tempo  era  in  Verona,  ed  in  Siena,  non 
credo  già  avesse  la  mentovata  origine,  perciocché  Dalla  Corte  parla  di 
peste  e di  fame,  in  modo  che  quella  da  questa  sembra  derivasse  ( Istor.  di 
Verona  III  123  ):  aggiungasi  che  i morti  non  furono  che  1600.  In  Siena  la 
moria  fu  più  grave,  e sì  durò  da  giungere  al  1 50 4 : ma  eli’  era  cominciata 
1’  anno  innanzi  ( Pecci,  Memor.  stor.  crit.  della  Città  di  Siena.  I 207  ). 

Fu  celebralo  il  Giubileo  in  Roma  con  tanto  concorso,  che  200,000  sli- 
mossi  fossero  le  persone,  eh’  ebbero  la  benedizione  papale  nella  Domenica 
di  Risurrezione.  Ai  3 di  Novembre  inondava  il  Tevere  ( Burchardi,  Diarium 
In:  Eccardi,  I 2125  ),  e poscia  cadevano  nevi  sì  alte,  che  il  piano  del  Ca- 
sentino, quod  raro  solcl  uccidere , ne  fu  coperto  ( Delphini,  Epist.  L.  VI 
n.  56.  Ex  Muso.'ea  25  Nov.  1500).  — In  Giugno  era  apparsa  una  grande 
cometa  ( Matarazzo,  Cron.  di  Perugia.  In:  Archiv.  stor.  irai.  XVI  P.  II 
t!2  ):  innanzi,  ai  30  di  Gennaio,  il  terremoto  fu  in  Napoli,  ed  insieme 


(t)  LiUarae  V.,  De  rebus  Nelinis.  Panorrni  1593  p.  133.  — « Tantum  mustornm  fcr- 
lilitatcm  vineac  florcntcs  dederunt,  quod  nulla  sufflciebant  vascula  ad  coudendum  ( Cliron. 
Me  Ilio.  A.  1499  In:  Pez.  I 274  )». 


(A.  1500) 
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eruzione  del  Vesuvio  ( Capocci,  O.  c.  ) — In  Londra  infuriò  tale  epidemia 
da  esserne  i morii  non  meno  di  30,000  ( Webster,  I 149  ). 

Riaccendevasi  la  guerra  in  Lombardia:  il  Moro  tornato  per  un  momen- 
to signore  di  Milano,  a Novara  per  tradimento,  ei  chetante  volte  avea  tra- 
dito, riperdeva  il  dominio,  e nel  castello  di  Loches  andava  prigione.  Il 
Duca  Valentino  proseguiva  le  sue  conquiste  in  Romagna;  dove  solo  ebbe  a 
combattere  con  una  magnanima  donna,  Catterina  Sforza  Riario,  e con  un 
giovinetto,  Astorre  Manfredi,  che  valorosamente,  ma  invano,  difesero  per 
qualche  tempo  le  città  loro  di  Forlì  e Faenza. 

Così  ebbe  fine  fra  noi  il  secolo  XV:  ma  fine  non  ebbero  già  i guaj  della 
misera  Patria;  che  ognora  più  gravi  la  travagliarono,  siccome  vedremo, 
negli  anni  seguenti. 
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DOPO  L’  ANNO  MD. 


A.  1501-1503. — Pestilenza  in  Como,  in  Milano,  in  Geno- 
va, in  Modena,  ed  in  altre  parti  di  Lombardia.  — in  Genova  appar- 
ve nel  mese  di  Novembre  1501,  ma  presto,  mercè  le  cure  de"  ma- 
gistrati, fu  spenta  (1):  in  Como  bastò  dal  principio  di  Settem- 
bre fino  a Dicembre  con  la  morte  di  1100  persone  (2).  Prima 
ancora,  cioè  nella  Primavera,  avea  messo  piede  in  Modena  pro- 
seguendovi oltre  P anno  (3).  — Nel  1502  entra  in  Milano,  e vi 
dura  più  di  due  anni  con  mortalità  grandissima  di  gente  (4).  — 


(1)  a Creantur  quatuor  officiales et  sic  diligentia  et  terrore  in  plebe  pestis  conta- 

ctum  extinguere  ; nam  haec  duo  potissima  sunt  remedia  illi  curandae.  Et  ut  cognosci  posset, 
uude  potissimum  contactus  provenirci,  decretimi  est,  per  continnos  8 dies  omnes  se  domi  con- 
tinerent.  Deputali  duo  per  vicinias,  qui  aere  publico  egenis  victum  subministrarent  (Senarega).» 

(2)  Rinnovossi  la  pestilenza  in  Como,  portatavi  da  Varese  nel  1503;  nel  qual  anno  e di 
Settembre,  per  le  frequenti  pioggie,  Larius  lacus  ripas  suas  quasi  ad  mediani  civitatern 
posuil.  ( Mura  Iti  J. 

(3)  Ai  22  d Aprile  fu  ordinato  in  Modena  che  non  si  sonassero  le  campane  a morto, 
non  si  facessero  morlorj,  nè  altre  adunanze;  si  denunziassero  tutti  gli  ammalati,  e tutti  quelli 
che  cessavano  ili  vivere.  Nel  Novembre  abbisognò  tramutare  in  ospedale  per  gli  ammorbati 
il  Convento  della  Misericordia  posto  sulle  fossa  della  città:  ma  i frati  che  l’abitavano  non 
lo  cedettero  che  dopo  aver  sostenuto  viva  zuffa  con  i soldati  e cittadini  modenesi.  - Conti- 
nuava la  pestilenza  nel  seguente  Marzo  1502  ( Lancellolti  ). 

(4)  Secondo  Andrea  Prato  la  peste  fu  portata  in  Milano  da  Roma,  e fu  maggiore  fuori 
di  Porta  Ticinese.  Il  Diario  Ferrarese  nota  sotto  il  Giugno  1502  a 11  morbo  grande  in  questo 
tempo  è in  Milano;  e lo  Re  di  Francia  va  a Pavia  e lassa  Milano  ( In-,  Muratori,  XXIV 

408  )».  e dianzi,  nel  Settembre  1501,  avea  detto  la  pestilenza  far  molto  male  in  quasi 
tutta  là  Lombardia  ( Ivi,  p.  397  ). 
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L’  anno  appresso  si  trova  in  Venezia,  Piacenza  e Ferrara  (1): 
anche  in  Roma  la  peste  cominciò  nel  lo03,  ed  il  Marini  n’  ha  dato 
le  prove;  ma  non  sì  tosto  finiva,  anzi  vi  continuava  fino  al  150o  (2). 

Folietae  Uberti,  Gcnuens.  Ilistor.  In:  Grauv.  , Tliesaur.  I G77.  — 
Frizzi,  Meni,  per  la  Stor.  di  Ferrara  II  ed.  IV  214.  — Galliciolli,  0.  c. 
Guarini,  Cliron.  Additavi.  In:  Poggiali,  Meni.  Stor.  di  Piacenza  Vili 
174.  — Lancellotti  Jacopino,  Cron.  Moden.  In:  Monuni.  Stor.  Moden.  I 
215-251.  — Marini,  Degli  Archiatri  Ponti fic.  I 269.  — Muralti,  An- 
naiia , p.  76,  81.  — Prato  Andrea,  Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  Stor. 
Ili  255.  — Senarega  Barthol.  , De  Rebus  Genuensib.  In:  Muratori, 
XXIV  575. 

Di  tallii  scrittori  ninno  ha  dato  più  precise  notizie  di  questa  pestilenza, 
che  sì  gran  parte  affliggeva  d’  Italia  (3);  e di  lei  nient’  altro  sapremmo, 
oltre  il  poco  dello,  se  il  buon  Lancelloiti  non  c’  informasse  da  principio 
esser  apparsa  come  mal  de  costa  che  in  5 o 6 giorni  uccideva,  poscia,  cioè 
nell’ estate,  manifestandosi  per  peste  bubbonica  : e quel  mal  de  costa  noi 
possiamo  riguardare  pneumoniti  tifiche,  avverandosi,  questa  volta  pure,  l’as- 
sociazione del  tifo  con  la  peste  inguinaria  (4).  — Come  giungesse  questa  pe- 
stilenza, e qual  fosse  il  suo  cammino  non  può  venire  accertato,  imperoc- 
ché, olir’ essere  sparsa  qua  e là  negli  anni  precedenti,  moltitudine  tragrau- 


(t)  In  Piacenza  la  moria  incominciò  d’ Agosto,  ed  il  Poggiali  crede  la  portasse  P eser- 
cito francese  che  di  là  passava  per  andare  nel  Regno  di  Napoli. — Nallo  stesso  mese  manife- 
stossi  in  Ferrara,  ed  in  4 mesi  morirono  più  centinaja  di  persone:  nel  principio  del  nuovo 
anno,  mercè  le  efficaci  provvidenze,  il  morbo  era  estinto  ( Frizzi  ). 

(2)  Nel  1502  in  Roma  era  grande  carestia,  e per  fuggire  le  continue  querele  che’ perciò 
dal  popolo  facevansi.  Papa  Alessandro  partì  alla  volta  di  Piombino  ( Buonaccorsi  Biagio, 
Diario,  Firenze  1568  p.  54  ).  — 1 Magistrati  nell’  Agosto  del  1503  lasciano  Fermo,  in  cui 
era  mal  contagioso,  e riparano  nella  vicina  terra  di  Montottone  sino  al  Dicembre  del  mede- 
simo anno  ( Marini  Achille,  Storia  della  Terra  di  Montottone  nelle  Marche.  Fermo  1863  p.  40  . 

(3)  Di  pestilenza  in  Messina  nel  1501  fa  memoria  il  Maurolico  nella  sua  Storia  di  Si- 
cilia ( Messan.  1562  p.  190  v.  ).  Più  sopra  ( a.  1500  ) ci  è occorso  di  dire  quanto  Siena 
fosse  travagliata  dalla  morìa. 

(4j  Una  Cronaca  mss.  d’  anonimo  autore  fa  sapere  clic  in  Cremona  nell’ anno  1503  fu  una 
mortalità  del  male  de  dolia,  il  quale  è la  stessa  cosa  che  il  predetto  mal  de  costa-,  tanto 
che  al  pari  di  questo  in  sei  giorni  al  più  toglieva  di  vita  la  maggior  parte  degl’infermi.  Ne’ due 
anni  appresso  furono,  siccome  vedremo,  quasi  successione  sua  le  petecchie  e così  meglio  mo- 
strassi la  natura  di  tali  pneumoniti.  — Debbo  queste  notizie  all’egregio  amico  e collega 
Cav.  Francesco  Robololti. 
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tic  di  pellegrini  era  in  molo  per  le  perdonanze  di  Roma.  Francesi,  Tedeschi 
e Spagnoli  poi  combaitevano  nel  Napoletano;  gli  Svizzeri  discendevano  in 
Lombardia;  Cesare  Gorgia,  non  mai  sazio  di  sangue  e di  rapine,  con  le  ar- 
mi e co’  tradimenti  allargava  il  suo  dominio  nella  Marca  e nell’  Ombria, 
spingendo  le  sue  squadre  sino  in  Toscana;  Pisa  resisteva  ognora  ai  Fioien- 
tini,  da’ quali  ribellavansi  altresì  Arezzo,  Cortona  ed  altre  terre:  finalmente 
la  Repubblica  Veneta  sosteneva  dura  guerra  con  il  Turco  che  sempre 
più  s’  aggrandiva  in  Grecia  c nell’  Ungheria,  niun  soccorso  venendole  nè 
di  Francia,  nè  di  Spagna,  quantunque  entrambi  annunziassero  di  muoversi 
alla  conquista  del  Reame  ond'  essere  più  vicine  a soccorrere  la  Cri- 
stianità contro  la  prepotenza  degl’infedeli  (I).  Per  tal  guisa  mille  modi  e 
mille  vie  offrrvansi  al  morbo  per  crescere  e dilatarsi:  aggiungansi  i turba- 
menti delle  stagioni»,  i quali  se  quello  non  fecero,  certo  ne  aumentarono  i danni. 
Per  1’  inondazione  dell’  Adige  tutto  il  Polesine  di  Rovigo,  e buona  parte 
del  Padovano,  e Veronese  erano,  nel  mese  di  Giugno,  1502,  sott’acqua  (2). 
Nella  primavera  del  medesimo  anno  le  locuste  ed  i bruchi  infestavano  le 
campagne  del  Napoletano  c dell’ Umbria  ( Notar  Giacomo,  Cron.  p.  246.  — 
Matarazzo,  Cron.  di  Perugia  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  II.  p.  203  ): 
contemporaneamente  il  terremoto  facevasi  sentire  in  Modena  e nelle  terre 
vicine,  già  state  scosse  fortemente  nel  principio  di  Maggio  o Giugno  dell’  an- 


1)  Spogliato  ch’ebbero  il  Re  Federigo,  Francesi  e Spagnuoli  vennero  in  discordia  per  la 
partizione  della  preda.  Di  quella  lunga  ed  aspra  guèrra  non  accennerò  che  questi  episodj,  per- 
chè attenenti  all’  istituto  nostro;  e cioè  la  peste  e carestia  patita  in  Barletta  nei  primi  mesi 
del  1503  dalle  genti  di  Consalvo  detto  il  Gran  Capitano  ( Guicciardini,  Islor.  d’Italia 
L.  v*  Ediz.  de’ Classici  di  Milano  III  114  ),  quindi  i disagj  che  quelle  stesse  soffrirono,  per 
mancanza  di  acqua  e per  I’  eccessivo  calore,  marciando  verso  Cirignola  nella  Puglia  ( Canta- 
licii  Episcopi  Adriensis  atque  Pinnensis , De  bis  recepta  Parthenope  Gonsalviae  Libri  IV 
In:  Gravier,  Raccolta  ecc.  VI  52  ):  da  ultimo  le  malattie,  che  pure  ne  sorsero  nel  campo  spa- 
gnuolo  mentre,  nel  mese  d’ Ottobre  del  predetto  anno, stava  sotto  la  fortezza  di  Gaeta  (Notar 
Giacomo,  Cron.  p.  263  ). 

(2)  Diario  Ferrarese,  In:  Muratori,  XXIV  407.  — Male  s’accorda  questa  notizia 
con  quanto  dice  il  Rizzoni  continuatore  della  Cronaca  veronese  dello  Zagata  a Del  mese  de 
Ztigno,  Luio,  Avosto  fu  una  grandissima  suta,  e un  caldo  extremo  più  che  fusse  per  molti 
anni  inanli  ( P.  Il  V.  I 229  )».  Ma  il  Diario  Ferrarese,  oltre  che  per  solilo  è esattissimo, 
ha  fine  appunto  nel  1502,  e di  quell’inondazione  fa  memoria  più  volte;  sicché  l’errore  è 
piuttosto  dell  altra  cronaca  clic  suo.  Tale  arsura  deve  riferirsi  al  seguente  1503  ( Toaldo  ). 
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no  innanzi  (I).  Grande  terremoto  fu  pure  in  Napoli  ed  in  Roma  ai  4 di 
Novembre  del  1503,  secondo  che  si  legge  nella  precitata  Cronaca  del  Notar 
Giacomo  ( p.  265  ).  Nel  1501  furono  in  Germania  copiose  pioggie  e inonda- 
zioni, a cui  segui  mortalità  tanto  negli  uomini  che  negli  animali  (2).  In 
questo  tempo,  e con  quest’  umidità  apparvero  su  le  vesti  c ne’  pannilini 
Signacula  o croci  di  vario  colore,  ma  più  spesso  nere  o rosse,  la  quali  con 
niun  lavacro  polevansi  cancellare,  sparendo  poi  da  sè  dopo  nove  o dieci 
giorni  (3). 

15041.  — (c  In  bienne  (A.  1504)  fai t maxima  infirmitas  tus- 
siunn  et  gulturis  suffocationem  in  tota  Italia,  et  quasi  maior  pars 
viventium  fuere  ea  infirmitate  retenti,  et  multi  ' periere  : dura- 
bat  ea  infirmitas  per  menses,  et  in  Civilate  Comi  nulli  decesse- 
runt.  — Nota  che  quest’  anno  1 504  nell’  entrata  del  anno  ci  cho- 
minciò  cierte  tosse,  di  maniera  che  davono  la  febbre,  perdevasi 
el  ghuslo,  c si  cominciò  a medicharle  come  gli  altri  freddi,  la- 
ghorilia,  e peniti  (4),  e nulla  non  giovava,  e de’  vecchi  in  prin- 
cipio morì  qualcheduno.  Voleva  buona  vita,  perchè  e’  più  si  con- 
ducievano  alo  stilalo  e pollo  pesto  (5),  e non  ci  fu  Medicho  la 
sapessi  mai  trovare  la  vera  ricetta  aitale  malattia;  cheffù  una 
influentia,  chomo  delle  bolle  franciose  (6),  che  non  ci  fu  mai 
Medicho  le  sapessi  ghuarire,  benché  molte  cose  sperimenlasino, 


(1)  Lancellotti , Cron.  cit.  p.  225,  257.  — Diario  Ferrarese,  I.  c.  p.  396.—  Ai  5 di 
Luglio  1501  fu  grandissimo  terremoto  in  Verona  ( Rizzotli,  Contin.  della  Cron.  di  Zagala 
P.  II  V.  1 109  ). 

(2)  Chron.  Mellic.  In:  Fez.  I 276  — Heusinger,  Rcch.de  Patliol.  comparée  II  cmv. 
— Sclinurrer,  0.  c.  II  54.  Di  pestilenza  nelle  Fiandre  fa  parola  il  Torfs  ( 0.  c.  I 69  ),  e 
nella  Spagna  negli  anni  1501  e 1502  il  Vi) lalba  ( 0.  c.  I 77  ). 

(3)  Naucleri,  Chron.  General.  LI.  Trilhem.,  Chron.  In:  Spondani,  Annal.  Eccles.  Il 
244.  Aggiunge  lo  Spondano  clic  sovra  queste  croci  compose  un  trattato  Matteo  Herheno,  ed 
un  carme  Gio.  Francesco  Pico  della  Mirandola  ad  esortazione  dell’  Imperatore  Massimiliano. 

(4)  Lagorithia,  liqucrizia,  rcgolizia.  — Pennito.  Pasta  fatta  di  farina  d’orzo  e di 
zucchero,  buona  a mollificar  la  tosse  cagionata  da  infreddatura. 

(5)  Cioè  stavan  assai  male,  per  essere  il  pollo  pesto,  e I’  acqua  che  su  questo  stillavasi, 
cose  proprie  de’  gravemente  ammalati. 

(6,  Mal  venereo. 
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e chosì  fu  ili  questa  tossa.  Effù  questa  tossa  in  principio  a Roma, 
dove  ne  mori  assai  (1),  e cierchò  tutta  litalia  , e luora  della 

Italia  ».  j . 

Muralti,  Annalia , Mediolani  1861  p.  83.  — Cambi  Giovanni,  Istor. 

Fiorent.  fino  all'  an.  1534.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXI  200. 

Le  descrizioni  del  cronista  Fiorentino  e Comasco  sono  tali  da  persua- 
derci che.  quell’  epidemia  fosse  propriamente  un’  Influenza , la  quale  nulladi- 
meno  non  è ricordata  da  altri  storici,  e tanto  meno  dai  medici.  Altra  epi- 
demia avvenne  in  quest’  anno  in  Nola,  Nocera  de  Pagani  e ne  luoghi  vi- 
cini; perciocché  le  soverchie  pioggie  cadute  nella  primavera,  venendo  la  state 
se  sono  desseccate , e quella  pueza  ave  arnorbato  tucto  lo  paxjese  in  manera 
eh’ a Nola  poche  gente  nce  sono  restate  chi  morto,  e chi  malato  pochi  ri- 
masi sani  e chi  $e  parte  dove  ariva  casca  malato  e more  più  presto  ( I).  — 

La  pestilenza  sorta  ne’ precedenti  anni  continuava.  « Eo  tempore  obim- 
raensas  piu vips  Padus  aliaque  flumina  eruperunt,  quare  fruges  plurimae  con- 
sumptae,  et  ob  nimum  humorem  concepto  morbo  in  urbe  ( Reggio  dell’Emilia) 
aliquantulum  peste  est  laboratum,  quae  post  paucos  menses  magis  saeviens 
plurimos  consumpsit  (2)».  Continuava  altresì  in  Roma,  per  fede  del  Marini; 
il  quale  anche  ragionevolmente  crede  che  Gaspare  Torrella,  Archiatro  di  Giu- 
lio li,  scrivesse  in  quest’occasione,  quantunque  ei  lo  taccia,  certo  suo  Con- 
siglio, che  è quasi  un  breve  ed  util  metodo  di  vita  per  guardarsi  dalla  peste, 
dedicandolo  allo  sventurato  Datario  Giovanni  Gozadini  (3).  — Ebbe  fine  in 


(1)  Cron.  anon.  dall’ a.  1495  al  1519.  In:  Raccolta  di  Cron.  Napolet.  1 280.  — Secon- 
do la  Cronaca  di  Notar  Giacomo  ( p.  270  ) i morti  in  Nola  furono  da  6000,  ed  aggiunge 
che  tanto  la  città  rimase  allegata  dalla  boccha  deacqua  sovra  lei  caduta  nel  mese  di  Feb- 
braio, che  n’  erano  quasi  pieni  li  fossi  puzi  et  sepulture  . ...  et  dedicta  acqua  Senne 
beueano  et  faceuano  al  pane  adeo  che  inli  fossi  et  terreni  si  nce  creavo  multa  quan- 
tità de  pissi.  L’epidemia  Nolana  dobbiamo  per  ciò  credere  fosse  tanto  di  febbri  tifiche  che 
palustri:  almeno  dell’ line  e dell’ altre  furonvi,  secondo  che  narrano  i cronisti,  le  cause  solite 
a produrle.  ( V.  anche  Remondini  Gianstefano,  Somasco,  della  Nolana  ecclesiast.  storia. 
Napoli  1757  III  203  ). 

(2)  Guidi  Pancirolii,  Histor.  Patriae  suae.  Regii  Lepidi  1847  p.  398.  — Ai  5 di  Mar- 
zo di  quest’anno  fu  assai  neve  in  Verona  ( Rizzoni,  Contin.  della  Cron.  di  Zcgata  P.  Il 
Voi.  I 229  ).  — In  Cremona  le  petecchie,  succedendo  al  male  de  dolia,  fecero  assai  danno 
dal  Genna.jo  al  Marzo  ( Cron.  mss.  cit.  ). 

(3)  De’  vizj  e delle  virtii  di  questo  prelato  bellamente  discorre  il  Paric-iroli  nella  precitata 
Storia  di  sua  patria,  couchiudendo  an  inter  bonos  malosve  sit  numerandus  dubitatur.Ma 


(A.  1505) 
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quest’anno  la  guerra  nel  Reame,  avendo  avutogli  Spaglinoli  la  città  e for- 
tezza di  Gaeta  da’ Francesi,  che  vi  si  trovavano  ristretti,  il  primo  giorno  di 
Gcnnajo.  Portava  l’accordo  che  il  presidio  onorevolmente  n’uscisse,  me- 
nando via  le  sue  robe,  con  libertà  di  passare  in  Francia  per  mare  e per 
terra:  ma  gl’ imbarcati  quasi  tutti  perirono  in  cammino;  gli  altri,  parte  per 
freddo,  parte  per  fame  e malattie,  miserabilmente  lasciarono  la  vita  in  su 
le  strade  (I).  — Peste  nel  territorio  della  Repubblica  di  Ragusi  in  Dalma- 
zia (Frati).  I bruchi  spogliarono  nel  presente  anno  le  campagne  di  Terra 
d’  Otranto  ( Coniger , Raccolta  di  Cron.  Napolel.  V 48  ),  ed  accrebbero  la 
carestia,  già  sorta  per  l’Intemperie  delle  stagioni  (2).  Il  mese  di  Dicem- 
bre fu  si  tepido  che  parve  primavera  in  Toscana  (Cambi,  I.  c.  ),  ed  anche 
nell’  Italia  settentrionale  « In  el  dicto  mese  in  molti  lochi  del  Veronese  se 

trovò  de  la  Segalla,  che  haveva  facto  de  le  spighe,  et  de  le  fave  fresche 

• • • • ( Rizzarli,  Contili,  della  Cronaca  dello  Zagata  II  P.  V.  I III)». 

— « Hoc  anno  propler  inundationem  aquarum  tem- 

pore seminum,  fai t magna  carilas  bladarum  in  tota  Italia;  et 


de’ sollazzi  e delle  femmine  fu  desso  oltre  modo  amantissimo;  c per  questo,  e perchè  governando 
Reggio  per  la  Chiesa  parve  favorisse  la  fazione  degli  Scajoli,  fu  dall’  avversa  de’ Bebbì  tru- 
cidato la  vigilia  di  S.  Pietro  dell’anno  1517  mentre  era  alla  messa  nel  Duomo.  <r  Gozadini 
cadaver  ( prosegue  il  Panciroli  a p.  454  ) vestibus  omnibus  denudatimi,  et  fasciis  praccisis, 
quibus  propter  herniam  subligatus  erat,  insolito  furore  parricidae  virilia  immaniter  absciderunt, 
quae  hastae  alte  prefixa  l'oedo  populi  spectaculo  usque  ad  Bebiorum  aedes,  quod  mulierosus  lia- 
beretur,  in  occisi  Indibrium  delata  fuerc  ».  — L’opuscolo  del  Torrella  è assai  raro,  e non 
è ricordato  dai  bibliografi  medici  : manco  male  clic  dal  lato  scientifico  è di  poco  o niun  pre- 
gio. È in  8°  di  36  carte,  in  carattere  gotico  e con  frequenti  abbreviature;  incomincia.  Qui 
cupit  a peste  non  solum  praeservari  sed  et  curari  hoc  legat  consilium,  e termina 
Finit  Consilium  de  prae servanone  et  curatione  a pestilente  editum  a Magistro  Ga- 
spare Torrella  Natione  Valentino  Episcopo  Sanctae  Justae  A.  1504  die  vero  3 (al- 
trove , cioè  sul  principio  dice  9 ) Aug.  Impressum  Bomae  per  Magislrum  Johannem 
Besicken.  Trovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Bologna. 

(1)  Guicciardini,  Ist.  d’ Italia  L.VI  Ed.  de’  Classici  di  Milano  III  209.  — L’esercito  Fran- 
cese avea  già  contratto  infermità  stando  da  cinquanta  giorni  in  su  la  ripa  del  Garigl  iano  , 
dove  oltre  la  rigidità  dei  tempi,  ebbe  a patire  strettezza  del  vivere  ed  altre  incomodità 

(2)  Grande  siccità  e moria  nel  bestiame  in  Sassonia  ( Spangcnbcrg,  Manss.  Cron.  bl. 
402,  Fabricius  , Annal.  Misn.  p.  170  In:  Ileusinger , Il  clxiv  ).  Per  la  grande  carestia, 
le  cattivi  stagioni  c,  le  malattie  eli’ erano  in  Savoja,  nel  Deificato  e luoghi  circonvicini,  que’ 
popoli  fin  dal  mese  di  Marzo  cominciarono  a fare  pubbliche  penitenze  faisant  ilice  ss  amment 
oraisons  et  processions  tout  àblanc,  c'  estassaouoir  estans  accoustrez  seulement  de 
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plus  homines  fame  vexabantur  extra  Lombardiam  (I).  . • • fer- 
tilità tem  eo  anno  Deus  dedit  in  agro  Comensi  et  Mediolani,  nani 
castaneae  agri  comensis  deferebantur  Bononiam  usque  ( Muralti  ). 
— La  pestilenza  travagliava  quasi  tutta  Italia  (2),  e Bologna 
n’  era  molto  aggravata,  perocché  del  mese  di  Luglio  si  mostrò 
così  impetuosa,  e cruda,  che  non  lasciò  contrada,  che  non  vi 
fosse  qualche  casa  da  lei  contaminata;  vero  è che  poi  alquanto 
ella  si  placò.  . . . Era  questo  il  male  Mazzucco  il  quale  ol Ire- 
modo  vessava  le  persone,  e molti  ne  pose  all  altro  mondo,  co- 


linges  blancs,  et  piedz  nudz,  auec  des  croix  de  bois  en  leurs  mains,  auec  piteuses  et 
espouucintablcs  clameurs,  et  n’  eussiez  veu  autre  chose  parmy  les  champs,  que  gran- 
des  trouppes  de  gens  de  tous  estats  habillez  à blanc  ...  Et  fut  ceste  annee  (1504) 
nommee  V annee  des  processions  ( Paradin,  Chron.  de  Savoye.  Lyon  1561  p.  387  ). 

(1)  a Per  carestia  fu  manzato  in  cl  paese  carne  de  cavallo,  et  altre  cose  intraveneno 
che  io  non  scrivo;  et  molte  persone  etiam  morite  de  fame  ( Rizzoni,  Cont.  della  Cron.  di 
Verona  dello  Zagata  P.  Il  V.  I 111  )».  — Per  la  grande  penuria  ch’era  in  Bologna, 
Giovanni  Bentivoglio  ne  cacciò  tutti  i forestieri  con  le  loro  famiglie  « et  all i fornari  stava 
per  guardia  gente  armata,  che  li  difendeva  dall’  affamato  popolo,  e molti  per  la  fame  mo- 
rirono ( Masini  Antonio,  Bologna  perlustrata.  Bologna  1666.  I 557  )»  — A Firenze  fu 
proveduto  con  circa  6000  moggia  di  frumento  tratto  di  Linguadoca,  d’ Inghilterra,  e di  Fian- 
dra (!)  ; senza  che  « era  forza  che  grande  parte  del  contado,  et  del  popolo  si  morissi  di 
fame  ( Buonaccorsi,  Diario  p.  104  )».  — Di  carestia  in  Perugia  negli  anni  1504  e 1505 
fa  menzione  il  Massari.  — Essendo  la  stessa  calamità  in  tutto  il  regno  di  Napoli,  i conta- 
dini mietevano  1’  orzo  in  erba  <r  et  infornavano  et  de  quello  nde  faceuano  pane  ( No- 
tar Giacomo,  Cron.  di  Napoli  1845  p.  277  ).  — Nelle  montagne  di  Savoja  e del  Delfinato 
la  penuria  in  quest’anno  continuava  tanto  grave  « que  la  piuspart  de  ces  paoures  gens  ne 
mangeoit  que  bien  peu,  et  choscs  de  manuais  alimcnt,  il  s’ engendra  une  violente  peste,  et 
ime  infinite  d’autres  morlellcs,  et  contagieuses  maladies.  ( Paradin  Chron.  de  Savoye 
p.  393  )». 

(2)  Peste  era  in  Roma,  e fra  gli  altri,  ai  28  di  Maggio  di  quest’anno,  morì  il  Cardi- 
nale Ascanio  Sforza  : già  vedemmo  che  v’ebbe  cominciamento  sin  dal  1503.  Perdurava  in 
Perugia  dall’anno  innazi  ( Massari,  Saggio  cit.  p.  70  ):  Recanati  ne  fu  percossa  con  tale 
furore,  che  fortunati  furono  quei,  dice  il  Gesuita  Calcagni,  che  poterono  salvarsi  con  la  fuga 
( Mem.  istor.  della  Città  di  Recanati.  Messina  1711  p.  103  ).  — In  cinque  mesi  perirono 
in  Ferrara  da  6000  persone,  e si  riempì  il  Lazzaretto  di  Mizzana  : oltre  a 4000  fug- 
girono, si  chiuse  l’Università,  e furono  ferie  nei  tribunali  ( Frizzi , Memor.  per  la  Stor. 
di  Ferrara  II  Ed.  IV  220  ).  — Fiera  strage  fece  in  Luglio,  scrive  il  P.  Calvi  ( Efìemer.  di 
Bergamo  II  422  ),  una  febre  pestilente,  detta  febroni,  a segno  che  ninno  de’  percossi  risana- 
va; onde  l’uso  fu  introdotto  di  mandar  15  fanciulle  Vergini  alla  Chiesa  di  S.  Catterina,  ove 
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minciando  da  Giugno  insino  all’  Ottobre.  Era  questo  male  una 
certa  qualità  di  humori,  che  nel  capo  degl’  huomini  generava 
un  sì  grande  stupore,  che  il  cervello  ne  restava  offeso  senza  po- 
terlo soccorrere  li  medici,  anzi  di  questo  male  molti  medici  re- 
starono spogliati  di  vita,  Ira  li  quali  vi  fu  Gio.  Garzoni  eccel- 
lente oratore,  e scrittore  d’  istorie  d’  anni  86 ». 

Ghirardacci  Cherurino  ( Agostiniano  ),  Hist.  di  Bologna  III,  387, 
388  (I).  — Mhralti,  Annalia  p.  85. 

Il  1505  reputasi  ordinariamente  l’anno  in  cui  per  la  prima  volta  ap- 
parvero in  Italia  le  petecchie,  o tifo  petecchiale.  Quest’  opinione  ha  fonda- 


udivano  la  messa  prò  infirmo , et  avanti  l’iraagine  della  Santa  recitavano  100  pater  noster 
e 100  Avemaria,  con  candele  accese  sopra  l’altare,  digiunando  quel  giorno  in  pane  et  acqua, 
facendoli  poi  dai1  l’infermo,  s’  erano  bisognose,  competente  limosina.  — Verona,  benché  la 
pestilenza  fosse  in  que’  dintorni,  non  ebbe  a soffrirne,  avendo  ordinato  che  ninno  entrasse  in 
città,  ovvero  alloggiasse  ne’  villaggi,  venendo  da  luoghi  sospetti  ( Balla  Corte,  Ist.  di  Verona 
III  132  ).  — Genova,  Milano  ecc.  che  ne  patirono  nei  precedenti  anni,  in  questo  furono 
sane:  non  eguale  fortuna  toccò  a Firenze  e ad  altre  città  Toscane,  le  quali  ( come  di  Siena 
fu  detto  ) ebbero  infermità  pestilenti  per  alquanti  anni.  Anzi,  secondo  il  Passerini,  sopra  il 
bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa  il  morbo  sarebbe  durato  fino  al  1509  ; e due  lazzaretti 
furono  aperti,  la  Fraternità  della  Misericordia  dando  belle  prove  di  suà  carità  ( Storia  degli 
Stabilimenti  di  Beneficenza  della  città  di  Firenze.  Firenze  1853  p.  473  ).  Ma  veramente  è a 
dire  che  se  il  male  fu  in  Firenze  dopo  il  1497,  ci  fosse  ben  lieve,  non  parlandone  i cronisti, 
ne’ gli  abitanti  ristando  dalle  militari  imprese.  E la  provvisione  del  30  Luglio  1499  con  cui 
la  Repubblica  dava  alla  divota  Compagnia  pieni  poteri  onde  provvedere  che  nella  Cita  non 
si  appiccasse  il  morbo,  e per  ricercare  a quello  i più  utili  e facili  rimedj  (0.  c.  467, 
mostra  appunto  che  piu  temevasi  della  peste  di  fuori  che  dalla  domestica:  oltre  di  che  perico- 
lose infermità  essendo  sorte  nei  Fiorentini  clic  stavano  a combattere  sotto  Pisa,  quotidie  in- 
menta complura,  infirmis  carporibus  onusta  giungevano  in  Firenze  dal  campo  (v.  A.  1499). 
— In  Cremona  le  petecchie  incominciate  l’anno  innanzi,  e forse  mai  del  tutto  estinte,  tra- 
vagliarono di  bel  nuovo  la  città  ed  il  contado  nella  primavera  di  questo  1505. — Napoli  libera 
fu  dalla  peste;  non  già  Venezia  che  1’  ebbe  1’  anno  appresso. 

(l)  Di  questo  III  volume  della  Storia  del  Ghirardacci  non  rimane  superstite  a stampa  che  lina 
copia  nella  Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  Fu  desso  stampato  dai  Venturini  in  Lucca  nel  mezzo 
del  passato  secolo,  ma  infine  soppresso  e distrutto  per  accanile  opposizioni  del  marchese  Guido 
Benlivoglio  di  Ferrara;  il  quale  a riuscire  nell’intento  cercò  e trovò  prepotente  favore  nella 
Corte  Romana.  Motivo  principale  a tanta  guerra  fu  il  racconto  dei  natali  di  Annibale  Bentivo- 
glio,  che,  secondo  il  Ghirardacci,  nasceva  dalla  comune  amante  di  Antonio  c Gaspare  Bcnti- 
voglio;  i quali  poscia  s’  accordarono  di  lasciare  alla  sorte  del  giuoco  la  decisione  a chi  dei 
due  toccar  dovea  il  dubbio  figliuolo,  ciascuno  di  loro  volendolo  per  proprio. 
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mento  nell’  autorevole  testimonianza  di  Fracasloro,  il  quale  nondimeno  poco 
dopo,  e nello  stesso  capitolo,  acconsente  che  quel  morbo  anche  prima  fos- 
se fra  noi  conosciuto.  « Sunt  aliae  febres  quae  rncdiae  quodammodo  sunt 
inter  vere  pestilentes  et  non  pcstilentes,  quoniam  ab  iis  multa  quidcin  pe- 
reunt,  multi  etiam  evadimi.  Contagiosae  aulcm  sunt,  et  iccirco  naturam  pe- 
slilenlium  sapiunt,  appellar!  autem  soleni  malignae  magis,  quam  pestilen- 
tes, quales  illae  fucre,  quae  annis  1505  et  1528  in  Italia  prirnum  appara- 
re, aetate  nostra  non  prius  nolae.  Ccrtis  vero  ragionibus  familiares,  ut 
Cypro  et  vicinis  insulis,  maioribus  etiam  nostris  cognitae:  vulgus  lentieulas 
aut  puncticula  appellai,  quia  maculas  proferunt  lenticulis,  aut  puncturis 
pulicum  similcs;  quidam  mutalis  litteris  peticulas  dicunt  (I)». 

Qui  non  occorre  di  tornar  sopra  1’  antichità  del  Tifo,  e della  Petec- 
chiale, avendone  già  altrove  discorso  ( v.  A.  1477-1479  ):  piacenti  soltan- 
to di  ricordare  che  la  denominazione  di  male  mazzucco  era  già  in  uso  fra 
noi,  od  almeno  nella  Lombardia,  da  molto  tempo  per  designare  il  tifo,  ri- 
spetto ad  uno  de’ suoi  sintomi  o forme  più  appariscenti,  lo  stupore  cioè  ed 
il  delirio  (2).  In  ogni  modo  poi  il  1505  non  può  assegnarsi  come  principio  del- 
1’  epidemia;  imperocché  questa  alquanto  prima,  eom’  abbiamo  veduto,  ebbe 
cominciamento,  di  guisa  che  in  quell’  anno  ella  toccò  piuttosto  1’  apice  del 
suo  corso,  volgendo  anzi  al  fine. 

Annata  di  terremoti  fu  la  presente  : incominciarono  in  Bologna  alla 

« 

fine  di  Dicembre  del  1504,  e terribilmente  rinnovaronsi  nel  seguente  Gen- 
najo,  facendosi  sentire  fino  a Verona  e Venezia  ( Rizzoni , 1.  c.  ):  In  Napo- 


li) Fracastori,  De  morb.  contag.  L.  Il  C.  6.  ' — Al  passo  del  Fracastoro  un’altro  si  ri- 
ferisce del  Cardano,  clic  è il  seguente:  « Vidimus  ex  coitu  Saturni  elJovis  in  Cancro,  a.  1504 
inclioatam  febrem  peslilentem  cum  maculis,  pulicum  maculis  sim il i bus  quae,  ut  ait  Fraca- 
sloreus,  salis  bonus  observator  talium,  erat  morbus  antea  solum  endemius  Cypro,  et  vicinis 
insulis,  ut  a.  1505  sacvieret  in  Italia  (De  Venenis  L.  I C.  9.  In:  Op.  omn.  VII  285  ). 

(2)  Non  meno  volgare  era  l’altra  denominazione  di  petecchie : così  in  quella  preziosa 
Cronaca  inedita  comunicatami  dal  Robolotti,  e che  arriva  lino  al  1525,  è fatta  menzione  fin 
sotto  1 anno  1497  de  una  mortalità  de  mal  de  petecchie  in  Cremona.  Ed  ecco  altra 
buona  ragione  per  chiamare,  siccome  facemmo,  febbri  tifiche  quei  fcbrotli  pesìilenliali , che 
appunto  allora  allora  vessavano  Firenze  ( v.  A.  1497).  Aggiungiamo  che  anche  negli  Abruz- 
zi il  tifo  eia  detto  inai  ma-zucco ; la  qual  malattia  pestifera,  dopo  la  grande  carestia  del— 
1 anno  innanzi,  di  nuovo  andò  in  volta  ( dice  1’  Aquilano  Bernardino  Cirillo,  che  gli  An- 
nali della  Patria  terminava  di  scrivere  nel  1540  ) nel  1505  in  Aquila,  uccidendo  molti  uomini 

di  conto,  oltre  un  gran  numero  di  gente  popolare  (Annali  della  Città  dell’Aquila.  Roma 
1570  C.  106  r.). 
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li  furono  ai  18  di  Maggio  (Notar  Giacomo  ).  Filippo  Beroaldi  in  quest’oc- 
casione scrisse  un  opuscolo  intorno  al  terremoto  ed  alla  pestilenza  (I)  ; 
la  quale,  a suo  avviso,  insieme  alle  morti  repentine,  veniva  prodotta  dai 
malvagi  vapori  che  dalla  terra  cosi  conquassata  uscivano:  hic  spiritus, 
quem  per  singula  momento  trahimus  et  haurimus,  ilio  subterraneo  halitu 
pestilente  corruptus  et  infectus  contrahit  noxam.  Inde  pestilenza  mortes- 
que  repentinae  et  nova  genera  morborum  mortales  invadimi. 

Pure  nel  presente  anno  il  Vescovo  ed  Archiatro  Gaspare  Torretta  pub- 
blicava in  Roma  il  Consilium  de  egritudine  pestifera  et  contagiosa  Ovina  co- 
gnominala nuper  cognita  quam  Hispani  Modorrillam  vocant  (2).  Di  quest’  o- 
puscolo  e dell’epidemia  che  v’  è descritta  non  parlando,  o malamente  par- 
lando gli  storici  e bibliografi  medici  (3),  non  sarà  discaro  eli’  io  qui  ne 


(1)  Opusculum  de  Terremota  et  Pestilentia  cum  Annotamenlis  Gateni.  Bononiae  1505  8.° 
— Elia  Cavriolo  ci  avvisa,  che  di  questi  terremoti  di  Bologna  fece  sincera  esposizione,  ed 
esatta  descrizione  Domenico  Fusco  da  Rimini  in  un  suo  Poemetto,  il  quale  per  altro  non 
m’è  stato  l'atto  di  vedere.  Lo  stesso  Gavriolo  narra  che  dopo  l’insolita  mitezza  del  mese  di 
Dicembre,  di  cui  già  fu  detto,  in  Febbrajo,  Marzo  ed  Aprile  il  freddo  fu  assai  aspro:  era 
inoltre  grande  carestia  in  Brescia,  tanto  che  fu  messa  taglia  ai  ricchi  di  mille  scudi  per  ali- 
mentare i poveri:  anche  morivano  infiniti  cittadini.  Pur  cessò  il  morbo  ( che  entrato  nelle 
fortezze  di  Palazzolo  e Coccaglio,  appena  lascionne  la  terza  parte  degli  abitanti);  ma  dietro 
ad  esso  venne  grandissima  siccità  per  tre  mesi  continui  (Istorie  di  Brescia  L XIII  Venezia  1744 
p.  231  e 232  ).  — Baldassar  Castiglione,  che  in  questo  tempo  era  in  Roma  scrive  alla  Ma- 
dre (23  Agosto  1505  ) là  essere  stata  estrema  carestia;  sicché  egli  v’aveva  lascialo  debito 
di  140  ducati:  di  pestilenza  non  fa  parola;  bensì,  che  poco  dopo  la  metà  di  Gennajo  soffiava 
un  vento  frigidissimo,  mentre  che  prima  era  una  tanta  temperie,  che  per  lutto  si  vedeano 
delle  rose  come  di  Maggio.  « Molte  Maschere  (soggiunge  il  futuro  autore  del  Cortigiano) 
si  l'anno  per  Roma:  questi  Signori  Cardinali  e Prelati  non  ne  perdono  oncia;  credo  che 

ancor  a Mantua  si  faccia  pur  così,  e meglio Romae  22  Januarij  MDV  (Lettere  del 

Castiglione  pubblicate  da  Serassi.  Padova  1769  1 13  )». 

(2)  Opuscolo  in  8°  di  11  carte,  in  caratteri  gotici,  con  abbreviature,  dedicalo  ad  uno  dei 
medici  di  Ferdinando  il  Cattolico,  a certo  Ferdinando  Alvares  di  Salamanca.  Incomincia  a Co- 
gitanti milii  cui  presens  consilium  de  Ovina  egritudine  corrigendtim  emendandumque  comit- 
terem  . ...»  e termina  « Finii  concilium  de  egritudine  pestifera  et  contagiosa  hoc  tem- 
pore mundum  serpente  ovina  cognominata  editum  a magistro  Gaspare  Torrella  nascione  \a- 
lentino  episcopo  sancte  Juste  anno  M.  D.  V.  die  vero  iv  Madii  sedente  Julio  secando  ponti- 
fico maximo  nascione  Januense  ad  omnipolcnlis  dei  tandem  et  gloriam  sempiternam  amen.... 
Impressimi  Rome  per  Joanncm  Besickcn  Alemannum  Anno  Salutis  M.  D.  V.  Sedente  Julio  11 
Pon.  Max.  Anno  secando  ». 

(3)  Il  solo  Mailer  nel  Methodus  studii  medici  di  Bocrhaavc  ( Vcnct.  1 753  II  16  ) cita 
l’edizione  del  1505,  un’  altra  essendone  stata  fatta,  insieme  ai  Consigli  del  Baverio,  in  Pavia 
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porga  qualche  notizia  ; e benché  si  tratti  di  morbo  che  fu  in  Ispagna,  non- 
dimeno l’Epidemologia  Italiana  n’  avrà  vantaggio,  meglio  apprendendo  quale 
Costituzione  medica  allora  dominasse  (!).  Ma  ciò  che  il  T om  elia  racconta, 
non  fu  da  lui  veduto,  bensì  da  altri  medici  fugli  riferito,  e principalmente  da 
Giovanni  Lopis  de  Ybar,  che  lo  richiedeva  del  suo  avviso  e consiglio:  e que- 
gli condiscese  all’invito,  onde  mostrare  non  presentibus  modo:  sed  eliam 
posteris  natum  esse  (2).  « Retulit  enim  (il  Lopis ) quod  anno....  (3)  ab 
» invitissimo  ac  calholico  Ferdinando  Hispaniarum  rege  classis  magna  in  Flan- 
» dria  missa  fu  il  : ut  ejus  primogenilam  cum  Archiduce  eius  marito  in  Hi- 
» spaniam  conducerct  : quo  tempore  ob  aquarum  corruptionem  (ut  aiunl)  nau- 
» tis  ac  peregrini  perperaeulus  (sic)  pestiferus  contagiosi^  et  insolitus 
» supervenil  morbus;  et  adeo  fuit  truculenlus  ut  ex  solis  nautis  vistaynis 
» plures  quam  duo  milia  ex  dicto  morbo  deficerenl:  ceteri  cum  maximo  la- 
» bore  et  periculo  in  palriam  reversi  villas  et  ci vitates  infecerunt:  ut  pu- 


nel  1521.  Il  Morejon  ( Hist.  bibliograf.  de  la  Medie.  Espanola,  Madrid  1842  I.  314  ) cita 
questa  ristampa,  ma  pare  non  l’abbia  Ietta;  imperocché  nell’Epidemiologia  del  secolo  XVI 
( Ivi,  II  118  ),  quando  cioè  era  la  miglior  occasione  di  parlarne,  non  ne  fa  parola.  Anche 
al  Villalba  il  libro,  e il  descrittovi  morbo  furono  ignoti  : non  parla  nell’anno  1504,  che  della 
carestia  patita  dalla  città  di  Siviglia,  insieme  a furiosa  tempesta  ed  a’ terremoti,  cui  seguì  la 
peste  ( 0.  c.  I.  78).  Del  pari  ignoto  rimase  quest’opuscolo  (ch’io  ho  trovato  nella  R.  Biblio- 
teca di  Bologna  ) allo  Haeser,  di  guisa  che  non  lo  vedi  citato  nè  anche  nella  II  edizione 
della  sua  Bibliotlieca  epidemiographica. 

(1)  Anzi  dire  dovremmo  che  quell’epidemia  fosse,  piuttosto  che  della  sola  Spagna,  uni- 
versale; giacché  il  Torrella,  com’abbiamo  veduto,  finisce  il  Consiglio  con  dire  d’avere  trat- 
tato de  egritudine  pestifera  et  contagiosa  hoc  tempore  mundum  serpente.  In  ogni  modo 
poi  la  relazione  del  medico  Spagnuolo  combina  con  quella  che  al  nostro  Autore  venne  fatta 
della  peslilenza  allora  vagante  nell’Italia  superiore  « Hec  sunt,  egli  dice,  reverende  ac  colen- 
de amice  que  non  solum  a dicto  magislro  Johanne  Lopis  de  ybar  vistayno  verum  etiam  a 
mullisfide  dignis  hyspanis  ac  etiam  a nonnuliis  ltalis  Ferrariensibus  et  Longobardis  qui  nupcr 
ad  hanc  curiam  venerimi  in  hoc  ^morbo  intellìgere  potili  ». 

(2)  Il  Vescovo  Torrella,  dice  il  Marini,  multum  Immani  pussus  est ; perchè  per  parere 
essere  anche  in  questo  nato  a benefìcio  della  posterità , abbandonatosi  agli  amori  di  una 
vedova  n ebbe  almeno  quattro  figliuoli  . . . i quali  divenuti  legittimi  per  grazie  pontificie,  si 
fecero  Chierici,  c per  gli  meriti  loro  proprj,  e per  quelli  principalmente  del  Padre  furono 
tutti  in  assai  prospera  fortuna  ( Degli  Archiat.  Ponlif.  I 260  ). 

(3)  Quello  dovclt’ essere  l’anno  1501,  quando  cioè  la  Regina  Isabella  senlendosi  sempre 
più  malata  ( e moriva  infatti  a 26  Novembre  del  medesimo  anno  ),  faceva  grande  premura 
all  Arciduca  Filippo  ® para  que  luego  vinicssc  a Espana  con  la  Principcsa  ( Giovanna  ) su 
muger . . . . y el  Principe  se  escusava  con  la  guerra  che  le  avia  movido  per  estc  tiempo  cl 
Diiquc  de  Gucldry  ( Curila,  Ilist.  Rey  Don  Demando  el  Catholico  I.  319  )». 


(A.  1506) 


u 


» blica  fama  est:  que  infcctio  magnam  hyspaniae  partem  usque  ad  haec  tem- 
» pora  maculavi!;  et  maculare  seu  inficerc  non  desiniti  nec  cessai  serpendo 
» progredii  et  vieinas  civitates  ; castra  et  villas  : ac  provincias  : regnaque  in- 
» ficere  r dixitqne  5 hunc  morbum  incipere  cum  remissa  febre  : mentis  alien a- 
» tione  ; et  senstmm  interiore  conturbatione  ut  in  pluribus  ; hac  de  càusa  ab 
» Hyspanis  bic  morbus  modorrilla  ist  nominatus  (I)».  E che  la  modorrilla 
fosse  tifo  cerebrale,  è pure  confermalo  dai  vari  accidenti  che  cum  hoc  mor- 
bo superveniebant  : tali  il  vaniloquio,  il  delirio  gajo,  mesto,  loquace,  furio- 
so; Io  stupore;  il  sonno  grave  e profondo,  ovvero  inquieto  ed  agitato;  la  car- 
fologia;  la  quasi  abolizione  del]  tatto,  il  freddo  delle  estremità  ecc.  Final- 
mente è notato  non  essere  guariti  che  coloro  che  copiosamente  sudarono,  od 
ebbero  flusso  di  sangue. 

Sì  in  Ispagna  che  in  Italia  dominava  adunque  il  tifo:  là  con  la  forma 
cerebrale,  qui  con  1’  esantematica;  ma  non  però  così  esclusivamente  che 
anche  fra  noi  quella  non  fosse,  attestandolo  la  ricordata  denominazione  di 
male  mazzucco  (2). 

8506.  — « Per  tutto  il  presente  anno  non  è fioccato,  et 
fu  abonclevole  (3)».  Tifo  Petecchiale  in  Venezia  ed  in  Cremona. 

Flebilis  quindecim  Jureconsultorum  Cremonensium  Deploratio  : qua  la- 
chrymosa  Urbis  Cremonae  strages  inseritur  per  Jo.  Jacobum  Crottum  legum 
Auditorem  edita.  In:  Arisi,  Cremona  literata  II.  45.  — Friuli  Girolamo, 
Diario.  In : Gallicciolli,  Delle  Memor.  Venete  li.  210. 

In  Cremona,  come  altrove  la  pestilenza  seguì  a gravissima  carestia. 


(1)  E più  innanzi  intorno  a questa  denominazione  il  Torrella  aggiunge:  « Dico  quod 
non  ab  re  hyspanos  morbum  lume  modorrillam  vocare,  nam  modorrilla  derivalur  a morio  : 
morio  cnim  morionis  latine  nil  aliud  importat  quani  amens  idest  sino  mente  . . . sed  quia 
similis  egritudo  oves  et  agnos  uonnunquam  solet  invadere;  idcirco  Hyspani  quando  similis 
egritudo  oves  pcrnecat  : dicunt  modorrillam  passas  fuisse:  oves  enim  ut  aiunt  a facili  causa 

Ime  morbo  vexantur Ista  de  causa  visum  fui t mihi  lume  morbum  ovinam  egritudi- 

nem  nominare  sicut  dicimus  egritudinem  leoninam:  elel'anciam  : et  sic  de  ceteris  ».  Lo  Schnur- 
rer  ingannato  dal  nome  aegritudo  ovina,  credette  che  il  Torrella  descrivesse  un’  epidemia 
catarrale,  o di  mal  del  castrone  (0.  c.  II  56);  abbaglio  già  preso  dallo  Zeviani  nel  più 
volte  citato  suo  Opuscolo  sul  catarro  epidemico. 

(2)  In  Ispagna  le  petecchie  erano  già  apparse,  15  anni  innanzi  ( v.  A.  1490  );  nondi- 
meno nella  relazione  dei  Lopis  de  Ybar,  nè  nell’opuscolo  del  Torrella  non  ne  è fatta  parola. 

(3)  Prato,  Storia  di  Milano  dall’ a.  1499  sino  al  1519  (In  : Archiv.  stor.  ital.  Ili  259). 
— Di  quest’abbondanza,  che  avvenne  contea  lutti  i vaticini  degli  Astrologò  fa  menzione 
anche  il  Cavriolo  nella  precitata  sua  Storia  di  Brescia  ( p.  232  ). 
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« Omuern  aetatem  intercaepit,  onincra  sexum  enecavit,  omnem  fere  ordinem 

corripuit Reminiscor  illius  augusliae  : calamitatis,  miseriae,  quo  toto 

pene  biennali  spatio  ( 1505-1506)  jactati  fuiraus.  Crediderim  haec  tempora 
lugubria  sinistro  quodam  syderc  deducta.  Incognitum  enim  sive  pusiullaruru, 
sive  variolarum,  sive  morbilorum  virus  per  varias  Hesperiae  Civitates  exci- 
tarunt(l),  ac  horrendam  mortalium  stragem  edidcrunt.  Tamen  inaniori,  tru- 
cnlentiori,  efferatiori  universum  Cremonensem  agrum  horrore  aftlixere,  di- 

ruere,  concussere sine  controversia  20  minia  nostratum  ilio  brevi 

spatio  vere  desiderata  sunt Major  periclitantium  pars  insanivit. 

Furore  recedente  vita  simul  recessit Medici  accersiti,  neque  ex  vena- 

rum  motu,  neque  urinarum  aspectu  reconditae  aegritudinis  conjectabant. 

Has  enim  miserias , et  patefaclo  lumine  vidimus,  et  proprio  ex- 

perii  periculo  sumus  (2)». 

Più  importante  ancora  è il  racconto  del  Priul i.  « Fu  in  questi  giorni 
(A.  1506  ) nella  Città  Veneta  un’influenza  d’infermità,  ed  una  certa  feb- 
bre, quasi  diciam  pestilenziale,  con  febbri’  acutissime  e dolore  capitis,  et 
altri  zavariamenti,  e cattive  imaginazioni,  con  alcune  tacche  sopra  le  per- 
sone, che  di  poi  questa  infermità  fu  chiamala  Petecchie.  Del  che  li  Medici 
Veneti,  che  sempre  nella  Città  Veneta  ne  sono  medici  assai  convenienti,  e 
delli  primi  dell’  Italia,  perchè  guadagnano  molta  somma  di  danari,  al  prin- 
cipio di  questa  infermità  lutti  li  Medici  facevano  flebotomiar,  idest  traze- 
vano  sangue,  e tutti  morivano  subito  salassati,  idest  tratto  il  sangue.  Del 
che  per  ogni  infermità  per  esperienza,  et  altri  giovamenti,  facilmente  si 
solevano  (3),  salvo  in  quelli  che  !a  natura  non  può  supplire,  e sono  mo- 
rituri. Deliberarono  li  medici,  vedendo  che  il  trazzer  di  Sangue  era  loro 
molto  contrario,  tentar  un’  altra  esperienza  : et  a questi  infermi  di  questa 
infermità  deliberarono  con  le  Ventose  tagliate  cavarli  il  sangue,  il  quale 
era  intra  pellem,  idest,  con  le  ventose  non  si  cava  sangue  salvo  dalla  pel- 
le, e parse  che  questo  giovamento  fòsse  ottimo , e con  questo  rimedio  molti 
guarivano.  E li  Medici  ancora  loro  non  possono  intender  il  tutto,  e con 
1’  esperienza  e col  tempo  imparano,  quia  nemo  natus  est  magister.  E que- 


(I)  Il  erotti  era  leggista  e non  medico. 

(2j  La  ricordata  Cronaca  Cremonese  nota  che  in  quest’anno  1506  la  peste  fu  in  Man- 
tova, in  Pizzighettonc  ed  in  altri  luoghi:  in  Cremona  e nel  contado  le  petecchie  infuriarono, 
siccome  fu  detto,  nel  1504  e 1505. 

(3)  Sottintendi  : Si  solevano  servire. 
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sta  infermità  veramente  fu  per  totani  Italiani  avanti  che  la  venisse  a Vene- 
zia, c furono  fatte  per  li  Medici  grandissime  esperienze  ad  ogni  modo  c via. 
Tamen  ne  moritteno  assai  avanti  che  fosse  trovato  il  modo  di  guarirli.  Nè 
Avicenna,  ne  Galeno  et  altri  sapientissimi  scrittori  in  medicina  trovarono 
mai  in  questa  infermità  nelle  sue  Scritture,  perchè  la  natura  produce 
diverse  infermità  irremediabili,  e coll’  esperienza  s’  attrova  rimedio.  E nel 
principio"  veramente  di  questa  egritudine  che  li  Medici  trazzevano  subito  il 
sangue,  et  aprivano  la  vena,  delli  X malati,  ne  morivano  li  8,  e due  soli 
scappolavano  ». 

Secondo  Webster  in  quest’  anno  accadde  un’  eruzione  del  Vesuvio,  wich 
was  succeeded  by  a severe  winter  (0.  c.  I.  1 5 1 ):  ma  del  primo  avvenimen- 
to non  ho  trovato  memoria,  e 1’  inverno,  almeno  fra  noi,  e per  quel  che 
ne  lasciò  detto  il  cronista  Prato  , fu  precisamente  il  contrario. 

150 13.  — Nel  mese  di  Dicembre  (1506),  e nell’  altro  di  Gen- 
najo  fiorirono  molti  alberi  e portarono  anche  i frutti  (1)  — « Per 
questo  tempo  cusì  fato  e dolze  ( Gennajo  1507  ) assai  se  amalane 
de  male  de  costa  e molti  ne  more,  e maxime  deli  contadini  , . . . 
Per  questo  tempo  cusì  bon,  e bele  pare  che  el  sia  venuto  una 
influenzia  de  male  de  costa  che  dentre  (Modena)  e de  fora  assai 
ne  more,  et  pare  che  el  non  se  ge  posa  provedere,  corno  son 
malati  in  termine  de  tri  o 4 di  moreno,  Dio  se  aiuta  (14  Marzo))). 

Cron.  Veron.  contin.  dello  Zagata  P.  II.  V.  II.  89.  — Lancbllotti 
Tomasino,  Cron.  Modenese,  In:  Monum.  Stor.  Patr.  Moden , II.  i,  10,  12. 

Assai  probabilmente  quel  male  di  costa  era  pneumonite  o pleuropneu- 
monite tifica.  11  tifo  serpeggiava  ancora  nelle  vicinanze  di  Modena;  e 
lo  stesso  Lancellotli  ci  avvisa  che  appunto  alla  metà  di  Marzo  furono  ordi- 
nate le  guardie  alle  porte  per  il  morbo  che  è al  presente  in  Bologna  (p.  15). 
In  quest’  anno  Pietro  da  Bairo  pubblicò  .in  Torino  il  suo  Novum  ac  pendile 
opusculum  de  pestilentia,  poscia  tante  volte  ristampato,  in.  cui  quantunque 
i precetti  preservativi  e curativi  siano  per  lo  più  o inutili  o comuni,  s in- 


(1)  In  Toscana  la  raccolta  fu  primaticcia,  e s’ebbe  pane  di  grano  nuovo  alla  fine  di 
Maggio  ( Anonimo  , Ricordi  dal  1193.  al  1512  In:  Targioni  Alimurgia  — Cron.  Me- 
teorolog.  ) — Grande  siccità  dal  principio  dell’anno  fino  all’Ottobre  (Cron.  Veron.  p.  90). 
Per  lo  smodato  caldo  dell’  estate  c dell’  autunno,  una  moltitudine  di  piccoli  vcrmiccioli  rovinò 
gli  olivi,  dice  il  Cavriolo  di  Brescia;  il  quale  assicura  altresì  d’aver  veduto  e ritrovato  m 
molti  campi,  nel  suddetto  anno,  della  mollata  roggiada  ossia  manna  ( L.  XIII  p.  233  1. 
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contra  passo  passo,  al  dire  del  Bonino,  qualche  idea  originale,  e alcuna  cosa 
lodevole.  Propone  p.  e.  di  liberare  dalle  inquietudini  e dalle  vigilie  gli  am- 
malati stringendo  loro  fortemente  le  estremità,  o coll’  accendere  nella  camera 
molti  lumi,  facendo  sì  che  al  susurrar  di  molla  gente  succedano  repentina- 
mente le  tenebre  e il  silenzio  (Biogr.  med.  piemont.  I.  152).  — Cadde  pure  in 
quest’anno  la  seconda  apparizione  del  Sudar  inglese  assai  più  mite  che  la  prima 
volta:  pare  incominciasse  iu  Londra;  è certo  che  non  uscì  d’ Inghilterra.  — ■ Pe- 
stilenza in  Germania  ( Vochs  Joh. , De  pestilentia  anni  praesenlis  et  ejus  cura. 
Magdeb.  1507  4.°),  in  Ispagna,  e particolarmente  in  Siviglia;  dove,  secondo  un 
cronista  citato  da  Morejon  (Hist.  Bibliogr.  de  la  Medie.  Espan.  II  1 18),  morirono 
da  15,000  persone,  sin  contar  pobres,  frailes  y clérigos!!  — La  peste  desolava 
le  provincie  turche  limitrofe  con  la  Dalmazia:  Raglisi  con  provvide  cautele 
ottenne  di  preservarsi  dal  contagio  non  così  Callaro,  dove  in  cinque  giorni 
morirono  più  di  400  persone:  a questa  calamità  l’altra  s’  aggiungeva  della 
fame  (Fra ri). 

1508.  — Netti  interamente  da  pestilenza  non  erano  nep- 
pure i luoghi  intorno  a Modena,  se,  nel  mese  di  Luglio  di  que- 
st’ anno,  furon  ordinate  le  guardie  alle  porte  della  Città,  e ban- 
dita venne  la  Terra  di  Formigine  ( Lancellotti  ).  — In  Napoli  a’  2S 
di  Gennajo  per  tre  volte,  su  ’l  tramonto,  fu  il  terremoto  « tanto 
possente  che  ogni  volta  durava  per  una  ave  maria  et  più  elquale 
dì  fo  nebuloso  ». 

Lancellotti  Tomasino,  Cron.  Moden.  In  : Monum.  Star.  palr.  Prov. 
Moden.  II.  75.  — Notar  Giacomo,  Cron.  di  Napoli.  Napoli  1845  p.  307. 

Estate  umida  : alla  fine  di  Luglio  inondazione  del  Danubio,  e di  lutti  i 
fiumi  dell’Austria.  La  Chron.  Mellic.  (In:  Pez.  I.  277)  questo  dice,  non 
già,  come  lo  Schnurrer  e 1’  Heusinger  scrivono,  che  pur  fossevi  epizoozia  : 
lues  intercus  pestilens  — Secondo  il  Capriolo  la  Primavera  fra  noi  fu  molto 
burrascosa;  e tante  furono  le  mosche  in  quest’anno,  che  ogni  sorta  d’ani- 
mali n’ebbe  grandissimo  danno  (I). 


(1)  Istor.  di  Brescia  p.  337  e 342.  — Alla  fine  di  Settembre  venendo  da  ponente,  e 
andando  verso  levante  per  la  via  del  mare,  apparvero  per  due  di  sovra  Napoli  in  del  celo 
certi  animali  ad  modo  di  grilli  ( Notar  Giacomo,  1.  c.  p.  311  ).  tu  Ispagna  pure  furono 
le  locuste,  c soprattutto  nell’ Andalusia , continuando  in  Siviglia  la  peste  dell’anno  innanzi 
( Villalba,  I.  81).  I Paesi  Bassi  in  questo  e nel  seguente  anno  furono  allagati  dal  mare  ( Torfs , 
E 289  ) altre  innondazioni , ma  a quel  che  pare  minori,  avvennero  nel  1502,  1503, 
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1500.  — Siccità  dal  principio  dell’  anno  a Maggio  ( Diar. 
di  Firenze  ).  — A’  25  di  Febbrajo  ripetuto  scosse  di  terremoto 
in  Messina  ( Maurol.  ):  in  Reggio  tale  commovimento  dura  due 
mesi,  cadendo  buona  parte  delle  mura  e delle  case  (1). 

Anon.  , Diario  di  Firenze  Mss.  In:  Targioni,  Alimurg.  e Cron.  Me- 
teorol.  — Maurolyci,  Sican.  Iter.  Compend.  Messan.  1716  p.  207. 

In  Gennajo,  e ne’  seguenti  mesi,  furono  sorci  in  tanta  quantità  nella 
Puglia  che  « nce  era  homo  che  guadagnava  15  et  16  carllini  lo  di  per  pi- 
gliarle denari  dui  luno  ( Notar  Giacomo,  Cron.  p.  3 i 3 )». 

La  lega  di  Cambrai  scatenava  contro  la  Signoria  di  Venezia  le  forze 
di  Massimiliano  Imperatore,  di  Luigi  Re  di  Francia,  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, di  Papa  Giulio  II,  del  Marchese  di  Mantova  e del  Duca  di  Ferrara. 
Prostrata  nella  giornata  di  Ghiaradadda  corse  quella  Repubblica  pericolo 
di  estrema  mina:  nondimeno  ella  sostenne  e vinse  con  altissima  sua  gloria 
l’  impari  lotta,  che  durò  più  anni;  e,  con  ic  altre  sventure,  quella  ancora 
apportò  della  fame  e della  peste.  — Frattanto  i Fiorentini  giunsero  ad  avere 
Pisa;  che  per  tanto  tempo  e con  indicibili  patimenti  s’  era  difesa:  ma  la 
fame  ridusse  quel  popolo  in  sì  miserabile  stato,  che  gli  convenne  1’  8 di 
Giugno  aprire  le  porte:  e così,  termina  Ser  Penzolo  i suoi  Ricordi,  cadet- 
te la  libertae  de  Pisa  (2).  In  Firenze  poi  nel  mese  d’  Ottobre  ritornò,  ma 
assai  piccola,  la  peste,  dopo  un  resquitlo  d’  undici  anni.  Le  quali  parole 
del  Rondinelli  ( Relaz.  dei  Contagio  stalo  in  Firenze  L’anno  1630  e 1633. 
Fiorenza  1634  p.  21)  confermano  quanto  più  addietro  ( v.  A.  1505  ) dicem- 
mo contro  I’  avviso  del  eh.0  Passerini. 

!5flO.  « Circa  finem  i all i i magnae  e coelo  acci- 

derunt  tempestates  in  agro  comensi Flavit  et  vehemens, 

venlus  arbores  Siemens,  domos  evertens,  naves  d'emergens.  . . . 


1506  c 1507.  — Nel  mese  di  Maggio  la  grandine  ruinò  tutto  il  Veronese,  c vogliono  alcuni 
che  questa  tempesta  benché  bianchissima  fosse  di  odore  di  zolfo  ( Corte,  Ist.  di  Verona 
III.  134  ). 

(2)  Capocci,  Calai,  cit.  — Anche  in  Austria,  nella  Stiria,  Corintia  c Svevia  il  terremoto 
fu  assai  forte:  tanLo  poi  in  Costantinopoli  e ne’ dintorni,  che  13,000  uomini  vi  lasciarono  la 
vita!  ( Schnurrer,  II.  60  ). 

(1)  In:  Archiv.  stor.  ital.  VI.  P.  II  396.  — Avuta  la  città  tosto  i Fiorentini  la  provvi- 
dero di  viveri  « Venne  da  Livorno  Chelozzo  per  mare  alla  foce,  e con  molte  barche  de  Arno 
a Pisa  piene  di  pane,  c vennono  li  navili  de  Firenze,  con  villovaglie,  carni  salate,  cagio, 
cibarie  e ogni  bene  ( Ivi  )». 
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(A.  1510) 


Quae  omnia  mala  sequuta  est  repentina  infirmilas  praecipue  in 
agro  Mediolani,  tussis  quaedam  cum  maxima  febri,  qua  infirmi- 
tate  una  die  clecem  hominum  milita  extincta  reperta  sunt». 

Muralti  Franc.,  Annoila.  Mediolani  1861  p.  132. 

Malgrado  i dectm  hominum  milita  extincta,  quella  fu  un’  epidemia  d’  In-  . 
11  tienza  : Tommasino  de’  Lancellolli  nella  sua  Cronaca  di  Modena  ce  n’  ha 
lascialo  curioso  ricordo  (I).  « In  questo  di  ( 13  Luglio  ) non  ge  reman  de 
polastri  in  piaza,  tuli  o la  mazor  parte  son  comprali  per  amaiali  che  son 
in  Modena  de  una  malatia  che  dura  3 dì  con  una  gran  fehra,  e doglia  di 
testa  e poi  se  levano  e non  pare  che  siano  quelli,  ma  ge  reman  una  tosse 
terribile  che  ge  dura  forse  8 dì  et  poi  se  vano  liberando  a podio  a pocho 
e dele  10  caxade  le  8 ge  n’  è de  amalati  et  in  tal  caxe  son  tutti  per  tera, 
e nesuno  non  perisse  (2)».  — Quest’epidemia  apparve  universale  « Commu- 


ti) La  testimonianza  di  questi  cronisti  è tanto  piti  preziosa,  clie  ninno  de’ nostri  medici 
d’ allora  parlò  di  tale  epidemia.  Solanto  vi  allude,  a quel  che  pare.  Giuliano  Tani  da  Prato 
in  quel  suo  libro  de  Saphati,  dedicato  a Leone  X e pubblicato  dal  Gruner  negli  Scriptores 
de  Morbo  gallico  ( Jenac  1793  ),  là  dove  dice  fra  le  tante  calamità,  eli  e da  dieci  anni  af- 
fliggevano la  misera  Italia,  essere  eziandio  pestem , febres  malignas , medicis  cognilu  dif- 
fìcillimas,  tusscsinanditas  ( p.  56  ). 

(2)  1.83.  In:  Mommi.  Stor.  Moden.  E più  innanzi  a p.  86  a Tanto  caldo  è (Agosto  1510) 
che  li  cristiani  non  pono  vivere,  li  orti  se  secano  e le  piante;  e zente  asai  son  stà  amatati 
e alcuni  son  de  uno  male  che  dura  3 di  con  febre  e doglia  de  testa  e poi  ge  reman  una 
tosse  terribile,  e pochi  ne  more  ».  Non  sarà  discara  la  seguente  informazione,  benché  di 
scrittore  straniero,  come  quella  che,  oltre  i principali  sintomi  della  malattia,  accenna  eziandio 
alcune  altre  sue  particolarità.  Il  Cronista  Francese  prende  occasione  di  parlare  di  quest’  epi- 
demia, dovendo  dire  del  Concilio,  che,  contro  Papa  Giulio  lì,  convocò  il  Re  di  Francia  Luigi 
XII.  Fu  tenuta  quella  adunanza..  en  la  ville  de  Tours,  en  Fan  mil  cinq  cens  et  dix,  au  mois 
de  Septembrc,  où  ie  me  trouuay,  à l’yssuS  d’ une  merucilleusc  maladie,  qu’vn  mois  au  pa- 
rauant  suruint  en  lout  le  Royaumc  de  France,  tant  ès  villes  qn’ès  champs  et  dontpeu  de  gens 
euadercnt:  la  quelle  maladie  fui  appellile  par  aucuns  bons  compagnons  la  Coqueluclic  ( v. 
A.  1414  ),  par  ce  qu’ elle  saisissoit  les  gens  par  la  teste  ( dunque  non  da  ciò  che,  come  dice 
lo  Schenkio,  qui  morbo  tenebantur  cucullione  caput  velarent  ),  principalcment  ance  vne 
douleur  d’estomach,  de  reins,  et  de  jambes,  et  de  fiebure  folle,  qui  prcnoit  et  laissoit 
d’hcure  en  heure,  auecques  vn  merueilleux  dégoust  de  pain,  vin,  et  viande:  où  les  purgatici 
nuisoient  plus  qu’clles  ne  profflttoient,  et  selon  Ics  complections  des  personnes,  les  aucuns 
estoient  moins  malades  que  les  autres,  et  plnsieurs  gens  de  bien,  et  de  nom,  en  alierei*  de 
vie  à trespas  ( Denis  Sauvage.  In:  Belleforest,  Les  Chron.  et  Annal.  de  France.  Paris 
M.  VI.  C.  c.  534:  Gilles,  Les  tres  clegantes  et  copieuscs  Annalcs  etc.  Paris  1547  f.  CXXI  v.),. 


(A.  1510) 
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li is  illa  porro  ( dice  Fernelio  che  fu  medico  di  Enrico  II  ) omnibus  decanta- 
ta gravedo  anhelosa  anno  1510  in  omncs  fere  mundi  regiones  debachata 
cum  cordis  pulmonumque  angustiis  atquc  tlissi  quamquam  multos  plures  al- 
liga quam  jugulavit  ( Universa  medie.  Genev.  1644.  De  abilitisi  rerum  cau- 
sis  L.  II  C.  12  p.  193  )».  Tommaso  Short,  senza  nondimeno  che  io  sappia 
su  quali  fondamenti,  così  segna  I’ itinerario  della  predetta  Influenza:  carne 
from  thè  island  Melile  in  Africa , into  Sicily  : so  intv  Spain  and  Italy, 
frorn  that  over  thè  Alps  into  Portugal,  Hungary,  and  a great  part  os  Gcr- 
many,  even  to  thè  Baltic  Sea -,  every  monili  shifting  ist  situali on  voilh  thè 
wind  from  East  to  West  ( A General  Chronological  Hislory  of  thè  Air, 
Wcather,  Seasons,  Meteors  etc,  London  1749  ).  — Giacomo  Houiller  che 
pure  era  di  questi  tempi  (A.  1498 — 1562  ),  parla  d’ un’ epidemia  nel  presente 
anno,  ma  in  modo  da  far  credere  eh’  ella  fosse  luti’  altro  che  Influenza  : Est 
quoque,  egli  dice,  memoria  dignum,  quod  anno  1510  pop ula rite r capitis  do- 
lor es  f fuerunt  J cum  quadam  perturbalione  et  vertigine,  quibus  parotides  su- 
pervenirent  magna  strage  hominum.  Celeriter  enim  inter fìciebant  ( Jacob. 
Hollerii,  Comment.  II  in  II  Sect.  Coac.Hipp.  n.  xxiv.  Lugduni  1576  p.  1085  ). 
E per  vero  1’  Hollerio  questo  disse  per  provare  che  le  parotidi  inter  acutas 
febres  ardentes  maxime  eveniunt.  — Non  so  poi  come  Teofilo  Thompson 
negli  Annals  of  Influenza  or  Epidemie  Catarrahal  Fever  in  Great  Britain 
from  1510  to  1837  London  1852,  scriver  possa  « During  thè  prevalence  of 
Influenza  in  Britain,  Spain  was  afflicted  wilh  Sweating  sickness  ( p.  4 )» 
mentre  che  il  Villalba,  da  lui  citato,  non  fa  menzione  che  di  enfermedade, 
peslilencial  in  Siviglia  ( Epidem.  Espan.  I 81)  oltre  ciò  è ben  noto  che  il 
Sudore  inglese  non  mai  toccò  1’  Europa  meridionale,  e che  nella  stessa  In- 
ghilterra apparve  per  la  seconda  volta  nel  1507,  e per  la  terza  nel  1518, 
afTalto  scomparendo  negli  anni  intermedi  (I). 


— A Metz  quell’influenza  fu  perniciosa  soprattutto  alle  incinte,  e per  la  diarrea  ( Ics  esprin?ans) 
clic  l’accompagnava  ( Marèchal , Tableau  des  Malad.  cndem.  épiddm.  et  contag.  de  Metz. 
Metz  1861  p.  131  }. 

(f)  Webster  nota  i seguenti  avvenimenti  clic  furono  innanzi,  o seguirono  d’  appresso  l’ In- 
fluenza del  1510  n The  same  year  wilh  a eruption  in  Iceland,  and  following  great  carthquakes. 
Humid  air,  a comct  appeared  thè  next year  (O.c.  II  30)».  Avrebbe  potuto  aggiungere  che  ter- 
remoti furono  in  Firenze  li  8 e 9 Agosto  1510.  ( Cambi,  lstor.  Firent.  In:  Dcliz.  degli  Ermi. 
Tose.  XXI  240  );  c clic  in  vicinanza  del  fiume  Adda  caddero  dal  ciclo  lapides  circitei 
M.  CC  ....  ex  his  unum.  CXX  pondo,  alium  sexaqinta  delati  fuerunt  ad  Rcges 
Gallorum  satrapas  prò  miraculo.  La  maggior  parte  di  quelle  pietre  erano  di  color  ferri- 
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(A.  1511) 


Zeviani  discorrendo  dell’Influenza  del  1510  riferisce  quel  che  de  Thou 
dice  per  1’  altra  del  1580:  1’ erroraccio  venne  ripetuto  non  solo  dall’ Oza- 
naui,  ma  anche  dallo  Schweich  non  molti  anni  sono  ( Die  Influenza.  Ein  hi- 
storischer  und  pathologischer  Versiteli.  Beri.  1836.  8°). 

1511.  — Fu  questo  uno  de’  più  aspri  inverni  che  mai  sof- 
frisse F Italia  (1);  nondimeno  Papa  Giulio  II  ad  bellum  profici- 
scitiir  fervidiore  quidem  animo  quam  decerei  senem  invalidimi, 
et  summae  sanctitalis  personam  sustinentem  (2).  — Peste  crude- 
lissima in  Verona  e nel  suo  territorio,  desolato  dalla  guerra  che 
i Tedeschi  alleati  co’  Francesi  rabbiosamente  sostenevano  contro 
la  Repubblica  Veneta  (3):  per  la  qual  (peste)  morite  solamente 
in  Verona  de  homeni  e donne  cerca  13  milia,  exceplo  li  soldati 


gno,  assai  dure  con  odore  di  zolfo  : due  ore  innanzi  che  con  grande  fragore  cadessero,  apparve 
uno  smisurato  fuoco  nell’  aria,  ut  mirum  sit  horis  duabus  tantam  molem  in  aere  sustineri 
potuisse.  Il  Cardano,  che  tale  portento  racconta,  l’ebbe  per  augurio  delle  guerre,  delle  care- 
stie, delle  pestilenze  che  poco  dopo  seguirono  ( De  Rer.  varietale  L.  XV  C.  72.  In  : Op.  omn. 
Ili  278  :.  Lo  stesso  Cardano  dice  d’aver  veduto  ( vidimus  ) cadere  questi  aeroliti;  e può 

. t ? I 

essere,  benché  egli  allora  fosse  fanciullo  di  circa  10  anni.  Ma  non  nel  1510,  come  esso  scrive, 
bensì  1’  anno  dopo  avvenne  siffatto  prodigio,  e precisamente  ai  4 di  Settembre,  o a un  di 
presso,  secondo  che  ci  avvisano  il  Piato  nella  Storia  di  Milano  ( Archiv.  slor.  ital.  Ili  285  ), 
ed  il  Fino  in  quella  di  Crema  ( Vcnet.  1566  c.  66  v.  ),  e poscia  il  Gavitelli  negli  Annali 
Bremonesi;  il  quale  racconta  di  giunta  che  altre  pietre  erano  cadute  nel  mese  di  Maggio  in- 
nanzi nella  campagna  di  Cremona  ( In:  Graev.,  Thessaur.  Ili  P.  II  1493  J. 

(1)  A.  1511  mense  Januarii  cecidit  nixsuper  terram  in  Civitate  Comi  per  brachium  unum 
cum  dimidio,  extra  per  brachia  duo;  et  in  agro  parmensi  per  brachia  tria;  et  frigus  adeo 
invalescebat  ut  homines  vix  ad  ignem  vivere  possent,  vina  in  doliis  congelata  sunt,  Abdua  et 
Padus  cum  vadis  omnibus  ( Muralli,  Annal.  p.  137  )».  — In  Firenze  durò  a nevicare  per 
ben  15  giorni  ( Cambi,  Ist.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXI  253  ).  In  Piemonte 
continuò  quel  freddo  dai  primi  giorni  di  Gennajo  a usque  ad  carnis  privium,  deinde  usque 
ad  pasca,  et  itcrum  durabat  in  festis  pcntecostis.  Et  nulli  fruclus  fuerunt  ipso  anno  in  pluribus 
locis.  Vinum  fuit  carissimum  ( Juvenalis  de  Acquino,  Chron.  ln:Monum.  Hist.  Pedemont.  I 
728)».  V.  anche  Prato,  Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  ital.  Ili  281. 

(2,i  Jovii  P.,  De  Vita  Leonis  X.  L.  II.  Vitar.  illustr.  Viror.  Basileae  1577  II  33.  — 
Giulio  II  assediava  allora  la  Mirandola  in  cui  entrò,  impaziente  d’  ogni  maggior  indugio,  con 
una  scala  per  la  breccia  a’  dì  21  di  Gennajo. 

(3)  Secondo  il  Corte  la  peste  ebbe  cominciamento  su  le  montagne  che  confinano  col 
Vicentino,  nelle  quali  s’ era  ritirata  per  la  guerra  grandissima  moltitudine  di  persone  ( Ist, 
di  Verona  IH  177  ). 


(A . 1511) 
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(Tedeschi  c Francesi  ),  de  quali  morite  assai  centenara , ma  de 
/or  non  se  ne  teneva  conto  { I). 

Rizzoni  Jacopo,  Contin.  della  Cron.  di  Verona  di  Zagata  fino  al  1521. 
P.  Il  V.  1 143. 

Di  questa  pestilenza  il  celebre  Fracastoro  lasciò  scritto  : * Vidimus 
A.  1511  quum  per  Germanos  Verona  teueretur,  exorta  peste  qua  hominum 
fere  X millia  periere,  ex  una  veste  pellicca  non  pauciores;  quam  quinque  et 
vigiliti  Teutones  obiisse,  uno  defuncto  alias  induebat  eam  vestem,  et  hoc 
alius,  et  alias,  donec  monefaeti  e tot  dcfunctis  vesteui  couibussere  (De 
Contag.  et  morb.  contag.  L.  Ili  C.  VII  )». 

La  peste  era  anche  in  Udine  ( Palladio , Hist.  del  Friuli:  Baciano,  Trai, 
della  Peste  e delle  Petecchie.  Venet.  1576  p.  20  ) ed  in  Venezia,  dove, 
secondo  il  Diario  del  Priuli  era  già  cominciata  da  un  anno.  Ma  nel  1510 
mercè  le  gagliarde  provvisioni  ( serar  case,  fermar  prediche,  chiuder  Chiese, 
sospender  e perdoni  di  Castello  e di  S.  Antonino  ove  erano  l’  indulgenze  ple- 
narie — Priulli,  Diarj  6 Marzo  f.  181  r.  ) la  peste  fece  pochissimo  danno. 
Invece  nel  15M  « per  la  gran  quantità  di  rifugiati,  e per  la  carestia  del 
vivere,  che  ne  morivano  ogni  giorno  10,  20,  30,  40,  per  ben  spesso  la  not- 
te per  le  strade  ne  morivano  estinti  ( lo  stesso.  23  ottobre  f.  242  v.  )>. 
Dai  medesimi  Diarj  manoscritti  dei  Priuli  anche  sappiamo  che  dalli  slra- 
d iolti , entrati  in  Vicenza  per  rubare,  fu  portato  il  morbo  ( quella  città  essen- 
do appestata  tanto  che  i Tedeschi  non  vi  volevano  entrare  ) in  Padova;  e 
però  quelli  furo»  mandati  ad  alloggiare  fuori  della  terra  ( 4 e 11  Agosto  1510 
f.  235  v.,  238  v.  ):  cativo  espediente  , soggiunge  Marin  Sanuto,  perchè  si 
messeno  coi  contadini  i quali  etiam  e infetadi  per  li  sachi  andati  a far 
verso  Vicenza  dove  e qran  peste  (Diarj  11  Agosto  1510  p.  60  ).  (2)  Giunse 
altresì  la  peste  in  Cremona,  e vi  stette  per  tre  anni  continui  ( Campo  An- 
tonio, Cremona  città  fedelissima  L.  Ili  p.  xij.  — Cavitela,  Cremon.  Annal. 


(1)  Non  minore  fu  la  mortalità  nel  contado,  anzi  più  presto  più  ctie  manco  : soltanto 
nel  Febbrajo  del  seguente  anno  cominciò  a cessar  la  peste  in  Verona,  essendovi  durata  assai 
mesi.  Aggiunge  il  predetto  Cronista  clic  allora  intravene  cose  da  mover  a compassione 
cadaun  homo  sì  in  la  città , come  etiam  in  le  ville,  e cioè  i malati  morivano  abbando- 
nati, i cadaveri  trascinati  con  uua  corda  da  becchini,  malamente  seppellì vansi  ecc. 

(2)  Di  peste  in  Trento,  Gradisca,  Treviso  ed  altri  luoghi  nell’ anno  1510,  fa  menzione 
il  Sanuto  ai  23  d’ Aprile,  17  Agosto  c 27  Settembre  1510.  — Debbo  queste  notizie  alla  cor- 
tesia del  Sig.  Ab.  Valentinelli  Bibliotecario  della  Marciana,  in  cui  stanno  ì precitati  Diarj 
del  Priuli  c del  Sanuto. 
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(A.  1512) 


In  : Graev.,  Thesaur.  Ili  P.  II  1506.  — Cron.  inedita  del  Robolotli  ).  Ag- 
giungiamo clic  nell’  Estate  e nell’  Autunno  furono  abbondantissime  pioggie 
( Jovii  Dened.,  Hist.  Novocomens.  L.  I In  : Graev. , Thesaur,  II  P.  Il  33); 
e che  ai  26  di  Marzo  una  fortissima  scossa  di  terremoto  fu  sentita  in  Ve- 
nezia, in  Padova,  Trevigi,  Udine  ecc.  (I).  Leggesi  negli  Annali  del  Muralli  ( p. 
141  ) che  per  quel  terremoto  in  Como  tn'na  quasi  omnia  turbida  effecta  sunt , 
nonnullo s artritica  infirmitate  delentos  terraemolus  e ledo  surgere  coegit  (2). 

1582.  — Ad  onta  de’  ghiacci  e delle  nevi  combattevano  da 
una  parte  Veneziani,  Spagnuoli  e Pontificj;  dall  altra  i Francesi 
ed  il  Duca  di  Ferrara;  ed  appunto  nel  mese  di  Febbrajo  avveni- 
va il  lagriincvole  eccidio  di  Brescia  che,  datasi  alla  Repubblica 
di  Venezia,  ricadeva  dopo  eroica  difesa  in  potere  di  efferato  ne- 
mico (3).  A Milano  per  cagione  di  coloro  che  comprar  no  delle 
robe  sachegiate  a Bressa,  la  quale  allora  era  infecta,  principiò 
la  peste,  che  durò  dui  anni  (4). 

Prato  Gio.  Andrea,  Storia  di  Milano  In:  Archiv.  stor.  ital.  Ili  297. 

Agli  11  d’ Aprile  pure  di  quest’anno,  ch’era  il  giorno  della  Pasqua  di 
Risurrezione,  avvenne  la  famosa  bataglia  di  Ravenna  (5),  nella  quale  tra 


(1)  Nola  il  Cambi  che  il  terremoto  fu  sentilo  anche  a Ravenna,  e sì  fortemente  che 
Papa  Giulio  11,  che  colà  trovavasi,  n’ebbe  spavento  c andossene  a Bologna  ( Ist.  Fiorent.  In: 
Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXI  256  soggiunge  che  molli  passarono  i due  mesi  d’ Aprile  e 
Maggio:  non  era  due  ore  di  sole  el  dì  ed  era  frescho  in  modo,  che  poche  persone  s’ erano 
mutate  ancora  e’ panni  del  verno  ( Ivi  p.  261  )». 

(2)  E quella  stessa  cagione,  dice  Corte,  che  produsse  il  terremoto,  gonfiò  di  maniera  il 
mare,  e cagionò  tal  tempesta,  che  molti  navigli  che  si  trovavano  in  mare  si  spezzarono  e si 
sommersero.  Per  queste  eose  il  Patriarca  ordinò,  che  tutti  per  3 giorni  digiunassero  in  pane 
e in  acqua,  e fossero  in  tutte  le  Chiese  fatte  devote  orazioni  al  Signore  ( Ist.  di  Verona 
III  176  ;. 

(3  Eguali  e maggiori  crudeltà  ancora  commisero  gli  Spagnuoli  quando,  alla  fine  d’ Ago- 
sto di  questo  stesso  anno,  espugnarono  la  bella  e ricca  terra  di  Prato. 

(4  Anche  in  Verona  la  peste  già  cessata  risvegliossi  in  Aprile  talché  ne  morivano  5 

e 6 al  dì  ( Rizzoni , Cron.  Veron.  P.  II  V.  I 144  ).  Il  mese  innanzi  era  stata  tutta  la  Città 

nettala  dalle  immondizie  delle  quali  erano  piene  le  strade  per  le  diverse  generazioni  bar- 
bare che  si  trovavano  in  Verona,  che  ogni  cosa  su  la  via  gettavano  (Corte,  III  191  ). 

(5)  In  quel  giorno  in  cui  tanto  sangue  fu  sparso,  videsi  per  tutta  Toscana  ( dicono  i 

Ricordi  dell’  Anonimo,  citati  dal  Targioni  nella  sua  Alimurgia  ) il  sole  come  sanguigno  dalla 
levata  fin  oltre  mezzodì.  Stimossi  eziandio  che  nunzio  della  fiera  battaglia  fosse  una  grande 
e maravigliosa  Cometa  apparsa  ne’  primi  giorni  di  marzo  ( Corte,  I.  c.  ). 
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T uno  c I’  altro  esercito  perirono  da  sedici  mila  persone;  talmente  che  può 
dirsi  che  se  piansero  i Collegati  ( Spagnuoli  e Papalini  ) i Francesi  vittorio- 
si non  risero.  « Fuit  facta  magna  strages,  et  eum  inhumata  relieta  fuisseut 
corpora,  infecerunt  usqueadeo  aerem  ut  maxima  deinde  in  tota  Italia  fuerit 
pestilentia  excitala  ( Faloppa  Gabriel.,  De  Bubone  pestilenti  C.  XI  )».  Ber- 
gamo pati  grande  penuria;  e perchè  la  peste  pullulava  in  varie  parti  della 
Lombardia  furono  tutti  i poveri  della  città  e de’  borghi  ridotti  nell’  ospitale 
maggiore,  soccorrendoli  di  alimenti  e di  elemosine  gli  altri  cittadini,  con- 
forme la  loro  pietà  e ricchezza  ( Calvi,  EIFemer,  di  Bergamo  I 388,  III 
441).  — Il  primo  giorno  d’ Ottobre  grande  inondazione  dell’Adige,  donde 
Verona  è allagata  (1). 

1513.  — « Interim  A.  1 o 13  cum  ingens  fames  Annonae  ca- 
ritas  pluviosis  constitutionibus,  ingenti  frigore  ad  dnos  annos 
perseverasse!  (2),  homines  pravis  cibariis,  radicibus,  plantis,  le- 
guminibus  vesci  cogebantur,  propter  haec  tandem  febre  conta- 
giosa, dysenteria,  et  nigris  pustulis  in  loto  corpore  laborare  coe- 
perunt;  et  fere  omnes  i nteribant : imbecilles  enim  propter  famem, 
et  sanguinem  pravum  co„acervatum,  pravo  colore,  cachochimia, 
et  tumido  vultu,  et  pedum  inflatione  vix  ambulabant,  et  vix  au- 
ram  inspirabant,  exerementa  alvi  nigra  corrodebant  intestina,  et 
urinae  nigrae  stranguriam  efficiebant;  nani  atra  bilis  in  venis  ca- 
lida,  et  sicca  coacervata  erat,  et  tunc  foetebant  omnia,  anheli- 
tus  quippe,  urina  sputa,  et  alvi  exerementa;  omnes  aegros  de- 
serebant,  et  procul  abibant  (3)». 

Colle  Avantii  Bellonensis,  et  Georgii  filii,  De  Constitutione  pesti- 
lenti cum  nigris  pustulis  universi  corporis,  et  dysenteria  Zandum  deva- 
stante 1513.  In:  Colle  Joh.,  Medie.  Practica.  Pisauri  1G17  / 587-589. 


(1)  Rizzoni,  Cron.  Veron.  P.  Il  V.  I 147.  — Ai  12  di  Dicembre  mediocre  scossa  dì 
terremoto  ( Ivi  p.  151  ). 

(2)  a Danubius  in  tantum  congelatus  (A.  1513),  ut  homines,  et  cquites,  currus,  plau- 
stra  onusta  liberum  processimi  habuere  ( Cliron.  Mellic.  In;  Pez,  I 278  )».  Ne' Paesi  Bassi 
còminciò  il  gelo  a’  14  di  Novembre  e durò  fino  ai  18  di  Febbrajo  ( Torfs,  li  50  ).  — Nel 
Gcnnajo  1514  Tu  tanto  freddo  che  agghiacciò  l’Adige  ( Rizzoni,  p.  158  ), 

(3)  Non  traevasi  sangue  in  causa  della  prostrazione  delle  forze:  qualche  vantaggio  ave- 
vasi  dalle  coppette  tagliate,  dalle  ustioni  e dai  cauteri  alle  coscie  ed  alle  braccia,  donde  pe- 
stilens  ichor  emanabat.  Frequentemente  usavansi  i clisteri  di  siero  calibeato,  in  cui  eran 
cotti  frutti  di  mirto  ecc:  e tale  siero  era  pure  dato  per  bocca. 


25  — 


(A.  1514) 


Marzo  ed  Aprile  furono  anche  in  Toscana  assai  freddi,  e perfino  il 
giorno  di  S.  Marco  ( 25  d’ Aprile  ) nevicò  presso  Firenze;  laonde  la  bri- 
ghata  non  si  mutava  de’  panni  di  verno.  In  quc’  due  mesi  morirono  di  male 
di  petto  circa  da  800  persone,  la  maggior  parte  vecchi:  avevano  male  3 
o 4 dì,  ed  i medici  nollo  chonoscievano  e chiamavasi  un  morbo  chavessi  la 
maschera  (pneumonile  tifica,  ovvero  notha),  perchè  non  sappichava,  ma  du- 
bitavasi  che  se  laria  rischaldava,  non  si  convertisse  in  morbo  ( Cambi  Gio., 
Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXII  15  ).  — Grave  peste 
afflisse  la  città  di  Noto  in  Sicilia,  cui  pure  recaron  danno  alla  fine  di  Set- 
tembre le  innondazioni  ( Litlara  Vincent. , De  Heb.  Netinis - Panorm.  1594 
p.  138  ). 

Sconfitti  i Francesi  alla  Biotta  presso  Novara  dagli  Svizzeri,  i Vene- 
ziani, che  con  quelli  erano  in  lega,  furono  in  Padova  assediali  dai  Tedeschi 
e dagli  Spagnuoli  : il  campo  de’ quali  essendo  alloggiato,  dice  Paolo  Parute, 
in  paese  basso,  e soggetto  spesso  alle  innondazioni  dell’  acque,  e però  di 
aere  manco  salubre,  cominciavano  i soldati  ad  essere  da  diverse  infermità 
travagliali,  sì  che  era  a loro  vietato  il  potervisi  fermare  lungamente.  Onde 
alli  16  d’  Agosto  sì  levò  I’  esercito  nemico,  e liberò  la  città  di  Padova  dal  - 
I’  assedio,  essendovisi  per  lo  spazio  di  20  giorni  fermato,  ed  avendo  recato 
maggior  timore  che  pericolo  ( Hist.  Veneta  P.  I Venet.  1605  p.  56  ).  — 
Pestilenza  in  Venezia  ( Gal licciol li  ). 

A51JL.  — « Referemus  eliam  insolitam  anni  1514  conlagio- 
nem  quae  in  boves  solum  irrepsi t visa  primo  circa  Foroiulien- 
sem  tractum,  mox  sensirn  et  ad  Euganeos  delata  atque  inde  in 
agrum  nostrum  ( Veronensem  ).  Astinebat  primo  bos  a cibo  sine 
causa  alia  manifesta:  spectantibus  autem  inora  eorum  bubulcis, 
asperilas  quaedam  et  parvae  pustulae  percipiebantur  in  palato  et 
ore  toto,  separare  protinus  infectum  oportebat  a reliquo  armento, 
alioqui  totum  inficiebatur.  Paulatim  labes  illa  descendebat  in  ar- 
mos,  et  inde  ad  pedes,  ac  quibus  ea  permutatio  fiebat,  sanabantur 
fere  omnes,  quibus  autem  non  fiebat,  plurima  pars  interibat  ». 

Fracastori  Hieron,  De  Contagiane  L.  I C.  12. 

Stomatitis  aphthosa  maligna  fu  quest’  epizozia  (1),  la  quale  poscia  pas- 


ti) Di  essa  fanno  altresì  parola,  non  dipartendosi  però  dal  Fracastoro,  Orazio  Augenio 
( Epist.  et  Consnlt.  mcdicin.  L.  IV  n.  1.  ),  c Francesco  Alessandri  nel  Trattalo  della  Peste, 
( Torino  1586  p.  37  ). 
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sava  in  Francia  e fino  in  Inghilterra  ( Hcusinger,  0.  c.  II  clxv),  ajutata 
dall’  umidità  delle  stagioni.  Nel  mese  di  Novembre  del  presente  anno  inon- 
dava il  Tevere  ( Lupi  Protospat.,  Cliron.  Append.  In  : Pratilli  e Peregrini 
IV  64  A e poscia  l’Arno  nel  1515  a’ dì  8 Gennajo  ; nel  qual  anno  dalli 
21  Ottobre  al  21  Novembre  furono  quasi  continue  pioggic  ( Targioni,  Ali- 
murgia  e Cronica  Meteorol.  della  Toscana  ).  « Ogni  zorno  ( dal  principio  di 
Novembre  fino  alla  metà  di  Dicembre  ) pioveva,  et  non  era  alcun  fredo,  et 
se  viste  spighe  de  Scgalla,  et  fave  fiorite  et  viole  in  abundantia,  come  sei 
fosse  sta  in  la  Primavera  ( Rizzoni  0.  c.  p.  165  )».  Continuava  la  guerra, 
e con  questa  la  pestilenza,  ad  affliggere  le  provincie  di  Venezia  e Lombar- 
dia (1).  In  Crema  (valorosamente  difesa  da  Renzo  da  Ceri,  Capitano  de’ Ve- 
neziani, contro  gli  Spagnuoli  e Sforzeschi  che  la  stringevano  d’  assedio  ) 
il  morbo,  forse  tifo,  fu  crudelissimo  aggravandolo  tutti  i disagj  di  città 
angustiata  dall’  armi  : vulgata  passim  per  mililes  ac  oppidanos  conta- 
giane , multisque  hominum  milibus  ea  lue  absumptis,  in  ejus,  cioè  di 
Renzo,  quoque  praetoriurn  irrepserat  ( Jovii  Pauli,  Hist.  sui  temp.  L.  XII 
Basii.  1578  p.  2 1 1 . — Guicciardini,  Stor.  d’Italia  L.  XII  A.  1514  ).  E 
la  cosa  giunse  a tanto  che  non  più  v’ erano  Deputati  alla  Sanità  ; non  più 
si  serravano  case,  nè  più  tenevasi  conto  de’  morti.  « Et  senza  più  portare 
campanelle,  ne  bacchettine  in  mano,  si  tramischiavano  i sani  con  gl’  in- 
fermi ....  quelli  del  Contado morivono  non  come  huomini,  ma 

quasi  come  bestie.  Nè  cessò  questa  crudelissima  pestilenza,  che  tra  quelli 
di  dentro,  et  quelli  di  fuori  perirnano  intorno  a sedici  mila  persone  ( Fino 
Aleni.,  Hist.  di  Crema.  Venet.  1566  c.  78  v.  )o.  Laonde  dopo  tanta  morìa 
non  ci  meraviglieremo  se,  liberata  Crema  dall’  assedio  (2)  senza  maggior 
danno,  od  accrescimento  di  peste,  i sani  si  tramischiassero  con  gl’infermi. 

Ma  quasi  che  sangue  bastantemente  non  fosse  sparso,  e pochi  fossero  i mor- 
ti, P Inquisizione  accendeva  i suoi  roghi,  e sciagurate  femminuceie  vi  dannava, 
cui  la  superstizione,  la  malattia,  il  contagio  delV  imitazione  aveano  travolta 
la  fantasia:  povere  illuse  che  la  caritatevole  scienza  del  seeol  nostro  ricetta 
ne’ manicomj,  o cura  in  altra  guisa  riguardandole,  piuttosto  che  colpevoli, 


(1)  Cavitelli,  Cremon.  Annal.  In:  Graev.,  Ili  P.  II  1513.  — Da  ciò  prese  occasione 
Gio.  Pietro  Arluno  di  pubblicare  in  Milano  nel  seguente  anno  il  suo  Tractatus  de  Peste. 
in  cui  della  peste  è discorso  in  modo  generale  e teoretico. 

(2)  Fu  tolto  nell’Agosto  1514  durato  essendo  4 mesi. 
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inferme.  Da  un  contemporaneo  odasi  il  tragico  racconto:  « Quo  tempore 
( A.  1514)  crevit  plurimiun  haereticorum  seda  vocata  della  mala  compagnia 
seu  striarum;  uude  multi  insurrexerunt  inquisitores  haerelicae  pravitatis 
in  agro  comensi,  qui  mulieres  in  fin  i tas  capi  feceriint,  et  lanquam  relapsae 
ac  iuipenitenies  bracliio  saeculari  tradi tae  sunt  et  paulo  post  igne  combu- 
slae  sunt.  Quae  pueris  et  hominibus  mala  medicamenta  praestabant,  cum 
diabulo  familiaritalem  liabebant  cum  eo  cubabant,  supponebant,  reverentiam 
praestabanl,  ab  co  in  articulis  montium  in  ludisper  illusionem  deferebantur, 
nude  fere  hoc  anno  CCC  mulieres  concrematae  sunt;  unde  et  multi  inqui- 
sitores ordinis  praedicatorum  de  observantia  fuere  vencno  occisi,  quia  seve- 
ritatem  in  bis  malis  puniendis  in  eas  exercuerant  ( Muralti,  Annalia  p. 
184  )«.  Anche  in  Napoli  alcuni  anni  prima,  nel  1506,  furono  abbruciale  tre 
donne,  le  quali  asseveravano  tenere  diavoli  per  mariti,  di  cui  diceano  i nomi 
avendo  con  loro  havulo  ad  fare  ( Notar  Giacomo,  Cron.  di  Napoli  p.  286). 

S516.  — « Aestas  hujus  anni  adeo  fu i l calida  ut  vix  homi- 
nes  viverent,  quod  maximum  intulit  frugibus  damnum,  nam  raro 
ceeidit  pluvia  ». 

Muralti  Franc.,  Annal.  p.  208. 

11  Camaldolese  Pietro  Delfino,  scrivendo  dal  cenobio  di  S.  Michele  in 
Murano,  ai  16  di  Luglio  del  presente  anno,  diceva:  Adeo  invaimi  aestas  ac 
seremtas , ut  rediisse  Eliae  tempora  videantur  ( Epistol.  L.  XI  n.  33  ).  Non 
ristava  per  ciò  la  guerra.  La  città  di  Verona  ebbe  a patire  grandemente  per  le 
angherie  degl’  Imperiali  che  la  presidiavano,  per  la  carestia  (I),  e per  lo  stret- 
to assedio  che  v’ avirano  posto  i Francesi  ed  i Veneziani;  dacché  l’oste  tede- 
sco , con  tanta  baldanza  sceso  dall’  Alpi,  vituperosamente  quasi  senza  combat- 
tere s’ era  disfatto.  — In  Settembre,  lungo  tutta  la  costa  di  Provenza  fino 
a Ventimiglia,  fu  terribile  procella  di  venti  pioggia  e fulmini,  per  la  quale 
molti  vascelli  andarono  perduti  ( Alberti,  Islor.  di  Sospello.  Torino  1728 
p.  256).  Ai  24  di  Novembre  grande  inondazione  nella  Frisia  ( Torfs . I 290  ). 

ÌSI’S.  — Sconvolte  le  stagioni  pure  in  quest’  anno  s’  osser- 
varono (2).  « Viguit  ingens  frigus  cum  glacie,  et  nivibus,  et  mox 


(1)  A tanto  giunse  la  penuria  clic  fu  d’uopo  mangiare  la  carne  de’  cavalli,  degli  asini, 
de’ cani  e de’ galli  (Corte,  Ist.  di  Verona  111  237  ). 

(2)  A Pasqua  gelarono  le  viti,  poscia  siccità;  ma  il  7 Giugno  fatta  una  processione  ge- 
nerale , depuys  ne  cessa  de  plouvoir  par  l’cspacc  de  troys  moys  ou  environ  ( Journ.  d*  un 
Bourgeois  de  Paris.  Paris  1854  p.  57  )». 
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ealor  immensus  de  mensibus  Julii  el  Augusti.  ...  et  rnox  ad 
finem  anni  non  v igni t frigus,  nec  t'uit  nix  ( Gavitelli  )».  E le 
grandi  tempeste  fu  credulo  avvenissero  perchè  7 donne  erano 
stale  arse  sui  monti  della  Brianza  come  streghe  dall’  Inquisitore!  ! 

Caviteli.!,  Armai.  Cremori.  In  Graev.  , Thesaur.  Ili  P.  II  1517. 
Grato,  Stor  di  Milano.  In  : Archiv.  stor.  ital.  Ili  409. 

Mentre  dopo  tante  e sì  crudeli  guerre  i maggiori  principi  deponevano 
le  armi,  Francesco  Maria  Della  Rovere  si  mosse  a riacquistare  I’ avito  ducato 
di  Urbino,  di  cui  Leone  X I*  avea  spogliato  per  insignorire  la  sua  famiglia. 
Come  ladra  guerra  fosse  cotesla  può  vedersi  nelle  storie  del  Guicciardi- 
ni, che  a lungo  ne  discorre  : basta  per  noi  ricordare,  che  di  tifo  castrense 
assai  ebbero  a patire  le  bande  papaline,  ed  il  ricordo  I’  abbiamo  da  un  Te- 
desco allora  studente  nella  patria  mia  carissima.  « Sic  anno  1 517  in  $e- 
ptembre,  cum  essem  Bononiensi  in  studio  et  Helvetii  in  auxilium  stimmi 
pontifieis  Leonis  decimi  contra  ducetti  Urbiiii  Franciscum  Maria  (sic)  accnr- 
rissent,  vescebant  carnibus  gallorum  et  glirium  in  obsidione.  l’ost.  obsidionem 
in  caslris  eorum  mortalilas  secuta  est.  In  uiullis  enim  eorum  febribus  appn- 
rebant  fugilica  aposlemala  ( terlia  quarti  Avicennac  ) el  Gliros  Galeno  dieta 
prope  aurem  cum  tremore  manuum  et  magno  foelorc;se  continue  discoope- 
riebant  et  noctu  surgebant,  et  ambulabant  per  hospitale  morlis  ( S.  Maria 
della  Morte  ) Bononiae  ( Joh.  Benedictus , Libel I tis  novus  de  causis,  signi s 
et  curatione  pesti I en tia e.  Cracov.  1521  4°  In:  Ilaeser , Hist.  patbol.  Unler- 
such.  II  1 1 )». 

Dal  1514  al  1516  la  Zelanda  ed  altri  luoghi  delle  Fiandre  furono  aflitli 
da  malattie  epidemiche  ( Torfs , I 70. — Fokker,  Epidemiche  en  contagieuse 
Ziekten  iu  Zeeland.  Middelburg  1860  p.  17).  Ma  anche  nel  1517  dominò  in 
Amsterdam  un’  Angina  maligna  e contagiosa,  secondo  che  lasciò  scritto  il 
Foresto  essere  stalo  da  Giovanni  Tyeng  osservato  « Materia  in  ilio  popu- 
I a ri  morbo  tam  pestifera  erat,  ut  subito  lantani  anhelitus  dilBcultatem,  coi- 
dis  angustiato  et  in  collo  dolorem  pareret,  ut  aegrolus  strangulari  videretur. 
His  symptomatibus  cessantibus  moxque  redeuntibus,  cum  materia  adeo  ma- 
ligna atque  vencnosa  per  musculos  colli  tuin  pectoris  uno  ictu  trajicierelui 
multi  sufFocati  sunt  ( Lib.  VI  Observat.  2 )».  Quest’epidemia  dev’essere  ri- 
cordata perciocché  mano  a mano  che  andremo  innanzi  nel  secolo,  I’  Angina 
maligna  apparirà  ognor  più  frequente  (I). 


(I)  La  predetta  Angina  maligna 


fu  anclte  in  Isvizzcra,  e piti  particolarmente  in  Basilea 
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1518.  — « Infirmantes  in  dies  augentur,  aegroti 

in  mentis  alienationem  vertuntur,  ceu  Matematici  praedixerant. 
Fama  quidem  ferebatur,  in  Urbe,  et  ditione  Senensi,  ad  novem 
millia  interiisse.  Loca  maritima  Senensium,  apud  quae  aèr  ìnsa- 
1 ubris  esse  solet,  hoc  anno  ab  aegri  tildi  nibus  libera  fuere  ». 

Titii  Sigism. , Chron.  mss.  In : Pecci  Gio.  Ant.,  Mem.  stor.  della  Città 
di  Siena  II  69. 

Mentre  fra  noi  era  il  Tifo,  (I),  il  Sudore  anglico  per  la  terza  volta  compa- 
riva in  Inghilterra,  con  tanta  ferocia  che  in  due  o tre  ore  toglieva  di  vita 
gl’infermi.  Cominciò  in  Luglio  e durò  circa  sei  mesi,  senza  che  imputare  se 
ne  potesse  l’inclemenza  de’ tempi,  od  altri  perturbamenti  celesti.  Risparmiò 
la  crudele  pestilenza  la  Scozia  e I’  Irlanda;  toccò  invece  Calais,  dove,  dicesi, 
che  colpisse  non  i Francesi,  ma  soltanto  gl’  Inglesi  che  là  abitavano.  — Nella 
città  di  Cascante  nel  Regno  di  Navarra  avvenne  ne’ cavalli  d’  una  legione  là 
di  stanza,  certa  infermità  « la  qual  consistio  en  unas  apostemas  producidas 
en  la  capeza  y garganta,  que  les  causaba  una  consuncion  e iraplacable  sede 
( Villalba,  I 83  )>.  Altro  contagio  pestilencial  incominciato  dopo  i terremoti 
di  Xativa  nel  1517,  e forse  anche  a Barcellona  due  anni  prima,  s’estende- 
va poscia  nel  1519  alla  Città  e Regno  di  Valenza.  — Di  nevi  e ghiacci 
grandissimi,  ed  insieme  di  carestia,  fa  menzione  il  Gavitelli  sotto  quest’  an- 
no 1518  (In:  Graev.,  Thesaur.  Ili  P.  II  1518). 

1519.  — La  Lombardia  ebbe  pace,  ma  non  perciò  fu  senza 
affanni:  imperocché,  olire  il  superbo  governo  de’Franzesi,  le 
toccava  di  patire  grave  carestia,  le  nevi  e V ecclisse  solare,  con 
la  nebbia  che  seco  trasse,  avendo  fatto  assai  danno  alle  viti,  e 
ad  ogni  sorta  di  biade  ( Prato  ).  In  estate  fu  caldo  eccessivo,  ed 
in  Cremona  assai  morirono  ex  febribus  et  lentiginibus.  Poscia  il 
Po  ed  altri  fiumi  dell’  alta  Italia  per  le  molte  pioggie  gonfiarono: 
ma  probabilmente  ciò  avvenne  nei  seguenti  anni. 


( Schnurer,  0.  c.  Il  65  ).  — In  quest’anno  1’ Agostiniano  Martino  Lutero,  Professore  eli 
Teologia  nell’ Universilà  di  Wittcmberg,  tolta  occasione  dallo  spaccio  delle  Indulgenze  che  in 
Germania,  per  ordine  della  corte  di  Roma,  faccvasi  dal  Domenicano  Tetzel,  diè  principio  alla 
riforma  religiosa  che  tanta  parte  ebbe  nell’assetto  della  moderna  Europa. 

(1)  Parmi  clic  tifo,  piuttosto  che  fièvre  diarrheique , debba  dirsi  la  malattia  epidemi- 
ca che  in  Metz  negli  anni  1517  c 1518  tolse  di  vita  mollissima  gente  ( Marèchal,  Tableau 
des  malad.  endém.  et  épidém.  Metz  1861  p.  132  ). 
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Cavitf.lli,  Annoi.  Cremun.  In:  Grauv.,  Thesaur.  Ili  P.  II  (519.  — 
Prato,  Stor.  di  Milano.  In:  Archiv.  slor.  ilal.  Ili  4 17. 

Mentre  che  Lutero  teneva  conferenza  con  Carlo  Miltilz  invialo  pontifi- 
cio, e s’  avea  speranza  di  riconciliazione,  a Ralisbona  gl’  Israeliti  erano 
cacciati,  e su  la  loro  Sinagoga  s’innalzava  una  Chiesa  alla  Vergine  Maria 
» ad  quam  neseio  quo  spiriti!  zelati  currunt  magni  et  parvi,  et  quidquid 
prò  lune  laboris  habentes  in  manibus,  secuin  nonnulli  illic  deferebant  ( Annal. 
Mellicens.  In:  Pertz,  IX  530  )». 

1520.  — A dì  Io  Maggio  nevicò  mollo  bene  di  sotto  e di 
sopra  a Firenze,  come  se  fosse  stato  di  Gennajo  (1).  Ai  28  d’Ago- 
sto  per  le  grandi  pioggie  innondano  V Arno  e la  Greve  (2):  a mezzo 
Settembre  con  un  vento  Greco  molta  neve  si  pose  nelle  monta- 
gne dintorno  a Firenze:  le  uve  per  tanto  non  si  maturarono,  ed 
i vini  riuscirono  agretti. 

Cambi  Gio. , Istor . Fiorent.  In:  Delìz.  degli  Erud.  Tose.  XXII  161,  167,  172. 

Venti  furiosi  soffiarono  in  Francia  nel  mese  di  Marzo  ( Journ.  d’  un 
Bottrgeois  de  Paris.  Paris  1854  p.  81  );  in  Germania,  dove  pure  regnava  la 
peste,  apparvero  varie  meteore,  e furono  inondazioni  ( Chron.  Mellic.  In: 
Fez , I 280  ). 

1521.  — « Fuit  per  hos  dies  in  agro  Lucensi,  et  paulo  ante 
in  Fiorentino,  tanta  pluviarum  vis,  ut  . . . cataractas  coeli  apertas 
putares,  ac  diluvium  rediisse.  Adeo  autem  vehemens  extitit  aqua- 
rum  inundatio:  ut  egressa  alveos  suos  flumina  et  torrenlium  im- 
preceps  ruentium  impetus  pontes  lapideos  deiecerint». 

Delphini,  Epistol.  L.  XII  n.  44.  Ex  Musolea  Die  XIX  Octobris  1521  (3). 


(1)  'in  Cremona  invece  nel  mese  (l’Aprile,  se  non  v’ha  errore  « ex  immenso  calore,  et 
aeris  nimia  siccitate  » molti  morirono  ex  lentiginibus  ( petecchie,  vajuolo,  od  altra  febbrile 
eruzione?  ) , epidemia  già  stata  Hanno  innanzi  ( Cavitelli  ). 

(2)  Leggesi  negli  Annali  d’ Alessandria  del  Ghilini  ( p.  129  ),  clic  anche  il  Tanaro  c 


la  Bormida  strariparono. 

(3)  Egualmente  è detto  da  Giovanni  Cambi , c cioè  clic  nell’ultima  settimana  di  Set- 
tembre parecchi  fiumi  di  Toscana  strariparono;  l’Arno  uulladimeno  ingrossò  soltanto  ( Istor. 
Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXII  186  187  ),  — Webster  pone  che  l’inverno  di 
quest’anno,  dopo  I’  apparizione  d’ima  cometa  fosse  assai  freddo  ( 0.  c.  I 152);  ma  gli  An- 
nales  Mellicenses  apertamente  scrivono  « tam  exigua  yembs  fuit,  quod  non  ultra  odo  dies 
videbalur  nix  ». 
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In  Francia  pure  furono  in  tulio  I’  osiate  strabocchevoli  pioggie,  oltre 
a grande  careslia  ( Journ.  d’ un  Bourgeois  de  Paris.  Paris  1854  p.  96  e 97). 
Pressoché  tutto  lo  Stato  di  Milano  nuovamente  perdevasi  dai  Francesi  in  que- 
st’anno: mercè  l’accortezza  di  Prospero  Colonna  ed  il  valore  del  Marchese 
di  Pescara,  tornava  Francesco  Maria  Sforza,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro, 
negli  aviti  dominj  : ma  perchè  mutava  signore,  non  cessavano  per  questo  i 
guai  della  Lombardia.  — In  Austria  fu  infermità  assai  pestilente  « ut  ex 
una  domo  sepe  quinque  aut  sex  homioes  morercntur  (Annal.  Mellicens.  In  . 
Pertz,  IX  530  )■>:  in  Barcellona,  benché,  la  mortalità  non  durasse  che  poco 
più  di  due  mesi  (dal  IO  Marzo  al  15  Maggio  ),  nondimeno  perirono  più  di 
6,000  persone,  senza  coniare  quelle  ricoverate  negli  ospedali.  ( Villalba , I 85). 

I522-H529.  — In  questi  otto  anni  la  pestilenza  ( per  com- 
prendere sotto  un  sol  nome  parecchie  gravi  e contagiose  infermila, 
che  formarono  epidemia  ) or  quinci  or  quindi,  presso  che  di 
continuo  in  alcuni  luoghi  , e quando  più  e quando  meno  fiera, 
durava  in  Italia. 

Ma  in  Sicilia,  più  sollecita  ancora,  dessa  appariva  in  Noto 
ed  in  Siracusa  fino  dal  1521  ; siccome,  più  larda  che  altrove,  non 
ne  usciva  che  nel  1530  avendo  già  afflitte  tutte  le  altre  città 
dell’  isola  ( Serio  ).  Corse  fama  che  una  nave,  con  le  merci  di 
cui  era  carica,  portasse  a questi  lidi  dall’  occidente  la  peste: 
ma  quivi  erano  bastevoli  cagioni  perchè  malattie , non  meno 
micidiali  della  peste  stessa,  nascessero  (I).  In  Roma  poi,  sen- 
za che  ben  sappiasi  donde  venisse , neppure  Napoli  essendo 
infetta,  (2)  sorse  il  morbo  nel  Giugno  del  1522,  e tanto  più  fu- 


ti) or  Coepit  (lues)  Neti  mense  Angusti  1521,  et  ciim  maxima  annonae  earilatc  ( comes 
est  [vestis  fames  ) in  tolam  aestatem  sequentem  consecuta  est  acerrime,  ut  quaniloque  una 
die  centeni  morerentur  , noe  pulitici  vespillones  humandis  corporibus  satis  esse  possent.  Hinc 

etiam  ( tanta  erat  infecti  coeli  gravilas  ) pecorum  strages  est  insculta Scripsit  line 

de  re  Petrus  Pipis,  qui  rebus  omnibus  non  interfuit  solum  seti  etiam  praefuit,  opusculum  in 
luccm  a flliis  datum  ( Littara  )».  Quest’  opuscolo  in  versi  de  Peste  non  ho  io  veduto,  c 
neppure  viderlo  il  Mongilore  cd  il  Narbone:  nè  di  ciò  molto  ci  dorremo, sapendo  come  il  suo 
Autore  vedesse  un  presagio  di  quella  peste  nel  parlo  d’ una  mula  cinque  anni  innanzi  avve- 
nuto. 

(2)  Anzi  che  dalla  bassa  Italia,  può  darsi  clic  Roma  ricevesse  il  contagio  dalla  Lombardia: 
e per  vero  la  Cronaca  inedita  di  Cremona  c’informa,  clic  in  questa  città  la  peste  cominciò 
al  principio  di  Marzo  del  J522. 


— 32 


(A.  1523-159») 

riosamente  percosse  ( mancarono  di  yì ta  circa  10  mila  persone  ), 
che  niun  eflicace  rimedio  contenendolo,  là  trovava  assai  gente 
accorsa  da  ogni  parte  per  1’  arrivo  del  nuovo  Pontefice  Adriano 
VI,  ed  anche  rientrata  la  moltitudine  de’  fuggiti  (1).  Nello  stesso 
anno  e nel  mese  di  Novembre  il  contagio  penetrava  in  Peru- 
gia (2),  ed  in  Firenze  (3);  nell’  una  e nell’  altra  città  e ne’  din- 
torni mantenendovisi  fino  al  1528:  penetrava  egualmente  in  Vi- 
terbo (4),  ed  in  Orvieto,  togliendo  di  vita  in  quest’  ultima,  com- 
preso il  contado,  da  7 mila  persone  ( Manente).  Nel  1523,  oltre 
P Umbria  e la  Toscana,  la  pestilenza  occupa  Bologna  (5).  Mo- 
dena, e giunge  fino  nella  Liguria,  a Savona,  Saluzzo,  Alessan- 
dria, e Sospello  (6):  maggiormente  ampliandosi  nel  seguente  anno, 
invade  Genova  ed  i luoghi  vicini  (7),  presso  che  tutta  la  Lom- 


(I)  Secondo  una  lettera  di  Baldassarc  Castiglione  a sua  madre  del  12  Agosto  1522 
( 1 84  ),  erano  partite  di  Roma  circa  40  mila  persone.  Nell’  Ottobre  poi,  secondo  il  Cambi 
( p.  224  ) la  moria  crebbe  in  modo,  clic  il  Papa,  licenziati  i Cardinali,  si  chiuse  in  Behedere. 

(2,  Le  prime  morti  di  Peste  in  Perugia  furono,  secondo  I*  Alfani,  ai  20  di  Novembre,  e 
forse  qualche  tempo  prima,  se  ci  atteniamo  al  Massari  ( 0.  c.  p.  72  ). 

(3)  Si  disse  che  in  Firenze  portasse  il  contagio  un  Fiammingo  o Tedeseo  da  Roma; 
e da  quel  mese  di  Novembre  fino  all’  Agosto  del  1523  ( in  cui  il  caldo  essendo  grandissimo 
l’  epidemia  diminuì  ir.  modo  che  talun  giorno  ninno  ammalava  ; morirono  circa  3 mila  per- 
sone. Il  maggior  numero  de’ colpiti  fu  tra  tessitori  di  drappi,  c tessitori  di  lana,  o piuttosto 
nelle  case  loro,  mancando  piti  fanciulli  e donne  che  uomini:  ne’ bordelli  pubblici  non  s’ appic- 
cò il  male,  bensì  ne’ conventi,  e poco  ne  patì  il  contado.  Nel  1524,  25  e 26  quegli  andò 
quattamente,  quasi  covando,  per  la  città  e per  la  campagna  ( Cambi  p.  241  ). 

(4)  Ai*  17  di  Novembre  il  Castiglione  avvisava  che  la  peste  era  in  Viterbo,  ma  tolta 
in  gente  bassa  : Dio  volesse  che  non  fosse  maggiore  in  Roma  ( Lettere  di  negozj  p.  97  ). 
V.  anche  Bussi  p.  299. 

(5  Mentre  a Borgo  S.  Sepolcro,  per  iscacciare  la  peste,  richiamavansi  i mònaci  Camal- 
doicnsi  ( Mittarclli  c Costadoni  ; in  Bologna,  vexanlc  agros  Bononienses  lue  pestifera,  to- 
glie vasi  ai  Canonici  di  S.  Giorgio  il  convento  suburbano  di  S.  Gregorio,  e lo  si  convertiva 
in  ospedale  ( Tomasini  ). 

(6  Savona  in  4 mesi  perdette  più  di  2 mila  abitanti  ( Monti):  l’Alessandrino  rima- 
se quasi  spopolato  ( Chilini  ):  in  Sospello,  dice  l’Arcadico  Ab.  Alberti,  la  peste  senza  armi 

c senza  mani  fece  crudel  macello  di  carne  umana.  I Salnzzesi  in  quest’  occasione  fecero 

uno  statuto  che  non  si  seminasse  più  riso  nel  loro  territorio. 

(7)  In  Genova  fu  la  peste  sì  grave,  che  la  si  disse  eguale,  se  non  maggiore,  a quella 

del  1493  che  si  ricorda  per  cosa  grande  (Giustiniano 
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bardia,  Parma,  Piacenza  e Cremona  (1)  ecc.  sin  quasi  alle  porle  di 
Verona  scorrendo  {Corte).  Ma  più  d’  ogn’  altra  città  ne  patì  Milano, 
che  in  pochi  mesi  vide  estinti  oO  mila-,  dicono  i più  discreti, 
de’ suoi  abitanti  (2).  Tanta  calamità  seguì  alla  presa  di  Diagras- 


(1)  „ . . . • . . dita  g_ste  è stata  quasi  per  tutta  la  Lombardia,  eliam  in  PS  ma,  e 

Piacenza  ....  ctiam  in  Modena  ma  per  la  bona-  provisionc  non  se  delata  molto  ( Lancel- 
lotti,  15  Luglio  1524  )».  In  Piacènza  i morti  furono,  secondo  Anton  Francesco  da  Villa,  8 
mila;  c soltanto  5 mila  secondo  le  Addizioni  alla  Cronaca  del  Guarini:  nella  quale  somma 
sono  compresi  i mancali,  tanto  nella  città  die  nella  diocesi,  eziandio  nel  1525,  essendo  che 
anche  in  quest’anno  continuò  la  pestilenza.  — La  Cronaca  inedita  di  Cremona  sotto  la  ru- 
brica De  la  pestilenzia  in  più  loci  scrive,  o In  lo  dicto  anno  (1524)  la  peslilenzia  era  in 
piti  lochi,  maxime  in  Roma,  Milano,  Novara,  Isandria  ( Alessandria)  et  per  tutto  quello  pae- 
se   La  moria  crescelte  negli  in frascri pii  loci  a Pavia  Piacenza  Parma  Manina  Verceio 

et  in  molti  altri  loci.  A Cremona  et  molte  ville  et  castelli  dove  moriva  persone  assay  maxi- 
me a Milano  et  nel  Milanese  maxime  a Abiagrasso.  — Della  moria  se  disse  esser  morte  per 
el  certo  fra  preti,  frati,  monege,  et  secolari  grandi  et  piccoli  più  che  ducento  milia  persone. 
Et  dieta  moria  cessò  del  mese  de  Ottobre».  — Che  in  Bologna,  c negli  altri  luoghi  di  Roma- 
gna, la  peste  proseguisse,  o ritornasse  nel  1524  non  trovo  scritto:  bensì  la  ricorda  per  Re- 
canati, città  della  Marca,  il  P.  Calcagni. 

(2)  Così  il  Guicciardini,  il  Morosini  ed  il  Lancellolli  : 80  mila  mette  il  Grumcllo;  100 
mila  il  Burigozzo,  il  Giovio  ed  il  Bugati  ( il  quale  nacque  appunto  in  quell’anno,  e per* 
dette  lutti  di  sua  famiglia,  meno  la  madre  );  140  mila  il  Ripamonti  e Morigia,  e lino  a 160 
mila  la  citata  Cronaca  del  Robolotti  ! ! Galeazzo  Capella  conchiude  del  popolo  Milanese  essere 
morti  supra  quinquaginta  hominum  millia,  praetcr  eos,  qui  in  reliqua  dilione  innu. 
merabiles  occubuevunt.  — « El  povero  Milan  infettato  de  pestilenlia,  comenzò  a far  di 
mal  in  pezzo.  Al  Mazo  (1524  , al  Giugno  tanta  mortalità,  e piquoli  c grandi,  quaxi  per  Mi- 
lano non  era  come  nessuno,  perchè  li  sani  fugivano,  et  li  amalati  non  se  ne  potevano  movc- 

re Et  in  questo  sospetto  de  pestilentia,  fu  fatto  una  compagnia  de  Romeni,  quali  andavano 

vestiti  de  sacco,  li  quali  fra  pochi  di  moritteno  quaxi  tutti.  Et  era  gran  carestia  et  de  pane  et 
de  polaria,  perchè  non  li  era  clic  facesse  il  pane,  el  non  gli’ era  chi  volesse  venire  a Milano 
a portar  robbe.  Et  ancor  mi,  Joan  Marco  Burigozo,  fui  serralo  a dì  22  de  Zugno;  et  me  mo- 
ri He  doi  ,ìll0l‘  masc.oli  ; et  la  moglie  con  una  puta  ebbeno  il  male,  ma  romaxeno  sani;  et  io 
per  grazia  del  Signore  Dio,  fui  sempre  sano,  et  stetti  serralo  fino  alti  22  de  Luglio;  qual 
mese  fu  tanto  crudele,  clic  veramente  non  saria  possibile  poter  narrare  la  crudeltà  e la  mor- 
talità grande  che  Di,  d’  onde  era  più  sicuro  a star  in  casa  clic  andar  in  volta.  Et  non  se  ve- 
deva se  non  gente  con  Campanini  in  mane,  se  non  carri  de  amorbali El  mese  de 

Augusto  fino  al  mezzo,  lavorò  anche  lui;  donde  el  dir  scria  troppo:  ma  el  veder  delli  cimi- 

terii  delle  giexe,  era  una  paura Passalo  1’  Ascensione  di  nostra  Donna,  comcnzò  a 

acquiclarse  così  un  poco;  et  sempre  grazia  de  Dio  andò  ammeliorando , tanto  che  non  se  ne 
parlava  più  ( Burigozzo  p.  446  ». 
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so;  imperochè  per  il  commercio  delle  cose  sacheggiate  dagli  Sfor- 
zeschi in  q uel  castello  ( dove  già  tra  i Francesi  clic  lo  difende- 
vano era  incominciata  la  peste  ),  c trasportale  a Milano,  furono 
sparsi  i semi  della  tremenda  conlagione  (1).  La  quale  se  nel 
1323  e nel  1326  ristette  alquanto,  non  già  si  spense:  e per  vero 
nel  primo  de’  delti  anni  proseguiva,  oltre  che  ne’  luoghi  accen- 
nati, in  Piacenza  ( Addit.  ad  Chron.  Placenl.  Guariti.  ),  e mostra- 
vasi  per  due  mesi  in  Modena;,  dove,  c nelle  vicine  ville,  nuova- 
mente scoprivasi  nel  Marzo  del  1326;  e da  capo  nel  Maggio  del 
1327  , continuandovi  poscia  quasi  metà  dell’  anno,  per  quindi 
maggiormente  infierire  nel  seguente  (2).  Nel  1326  ritornò  la  pe- 
ste in  Aquila  portatavi  da  un  Prete  Albanese  da  Ascoli,  e fu 
assai  grave  nell'Autunno:  quindi  tacque,  o fu  assai  mite,  fin 


(1)  Così  il  Ciiiciard ini  : ma,  come  è ben  naturale,  la  peste  non  diflbndevasi  soltanto 
con  le  robe.  E per  vero  leggesi  presso  Galeazzo  Capclla,  che  la  preda  fatta  in  quel  castello 
plerosquc  milites  inferit  i et  fere  quisque , qui  aliquid  inde  exportaverat,  peste  corri- 
piebalur  : atque  ita  ea  contagiane  paulo  post  tota  urbs  Mcdiolanensis  infccta  est 
( e.  1283  ).  Dice  il  Burigozzo  che  gli  uomini  dabbene  nulla  tolsero,  ma  li  cattivi  robovno 
di  quelle  robe  morbate  ; taliler  che  in  breve  se  comenzò  a morbare  la  Città  nostra  de 
Milano , et  ne  moriva  gualcitilo  ( p.  445  . E ciò  fu  d’  Aprile. 

(2;  « E a di  ditto  (26  Maggio  1525)  morì  la  masara  deM.a  Nicoloxa  Lancilola,  se  dice 

de  male  mazucho  ; el  pare  clic  quando  uno  se  amala  che  in  pochi  dì  mora  de  ditto  male  e 

multi  ne  sono  morti,  che  non  ho  scripto  per  essere  de  pocha  condition.  Le  persone  stano 
molle  suspexe  de  ditto  male,  e 'perchè  del  1498  fu  una  altra  volta  et  ne  moriva  tal  dì  circha 
20  de  ditto  male  e durò  lutto  aprile  e marzo  ( Lancil.  II  60  )».  — «La  peste  s’ è scoperta 
in  Modena  ( 8 Marzo  152G  ) et  in  alcune  ville,  et  s’ è serate  molle  case  ( Id.  I 329  )». 

1."  Maggio  1527  « S’è  principialo  fare  processimi  per  la  peste  scoperta  in  Modena  ( Id.  Il 

213  ).  . . .La  Cita  è asai  sana  al  presente  ( cioè  alla  line  di  Settembre  ) al  rispclo  ali 
mesi  pasati  che  sono  stati  amalati  asai  de  febre  terzana,  c alcuni  infctali  de  peste  et  pochi 
n’ è inanellali  de  febre,  ma  de  peste  asai  ( Id.  II  299  )“.  — E subito  net  primo  mese  del 
1528  è notato  molli  cittadini  essere  infermi  de  uno  male  bestiale  corno  già  era  el  begon 
ovvero  mal  mazzucco  ( II  334  );  del  quale  morivano  assai  persone  anche  in  Bologna,  in 
Ferrara,  in  Reggio  ed  in  Parma  nel  Febbrajo  ( p.  341  ):  aggiungendovisi  poscia  nei  mesi 
seguenti  la  peste.  Per  l’uno  e l'altro  malanno  c per  quello  crudelissimo  della  fame,  tanti  ne 
perivano,  che  fin  dal  principio  di  Maggio  non  più  potevasi  seppellire  ne’ sagrali  delle  cappelle, 
sì  erano  pieni  di  cadaveri  ( p.  363  ).  L’epidemia  terminava  a mezzo  Settembre  ( p.  407  ), 
pochi  allora  morendo  de  mal  de  corpo. 


35  — 


(A.  1SS2-I5%9) 


lanto  che  ripullulò  nell’ Ottobre  del  1529,  senza  per  altro  no- 
tabile danno  (1).  Da  Ascoli  pure  sembra  che  uscisse  la  pestilenza 
che  infettò  la  Marca,  o piuttosto  alquante  città  di  essa;  in  altre, 
come  Recanati,  quella  essendo  più  presto  entrata.  Camerino  tenne 
il  contagio  dal  1525  al  1528  (2);  ed  Ancona,  che  1’  ebbe  un  an- 
no dopo,  non  ne  vide  la  fine  che  nel  1529  (3).  In  Napoli  parimen- 
te il  morbo  ebbe  principio  nel  1526  ( Tucca  ),  e talmente  continuò 
tutto  1’  anno  1527,  che  non  fu  casa  che  non  ne  sentisse  travaglio: 
e quando  del  tutto  parve  estinto,  allora  pigliò  maggior  forza, 
per  ciò  che  nel  biennio  1528-29  fè  grandissimo  danno,  onde  vi 
morirono  d’  intorno  a 65  mila  persone  (4). 

E quegli  anni  1527  e 1528,  furono  infelicissimi  non  solo 
per  Napoli,  ma  per  tutta  Italia:  era  guerra  e carestia  ovunque; 
e la  pestilenza  dove  maggiormente  inferociva,  come  in  Toscana; 
dove  riaccendevasi , come  a Roma.  Nella  quale  dopo  il  1524  il 
morbo  interamente  dileguossi , ovvero  fu  debolissimo  (5),  sino 


(1)  Cirillo  c.  114  e 132.  — Renzo  da  Ceri,  dal  Lautrech  mandato  in  Abruzzo  perfar  gente, 

scriveva  ai  17  d’ Agosto  del  1528;  che  con  grandissima  fatica  in  venti  gi'orni  aveva  potuto 
levare  4 mila  fanti;  mentre  che  in  ogni  altro  tempo,  in  otto  dì  n’avrebbe  messo  insieme  10 
mila:  « et  tutto  per  la  ruyna  del  paese  et  per  la  mortalità  grande  è stata  di  qua  (In:  Mo- 
lini,  Docum.  di  Stor.  ital.  di  Firenze  1837  li  78  )». 

(2)  Lilli  p.  301.  Ai  19  d’ Agosto  1527  .moriva  di  peste,  allora  che  questa  maggiormente 

nella  città  incrudeliva,  Gio.  Maria  Varano  Duca  di  Camerino  ( p.  305  ). 

(3)  Ai  21  di  Maggio  1529  il  Consiglio  d’Ancona,  o perchè  il  morbo  pestilenziale  du- 
rasse ancora,  o perchè  riprodotto,  nuove  provvidenze  ordinava  per  la  cura  e la  custodia  degli 
infermi  c de’sospetti  ( Pcruzzi  ).  — Da  Ancona,  per  mezzo  di  alcune  mercanzie , fu  por- 
tato il  morbo  in  Raglisi  nel  1526,  e vi  durò  da  20  mesi  ( Frari  0.  c.  p.  348  ). 

(4)  Summonte.  — Gregorio  Rosso  non  dà  principio  alla  peste  in  Napoli  che  nel  Settem- 

bre del  1527;  ma  quella  forse  fu  una  riaccensione,  uomini  e robe  giungendo  da  Roma  am- 
morbata e messa  a sacco.  Di  nuovo  incrudelì,  dopo  le  pioggie  autunnali,  nel  1528,  e nella 
primavera  vegnente  ( per  tutto  l’inverno  essendo  stata  grande  carestia  ) quando  l’aria  co- 
minciò a scaldarsi.  V.  anche  Tommaso  Costo,  Annotaz.  e supplim.  all’Istor.  di  Napoli.  Ve- 

netia  1591.  p.  72.  - Giovenazzo,  che  è città  del  Reame,  restò  presso  che  spopolata  dalla 

pestilenza;  la  quale,  dalla  sottoposta  città  di  S.  Germano  penetrata  nell’Abbazia  di  Montecas- 
sino,  grandissimo  danno  vi  fece  nell'anno  1528  ( Gattula  ). 

(5)  Il  Castiglione  scriveva  da  Roma,  agli  11  di  luglio  1524,  la  peste  essere  presso  che 
estinta,  od  almeno  poco  parlarsene:  ma  egli  lamentava  il  caldo  grandissimo,  benché,  siccome 
appunto  speravasi,  avesse  recato  sanità.  Oltre  a ciò  eravi  grande  carestia  di  frumento,  e man- 
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che  nel  1327  avvampò  un’altra  volta;  allora  che  la  misera  città, 
saccheggiala  innanzi  dai  Colonnesi,  fu  di  nuovo  messa  a ruba  dalle 
masnade  del  Borbone  con  furore  più  che  vandalico,  con  t risi  a t;i 
dalla  fame  e da  ogni  maggiore  sciagura  (1). 


giavasi  cattivissimo  pane:  nnlladimcno  per  mitigare  l’ira  divina,  fu  dal  Papa  ordinato  un 
generale  digiuno,  ei  medesimo  dandone  I’  esempio.  Questi  digiuni,  osserva  il  conte  Baldassare 
furon  fatti  con  tanta  divozione,  che  non  è possibil  più;  e quasi  credeva  non  essere  stato  in 
Roma  uomo,  nè  donna  , grande  nè  piccolo,  che  non  si  fosse  confessato  e comunicato  (Lettere 
I 115,  123,  128  ).  Anche  Cipriano  Manente  mette  che  la  peste  di  Roma  cominciata  nel  1522 
avesse  fine  due  anni  appresso;  nulladimenn  nel  1526  il  morbo  era  assai  vicino  a quelle  mura, 
e cioè  in  Palcstrina,  dove  stava  dal  Settembre  a lutto  Novembre  ( Cecconi  ) ; ed  in  Viterbo 
ancora,  in  cui  s’  era  ritirato  il  Gran  Maestro  dell’  Ordine  Gcrosolomitano  con  il  suo  convento, 
attendendo  di  poter  andare  a Malta.  Nel  seguente  anno  1527  la  pesi e { cagionata  dalle  reliquie 
delle  genti  dell’  esercito  del  Duca  d’  Albania,  che  in  quei  paesi  fermate  s’ erano)  maggior- 
mente dilatandosi,  obbligava  que’ Cavalieri  d'andare  a Corneto  ; ma  anche  qui  la  mortalità 
insegni  vali  e s’appigliava  a’ cittadini;  di  maniera  che  il  numero  degli  ammorbati,  già  di  gran 
lunga  avanzava  quello  de’ sani.  Laonde  nel  mese  d’ Agosto  il  Gran  Maestro,  con  chi  potè 
seguirlo,  rimbacatosi,  veleggiò  alla  volta  del  Porto  di  Santo  Stefano  (Bosio). 

(1)  Il  cronista  modenese,  Tommasino  Lanciotti,  ripetendo  quel  che  sentito  avea  raccon- 
tare da  persone  state  a Roma  in  quel  tempo,  scriveva:  ® e chi  vedese  Roma  a quello  che 
eia  era  quando  era"  in  fiore  non  se  ne  poria  dar  pace:  tute  le  case  abandonate,  deserte  piene 
de  ledame  de  homini  e bestie  morte,  e non  se  ge  celebra  mesa,  el  non  ge  bolege  , se  non 
poche,  se  uno  è infirmo  el  more  de  stento  per  non  ge  essere  medico,  nè  medicine,  nè  ove, 
nè  polastri;  carastia  grande  e morbo,  cose  inaudite  dapoichè  el  mondo  è mondo;  le  Gexie  e 
e li  monasteri  abbandonati,  luti  li  offiti  et  offitiali  roinati  e le  scripture  bruxate  li  lanzeche- 
neche  moreno  come  cani ( T.  II  p.  270  ) ».  E veramente  furono  là  fatte  cose  sì  crude- 

li ed  orrende,  che  per  timore  d’essere  tenuto  bugiardo  non  ardisco  scriverne.  . . . . 
ma  ben  dirò  ch’io  credo  che  quel  flagello  venisse  dalla  giusta  mano  di  Dio  per  li 
molti  peccati  e scelleritadi  eh’  erano  in  quella  cittade,  e più  in  prelati  che  in  laici 
( Bonaventura ■ Pistofìlo , Vita  di  Alfonso  I cap.  LXXVI  mss.  cit.  dal  Cappelli  nella  Prefazio- 
ne alle  Lettere  di  Lodovico  Ariosto , ( Modena  1862  p.  LXIX  ).  La  Pestilenza  anco  entrò 
in  Castel  Sant’  Angelo  con  pericolo  grande  della  vita  del  Pontefice  Clemente  VII,  intorno  al 
quale,  narra  il  Guicciardini,  morirono  alcuni  di  quegli  che  servivano  la  sua  persona. 

Lo  stesso  Guicciardini,  ovvero  Jacopo  BUonnparte,  o chiunque  altro  sia  autore  del  Rag- 
guaglio storico  sul  sacco  di  Roma  dell’anno  MDXXVII,  così  descriveva  il  lagrimevole  stato 
di  que’  tempi  sì  tristamente  famosi,  a Stando  in  questi  termini  Roma  ( cioè  essendo  preda 
delle  empie  c ladre  soldatesche  del  Borbone  ) non  giorni,  nè  settimane,  ma  mesi,  vi  soprag- 
giunse anco  la  guerra  del  cielo  ; Iddio  giustissimo  punitore  del  male  operare,  condusse  quella 
gente  così  all’estremo  del  vivere,  che  non  avevano  più  che  mangiare;  essendo  già  da  essi 
stato  consumalo  ciò  che  era  in  Roma  c nel  contado.  Iddio  tolse  loro  di  maniera  l’ ingegno, 
che  si  erano  dati  infino  a far  violenza  a coloro,  clic  da  qualche  luogo  portavano  nella  città 
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. . . . . . Crudele  videre 

Excidium  fuerat  Romae,  direplaque  tempia, 

Ipsum  Pon tificene  captum 

Cune  miseranda  fames  Urbem  et  penuria  rerum 
1 n vasi t,  morbusque  frequens,  et  lethifer  annus 
Tum  pesles  aliae:  quinut  concurritur  illue 
Undique,  sic  ctiam  diffusa  est  undique  labes  (1). 

Bologna  nel  1527  per  la  grande  penuria,  e per  le  infermità 
ebbe  morti  12  mila!  de’  suoi  abitanti  (2).  Ed  in  questo  e nel 
seguente  anno  non  meno  travagliate  erano  le  altre  città  dell’  Ita- 
lia superiore,  la  maggior  parte  delle  quali  pur  tanto  aveva  pa- 
tito negli  anni  addietro,  e particolarmente  per  la  peste  del 
1 523  e 24.  In  Alessandria  la  peste  risorse  in  Giugno,  e durò 
tutto  1’  anno  1527  con  grandissima  mortalità:  « e non  si  ve- 
deva altro  per  le  campagne,  fuori  che  il  misero  spettacolo 
de’  cadaveri,  parte  de’  quali,  restando  senza  sepoltura,  servivano 
per  cibo  a’  lupi  ( Ghilini  )».  Reggio  nell’  Emilia,  perdeva  da  6 
mila  persone,  praeter  eos  qui  innumerabiles  in  villis  defuncti 


le  vettovaglie.  Onde  non  vi  era  più  alcuno  che  portare  ne  volesse,  e dopo  aver  mangiati  i 
cavalli  e gli  asini,  i cani,  i gatti  e fino  i topi  delle  case,  la  più  povera  e minuta  gente  si  messe 
a mangiare  di  quel  che  si  fosse  trovato,  e che  se  gli  faceva  davanti,  o erba,  o radiche,  purché 
pensasse  di  poterne  cavare  qualche  ristoro  alla  gran  fame  che  si  sosteneva.  Laonde  molti  di 
loro  erano  venuti  così  afflitti,  che  non  parevano  più  uomini,  ma  ombre,  e neri  scheletri,  e ri- 
tratti della  morte.  Da  questa  fame  perchè  meglio  fosse  punita  la  malvagità  di  costoro,  nacque 
tra  loro  una  pestilenza  così  grande;  che  non  era  strada  in  Roma,  che  non  si  vedesse  piena 
d’  uomini  morti,  o infermi  di  peste,  e vicini  alla  morte,  che  miseramente  gridando  e urlando 
chiamavano  la  morte.  Ma  era  tanta  la  moltitudine  di  costoro,  che  non  pareva  che  per  la  mor- 
te il  loro  numero  scemasse.  — Ma  non  fu  meno  nociva  la  pestilenza  ai  soldati  che  ella  s'ì 
fosse  a’ Romani  ....  ess’ era  originata  dal  puzzo  de’ corpi  morti  lasciati  insepolti,  dal  fe- 
tore delle  cloache  e bottini  scoperti  c scaricali  per  le  strade,  dalla  fame,  dalla  disuguale  in- 
temperie dell’aria  ( Op.  c.  Milano  1844  p.  89  e 94  )». 

(1)  Lilii  Gregorii  Gyraldi , Epistola  in  qua  agitur  de  incommodis,  quae  in  direptione 
Urbana  passus  est.  Op.  orpn.  Basii.  1580  II  627. — V.  anche:  Historia  expugnatae  et  direptae 
urbis  Romae  per  exercitum  Carolum  V.  Cacsare  Grolievo  Lugdunensi  auctorc.  Parisiis  1637  p.  89. 

(2)  Il  qual  numero,  datoci  dal  Vizani,  è piccolo  ancora  rispetto  all’altro  (20,000)  che 
troviamo  negli  Annali  mss.  di  Bologna  di  Gian  Francesco  Negri;  dai  quali  anche  sappiamo  che 
la  peste  continuava  in  quella  città  nel  1528. 
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sunl  (1):  al  tre  ila  nto  Piacenza  (Villa  );  e Cremona  scemava  più 
d’  un  terzo  di  popolo  dal  principio  di  Febbrajo  (1528)  fino  ai 
Dicembre  ( Campo,  Cavi telli  ).  A 12  mila  si  fanno  ascendere  i 
morti  in  Mantova  ( Possevino),  ed  a più  ancora  in  Ferrara,  cioè 
a 20  mila:  numeri  certamente  esagerati,  a meno  che  ( e forse 
sarebbero  anche  troppi  ) non  comprendano  la  mortalità  di  tutto  il 
Mantovano  e Ferrarese  (2).  Modena  fu  meno  maltrattata,  ovvero 
il  suo  cronista  fu  più  veridico;  perciochè  dal  Marzo  alla  fine  di 
Luglio  neppur  ebbe  un  migliajo  di  sepolti  (3):  non  così  Milano, 
dove  ne’  mesi  di  Aprile  e di  Maggio  (1528)  di  dieci  ne  soccom- 
bevano otto,  e giovani  la  maggior  parte,  ma  poche  donne  (4). 
Genova  con  tutte  due  le  Riviere  funne  tanto  oppressa  « che  la 
pestilenza  del  1493  et  molte  altre  che  si  ricordono  per  ecces- 
sive in  comparalion  di  questa  furon  nulla  (Giustiniano)»:  nè 
soltanto  i poveri,  ma  eziandio  i ricchi  ed  i magistrati  colse;  di 
guisa  che  tra  per  li  morti,  tra  pe’  fuggiti  facta  erat  in  urbe  mi- 
seranda vastitas  et  solitudo  ( Bonfadio  ) (5).  In  Venezia  la  morta- 
lità fu  certo  non  poca;  ma  non  tanta,  se  si  guardi  alla  molta  sua 


(1)  Quantunque  le  città  circonvicine  fossero  ammorbate,  Reggio  si  mantenne  sana  fino 
a mezzo  Maggio:  parve  che  nell’estate  il  male  si  fermasse,  molti  essendo  fuggiti  in  campa- 
gna; ma  con  il  venire  dell’autunno  tornò,  e peggiore  di  prima,  « Cadaverum  strage  plenac 
aedes  inveii iebantur,  nee  pauci  in  mediis  viis  cadentcs  conspiciebantur.  Vespillones  ad  corpora. 
quae  acervatim  plaustris  efferebant,  humanda  non  sufficiebant  ( Panciroli  )». 

(2)  Cominciò  ad  infierire  la  pestilenza  in  Ferrara  nel  mese  di  Marzo  1528  , giunse  al 
Golmo  in  Luglio,  e si  calmò  alla  fin  d’anno  (Frizzi).  Ed  appunto  nel  mese  di  Luglio  il 
Lancel lotti  scriveva  che  in  Ferrara  morivano  ogni  dì  da  150  a 160  persone!!,  benché  tutti 
coloro  che  ne  avevano  il  modo  fossero  andati  iu  villa  ( T.  II  p.  393  ). 

(3)  Morti  di  peste  dal  l.°  Marzo  fino  al  24  Luglio  612:  di  altri  mali  341.  Nota  per 
altro  oc  che  molti  ne  sono  morti  per  li  hospedali  per  li  ledami , e per  soto  li  portici  eh’  io 
credo  non  siano  nominati  nel  soprascrito  compilo:  il  simile  netli  Borghi  della  Citi  ( Lancel - 
lotti,  T.  II  p.  402  )».  Più  innanzi  è detto  che  l’intera  mortalità  nel  1528  fu  di  4000  per- 
sone, la  peste  ed  il  mal  mazzucco  essendo  terminati  alla  metà  di  Settembre  (p.  407,  435). 

(4)  Così  il  Burigozzo,  il  quale  anche  avvisa,  sotto  il  mese  d’ Agosto  1529,  che  la  pe- 
stilenza faceva  qualche  novitade.  — Quella  specie  di  relativa  immunità  delle  donne,  fu  pure 
notata,  sicome  vedremo,  dal  Fracastoro. 

(5)  In  Bergamo  la  peste  fu  gravissima  nel  1528,  e la  terra  diLovcre  restò  quasi  senza 
abitanti  (Celeri):  l’anno  innanzi  v’ebbe  somma  carestia  (Calvi). 
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popolazione,  accresciuta  ancora  dalla  moltissima  poveraglia,  che 
dalle  altre  città  si  era  colà  raccolta,  sapendo  che  meno  stentata- 
mente che  altrove  vi  si  viveva  (1).  Padova  perdeva  4 mila 
persone  (Anonimo  Padovano):  e dentro  le  mura  di  Firenze  da 
60  mila  creature  umane  furono  tolte  di  vita,  e nel  contado  poco 
più  o meno  d’  altrettanto  (Varchi  ).  Ma  quivi  la  pestilenza  ebbe 
principio,  come  si  disse,  nel  1522  e proseguì,  non  continuamente 
è vero,  bensì  interrotta  fino  al  1528;  essendo  tal  giorno  del  1527, 
che  fu  r anno  peggiore,  in  cui  il  numero  de’  morti  passò  la  som- 
ma di  500  (2).  Similmente  in  Perugia,  più  che  gli  altri,  gravis- 


(1)  Venezia  contava  allora  circa  200  mila  abitanti;  nulladimeno  dal  Marzo  alla  fine  di 
Maggio  non  furono  che  3146  morti  nelle  case,  551  uegli  spedali,  10  tra  i prigionieri  (Sanuto). 
La  qualcosa  se  prova  l’efficacia  dei  provvedimenti  da  quella  savia  Repubblica  adottati;  mo- 
stra altresì,  od  almeno  è buon  argomento  per  credere,  che  generalmente  i cronisti  o gli  storici 
delle  altre  città  esagerassero,  quando  a numero  sì  grande  facevano  ascendere  i morti  in  que- 
sta od  altra  pestilenza. 

(2)  Nardi.  — Bernardo  Segni  computa  i morti  a circa  250  mila,  ma  comprende  quelli 
ancora  del  resto  del  dominio  di  Firenze  ; nella  quale  città  la  peste,  a dir  suo,  per  lo  spazio 
di  3 mesi  del  1527  consumava  ogni  giorno  300  o 400  anime.  Secondo  il  Cambi  da  Maggio 
a tutto  Novembre  del  predetto  anno  morirono  nella  città  e nello  spedale  pili  che  40  mila  per- 
sone ( 30  mila  dicono  le  Memorie  storiche  dell’anonimo  dal  Maggio  al  Settembre;  35  mi- 
gliaja  in  Firenze,  70  mila  nel  suo  distretto  dal  Giugno  all'Ognissanti  il  Priorista  del  Paoli), 
essendo  pur  nel  contado  e ne’  borghi  grandissima  moria;  tanto  che  nella  Terra  di  S.  Miniato, 
e nella  campagna  d’intorno  non  vi  rimase  de’ contadini  1’ 8 per  100.  Il  Varchi  credeva,  che 
se  di  tutti  i corpi  che  finivano  si  fosse  diligente  conto  potuto  tenere,  si  sarebbe  trovato  che 
i tre  quinti  degli  uomini,  come  scrìve  Matteo  Villani  di  quella  del  1348,  passarono  all’  altra 
vita;  e veramente  di  eoloro  soltanto,  che  morivano  in  città  e nello  spedale  si  teneva  (e  Dio  sa 
come)  registro.  Ma  non  poteva  il  Varchi  acconsentire,  che  allora  ne  perissero  quanti  già  il 
Boccaccio  essere  mancati  nella  famosa  peste  nel  Decamerone  descritta,  cioè  da  100  mila  persone 
nella  sola  Firenze.  La  qual  somma  aggiungiamo  noi,  è esagerata  anche  per  la  moria  del  48; 
imperocché  s’ ella  vera  fosse,  converrebbe  dire,  che  in  tale  tempo  perisse  più  gente  di  quella 
che  non  se  ne  contenesse  entro  le  mura;  Firenze  non  contando  che  90  mila  bocche,  secondo 
che  avvisa  il  contemporaneo  Giovanni  Villani , nel  capo  93  del  libro  XI  delle  sue  storie.  E 
come  nel  1348,  moltissimi  nel  1527  fuggirono  nelle  campagne;  sicché  tra  per  questo,  tra 
per  li  morti  o che  erano  sul  morire,  la  misera  Firenze  ( scriveva  Machiavelli  a Francesco 
Vettori  in  villa  ) si  trovava  non  altrimenti  che  si  resti  una  città  dagl’infedeli  forzatamente 
presa  e poi  abbandonata.  Onde  si  ehiusono  per  allora  tutti  i fori,  e tutte  le  pubbliche  c le 
private  faccende;  niuno  de’ magistrati,  per  essere  diminuiti  di  numero,  potendo  esercitare  l’of- 
ficio suo  ( Segni  e Nardi  ).  Il  Cambi  poi  avverte,  che  nel  mese  di  Novembre  i cittadini  non 
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simi  furono  gli  anni  1526  e 1527;  ne’ quali  oltre  la  peste,  era 
grande  carestia:  dicesi  che  fra  la  città  e il  contado,  morissero 
otto  o dieci  mila  persone  (1).  Nè  il  mare  fu  schermo  sufficiente 
alle  isole;  e come  la  Sicilia,  cosi  la  Sardegna  venne  colpita  dal- 
la pestilenza.  In  quella  il  morbo  andò  assai  lungo  ( dal  1522  al 
1530  ),  in  questa  più  breve,  ma  non  meno  feroce;  chè  anzi  fu 
ferocissimo:  imperocché  dopo  avere  travagliato  nel  1522  la  città 
d’  Alghero  ( Sisco  ),  la  ripercosse  nel  maggio  del  1528,  menando 
strage  nella  Gallura,  in  Castello  Aragonese,  in  ed  altre  parli  del 
Capo  settentrionale.  In  nessun  luogo  per  altro  infierì  quanto  in 
Sassari,  dove  dagli  ultimi  giorni  d’  Ottobre  alla  fine  di  Gennajo 
1529  ad  sexdecim  liomìnum  millia  interieruntl  (Fara).  E la  po- 
vera isola  era  anche  stata  afflitta  nel  1524  da  gravissima  care- 
stia. Nella  Corsica  la  pestilenza  fu  nel  1525  con  molta  gran- 
de mortalità  ; risorgendo  poi  nel  1528  assai  più  orribile  e spa- 
ventosa di  prima:  lo  stesso  Governatore,  Pier  Giovanni  Saivago, 
vi  perdette  la  vita.  Ma  neppure  allora  del  tutto  spegnevasi  il  con- 
tagio; chè  quivi  poco  dopo  per  la  terza  volta,  risollevava  il  capo 
siccome  vedremo  ( Filippini  ).  In  terraferma  la  lunga  pestilenza 
avea  fine  nel  1529;  la  maggior  parte  de’  luoghi  essendo  già  li- 


erano  ancora  ritornati;  e che  nel  Marzo  seguente  (1528)  cominciò  a rinnovare  la  moria;  ma 
poiché  coloro  che  s’  ammalavano  ( erano  per  lo  più  serve  e famigli  ),  subito  erano  mandati 
allo  Spedale,  non  vi  moriva  per  anchora  molte  persone,  perchè  non  veniva  il  fuoco  a 
multiplicare  in  tali  chase.  Lo  stesso  Cronista  ci  fa  sapere  che  in  quell’ultimo  anno  la  peste 
entrò  nelle  case  de’ cittadini,  più  che  nella  plebe,  com’  avea  fatto  nel  passato.  E questo  pure 
conferma  l’Anonimo  fiorentino,  aggiungendo  che  appunto  in  Novembre  ripigliò  la  pestilenza, 
allenata  in  Settembre,  et  per  in  sino  a questo  mese  di  Marzo  è moltiplicata  et  non  cessa. 

(1)  Alfani.  — Secondo  il  Bontempi  i morti,  per  la  città  eia  campagna  insieme,  furono 
dal  1522  al  1528  più  di  30  migliaia,  di  cui  8000  in  quella  soltanto,  benché  i due  terzi  dei 
cittadini  fossero  per  le  ville.  Il  Crispolti  afferma,  che  ne’ predetti  7 anni  il  terzo  delle  persone 
fu  levato  dal  mondo.  — La  peste,  fu  anche  io  Siena  ma  non  si  grave  come  altrove.  E però 
il  Principe  d’ Oranges,  volendo  che  quella  Repubblica  non  si  alienasse  dalla  devozione  dello 
Imperatore,  si  ritirò  nall’ Agosto  del  1527  in  Siena,  sotto  pretesto  di  sfuggire  alla  moria  di 
Roma,  ed  in  sostanza  per  riordinarne  a modo  suo  il  governo  (Malavolti  p.  134).  Nulladimeno 
molti  de’ cittadini  abitando  per  timore  nelle  ville  <r  ordinarono  i Nove  che  150  potessero  de- 
liberare in  Senato,  c 12  del  collegio  di  Balia,  la  quale  ridussero  al  numero  di  21.  (Tommasn. 
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beri  sin  dagli  ultimi  mesi  dell’  anno  innanzi  (1);  nel  quale,  può 
dirsi,  che  ogni  sorta  di  calamità  s’  accumulasse.  Ed  appunto  il 
Giovio  chiamò  infame  1’  anno  1528  per  questo  che  « pestilenti 
morbi  lues  diffusa  per  omnes  Italiae  regiones  terliam  fere  mor- 
talium  parlem  absumpsisse  ferebatur,  deficienteque  passim  an- 
nona quae  immenso  praetio  cunctis  in  urbibus  crevisset,  multi 
inopesque  paesertim  insolitis  utentes  cibis,  contrada  tabe  sen- 
sim  interirent  ». 

Albani  Scipione,  Vita  del  Venerabile  et  devoto  servo  d’ Iddio  il  Padre 
Jeronimo  Miani  Nobile  Venetiano , Fondatore  delli  Orfani,  et  Orfane  in 
Italia,  et  dal  quale  ebbe  origine  la  Congregatane  de’  Rever.  P.  di  Somasca. 
Venetia  1600  p.  11,  12  (2).  — Alberti  Sigismondo,  Istoria  di  Sospello. 
Torino  1728  p.  254.  — Alfani  Teseo,  Memor.  Perugine  dal  1502  al 
1527.  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  II  301,  311.  — Ammirato  Scipio- 
ne, Istor.  Fiorent.  Firenze  1647  P.  II  373.  — Anonimo,  Mem.  stor. 
della  Città  di  Firenze.  In  : Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXIll  338.  — Ano- 
nimo Padovano.  In  Muratori,  Annali.  — Bizari  P.  Senat.  Populiq. 
Genuens.  Eist.  Antivcrp.  1579  p.  459,  470.  — Bonfadii  J.  , Annal.  ab 
A.  1528  ad  A.  1550.  In:  Graev.,  Thesaur.  antiq.  hist.  Ital.  I 1337  P.  II 
1332,  (3).  — Bontempi  Cesare,  Ricordi  della  Città  di  Perugia  dall ’ 
A.  1527  al  1550.  In:  Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  Il  324.  327.  — Bosio 
Jacomo,  dell  Istor.  della  Sacra  Religione  di  S.  Gio.  Gerosolomitano. 


(lj  Palermo  restò  interamente  libero,  dice  il  Serio,  nell’anno  1528.  Nel  1529  la  pestilenza 
manche  in  Lesina  di  Dalmazia,  ma  per  poco  tempo;  cioè  non  piò  di  6 mesi  { Frati,  0.  c.  p. 
355).—  Nondimeno  notiamo  che  il  medico  napolitano  Paolo  Tucca , mentre  che  d’accordo  con 
gli  storici,  fa  durare  la  peste  nella  patria  tre  anni  quasi  continui  ( cominciando  dal  1526);  scri- 
vendo poi  nel  1532,  o meglio  pubblicando  in  tal  anno  per  la  prima  volta  la  sua  Practica 
neapolitana,  lamentava  che  adirne  talis  divina  lis  sub  iudice  est.  Ma  poiché  con  la 
pestilenza  furon  anche  fame  e guerra,  non  sappiamo  se  tutti,  od  alcuno  soltanto  di  cotesti 
flagelli  fino  allora  continuasse.  D’altra  parte  se  d'  ogni  spruzzo  di  peste  in  quei  tempi  si  vo- 
lesse tener  conto,  troverrebbesi  del  male  una  non  mai  interrotta  catena. 

(2)  L’ Albani,  che  pel  primo  scrisse  la  vita  del  B.  Miani,  innanzi  d’ essere  prete  fu  me- 
dico (V.  Corte,  Not.  stor.  de’ medici  Scritt.  Milan.  p.  127  ), 

(3)  L’infelice  Bonfadio  cominciò  i suoi  Annali  dove  lasciolli  il  Vescovo  Giustiniani;  nè 
furono  stampati  che  ne.  1580.  L’appendice  per  l’anno  .1528,  che  alle  Storie  di  Uberto  Fo- 
ghetla,  morto  nel  1581,  appose  Paolo  di  fratello,  quelle  pubblicando  nel  1585,  e che  ei  dice 
comunicatagli  da  un  amico  undenescio  erutam , è parte  degli  Annali  del  Bonfadio:  e che 

cm  sia  vero,  di  leggieri  ognuno  può  persuadersene  confrontando  col  primo  libro  di  questi 
i anzidetto  supplemento. 
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Venezia  1695  III  38,  46,  SI,  59.  — Bugati  Gaspare,  JJist.  univers.  Vi- 
netta  1570  p.  770.  — Burigozzo  Gio.  Maria,  Cronica  di  Milano.  In:  Ar- 
chiv.  stor.  ital.  Ili  445,  446,  477,  498.  — Bussi  Felic.  Chier.  Iteg.  Min. 
degl'  Infermi,  Islor.  della  Città  di  Viterbo.  Roma  1742  p.  299.  — Calcagni 

Diego,  Mem.  istor.  della  città  di  Recanati,  Messina  1711  p.  89.  — Calvi, 

Effemeridi  di  Bergamo  II  237.  — Cambi  Gio.,  Istor.  fiorent.  fino  al  A.  1534 
In  : Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXII  221  seg.,  331,  333  , 241  XXIII  4.  — 
Campo  Antonio,  Cremona  città  fedelissima  L.  Ili  p.  XXII.  — Capellae 
Galeat.,  De  bello  Mediolan.  In:  Graev.,  Thesaur.  antiq.  et  histor.  Ital. 
II  1283,  1284,  1322.  — Castiglione  Baldassar  Lettere  edite  dal  Serassi 
Padova  1769  T.  I e II  pas.  — Cavitelli  Ludov.  Annal.  Cremonens.  In: 
Graev.,  Thesaur.  Ili  1542.  — Cecconi  Leon.,  Stor.  di  Palestrina.  Ascoli 
1756  p.  319.  — Celeri  Decio,  Cron.  di  Povere  mss.  nella  Bibl.  com.  di 

Bergamo.  — della  Chiesa,  Hìst.  di  Piemonte  Torino  1608  p.  228.  — 

Cirillo  Bernardino,  Annali  della  Città  dell’  Aquila.  Roma  1570  c.  113, 
114,  116,  131,  132.  dalla  Corte  Girolamo,  Istor.  di  Verona  III  269. — 
Crispolti,  stor.  di  Perugia.  Mss.  cit.  In  : Archiv.  stor.  ital.  XVI  P.  Il  327. 
— Cronaca  di  Cremona  Mss.  presso  il  Dott.  Robolotti.  — • Farae  Jo:  Franc., 
De  Rebus  Sardiis  edente  A.  Cibrario.  August.  Taurin.  1835  p.  403,  408. — 
Filippini  Anton  Pietro,  Istoria  di  Corsica.  Pisa  1832  ( II  ediz.  ) III  229. 
Frizzi  A.,  Mem.  per  la  Stor.  di  Ferrara  IV.  II  ed  p.  303.  — Gattulae,  Eist. 
Cassia.  I P.  II  668.  — Ghilini  Girolamo,  Annali  d’  Alessandria.  Milano 
1666  p.  131,  133,  136.  — Giustiniano  Agostino,  Annal.  Genovesi.  Ge- 
nova 1537  p.  CCLXXVII,  CCLXX Vili  v.  CCLXX1XV.  — Grumello  A., 
Cronaca  dal  1467  al  1529.  Milano  1856  p.  337.  — Guarini,  Chron.  Pla- 
cent.  Addit.  In:  Poggiali,  Mem.  stor.  di  Piacenza  Vili  351.  — Guicciar- 
dini, Istor.  i V Italia  L.  XV  A.  1524,  L.  XVIII  A.  1527,  L.  XIX  A.  1528.  — 
Joyii  Paul:,  Histor.  L.  XXI  Basii.  1578  p.  8.  (De  Vita  Iladri  ani  VI  sub 
fine  ) L.  XXVI  p.  75:  Vitae  illustr.  viror.  De  Ferd.  Daval.  Piscarii  L.  V. 
p.  36.  — Lancellotti  Tommasino,  Cron.  di  Modena.  In  : Monum.  Stor. 
Moden.  1 287,  329,  455:  II  60  e seg.  — Lilli  Camillo,  Historia  di 
Camerino.  Macerata  1652  P.  II  L.  IX.  — Littarae  Vicent.,  De  Reb. 
Nelin.  Panarmi.  1593  p.  153.  — Machiavelli  Nic.  , Descrizione  del- 
la Peste  di  Firenze  dall’  A.  MDXXI1  al  MDXXVII.  In  : Opero  del  medes. 
Milano  1811  VI  79  e seg.  (\).  — Malavolti  Orlando,  IHst.  diSiena.  Ve- 

(1)  Haescr,  benché  delle  cose  nostre  abbastanza  istruito;  dice  ( Gesch.  der  cpidem. 
Krankli  p.  318  ) che  Machiavelli  descrisse  la  peste  di  Milano  del  1527,  c dopo  di  lui 
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nella  1599  p.  133  e seg.  — Manente  Cipriano,  Hislor.  Venetia  1561 
208.  — Marchesi  Sigism.,  Suplem.,  istor.  dell’ antica  città  di  Forlì.  For- 
lì 1078  p.  672.  — Mittarelli  et  Costadoni,  Annal.  Camaldnl.  1 182. — 
Monti  Agostino,  Compendio  di  Mem.  hislor.  della  città  di  Savona.  Uomo 
1097  p.  164.  — Morigia  Paolo,  Hist.  dell ’ antichità  di  Milano.  Milano 
1592  p.  200.  — Mauroceni  (Morosini)  Andr.  , Hist.  venet.  L.  I A.  1524. 
— Nardi  Jacopo,  Istor.  della  Città  di  Firenze  L.  Vili  § 35.  — Negri  Gio. 
Franc.,  Annali  di  Bologna  mss.  nella  Bibl.  dell’  Università  di  Bologna.  — 
Negri  Girolamo,  Lettera  a M.  Marc’  Antonio  Micheli.  In:  Lettere  di  Prin- 
cipi. Venetia  1570  p.  90.  — Paglia  Lodov.,  Ist.  della  Città  di  Giovenazzo. 
Napoli  1700  p.  274.  — Pancirolius  Guido , Hist . Patriae  suae.  Begii  Lepidi 
1847  p.  524.  — Paolo  Paoli,  Il  Priorista  5 Ricordi  storici  a tutto  l’  Agosto 
1530.  In:  Rinuccini,  Ricordi  storici.  Firenze  1840 p.  CLXXXVI. — Paruta 
Paolo,  Hist.  Vinet.  Venezia  1605  P.  1 395.  — Peruzzi  Agostino,  Storia 
d Ancona  II  431,  436.  — Possevini  Ant.,  junioris  philosophi  et  medici  Man- 
tuani , Gonzaga.  Mantuae  1628 p.  724.  — Ripamonti  Jos.,  Hist.  Urb.  Mediolan. 
In  : Graev.,  Thes.  antiq.  et  histor.  Il  al.  II  701  e seg.  — Rosso  Greg.,  Istor. 
delle  cose  di  Napoli  dall’  A.  1526  al  1537.  In  : Gravier  , Raccolta  degli  Scritt. 
I\apolit.  Vili  6.  — Santinelli  Stanislao,  Somasco,  La  Vita  del  Vener.  Servo 
di  Dio  Girolamo  Miani.  Venezia  1740  C.  III. — Sanuto,  Diarj  mss.  In  : Ro- 
manin,  Stor.  docum.  di  Venezia.  Venezia  1856  V 438-441.  — Segni  Rern., 
Storie  liorent.  Milano  1805  I 42. — Serio  Franc.,  Istor.  cronolog.  delle  Pestìi, 
di  Sicilia.  In:  Mongitore,  Sicilia  ricercala  II  485.  — Sisco,  Memorie 
della  città  di  Sassari  (\) — Summonte  Ant.,  Dell’  Hist.  della  città  e regno 
di  Napoli.  Napoli  1675  /)  L.  VII  44.  — Tom  asini  Jacob.  Phil.,  Annal.  Ca- 
nonie. Secular.  S.  Georgii  in  Alga.  Utini  1642  p.  428.  — Tommasi  G., 
Stona  di  Siena  mss.  nella  Comun.  di  Siena  — Tonduzzi  Giulio  C. 
Hist.  di  Faenza.  Faenza  1675  p.  614.  -- - Ulloa  Alfonso,  Vita  del  valo- 
rosissimo Gran  Capitano  Don  Ferrante.  Gonzaga.  Venetia  1563  4.°  — Varchi 
Dened.,  Storia  Fiorent.  L.  VII  § 20,  L.  Vili  § 1.  — Villa  Ant.  Franc., 
Cron.  di  Piacenza.  In:  Monum.  Hist.  Pumi.  p.  99,  115.  — Vitale  Tom- 


Manzom.  Ma  pur  lutti  sanno,  che  P autore  d C Promessi  Sposi  non  d’altro  parlò,  che  della 

pestilenza  del  1630;  e che  il  Segretario  della  Repubblica  fiorentina  le  disgrazie  della  patria 
soltanto  descrisse. 

O)  Pi  queste  Memorie,  tuttora  inedite,  mi  diede  cenno  il  Prol\  Cav.  Antonio  Ma- 
ninchedda  di  Sassari. 
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naso,  Storia  della  Regia  Città  di  Ariano.  Roma  1794  p.  210.  — Vizani  Pom- 
peo, Hist.  di  Bologna  L.  X /l.  1527.  — Zuccor.0  Gregorio,  Cronica  del- 
la Città  di  Faenza  daW  origine  di  questa  fino  al  IG08  (\). 

Non  solamente  le  guerre,  che  in  questi  anni  insanguinarono  ogni  parie 
il’  Italia,  mantenevano  e propagavano  pestilenza  cotanto  lunga  e crudele  (2); 


(1)  È mss.  nella  Biblioteca  municipale  ili  Faenza:  fammi  comunicata  ila  quell’ egregio 
Bibliotecario  D.  Gian.  Marcello  Valgimigli.  Il  Morbio  stampò  in  Milano  nel  1837  parte  della 
Cronaca  dello  Zoccolo  (fino  al  1510),  e disse  averla  tradotta  dal  latino  : ma  gli  esemplari  della 
Biblioteca  Faentina,  che  tutta  intera  la  predetta  cronaca  contengono,  sono  nell’italiana  favella! 

(2)  Nell’anno  1522  il  Duca  di  Ferrara  e quello  d’ Urbino,  morto  Papa  Leone  X,  ten- 
tano di  ricuperare  i loro  stati.  Il  Laulrcc  si  mette  nuovamente  in  campagna:  gli  fallisce 
l’impresa  di  Parma;  ed  Alessandria  ed  Asti  cadono  in  mano  degli  Sforzeschi,  che  al  solito 
non  risparmiarono  ili  metterle  a sacco.  Egual  sorte  toccò  a Novara  per  opera  de  Francesi. 
Rinforzatisi  i due  eserciti  vennero  alle  mani  alla  Bicocca  presso  Milano:  3 mila  Svizzeri  ed 
altrettanti  Francesi,  dicesi,  rimanessero  sul  campo  in  quel  giorno  22  Aprile.  Quindi  Genova, 
che  alleanza  avea  co’ vinti,  facilmente  superata  dagl’imperiali  e dai  Ducheschi , fu  posta  a 
ruba  dalla  sfrenata  sotdatcria.  Anche  in  Toscana  male  camminavano  gli  affari  di  Francia  ; 
imperocché  Renzo  da  Ceri  che  li  serviva,  fu  dal  generale  de’  Fiorentini,  Guido  Rangone,  co- 
stretto all’accordo.  In  Romagna  parimente  sangue  venne  sparso,  ed  a Sigismondo  figlio  di 
Pandolfo  Malatesta  riuscì  di  rientrare  in  Rimini,  clic  già  fu  de’ suoi  maggiori;  ma  in  questo 


stesso  anno  le  armi  pontificie  di  nuovo  ne  Io  scacciarono.  Ai  20  di  Dicembre  Solimano  s’ im- 
possessò di  Redi,  dai  Cavalieri  Gerosolomitani  valorosamente  difesa,  tanto  che,  raccontasi,  da 
100  mila  Turchi  per  malattie  e per  ferite  andassero  perduti!! 

Nell’anno  seguente  i Francesi  ritentarono  la  conquista  della  Lombardia.  L’ammiraglio 
Bonivet  che  s’ era  fatto  sotto  Milano,  con  isperanza  d’averla  per  rame,  fu  alla  sua  volta 
con  il  suo  esercito  affamato,  perchè,  perduta  Alessandria  ed  altre  castella,  non  gli  giunge- 
vano dal  Piemonte  le  vettovaglie.  Accrescevano  le  difficoltà  i tempi  freddissimi  e le  ncu 
grandissime,  quantunque  ancora  non  fosse  terminato  il  Novembre  ; e gli  Svizzeri  protestando 
di  non  voler  più  tollerare  tante  incomodità,  fu  l’ammiraglio  costretto,  con  non  poca  sua  ver- 
gogna, di  discostarsi  dalla  città  ( Guicciardini  L.  XV  ). 

Maggiormente  infelice  fu  il  1524  alle  armi  francesi;  essendo  che  ogni  possedimento  al 
di  qua  dell’ Alpi  perderono:  ma  non  per  ciò  cessarono  i guaj  nell’alta  Italia,  e già  ' cileni 
mo  quanto  costasse  a’ Milanesi  la  presa  di  Biagrasso.  Nell’Ottobre  poi  scese  lo  stesso  Re 
Francesco  I dal  Moncenisio,  e senza  contrasto  entrò  in  Milano  spopolata  dalla  peste  ; e (quan- 
tunque non  gli  fosse  fatto  d’avere  quel  Castello,  nè  la  città  di  Pavia,  e neppure  avesse  bat- 
tuto le  non  poche  forze  del  viceré  Lanoia)  determinò  di  far  la  conquista  di  Napoli,  colà  spe- 
dendo per  la  Toscana,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Stuardo  Duca  d’  Albania,  un  ragguarde- 
vole esercito:  il  quale,  siccome  fu  detto,  le  infermità  che  seco  portava,  spargeva  tutto  in- 
torno nel  lungo  cammino. 

L’assedio  di  Pavia,  che  continuava  nel  cuor  dell’inverno,  condusse  la  città  m 
estremi,  da  mangiare,  non  avendo  migliori  cibi,  la  carne  ile’  cavalli,  de  gatti  e de  cani . i ir 
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ma  anche  le  distemperate  stagioni,  quando  soverchiamente  fredde,  o troppo 


le  diserzioni  e per  le  malattie  scemava  pure  l’oste  francese,  la  quale  poscia  il  24  Febbraio 
1525  fu  interamente  sconfitta,  rimanendo  prigioniero  lo  stesso  Re  Francesco. 

Nel  1526,  sebbene  guerra  forte  non  fosse  in  Lombardia,  nondimeno  eli’ era  smunta 
dagli  eserciti  che  v’ aveano  stanza,  ed  angariala  tanto  da’ nemici  che  da  coloro  che  le  si  dice- 
vano amici:  insoffribile  era  il  giogo  degli  Spagnuoli  soprattulo  a’ Milanesi,  che  indarno  tenta- 
rono di  scuoterlo,  c ne  furono  acerbamente  puniti.  — Roma  era  posta  a sacco  da’ Colonnesi 
il  20  Seltembrej  le  genti  pontificie  essendo  già  state  volle  in  fuga  nel  mese  di  Luglio  dai 
Sanesi,  il  cui  governo  Papa  Clemente  voleva  mutare  per  forza.  Intanto  i Turchi  irrompeva- 
no nell’  Ungheria  e s’ impossessavano  di  Buda. 

Fra  le  milizie  papaline  ed  i Colonnesi,  sostenuti  dagli  Spagnuoli  di  Napoli,  continuava 
nel  principio  del  1527  rabbiosa  guerra  : e Renato  Conte  di  Vaudemont,  erede  degli  Angioini, 
s’ impadroniva  di  varj  luoghi  del  Reame,  saccheggiando  la  ricchissima  Salerno.  — Non  bastò 
la  tregua  fatta  con  il  Viceré  di  Napoli  per  istornare  da  Roma  le  genti  del  Borbone;  le  quali, 
non  anco  sazie  del  grosso  bottino  fatto  in  Romagna  c nella  Toscana,  un  maggiore  ne  vole- 
vano: del  lagrimevole  sacco  di  Roma,  della  prigionia  del  Pontefice,  e degli  altri  orrori  che 
ne  seguirono,  dicemmo  abbastanza.  — In  questo  tempo  Firenze,  scacciati  i Medici,  nuova- 
mente si  governava  a popolo,  ed  il  Re  di  Francia  un  altro  grosso  esercito  mandava  nella  de- 
solata Lombardia  ; e fu  allora  che  Pavia  venne,  mentre  capitolava,  barbaramente  depredata 
dai  Guasconi  e dagli  Svizzeri  ( 4 Ottobre).  — Benché  afflitte  dalla  pestilenza  e dalla  care- 
stia Siena  e Perugia  pensavano  a mutare  stato,  nè  senza  saligne  quella  si  sollevava  contro  i 
Nobili,  e questa  prendeva  a signore  Orazio  Bagliorie.  — L’  esercito  del  Principe  d’  Oranges, 
già  tanto  assottigliato,  per  salvarsi  dal  contagio,  usciva  di  Roma  e stendevasi  ad  Otricoli, 
Narni,  Spoleti,  ed  altri  luoghi,  portando  dovunque  il  morbo,  e per  di  più  commettendo  le 
consuete  rapine  ed  uccisioni. 

Nemmeno  nel  1528  posarono  le  armi.  Il  Lautrec  vollosi  alla  conquista  del  Regno, 
giunse,  con  buona  fortuna,  alla  fine  d’ Aprile,  ad  accamparsi  sotto  Napoli.  Ci  vi  lei  la  del  Tron- 
to, Melfi,  Manfredonia  e Troia  furono  spogliate:  gli  Spagnuoli  e Tedeschi  rimasti  in  Roma 
malati  vennero  da  Napoleone  Orsino,  Abbate  di  Farfa,  e da  altri  suoi  inumani  consorti  tru- 
cidati. Pavia,  perduta  e riacquistata  dai  Collegati,  si  vide  torre  anco  il  poco  rimastole 
dopo  tanti  saccheggi.  Milano  era  torturata  dal  generale  Spagnuolo  Antonio  da  Leva;  il  Bre- 
sciano ed  il  Bergamasco  guasti  dall’esercito  de!  Duca  di  Brunswich,  che,  indarno  forzalo  Lodi, 
dalla  pestilenza  venne  disperso.  La  pestilenza  più  che  altro  distrusse  l’oste  del  Lolrecco,  quan- 
do pareva  che  Napoli,  affamata  e piena  di  malati,  e di  morti,  dovesse  venire  in  sua  mano. 

Combinossi  finalmente  la  pace  nel  1529:  ma  non  si  tosto  che  ancora  non  proseguisse 
per  buona  parte  dell’anno  la  guerra  distruggitrice  nel  Napoletano  ed  in  Lombardia.  Nè  quel- 
la pace  fu  tanto  generale  da  quetare  tutta  Italia;  imperocché  il  Papa  per  cupidigia  di  rida- 
re lo  stato  alla  famiglia  sua,  accordatosi  con  l’imperatore  Carlo  V,  mosse  contro  la  patria 
I irenze  il  Principe  d’ Oranges,  condotticre  violentissimo  di  rapaci  soldatesche,  e di  cui  Aquila 
ed  altri  luoghi,  anche  prima  di  Toscana,  tennero  per  lunga  pezza  doloroso  ricordo.  - Nel 
mentii  che  cosi  fra  Cristiani  combaltcvasi,  il  Turco  giungeva  fin  sotto  le  mura  di  Vienna. 


(A. 


— /:C) 


calde,  quando  aride,  od  invece  umidissime  I’  alimentavano  (l).  Per  tutte 
queste  cagioni  non  aveansi  che  scarsi  e meschini  ricolti;  c la  carestia  stessa 
potentemente  accresceva  la  mortalità,  siccome  questa  a sua  volta,  spopolando 


(1)  L’inverno  del  1522  fu  assai  nevoso,  e Prospero  Colonna,  capitano  supremo  de’ Ce- 
sarei, per  difendere  Milano  non  solo  serrò  con  trincee,  e con  forti  quel  castello  in  cui  erano 
i Francesi;  ma  usando  del  benefizio  del  cielo  fece  innanzi  giorno  lavorare  di  neve  due  ar- 
gini, che  difendevano  i lavoranti  dalle  artiglierie  del  castello:  e dall’essere  le  montagne 
coperte  di  copia  grandissima  di  neve,  impedimento  ricevevano  gli  Svizzeri  a passarle  ( Gui- 
ciardini,  Islor.  L.  XIV  ).  L’  autunno,  e specialmente  al  tempo  della  semina,  furono  grandi 
acque;  a mezzo  Novembre  cessò  la  pioggia,  c con  un  vento  di  tramontana  le  montagne  di 
Toscana  si  copersero  di  neve,  gran  freddo  essendo  in  Firenze  (Cambi,  c.  XXII  220,  221  ). 

Quanto  caldo  fu  l’estate  del  1523,  altrettanto  piovoso  andò  l’autunno  e precoce  l’inver- 
no ( Cambi,  XXII  241,  Guiciardini  L.  XV  ).  Semina  jacta  in  Gallia  transalpina,  dice 
il  Ca vitelli  ( p.  1531  ) nimio  gelu  aruerunt  . ...  et  lupi  multos  in  agro  Cremonense 
et  alibi  devorarunt,  et  etiam  leo  (oh!  quest’ è merchiana  ) in  montibus  Vicenlinis  in 
ibi  incolas  saeviit.  E di  quell’ intempestivo  freddo  a mezzo  novembre,  si  eccessivo  que  tou- 
tes  les  lierbes  estans  dedans  terre  et  mesmement  aussi  les  bléds  gelèrent , fa  men- 
zione tanto  il  Journal  d’ un  Bourgeois  de  Paris  (Paris  1854  p.  186  ),  che  Guglielmo 
Paradin  nelle  Memoriae  nostrae  ( Lugduni  1548  p.  37  ).  — Anche  la  primavera  corse  as- 
sai fresca:  in  Giugno  furono  pioggie  e inondazioni;  non  pochi  misero  la  pelle  indosso  per 
lo  freddo  grande  che  faceva  (Burigozzo,  p.  439  ). 

Contro  la  comune  aspettativa  per  le  predizioni  degli  astrologo  l’inverno,  e specialmen- 
te il  mese  di  Fcbbrajo  1524,  ebbe  buonissimi  tempi:  ma  non  fu  cosi  piò  tardi,  soltanto  ri- 
tornando i bei  giorni,  quando  meno  importava,  nel  Dicembre  ( Lancellotli,  0,  c.  Il  41  ). 

Ebbe  l’anno  1525  una  primavera  molto  asciutta,  ed  un  estate  piovosissimo;  di  modo 
che  quando  dovea  essere  il  caldo  grande,  fu  il  contrario.  In  Modena  si  fecero  processioni  per 
ottenere  ora  la  pioggia,  ora  la  serenità:  « ma  ogni  volta  che  se  fa  pror.cssion  piove  piò 
forte,  e quando  se  fa  processino  che  el  piove,  cl  sta  megliore  tempo  ( Lancellotli;  11  70  ).». 
In  Novembre  i fiumi  ingrossati  ruppero  gli  argini  in  piò  luoghi  ( Ivi  p.  77  ),  ed  ai  6 di 
Giugno  si  sentì  il  terremoto.  Altrove  le  campagne  erano  danneggiate  dalle  locuste;  le  quali 
ne’ mesi  di  Maggio  e di  Giugno,  venendo  dalla  Puglia,  furono  sull’  Aquilano  : dove  per  timo- 
re che  dal  seme  lasciato  in  tanta  quantità,  non  si  dovesse  ripetere  nel  seguente  anno  il 
flagello,  fu  usata  diligenza  di  raccoglierlo  e bruciarlo.  In  molli  luoghi  si  pagava  un  carlino 
per  coppa  a chi  di  questo  seme  avesse  raccolto.  Eguali  provvedimenti  furono  presi  nella 
Marca  d’Ancona,  dove  pure  quegl’ infestissimi  insetti  si  condussero  ( Peruzzi  ).  Bernardino 
Cirillo  anche  ci  avvisa  che  gli  animali  non  volevano  mangiare  la  paglia  guasta  dai  morsi 
delle  cavallette;  c che  le  galline,  le  quali  di  essi  grilli  mangiarono,  per  un  tempo  non  fece- 
ro uova  se  non  macchiate,  et  corrotte  da  color  sanguigno  ( c.  113  v.  ). 

Rinnovossi  nel  1526  il  secco  delta  primavera  dell'anno  innanzi,  di  guisa  clic  venne  il 
giallume  ne’ grani  e nelle  civajc:  pareva  che  fosse  un  morbo  in  li  fiuti  dcla  tera  ( Lan- 
cellotli, II  94,  95  ).  Nell’autunno  caddero  copiose  pioggie,  in  Ottobre  furono  terremoti  a Pi- 
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la  città  ed  i villaggi  toglieva  che  i campi  si  coltivassero  (I).  E però  il  Var- 
chi scriveva  spaventosa  e orribile  essere  la  pestilenza,  e quello  che  più 
spaventosa  e orribile  la  faceva,  era  che  in  un  medesimo  tempo  si  sosteneva 
la  fame,  e s’  aspettava  la  guerra  (2). 


stoja  ed  a Montecatini  ( Cambi  XXII  293  ),  ed  ai  17  Novembre  in  Modena.  Nell’Anconita- 
no v’ebbe  straordinaria  abbondanza  di  funghi  velenosi,  i quali,  se  furono  nunzj,  come  si 
credette,  della  pestilenza,  pur  anche  a mollissimi  diedero  morte  ( Peruzzi  ).  AI  pari  del  pre- 
cedente autunno,  1’  inverno  e la  primavera  del  1527  furono  stagioni  umidissime  ( Cambi , 
XXII  297,  Malavolti,  Salvi,  Storia  di  Pistoja  ) si  in  Italia,  che  fuori  ( Journ.  d’ un 
Bourgeois  de  Paris.  Paris  1854  p.  328  ).  Aggiungasi  clic  alla  metà  ed  alla  fine  di  Marzo 
nevicava  abbondantemente,  e che  in  Maggio  il  Po  allagava  molta  parte  del  Mantovano 
( Lancellotli,  II  197  , 201  227  ).  Poscia  net  mese  di  Giugno  apparvero  le  locuste  in 
Noto  ed  in  altre  parti  di  Sicilia  donec  ab  episcopi  anathemate  percussae  interierunt 
là  pure  nel  mese  di  Gennaro  furono  foltissime  nebbie,  e cadde  terra  rossa  dal  cielo  quae 
totam  telluris  superficiem  rubore  sparserat  ; adeo  ut  imbribus  sequentibus  canales 
sanguinei  fluerunt  ( Lillara,  De  Reb.  Nctin.  p.  156  ).  Buona  parte  del  1528  ebbe,  come 
l’anno  prima,  molte  piove.  In  tutto  l’inverno  austris  leniter  flantibus,  imbres  maximi, 
itaque  assidui  fuerant,  ut  sol  . . . . tres  prope  menses  haud  se  terris  ostenderet  ( Bon- 
fadio  ) ; ed  il  Panciroli  aggiunge:  co  anno  (1528)  ante  Augustum  mensem  ob  perpetuos 
imbres  qui  per  duos  et  quadraginta  dies  continuos  profluxerant,  aucla  flumina 
cum  agris  late  aedes  submerserant,  armentaque  necaverant.  Il  Fracastoro  poi,  per  ad- 
durre la  testimonianza  di  medico  celebratissimo,  lasciò  scritto  che  in  cotesto  anno  praece- 
dente  hieme  austrina  pluviosa,  vere  quidem  multa  flumina  inundavere , apud  nos 
quidem  Athesis  et  Padus,  apud  alios  alia.  Fuere  pariter  et  caligines  quaedam,  quibus  arbo- 
rum  germina  olearum  praesertim,  quam  plurima  antere  ( De  Contag.  et  Morb.  contag.  L.  II 
C.  7 ).  Il  Lancillotli  riconferma  nell’inverno  e nella  primavera  essere  state  grandi  piog- 
gie;  ma  di  più  aggiunge  che  smoderato  fu  il  calore  de’ mesi  estivi  ( II  380,  394  );  e nel 
principio  d’Oltobre  lamentava  che  da  5 mesi  non  fosse  piovuto  se  non  pochisimo  (p.  409).  Il 
contrario  avvenne  nell’estate  del  1529  nel  quale  per  l’abbondanza  del  piovere  mai  fu  grande 
caldo,  ed  era  come  miracolo  il  vedere  due  giorni  di  bel  tempo  ( Burigozzo  p.  498  ).  In 
Cremona  ai  3 di  Luglio  fu  un  terremoto  fortissimo,  e nella  notte  seguente  piovè  sangue, 
il  che  diede  gran  terrore  a tutti  ( Campo  p.  XXij  ). 

(1)  Notavano  il  Cambi  ed  il  Crispo Ili  che  molti  poderi  per  la  morte  de’ contadini  ri- 
masero abbandonati,  e molti  senza  padroni.  E Bernardino  Cirillo  espressamente  avverte,  che 
in  Aquila  nel  Ij27  il  viver  fu  molto  ristretto;  perchè,  a cagione  della  peste,  non  si  era  atteso 

a seminare  le  biade,  e si  era  consumalo  il  raccolto  senza  aver  i cittadini  commercio  con 
le  terre  vicine  ( c.  1 (6  v.  ). 

(2)  Il  Fiorentino  Paolo  di  Girolamo  Paoli  nel  suo  Priorista  scriveva,  che  con  il  morbo 

grande  fu  grande  carestia  d’ogni  cosa  da  mangiare,  rispetto  a’ soldati  che  avevano  rastrellato 
ogni  cosa. 
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Ma  lieve  carestia  fu  quella  degli  anni  precedenti  (I)  in  confronto  del- 
la crudelissima,  clic  durò  dal  1527  al  1520,  e della  quale  gli  storici 
del  tempo  ci  lasciarono  lagrimcvole  descrizione.  Per  tutte  le  città,  dice 
1’  Anonimo  Padovano,  castella,  e ville,  si  vedeano  infiniti  poveri  con 
tutte  le  loro  famiglie  andar  mendicando  , e gridando  misericordia  e 
sovvenimento  (2).  Più  non  si  polea  andar  per  le  chiese,  piazze  c stra- 
de: tanto  era  il  numero  de’  poveri  con  volti  macilenti  , squallidi,  e 
tali,  che  avrebbono  mosso  a pietà  le  pietre.  E la  notte  per  la  strada  s’  udi- 
vano si  orrende  voci  ed  urli,  che  spaventavano  ogni  persona  (3).  E men- 


(1)  Della  carestia  di  grani  del  1522  è fatta  menzione  nella  Cronaca  meteorologica  del 
Targioni  ; dell’altra  del  1524  negli  Annali  del  Cavitelli,  e del  Ghilini , e nelle  precitate  cro- 
nache francesi.  Il  Lancellotli  notava  che  scarso  raccolto  s’ebbe  nel  1525,  c peggiore  l’anno 
appresso,  di  modo  che  fu  forza  trarre  frumento  da  Lucca;  dal  quale  per  altro  poco  giova- 
mento si  ebbe  puzzando  a carogna  ( II  62,  134  ).  La  città  di  Verona  negli  ultimi  giorni 
del  1526  contraeva  un  prestito  per  comprare  grano,  e soccorrere  i più  bisognosi  { Corte,  III 
274  ):  in  Mantova  il  frumento  valeva  allora  33  lire  il  sacco,  ed  un  pane  d’un  soldo  pesava 
3 once  ( Gionta,  Il  Fioretto  delle  Croniche  di  Mantova.  Mantova  1741  p.  30  ). 

(2)  Recandosi  il  Doge  Andrea  Gritti  alla  solila  visita  della  Chiesa  di  S.  Giobbe  il  19 
Maggio  1527,  accompagnavalo  sulle  sponde  folla  di  popolo,  femmine  e putti  che  gridavano 
abundantia  abundantia.  Veniva  l’ inverno,  ed  era  spettacolo  straziante  Io  strabocchevole 
numero  de’ poveri  laceri,  smunti,  che  per  le  strade  e sui  ponti,  di  giorno  e di  notte  doman- 
davano con  dolorosissimi  lamenti  un  tozzo  di  pane;  alcuni  morendo  d’inedia,  o di  freddo, 
tin  sotto  i portici  del  palazzo  (Sanuto'.  Anche  in  Modena  sin  dal  principio  del  1527  erano 

tanti  poveri,  che  faceva  pietà  a vederli:  « li  contadini  sono  stati  cxausti  (dalle  soldatesche) 
che  è una  compassion,  hanno  mangiato  tale  rcbalderia  che  non  le  haveria  mangiato  li  porci 
( Lancellotti,  li  255  ) ».  Riparavano  gli  sventurati  nella  città  con  la  famigliuola  e sotto  il 
portico  del  Vescovado  vedeansi  luti  azachati  ( sdraiali  ) per  tera,  desabandonati,  a/liti, 
che  pareno  la  morte,  e nisuno  ge  dice  nula , et  in  molti  altri  logi  per  la  cita  ge  n'  è 
de  diti  poveri,  e tanti,  ne  morte  (ne  son  morii)  e ne  more  che  le  una  compasion  e la 
magior  parte  de  fame  ( Ivi  p.  370  ).  Lamentevoli  voci,  c le  strazianti  grida  io  muojo  di 
fame  udivansi  per  ogni  dove  ( p.  322,  430  ). 

(3)  In  Genova  nel  1527  era  carestia  grandissima,  di  modo  che  il  pane  si  distribuiva 
per  testa,  e non  si  davano  più  di  tre  piccoli  pani  per  persona  (Giustiniano  car.  CCLXXV1II  v. 
Catturate  le  navi  che  portavano  grano  alla  città  dalle  galere  francesi,  costretti  dall’ultima  ne- 
cessità, spaventandogli  più  la  fame  che  le  forze  degl’  inimici  (Guicciardini  L.  XVIII  ), 
mandarono  i Genovesi  a Lautrcch  ambasciatori  per  capitolare  : e così  la  repubblica  cadde  in 
soggezione  della  Francia  (Foglietta  c.  730  — Bonfadio  c.  1332).  — Alle  angherie,  alle  estor- 
sioni ed  alle  maggiori  sevizie,  clic  pativano  dal  Leva  e dalle  sue  soldatesche,  aggiunsero  i Mi- 
lanesi, nel  1528,  estrema  penuria  «...  ut  greges  pauperum  fame  morientium  quotidie  in  vus 
pnblicis  reperirentur  ».  La  città  era  nel  maggiore  squallore  in  freguentionbus  anlea  urbis 
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tre,  scrive  il  Panciroli  ( 0.  c.  p.  52 1 ),  nell’anno  1527  v’ era  tanta  ab- 
bondanza di  vino  clic  tribus  assibus  Mediolanensibus  uvae  congius  distra- 
heretur.  . . . pnuperes  ad  extrcmam  egestatem  deductos  glandibus  et  asim- 
nis  carnibus  vesci  necesse  fuit,  sì  smodato  era  il  prezzo  dello  scarso  fru- 
mento (i).  Ma  cose  anche  più  sordide  c vili  per  rabbia  di  fame  si  mangia- 
rono: e Gian  Maria  Mignolo  da  Piode  nella  Val I csesia , vide  nel  1527  in 
certo  prato  più  di  80  miserabili  « qui  varias  ob  aliarum  escarum  inopiam 

herbas  quaerebant,  ac  multis  aliis  in  locis  anno  supradicto  vidimus  quam 

plures  esurientes,  qui  poma  putrefacta,  ossa  canibus  proiecta,  rapas  putrì- 

das,  et  alia  id  genus,  porcis  potius  convenienlia,  per  vicos  Civii atis,  ob  in- 

tensam  famein  quaerebant,  venale  insuper  furfur  invitis  dominis  clam  pa- 
lamque  depredebantur,  et  mox  devorabant,  quamobrem  magnam  famelicorum 
multitudinem,  tristi  ex  inedia  quotidie  mortem  obire  necesse  erat  (2)  ». 


regionibus  urlicae  et  scntes  accrcverant  ( Capella  L.  VII  col.  1322  );  e tutti,  salvo  i ca- 
pitani, mangiavano  pane  di  miglio  ( Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorency,  In  Molim, 
Docum.  di  Stor.  Ital.  Ut)  V’era  anche  carestia  di  legna,  ed  i soldati,  onde  scaldarsi, 
rumavano  le  case  abbandonate  da  assai  gentiluomini  per  non  poter  piti  pagare,  con  tanta 
penuria  de  fame,  tanto  ogni  giorno  ( Burigozzo  p.  476  ).  — Nicolò  Capponi  Gonfaloniere 
di  Firenze  racomandavasi  caldamente  ai  Vescovo  Giuliano  Soderini  Oratore  della  Repubblica 
presso  la  corte  di  Francia  onde  ottenesse  dal  Cristianissimo  la  tratta  de’ grani,  altrimenti  noi 
ci  morremo  di  fame,  il  paese  vuoto  essendo  per  le  passate  carestie  di  frumento,  e d’  al- 
trove non  potendosi  cavare  ( 24  Agosto  1528  In:  Molini,  0.  c.  II  79  ). 

(1)  Egualmente  in  Faenza  fu  copia  di  vino,  sicché  egli  vendevasi  a bassissimo  prezzo. 
E poiché  colà,  se  vere  sono  le  cose  dette  dallo  Zuccolo,  tutti  i commestibili,  tranne  del  fru- 
mento oltremodo  caro,  compravansi  a buon  mercato  ; dobbiamo  credere  che  assai  tollerabile 
vi  fosse  la  carestia,  se  pure  può  ammettersi  che  a lungo  durasse  tanta  differenza  nel  costo 
dell*  una  e dell’altra  vettovaglia.  E veramente  sapiam  dal  Marchetti,  che  nella  vicina  Forlì 
la  carestia,  insieme  alla  peste,  fu  nel  1527  molto  estrema.  Gli  Annali  di  Bologna  del  Negri 
ricordano,  clic,  per  le  molte  pi  oggi  e e per  il  freddo  stalo  del  mese  di  Marzo  sino  a quello 
di  Agosto,  fu  raddoppiata  la  carestia;  l’intemperie  dell’anno  passato  (1526)  avendo  già  con- 
dotto il  grano  c 1’  altre  raccolte  a prezzi  quadruplicati  ( Settembre  1527  ). 

(2)  Mignotydea  de  peste,  et  humanum  Alterantibus  corpus  necessario  omnibus 
sanitatem  affcctantibus  utilissima,  quae  in  se  continet  praecepta  memoratu  digna, 
multis  ex  Auctoribus  excerpta , in  unum  colicela,  quae  ad  valitudinem  tuendam  , et 
aegritudinem  removendam  pluritnum  conducunt  c.  IX  c.  6 verso.  Tale  libro,  stampato 
nel  1535  ( Mcdiolani,  cxcudebat  Gotardus  Ponticus,  Mense  Februario  8°  di  c.  102  oltre  3 
per  .a  dedica  e prefazione,  e altre  2 per  le  correzioni,  l’edizione  essendo  piena  d’abbrevia- 
ture e scorreltissima  ),  è assai  raro;  nè  io  l’ho  veduto  che  nella  Marciana.  Il  Mignoto  fu 
schiavo  in  Affrica,  ed  egli  stesso  lo  dice  nel  precitato  C.  IX:  di  lui  tacquero  1’  Eloy,  1’ Hai- 
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A tanta  miseria  i provvedimenti  de’ governanti,  la  carità  de’ privali  non  re- 
carono che  inefficaci  e momentanei  rimedj  (I).  D’  altronde  il  rimediarvi  in 
tempi  di  tanta  guerra,  e di  sì  orrida  pestilenza,  ed,  aggiungiamo  anche,  con 
le  massime  che  allora  regolavano  i commercj,  e le  altre  facende  di  pubblica 
economia  ; era  cosa,  più  che  dillìcilc,  impossibile.  E veramente  codesta  era 
calamità  non  d’Italia  soltanto,  ma  universale  (2);  e pare  che  per  essa  più 


ter,  I’  Hacscr  ecc.;  ne  parlarono,  ma  non  senza  errori,  il  De  Gregory  ed  il  Bonino.  Cosi  il 
primo  ( Istoria  della  Vercellese  Letteratura.  Torino  II  160  ) pone  quella  carestia  nel  1572,  ed 
il  secondo  nel  1532  ( Biogr.  mcd.  Piemont.  I 176  ).  Quel  1572  sarà  senza  dubbio  errore  di 
stampa  ed  un  cattivo  rappezzamento  l’avervi  poscia  sostituito  l’altra  data;  ma  il  tipografo,  od 
il  De  Gregory  avrà  colpa  d’aver  tradotto  octoginta  per  800?  Gaudenzio  Merula  in  una 
lettera  all’Autore,  che  sta  in  line  del  libro  suddetto,  chiama  l’opera  Mignotydea  cosa  quasi 
divina  : ma  quest’  è bugiarda  adulazione. 

(1;  In  Venezia  fu  instiluilo  apposito  magistrato  col  nome  di  Provveditore  sopra  le  vit- 
tuarie , ampliossi  la  casa  di  ricovero  già  esistente  a’  SS.  Giovanni  e Paolo,  e allre  tre  ne  vennero 
aperte:  ai  ricoverati,  che  erano  circa  mille,  davasi  pane,  vino,  e minestra:  ma  lutto  ciò  era 
anche  molto  al  di  sotto  del  bisogno.  (Sanuto).  — In  Modena  furono  creati  i soprastanti 
all’  abbondanza,  affinchè  il  pane  non  mancasse  al  popolo  : fu  adottato  il  partilo  di  affittare 
3 o 4 possessioni  degli  ospedali,  onde  distribuire  i denari  ai  poveri; per  i quali  faccvansi  ezian- 
dio collette  per  tulle  le  parrocchie  e per  i monasteri.  Il  Monte  di  Pietà  per  non  aver  denari 
da  prestare,  faceva  dare  farina  ; provvedimento  da  tutta  la  città  mollo  lodato,  altrimenti  quei 
meschini  seriano  morti  de  fame.  Il  Duca  di  Ferrara,  tornato  in  que’  giorni  in  possesso  di 
Modena,  avea  mandato  frumento;  ma  era  corrotto  e molto  cattivo  da  mangiare  ( Lancellotli, 
li  216,  219,  221,  322,  368  ).  Gli  Ebrei  per  sospetto  della  peste,  e per  mancanza  di  denaro 
non  prestavano;  le  elemosine  ripetendosi  scemavano,  e perchè  la  carestia  era  giunta  in  casa 
de’ pili  ricchi,  anche  venivano  meno:  e ninno  volendo  albergare  i miserabili  per  tema  del  con- 
tagio, molti  ne  morivano  di  freddo  e di  fame  per  le  stalle  e sotto  i portici  ( Ivi  p.  370,  373  ]. 
— Il  Legato  di  Bologna,  Cardinale  Innocenzo  Cibo,  si  poco  seppe,  o si  difficile  era,  prove- 
* dere  alla  ncccsità  del  vivere  della  popolazione;  eh’  ei  medesimo,  per  bisogno  suo  e della  sua 
famiglia,  dovè  supplicare  il  Montmorency  di  ottenergli  di  potere  estrarre  Quel  pò  di  ftu- 
mento  che  avea  a Marsilia  del  suo  vescovado  ( 12  Settembre  1528.  In:  Moliili  Docum.  di 

Stor.  ital.  II  87  ) — La  Duchessa  di  Camerino,  andando  nel  Giugno  del  1528  a far  visita  a 

Papa  Clemente  VII  in  Viterbo,  fu  costretta,  per  la  penuria  de’  viveri  , di  seco  condurre  orzi 
frumenti,  ed  ogni  cosa  commestibile  ( Lilli  p.  318  ).  Nulladimeno  in  Venezia  i bagordi  del 
carnevale  non  ristavano,  e feste  c maschere  e halli  erano  ne’  palazzi  dei  ricchi,  in  tanto  che 

si  moriva  nelle  casipole  de’ poveri  (Sanuto).  Ed  in  Modena  quando  festeggiavansi  le  nozze 

d’Èrcole  d’ Esle  con  Renata  di  Francia,  molli  perivano  su  la  strada  di  stento  : roba  asai,  dice 
il  Cronista, se  dispensa  in  la  Corte,  ma  in  li  poveri  niente,  c chi  à male  suo  danno 
( p.  430,  19  Novena.  ). 

(2)  La  carestia  era  in  Francia  ( Journ.  d’ un  Bourgeois.  Paris  1854  p.  385  ),  ed  in 
Germania;  dove  secondo  lo  Schnurrcr,  non  poca  parte  essa  ebbe  ne  pi ogt essi  della  Riform.. 
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geme  mancasse  di  quello  che  per  la  peste,  e per  gli  alni  morbi  (0-  Fu  di 
tanta  crudeltà,  e sì  disperossi  d’  ogni  umano  soccorso  da  pregar  Dio  vi  prov- 
vedesse con  lo  sua  peste  (2):  ma  la  moria  cessò  innanzi  che  tornata  fosse 

la  sospirata  abbondanza  (3). 


tanto  perchè  eccitò,  come  suole  ogni  sventura,  lo  spirito  religioso;  quanto  ancora  perchè  t 
chiostri  poco  solleciti  si  mostrarono  in  sovvenire  il  popolo  nella  sua  miseria  ( 0.  c.  Il  71  ). 
La  qual  cosa  non  fu,  almeno  generalmente,  fra  noi  : imperocché  i Cappuccini,  allora  instituiti 
da  Matteo  Bassi,  con  molla  carità  servirono  gli  appcstati  in  Camerino;  dove,  perseguitandoli 
gli  altri  ordini  Francescani,  aveano  trovalo  protezione  presso  la  Duchessa  Catterina  Cibo  {Bove- 
rii, Anna!.  Capucin.  A.  1528  Lilli  p.  301).  I Domenicani  di  Bologna  per  soccorrere  ai  miseri, 
non  solamente  vendettero  alcune  loro  possessioni,  ma  per  battere  nuova  moneta  portarono  alla 
zecca  della  città  vasi  ed  utensili  sacri  d’  oro  e d’  argento.  Laonde  que  magistrati,  acciocché 
si  perpetuasse  la  memoria  del  compartito  beneficio,  ordinavano  si  coniasse  una  speciale  moneta, 
detta  allora  (A.  1529  ) Moneta  dei  Poveri,  c della  quale  ha  discorso  Gaetano  Giordani 
nell’Almanacco  Statistico  Bolognese  per  l’A.  1840  p.  121.  In  Venezia  rifulse  la  carità  di 
Girolamo  Miani , poscia  annoverato  fra’ Santi.  Egli  sovveniva  di  cibo  gli  affamati,  vestiva 
gl’ ignudi  e ricoverava  i tapini  nella  propria  casa;  assisteva  eziandio  gl’infermi,  ed  i 
corpi  morti,  caricatiseli  insule  spalle,  portava  ai  cimiteri  : tanto  che  ei  pure  fu  colto  dal  morbo, 
e disperato  lo  ebbero  i medici;  nondimeno  prodigiosamente  risanato,  ritornò  all’  opera  di 
prima  ( Albani  ).  Finalmente  la  Compagnia  della  Misericordia  mostrò  in  Firenze  tale  zelo, 
da  meritar  lode  di  eroica  ( Passerini , Stor.  degli  Slabilim.  di  Beneficenza  di  Firenze  p.473  . 

(li  In  più  luoghi  il  Lancellotti  scrive  morire  assai  più  poveri  di  fame,  che  d’altro  male 
( p.  204,  370,  385  );  ed  anche  che  agli  appestali  mancava  talora  il  pane  a e se  moreno  non 
se  ne  faciano  maraviglia,  perchè  moreno  de  fame  c dicono  che  moreno  de  peste  ( p.  386  )». 
Nondimeno  che  più  facilmente  morissero  di  fame  i liberi  clic  i rinchiusi,  è provato  da  ciò 
che  alcuni  si  davano  per  sospetti,  acciocché,  serrati  nello  spedale  od  in  casa,  fosse  loro  fat- 
ta la  spesa  ( p.  385  ).  L’anonimo  scrittore  delle  Memorie  storiche  di  Firenze  è d’avviso  che 
il  caro  fosse  in  gran  parte  cagione  della  moria,  maxime  pe’l  contado.  Nè  diversamente 
parlano  I’ Alfani,  il  Crispotti  e la  maggior  parte  degli  storici  da  noi  citati. 

(2)  a Se  Dio  non  ge  provede  con  la  sua  peste  la  magior  parte  moriran  de  fame  ( Lan- 
cellotti, p.  273  )».  Altrove  consolavasi  il  Cronista  modenese  (il  quale  era  notajo , cassiere 
del  Monte  di  Pietà,  e teneva  altri  ragguardevoli  ufflcj  in  patria  ) che , malgrado  la  scarsa 
messe,  sarchimi  stata  abbondanza  per  la  grande  zente  che  moreno  in  le  cità  de  Italia 
( p.  368  ). 

(3)  Fu  nel  1529  carestia  in  quasi  tutta  lq  Sicilia  ( Littara  p.  158  ),  dalla  quale  negli 
anni  precedenti  parecchie  nostre  città  si  fornirono  di  frumento.  Jacopo  Sai  viali,  principale  mi- 
nistro, parente  c confidentissimo  di  Clemente  VII  scriveva  da  Roma  il  22  Dicembre  1528  al 
Castiglione,  Nunzio  in  Ispagna,  di  sollecitare  dall’  Imperatore  la  concessa  tratta  de’  grani  dalla 
Sicilia  * chè  qui  non  è grano  per  quindici  di,  nè  potremmo  pur  pensare  donde  ne  debbia 
venire,  se  Dio  miracolosamente  non  ci  provvede  ( Castiglione  Lettere  II  157  )».  Parimente 
la  Francia,  cui  gli  anni  innanzi  ricorrcvasi  per  avere  biade,  fu  nel  1529  afflitta  dalla 
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Or  è tempo  clic  qualche  cosa  diciamo  dell’  epidemia  di  questi  anni  sot- 
to il  rispetto  medico,  giacché  sin  qui  non  ne  fu  accennala  che  la  parte 
storica. 

Petecchiali  furono  le  febbri  che  principalmente  nel  1528  dominarono: 
le  descrizioni  di  Girolamo  Fracasloro,  di  Nicola  Massa,  di  Giovanni  Maliardo 
eie.  ce  ne  persuadono  (2).  Ma  non  perciò  dee  credersi  che  interamente  petec- 
chiale fosse  l’epidemia  stata  del  1522  al  1529,  avvegnaché  con  il  Tifo  e 
le  varie  sue  forme  fu  anche  la  Peste  bubbonica  ; associazione  che  a noi 
non  dee  riesci r punto  nuova.  Così  il  Cronista  Piacentino,  Anton  Francesco 
' illa,  dice  eli  e nel  1528  era  la  infermità  de  le  petigie  con  qualche  pocho 
peste  ( I.  c.  );  e l’altro  di  Modena,  Tommasino  de’  Lane  eli  otti , ben  distin- 


comunc  sciagura,  o meglio  in  allora  la  sentì  pili  grave  di  prima.  Anche  in  Aquila  nel  1 529 
era  grande  carestia  (Cirillo  c.  131  r.  ),  e la  Comunità  di  Moder.a  nei  primi  mesi  di  quell’ 
anno  ( oltre  die,  ad  istigazione  di  un  Frate  Catanese  Domenicano  predicatore  in  Duomo, 
alquanti  cittadini  andavano  raccogliendo  elemosine  per  i poveri  ) dovrà  dare  da  mangiare  a 
più  di  1500  miserabili  clic  vane  cerchando  e che  moreno  de  fame  per  le  strade,  per  li 
portici  e per  li  ledami  ( p.  456,  464  ).  Ricordiamo  altresì  clic  la  Moneta  de’  Poveri,  di 
cui  fu  detto  in  una  precedente  nota,  fu  coniala  in  Bologna  nel  1529  « Cogente  inopia  rei  fru- 
mentarie, ex  coltalo  aere  de  rebus  sacris  et  prophanis  in  egenorum  subsidium  ». 

(2)  « Contagiosa  igilur  est  et  ha ec  febris,  sed  non  ceteritcr,  nec  fomite  et  ad 

distans,  sed  tantum  per  Iractationem  infirmi  : per  initia  antem  quum  febres  omnes  pcslilentes 
placidac  sint,  et  mites,  lum  liaec  adeo  placide  invadit  ( ut  vix  admiltcrc  mcdicum  aegri  ve- 
lint  ) linde  et  medicorum  mn Itiplurimum  decepti  sunt,  cxpectantcs  resolutionem  morbi  panie 
post,  nec  quicquam  contra  paranles.  Mox  vero  signa  malignac  febris  aperiebantur,  nam  quam- 
quam calor  mitis  prò  natura  cjusmodi  febrium  sentiebatur,  interna  tamen  perturbatio  quaedam 
percipiebalur,  tum  et  fractio  in  toto  corpore,  lassitudoquc  more  fatigati,  decubilus  erat  stipinus, 
caput  gravcscebat,  sensus  hebetes  erant,  et  mens  magna  ex  parte  post  quartnm  aut  seplimum 
non  constabat,  ocnìi  rubescebanl,  verba  multa  diccbantur,  urinae  primtim  cxalbidae,  ut  pluri- 
mum  ccrnebantur,  plcnae  tamen,  mox  rubentcs  et  confusac , aut  similcs  vino  granatorum, 
pulsus  rarus,  et  humilis  qualem  diximus,  exerementa  corrupta  fetcntia.  Circa  quartum  et  sc- 
ptimum  in  brachiis  dorso  et  pectore  maculac  rubentes,  saepe  et  puniceac  erumpebant  punctu- 
ris  pnlictim  similes,  saepe  majores,  imitatile  lenlicnlas,  nude  et  nomen  indiltim  est.  Sitis  autem 
aut  nulla,  aut  parva  aderat,  sordescebat  tamen  lingua,  somnolentia  quibnsdam  aderat  qnibusdam 
et  vigiliae , interdillo  in  eodem  utrumque  per  vjces,  status  aliis  ad  septimum,  aliis  ad  quarlumde- 
cimum,  aliis  et  ultra,  urina  qnibusdam  detinebalur,  quod  pessimum  signum  erat.  Ea  febre  mulieres 
paucae,  senes  paucissimi,  Judaei  fere  nulli  deperierc.  Juvenes  et  pucri  multi,  et  ii  quidem 
nobiles,  contrario  modo,  ac  pcslilentes  verae  consucvcre,  quae  quum  vulgum  praeeipue  capiant, 
tum  liaec  febres  maxime  in  nobiles  grassari  visae  soni.  Perilnros  sua  signa  praecedebant,  siculi 
et  evasuros.  Mala  erat  si  slatini  aeger  virtute  dolici  se  scnsisset,  si  absnmpto  laevi  pliarmaco 
ingeus  alvi  dejectio  sedila  fuisset,  si  facta  crisi  non  accessisset  allcviatio,  nam  vidimus  quibus 
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gue  il  lifo  dalla  peste,  i morti  per  questa  dai  morti  per  quella  , ed  anche 
nota  che  il  mal  mazzucco,  ossia  lifo,  cessava  prima  della  peste  (p.  385  I 
Luglio  1528  ).  Probabilmente  il  merciajo  Buiigozzo  volle  significare  I uno 
e l’altro  morbo  quando  scrisse:  venne  in  Milano  una  certa  infermità  de 
febre , e poi  li  signi.  E tale  succedersi  delle  due  malattie  anche  meglio  è 
spiegalo  dallo  Zuccolo  nella  precitata  sua  cronaca  mss.  « Si  ammalò  la  Città 
( Faenza  ) di  febbriconi  orribili,  ne’  quali  gl’  infermi  accresciuti  di  forze  e 
dimininuiti  di  cervello  ( tifo  cerebrale  di  Schoenlcin  ?)  facevano  pazzie  gran- 
dissime. Durò  questa  infermità  per  tutto  Maggio  ( 1528  ),  e ne  morirono 
centina ja  5 passato  il  mese  di  Maggio  si  mutò  in  peste,  la  quale  con  morta- 
lità d’  un  quarto  delle  persone  tenne  la  Città  5 mesi  e più  in  grande  mi- 
seria e calamità  ».  Il  Massaria  poi,  onde  confutare  Mercuriale,  il  quale  so- 
steneva tacere  le  altre  malattie  mentre  domina  la  peste,  adduceva  nel  1528 
praeter  pestilentes,  alios  quoque  morbos , privatimqae  duplices  tertianas 
vagatas  fuisse  ( Practica  medica.  De  Peste  Venet.  1618  p.  2t  ).  Le  quali 
notizie  probabilmente  egli  traeva  dal  famoso  Montano,  ossia  Giambattista 
Da  Monte  di  Verona,  che  così  descrive  la  costituzione  medica  di  quell’anno. 


librae  Ires  sanguinis  erupissent  e naribus  palilo  post  tamen  obiisse.  Malum  ilem  si  urinae 
dctinebanlur,  si  lenticulac  delituissent,  si  aegre  erupissent,  si  lividae  fuissent  et  valdc  puniceae 
quod  si  aut  omnia,  aut  plora  ex  bis  accessissent,  certissima  sequebalur  mors.  Evasio  vero, 
si  contraria  aut  omnia  aut  plura  apparuissent  ( Fracastori , De  Contag.  et  morb.  contag. 
L.  II  C.  6.  Venet.  1546  )».  — Secondo.  N.  Massa  era  tal  febbre  pestilenziale  ( della  quale 
uell’anno  1527-28  maior  hominum  pars,  non  solum  Vencliis,  sed  per  totam  Italiam  et 
fere  ubique , ebbe  a patire  ) « intus  conturbans  et  extra  quieta,  ac  fere  sine  calore,  pulsus 
erat  omnino  diversus,  sed  neque  magnus,  ncque  frequens,  urinae  sub  iugales  et  nigrae,  ac 
raaeulae  per  universum  corpus  apparebant  (De  febre  peslilentiali.  Vcneliis  1556  c.  55  v.)».  Le 
quali  macchie  0 petecchie  dopo  alcuni  giorni,  e talvolta  fin  da  principio  scomparivano,  soprav- 
venendo poscia  « lipolhymiae  paralysis  impotente  motus,  verligines,  scotomiae,  surditas,  debilitas 
memoriae,  i nsipien tia,  et  incompositac  locutiones,  mutationesque  existimalionum,  et  cogitatio- 
num,  ac  discursus  ab  co  stalli  qui  filerai  sccundum  naluram  ( c.  12  v,  j».  — Da  ultimo  il 
Manardo,  clic  vide  la  pestilenza  nella  sua  Ferrara  cwm  maxima  morlalium,  et  praesertim 
nobilium  strage  pervagari,  scriveva  gli  ammalati  a ab  initio  leni  quadam  febricula  afficie- 
banlur;  pulsus  et  urina  vix  a sanis  differebant:  febris  post  biduum  triduumve  supra  modum 
©rescebat,  vires  prosternabanlur,  urina  veluti  iiimenlorum,  ioquietudo,  bilis  prasinae  vomilus, 
raateriaquc  caput  petente  deliria,  modo  cum  vigiliis,  modo  cum  immodico  sopore  hominem 
cruciabant:  variique  coloris  exanthemata  per  universam  cutem  cfllorescebant,  omniaque  de- 
mum  incommoda,  et  his  longe  plura  sequebantur,  quae  turgenlem  materiam  superius  diximus 
comitari  ( Epist.  medicinal.  L.  XIII  n.  I )». 
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* Ubi  fuerit  australis  conslitulio  per  lutimi  annulli,  (ieri  non  poiest , quid 
eoniingant  febres  et  aegri Ludincs  pcstilentes.  Talis  fui t noslrae  aeiaiis  anno 
1528,  quae  grassaia  est  in  loia  Italia,  quam  suecesseruot  febres  pestilenies, 
et  ego  scio  plurimos  et  egregios  quideni  medicos  praedixisse  illuni  fehreni 
pestilentem,  ac  si  eatn  oculis  vidisscnt.  Vere  t u ni  iucepit  qtiaedaui  febrilis 
conslitulio  duplicis  terlianae  , quae  non  inlerficicbat , sed  postea  successi t 
f’ebris  pcstilens,  quae  pcthicliiae  appellatimi’,  saevissima  adnioduni  (l).  Non  ces- 
savit  fe bri s priusquam  inceperunt  tiare  venti  potentissimi  a septentrionalibus 
parlibus  per  quindecitn  dics,  — statini  influxio  et  pestis  saeva  ex  talibus  consti- 
tiiiionibus  cessavit  ( Opusculum  de  characterismis  febrium  eie.  Ile.  12)». 

Ma  v’  ha  di  più  ancora.  Nel  L.  V Da  tumoribus,  clic  fa  parte  della 
Chirurgia  magna  d’ Andrea  Vasalio  ( Vcnet.  1569  p.  346  e 347  ) leggiamo 
clic  coloro,  ai  quali  nasceva  il  bubbone  nell’inguine  nell’ anzidetto  anno 
1528,  aveano  la  faccia  di  color  citrino,  sentivano  un  dolore  nel  petto,  che 
ascendeva  fino  alla  clavicola,  mentre  che  nel  bubbone  stesso  videbatur  Iu- 
nior subflavus,  et  cum  vesica,  et  videbatur  color  ille  pellucidus  (2).  Il  quale 
dolore  nel  petto  fa  supporre  che  i polmoni  infiammati  eziandio  fossero,  sic- 
come in  altre  pesti  inguinarie,  e soprattutto  in  quella  del  1348,  venne  os- 
servalo. E tale  sospetto  diviene  certezza  per  quello  che  dice  un  dotto  me- 
dico Toscano,  Francesco  Tommasi  da  Colle  di  Val  d’  Elsa  ; il  quale  se  non 
vide  quella  pestilenza,  fiume  da  altri  quattro  medici  ( Pier  Francesco  Giusti, 
Antonio  Cini,  Tommaso  Tommasi,  Giuliano  d*  Arena  ),  deputati  alla  cura 
degl’  infetti,  assai  bene  informato.  Nel  Gennajo  del  1528  entrò  la  peste  in 
quelle  valle,  e durowi  per  7 mesi,  infierendo  soprattutto  nella  patria  del- 
l’Autore. Ma  non  serbò  sempre  la  stessa  forma.  «Nani  primis  dtiobus  men- 
sibus  fuit  cum  febre  continua,  maxima  capitis  gravitale,  sputo  sanguinis 
et  moriebantur  infra  tres  dies.  In  caeteris  mcnsibus  adveniente  vere  fuit 
elioni  cum  febre  continua,  apostematibus  et  pustulis,  et  in  5 diebus  homi- 


fi)  Secondo  il  Frigimelcga  dopo  infinite  et  varie  febbri  pestifere,  seguitò  in  Padova 
la  peste  nell’estate  ed  autunno  del  1528  ( Consiglio  sopra  la  Pcstijentia.  Padova  1j55  ). 

(2)  Le  stesse  cose  si  trovano  nel  Tructat.  de  Tumor.  praeter  naturam  di  Gabriele 
Falloppia  ( C.  XXVII  de  Dubonc  pestifero  );  c perciò  Ja  predetta  Chirurgia  magna  del  \e- 
salio  è attribuita  all’anatomico  Modenese:  ma  è altresì  noto,  clic  altre  opere  che  portano  il 
nome  di  Falloppia  sono  apocrife. 
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nes  uioriebanlur  (I).  . . . In  fine  autem  sexli  meosis  pestis  remissa  est, 
quia  multi  correnti  a bubonibiis,  aliisque  tumoribus  in  fine  febris  evadebant  ». 
Dopo  la  febbre  rimaneva  certo  stupore,  o mentecattaginc  : i peggiori  enfiati 
od  apostemi  erano  quelli  che  nascevano  dietro  le  orecchie,  sotto  le  ascelle 
e particolarmente  nella  sinistra.  Era  di  buon  augurio  se  i bubboni  matura- 
vano, se  al  loro  apparire  la  febbre  mitiga  vasi  ; di  sinistro  invece,  se  questa 
continuava,  quando  gli  altri  erano  sgonfiati  o scomparsi.  Lo  spulo  di  sangue 
poi  riguardatasi  tamquarn  peripneumonia  mali  moris,  ex  viliatis  humoribus, 
cum  sanguine  venenatis,  contagiosis  et  adusti»  (2). 

Nè  soltanto  il  Tommasi  ricordò  la  pneumonite  , e la  varietà  di  forma 
di  questa  pestilenza  ; perchè  anche  il  Brasavola,  il  quale  prima  di  partire 
per  la  Francia  assai  ne  vide  e curò  cosi  ammalali  (3),  fa  parola  di  tali  av- 


;1)  Nel  6°  giorno  per  lo  piti  perivano  gli  ammalali  di  tifo,  secondo  che  dice  d’avere 
veduto  il  Brasavola  nell’  Epidemico  morbo  del  1528  ( In  Aphorism.  Hippocrat.  et  Calco. 
Comment.  Basii.  1541  p.  250  L.  II  24  ). 

(2  Tractatus  de  Peste.  Romae  1587  p.  65-69.  — Giusta  il  Tommasi  tal  peste  ebbe 
principio  fin  dal  1492,  modo  delitescens  in  una  parte,  modo  alter  am  adoriebatur , tandem 
anno  1528  in  Tuscia  magna  ex  parte  exlincta  est.  — Colle  in  Val  d’ Elsa  è piccola  città 
nel  territorio  Senese  circa  330  braccia  sopra  il  livello  del  mare,  a 28°,  47  long,  e 43°,  25 
lat.,  12  miglia  a maestro  di  Siena,  16  miglia  a levante  di  Volterra  ( Rapetli,  Dizion.  geo- 
graf.  fisico-stor.  della  Toscana  ).  Le  acque  dell’ Elsa  hanno  la  proprietà  d’ incrostare  ed  impie- 
trire i corpi  che  vi  si  allunano  : laonde  Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Dittamondo  (L.  Ili  c.  8)  cantò: 
Non  è .da  trapassare,  c starsi  muto, 

Dell’Elsa  che  da  Colle  a Spugna  corre 
Che  senza  prova  non  I’ arei  creduto, 
lo  dico  eh’  io  vi  feci  un  legno  porre 

Lungo  e sottile  , e pria  che  fosse  un  mese 
Crosso  era,  e pietra  quando  ’l  venni  a torre. 

Anche  ne  discorse  il  Boccaccio  nel  suo  libro  De  Fiuminibus  ; c Dante  assomigliò  i 
pensieri  vani , che  istupidiscono  la  mente,  e fanno  come  di  sasso  l’ intelletto,  all’ acque 
peti  i lidio  dell  Elsa  ( Purgatorio  C.  XXXIII  67  ).  Queste  dichiarazioni,  veramente  superflue, 
qui  furon  poste,  per  mostrare  all’ Haeser  che  la  Valle  d’ Elsa  non  è poi  luogo  sì  ignobile  od 
oscuro,  da  non  poterne  determinare , aller  Nachforschung  ungeachtet,  nè  anche  la  positura 
( Ilistor.  pathol.  Untersuch.  Il  14  ). 

(^>)  a ....  Et  nos  in  principio  multos  ita  aflfeclos  curavimtts  : in  processi!  vero  in 
Calliam  cum  illustrissimo  Principe  nostro  Herculc  duce  Ferrame  quarto,  profecli  sumus  ( In: 
Aphorism.  Hippoc,  et  Galcni  Comment.  Basii.  1541  p.  117  L.  I n.  22  )».  Ed  il  principe 
Ercole  pai  [iva  da  Ferrara,  come  sappiamo  dal  Muratori  ( Antichità  Estensi  P.  II  353)  ai  3 
d’ Aprile  1528,  per  ritornarvi  con  la  sposa  Rene»,.. figliuola  di  Lodovico  XII  Re  di  Francia, 
sulla  fine  di  Novembre. 
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venimenti,  e di  altre  complicazioni  come  di  cosa  connine  nelle  epidemie,  che 
alcun  tempo  durino.  « ....  In  una  triti  ui  aut  quaiuor  mensium  pestilenlia, 
liaec  successive  variali  possunt,  quod  in  illa  magna  1528  lolius  llaliae  pe- 
stilenza obsei  vavimus  : in  principio  sub  lalcralis  morbi  specie  praesentala 
est  in  pluribus,  deinceps  sub  specie  phrenitidis,  poslea  catochi , denique  in 
vaiias  species  mulationes  consecutae  sunlj  cl  pi ura  ìnorborum  genera  simili 
complicabantur,  eL  tandem  in  aliquibus  in  alvi  profluvia  finiebant,  at  per 
a 1 iq ii od  temporis  spatium  sub  una  morbi  specie  perseverabant  (l)».  Così  I’ ar- 
ehialro  di  Ferrara:  c le  sue  parole  meritavano  d’essere  riferite,  mollo  più 
die  di  esse  ninno  storico  delle  epidemie  crasi  rammentato. 

Il  più  volte  citalo  cronista  modenese,  Tomasino  Lancellotli,  non  solamen- 
te avvertiva  le  due  sorta  di  morbi  che  allora  imperversavano  ; ma  anche  ne 
registrava  le  successioni  (2),  e le  altre  malattie  che  precedettero,  o si 
frapposero  nel  corso  della  maggiore  epidemia.  Nel  mese  d’  Aprile  1527  molli 
fanciulli  in  Modena  aveano  i vajuoli,  li.  quali  per  dito  antiquo  denotano 
peste  ( p.  20i  ) : nell’  estate  dell’  anno  medesimo  in  città  e nel  contado  v’  era 
grandissimo  numero  d’  infermi  di  febbre  terzana,  de’  quali  nessuno  moriva 
( p.  290  ).  Le  stesse  febbri,  sempre  benigne  . ripetevansi  egualmente  nella 
stagione  estiva  del  1528  (3).  « La  infermità  che  era  del  male  mazncho  si  è 
butaia  in  febre  terzane,  e in  tal  casa  sono  tuli  amaiali,  et  quelli  citadini 
che  erano  andati  a stare  in  vìla  per  la  peste  asai  se  ne  amala,  et  se  fano 
portare  in  Modena,  vero  è che  la  peste  è cesala,  o meglio  sul  cessare  (6 
Agosto  p.  397  )».  Che  poi  il  Lancellotli  per  peste  intendesse  peste  bubbonica 
ben  si  comprende  da  ciò  eh’  egli  dice  di  certo  medico,  Maestro  Nicolò  Maria 
Spinelli  -,  nel  quale,  quantunque  assai  bene  si  guardasse  (4),  la  peste  si  sco- 
perse con  due  gnocole  ( bubboni  ) alle  coscie,  e due  carboni , di  cui  dopo  3 


(t)  De  ratione  victus  in  morbis  acutis.  Comment.  L.  I Venct.  1546  p.  13.  Altrove  lo 
stesso  Brasavola  avvisa  che  in  quell’epidemia  molti,  alternativamente,  erano  offesi  da  sor- 
dità e da  profluvio  di  ventre  ( In  Aphorism.  Hippocr.  et  Galcni  Coment.  I.  c.  ). 

(2)  « La  peste  h talmente  cesata  in  Modena  che  piti  non  se  nomina ilem  del 

rnazucco  non  se  ne  parla,  pur  alcuni  moreno  de  mal  de  corpo  ma  pochi  ( 17  Settembre 
p.  407  )».  E questo  mal  de  corpo  si  attiene  al  profluvio  di  ventre  di  cui  dice  Brasavola. 

(3)  V.  piti  sopra  le  parole  del  Massaria  e del  Montano:  veggasi  ancora  quel  che  si  è 
detto  intorno  alle  stagioni  dei  due  anni  1527  e 1528. 

(4)  * Se  guardava  ( lo  Spinello  ) più  de  tuli  ti  altri  ( medici  ) et  stava  4 giorni 
inanze  che  el  volese  vedere  la  orina  de  uno  infirmo  et  altri  4 giorni  inanze  che  el  ge  vo- 
fese  andare  in  casa,  e con  grande  dilicultà  ge  andava  °. 
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giorni  moriva  ( p.  383  ).  E di  aposlemi,  discorrendo  di  peste,  fa  parola 
anche  Girolamo  Negri,  quando  1’ ultimo  di  Febbrajo  del  1523  scriveva  da 
Roma  esser  morto  M.  Giovanni  Antonio  Marostica,  mentre  che  pareva  il  con- 
tagio quasi  del  tutto  estinto  (I).  Il  Varchi  poi  non  altro  nomina  che  bubboni 
ed  antraci  nella  pestilenza  di  Firenze.  « Fu  ancor  degno  di  considerazione  , egli 
dice,  che  oltre  i gavoccioli  che  si  scoprivano  tra  ’l  corpo  e le  cosa,  per  lo 
più  dov’  è proprio  l’anguinaia,  e sotto  le  braccia  , in  quel  luogo  che  gli 
altri  Toscani  chiamano  quasi  latinamente  le  ascelle,  e i Fiorentini  le  dilelle, 
nascevano  c massimamente  nel  petto  o nella  gola,  alcune  bollicime  infocale 
tra  nere  e rosse  con  certi  razzelti  lividi,  che  si  chiamavano  carboni,  i 
quali  erano  molto  peggiori  e manco  sanabili  che  i gavoccioli,  a’ quali  si 
usava  di  dare  il  fuoco,  c questo  solo  o nuli’  altro  rimedio  si  trovava  che 
giovasse;  e fu  molle  fiate  avvertito,  clic  chi  avendo  per  le  gambe,  o per  le 
braccia,  o altrove  in  su  la  persona  bolla  alcuna,  ancoraché  menomissima  e 
acquaiuola,  la  grattava  o altrimenti  stuzzicandola  la  faceva  inciprignire, 
ella,  convertitasi  finalmente  in  carbone,  fra  tre  dì  le  più  volte  ( come  mo- 
rivano la  maggior  parte  ) I’  uccideva  (2)».  Ed  anche  il  Machiavelli,  quasi  di- 
sperasse che  la  peste  avesse  mai  line,  scriveva:  anzi  per  ricorre  gavoccioli 
si  semina. 

Intorno  alle  cause  grandemente  i medici  disputarono;  non  tanto  rispet- 
to alle  peste,  la  cui  origine  o maniera  di  diffondersi  era  universalmente  con- 
sentila, quanto  rispetto  al  tifo  o febbre  petecchiale  (3).  Già  vedemmo 


(1)  <r  ....  In  che  modo  gli  si  appiccasse  non  si  può  intendere,  uè  sapere.  Visse  4 
di.  Cli  aposlemi  furono  5,  il  primo  in  dextro  inguine,  la  notte  seconda  ne  diedero  fuora  4 
altri;  uno  sub  ala  dextra,  e 3 sopra  la  schiena  ( Lettere  de’  Principi.  Venctia  1570  p.  94)». 

2 In  prova  della  malignità  di  quella  pestilenza  narra  lo  storico,  clic  certo  giovane 
gagliardo  c robusto  molto,  mise,  per  cotal  saccenteria  c leggerezza  giovanile,  dentro  il  capo 
in  una  delle  carrette,  le  quali  portavano  a seppellire  i defunti,  e giratolovi  2 o 3 volle  lo 
tirò  a Sè;  onde  nacque  ch'egli  fra  poche  ore  ammalò,  e in  brevi  giorni  si  mori.  — Dal 
racconto  del  Varchi  e degli  altri  storici,  siccome  dalle  parole  precitate  del  medico  Tommasi, 
parrebbe  che  in  Toscana  fosse  stata  soltanto  la  peste  bubbonica,  o piuttosto  che  questa  al 
tifo  ed  alle  petecchie  avesse  prevalso. 

(3)  a . . , . Quibus  aulem  de  causis,  et  quomodo  evenisscnt,  magna  inter  mcdicos 
discrepante,  magna  altercatio  crai,  variis  varia  existimantibus.  Alii  adustionem  et  acuilalem 
in  causa  ponebant,  alu  plenitudincm,  alii  intranspiralionem  corpornm  , alii  occullain  proprie- 
latcm  : quarr  et  qnisque  prò  cxislimatione  sua  auxilia  afferabat  non  sine  artis  ludibrio,  quod 
vulgarcs  non  laleret  tanta  dissensio  ( Fracastor.  0.  c.  De  Causis  )». 
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come  il  Montano  attribuisse  cotale  epidemia  alla  costituzione  australe  del 
1528;  e parimente  il  Fracastoro  , ponendo  mente  a quc’  tempi  siroceali  e 
piovosi  diceva  essere  assai  ragionevole  il  credere  che  comune  fosse  la 
cagione  del  male,  praecipue  contrada  ab  aere  (I).  Il  Cardano  , conforme  il 
suo  gusto  per  I’ astrologia  , reputò  clic  la  pestilenza  dell’ anno  152$  e 
de’  successivi,  fosse  effetto  della  congiunzione  di  Saturno  e di  Giove  in 
sigilo  piscium,  essendo  trigonum  aqueum  totum  hujusmodi  morbis  corruptionis 
obnoxium  (2).  Ed  in  ciò  tcncvagli  bordone  il  napoletano  Iucca,  il  quale  at- 
tribuiva 1’ epidemia  in  discorso  ad  universale  alterazione  totius  aeris  a for- 
mi* coeli  ( 0-  c.  p,  156  ).  Per  altro  Nicola  Massa,  più  saviamente  ancora 
del  Fracastoro,  mentre  fa  derivare  ex  inundalione  aquarum  le  febbri  pesti- 
lenziali cum  maculis  sire  pestìchiis , che  nel  1527  e 1528  furono,  prae- 
sertim  in  pauperibus  (3),  avverte  altresì,  eh’  elleno  fra  noi  si  mostrarono 
più  gravi  ex  penuria  annonae,  elenim  pauperes  egenles  oc  res  malas  come- 
dente s,  pessimas  contraxerunt  aegritudines  , ita  ut  pauci  evaserunl  ( 0.  e. 
p.  15  ).  E veramente  sorprende  come  un  medico  tanto  sagace,  qual  fu  Giro- 
lamo Fracastoro,  sì  poco  conto  facesse  della  scarsa  e rea  qualità  de’  cibi 
nel  produrre  coleste  febbri  petecchiali,  da  non  farne  punto  menzione;  di 
guisa  che,  se  a nino  altro  scrittore  si  guardasse,  creder  polrebbesi,  che 
quegli  anni,  miserissimi  per  orrida  fame,  stati  fossero  bastantemente  abbon- 
devoli  (4).  Comunque  ciò  sia,  lo  stesso  Fracastoro  considerava  quelle  febbri 


(1)  Su  questo  proposito  c bene  rammentare,  clic  il  Tifo  e le  petecchie  furono  prima 
ancora  del  1528. 

(2)  Lo  stesso  Cardano  in  prova  delta  corruzione  dell’aria  in  que’  tempi,  narra  d’aver 
saputo  dall’amico  suo  ProtaSio  Rovelli  che  nel  1524,  essendo  la  peste  in  Milano,  il  pane 
fresco  lasciato  all’aria  di  notte  non  solum  mucidum  evasisse , sed  totum  scatere  vermi- 
culis  ....  et  certe  bene  valentes , intra  sex  aut  odo  horas  moriebantur  ( De  Veneu. 
L.  I C.  9 : De  Rer.  var.  L.  Vili  C.  45.  Op.  omn.  VII  285;  III  174  ). 

(3)  Invece  il  Fracastoro  scriveva  che  dalla  febbre  petecchiale  furono  piuttosto  offesi  i 
nobili  che  i plebei,  il  contrario  di  ciò  clic  avveniva  nella  peste:  a quoniam  pestilente  po- 
(issirmrm  in  contagione  unius  ad  alium  vcrsalur,  minus  vitio  aeris;  liaec  autem  infectio  (febbre 
petecchiale  ) magis  aiiris  vitio  quam  transitu  unius  in  alium  ».  Ma  se  i ricchi  agevolmente 
possono  schermirsi  dal  contatto  degli  appcstati,  non  cosi  di  leggieri  si  difenderanno  dal  vizio 
dell’aria  comune,  molto  pili  ch’eglino  sono  meno  robusti  dc'popolani,  plus  habent  sanguini* 
et  humidiores  sunt . . . propter  luxum  et  vitae  quietem. 

(4)  Vittorio  Bonagenle  da  Vicenza  in  un  rarissimo  opuscolelto  scritto  in  Colonia  nel 
mese  di  Settembre  1535,  c stampato  a Venezia  da  Pietro  de*  Niccolini  di  Sabio  nel  Cennajo 
del  seguente  anno  col  titolo  Tradatus  de  pdichiis  rccens  aeditus  ( 4 mm.  PP.  37  noi. 
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non  del  mito  pestilenti,  ma  ad  esse  assai  prossime  (I);  l’infezione  del- 
l’aria entrando  ne’  corpi  , v’  ingenerava  una  putrefazione,  propter  humidi- 
tatem  et  fluxibilitatem  sanguinis , per  la  quale  la  febbre  stessa  diveniva 
contagiosa  effondendo  certi  acri  principj  ( seminarla  ) non  molto  lontani 
a natura  caporum  (2).  Tale  contagio,  in  confronto  di  quello  della  peste, 
appare  mite,  nec  celeriler  contraili  solet , nec  fomilem  relinquit,  nec  ad  di- 
stati:? protenditur , sed  tarde  et  per  traclationem  solam.  Nell’  assegnare  i 
quali  caratteri  il  celebre  medico  di  Verona  forse  fu  troppo  assoluto,  essendo 
che  in  una  stessa  materia  contagiosa  dobbiamo  ammettere  molli  gradi  di 
potenza,  o diversa  efficacia,  secondo  le  varie  circostanze.  I moderni  poi 
con  lui  consentono  nell’  ammettere,  die  il  tifo  possa  sorgere  per  cause  co- 
muni, e nulladimeno  divenire  trasmissibile. 

Benché  universalmente  si  reputasse  contagiosa  la  pestilenza  di  questi 
anni,  nulladimeno  in  essa  si  vollero  trovare  argomenti  contro  la  dottrina 
del  contagio,  e la  pratica  de’  sequestri  e delle  quarantene.  Leonardo  Fiora- 
vanti, uno  de’ più  famosi  cerretani  del  cinquecento,  racconta,  che  in  Bolo- 
gna la  peste  fu  estinta  solamente  quando,  tolta  ogni  contumacia  e sequestro, 
lasciassi  che  ciascheduno  vivesse  a suo  modo  ; perchè  subito  nacque  gran 
letitia  nel  cuore  alle  genti  della  città : e se  quello  che  fecero  all’ultimo 
hacessero  fatto  al  principio , le  mortalità  delle  genti  non  sarebbe  stata  così 
grande  come  fu  (Del  Regimenio  della  Feste.  Vcnelia  1565  F.  I C.  12  ). 
Silvestro  Facio,  medico  Genovese,  narra  egualmente,  che  nel  1528,  quan- 
do Genova  riebbe  la  libertà  da  Andrea  Doria  , senza  far  quarantena,  nè 
purga  di  robe,  si  mescolarono  tulli  insieme  dando  pratica  ad  ogni  condi- 
zione di  terra  e di  persone:  e con  tutto  ciò  la  peste  non  si  accese,  come 


mim.  ) non  solamente  incolpa  dell’epidemia  del  1528  la  primavera  c I’ estate  soverchiamente 
umido  e piovoso;  ma  anche  crede  che  le  acque  pubbliche,  quando  imputridite  od  in  alcun 
modo  guaste,  suas  inducant  infectiones  ( p.  io,  11  ). 

(I)  quae  tametsi  pestilentes  verae  non  sunt,  in  limine  (amen  earum  videntur 

esse  ». 

2)  I fanciulli  ed  i giovani  avendo  maggior  quantità  di  sangue  (ad  quem,  il  contagio 
della  petecchiale,  habet  analogiam  ),  maggiormente  sono  colpiti  da  colale  febbre:  * turn 
vero  et  m fofamina  magis  aperta  habent,  et  calidiores  sunt,  linde  attractio  fìt  major,  tum  per 
venas,  tum  per  anhelitum,  propter  quam  causam  et  qui  negotiabantur  magis,  magis  ctiam 
carpebanlur,  minto  antem  otiosi,  et  frigidi,  et  sicci  natura,  quale  fere  est  senum  ctJudaeornm 
genus:  mulieres  vero  frigidae  et  ipsac  sunt,  et  densioris  carnis  ». 
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molli  stimarono,  anzi  si  spense  (I).  Guido  Panciroli,  giurisconsulto.  storico 
e letterato,  onde  levare  dalla  famiglia  sua  I’  accusa  d’  avere  introdotto  il 
contagio  nella  patria,  quasi  che  la  madre  e la  sorella,  che  poscia  ne  mori- 
rono,  exlraneorum  contagiane  negligentius  se  infici  pormisisscnt,  soggiunge: 
sed  corrupto  aere  cutn  alii  urbium  populi  passim  occumberent  , ita  et  Ite- 
gienscs  eodern  morbo  correpti  f aere  ( 0.  c.  ) Ma  niun  medico,  di’  io  sap- 
pia, dichiarossi  allora  proprio  contro  il  contagio;  imperocché  quand’anche 
eglino  facessero  scaturire  il  morbo  dall’  aria  infetta  , non  perciò  a lui  toglie- 
vano la  facoltà  di  trasmettersi,  siccome  appunto  lasciò  scritto  Fraeastoro  (2). 


(1)  Paradossi  della  Pestilenza.  Genova  1581  p.  187.  — Il  Prof.  Bo,  coti  lo  stesso  in- 
tendimento del  Facio,  Iia  riferito  il  predetto  brano  nella  sua  Lesione  di  Storia  sulla  Peste, 
le  epidemie  ed  i contagi  ( Torino  1864  p.  41  ):  ma  egli  poteva  altresì,  c meglio  ancora, 
giovarsi  d’ un  passo  degli  Annali  del  Bonfadio,  il  quale  più  da  vicino  del  Facio,  raccoglieva 
quello  clic  intorno  al  funesto  avvenimento  era  net  popolo  di  fresca  memoria.  Difatti  l’elegante 
storico  dice  di  non  doversi  passare  sotto  silenzio,  che,  malgrado  tanta  gente  dalle  vicine 
ville,  ove  per  timore  della  pestilenza  s’ era  ritirata,  fosse  convenuta  con  gli  altri  nella  città 
rimasti,  al  pubblico  consiglio  convocato  dal  Doria,  tosto  che  ebbe  levata  la  patria  dalla  domi- 
nazione forestiera,  « neminem  fuisse  adversa  valetudine  tentatum;  cum  antea  per  incautos 
vel  solo  attactu  passim  dira  contagia  serperenl.  Ita  novum  tranquilitalis,  ac  concordiae  sla- 
ttino placidus  et  pacatus  aer  excepit;  ex  eaque  tempore  dies  deinceps  secuti  sunt  salubriores 
( c.  1337  )“.  Oh!  fosse  pure  stato  il  Bonfadio  non  tanto  retore  quanto  medico  nel  suo  rac- 
conto. Nondimeno,  anche  tenute  per  vere  le  cose  in  questo  modo  narrate,  dobbiamo  fare  riflet- 
tere, essere  assai  probabile  clic  tal  peste  del  1528  in  Genova  fosse,  siccome  altrove,  piuttosto 
di  tifo  che  bubbonica;  ovvero  la  priina  qualità  di  morbo  alla  seconda  prevalesse,  appunto 
perchè  attribuita  dal  continuatore  del  Foglietta  ( secondo  clic  dice  il  Bo,  mentre  dovea  dirsi 
dallo  stesso  Bonfadio,  il  quale,  siccome  avvertimmo,  non  le  storie  del  Foglietta,  ma  gli  Annali 
del  Giustiniani  proseguiva  ) « a cause  naturali , alla  intemperie  delle  stagioni,  agli  slenti,  alla 
miseria  ed  alla  fame  clic  straziarono  la  popolazione  in  quell’  epoca  infelicissima  ».  Ed  al- 
lora pure  clic  quella  peste  avesse  avuto  natura  di  vera  inguinaria,  secondo  che  vuole  il  Facio 
quantunque  non  lo  dimostri  con  buone  prove  ; forse  che  il  fatto  di  essersi  tanta  gente  insieme 
frammischiata  senza  danno,  non  è argomento,  che  come  al  Facio  stesso  parve  buono  contro  I’ ef- 
ficacia de’ sequestri  c delle  quarantene,  così  contro  di  lui  può  rivolgersi;  contro  di  lui,  dico 
clic  sostenne  doversi  concedere  libera  pratica  a chi  ebbe  a fare  con  gli  appestati,  purché  non 
convenga  moltitudine  di  persone  insieme  ( Paradossi  p.  276  ) P E però  sembra  debba  conclu- 
dersi, che  quello  affollarsi  non  nocque  per  essre  già  il  male  declinalo  grandemente,  e quasi 
estinto;  oltre  che  desso  non  era  di  sua  natura  de’ più  appiccaticci. 

(2)  Aggiungasi  quello  che  lo  stesso  Fraeastoro  dice  in  proposito  della  morte  di  Andrea 

Navagero,  ambasciatore  della  Repubblica  Veneta  in  Francia,  avvenuta  nel  1529:  c Visi  etiam 
sunt,  qui  ex  Italia  in  alias  regioncs  profecti,  ubi  nullac  essent  cjusmodi  febres  ( febbri 
petecchiali  ),  ex  iis  tamen  perierint Ex  hac  enim  labe  inleriit  I il  Navagero  ) in  »» 
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F.d  anche  allora  videsi  chi,  malgrado  i più  sireili  coniaiii,  non  andò  tocco 
dal  morbo;  mentre  altri  per  lievissima  occasione  ne  fu  preso:  cosi  la  fami- 
glia di  Pier  Salio  Diversi,  benché  avesse  veduto  perire  in  quell’  anno  cele- 
berrimo del  1528  servi,  parenti  ed  amici,  e benché  in  mezzo  a loro  si  fos- 
se versala,  neppure  uno  spruzzo  di  peste  ebbe  a soffrire.  Non  pei  tanto  il 
medico  faentino  non  si  giova  del  domestico  esempio,  che  per  provare  onde 
il  contagio  operi  certe  condizioni  essere  necessarie,  delle  quali  una  è che 
il  paziente  vi  sia  disposto;  speeie  di  preparazione  che  sorge  non  tanto  dal- 
la qualità  degli  umori,  quanto  ex  proprietate  nalurae  innata,  ovverosia  ex 
occulta  disposilione  (I). 

Rispetto  alla  cura,  diremo  che  il  salasso  dai  medici  Lombardi  e Vene- 
ziani fu  generalmente  trovato  dannoso  nella  petecchiale  degli  anni  1527 
e 1528.  Niuno  di  coloro  che  furono  salassati  in  allora  guarì,  dice  Vesalio 
ovvero  Falloppia  : ma,  tosto  il  medesimo  soggiunge  ex  illis  vero. qui  non 
fuerunt  phlebolomati,  aliqui  evaserunt , quamvis  eliam  multi  perierunt  (2). 
Altrettanto  assicura  d’  aver  veduto  succedere  il  Vali eriol a (3).  Nicola 
Massa  senza  condannare  affatto  la  cavata  di  sangue,  la  consigliava  con 
molta  cautela  e parsimonia,  preferendo  le  scarificazioni  ( Epist.  medie. 
Pars  11  Venet.  1558  p.  73  ) : e da  altri  ancora  le  ventose  tagliale  erano 
molto  raccomandate  (4).  Lo  stesso  Massa,  contro  I’  avviso  del  Montano, 


provincia,  in  qua  ne  nomine  quidem  nota  erat  aegritudo  ejusmodi  ».  Ma  se  il  tifo  esantema- 
tico non  era  conosciuto  in  Francia  co’ nomi  volgari  italiani,  nè  questo  può  attendersi  davvero: 
tal  morbo  in  sostanza  non  era  nuovo.  Imperocché,  senza  dire  dell'’ epidemia  di  Tournay  de- 
scritta da  Despars,  e di  altre  del  secolo  XV,  allora  appunto  colà  dominava  la  Trousse-galant, 
la  quale;  siccome  vedremo,  è una  forma  di  tifo  con  esantemi. 

(t)  De  Febrc  pestilenti.  Bononiac  1584  p.  83. 

(2,i  1.  c.  — Fallope,  qui  professali  la  médecine  à Paduvc  y {ut  témoin  de  la 
» nóme  maladie,  cioè  della  peste  descritta  da  Machiavelli  : ma  I’  Ozanam  che  ci  dà  questa 
notizia  ( Hist.  des  malad.  épidem.  V 10  ) dimenticava  che  l’illustre  modenese  era  allora 
bambino  afTatlo,  essendo  nato  nel  4 523,  o circa  in  tal  tempo  | Tiraboschi,  Stor.  della  Lettera!, 
ital.  VII  P.  Il  921  ):  e diffatti  lo  stesso  Falloppia  nel  suo  libro  de  Tumoribus  scriveva 
« Agebam  ego  tempore  peslis  anni  1528  annum  quintum  aut  sextum,  quando  ctc.  ». 

(3)  Locnr.  comrmm.  Append.  p.  69.  — Negli  anni  precedenti,  cioè  nel  1524  e 1525, 
s’ebbero  dal  salasso  effetti  ugualmente  tristi  a indeque  adco  infamatimi  fuisse  hoc  auxilium, 
dice  Lodovico  S itala , ut  aegre  admilteretur  in  his  qui  pestilenti  morbo  non  laborarent 
( De  Peste.  Mediolani  1622  p.  204 

t4)  Montani  J.  B.  Consil.  n.  LXVIII  Ed.  1583  s.  I.  p.  172.  — Anche  sappiamo  del 
Massa,  che  se  il  salasso  giovava  talvolta,  quest’era  soltanto  nel  principio;  dopo  il  4°  gior- 
no produceva  la  morte. 
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ricorreva  ai  clisteri,  c con  grande  frullo  * quoniam  alvus  adstricla  erat, 
el  maculae  per  universum  corpus  scalcbant,  et  cum  assumerent  cibati)  bis 
in  die,  et  exerementa  ventris  sponte  non  egrcderentur  » : e dalle  fecce 
trattenute,  sorgevano  vapori  clic,  al  pari  della  materia  putrida  producenle 
la  febbre,  eccitavano  maggiore  ambascia,  inquietudine,  dolore  di  capo, 
e consimili  accidenti.  Ed  ai  deliquj , che  frequentemente  accadevano 
ex  motti  materiei  vencnosae  vaporanti s ad,  os  sotornachi  et  cor,  era  prov- 
vedimento utilissimo  la  terra  sigillata  con  l’acqua  acetosa,  presa  la  quale, 
dopo  aver  fatto  alcune  leggiere  fregagioni  alle  coscie,  poco  dopo  gli  amma- 
lati eacciavan  fuori  alquanta  materia  colerica  corrotta  (I).  Da  ciò  I’  Ozanatn 
con  troppa  fretta  conchiudeva,  che  questo  tifo  era  complicato  da  epatite 
( Hist.  des  malad.  épidein.  IV  1(3 1 ).  Dal  Manardo  erano  lodati  i purganti  ; 
biasimati  invece  dal  Rrasavola  (2)  : non  pertanto  fu  chi  ottenne  da  tali  mez- 
zi meravigliose  guarigioni,  quantunque  praxim  sine  ratione  esercitassero  (3). 

Fracastoro  in  mezzo  alle  poco  utili  dispute  de’ medici  (4) , larghi  di 
cibo  co’ malati  di  petecchie,  ovvero  avarissimi,  grandi  salassalori,  o per  lo 
contrario  nemici  del  trarre  sangue,  lodatoli  de’  purganti  od  a questi  rirae- 
dj  avversi,  teneva,  come  più  sicura,  la  via  di  mezzo  fra  cotali  estremi,  i 
precetti  suoi  essendo  da  lunga  esperienza  e dalla  ragione  confermati.  Per 
solito  concedeva  a’  suoi  infermi  mediocre  dieta,  che  anche  maggiormente 
scemava,  od  alcun  poco  accresceva,  secondo  il  grado  della  febbre  prout  et 


(1)  De  febre  pestilcnt.  Vcnet.  1556  p.  61.  — Tali  sintomi,  con  tali  rimedi  curati,  os- 
servava il  Massa  l’anno  1527  nella  propria  sorella  e nel  nipote. 

(2)  Epist.  mcdicin.  L.  XIII  n.  1.  — In  Apliorism.  Comment.  L.  I 22. 

(3)  Jacobus  Carpensis  ( Jacopo  Berengario  da  Carpi  ) unus  nostris  temporibus  audacis- 
siinus,  alque  forlunalissimus  Mcdicus,  qui,  quando  grassabatur  pestilenza  illa  magna,  et  sac- 
rissima, et  l'uit  anno  1527  a nati vitaLc  Salvatoris  nostri,  dum  cliirurgus  iste  incedebat  per 

urbem  , omnibus  exliibebat  medicamentum  purgans  robustum et  eorum  qui  sana- 

banlur,  maior  pars  assumpserat  medicamentum  purgans  ( Falloppii , De  tumor.  praeter  na- 
turarti. De  bullone  pestìi.  C.  XI  )».  Questo  stesso  autore  ci  avverte,  che  Giovanni  de  Vigo 
amministrava  con  molta  fortuna  nel  bubbone  incipiente  il  precipitalo  : o tanien  ego  niinquam 
auderem  precipitatimi  exhiberc:  nani  est  voluti  diabolus,  qninimmo  ut  diclini  chymistae, 
est  filius  diaboli,  nimirum  hydrargyri,  idesl,  argenti  vivi  ».  Narra  l’Alfani  nel  suo  Opuscolo 
de  Peste  ( Napoli  1577  p.  141  ),  siccome  cosa  saputa  da  persone  degne  di  fede,  che  nel 
tempo  della  peslilenza  del  1528  mostraronsi  frequenti  le  sincopi  in  coloro  che  portavano  in 
dosso  l’arsenico  reputandolo  efficace  mezzo  di  preservazione. 

(4)  * . . . . Inter  quas  controversias  ( dice  lo  stesso  Fracastoro  ) magna  mortalimn 
pars,  et  nobilitas  urbium  periit.  ». 
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sangui s modo  biliosior  est  , mudo  piluitosior.  Proibiva  il  vino , onde 
non  aumentasse  il  moto  febbrile  e ne  seguisse  il  delirio  3 a suo  avviso  la 
bevanda  migliore  era  I’  acqua  vel  simplex  decocla , vel  aceto  mixta.  Racco- 
mandava di  ben  ventilare  la  camera,  e di  correggerne  l’aria  con  le  asper- 
sioni e con  i suffumigi.  Consente  che  nell’epidemia  del  1528  la  maggior 
parte  de’  salassali  moriva  ; e ciò  perchè  quelle  febbri  derivando  da  vizio 
dell’  aria,  con  il  salasso  traevasi  nelle  parti  interne,  in  spiritualia,  il  con- 
tagio ch’era  nelle  più  esterne  et  in  venis  remotioribus  : ma  se  la  corruzio- 
ne nata  fosse  dentro  il  corpo,  in  aliquo  primo ; se  il  male  fosse  in  sul 
principio,  tum  secure  venam  incide , et  sanguinerà  multum  extrahe,  si  re- 
liqua  consentiunt  (i).  Del  pari  non  mollo  dee  fidarsi  de’  purgativi,  special- 
mente  se  gagliardi,  traendo  essi  pure  al  di  dentro  il  male  che  sta  nella 
circonferenza.  Nemmeno  deve  cercarsi  di  risolvere  col  sudore  tali  febbri 5 im- 
perocché le  sostanze  diaforetiche,  essendo  caldissime  per  la  maggiore  parte, 
aumentano  l’ardore  febbrile,  anzi  che  scemarlo:  inoltre  spossano.  « Interea 
vide,  conchiude  l’  illustre  medico , si  quid  natura  movet,  et  per  quam  viam: 
si  quidem*nempe  erit  sanguis,  qui  erumpat  e naribus,  sive  mullus,  sive 
pauctts,  neque  invaio,  neque  relinelo,  nisi  virtus  cadal  : si  vero  multa,  et 
corrupta  per  alvum  materia  exiverit,  neque  liane  comprimilo,  nisi  virtus  col- 
iabens  poscat  ; at  vero  si  ientieulae  expellantur,  eas  quidem  iuvare  oportet, 
si  natura  pigra  est,  ijs,  quae  ad  cutim  movent,  et  contagioni  simili  contra- 
ria sunt,  quale  est  Dictamnum  et  Coslum  . . . . ( De  Curatione  febrium, 
quae  Lenticalae  vocantur  L.  IH  C.  6,  De  IMorbis  Contagiosi  )».  I chimiatri 
raccomandavano  certi  loro  sublimati  liquori  da’  quali  plurimi  mortili  sunt 
multi  ad  Orci  porlas  deducti,  quidam  omnino  salvati.  Ma  la  maggior  par- 
te de’  medici,  a guisa  degli  empirici,  assomigliando  quella  febbre  ad  un’  av- 
velenamento, adopravano  le  cose  che  per  solito  ai  veleni  si  contrappongono, 
come  il  bolo  armeno,  e la  terra  di  Lemno.  Anche  lo  smeraldo  ( contro  il 
quale  si  egregiamente  scrisse  il  Mundella  nelle  sue  Epistolac  medicinales  ) 
era  assai  lodato;  e dicesi  che  i medici  Fiorentini,  quasi  l’avessero  abban- 
donato, come  la  ghia ja  del  Mugnone,  insieme  al  vino  malvatico,  ne  facessero 
allora  utile  sperimento  ( Falloppii,  De  bubone  peslis.  Op.  omn.  Francof. 


(l)  t Caeterum  qmim  valile  sparsa  contagio  est,  serti on i parco,  scil  cilcurbitiilas  appone, 
nisi  valde  magna  sit  plenitmlo ». 
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1.J84  p.  756  ) (I).  Anche  in  quel  tempo  cominciò  ad  usarsi  I’  Olio  contro 
la  peste  dello  Spaglinolo  Castagno,  clic  poscia  per  tanto  tempo  si  manten- 
ne in  onore,  e da  ogni  parte  da  Principi,  Cardinali  e Sovrani  era  ricer- 
calo (2).  Molta  fede  arcasi  negli  antidoti,  abbencbè  da  qualche  medico  det- 
ti fossero  corazze  ili  carta ; ed  in  mano,  o per  meglio  dire  al  naso,  sem- 
pre tenevansi  fiori,  erbe  odorifere,  spugne,  cipolle,  e palle  di  diverse  spe- 
zierie composte  (3). 

L’  anno  1522,  essendo  cominciata  la  peste  in  Firenze,  prudentes  providi, 
que  Domini  Capitanti  Universitatis  Misericordiae  populi  Fiorentini  ad  quos 
pestis  pertinet  cura,  onde  il  contagio  maggiormente  non  si  divulgasse,  sta- 
bilirono che  11  sex  ex  docliori bus  senioribusqite  civitalis  medicis  utraque  medi- 
ca arte  poli  e n t i bus  Physica  scili  cet  aique  Chirurgia  in  eorum  alma  univer- 


si) Il  medico  Spaglinolo  Pietro  Castagno,  già  salariato  dalla  città  di  Ferrara  per  la  pe- 
ste, compose  nel  1528  l’ anzidetto  olio,  di  cui  serbò  il  secreto  trasmettendolo  af  figlinolo, 
tanto  che  rimase  in  (amiglia  lino  al  1630;  nel  qual  anno  per  i 000  scudi  fu  venduto  al  Co- 
mune di  Ferrara,  elle  per  proprio  conto,  c sotto  segreto,  lo  fece  in  seguito  fabbricare.  Ma  il 
segreto  dovea  essere  piuttosto  nella  confezione  che  negl’  ingredienti,  i quali  allora  già  sape- 
vansi.  Nel  1568  componevasi  quest’olio  con  la  triaca,  il  mitridato,  il  bolo  armeno,  lo  spigo 
nardo,  l’aloè,  la  mirra,  i coralli  rossi  macinati,  il  rabarbaro,  il  croco,  la  zedoaria,  ed 
ancora  con  vipere  e scorpioni  ( Cittadella,  Notizie  relative  a Ferrara.  Ferrara  1864  . 
— Anche  il  celebre  Paolo  Giovio  per  certo  olio  antipestilenziale  stampò  un  Consulto  nel  1523, 

veduto  dal  Marini  secondo  che  c’informa  il  Tiraboschi  ( Slor.  della  Lellerat.  ital.  VII  P.  II! 

1309  ). 

(2)  Il  Fracastoro  nota  in  proposito,  ninno  medico  antico  avere  attribuito  allo  smeraldo 
simile  efficacia  contro  le  febbri  pestilenti,  e il  dimostrarlo  con  l’esperienza  non  essere  molto 
facile,  essendo  regium  medie, \mentum,quod  magno  pretio  venil.  Che  se  alcuni,  presa  quella 
gemma  ter  et  quater,  visisunt  evasisse;  infida  tamen  est,  ad  universale  si  illalio  fiat, 
quum  incerimi  est,  per  accidens  ne  contingerit. 

(3)  Il  M acchia  veli  i avea  tanta  fid  nei  a in  cotali  rimedj,  clic  non  usciva  mai  di  casa 

senza  averne  presi  alcuni:  ma  tanta  assiduità  nel  premunirsi  contro  alla  Veiienosa , com’ 

egli  dicevala  , pestilenza,  probabilmente  fu  a lui  causa  di  morte;  imperocché  il  figlinolo  Pie- 
tro avvisava  Francesco  Nelli,  Nicolò  esser  morto  ai  22  di  giugno  del  1527  ( la  mentovata 
descrizione  delta  peste  fu  fatta  il  1°  Moggio  ) di  dolori  di  ventre  cagionati  da  un  medi- 
camento preso  il  di  20  ( Tiraboschi,  VII  P.  Il  858).  Ma  dove  l’egregio  Mingo  cioè  Mcn- 
go  Bianchetti  da  Faenza,  chiami  corazze  di  carta  gli  antidoti  contra  la  peste,  salto  il  Mac- 
chiavelli  che  così  scrive;  non  io  già,  il  quale  danna  ricetta  pubblicala  nell’  edizione  del  1576 
de!  Consiglio  di  Marsilio  Ficino  sotto  il  nome  di  quello,  avrei  motivo  di  credere,  elio  agli 
antidoti  ei  fosse  piuttosto  amico  clic  avverso. 
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siialc  con  veni  ren  l ».  Que’ medici  s’accordarono,  che  fosse  scrino  un  Con- 
siglio ngregans  omnium  adverxus  totem  pestcm  scntentiax  uberiorex  c di 
scriverlo  ebbe  incarico  Girolamo  Buonagrazia.  Il  quale,  fedele  alla  delibe- 
razione de’ colleglli,  trasse  il  suo  opuscolo  dagli  scrini  più  volgari  di  Ga- 
leno, degli  Arabi  e,  pur  mirando,  com’ ei  dice,  piuttosto  alla  pratica  uti- 
lità, che  alla  pompa  della  dottrina,  fece  meschinissima  cosa  (l).  Certa  pu- 
tredine dell’aria  era  causa  della  peste,  siccome  in  Firenze  se  n’aveva  in- 
dizio; in  Roma  essendo  già  stata  insolita  abbondanza  di  zanzare.  Che  le  in- 
fluenze astrali  fossero  causa  efficiente  non  può  ben  affermarsi;  non  perchè  quel- 
le non  operino,  ma  perchè  ignorasi  il  modo  di  loro  azione  ; materialis  vero 
causa  est  cacochimia  corporis.  E però  faceva  mestieri  confortare  il  cuore, 
cum  defecazione  et  clarificatione  spirituum  ; onde  potere  resistere  alla  vele- 
nosa qualità  dell’  aria  : a tal  fine  raccomandavansi  pillole,  trocisci,  eletlua- 
rj,  pittime,  unzioni,  palle  odorose,  con  la  solita  giunta  dei  cauterj.  Anche 
era  dato  il  precetto,  malgrado  che  si  credesse  alla  corruzione  dell’  aria,  di 
profumare  le  case  e le  vesti,  a quibus  feri  sole t contagio  fixa , con  aromi 
caldi  nell’  inverno,  e freddi  nell’  estate.  Nè  di  maggiore  importanza 
sono  i due  Consigli  del  Pozzi  e del  Podiani  pubblicati  nel  medesimo  anno 
! 523  in  Perugia,  il  primo  dall’  officina  dei  Cartolari  , il  secondo  dal 
Giunchino  del  Peone  (2).  Altri  consimili  libercoli  vennero  alla  luce  in  tale 


(I)  De  Provisione  et  Cura  Morborum  pcstilenlialium  Hieronimi  de  Bonagratiis  Pliysici 
Fiorentini  ( c.  28  in  4°  in  forma  di  pie.  8°  non  numcr.,  nel  verso  dell’ultima  delle  quali 
si  legge  » A petione  (sic)  Degli  Ufitiali  della  Sanità  et  de  Capitani  della  Misericordia  Cile 
Nessuno  Non  Ardisca  di  Stampare  la  decta  Opera  sotto  Pena  di  Duca  (sic)  Veticinque).  1 ca- 
pitoli, in  cui  l’opuscolo  è diviso,  sono  i seguenti:  Pestilentiae  diffinitio  — Cause  Aeris  putre- 
scendi  tres — Materialis  Causa  — De  causarum  Inditiis  — De  digressione  nonnulla  dubia  dieta 
clarifìcante  — De  Modo  Previsioni  — De  Brevi  Previsione  vulgo  expedienda  — Previsio  qnod 
ad  Causano  Efficientem  — Inditia  Peslilenlis  Febris  et  sunt  sexdecim.  — De  Signis  Prono- 
«ticis  — De  Cura  Peslilenlis  Febris  — De  curandis  Aposlemalibus  Physice  intentionc  — 
Dubitino  in  Chirurgia. 

Niun  bibliografo  medico  ha  citato  il  Consiglio  del  Buonagrazia;  bensì  lo  ricorda  il  Pas- 
serini, quantunque  non  medico,  netta  precitata  sua  Storia  degli  Stabilimenti  di  Beneficenza  di 
Firenze  ( p.  473  ).  Dal  medesimo  Signor  Passerini  sono  avvisato, clic  la  predetta  opericciunla 
in  volgare  trovasi  nella  Magliabecchiana. 

2)  Pulii  ì incendi  physici  Perustni , Expertus  ac  perutilis  tractalus  contra  epide- 
miam  ( di  24  carte  non  numerate,  diviso  in  26  capitoli  ).  — Praservatio  a peste  nuper 
compilata  nunquam  ante  Impressa  cum  privilegio Explicit  tractatntus  preservativus 
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tempo  (1)3  ma  non  avendo  fallo  particolare  soggetto  di  quell’ epidemia,  non 
la  descrissero,  od  altri  ragguagli  non  nc  porsero  : e quindi  eglino  hanno  per 
lo  scopo  nostro  ben  poco  valore,  pochissimo  altresì  avendone,  come  trattati 
generali,  per  1’  Epidemiologia. 


a peste  L’  ( Lucac  ) Alberti  Poti ia n i , Physici  Perusini  : tlicoricam  medicine  in  gynnasiu  pa- 
trio ordinarie  profìlcnlis.  Pcrnsiae  imprcssus  VII II  K a I.  Februari  Anno  Uomini  M.  U.  XXIII. 
Arte  et  impensa  Cosmi  Veron.  Bianchini  apud  Lconem  V tilgari ter  (lieti  : cuoi  privilegio  con- 
sueto ( di  20  carte,  tutte,  tranne  la  prima,  numerale  nel  resto,  diviso  in  8 Capitoli  ).  Dalla 
Dedicatoria  al  Senato  ed  ai  concittadini,  si  viene  a Sapere,  clic  quando  il  Podiani  compone- 
va il  suo  Consiglio  l’epidemia  non  avea  ancora  la  città  invaso  — dum  (amici)  sibi  ab 
imminenti  pestis  contagiane  caverc  volunt.  Laonde  parrebbe  se  ne  dovesse  concliiu- 
derc,  clic,  più  di  mezz’  anno  avanti  la  sua  pubblicazione,  quello  fosse  scritto;  giacché,  come 
sappiamo  dal  Massari,  poco  dopo  le  colende  di  luglio  1522  la  peste  era  nel  Rione  de’ Pastelli 
in  Porta  S.  Angelo.  — Dal  Pozzi  niuna  menzione  è fatta  di  contagio:  ei  non  parla  che  del 
morbo  epidemiale  e quindi  de  prccognitionc  acris,  de  signis  putrefactionis  aeris , de 
corrcctione  aeris.  L’opuscolo  del  Podiani  è rarissimo;  io  non  so  che  altra  Biblioteca  lo  pos- 
segga, all’ infuori  della  Comunale  e Capitolare  di  Perugia:  quello  del  Puzio  si  trova  anche 
altrove:  p.  e.  io  l’ho  veduto  nell’Università  di  Bologna. 

(1)  Calori  Giovanni,  Regimento  corno  l’ homo  si  debbe  gubernarc  et  preservare  nel 
tempo  della  pestilenlia.  Stampato  in  Bologna  per  Jusliniano  da  Rubiera  del  MDXX1I  a di  12 
de  Novembre  8°  ( B.  Palatina  di  Modena  J. 

Ad  oes  liomincs  Cnpientes  preservaci  nc  tempore  morbi  pestipheri  inficienlur  — Petrus 
Maynardus  medicine  Professor.  — Opusc.  in  4,°  senza  note  tipografiche,  in  carattere  gotico, 
di  12  fac.  dedicato  ad  Antonio  Buzzacarini,  Carlo  Zabarella  e Nicolò  de' Curtaroli  deputali  ad 
ulilia  civitalis  Padue-,  probabilmente  stampalo  nel  1523,  0 poco  appresso,  giacché  anno 
superiori  è detto  il  1522  ( Raro:  nella  B.  dell’  Univ.  di  Bologna  ).  Il  quale  Mainardo  fu 
Veronese;  e perciò  non  da  confondersi  con  Giovanni  Manardo  da  Ferrara,  di  cui  fu  pubbli- 
calo nel  1522  nella  patria  sua  un  Tractato  contro  la  peste  cavato  da  uno  libro  del  Ma- 
nardo  de  latino  in  vulgare  per  uno  suo  discipulo.  Non  avcnd’io  veduto  questo  Trattalo 
non  posso  affermare,  benché  l’abbia  per  probabile,  eli’ e’ sia  la  traduzione  della  Pi  aescrvatio 
et  curatio  Pestilentiae  ex  Galeno  ccc.,  clic  forma  la  III  del  lib.  V delle  epistole  mediche  dello 
stesso  Manardo.  La  qual  lettera  venne  poscia  tradotta  da  M.  Nicolò  I.orcnzini  Medico  Po- 
litiano,  c pubblicata  nell’edizione  fatta  nel  1576  in  F.renzc  del  Consiglio  di  Marsilio  Ficino: 
Consiglio,  che,  insieme  a quello  di  Maestro  Tommaso  del  Gai  ho,  veniva  ristampalo  nella  stes- 
sa Firenze  dagli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  nel  mese  di  Settembre  del  1522,  c di  bel  nuovo 
nel  1523. 

Parimente  negli  anzidelli  anni  dev’  essere  stato  pubblicato  un  libretto, comunicatomi  dal 
cortcsìssimO'Signor  Luigi  Napoleone  Cittadella  Bibliotecario  della  Comunale  di  Ferrara,  e cosi 
intitolato:  , Panlii  Joannis  Baplistac  Ferraricnsis  medici  ad  Reipubl.  Ferraricnsts  Tribunum 
PI.  et  duodecim  sapicntcs  in  quosdum  detraelores  Oratio.  Ejusdem  de  pestilenlia  lihcllns  et 
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Laonde  meglio  è clic  passiamo  a dire  dei  provvedimenti  clic  allora  si 
fecero  per  ordine  e per  consiglio  pubblico  : e di  ciò  discorrendo  avremo  ilio- 


cornili  i|iiae  ile  i i la  disputando  proposuerat  ab  adversariis  dcfensio  ».  Benché  senza  note  tipo- 
grafìclie,  reputo  il  predetto  opuscolo  di  questi  tempi,  per  la  ragione  clic  l’Autore  suo  espone 
a Nicolò  I.azarino,  itlm.  Dai  Tlcrcuiis  Estcnsis  ducalis  -primogeniti  praeceptorem  di- 
gnissimum,  come  ci  debba  difendersi  dagli  avversari,  che  con  Ini  non  aveauo  voluto  dispu- 
tare, tanto  più  rb e vere  proximo  pestilenlia  quac  ex  guibusdam  hebreis  initium  sum- 
psit  in  urbe  nostra  rursus  cxorirctur  ecc.  E veramente  noi  dobbiamo  credere  die  il 
principe  Ercole,  nato  nel  1508,  alcun  poco  prima  del  1528,  per  essere  già  marito,  si  fosse 
tolto  dalla  soggezione  de!  pedagogo.  Della  pestilenza  poi  il  Pauzio  non  discorre  che  in  modo 
generale,  e brevemente  in  dieci  capitoletti;  imperocché  tutto  l'opuscolo  non  si  compone  che 
di  18  carte,  tre  delle  quali  sono  per  la  diatriba. 

Nè  sembra  del  tutto  improbabile,  che  a questi  tempi  appartenga  pure  I'  Etile  consiglio 
preservativo,  et  curativo  della  peste  facto  per  generale  comodità  et  bene  del  Popolo 
de  Roma  ( Opusc.  in  4U  senz’anno  e luogo  ili  stampa  ),  che  si  dà  per  cosa  di  Andrea  Tu- 
rino pliysico  de  Pescia.  Ma  esso  non  trovasi  nell’elenco  delle  opere  di  costui:  c forse  (lic- 
itesi al  libercolo  il  nome  di  quell’  Archiatro  di  Clemente  VII  e Paolo  III,  per  dargli  pregio, 
e meglio  assicurarne  lo  spaccio. 

Finalmente  nello  stesso  anno  1523  pubblica  vasi  tanto  in  Bologna,  che  in  Perugia  il 
Trattato  mirabile  contro  la  Peste  ili  Baverio  o Baviera  di  Maghinardo  Bonetti  (Trattato 
mirabile  conira  peste  composto  per  il  famosissimo  huomo  misser  Bavera  ila  Bologna  Dottore 
Eccellentissimo.  Uno  Consiglio  famoso  promulgalo  a nel  1478  » a Venclia  contro  la  peste 
Et  altri  rimedii  c Ricette  perfettissimi  et  approvati.  Bologna  1523  8.°  — Trattato  mirabile  contro  de 
la  pestilenlia,  composto  per  il  famosissimo  et  cxcellentissimo  D.  Maestro  Bavera,  nobile  Bolo- 
gnese a satisfatene  de  li  poveri  Immilli,  inpresso  in  perusia  nelle  case  de  Hieronimo  de 
Carlhulariis  A di  15  de  Gennaio  1523  ).  Altrove  io  dissi  ( v.  A.  1448-1451  },  fccendomi  forte 
dell’  opinione  del  Mazzuchelli  (Scrittori  d’Italia  — Baviera),  che  il  predetto  Trattato  ricavato 
fosse  da  uno  de’ Consigli  medicinali  dello  stesso  Baviera  già  pubblicali’ in  Bologna  nclf489,e 
nel  la2t  in  Pavia.  Ma,  avendo  confrontato  l’edizione  di  Perugia  del  Trattato  mirabile  con 
il  XVII  di  qne’  Consiliorutn  de  re  medica  ( 1’  unico  fra  i 91  che  ragioni  di  peste  ) della  ri- 
stampa di  Strasburgo  del  1542,  ho  potuto  persuadermi  che  se  il  Trattalo  ed  il  Consiglio  sono, 
come  mostrano  di  essere,  cosa  del  medesimo  autore;  non  per  ciò  deve  dirsi  che  il  primo  sia 
il  volgarizzamento  del  secondo;  ma  piuttosto  una  parafrasi,  essendo  che  quello  è assai  più 
ampio  di  questo,  anzi  egli  è così  composto  da  formare  un’ opera  olfatto  distinta.  Laonde 
dobbiamo  credere,  che  veramente  ci  fosse  il  Tractatus  contra  pcstem  del  Baverio,  di  cui 
dicono  il  Bumaldi  ( Bibl.  Bonon.  P.  37),  e I’  Orlandi  (Noliz.  degli  Sciiti.  Bologn.  P.  71), 
quantunque  non  nc  riferiscano  la  falla  edizione:  desso  sarebbe  l’originale,  ed  il  Trattato 
mirabile  la  traduzione;  essendo  più  facile  che  l’ Archiatro  di  Nicolò  V nella  seconda  metà 
del  quattrocento  scrivesse  piuttosto  in  latino  che  in  volgale.  Cotesto  trattato  poi  è per  li 
poveri  Uomini,  pelli  ricchi  promettendo  l'autore  di  satisfare  per  altra  via  un'altra 
fiala.  NuUadimcno  v’hanno  prescrizioni  per  ogni  dì  della  settimana  di  teriaca,  di  bolo  ar- 
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t i v o ili  rallegrarci.  Imperocché  la  polizia  medica  non  era  fra  noi  si  meschi- 
na, come  taluno  di  que’  Consigli  o Reggimenti  potrebbe  far  sospettare;  nel- 
la stessa  guisa  che  neppur  oggi  da  certe  Regole  ed  Avvisi,  clic  spuntai)  fuori 
net  timori  di  pestilenza,  sarebbe  lecito  di  giudicare  del  grado  delle  nostre 
cognizioni,  e dei  nostri  progressi  nell’  Igiene  c nella  Medicina.  Di  tali  prov- 
vedimenti gli  storici  ebbero  cura  d’  informarci;  anzi  il  Varchi,  dicendo  delle 
cose  fatte  per  comandamento  de’  rettori  di  Firenze  in  quegli  anni  funestis- 
simi e per  sollievo  di  tanta  calamità,  anche  narrò  le  altre  fatte  da  tema  c 
diligenza  privala. 

E subito  ei  dice  chi  n’  ebbe  il  modo  andò  in  luoghi  lontani,  o rilirossi 
nelle  ville  del  contado,  allegando  quel  detto,  che  il  prineipal  rimedio  che 
si  potesse  alla  pestilenza  fare,  era  il  partirsi  tosto,  ed  il  tornar  tardi. 

Quelli  che  per  la  povertà  o per  qualsivoglia  cagione  rimasero  in  Firen- 
ze, facevano  aneli’ essi  diligentissime  guardie,  perciocché,  oltre  eli’ eglino  non 
comunicavano  insieme,  stavano  anche  nel  favellarsi  discosto  I’  un  dall  altro, 
usando  sempre,  tosto  che  s’ incontravano,  o si  volevano  parlare,  questo  detto: 
Stiamo  chiaretti,  cioè  larghi  e separali.  Le  botteghe,  che  aperte  stavano, 
avevano  tutte  un  serraglio  a guisa  di  sbarra,  acciocché  ninno  allo  sportello 
accostar  si  potesse,  ed  i denari  che  pigliavano,  li  pigliavano  non  colle 
mani,  ma  in  sur  alcune  palette  o di  legno,  o di  ferro,  e li  gettavano  non 
in  cassa,  ma  li  versavano  o in  pentola  o in  catini  pieni  di  acqua.  Gli 
animali  domestici,  come  i cani,  c le  gatte,  furon  dalla  maggior  parte  qua- 
si tutti  o uccisi,  o mandati  via,  o tenuti  in  guisa  racchiusi,  che  uscir  fuori 
e andar  attorno  non  potevano.  I testamenti  si  facevano  nelle  vie  pubbliche 


meno,  ili  terra  sigillata,  di  eleltuari  ccc.  da  prendersi  dopo  che  ciascuno  si  fu  purgalo,  levato  san- 
gue, di  nuovo  purgato, lavate  le  mani  ed  il  viso  con  l’aceto,  ricevuto  un  serviziale,  e raccoman- 
dato a Dio.  Molte  precauzioni  sono  ingiunte  per  evitare  l’infezione  dell’  acre,  quest’  acre  in- 
fecto  respirandosi  anche  per  parlare  c conversare  con  l’ammorbato  <c  e per  toccare  cose  de 
in fecli,  nel  qual  toccare  l’aere  infecto  incluso  in  quelle  cose  penetra  dentro  dal  corpo  nostro 
per  li  buschi  dicti  pori,  li  quali  sono  nella  nostra  carne  putrefa  c corrompe  li  nostri  luimori 
a poco  a poco  ».  Insegna  poi  i modi  di  rettificare  l’aria  infetta:  raccomanda  lavarsi  e mutare 
via  via  i panni,  se  toccherà  a sotterrar  morti,  a Chi  bavera  a cavare  sangue  c medicare  ti 
infermi  guardisi  de  imbrattarsi  la  mano  o panni  de  loro  sangue  o marcia,  perchè  lutto  quello 
che  esce  de  loro  è corrotto  c velenoso  ».  Seguono  i precetti  come  {'homo  si  debba  governare 
nelle  G cose  non  naturali;  quindi  le  regole  per  la  cura  dato  che  sopravvenga  la  infcclionc, 
cura  nella  quale  c’entrava  una  moltitudine  di  medicine,  con  un’ infinità,  per  dirla  col  Redi, 
d’ingredienti  indiavolati  clic  sconcerterebbono  una  torre,  non  che  il  canate  degl’intestini. 
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c su  per  li  leni,  eziandio  le  confessioni- Ed  cbbesi  per  cosa  certa,  clic  co- 
tale influenza  non  venisse  dalla  corruzione  dell’  aria,  ma  dalla  contagione 
de’ corpi,  perchè  non  si  vedeva  che  assalisse  altrui  di  posta,  ma  si  appic- 
cava di  balza  a coloro  solamente  i (juali  praticavano  con  chi  I aveva,  o 
brancicavano  delle  cose  di  coloro  i Quali  avuta  I avessero,  c massimamente 
vestimenti  e panuilini.  Non  uscivano  di  casa  se  non  al  lardi,  e pasciuti  c 
portavano  in  mano  palle  di  paste  odorifere,  spesse  fiate  e quasi  a ogni  pas- 
so fiutandole  per  confortare,  seeondochè  essi  dicevano,  il  cercbro;  ma  la 
virtù  era,  soggiunge  il  buon  Varchi,  perchè  l’aria  non  trapassasse  pura,  e 
senza  per  colai  mezzo  alterarsi,  al  polmone.  Usavano  molli  ogni  mattina, 
anzi  si  levassero  dal  letto,  o pigliare  un  poco  di  triaca  per  bocca,  o fregar- 
sene alquanto  stropicciando  sul  petto,  d’intorno  alla  poppa  manca,  o altre 
cose  salutifere  dai  medici  ordinate:  i quali  medici  per  altro  furon  dei 
primi  che  si  partissero  (I);  ed  in  loro  vece  medicavano,  fabbri  , ma- 
niscalchi, battilani,  ciabattini  e altre  colali  vilissime  generazioni  d’uomini, 
e alcune  volle  femmine  con  ingordi  e disonesti  salarj  (2).  Insolenti,  rapaci 
erano  pure  coloro  che  prezzolali  servivano  altrui  o nelle  case  o negli  spe- 
dali. E degli  spedali  ve  ne  furon  parecchi,  alquante  chiese  e conventi  essendo 
stati  mutali  in  ricoveri  d’ ammorbati;  nè  bastando  si  fecero  lungo  le  mura 
di  fuori  della  città  da  600  capanne  d’asse  e di  paglia,  e quegli  che  dentro 
vi  stavano,  erano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Misericordia  di  tulli  i 
loro  bisogni  e necessità  sovvenuti  ed  ajutati.  Gli  Uffizioli  della  Sanità,  o,  co- 


(t  Narra  il  Camiti  che  a principio  quasi  lutti  i trasportati  nello  spedale  morirono;  sicché 
il  medico  fu  scacciato  reputandolo  incito:  ed  il  medico  scusavasi  dicendo  non  aver  mai  ve- 
duto it  più  pessimo  male,  e lui  non  esser  Iddio  (I.  c.  p.  221  ).  I malati  trasportavansi 
allo  spedale  su  d’un  cavallo  entro  le  ceste,  come  una  o due  some:  la  qual  usanza  non  pia- 
cendo al  popolo,  Messer  Lionardo  Bnonafè,  Spedalingo  di  S.  Paolo  in  su  la  piazza  di  S.  Ma- 
ria Novella,  chiese  facoltà  agli  ufficiali  del  morbo  di  curare  egli  gli  appestali;  ed  ottenutala, 
questi  facea  esso  trasportare  sopra  cataletto  fiorito  e bianco.  Tolse  24  uomini  e 12  donne  in 
servizio  de’ malati,  c separò  gli  uomini  dalle  donne  (Ivi,  p.  226,  227,  A.  1522,'.  — Il  laz- 
zaretto di  Modena  era  si  tristo  loco,  che  pochi  di  coloro  clic  v’entravano  ritornavano  in 
città  ( Lanocllolli  li.  389  ). 

(2)  In  Perugia  o non  fossero  valenti  medici,  o mal  si  prestassero,  ovvero  maggior  fi- 
ducia si  avesse  negli  empirici  c cerretani,  fatto  sta  clic  nel  1522  fu  proposto  a medico  degli 
appcstati  lo  stampatore  Cosimo  da  Leone,  detto  il  Bianchine),  conosciuto  pure  col  nome  di 
Bernardo  da  Verona.  Ei  si  obbligò  con  il  Comune  di  prestare  il  suo  servizio,  di  notte  e di 
giorno,  per  I’  onorario  di  4 fiorini  il  mese,  e di  Ini  restò  soddisfalla  la  città  ( Massari  0.  c.  p.  73). 
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ine  più  spesso  si  dicevano,  gli  Ufficiali  del  morbo,  avevano  la  medesima 
autorità  clic  i Signori  Olio  di  guardia  e balia.  Erano  5,  e per  l’amor  di 
Dio  servivano.  Usavano  slrclla  diligenza  che  ninno  si  lasciasse  passare  alle 
poite,  il  quale  da  luogo  sospelto  partilo  si  fosse  (I):  provvedevano  non 
solamente  agli  ammorbati,  ma  eziandio  a’ sospetti;  il  segno  de’ quali  era, 
quand’  andavano  attorno,  portare  in  sur  una  delle  spalle,  o a cintola,  di  manie- 
ra scoperto  che  ognuno  lo  potesse  vedere,  uno  sci ugalojo  o fazzoletto,  o altra 
benda  bianca.  Ed  una  benda  pur  bianca  legavasi  alla  campanella  dell’uscio  da 
via,  per  segno  che  gli  abitatori  di  là  entro  si  trovavano  appestati  (2),  Fin  da 
principio  (quando,  sopravvenuto  il  freddo,  poco  più  si  pensava  al  morbo)  proibi- 
rono le  prediche,  chiusero  le  scuole,  ed  altri  ragunamenli  divietarono:  ma  il  po- 
polo mormorandone  (3),  i frali  ed  i pinzocheri  richiedendolo,  quegli  Ufficiali  po- 
co cautamente  diedero  licenza  che  si  predicasse;  il  che  fu  cagione  nella  peste 
di  nuovo  aumento.  Anche  fu  ordinalo  per  levar  via  la  poveraglia,  e nettare 
Firenze  da’ furfanti,  che  lutti  quei  fanciulli  i quali  andavano  o picchiando 
gli  uscj  per  le  vie,  o chiedendo  la  limosina  per  le  chiese,  dovessero  di  quel- 
lo del  connine  essere  spesali.  E per  Spaventare,  come  per  gasligare  i mal- 
fattori comandarono,  che,  tra  la  Fona  a Pinti  e S.  Gallo,  si  rizzassero  non 
solamente  una  colonna  per  dar  la  fune,  ma  eziandio  un  pajo  di  forche. 
Intanto  la  città  quasi  vota,  era  poco  meno  che  in  preda  della  feccia  del- 
l’infima plebe:  ed  essa  ad  altro  non  attendeva,  che  a far  suo  quello  d’  altrui,  e a 
darsi  buon  tempo,  senza  reverenza  alcuna  e tema  delle  leggi;  gli  esecutori 
delle  quali  erano  in  gran  parte  mancali,  c i due  bargelli  non  bastavano, 
anzi,  non  avendo  chi  loro  guardasse  furavano  essi,  o porgevano  le  mani  e 
tenevano  il  sacco  a chi  furava.  Quindi  Machiavelli  esclamava  « 0 dannoso  seculo 
o lagrima  bile  stagione!  Le  pillile  e belle  contrade,  che  piene  di  ricchi  e 
nobili  cittadini  essere  solevano,  sono  ora  puzzolenti  e brutte,  di  poveri  ri- 
piene per  la  improntitudine  de’  quali  e paurose  strida  diffìcilmente  e con 
timore  si  va  ». 


(1,  Entrate,  la  peste  in  Firenze  nel  mese  di  Novembre  del  1522,  la  contrada,  in  cui  scop- 
piarono i primi  casi  fu  subitamente,  a flfl ncliò  nessuno  nè  entrarvi  nè  uscirne  potesse,  chiusa 
e sbarrata;  c al  vitto  della  poveraglia  di  là  entro,  clic  tutti  erano  per  la  maggior  parte  tes- 
sitori di  pannilani,  di  quel  del  comune  giornalmenle  si  provvedeva. 

(2)  E poche  essendo  le  case  clic  non  fossero  segnate,  era  una  spaventevole  cosa  a 

vedere  la  Città  (Cambi). 

(3,i  Che  il  popolo  mormorasse,  lo  dice  il  Cambi  clic  Tu  de’ Piagnoni,  cioè  dei  divo  li 
del  Savonarola. 
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[n  Venezia  al  primo  annunzio  della  pesle  manifestatasi  negli  altri 
luoghi,  fu  differita  la  Fiera  dell’  Ascensione;  e quando  nella  città,  malgrado 
questa  e simili  cautele,  il  morbo  apparve,  i Provveditori  della  Sanità  (l) 
proposero  di  aprire  case  di  ricovero  per  i mendichi,  allargando  quelle  che 
già  esistevano.  « Poscia  furono  chiuse  e con  riparo  di  tavole  separale  dal 
» contatto  di  passanti  le  case  ammorbate,  ai  facchini  che  venivano  dal  di 
» fuori  a portar  vino  od  altro  fu  proibito  entrare  nelle  case  e furono  riman- 
» dati  dalla  città;  si  vietarono  gli  adunamenli  di  gente  in  piazza,  i sallim- 
» banchi,  gli  spettacoli:  si  vietarono  egualmente  le  processioni;  fu  perfino 
» proibito  nelle  varie  parrocchie  di  aprire  la  chiesa  nel  giorno  del  Santo, 
» solendo  in  quel  di  accorrervi  i devoti,  c facevasi  nella  contrada  ciò  che 
><  si  diceva  la  sagra  con  mercato  giuochi  e,  luminaria  la  sera.  Ai  piovani  fu 
» poi  strettamente  ingiunto  di  pubblicare  nella  loro  chiesa  due  volte  almeno 
» la  settimana,  che  ciascuno  dovesse  dare  in  nota  immediatamente  chiun- 
» que  nella  propria  casa  ammalasse;  avessero  cura  che  prontamente  fosse 
» fatta  ricerca  della  natura  del  male  e ne  dessero  avviso  alla  Sanilà;  che 
» gli  ammalati  non  mancassero  de’  Sacramenti;  che  gli  ammorbali  fossero 
» portati  al  Lazzaretto;  che  la  casa  fosse  serrala,  con  gravi  pene  a chi  vi 
» si  approssimasse  e mettesse  la  mano  o la  testa  entro  al  tavolato,  e più 
» gravi  ancora  a chi  si  appropriasse  o nascondesse  qualche  oggetto  dei 
» lazzaretti  o delle  case  serrale;  fu  ordinato  inoltre  si  levassero  gli  sporti 
» e i ripari  davanti  alle  botteghe,  affinchè  I’  aria  potesse  liberamente  girare 
» ( Sanulo  ).  u Savj  provvedimenti  sono  colesti;  mirabili  ancora,  se  vuoisi:  ina, 
dappoiché  abbiamo  veduto  le  cose  fatte  nell’  istesso  tempo  e per  le  stesse 
sciagure  in  Firenze,  e prima  ancora  in  altre  pestilenze;  potremmo  noi  dire 
giustamente,  che  tali  provvidenze  della  Repubblica  veneta  siano,  siccome 
scrive  il  Romanin,  superiori  a quanto  altrove  fu  fatto  e non  solo  allora  ma 
nei  secoli  poi?  (2) 


(t)  Questo  magistrato  in  Venezia  fu  inslituilo  fin  da!  1485;  in  Firenze, stando  al  Var- 
i-Ili, sarelibc  stato  crealo  soltanto  in  occasione  di  questa  pestilenza:  a m<:  pare  cosa  piti  an- 
tica; il  cronista  Cambi  almeno  fa  menzione  di  Ufficiati  di  Sanità  sin  dal  1522,  quando  cioè 
la  peste  era  sul  cominciare.  • Secondo  il  Romanin  parrebbe  clic  solamente  nel  1527  si  co- 
minciassero a profumare  le  lettere  (Storia  di  Venezia  IV.  483),  quando  questa  cautela  era 
in  uso  fin  dal  1493  [Frari,  Della  Peste  p.  422  ). 

(2)  Anzi,  stando  a ciò  clic  dice  il  Massa  in  quel  suo  Ragionamento  sopra  le  infer- 
mità che  vengono  dall’  acre  pestilenliale  del  presente  anno  MDLV  ( Venctia  1556  car.  15  - , 
assai  meno  sarebbe  stato  fatto;  imperocché  non  furono  praticati  sequestri,  ne  proibite  le 
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Nulladimcno  (c  ciò  sia  prova  come  la  polizia  medica,  si  per  i suoi 
precetti  clic  per  la  sua  pratica,  intimamente  si  leghi  allo  stato  politico  c 
civile  de’ popoli)  dalle  medesime  cure  s’ebbero  maggiori  bcneflzj  su  la  La- 
guna, clic  in  riva  all’  Arno;  perchè  colà  mani  ferme  stavano  al  limone  della 
cosa  pubblica,  ed  il  popolo  per  lunga  consuetudine  era  ubbidiente  alla  legge: 
la  quale  invece,  per  la  natura  degli  animi,  per  il  contendere  delle  fazioni 
per  l’instabilità  de’ reggimenti,  più  diffìcilmente  veniva  osservata  in  Firenze. 
Ed  appunto  ai  IG  Maggio  1527  accadeva,  che  i Medici  di  nuovo  fossero 
cacciali  in  bando:  ma  la  ricuperazione  della  libertà  tosto  fu  volta  in  danno. 
Imperocché,  mentre  per  lo  addietro,  cioè  nel  1523,  non  fu  fatta  neppure  la 
processione  del  Corpus  Domini,  allora  .se  ne  fece  una  solenne;  dopo  la  quale 
la  pestilenza,  che  prima  aveva  più  tempo  covalo  e pareva  clic  s’andasse 
spegnendo,  crebbe  (e  quest’era  la  seconda  riaccensione  od  aumento  ),  tanto, 
che  nel  principio  d’ Agosto,  nel  qual  mese  fu  la  fonda  e il  colmo  di  cotale 
infermità,  per  tre  dì  continui  in  sul  quarterone  della  luna , i morti  passa- 
rono il  mezzo  migliajo. 

Nè  credasi  che  soltanto  le  maggiori  nostre  città,  vuoi  per  poten- 
za di  signoria,  vuoi  per  insquisitezza  di  cultura,  si  provvedessero  con- 
tro i danni  della  pestilenza:  le  minori  facevano  altrettanto  (l);  di 


visite  degli  amici  e de’ parenti  agl’infermi:  e ciò  per  la  ragione  che  molti  di  questi  amma- 
lati di  febbri  pestilenziali  con  petecchie  ed  apostemi  « che  da  i suoi  per  consiglio  de  i me- 
dici erano  governati  non  perivano,  ne  mancho  quelli,  che  li  servivano  prendevano  male  al- 
cuno ».  Ma  forse  anche  in  Venezia  venne  fatto  quello  che  altrove,  siccome  vedremo,  fu  pra- 
ticalo; e cioè  che  mentre  ipoveri  ammorbali  conduccvansi  in  lazzaretto;  ai  nobili  ed  ai  ricchi 
pcrmellevasi  di  stare,  nelle  proprie  case,  se  infermi,  a curarsi. 

(lj  Modena,  che  più  sopra  vedemmo  come  procurasse  di  scemare  l’afflizione  di  cru- 
delissima fame,  così  alla  peste  provvedeva.  Serravansi  le  case  de’  sospetti,  se  ne  inchio- 
davano gli  uscj,  sbarravansi  le  strade  dove  maggiore  era  il  numero  de’ rinchiusi,  i quali,  se 
poveri,  a spese  del  comune  erano  cibati  ( Lanccllotti  II  258,  380,  385  .Obbligali  i cittadini 
per  turno  a fare  guardia  alle  porte,  sotto  pena  di  25  ducali  a chi  avesse  disobbedito:  vietate 
le  adunanze,  le  scuole,  le  processioni  solenni,  le  prediche,  ed  anche  l’acquavite  ( p.  258, 
350,  378).  Si  elessero  i soprastanti  alla  peste  (p.  369:)  i forestieri  alloggiar  dovevano  in 
due  Osterie  fuori  di  porta  ( p.  292);  essendo  già  stata  messa  nel  1523  pena  la  forca,  a 
chi  venendo  da  luoghi  infetti  senza  ninna  cautela  entrasse  in  città  (I  455).  I poveri  clic 
andavano  mendicando  per  le  strade  erano  albergati  nell’Ospedale  ( Il  p.  403  );  ammalando  ve- 
nivano trasportati  nel  lazzaretto;  concesso  ai  cittadini  ed  ai  più  agiati  di  starsene, se  infetti, 
chiusi  nelle  loro  cose  p.  290  ).  Non  bastando  per  gli  ammorbali  il  convento  della  Misericordia 
fuori  delle  mura,  altre  IO  case  furono  loro  destinale  (p.  350  ).  Nel  colmo  del  male  cessarono  « 
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guisa  clic  ninno,  ponendo  mente  a questi  fatti,  oserebbe  sostenere,  clic 
allora  allora  nascessero  fra  noi  le  dottrine  del  contagio,  c le  pratiche  per 
ischivarlo.  Ma  l’adempimento  di  queste  è sempre  difficile  cosa;  in  que’ 
tempi  calamitosi  difficilissima;  c però  il  morbo  non  veniva  respinto,  soltan- 
to se  ne  mitigava  il  furore.  Nulladimeno  ai  Veronesi  venne  fatto  di  preservar- 


tribunali  ( p.  381  ; fin  del  principio  essendo  stato  fatto  la  grida  clic  nessuno  si  dovesse  acco- 
stare agli  appestali  a brasa  IO,  sotto  pena  di  essere  serrato  in  casa,  e di  pagare  una  multa 
la  quale  per  parli  eguali  andava  al  fisco,  all’accusatore  ed  agl’infetti  (p.  369).  — Consi- 
mili provvisioni  ebbe  la  città  di  Perugia:  ma  poiché  il  librclto  che  le  ricorda  è assai  raro,  male 
non  sarà  qui  trovarle  trascritte,  premettendo  che  del  medesimo  è autore  Vincenzo  Tranquilli, 
celatosi  sotto  i nomi  di  Insipido  Insensato,  a Prima  si  elessero  tre  ufficiali  Gentiluomini,  et 
vecchi  di  60  anni  e piti,  dei  quali  poi  fra  termine  di  un  anno  restò  solo  uno  nominato  Guer- 
riero dell’illustre  casa  de  i Ranieri,  con  cinque  servitori,  uno  per  contrada,  i quali  ordinarono 
che  si  tenesse  netta  la  Cillà,  et  cacciarono  tulli  i cialtroni  c vagabondi.  Si  vietò  il  commer- 
cio de  i forestieri;  si  misero  le  ferie,  et  s’ordinò  rlie  20  huomini  per  notte  guardassero  la 
piazza  per  sicurezza  delle  botteghe.  Si  vietarono  i funerali  de  i morti.  Si  proliibì  che  non 
si  visitassero  gli  infermi,  et  gli  uni  c gl’ altri  si  rassegnassero  a gli  ufficiali.  Si  deputò  un 
luogo  nella  Cillà  sequestrato  dall’altro  habitationi  dove  havessero  da  stanziare  il  Confessore 
il  Medico,  il  Barbiere,  et  gli  altri  Ministri  nominati  Beccamorti,  i quali  servivano  per  sotter- 
rare. Questi  medesimi  invece  della  corte  pegnoravano  et  davano  a’ disubbidienti  la  corda  che 
era  in  questo  luogo  ordinala:  et  quando  questi  tali  che  per  altro  nome  si  chiamavano  infetti, 
andavano  per  la  città,  portai  ano  un  campanello  per  segno,  et  gli  altri  sospetti  cittadini  uno 
sciugatoio  a straverso;  et  quando  o morto  o ammalato  si  notificava  all’officio,  subito  di  lon- 
tano chiamavano  da  quel  luogo  deputalo  quello  di  cui  era  di  bisogno,  et  nella  casa  dove 
era  l’ammalalo  o vero  uscito  il  morto  lo  riserravano  per  40  giorni;  et  in  quel  mentre  era 
ogni  giorno  visitalo  dal  deputato,  et  provislo  delle  cose  necessarie  a spese  d i communc;  che 
se  era  povero  l’infermo  gli  si  dava  per  elemosina,  ma  se  ricco,  et  facoltoso  se  ne  teneva 
conto  in  un  libro  a ciò  deputato,  ove  si  notava  citi  dava  e per  chi  si  riceveva,  in  fine  poi 
de  i 40  giorni,  se  non  nasceva  altro  male,  gli  era  reso  il  commcrlio,  ma  l’Ufficiale  non 
s’  accostava  mai  a i cittadini  sospetti,  nè  meno  a gli  altri  ministri  infetti Et  que- 

sti medesimi  Officiali  provedevano  ancora  per  il  contado.  Et  devesi  notare  quest’ordine  per 
buono,  poiché  questi  Officiali  durante  questo  male  sempre  habitarono  in  una  casa,  mangiaro- 
no ad  una  mensa,  et  in  un  medesimo  piatto,  e sopravissero  a questo  tempo  molti  anni,  da 
due  de  i quali  clic  vivono  fino  al  giorno  d’oggi  f 1576  ) io  ho  avuto  notitia  di  quanto  ho 
scritto  raffrontando  il  detto  loro  con  certo  memoriale  di  mio  padre  (Pestilenze  che  sono  sta- 
le in  Italia  da  anni  MM.CCC.  XI.  in  quà,  co  i prodigii  osservali  inanzi  all’ avvenimento  loro, 

et  i rimedij  et  provisioni  usatevi  di  tempo  in  tempo.  Perugia  1576.  4.  p.  19)  » « chi 

era  infermo,  dice  lo  Zuccolo  cronista  di  Faenza,  veniva  rinserrato  in  casa,  e chi  diman- 
dava di  uscire  alla  campagna,  gli  era  concesso  c era  condotto  fuori  da  ministri  sonando  un 
campanazzo,  acciochò  ognuno  si  discostasse  dall  'appestato  »• 
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sene,  mercè  rigorosa  guardia,  abbenehè  crescesse  ognora  (era  l’ autunno 
ilei  Iò27)  la  peste  ne’  luoghi  circonvicini  (Corte,  III.  271).  In  l'isloja  la 
moria  fu  poca;  quasi  pu ilio  in  Prato  ed  in  Lucca:  ma  non  so  se  per  for- 
tuna, ovvero  per  qualche  utile  espediente  ciò  si  ottenesse  (I). 

Non  pertanto  se  allora  buone  cose  furono  falle,  altre  pure  se  ne  fe- 
cero che  certamente  non  meritano  lode.  Così  il  patto  del  collegio  de’ medici 
di  Modena  stabilito  con  juramento , di  non  andare  ninno  di  loro  a visitare 
infermi  in  quel  tempo  se  prima  non  avesse  veduto  4 volte  le  orine,  e ben 
esaminalo  se  si  trattasse  di  peste  ( Lancellotti,  Il  377  );  deve  aversi  per  prova 
come,  anche  dal  lato  morale,  la  medicina  moderna  abbia  superato  quella  del  cin- 
quecento (2).  E mentre  noi  abbiamo  veduto  il  Re  nostro  accorrere  dove  infieriva 
il  Cholera,  entrare  negli  Ospedali,  e consolarvi  gli  alllilti;  Alfonso  Duca 
di  Ferrara,  clic  pur  non  fu  de’  peggiori  principi  del  suo  tempo,  chiudevasi  nel 
Castello  vecchio,  ninno  polendogli  parlare  se  no  il  Signor  Fatore  e dalla 
longa  ( cioè  da  lontano).  La  qual  cosa  come  fu  veduta  dai  Ferraresi,  la  mag- 
gior parte  se  n’andò  a stare  in  villa;  donde  poscia  con  pubblico  bando  fu- 
rono richiamali,  fatte  eziandio  deporre  le  gramaglie  (3). 

1 beneficj,  che  da  un  lato  ottenevansi  con  la  separazione  degl’infetti  c 
con  i sequestri,  perdevansi  dall’altro  con  i tumulti,  le  sconsigliale  proces- 
sioni, ed  altre  pubbliche  penitenze:  tantoché  più  spesso  maggiore  era  l’esca 
clic  il  freno  al  male.  In  Milano,  ad  esempio,  serravansi  in  casa  i sospetti 
e bandivasi  che  le  robe  tolte  da  Abbiagrasso  si  portassero,  siccome  amnior- 


(t,i  Colà  fuggi  la  maggior  parte  de’ Fiorentini;  e perchè  Prato  e Lucca  sono  luoghi  bassi 
e di  aria  alquanto  grassetta,  falsa  è la  regola,  dice  Pietro  Nati  net  suo  Modo  facile  et  ispc- 
rlito  de  conservarsi  sano  nei  tempi  pericolosi  della  pestilenza  (Firenze  1576  C.  Iti), 
che  in  tempo  di  peste  sempre  debbasi  correre  a’ luoghi  alti:  in  alcuno  de’ quali,  come  in 
Casentino,  per  lo  contrario  fece  la  pestilenza,  in  quegli  stessi  anni  del  1526  e 27,  grandissi- 
mo danno. 

(2)  Avverte  il  Frigimelcga  che  soltanto  in  prima  gioventù,  che  fu  dei  1527,  28  e 29, 
parte  per  compiacere  a gli  amici  parie  anchor a essendo  gabbato  da  qualcli’  uno,  vide 
e toccò  alcuni  postemi  pestilenziali  (Consiglio  sopra  la  pestilcntia.  Padoa  1555  ). 

(3)  Lancellotti  e Frizzi.  — Per  altro  ond’ essere  giusti,  è d’uopo  dire,  clic  morti  era- 
no intorno  al  Duca  alcuni  de' suoi  Cortigian  i;  e questo  lo  dice  lo  stesso  Lancellotti  ( p.  371  e 
381  ),  aggiungendo  che  dei  rimasti  in  Ferrara  ne  morivano  assai  chi  de  peste  chi  de  fame 
0 mal  mazucho.  — Anche  il  Duca  Sforza,  essendo  la  peste  in  Milano  nel  1521,  ritirassi  a 
Trczzo  co’ suoi  cortigiani,  ed  il  Morono  con  il  Senato  e gli  altri  magistrali  a Monza. 
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bate  in  certo  luogo  onde  purgarle;  ma  la  plebe  affamata  levavasi  in  armi  (I),  ed 
il  lamentevole  stuolo  de’ battuti  maggiormente  atterriva  la  città,  ed  aumentava 
le  morti  pur  avendo  la  pia  intenzione  di  stornare  il  flagello  (2).  Altrove  men- 
tre che  i malati  mandavansi  ne’ lazzaretti  fuori  della  città,  lasciavarisi  in- 
sepolti i cadaveri,  o tumultuariamente  si  seppellivano  nelle  chiese  (3).  In 


1)  Galeazzo  Capella  uarra  che  i cacciati  dalla  città  come  sospetti  di  avere  il  morbo 
( così  intendo  gV  in  fedi  peste  di  cui  dice  lo  storico,  perchè  se  veramente  appestati  non 
avrebbero  potuto  far  tumulto),  non  ricevendo,  per  timore  che  i sani  aveano  del  contagio,  di 
che  mangiare  da  veruna  parte,  sollevatisi,  entrarono  in  Milano  armata  mano.  «Et  nisi  blan- 
da quorundam  civium  oratione  sedati  ad  ipsorum  labcrnacula  non  longe  ab  urbe  posila  re- 
versi essent,  practcr  vim,  quain  plurimis  attulisscnt,  miraculo  potius  adscribi  poterai  quam 
diligentiae  si  quis  a peste  incolnmis  evasissel  ».  Provvidesi  quindi  che  a loro  non  piti  man- 
cassero i viveri,  i poveri  con  quel  del  pubblico  venendo  spesali.  — Per  altro  di  cotesto  tu- 
multo non  trovo  ricordo  presso  il  Burigozzo. 

(2)  Burigozzo  — or  Plerique  sacco  induti  nudisque  pedibus  supplicationcs  per  totani 
Urbem  Diis  facientes  veniam  irarum  coelestium,  finemque  pesti  exposcerent;  non  tamen  nisi 
post  quartum  mensem  vis  morbi  imminuta  est  (Capella)  ». 

(3)  Veggasi  ciò  che  precedentemente  fu  detto  di  Modena  dal  cronista  Lancellotti.  E di 
Mantova  così  lasciò  scritto  il  Donesmondi  « Et  fra  gli  altri  luoghi  ove  i corpi  morti  tumul- 
tuariamente si  sepellivano,  ricordomi  haver  udito  da  i vecchj,  che  furono  in  quell’  età,  che 

presso  S.  Silvestro  v’era  una  gran  buca nella  quale  portavansi  co’ carri  i monti  dei 

corpi  morti  ( Istor.  Eccles.  di  Mantova,  Mantova  1616  P.  Il  L.  Vili  p.  147)  ». 

E dacché  cadde  il  discorso  su  Mantova  piacemi  di  mostrare  com’io  più  sopra  non  male 
m’apponessi  giudicando  esagerata  la  somma  di  12  mila  morti,  che,  secondo  il  Possevino, 
quella  città  ebbe  durante  la  pestilenza  del  1527  è 1528.  Ne  fornisce  la  prova  una  tabella 
tratta  dal  registro  mortuario  di  quegli  anni,  ed  inserita  dal  Conte  Carlo  d’Arco  nc’suoi  Studj 
statistici  sulla  Popolazione  di  Mantova  (Mantova  1839  p.  64-65  ):  tabella  che  per  gli  studj 
nostri,  e relativamente  a quel  tempo, è di  non  lieve  importanza; sta  bene  per  ciò  chequi  sia 
riprodotta. 

— Morti  nella  città  e borghi  di  Mantova  nei  12  mesi  dell’anno  1527  — 

67.  89.  108.  87.  104.  88.  112.  175.  21  1.  181.  182.  222. 

Id.  nei  primi  4 mesi  de!  1528,  non  andando  più  oltre  il  Registro  mortuario  — 

222.  285,  537.  666. 

Laonde  i morti,  in  tutto  il  1527  furono  1626,  1710  dal  Cennaio  al  Aprile  1528,  la 
popolazione  essendo  di  circa  32  mila  anime.  E però,  quand’ anche  la  mortalità  degli  altri  due 
quadrimestri  del  1528  si  computassero  in  proporzione  del  primo  (ciò  che  veramente  non  può 
essere  giacché  la  pestilenza  in  quell’anno  affatto,  o presso  che  interamente,  si  cstinsc  ) si  avreb- 
be una  somma  di  5130;  la  quale,  aggiunta  all’altra  di  1626  del  1527,  formerebbe  appunto 
la  metà  di  quella  data  dal  Possevino.  Inoltre  nelle  predette  due  somme  5130  e 1626  è com- 
presa ogni  sorta  di  morte;  e d’altra  per  le  ricerche  fatte  dallo  stesso  Conte d’ Arco  sappiamo. 
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Firenze  l’  uno  all’altro  raccomandava  di  stare  larghi  e separati;  c nnlladi- 
mc n o j la grimando  al  passo  elio  fanno  le  letane , supplicavasi  la  divina  cle- 
menza. Onde  clic  il  Varchi,  scrittore  non  irreligioso  c che  finì  per  esser 
prete,  tenne  opinione,  siccome  vedemmo,  clic  per  ben  due  volle,  senza  co- 
lali divozioni  la  peste  in  Firenze  sarebbesi  spenta.  In  Roma  rinnovaronsi  le 
superstizioni  pagane,  e rividesi  il  sanguinoso  spettacolo  de’ flagellanti  del 
medio  evo.  * . . . . Vanno  in  processione  una  infinita  moltitudine  di  zitelli 
seminudi,  battendosi,  e gridando  Misericordia;  e cosi  Intonimi  vestiti  di  bat- 
tuti, gridando  tutti  Misericordia,  seguendo  poi  la  turba  delle  matrone  con 
le  candele  accese  piangendo,  come  se  cadessero  per  le  strade  a centinaia 
il  di  (I).  Vedete  che  mirabil  mutatione  di  questo  volgo,  a Graeca  supersti- 


te per  quasi  lutto  il  secolo  XVI  c per  gli  ultimi  anni  del  XV  la  mortalità  media  in  Man- 
tova era  di  824  individui  all’  anno.  Vero  è clic  Federico  Gonzaga  in  un  decreto  promulgato 
nel  1530  ricordava  n essere  questi  anni  passali  molli  morti  di  fame  et  ancora  vessati  da  cru- 
delissima peste;  la  quale  grandissima  quantità  d’ huomini  ha  morto  in  tal  modo  clic  nelle  piu 
parli  di  questo  ducato  appena  la  metà  degli  abitanti  et  in  molli  luoghi  a pena  una  minima 
parte  è sopravanzala  ».  Ma  contro  queste  asserzioni  stanno  pur  sempre  que’ numeri;  ed  a’ 
medesimi  accorderemo  maggior  fiducia,  quantunque  ben  sappiamo  la  giusta  stima  clic  delle 
statistiche  del  cinquecento  debba  farsi. 

I!  prclodato  Conte  d’Arco  nota  d’aver  trovalo  registrali  i primi  casi  di  febbre  pesti- 
lenziale al  cominciare  di  Marzo  1527,  ed  in  seguito  morto  suspcto,  e quindi  più  chiaramen- 
te ex  peste:  invece  nell’agosto  e ne’ mesi  successivi,  ed  anche  in  quelli  del  1528,  benché 
cresca  la  mortalità,  pure  non  fa  parola  il  detto  registro  di  peste,  ma  solo  scrive  ex  febre, 
infirmus  dies  3,  4,  od  al  più  fino  agli  8.  Donde  è confermato  ciò  che  di  sopra  avvertimmo, 
cioè  dominare  ad  un  tempo  ( ma  come  due  malattie  distinte  ed  anche  da  volgari  per  tali 
conosciute  ) il  tifo,  o febbre  petecchiale,  e la  peste;  con  questo  per  altro  che  il  primo  an- 
dò sopravanzando  la  seconda,  tanto  cha  a lui  interamente  rimase  il  campo.  Nella  fine  dello 
stesso  registro  è detto  che  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile  1528  non  si  suonavano  le  campane 
per  la  grande  moria.  Osservabile  è pure  la  quantità  dei  poveri  sconosciuti  che  morivano  a quei 
di  in  Mantova/,  quali  si  leggono  così  indicati:  morto  uno  che  non  se  sa  chi  sia;  c di  questi 
dal  7 al  31  marzo  se  ne  contano  83,  c 64  del  1 alla  metà  d’aprile.  Oltre  di  che  si  legge 
scritto  talvolta:  mortuus  est  super  via  publica  ex  necessitate. 

(I)  Egualmente  il  Castiglione  scriveva  alla  madre:  <i  Ogni  dì  vanno  certe  Compagine 
in  processione  a queste  Chiese  principali,  c portano  talor  la  testa  di  S.  Sebastiano,  e una 
figura  di  S.  Rocco,  e si  fermano  alle  case  infette,  c dicono  certe  orazioni,  e chiamano  mise- 
ricordia. Ma  quelli  che  fariano  forte  pianger  1’  Anna  ( sorella  di  Baldassarre  poscia  Monaca  co 
nome  di  Laura)  sono  un  gran  numero  di  pollini  tutti  nudi  dalla  cintura  in  su,  clic  'anno 
in  processione  battendosi,  e chiamando  misericordia,  e dicendo  Farce  Domine  Populo  tuo ; 
. non  loro  sono  certi  che  gli  fanno  andar  ad  ordine,  e li  vanno  cibando.  Commove  assai  gl. 
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Itone  ad  sanctissimam  religione in.  Per  correggere  1’  error  del!  idolatria  del 
toro,  si  sono  conversi  a tante  preci,  c tali  che  al  tempo  che  gli  huomini 
cadevan  morti,  non  se  ne  fecero  di  maggiori  ».  IS  idolatria  del  toro,  di  cui 
dice  Girolamo  Negri  in  questa  lettera,  scritta  da  Roma  a’  14  d’ Agosto  1522, 
accenna  ad  un  fatto  narrato  dal  Giovio,  e cioè  che  certo  Demetrio  Spartano 
s’avvisò  di  fermare  la  peste  (ninno  avendo  ardire  di  vietare  la  supersti- 
zione, anzi  prestandogli  favore  la  turba  degli  uomini)  immolando  un  toro, 
pestilentiae  placando  numini  nel  Coliseo.  Nè  ingannò  egli  affatto  la  speranza 
della  credula  moltitudine;  perciocché,  prosegue  lo  storico,  dopo  la  felice  ce- 
rimonia di  quel  vano  sacrificio,  l’infermità  cominciò  ad  abbassare.  La  qual 
cosa  male  s’accorderebbe  con  le  pubbliche  penitenze  che  ne  seguirono:  ma 
il  Giovio  sbaglia  ponendo  tale  pagana  espiazione  dopo  l’ingresso  in  Roma 
di  Papa  Adriano,  ossia  dopo  il  29  Agosto,  mentre  che  dalle  lettere  del  Negri 
e del  Castiglione  si  scorge  quella  essere  stala  prima.  Per  altro  il  nuovo 
Pontefice  nulla  fece  centra  la  peste;  imperocché  com’egli  non  godeva  (ve- 
nendo di  Fiandra,  e vissuto  essendo  sempre  fra  le  scolastiche  aridezze) 
degli  Epigrammi  del  Bembo  n dell’ eleganti  Lettere  del  Sadoleto  (1);  cosi 
non  reputava  di  veruna  utilità  le  nostre  leggi  di  medica  polizia,  nella  pa- 
tria sua  poco  conosciute,  e malamente  praticate  (2).  Laonde  lo  stesso  Giovio 
nella  Vita  di  Adriano  VI  scrive:  « Exorla  est  in  Urbe  pestilentiae  lues,  quae, 
quumseveris  legibus  more  nostro  Pontifici  minime  cohercenda  videretur,  con- 
tacio aegrorum  ila  exarsit,  ut  multa  funera  in  compitis  viserentur  (3)  ». 


uomini  il  pregar  di  quelli  innocenti (Roma  12  Agosto  1522.  I 84)  ».  Ciò  nondi- 

meno queste  mostre  di  pietà  non  fruttavano  punto  agli  ammalati:  i quali,  quand’anche  aves- 
sero altro  male,  in  fuori  della  peste,  lasciavansi,  secondo  che  pur  lamenta  lo  stesso  Casti- 
glione, morir  di  fame  e necessità,  perchè  ognuno  li  rifiutava;  e gli  appestati  per  paura  non 
volean  dir  niente. 

(1)  rimboschi,  Stor.  della  Lelterat.  ital.  VII  P.  I p.  28. 

(2)  Vero  è che  fin  dal  1473  ovvero  1474,  il  magistrato  di  Lovanio  pubblicava,  essendo 
nata  nella  città  certa  malattia  epidemica,  un  regolamento  composto  d’ una  decina  d’articoli 
<r  qui  peraissent  ródigés  sous  l’empire  de  l’idée,  que  l’ isolcment  des  maisons  infeclées  et 
des  individus  qui  Ics  habilaient,  était  indispensable  polir  arrèter  la  propagation  du  mal  ». 
Ma  il  medesimo  Torfs  dando  queste  notizie,  anche  confessa  che  in  bassissimo  stato  era  nelle 
provincic  fiamminghe  l’Igiene  pubblica,  tanto  che  soltanto  nel  1743  le  regime  de  la  qua 
rantaine  parati  èie  avoir  adopté  officiellement  puur  les  navires  arrivant  dans  nos 
porls  ( Fastes  et  calamités  publiques  I 61,  101  ). 

(3)  Ricordiamo  che  Paolo  Giovio  fu  anche  medico,  c che  se  nel  libro  de  Piscibus  ro- 
manis,  ed  altrove,  parla  di  Adriano  con  gran  disprezzo,  da  dirlo  fin  anche  uomo  stupido  ed 
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Nullailimeno  qualche  cosa  pur  fece  allora  il  buon  Adriano:  e se  di  ciò 
non  trasse  lode  dai  medici,  fiume  invece  grandemente  encomiato  dai  giure- 
consulti, e più  ancora  dagl’  inquii i ni  di  Roma,  ai  quali  dimidium  pensionis 
domorum  lucatarum  per  divinos  remiai  voluit.  E questo  fu  ragionevole 
temperamento  di  cui  anche  i locatori  doveano  essere  contenti;  imperocché, 
dicono  gli  uomini  di  legge,  valendo  in  tempo  di  peste,  rispetto  ai  contratti 
ed  agli  altri  atti  fra’ vivi,  le  medesime  norme  che  in  tempo  di  guerra  circa 
tali  negozj  si  usano,  i pigionanti  avrebbero  potuto  impunemente  dalle  loro 
abitazioni  senz’  altro  fuggirsene.  Cosi  Girolamo  Prev ideili,  minimum  juris 
professor , nel  Gap.  I del  IV  Libro  del  Trattato  legale  intorno  lapeste  stam- 
pato in  Bologna  nel  1524  (1).  Opera  la  quale  se  era  nuova  per  la  forma  (2), 
contenendo  insieme  alla  soluzione  delle  varie  quistioni  forensi,  ciò  che  in 
tempo  di  peste  di  dritto  debba  e possa  farsi  dal  magistrato  in  salute  della 


inabile  affatto  asti  affari;  nella  Vita  di  quel  pontefice  (da  cui  appunto  è tratto  il  passo  pre- 
allegalo) il  loda  quanto  più  può,  e come  meglio  può  ne  copre  i difetti.  E ciò  perchè,  avverte 
il  Tirabosehi  (0.  c.  VII  P.  Ili  p.  1308),  Adriano  VI  conferì  al  Giovio  un  canonicato  in  patria, 
con  patto  che  di  lui  onorevolmente  parlasse- nelle  sue  Storie:  ed  il  canonico  tenne  la  parola 
finché  visse  il  benefattore;  parlandone  poscia  dopo  morte  come  più  garbava  al  versatile  suo 
talento,  intento  sempre  a lodare  e biasimare  secondo  che  gli  tornava  più  a conto.  Aggiun- 
giamo che  se  l’Abate  Marini  non  trovò  dapprima  alcun  fondamento  a provare  ciò  che  altri 
aveano  scritto,  che  il  Giovio  fosse  stalo  medico  di  Clemente  VII  (Archiatri  pontif.  I 330); 
egli  poi  ha  avuto  sott’ occhio  un  Consulto  da  lui  stampato  del  1523  per  certo  olio  antipesti- 
lenziale, a cui  si  sottoscrive  col  titolo  Physicus  D.  PP . ( Tirabosehi , 1.  c.  p.  1309  ).  Per 
altro  cosa  assai  rara  dev’essere  questo  Consulto,  io  mai  l’ho  veduto,  nè  altri,  che  per  me 
ne  fece  ricerca,  trovollo  nella  stessa  Roma. 

(1)  a Tractatus  Legalis  de  Peste,  in  quo  continetur  quid  de  iure  fieri  debeat,  et  possi! 
tam  circa  ea,  quae  salubrilatcm  civitatum  respiciunt,  quam  circa  ullimas  voluntates,  iudicia 
et  caelcros  actus  inter  vivos,  tempore  quo  peste  affligimur.  Quem  Hieronymus  Prcvidellus  Re- 
giensis  minimus  juris  professor  Opuscoli  Author  jtidicio  cuiuslibet  vcl  Doctoris  vel  alteri us 
Scholaris,  qui  melioribus  rationibus  et  argumentis  ecitatur  libentissime  subiicit.  lmpressum 
Bononiae  per  Hieronynuim  de  Benedictis  Bibliopolam  Bononiensem  Anno  Domini  MDXX1III 
( fol.  c.  68  > ».  E quindi  riprodotto  nel  T.  XVIII  del  Tractatus  uìlivcìsi  Juiis  Venet. 
1584  c.  171-184)  sotto  il  titolo  a De  peste  et  ejus  Privilegiis  ». 

(2)  Nella  prefazione  è detto:  * Haec  materia,  quam  in  praescnti  tractare  libuit,  est 

nova,  nec  apud  doclores  est  multum  frequens,  vel  quia  ab  anliquis  Juris  intcrpretibus  fuitomissa 
vel  quia  ejus  rccordatio  est  visa  minime  iucunda.  Quomodocumque  sit,  vidctur  nostris  tem- 
poribus valdc  necessaria,  quippe  cum  pestis  quae  iam  pauiatim  sedata  videbatur,  quotidic 
magis  ubique  recrudescat.  Ita  enim  peccata  nostra  promerenlur 
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città;  non  era  già  nuova  al  medico  per  i precelli.  Imperocché  i 30  e più 
capitoli  intorno  alle  cose  quae  ad  salubntalem  civitatum  pertinente  nino 
provvedimento  è proposto  che  già  non  fosse,  e noi  I’  abbiamo  veduto,  pra- 
ticato (l).  Ma  reputando  la  pestilenza  una  giustissima  vendetta  di  Dio, 
raccomanda  il  Prev ideili  in  que’ medesimi  capitoli  certi  espedienti  piuttosto 
di  giurisdizione  dell’ inquisitore,  che  del  medico  (2):  d’altra  parte  fa  caso 
com’egli,  che  ammetteva  la  peste  anche  più  contagiosa  della  lebbra,  e che 
per  ciò  voleva  proibite  pestis  tempore  celebritates,  et  omnes  alij  coetus  qui 
fiunt  voluptatis  causa  (3);  biasimasse  i rettori  di  Bologna  di  avere  per  ca- 
gione del  morbo,  proibite  le  rogazioni,  rimedio  non  essendovi  più  efficace 
di  questa  divozione  ad  Scacciare  la  peste  (4).  Neppure  alcun  danno  temeva  dal 
convenire  della  gente  nelle  fiere  e ne’  mercati  (5).  Grande  virtù  eziandio 
attribuiva  al  digiuno,  il  quale  per  altro  doveva  essere  corretto,  levandone  i 
cibi  tristi  e nocivi  (6);  e così  scrupoloso  dell’  osservanza  de’  precetti  quare- 
simali, era  l’Avvocato  nostro  da  non  volere  che  ne’ quaranta  giorni  innanzi 
Pasqua  si  mangiassero  carni  dai  sani,  fossevi  pur  peste,  senza  dispensa 


(1)  Optimum  et  caeteris  praestantius  remedium  est  ad  conservaudam  civitatis  salubri- 
latem,  quod  venientes  ex  tocis  infectis  al)  ingresso  urbium  repellanlur  ....  tieni  quam 
primam  snspitio  pestis  exorta  est,  statim  debent  eligi  et  creari  offlciales,  qui  sol  licite  procu- 
rent  omnia  amovcre,  quae  valida  sunt  ad  peslem  inducendam:  et  ut  brevi  aliqua  compicciar 
curam  abeant  de  latrinis  et  cloacis  purgandis,  de  emundandis  coemiterijs,  de  cadaveribus  hu- 
mandis,  de  sterquiliniis  et  carnibus  putrefactis  non  proi.jciendis:  ne  canapis  vel  linum,  vcl  quid 
simile  in  civitate  vcl  prope  civitatem  in  aquis  ad  putrefierdum  reponalnr,  ne  frumentoni 
corruplum  vendatur.  Item  ne  carnes  de  morbosis  animalibus  veneaut  ....  Ni  Ili  I denique 
in  forum  ferri  permiltatur,  quod  aptum  sit  talem  corruptionem  infcrre  in  qua  re  medicos 
consulendos  censco.  Sit  praelerea  civitas  ab  omnibus  foctoribus  et  malis  odoribus  munda. 
Viac  inter  coetera  tam  privatae  quam  pubblicae,  licei  omni  tempore  fimo  et  luto  carere  de- 
beant,  hoc  tamen  tempore  frequentius  ab  omnibus  immundieijs  purgandae  sunt  (L.V  C.  21). 
— Uospilalia  constitui  solent  prò  suscipiendis  pauperibus  epidemia  laborantibus,  et  hoc  extra 
civitatcs,  nc  sani  inficiantur  ( C.  27).  — Pestilentibus  hominibus  debet  interdici  ne  extendant 
in  fencstris  ad  aerem  pannns  lineos  vcl  cujuscumque  alterius  generis  sint  (C.  23)  ecc. 

(2)  Pestcs  civitates  purgare  qui  vult  oportet  quod  illas  malis  hominibus  purget  (L.  I. 
c>  2<  )•  Haerctici  sunt  expellcndi  a civitate  furore  populi  (L.  I C.  4). 

(3)  L.  V.  C.  23. 

'4)  L.  V.  C.  3. 

(->)  « Nundinae  et  emporiae  (sic)  non  sunt  intcrmittendae  ». 

(C)  L.  V.  C.  3,  16. 
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del  Papa;  e nemmeno,  a parer  suo,  trattar  si  tloveano  cause  criminali  in 
tale  tempo  (l).  Non  pertanto  il  timorato  uomo  patrocinava  a Roma  il  di- 
vorzio dell’  adultero  amante  di  Anna  Polena:  ma  forse  a lui  pareva  ufficio 
meritorio  il  servire  ad  un  Re,  eli  e in  peccato  aveva  il  matrimonio  con  la 
cognata  non  più  giovane  cd  infermicela;  e clic  nella  bibbia  e ne’ casisti 
cercava,  per  voglia  di  più  geniali  abbracciamenti,  la  scusa  del  ripudio  (2). 

Due  anni  innanzi  die  venisse  alla  luce  l’opera  del  Prcvidelli,  Gian 
Francesco  Riva  di  S.  Nazzaro  pubblicava  in  Avignone  un  Trattato  giuridico 
intorno  la  peste  (3)  da  lui  composto,  stando  lontano  dalla  città  travagliata 
dal  contagio,  per  mostrarsi  grato  agli  Avignonesi  che  lo  avevano  chia- 
mato ad  insegnare  legge  in  quella  allora  floridissima  scuola  fin  dall’anno 
1518.  Il  qual  trattalo  senza  dubbio  ebbe  dinanzi  a sè  il  giuiista  Reggiano 
quando  componeva  l’opera  sua,  benché  punto  non  lo  citi,  e dicadi  scrivere 


(1)  L.  V.  C.  6. 

(2)  Enrico  Vili  non  fidando  soltanto  nella  scienza  teologica,  nella  (piale  pure  pretendeva 
d’essere  innanzi,  largamente  pagava  i suoi  difensori.  Dal  Panciroli  sappiamo,  che  il  Pre  videlli 
(piando  andò  a Roma  denos  aureos  diumos  prò  mercede  tulit,  avendone  200  per  annuo 
onorario  (De  Claris  legnin  Interpretibus.  Venct  1637). — Il  Trattato  del  Prcvidelli  è curioso 
altresì  per  le  digressioni.  Egli  ad  esempio,  rinnova  la  quistione  del  Canonista  Antonio  da 
Budrio  * Clericus  cui  sitili  virilia  abscissa,  an  tenetur  ea  reservare  in  marsupio , ad  hoc  ut 
eseqiti  possit  ministcrium  sacerdotale  (I..  V.  C.  16)  »:  cd  anche  vuol  mostrare  che  le  donne 
tamquam  malusdaemon  insidiano  di  continuo  gli  uomini,  e che  elleno  sono  omnium  bipe- 
dum  et  quadrupedum  nequissimae , (L.  V.  C.  20).  Nè  vecchio  barbogio,  ma  giovinotlo 
era  chi  cosi  scriveva;  e però  contro  di  lui,  più  a ragione  che  contro  il  Ncvizzano,  avrebbe 
dovuto  concitarsi  il  donnesco  furore;  essendo  che  se  questi  lungamente  nella  Silva  Naptialis 
avversò  il  matrimonio,  poscia  ne  parlò  anche  in  favore. 

(3)  a Celeberrimi  alque  acutissimi  iureconsulti  Do.  Jo.  Francisci  de  Sancto  nazario 
doctoris  Papiensis:  ittra  interpretantis  in  fiorenti  achademia  Avcnionensi  ad  cives  Avenionenses 
de  peste  libri  tres.  — (In  Fine)  Impssum  fuit  psens  opus  in  civitate  Avcnioni  per  solcrtem 
impressarem  magistralum  Johancm  de  channey  anno  domini  1522  die  12  Scptembris.  Cum 
privilegio  ».  ( 8."  car  CLX1.I,  oltre  un  copioso  indice  di  48  pagine  c la  dedica,  carat.  gol. 
con  frequenti  abbreviature  ).  Un  bell’esemplare  di  questa  assai  rara  edizione  è nella  Biblio- 
teca della  R.  Università  di  Pavia  — Haller  ( Bibl.  med.  pract.  I 508),  e quindi  il  Frari, 
mettono  per  isbaglio  clic  cotesto  Trattato  fosse  pubblicato  in  Lione  nel  1522.  Secondo  i mede- 
simi autori  v’ha  pure  una  ristampa  di  Lipsia  del  1598  in  4.°  opera  I . Aeldeci:  ma  di  que- 
sta non  so  nulla.  L’ Hacser  cita  ® De  Sancto  Nazarino  J.  Ad  cives  Avenionenses  de  peste 
Avcnionensi  libri  III.  1522  4."  » e senza  dubbio  ha  voluto  citare  il  nostro  libro,  il  quale, 
non  descrivendo  punto  la  peste  d’  Avignone,  non  doveva  entrare  nella  Dibliothcca  cpidemio- 
graphica. 
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su  ili  nuovo  soggello:  nondimeno  il  Previdelli  si  schermi  dall’accusa  di 
plagio  manipolando  in  modo  alquanto  diverso  da  chi  1’  aveva  così  preceduto 
la  trista  materia.  D’ altra  parte  neppure  nuovi  sono  i suggerimenti  del  Riva: 
ma  questi  nè  manco  si  dà  l’aria  di  spacciarli  per  tali.  Raccomanda  come 
rimedj  preservativi,  ne  locus  inficiatur , la  nettezza  de’ canali  e degli  acque- 
dotti, e I’ allontanamento  d’ogni  mal  odore  e di  qualsiasi  putridime;  e poiché 
la  venere  smodala  è causa  di  pestilenza,  le  meretrici  ed  i lenoni  quando 
si  dubiti  di  contagio  vanno  fuori  dalla  ci L Là  cacciali:  ed  insieme  a costoro 
anche  i mendichi  validi  al  lavoro  allora  che  imminente  sia  il  pericolo,  se 
pure  non  piaccia  di  costringerli  a spazzare  le  piazze  e le  strade.  La  città 
va  altresì  provveduta  di  buone  e abbondanti  vettovaglie:  i prefetti  dell’an- 
nona invigileranno  ne  fructus  pendenles  per  incantatores  et  magos  et  arte 
damnala  vastenlur;  providebunt  autem  si  procuraverint  tales  capite  trun- 
cari  ut  merenlur  (fol.  A XXjV  v.  ).  Gli  ammorbali  ed  i sospetti  con  le  cose 
loro  verranno  respinti  dai  custodi  delle  porte,  i quali  assai  guardinghi  deb- 
bono essere  nel  ricevere  i bullettini  di  sanità  molli  essendo  qui  questum 
et  mercimonium  faciunt  de  lalibus  bulletlinis  sicut  de  rescriptis  pape  di- 
citur  (f.  CXViij  ).  Ed  intorno  a queste  polizze  il  Riva  a lungo  discorre,  mi- 
nutamente indicando  come  e da  chi  elleno  doveano  farsi.  Rispetto  ai  rimedj 
curativi,  il  primo  è quello  di  espellere  gl’  infetti,  il  secondo  di  purgare  le 
loro  case  e robe,  dannando  al  fuoco  ciò  che  non  puossi  con  l’acqua  pur- 
gare: ne  per  queste  ha  luogo  rifacimento  di  danni  (f.  CXXVj)  1 sospetti 
vanno  tenuti  separati  dai  contagiali;  gli  uomini  dalle  donne  quia  coitus 
auget  hanc  infirinitatem:  nè  essendovi  per  ciò  opportuno  edificio  fuori  della 
città,  si  frabbrichino  case  e capanne  circondate  da  fossa,  vallo  od  acqua 
acciocché  gl  infermi  a’  sani,  e questi  a quelli  nou  possano  andare  senza 
licenza  di  chi  sovraintende.  L’ufficio  dei  Medici  tornando  necessario,  scel- 
gansi  dessi  vecchi  ed  esperti;  niuno  che  abbia  cara  la  vita  s’affidi  a me- 
dico ebreo,  perchè  gli  ebrei  sono  perfidi  e nemici  de’ cristiani  ( f.  CXXXj). 
Ma  poiché  i medici  ed  i chirurghi  deputali  a curare  gli  appestati  divengono 
sicuro  avendo  il  salario,  neghittosi,  et  nisi  nova  salaria  offerantur  infirmi 
deseruntur ; il  nostro  Professore  consiglia  di  pagare  i medici  secondo  il  nu- 
mero degl’infermi  da  loro  curati,  maggiormente  compensandoli  quanti  più 
ne  avessero  guariti  ( f.  CXLViij  ).  Per  altro  le  guarigioni  non  essendo  gran 
fatto  numerose,  perchè  la  peste  è più  forte  dei  medici  e della  medicina,  e 
dalle  scelleratezze  degli  uomini  è cagionata,  egli  insegna:  unum  certum 
lerum  probalum  et  indubitalum  remedium,  cioè  uno  sciroppo  di  carità  e di 
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compunzione,  un’  empiastro  di  erbe  salutari  di  buoni  costumi  e di  elemosine. 

I quali  rimedj  doveano  essere  apprestali  da  altro  medico,  dal  sacerdote,  che 
sventuratamente  non  era  meno  ingordo  de’  fisici  e de’ chirurghi:  « sed  liodie 
(esclama  il  Diva  che  pur  era  insegnante  in  città  papalina)  pontifices  tem- 
poralibus  adco  inherent  quod  de  spiritual ibus  nulla  est  sibi  cura.  Religiosi 
ergo  mendicantes  pauperum  sacerdotes  soli  sunl  qui  confessiones  audiunt: 
soli  sunt  qui  peccata  popoli  comedunt.  Prelati  aulem  bona  pauperum  devo- 
rantj  et  nisi  latum  ventrem  inflatasque  genas  ostentenl:  se  prelatos  esse  et 
p.lenam  prelature  possessionem  adeptos  fuisse  non  crcdunt  (I)  ».  Ma  di  ciò 
basta. 

Le  gravi  infermità  che  colsero  l’esercito  del  Lautrcch  sono  Napoli, 
donde  sì  gran  rovescio  ebbe  la  fortuna  de’ Francesi,  meritano  per  alcun 
istante  la  nostra  attenzione.  Sventuratamente  niun  Macaone,  come  dice 
Hecker  (2),  di  quell’assedio  e di  quella  pestilenza  lasciò  ricordo;  e però 
di  essa  volendo  pur  dire  qualche  cosa,  dovremo  ricorrere  agli  storici;  e 
per  quanto  poca  sia  in  fatto  di  medicina  l’autorità  loro,  trarremo  da’ me- 
desimi quel  che  farà  al  prò  nostro. 

“ Lotrecco  pensando  di  fare  gran  danno  alla  città  di  Napoli  con  le- 
vare l’acqua  deio  formale  che  entra  dentro  de  la  cità  dalla  banda  di  Pog- 
gioreale, appantanò  lo  paese  de  modo,  che  la  malaria  fece  aumentare  la 
peste  e le  infermità,  che  correvano  ne  lo  suo  Campo,  et  alti  Napolitani 
fece  poco  danno,  per  l’abbondanzia  de  pozze  sorgenti,  che  sono  dentro  la 
Città  (Rosso,  0.  c.  p.  18)  ».  E molti  erano  già  innanzi  gl’infermi,  gli  al- 
loggiamenti essendo  spessi,  in  terreno  acquitrinoso  e prossimo  alle  paludi 
d’Acerra.  Ferveva  la  state;  e delle  frutta  novelle  in  questa  stagione  abbon- 
danti, erano  i soldati  avidissimi.  Aggiungasi  ch’eglino  veniano  da  luoghi 
infetti,  e le  tende  aveano  poste  davanti  a città  crudelmente  afflitta  dalla 
peste,  e tanto  affamata,  che  il  dì  seguente  alla  rotta  toccata  in  mare  dal 
Doria,  cacciò  fuori  numero  grande  di  bocche  inutili;  le  quali  moltiplicarono 
le  infermità  e crebbero  le  morti.  Per  tanti  malati,  e per  tanti  cadaveri, 
malamente  a poco  lungi  dal  campo  sepolti,  ognor  più  l’aria  s’empieva  di 


il)  f.  CXViij  — Si  noti  clic  l’opera  del  Riva  fu  stampata  con  privilegio  di  quattro 
anni  concesso  dal  Cardinale  Francesco  Chiaramonte  Legato  d’ Avignone. 

(2,  Die  grossen  Volkskranklieiten  des  Mittelalters.  Berlin  1865  p.  254-260. 
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aliti  corrotti  (I).  E però  dalle  ceroide  e da’ fantaccini  trapassò  il  morbo 
ne’capilani,  c,  tolti  di  vita  il  Nunzio  del  Papa,  il  Legato  Veneto  ed  altri 
Signori,  lo  stesso  Lautrech  soccombette  a’  15  di  Agosto  (2):  ed  allora  ben 
potevasi  dire  che  pochi  corpi  morti  assediavano  molti  uomini  vivi  (3).  Così 
disordinandosi  sempre  più  le  cose,  gl’ Imperiali,  i quali  correvano  senza 
ostacolo  per  tutte  le  strade,  tolsero  le  vettovaglie  che  venivano  all’esercito 
c delle  quali  esso  aveva  strettezza  (4).  Ecco  un  cumulo  di  cagioni  poten- 
tissime per  produrre  non  solamente  diarree,  febbri  biliose  e intermittenti 
di  perniciosa  natura,  ma  eziandio  per  ingenerare  la  più  grave  febbre  ca- 
strense, per  invelenire  il  tifo,  che  allora  travagliava  tutta  Italia  (5).  Tutti 
gli  scrittori  contemporanei  cerivengono  che  nel  campo  francese  erasi  intro- 
dotta anche  la  peste  bubbonica , la  quale,  al  dire  del  Guicciardini,  era  in 


(1)  « Et  tanta  in  ipsis  castris  (Gallicis)  hominum  strages  erat  ut  vespillone* 

eflferendis  ac  sepelicndis  cadaveribus  non  sufficerent:  sed  defossis  scrobibus  acervatim  corpora 
reconderentur  ».  Pietro  Bizzari,  che  così  scrive,  aveva  di  quell’assedio  acerba  ricordanza 
avendovi  perduto  il  padre  che  vi  militava  per  il  Re  di  Francia  (0-  c.  p.  475  ). 

(2)  « Environ  la  fin  de  .juillet  1528  (l’assedio  era  cominciato  al  principio  di  Mag- 
gio), la  mortalité  se  renforca  dans  nostre  camp  devant  Naples,  tellcment  qu’  en  moins  de 
trenlc  jours  de  vingl  cinq  mille  hommesde  pied  n’en  demeura  pasquatre  mille  qui  peussent 
meltre  la  maio  anx  armes,  et  de  huit  cent  d’hommes  d’armes  n’en  demeura  pas  cent 
(Du  Bellay  Martin,  Mémoires,  In:  Michaud,  Nouv.  Collect.  V.  222  ). 

(3)  Varchi,  Storie  L.  VI.  Milano  II  155. 

(4)  Guicciardini,  L.  XIX.  , 

(5)  Il  predetto  concorso  di  cagioni  è bene  avvertito  dal  Giovio  (L.  XXVI),  del  cui 

racconto  pur  giovaronsi  gli  storici  francesi.  — Il  De  Renzi  in  nn  buon  articolo  sulle  infer- 

mità che  distrussero  l’esercito  capitanato  dal  Lautrech  nell’estate  del  1528  (In  Filia- 
tre-Sebezio  1839  XVII  145-155),  olire  le  summentovate  malattie,  annovera  la  sifilide  por- 
tata nell’accampamento  dalle  donne  pubbliche,  dagli  accattoni  e dai  tristi  scacciati  da  Napoli 
per  alleviarne  la  penuria;  ma  cotesta  asserzione  non  è da  lui  per  veruno  altro  modo  cor- 
roborata. Ntillauimcno  che  ciò  fosse,  posta  mente  ai  tempi  ed  alle  persone,  è assai  ragione- 
vole supposizione.  Vero  è che  Fra  Prudenzo  Sandoval  nella  Vida  y Hechos  del  Emperador 

Carlos  I . ( L.  XVII  § 15.  Pamplona  1614  P.  Il  p.  14),  discorrendo  della  morìa  avvenuta 

nel  campo  di  Lautrech,  fa  menzione  di  Una  enfermedad  nunca  conocida  ....  que  son  las 
bubas,  que  por  esso  las  deven  de  limar  mal  Frances:  ma  il  Vescovo  di  Pamplona  stra- 
namente confonde  insieme  le  malattie  clic  afflissero  i Francesi  quando  conquistarono  Napoli 
nel  1495,  e le  altre  che  fecero  memorabile  quest’assedio  del  1528.  E per  vero  un  altro 
storico  spagnuolo,  Antonio  Herrera,  attrihuiscé  quelle  infermità  alla  corruzione  dell’aria  per 
I impaludamento  del  campo,  e per  il  contagio  della  peste  uscita  da  Napoli  (Comrnter.  de 
los  Hechos  de  las  Espaìioles,  Franceses,  y Venccianos  en  Italia.  Madrid  1624  p.  358). 
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Napoli  assai  forte,  perciocché  i soldati  Tedeschi  non  asleneansi  da  conver- 
sare con  gl’infetti,  nè  da  maneggiare  le  cose  loro.  Antonio  Grumcllo  distin- 
gue la  febre  intossichata  e la  peste  crudelissima  Ai  cui  era  infirmalo  l’eser- 
cito, e per  le  quali  fu  stimato  che  morissero  da  20  mila  persone  (1).  Ago- 
stino Nifo,  che  dettava  appunto  in  que’ giorni  l’opera  sua  De  ratione  me- 
dendi,  dice  che  tal  febbre  maligna,  sebbene  di  mite  aspetto,  prestissimo 
uccideva;  dapprima  era  pituitosa  febris  in  progressu  vero  pestilens  redde- 
batur  saevissima  (2); 

Corse  voce  che  dagli  Spagnuoli  di  stirpe  moresca,  in  tali  faccende  assai 
esperti,  e dagli  Ebrei  tedeschi,  che  seguivano  i lanzichinecchi  per  divorarne 
il  bottino,  fossero  avvelenate  le  fonti;  « proptcrcaque  inde  potantium  ven- 
trem  intumescere,  turgescentibus  cruribus,  ora  hominum  usque  adco  lurida 
macie  pallescere  coepisse,  ut  deformato  habitu  vix  inter  se  noti  commilito- 
nes  noscerentur  ».  Ma  per  ciò,  quand’anche  quella  fosse  stata  vera  idropi- 
sia, dì  che  possiamo  dubitare  (3),  non  era  d’uopo  di  veleni:  le  acque  svia- 


(1)  0.  c.  p.  486.  Secondo  Galeazzo  Capella  quella  grande  moria  fu  prodotta  unicamente 
dalle  febbri  che  allora  affliggevano  la  maggior  parte  d’ Italia;  febbri  cotanto  maligne  che  in 
quella  sola  estate  del  1528  tolsero  di  vita  in  Lombardia  piti  gente  clic  la  peste  sola  degli 
anni  precedenti  (o.  c.  col.  1324  ).  Ma  così  dicendo  senza  dubbio  lo  storico  milanese  non 
ricordava  d’avere  scritto  che  nel  1524  nella  sola  Milano  i morti  furono  oltre  50  mila. 

(2)  Àug.  Niplii  Med.  Pliil.  Suessani,  De  Ratione  medendi  Libri  IV  Signat.  In  Ccllu- 
lano  ture  nostro,  XVI  Cai.  Aug.  sub  anno  humanae  salutis  MDXXVIII.  (De  Renzi). 

(3)  L’idrope  non  essendo  epifenomeno,  ma  diadoche  o sequela,  e neppure  mollo  fre- 
quente, del  tifo,  e tardi  susseguendo  alle  intermittenti;  è da  credere  piuttosto  che  quella  tu- 
midezza  di  ventre  fosse  meteorismo , anzi  clic  effetto  di  adunamento  di  acqua  nel  corso  di 
una  febbre,  che,  come  dice  il  Nifo,  celerrime  ad  mortem  conduceva.  Laonde  meglio  del 
Segni,  il  quale  affermò  che  le  malattie  nel  campo  di  Lautrec  <r  cominciarono  tutte  in  un  co- 
mune male,  che  s’  enfiavano  a lutti  le  gambe  di  prima,  di  poi  si  spargeva  1’  enfiatura  alle 
parti  più  alte  del  corpo;  onde  tosto  con  grande  e perpetua  sete  morivano  ( Stor.  L.  II  Mila- 
no 1805  I 95)  »:  meglio,  dico,  dello  Storico  Fiorentino,  scrisse  Marco  Guazzo,  e cioè  che 
que’ soldati  come  intropichi  nella  panza  gonfiandosi  moriano  (Hislor.  delle  cose  degne 
di  memoria  dall'anno  1523  sino  all’anno  1552.  Venelia  1552  p.  159'.  Il  De  Renzi  invece 
ammettendo  un  edema  generale,  fu  costretto  di  riguardare  questo  sintomo  come  proprio  e 
distintivo  dell’epidemia  di  Napoli,  effetto  della  condizione  de' luoghi,  dell'  aria  e de'cibt. 
Per  queste  stesse  cagioni,  per  le  acque  stagnanti,  e per  la  sporchezza  degli  alloggiamenti  non 
rimossi,  si  corruppe  l'aria,  dice  un'altro  storico  di  que’ tempi , onde  si  morivano  tutti 
spetialmenle  di  flusso  ( Locato  Umberto,  Italia  travagliata  Venelia  1576  c.  202  v.  ) — 
Noteremo  eziandio  (senza  per  altro  dedurne  che  indole  infiammatoria  avesse  il  morbo)  che 
per  due  volte  il  generale  francese  si  fece  aprire  la  vena  ; ma,  soggiunge  Paolo  Ciovio,  non 
essendo  mai  potuto  uscir  sangue  ci  si  morì. 
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le  e stagnanti,  naturalmente  imputridite,  divenivano  pur  anche  venefiche  (l). 

In  tal  modo  periva  floridissimo  esercito  che  parea  dovesse  insignorirsi 
di  tutta  Italia:  et  ne  pouvant  estre  vaincu  par  les  hommes,  Dieu  y misi  la 
main,  pour  monlrer  qn’ à la y seni  appartieni  V honneur  et  la  gioire  des 
victoires  ( Du  Bellay,  0.  c.  p.  223).  E però  il  nostro  Ariosto  così  quella 
sciagura  compiangeva. 

Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie 

i _ 

Sin  qui  a’ Francesi  sì  propizia  stata, 

Che  di  febbre  gli  uccide  e non  di  lancia, 

Sì  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia  (2). 

E cotanto  la  Fortuna  nelle  cangiale  voglie  fu  costante,  che  ipsique  Dii 
velie  videbantur  ltaliae  imperium  e Gallorum  manibus  vindicari  (3).  Anche 
videsi  che  mentre  la  calamità  della  carestia  diede  l’anno  innanzi  Genova 
alla  corona  di  Francia,  l’altra  calamità  della  pestilenza  gliela  tolse  in  que- 
sto del  1528)  essendo  riuscito  ad  Andrea  Doria  con  poche  galee  d’ impadro- 
nirsi della  città,  per  cagione  del  morbo  abbandonata  quasi  da  ciascuno, 
eziandio  quasi  da  tutti  i soldati  (4).  Le  malattie  pure  costrinsero  i Francesi 
a lasciare  alla  fine  di  Gennajo  dello  stesso  anno  (1528)  la  Sardegna;  do- 


(1)  Siffatta  credenza  agli  avvelenamenti,  die  più  o meno  si  dà  a vedere  nelle  pesti- 
lenze, è dall’  Hecker  considerata  come  prova  psichica  del  dominio  dell’  influsso  epidemico 
( 0.  c.  p.  259);  a noi  invece  piace  di  riguardarla  quale  prova  dei  delirj  a cui  le  moltitu- 
dini per  ispavento,  per  ignoranza  o per  superstizione  possono  soggiacere. 

(2)  Ori.  fur.  XXXIII  57.  — Narra  il  Giovio  che  quando  gl’imperiali  entrarono  negli 
alloggiamenti  dai  Francesi  abbandonati  la  notte  del  28  Agosto  in  tempo  di  dirotta  pioggia, 
oltre  infinite  armi  e pezzi  grossi  d’artiglieria  a’ loro  luoghi,  trovarono  per  tutto  distesi  sol- 
dati ammalali,  o che  stavano  per  morire;  ed  anche  vedevasi  nata  l’erba  negli  ornatissimi  pa- 
diglioni. t pochi  fuggitivi,  raggiunti  in  Aversa,  furono  rotti  e quasi  tutti  uccisi  o prigionieri, 
lasciando  alla  città  ed  al  regno  (dice  il  De  Renzi)  una  funesta  eredità  di  corruzione  e di 
morbi,  e provando  col  fatto,  che  se  facile  è la  conquista  in  Italia,  tuttavia  non  è duratura  per 
i Francesi. 

(3)  Capello,  0.  c.  col.  1328. 

(4)  Ma  in  ciò  ebbe  anche  parte  la  viltà  dell’armata  francese  che  era  nel  porto,  la 
quale,  temendo  non  le  fosse  chiuso  il  cammino  di  andarsene  in  Francia,  senza  trar  colpo 
fuggi  verso  Savona.  I due  mila  fanti  che  il  Governatore  Teodoro  Trivulzio  avea  fatto  chia- 
mare da  Alessandria,  sotto  pretesto  del  contagio,  ma  veramente  perchè  male  correvano  le 
paghe,  non  vennero  al  soccorso:  ai  Genovesi  poi  ben  presto  era  venuto  in  odio  la  straniera 
dominazione  ( Belcar.,  Comment.  Rcr.  Gallica;-.  L.  XX  n.  15  — Iìonfadii , Annal.  col.  1335 
— Giustiniano,  Annal.  c.  CCLXXXI  — Guicciardini,  Slor.  L.  XIX). 
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v’  erano  discesi  sotto  il  comando  di  Renzo  da  Ceri  e con  le  galee  del  Doria 
allora  in  servizio  del  Re;  malattie  le  quali  non  dalla  intemperie  dell’isola 
(non  essendo  alloia  stagione  di  malaria)  ma  piuttosto  dalla  intemperanza 
furono  prodotte.  Avvegnaché  que’ soldati  trovarono  in  Sassari  abbondanza 
di  viveri,  avendo  innanzi  sofferto  grande  penuria  e i disagj  di  fiera  burrasca, 
che  lungamente  li  travagliò  subito  usciti  da  Livorno  verso  la  metà  di  Novembre, 
e svinili  dall’ impresa  di  Sicilia,  la  quale  volea  farsi  onde  poscia  agevolare  al 
Lautrcc  i’ acquisto  di  Napoli.  Oltre  a ciò  prima  di  entrare  in  Sassari  e di 
avere  Sorso,  fu  indarno  tentata  per  terra  e per  mare  l’espugnazione 
di  Castel  Aragonese,  ora  Castel  Sardo,  valorosamente  difeso  dal  presidio 
spagnuolo  e dagli  abitanti  (t).  Comunque  sia  quelle  furono  febbri  che,  tol- 
tesi in  peste , uccisero  buona  parte  del  piccolo  esercito,  le  cui  reliquie,  si 
noti  bene,  il  Signore  di  Ceri  andò  a congiungere  al  Lautrec  che  allora  ap- 
punto s’avviava  nel  Reame. 

Ma  la  peste  non  è parmigiana;  e tanto  meno  lo  era  a que’  tempi  in  cui 
ninna  polizia  medica  aveano  gli  eserciti,  e però  nel  combattere  contro 
di  essa  tanto  valeano  le  bande  italiane  e i cavalieri  francesi,  quanto  i fanti 
spagnuoli  ed  i lanzi  tedeschi.  Già  noi  vedemmo  come  anche  in  Napoli  fosse 
il  contagio,  apportatovi  dai  soldati  dell’Orange  che  furono  al  sacco  di  Roma 
appestata.  Ma  prima  ancora  che  a Roma  giungessero,  le  masnade  del  Bor- 
bone erano  infette  di  morbo  per  la  mancanza  delle  vettovaglie,  per  il  fred- 
do, le  pioggie  ed  ogni  guisa  di  incomodi  patiti  nello  sforzato  cammino  a 
traverso  le  Romagne,  e nel  valicare  con  incredibile  prestezza  l’Apennino  to- 
scano (2).  Siena  devota  all’Imperatore,  e dall’abbassamento  del  Pontefice 
a lei  nemico  grandi  vantaggi  ripromettendosi,  molti  n’accolse  di  que’ ma- 
lati (3).  Ed  anche  l’anno  innanzi,  cioè  alla  fine  dell’estate  del  1526,  lo 


(1)  Belleforest,  LesCroniques  et  Annales  de  France  c.  552  — Du  Bellay , 0.  c.  p.219 

— Folieta,  Hist.  Genuens.  col.  732  — Gaillard , Hist.  de  Francois  t.er.  Paris  1766  III  69 

— Guicciardini,  Stor.  L.  XVIII  — M anente,  Histor.  p.  228  — Sigonio  Carlo,  Della  vita 
et  fatti  di  Andrea  Doria,  tradotti  dal  latino  da  Pompeo  Arnolfini.  Genova  1598  p.  67 — Gian 
Francesco  Fara  nella  precitata  sua  Corografia,  benché  parli  distesamente  delle  fazioni  dei 
Francesi,  tace  delle  malattie  loro  sopravvenute.  Notisi  che  il  racconto  del  Sigonio  è alquanti* 
diverso  da  quello  del  Guicciardini  c del  Bellay,  ai  quali  rn’  è sembrato,  per  ragioni  facili 
a comprendersi,  dovermi  piuttosto  attenere. 

f2)  Guicciardini,  Stor.  L.  XVIII. 

(3)  Malavolli,  Histor.  di  Siena  p.  133.  — Quanto  guadagnasse  la  Repubblica  dalla 
cattura  di  Clemente  VII,  e qual  conto  tenesse  dell’umanità  tua  chi  gli  doveva  essere  obbligato, 
vedremo  in  appresso. 
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stesso  Duca  di  Borbone,  scrivendo  da  Milano  a Carlo  \,  lamentava  che  in 
un  mese  i soldati  infermi  fossero  ben  da  tre  mila  (I).  Mentre  poi  la  moria 
era  negli  alloggiamenti  del  Laulrec,  il  male  mazzucco  assaliva  le  genti  del 
Duca  di  Brunswick,  intento  ad  oppugnar  Lodi;  e le  assaliva  con  tanta  furia 
che  in  meno  di  8 giorni  furon  i morti  più  di  due  mila,  ed  altrettanti  gli 
ammalati,  crescevan  forza  al  morbo  gli  ardori  della  canicola  in  quell  anno, 
dopo  tante  pioggic,  maggiori  dell’ usato.  I rimasti  dello  sbattuto  esercito 
ripassarono  i monti;  e così  agli  Sforzeschi  non  fu  tolto  Lodi,  ed  agli  as- 
sediati di  Napoli,  ove  il  Duca  co’ suoi  dovea  recarsi,  mancò  il  soccorso  (2). 

Più  sopra  vedemmo  come  della  peste,  che  nel  1526  e 1527  fu  in  Vi- 
terbo e Corneto,  patissero  i Cavalieri  Gerosolomitani,  per  modo  che  furono 
costretti  di  là  levarsi;  ma  peggio  andò  nel  1523,  essendo  che  fra  le  milizie 
superstiti  che  il  Gran  Maestro,  perduta  Rodi,  conduceva  a Messina,  furono 
molte  ed  assai  gravi  malattie.  Sul  quale  proposito  così  scrive  lo  storico 
dell’Ordine.  « Erano  le  infermità  olita  a’ feriti  nella  guerra,  febri,  che  da 
humori  malinconici  derivavano:  con  flussi  di  corpo,  et  una  certa  fame 
da’  Medici  chiamata  canina;  cagionata  dalla  mutatione  di  un  lungo  assedio, 


( I ) Lettere  del  27  Agosto  e 8 Settembre  1526  negl’ I.  e R.  Ardii  vj  di  Vienna  [Miguel, 
Rivalile  de  Charles  Quint  et  de  Francois  Premier.  In:  Revue  des  Deux  Mondcs  1865  LXH 
p.  38  ).  Quali  fossero  queste  malattie  non  è detto,  c indarno  ho  cercato  di  saperlo  dagli  storici 
d’ allora;  ma  assai  probabilmente  fttrono  desse  il  tifo  petecchiale  e la  dissenteria  tanto  comu- 
ni negli  eserciti,  soprattutto  se  male  alloggiati  e mal  nutriti.  Forse  ancora  dalle  stesse  ma- 
lattie furono  afflitti  i Francesi  assediati  nel  Castello  di  Milano,  dopo  la  disfatta  di  Bicocca; 
per  modo  che,  quando  alla  metà  di  Aprile  del  1523  non  isperando  di  essere  soccorsi,  que- 
g/ino  vennero  a’  patti  con  lo  Sforza,  apparì  la  più  parte  di  loro  esser  morta  ( Capello,  col. 
1273  — Guicciardini,  L.  XV  ).  Del  pari  ragionevolmente  può  sospettarsi  che  i Cesarei,  quando 
sì  precipitosamente  levaronsi  di  sotto  a Marsilia  su  gli  ultimi  di  Settembre  del  1524,  per 
correre  alla  difesa  della  Lombardia  minacciata  da  Francesco  I,  soggiacessero  ad  infermità. 
E di  vero  molto  aveano  essi  sofferto  in  quel  lungo  cammino;  di  guisa  che  se  così  stracchi  e 
malconci  da’ Francesi  fossero  stati  assaliti,  si  credette  per  certo  che  tutto  avrebbero  perduto.  Ma 
giunsero  a chiudersi  in  Pavia,  e fu  la  loro  fortuna:  nondimeno  in  quel  memorabile  assedio  i 
soldati  del  Leva  furono  alquanto  travagliati  dalla  penuria  delle  vettovaglie  (Capello,  col.  1288 
— Guicciardini  L.  XV). 

(2)  Ungati,  0.  c.  p.  801  — Burigozzo,  0.  c.  p.  478  — Guicciardini,  L.  XIX  — 
Jovii,  Hist.  L.  XXVI.  p.  75  — Verri,  stor.  di  Milano.  Firenze  1851  II  228.  — Nel  campo 
tedcrco  fu  il  morbo  sì  pernicioso  clic,  secondo  il  Capella,  ninno  che  ne  venisse  colto  scam- 
pava: e questo  salvò  Lodi,  la  quale  altrimenti,  tant’era  angustiata  dalla  fame,  presto  avrebbe 
dovuto  aprire  le  porle  al  nemico.  (0.  c.  col.  1324  ). 
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l'abbondanza  di  Candia,  c degli  altri  luoghi  della  Grecia  olirà  a’ gran  di- 
sagi, che  in  quella  lunga  e forluncvole  navigalione  paliti  avevano;  le  quali 
indisposizioni  andarono  sempre  crescendo,  et  acquistando  forza  e malignità 
tale,  che  finalmente  si  mutarono  nella  specie  de’  morbi  putridi  e pestilenti 
de’ quali  già  alcun  tempo  prima,  e all' bora  ancora,  con  gran  mortalità  di 
popolo,  la  città  di  Messina  pativa.  (I)  ». 

Nello  stesso  anno  1523  dominavano  in  Genova  certe  maligne  febbri 
d’  insolito  aspetto,  sicché  i medici  di  quella  città  ne  facevano  diverso  giu- 
dizio: uno  fra  loro,  Ottaviano  Odorico,  ne  chiese  l’avviso  al  maestro  Nicolò 
Lconiceno  in  Ferrara  (2).  Fcbres  hae,  egli  scrive,  in  principio  lentae  appa- 
rent,pulsus  enim  parum,  urinac  fere  nihil  irnmulatae  conspiciuntur,  in  loto 
corpore  teporem  quemdam  potius  quam  febrilem  calorem  judicares:  plurcs  dolor 
capitis,et  tussis  infestant  in  nonnullis  usque  ad  quartam,  plurimis  usque  ad 
sex  t am,  rarissimi s usque  ad  undecimam  dieni  hoc  facto  protenduntur.  Ttansa- 
clo  autem  hoc  tempore  color  intensior;  linguae  sicciores , et  migriores  efficiun- 
tur;  morbilli  seu  exanthemala  malis  appellare  per  totani  culim  diffunduntur ; 
pulsus  submersi  variique  in  omni  differentia;  urinae  turbidae,  quales  velerino- 
rumvisuntur.  Ad  haec  sensuum  gravilas,  ciborum  nausea,  insomnia , et  delirio, 
susbsequuntur:  omnibus  tamen  altera  dies  inquietior  extitit.  Quae  omnia  etsi 
pestilenles  febres  attestentur,  non  sunt  tamen  contagiosac.  Inter  eos  quibus 
vena  seda  est,  plurimi  desiderati  sunt:  ex  his  vero,  qui  evaserunt,  nonnullos 
fluxus  sanguinis  narium,  aliquos  copiosus  sudar,  multos  colerica  exere- 
menta , plurimos  urinarum  abundantia  juvit.  Medicina  e,  quorum  lenirepio- 
prium  est,  in  principiis  exhibitae  aut  parum  juvare,  aut  potius  nocere  visae 
sunt.  Le  quali  febbri  all’illustre  Domenico  Thiene,  che  per  primo  pubblico 
questa  lettera  nella  sua  Storia  de’ Mali  Venerei  (Venezia  1823  p.  2S8,  Ivi 
1833  p.  295),  parvero  un’epidemia  di  migliori ; ed  egualmente  ad  Enrico 
Tlaeser,  che  tale  documento  riprodusse  nelle  Ilist.  patliol.  Unters.  I 262  (3). 


(1)  Bosio  laeomo,  0.  c.  IH  9.  Crescendo  gagliardamente  la  peste  in  Messina  (dove 
secondo  Maurolico,  Sican.  Ber.  Compend.  Messali.  .710  P.  217,  morirono  circa  17  mila 
uomini),  ed  essendosi  appiccata  ancora  nella  Carracca  dove  stava  ristesse  Gran  Maestro, 
questi  con  tutto  il  navilio  se  ne  partì  il  22  di  Giugno,  andando  alla  volta  del  Golfo  d,  Baja. 

(2)  Da  Genova,  quarto  idus  Aprilis  MDXX1I1.  - L’epidemia  era  incominciata  verso  la 

(3)  Mentre  l’Haeser  nel  T.  .1  P.  256  della  Risi,  pathol.  Unters.  tiene , adultamente 
che  quella  fosse  un’epidemia  di  Migliare,  nella  recentissima  sua  Storia  delle  malati, e ep.dem,- 
clie  non  fa  neppure  parola  dell’Odorico  e di  quella  sua  lettera  al  Leoniceno. 
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(A.  15*2-1539) 


Nondimeno  io  piuttosto  inclino  a considerarle  Febbri  petecchiali,  e credo 
che  il  confronto  con  la  descrizione  che  di  queste  ha  lasciato  Fracastoro  sia 
per  darmi  ragione;  nè  troppa  importanza  dee  darsi  al  copiosus  sudor,  giacché 
ei  non  era  che  un  atto  critico,  ovvero  un  modo  con  cui  appariva  la  riso- 
luzione della  malattia  (l).  D’altronde  il  Tifo  petecchiale  era  allora  morbo 
dominante. 


Ma  non  soltanto  ì corpi  in  questi  tempi  erano  infermi;  furon  eziandio 
alcuni  avvenimenti  d’ordine  più  elevato,  i quali,  come  sogni  dello  stato  de- 
gli animi  e delle  menti,  non  che  della  cultura  d allora,  non  debbono  esse- 
re pretermessi. 

Dagli  astrologi  era  stato  annunziato,  dai  predicatori  bandito,  e dai  più 
creduto  che  nel  mese  di  Febbraio  dei  1524  sarebbe  stalo  il  diluvio  per  ri- 
trovarse  la  conionzione  deli  pianeti  in  quello  punto  che  se  ritrovorno  . . . 
quando  Nove  fece  Varca  per  comandamento  de  Dio  ( Lancellotti,  0.  c.  I. 
275  ).  11  Vicario  del  vescovo  di  Modena  ordinava  digiuni  e processioni:  in 
Firenze  f ucci  de’ Monaci  che  pareano  bene  reaholati  che  feciono  procedi- 
mento di  farine , e missolle  in  poggio,  stimando  che  e'  mulini  avessino  a 
disfarsi,  e ahi  alcuni  savj  di  questo  mondo ; multi  altri  lo  credevano  (2). 

Il  famoso  Tommaso  Rangone  da  Ravenna  pubblicava  l’opuscolo  De 
la  vera  Pronosticatione  del  Diluvio  del  mille  et  cinquecento  et  ventiquattro 
(senza  note  tipografiche),  ed  assicurava  eh’ ei  sarebbe  stato  tale  quale  dui 
tempo  di  Noe  insino  a li  nostri  tempi  mai  Idio  permise  dal  Ciclo:  così 
l’Italia  non  fu  da  meno  della  Germania  dove  Giovanni  Stoefler  avea  con  le 
sue  predizioni  tutti  spaventalo  (3).  Codesti  profeti  ebbero  contradditori,  e, 
quantunque  eglino  poco  fossero  ascoltati,  noi  ce  ne  dobbiamo  rallegrare 
come  segno  che  il  buon  senso  e la  ragione  anche  in  mezzo  a’ maggiori  de- 


ll) IlSeilz  pure  non  vede  nella  preallegata  descrizione  del  medico  Genovese  sufficienti 
argomenti  per  giudicare,  che  quelle  febbri  fossero  un’epidemia  di  Migliare  (DerFriesel.  Einc 
histor  palliol.  Untcrsuchung.  Erlangen  1852  p.  25). 

(2;  Cambi,  P.  c.  XXH  255.  In  Sicilia  or  multi  sibi  metuentes  ad  tuttora  loca  se  conlu- 
Icrant:  multi  domus  cocmcnto  communiverant;  portas  obslruxerant,  aliique  aliter  sibi  caverant 
(Mauroli.  Sican.  Rer.  Compend.  L.  vi  Messanae  1716  » p.  217). 

(3j  In  Inghilterra  il  popolo  tanto  si  commosse  che  moltissimi  fuggirono  su’ monti:  e 
l’abbate  Bartholomee  fabbricò  su  la  montagna  di  Harrow  una  casa  che  riempì  di  vettovaglie 
(Henry,  Hist.  d’Anglet.  VI  663). 


(4.  152  2-152») 
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lirj  non  affatto  si  perdono.  Agostino  Nifo  scriveva:  de  falsa  diluvii  pro- 
gnosticatione:  quae  ex  conventu  omnium  Planetarum,  qui  in  Piscibus  con- 
tiget  /Inno  1524,  divulgata  est  (Florenliae  1520  4:°);  e quest’opera  divisa 
in  tre  Libri  la  dedicava  ad  Karolum  primum  divino  afflante  spiritu  Caesa- 
rem  sempre  Auguslum  (I),  siccome  poscia  il  Rangone  consacrò  il  suo  liber- 
colo al  Christianissimo  lmperador. 

I Frati  Osservanti  di  S.  Domenico,  i discepoli  dello  Savonarola,  mentre 
che  alcun  frate  Conventuale  predicava  dal  pergamo  il  diluvio,  ne  facevano 
le  beffe  (Cambi,  I.  c.  p.  254):  altri  accusavano  gli  Astrologi  di  non  aver  ben 
calcolato,  e che  il  calaclismo  sarebbe  avvenuto  nel  1624  (2).  A Ferrara 
poi  non  ad  altro  attendevasi  che  a’ sollazzi  del  Carnevale  (3).  Giunse  final- 
mente il  temuto  Febbrajo;  nè  mai  fu  mese  più  grazioso  e tempo  più  bello 
d’ allora  con  grande  confusione  degli  astrologi  (4),  uno  de’ quali  a Bologna 
arse,  dice  il  Cambi,  lutti  i suoi  libri  veggendosi  tanto  svergognato. 

Sì  clamorosa  sconfitta  non  bastò  per  guarire  dalla  smania  di  predire 
il  futuro  (5);  e coloro  che  minacciavano  ai  popoli  infinite  miserie  e calamità 


(1)  Contro  il  Nifo  scrisse  il  medico  spagnuolo  Tommaso  Roca  la  seguente  opera  « Redar- 
•uilionem  in  tibros  tres  Auguslini  Niphi  Suessani,  quos  ad  Carolino  Caesarcm  scripserat:  et 
incidentcr  gesta  militimi  Hispaniae  conira  communitatcm  et  conira  Gallos  in  Navarra:  item 
miram  prognosticationem  prò  anno  (522  « stampata  insieme  ad  altre  cose  del  medesimo 
Autore,  in  Burgos  nel  1523  in  fot.  ( Morejon,  Hist.  Bibliogr.  de  la  Medie.  Espan.  II  214). 

(2)  Secondo  la  Chronique  du  Roy  Francois  Premier  (Pa.is  1860  p.  30)  non  ac- 
cadde quel  gran  annegamento  per  la  ragione  clic  Giove  prevalse  a Saturno. 

(3)  s A Ferrara  se  va  in  mascara  a furia,  e quasi  più  le  Temine  che  li  Uomini,  el  non 
par  già  che  abiano  paura  del  diluvio  ( Lancellolti  ) “ A Modena  invece  molte  persone  con- 
fessavansi  e toglievano  il  perdono  per  stare  bene  con  Dio  per  ogni  cosa  che  potesse  accadere 

(Id  li  6 . 

(4)  „ Fu  luto  il  contrario  belo  e bono  e glorioxo  tempo  alla  barba  deli  astrologi  , Lan- 
cellolti, T.  II  p.  7 ) ». 

(5;  I pronastici  erano  allora  di  moda;  e molti  ne  furono  pubblicati  prima  ancora  che 
si  temesse  il  novello  diluvio  del  1524.  Uno  de’ più  curiosi  è certamenle  quello  dato  in  luce 
da  un  Anonimo  a Milano  neH5I3,  e ristampato  dal  Gruner  negli  Scriplores  medici  ctlnsto- 


rici  de  Morbo  Gallico  (Jcnae  1793  P.  2351,  nel  quale  è detto  che  per  la  tremenda  con- 
giunzione di  Saturno  c Giove,  avvenuta  fin  dal  1484  nella  quinta  casa  (casa  di  voluttà  e 
di  piaceri),  gli  uomini,  sarebbero  dediti  alle  brutte  lascivie,  alla  crapula,  ed  all’amore 
de’  pulii  inclinati;  c perchè  quella  era  per  durare  molli  anni,  grandissimo  sarebbe  stato  .1 
numero  de’  cinedi,  de’ ruffiani,  degli  adulteri,  ed  ancora  de’ gallici  cioè  franciosi.  Indefesso 
annunziatore  del  futuro  era  anche  l’ebreo  Abramo  Zacuto,  del  quale  la  Biblioteca  Comunale 


(A.  1523-1529) 
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erano  tanto  più  creduti,  quanto  maggiori  erano 
Grandissima  fede  e credenza  s’era  acquistata 


le  avversità  di  que’ tempi  (11- 
in  Roma  un  uomo  di  vilissima 


dì  Ferrara  ha  parecchi  Pronastici.  Abbiasene  un  saggio  di  quello  del  1521,  ex  Urantae 
Aedibus  datimi  Ferrarie,  tratto  dal  Capitolo  V.  « Questo  futuro  anno  MDXXI.  Nella  pi  ima 
parte  assai  homini  de  ogni  Etatc  di  ogni  scxo  onorano  de  inlìrmitati  varie  contagiose  et  pe- 
stilente maximamente  vecchii  et  donne  Gravide.  Sera  pestilentia  ( il  che  Dio  glorioso  proibisca  ) in 
molti  logi  de  Italia,  precipuamente  nelle  terre  de  Cancro  et  di  Leone  ».  E !e  città  di  Can- 
cro erano  Milano,  Lucca,  Vicenza,  Venezia,  Costantinopoli;  quelle  di  Leone  Cremona,  Mantova, 
Verona  e Roma:  ma,  con  buona  pace  dell-’  astrologo,  tutte  cotesle  citlà  giusto  in  quell’anno 
goderono  ottima  salute  ( v.  A.  1521  ) 

(1)  Ninna  città  fu  mai  tanto  afflitta,  quanto  Milano  in  questi  anni;  per  modo  che  la 
peste  c la  fame,  benché  crudelissime,  parvero  a lei  minori  mali  rispetto  alle  angherie  ed  al- 
le crudeltà  che  ogni  giorno  pativa  da’soldati  e da’ generali  cesarei.  E quel  povero  popolo  nell’anno 
1526,  non  avendo  più  nè  dove  sperare  uc  dove  ricorrere,  cadde,  dicono  il  Capella  ed  il  Guicciardini 
(De  Bello  Mediolan.  col  1308.  — Histor.  d’Italia  L.  XVII),  in  tanta  disperazione,  che  è cosa 
certissima  che  alcuni  per  finire  tante  acerbità  e tanti  suppliz.j  morendo,  poiché  vivendo  non 
potevano,  si,  giltarono  dai  luoghi  alti  nelle  strade,  alcuni  miserabilmente  si  sospesero  da  sè 
stessi,  non  bastando  neppur  questo  a mitigare  la  rapacità  e la  fiera  immanità  dei  soldati.  II 
merciajo  Burigozzo,  che  in  mezzo  vi  si  trovava,  fa  di  questi  patimenti  una  rozza  sì,  ma 
lacrimevole  descrizione.  Narra  che  Lanzi  c Spagnuoli  tolevano  quel  che  glie  piaseva,  et 
non  erano  homeni  de  dir  sua  nasone,  che  fasevano  come  volevano,  onde  che  assai  se 
ne  fuggivano  da  Milano  con  le  donne  e con  i fanciulli  per  non  poterghe  stare  ( Cron.  cit. 
p.  456-58);  ma  non  parla  punto  di  suicidj.  E però  è da  dire  che  i precitati  storici  quelle 
morti  violente  traessero  in  campo,  unicamente  per  ragione  di.  retorica.  Anzi  neppure  trovo 
elle  i Milanesi  tentassero  con  la  morte  di  por  fine  alle  tribolazioni  del  viver  loro,  quando 
desse  nel  1528  trapassarono  ogni  limite  di  comportabililà.  Conciossiachè  il  Leva,  che  n’ era  go- 
vernatore, assassinava  la  città  con  modi  di  gravezze  straordinarie  ed  inestimabili,  ed  in  fra 
gli  altri  aveva  proibito  ad  ogni  gente  il  far  pane;  ma  voleva  si  comprasse  a’ forni,  dove  ave- 
va posto  un  dazio  insopportabile,  di  tal  natura  che  i poveri  erano  sforzati  a pestare  il  grano, 
e cuocerlo  sotto  le  brace,  non  potendo  arrivare  a quella  grossissima  spesa.  Erano  per  questo 
fatte  da  lui  severissime  leggi,  che  si  osservavano  inviolabilmente,  contro  chi  mangiasse  pane 
che  non  avesse  il  suggello  dell’ aquila,  il  quale  si  chiamava  l’ Imperiale.  Or a in  tanta  estre- 
ma miseria  toccò  a’ Milanesi  di  sfamare  quell’orda  di  Spagnuoli,  che,  venuti  testé  di  Spagna 
c ripulsi  da  Genova,  erano  detti  Bisogni,  perchè  scalzi,  quasi  ignudi  e bisognosi  di  tutte  le 
cose.  I quali,  onde  più  speditamente  provvedere  alla  loro  necessità,  giravano  armati  la  notte, 
per  le  strade.  Saltando  e spogliando  quanti  incontravano.  Nè  bastava  tenersi  chiusi  nelle  case, 
perciocché  que’ masnadieri  le  scalavano  entrando  per  le  finestre  e per  i tetti:  tutto  ciò  che 
loro  pareva  buono  rubavano, spietatamente  uccidendo  chiunque  avesse  opposto  resistenza  ( Bu- 
rigozzo, p.  480  — Capella,  col.  1330  — Segni,  L.  II  ).  Se  non  che  l’anno  1528  fu  sì  morti- 
fero, che  per  torsi  da’  guaj  della  vita  non  era  mestieri  di  far  gibelto  a sè  stesso  delle 
proprie  case. 
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(A.  1522-1530) 

condizione  di  nome  Brindano,  del  contado  di  Siena,  d’età  matura,  di  pelo 
rosso,  nudo,  macilente,  e,  per  quello  si  dimostrava  allora,  molto  religioso  e 
divoto;  il  quale  assai  giorni  avanti  la  venuta  del  Borbone  predicava  al  pò- 
polo  Romano  che  gravissimo  flagello  gli  sovrastava,  ed  al  Papa  con  ingiu- 
riose e villane  parole  protestava  la  rovina  sua  e di  tutta  la  città;  l’appel- 
lavano il  Pazzo  di  Cristo,  e fu  rinchiuso  nelle  carceri,  nelle  quali  allora 
con  mollo  maggiore  efficacia  che  di  quando  era  fuori,  affermava  ostinata- 
mente  la  rovina  di  Roma  ( Buonaparle,  Sul  sacco  di  Roma  ecc.  p.  53). 

Mentre  che  tali  avvenimenti  compievansi  in  Italia,  altri  mali  erano 
nella  rimanente  Europa.  La  peste  presso  che  di  continuo  in  Ispagna;  le 
guerre  e la  carestia  in  Francia  (I);  i dissidj  religiosi  in  Germania,  tra- 
' vagliata  eziandio  dalla  fame,  dalle  malattie,  dalle  sedizioni  de’ contadini 
(A.  1525),  e dai  Turchi.  Ammalarono  altresì  i buoi  in  lsvizzera,  ed  i porci  nella 
Turingia  (2).  Finalmente  dopo  un  inverno  assai  nevoso,  ed  una  fredda  pri- 
mavera, scoppiò  in  Londra  alla  fine  di  Maggio  dell’anno  1529  per  la  quarta 
volta  il  Sudore  inglese.  Il  quale  uscito  d’Inghilterra,  risparmiando  anche 
allora  la  Scozia  e l’ Irlanda,  s’allargò  a gran  parte  d’Europa  (3),  con  in- 
dicibile ferocia  uccidendo  per  lo  più  in  5 o 6 ore.  Benché  giungesse  alle 
porte,  non  penetrò  in  Francia,  nè  fra  noi,  sì  strano  e terribile  morbo  (4). 


(1)  Nel  1522  a Metz  infierì  durante  l’estate  il  vajuolo  ne’ fanciulli;  nel  1524  e 25  fu- 
rono malattie  popolari  prodotte  principalmente  dalla  grande  carestia  ( Maréchal,  Maladies 
eiulém.  épidém.  et  contagieuses  de  Metz  p.  134,  135  ).  Altrove  era  peste,  c vera  peste  bub- 
bonica. 

(2)  Heusinger,  0.  c.  p.  CLXVI. 

(3)  Cioè  Germania,  Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Russia,  Paesi  Bassi  e Svizzera  ( V. 
Gruner  et  Haeser,  Script.de  Sudore  Anglico.  Jenae  1847  p.  546  ). 

(4)  Non  penetrò  neppure  in  Ispagna  e nel  Portogallo;  e però  Io  stesso  Haeser,  enumerale 

le  molte  provincie  d’Europa  che  dal  Sudore  inglese  nel  1529  furono  travagliale,  soggiunge 
et  ceteris  Europae  gentibus,  iis  pracsertim,  quae  terras  austro  ed  occidenti  vicinas  incolunt,  ex 
gr.  Gallis,  Italis  Hispanis  et  Lusitanis  omnino  peperei!  ».  — Gli  autori  del  Tableau  histori- 
que,  cronologique  et  medicai  des  Maladies  endémiques  épidémiques  et  contagieuses 
qui  ont  rógne  à Metz  (Metz  ISCI.  Il  136)  credettero  che  la  peste  britannica  giungesse, 
sino  a questa  città,  per  la  ragione  che  Giovanni  Ditponl  ( Nidepontanus  ) e Lorenzo  Frisio, 
medici  inclytae  civilatis  Metensis,  scrissero  secondo  il  desiderio  del  Vescovo  di  Strasburg 
„ Sudori  Anglici  exilialis,  pestiferique  morbi,  ratio,  praeservalio,  et  cura  ( Argentorati  1529  ) ». 
Ma  che  ciò  non  avvenisse  è manifestamente  provato  dal  seguente  brano  del  Cap.  HI  dell’opu- 
scolo stesso.  * Caeturum  ut  zoilorum  aculcos  avertamus,  qui  aut  livore,  aut  inscilia  narratio- 
nes  nostras  refutabunt,  dicturi,  hoc  morbi  genus  nunquam  a nobis  antea  visura nò- 


(A.  ISSO) 
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A.  1530.  — La  lunga  pestilenza  degli  anni  precedenti 
non  così  interamente  si  spense  che  qua  e là  in  questo  ancoia 
non  si  mostrasse.  Ma  poco  durò  e poco  danno  fece,  se  n eccet- 
tui la  Corsica;  dove  scopertasi  nel  Gennajo  perseverò  assai  fiera, 
e contagiosa,  fino  all’  Agosto,  particolarmente  in  quella  parte  del- 
1’  Isola,  detto  il  Vescovado,  la  quale  era  andata  immune  dal  mor- 
bo nel  1528  ( Filippini  ).  La  città  di  Modena  per  timor  della  peste 
elm  era  in  Reggio  ed  in  Carpi,  e perchè  alcuni  casi  n’  erano  av- 
venuti entro  le  stesse  sue  mura,  fece  assai  provvedimenti,  giun- 
gendo fino  a proibire  le  scuole  ed  altri  adunamenti.  Oltre  di 
che  ne’  mesi  innanzi,  e soprattutto  in  quello  di  Marzo,  un  epi- 
demia di  Squinanzìa  od  Angina  maligna  fu  in  Modena,  e nel 
Modenese,  la  quale  in  poche  ore  uccideva  uomini  e fanciulli  (1). 

Filippini  Anton  Pietro,  Istoria  di  Corsica.  Pisa  1832  2.a  ecliz.  HI 
230,  — Lancellotti  Tomm asino,  Cron.  di  Modena.  In:  Monum.  di  Stor. 
Moden  III  28,  64,  67,  70. 


Inmus  quemqHnm  latere,  id  malum  eliam  a nobis  anlea  Yistim.  Cum  enim  ego  Frisius  apud 
invir.tissimos  Helvetios  in  Friburgo  anno  post  sesquimillesirnum  XIX,'  mediami  agere,  ori  ri 
coepit  homiiuim  mortalitas,  quosdarn  l'ebre  ab  extra  leni  cum  (rigore,  capilis  gravedine,  so- 
pore inevitabili.  Sudore  totum  corpus  penetrante,  arripicns,  nullo  apostemate,  aut  tumore  ab 
extra  percepto  in  viginti  qualuor  lioris  interfecit:  et  qui  evasero,  aperta  dehinc  peste,  quae 
paucos  post  dies  subsecuta,  intcremti  sunt  ».  Il  qual  passo  è sfuggito  tanto  ai  Doti.  Marechal 
e Didion,  quanto  cosa  singolare,  a tutti  coloro  che  del  Sudore  inglese  hanno  scritto;  mentre 
che  esso  è di  mollissimo  peso,  siccome  testimonianza  che  quel  fierissimo  morbo,  quando  nel 
1518  irruppe  per  la  terza  volta  c traversò  la  Manica,  non  ferinossi  solamente  a Calais,  ma,  senza 
riguardo  alle  altre  nazioni,  assai  pili  innanzi  si  spinse.  Noteremo  altresì,  unicamente  per  raf- 
fermare che  il  Sudore  inglese  non  penetrò  in  Francia,  ciò  che  il  Boutiot  scrisse  a p.  29 
delle  sue  Rcclierclies  sur  les  anciennes  Pestes  de  Troyes  (Troycs  1857.)  « Les  tumeurs 
qui  caractérisaient  la  maladie  de  1518  a 1524,  semblerit  avoir  disparii  dans  l’épidémie  qui 
regna  en  1529  et  1530;  celleci  eut  V apparence  du  choléra  morbus  ».  Ma  tosto  aggiun- 
giamo, che  quelli  furono  due  anni  di  carestia,  e che  medico  non  è il  Signor  Boutiot. 

(1)  t 4.  Marzo.  Morì  iu  4 bore  del  male  di  screlencia  Bertolamè  di  Cavalarin,  e de 
questo  male  re  perise  assai  in  la  Citò  ( Modena  ) e de  fora.  Misser  Nicolò  Morali  cavalere 

è stato  malissimo  della  scrclentia,  c ancora  non  è liberato 10  Marzo.  Morì  uno  fiolo 

de  ser  Lodovigo  Falopia  in  dui  dì  de  mal  de  scrclentia  che  regna  al  presente  ( Lanccllottiy 
Cron.  T.  Ili  p.  9 e 13)  ».  Ricordiamo  che  Brasavola  vide  un’angina,  non  so  in  qual  anno, 
letale  in  10  ore  ( Comment.  Aphor.  Hippocr.  L.  V.  n.  IO). 
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Quest’  ultima  notizia  del  cronista  modenese  è assai  importante,  impe- 
rocché ella  conferma  ciò  che  appo  gli  epidemiologi  spaglinoli  leggiamo. 
« En  1530  h ubo  peste  en  Zaragoza,  y en  algunos  puntos  mas  del  reino 
de  Aragon,  y en  el  resto  de  la  Espana  ò Italia  se  padeciò  de  las  esgui- 
nancias  gangrenosas  llamadas  garrolillo,  cuya  cnfcrmedad  se  propagò  por 
la  Europa  desde  Astracan  (I)  ».  La  qual  epidemia  accadeva  correndo  in 
tutta  l’Italia  settentrionale  una  stagione  asciutta  e quasi  estiva  (2).  Se  le 
abbondanti  pioggie  sopraggiunte  nell’ Aprile  (3)  contribuissero  ad  estinguerla 
non  so:  certo  è che  dopo  il  mese  di  Marzo  il  La n ce l lotti  non  fa  più  men- 
zione A’ Angina,  o,  com’egli  dice,  di  Screlencìa ; siccome  pure  è certo 
che  l’estate  fu  caldissima,  tanto  che  « Coloni  tempore  messis  fugiebant  ob 
nitnium  solis  comburentis  caliditalem,  grana  et  messcm  dimittentes,  multi* 
que  mortiti  suntex  nimia  illa  acris  cal idilate,  et  non  solum  homines  verum 
et  bruta  aniinalia,  utpote  boves,  equi  et  alia  (4)  ».  Ma  giunto  l’Ottobre 
s’aspersero  le  cateratte  del  cielo  (5),  e Roma  il  giorno  4 fu  dalle  acque 


(t)  Morejon,  Hist.  Bibliogr.  de  la  Medie.  Espan.  II  121.  E prima  ancora  Villalba  ( Epi- 
demiol.  Espan.  I.  148),  il  quale  trasse  la  notizia  dall’opera  del  Dormer  Reyes  de  Aragon 
C.  55  p.  481-82.  E poiché  si  dice  che  tale  epidemia  di  Sqninanzia  vino  Europa  desde 
Astracan,  cade  opportuno  di  riferire  un  brano  del  Cliron.  Slcybiense  ( Langenbeck,  Script. 
Rcr.Danic.il.  584  ) secondo  clie  leggiamo  nel  T.  II.  dell’  Handbucli  der  hist.  geograph. 
Pathol.  di  Hirsc.h  p.  141.  « Anno  1529  oppetiit  mortem  vir  nobilis.  D.  Lago  Episcopus 
Koxliildensis.  Cepit  nempe  squinantia  sive  angina  laborare,  qua  suffocatus  quinto  die  mortnus 
est.  Solct  morbus  ille,  quando  fatalis  est,  quinto  die  a corruptione  mortem  inferre  et  ultra 
illuni  diem  vix  sinit  quemquam  vivere  ». 

(2)  Era,  sin  dal  principio  di  Febbrajo,  corno  de  estate  e la  polvere  per  le  strade  ( Lan - 
ccllotli,  p.  22,  25).  — Le  piante  buttorno  fora,  che  non  pariva  fosse  de  Marzo,  ma  de 
Zugno,  et  con  gran  caldo  ( Burigozzo , Cron.  di  Milano.  In-,  Archiv.  Stor.  ital.  Ili  503  ). 

(3)  Tutto  il  mese  d’ Aprile  fu  piovoso,  i fiumi  ingrossarono,  ed  agli  8 di  Maggio  fu 
fatta  processione  per  ottenere  serenità  ( Lancellotti , p.  53,  54  Anche  il  Burigozzo  dice  che 
furono  rotte  tutte  le  strade  dalle  soverchie  pioggie,  ed  il  Bcllcforest  aggiunge  che  nello  stesso 
mese  d’Aprilc  fu  tanto  freddo  in  Francia  che  il  ghiaccio  si  vide  pendere  dalle  viti,  (0.  c.  p.  553); 
e nondimeno  per  divina  misericordia,  au  moien  des  bonnes  prières  du  peuple  et  des 
belles  processione  (le  quali  in  Parigi  e fuori  durarono  quasi  tre  mesi)  les  dictes  vignes 
revinrent  en  valeur,  et  bonté  (Jotirn.  d’un  Bourgeois  de  Paris  p.  404  ). 

(4)  Massac  Nicol.,  De  Fcbre  peslilent.  Venet.  1556  c.  14  v.  — Lancellotti,  p.  100. 

(5j  Piovoso  fu  anche  il  Settembre  ( Lancellotti  p.  100);  negli  ultimi  giorni  del  quale, 

cioè  ai  23,  il  Po  radeva  le  mura  di  Cremona,  di  cui  fece  cadere  (in  circa  4 giorni)  piti  di  80 
braccia  di  mura  (Campo,  Cremona  fedelis  p.  XXiij  . 
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del  Tevere  inondata  a modo  che  per  le  strade  andavasi  con  le  barche  (I): 
memoria  non  v’era,che  tanti  danni  avesse  mai  recato  l’escrescenza  di  quel 
fiume,  sicché  dessa  fu  riputata  qual  altro  Sacco,  e peggio  ancora  (2).  In- 
nondazioni  avvennero  altresì  nello  stesso  mese  nel  Veneziano,  nel  Ferrarese, 
nel  Mantovano  eco.,  e per  fino  in  Sicilia,  dove  seguì  maxima  pecudum 
strages  (3):  eguale  sciagura  toccò  alla  Francia,  e maggiore  a’  Paesi  Bassi 
i quali  il  dì  5 Novembre  furono  allagali,  sin’ anche  nelle  provincie  meri- 
dionali, dal  mare  (4).  La  notte  di  S.  Martino  (Il  Novembre)  un  grandis- 
simo terremoto  spaventò  Siena  e lutto  il  dominio  (5).  Da  per  tutto  s ebbe 
cattivo  ricollo;  e le  campagne  del  Milanese  per  essere  mancate,  dice  il  Bu- 
rigozzo  (p.  504),  le  persone  erano  infestale  da’ lupi. 

Del  mese  d’ Ottobre  e Novembre  fu  malaria  in  Pisa  con  alquanta  mo- 
ria (6);  maligno  influsso  che  più  o meno  in  ogni  anno  facevasi  sentire:  e 
però  Giovanni  Argentieri  medico  assai  famoso  di  que’  tempi  scrisse  in  pro- 
posito. « Moriebantur  cum  adhuc  regio  illa  (Pisana)  esset  paludosa  ob  sta- 
gnantes  aquas  in  eo  tempore  ( autunno)  aliqui  in  civibus,  professoribus, 


(1)  Manente  Cipriano , Hist.  Venezia  1561  p.  241  — Monaldeschi,  Comment.  hist. 
p.  167.  — Rosso,  Ist.  delle  cose  di  Napoli.  In:  — Gravier,  Raccolta  ecc.  Vili  42. — Varchi, 
Stor.  Fiorent.  Lib.  XII.  Milano  1803  IV  329. 

(2)  « Il  Diluvio  che  venne  a Roma  per  il  Tebro,  non  fu  egli  un  altro  Sacco?  Certo  se 
noi  diamo  fede  alle  Scritture  sante,  noi  siamo  vicini  alla  fine  di  questa  macchina,  che  saran 
guerre,  pestilenze,  fame,  terremoti,  et  gran  segni  (Doni,  La  Zucca  L.  HI  Foglie.  Venetia 
1595  c.  165  v.)  ».  Ed  in  una  lettera  di  Frate  Antonio  Villanova  Francescano  da  Modena 
scritta  di  Roma  il  9 Ottobre  è dello:  «Maggior  danno  è stato  questo  sacho,  che  non  fu  quello 
de’spagnuoli  senza  comparatione  alcuna,  si  per  le  case,  per  le  persone,  per  le  massaritie  et 
altre  mobile,  perchè  roba  non  ha  giovato  nè  taglia  (Lanccllotli,  p.  140)  ».  — Il  Segni, 
oltre  che  pone  questo  fiero  accidente  nell’anno  appresso,  anche  aggiunge  (cosa  di  cui  non  ho 
trovato  altrove  memoria)  ciie  le  acque  straripate  lasciarono  tanta  belletta  e sporcizia  in  Roma 
che  in  breve  tempo  fece  grande  pestilenza  ( Stor.  Fiorent.  Lib.  V.  Milano  1805  I 333). 

(3)  Cori,  Istor.  di  Chiusi.  In:  Tartini,  I 1039  — Lancellotti,  p.  131,  155—  Liltara 
De  Reb.  Netin  p.  158.  Secondo  il  Lancellotti  proseguirono  le  pioggie  fino  al  23  d’Ottobre 
(p.  142).  , 

(4)  JoSrnal  d’  un  Bourgeois.  Paris  1854  p.  418-422  — Torfs,  0.  c.  I 290. 

(5)  Mal  avolti,  Hist.  di  Siena  c.  137.  Notisi  che  nè  l’Arno,  nè  gli  altri  fiumi  di  Toscana 
in  autunno  così  piovoso  non  strariparono. 

(6)  Cambi  Gio.,  Istor.  Fiorent.  In.  Delizie  degli  Erud.  Toscani  XXIII  p.  86.  — Mori- 
rono in  que’ due  mesi  tutti  i capi  delle  arti  maggiori. 
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et  scolaribus,  ui  in  proverbimi!  jam  abiret,  singnlis  annis  decimali  acade- 
miam  ab  bis  malignis  morbis,  quibus  nullimi  remedium  proderat  (l)  ». 

Secondo  il  fettoni,  dal  1530  in  poi  le  petecchie,  anzi  exanlhemata, 
et  rubra,  et  altcrius  coloris,  et  plana,  et  elevata , sine  febribus,  et  cum  fe- 
bribus, tum  aculis,  lum  non  acuti*,  tam  frequenter  cernuntur,  ante  tamen 

quain  hic  morbus  ( morbus  gallicus  ) se  passim  estenderei,  aetate  nostra 
nunquum  ferme  visa  (2).  Del  qual  passo  noi  non  ci  gioveremo  già  per  so- 
stenere la  recente  comparsa  delle  petecchie;  bensì  per  mostrare,  se  pure 
ne  fosse  d’  uopo,  qual  ampio  e indeterminato  significato  si  attribuisse  tut- 
tavia nella  seconda  metà  del  cinquecento  alla  voce  esantema  (3). 

Neppure  va  taciuto  che  quest’anno  tutti  i Giudei,  cosi  dell’Europa 

come  dell’  Africa,  credettero  che  dovesse  nascere  il  tanto  aspettato  Messia 

(Corte,  Ist.  di  Verona  III  283).  Qualche  cosa  di  simile  notammo  esser  ac- 
caduta l’anno  1297;  ma  allora  gli  Ebrei  della  venuta  del  Mandato  da  Dio 
erano  sì  persuasi,  che  si  mossero,  meno  scettici  o neghittosi  che  nel  secolo 
XVI,  ad  incontrarlo. 

1 Fiorentini,  dopo  lunga  e brava  difesa,  dovettero  nell’Agosto  di  que- 
st’anno, spinti  ancora  dalla  mancanza  ormai  divenuta  estrema  delle  vetto- 
vaglie (A),  cedere  alle  prepotenti  forze  degl’imperiali  e de’ Pontefici:  ed  ol~ 


(1)  De  Febribus.  Op.  ormi.  Venet.  1606  P.  II  160. 

(2)  Alexandri  Trajani  Petronii,  De  Morbo  Gallico  L.  l C.  1.  In:  Luisini,  Aphrodi- 
siaco.  Lugduni  Batav.  1728  col.  1169. 

<3)  Scriveva  il  Petroni  nel  1565,  siccome  egli  stesso  ilice  nel  L.  VI  C.  t dell’opera 
predetta. 

Nel  1530,  secondo  lo  Schnurrer  (Chron.  der  Sench.  II  80:,  infieriva  nel  Detfinato  un’ 
epidemia  di  ergotismo.  Ma  quest’epidemia  non  è punto  annoverata  dal  Tessicr  c socj  nelle 
Rcchcrches  sur  le  [cu  de  Saint  - Antoinc  ; soltanto  si  dice  che  in  tal  anno  on  vit  encore 
des  malades  attaqués  de  gangrène  nourris  et  paiisés  nell’ospitale  di  Parigi  chiamato  le 
petit  Saint  - Antoinc  ed  eretto  nel  1373  ( Mem.  de  la  Soc.  Roy.  de  Mttdcc.  I 274). 

(4)  Premeva  a quella  volpe  di  Baglionc  Malatesta  generale  de’ Fiorentini  far  appari- 
re maggiore  la  carestia  nella  città;  laonde  fu  il  primo  che  il  dì  del  Sabato  Santo  in  cambio 
di  agnello  fece  ammazzare  un  asino  in  casa  sua,  dove  si  mangiò  mezzo,  c l’altro  mezzo  lo 
mandò  a presentare  in  pasticci  a questo  suo  amico,  c a quello  t Varchi,  Stor.  Fiorent.  Lib.  XI. 
Milano  1803.  IV  62  ).  Ma  veramente  carestia,  e carestia  gravissima,  vi  fu:  basta  leggere  le  lettere 
che  Carlo  Capello  scriveva  alla  repubblica  di  Venezia,  di  cui  era  ambasciatore  a Firenze.  In  quella 
del  7 Maggio  1530,  ad  esempio,  annunziava  non  esservi  più  vino  ed  olio;  mangiarsi  ormai  pane 
di  mistura,  carne  di  cavalli,  di  asini,  c quella  carne  già  mancava  nel  mese  di  Luglio  ( In: 
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tre  che  perderono  la  libertà,  spesero  milioni,  ebbero  morti  i migliori  citta- 
dini, desolato  lo  stato  e guadagnarono  la  peste  (I).  Di  giunta  alla  quale, 
altre  infermità  erano  in  Firenze  prodotte  dai  fastidj  dell  assedio,  e dalla 
scarsezza  de’ viveri.  Il  precitato  Capello,  mentre  avvisa  che  ne  primi  gioì  ni 
di  Luglio  la  peste  s’ era  scoperta  in  più  lati  della  città  (0.  c.  p.  306) 
aggiungeva  clic  inalatile  acutissime , cominciate  in  Febbraio,  producevano 
grandissima  mortalità)  ed  anzi  ebe  dal  15  Marzo  al  15  Aprile  erano  mancate  per 
esse  5860  persone  (p.  286).  Tuttavia  tanti  mali  e disagj,  scriveva  quell’ amba- 
sciatore, sono  sopportati  così  pazientemente  da  ognuno,  che  non  solamente 
non  nasce  alcun  rumore,  ma  eziandio  ne’ consigli  e privatamente  non  appa- 
re nessuno  clic  faccia  menzione  di  composizione  col  pontefice  (2).  Longani- 
mità e costanza  dalla  religione,  e dalla  fede  afforzala  e mantenuta:  impe- 
rocché quel  popolo  con  solenni  giuri  e col  partito  s’  elesse  Cristo  figliuol 
di  Dio  per  suo  Re;  ed  anche  credeva  a que’ Frati  divoti  al  Savonarola,  che 
predicavano  come  in  ogni  modo  gli  Angeli  sarebbero  venuti  a difendere  la 
città  in  sulle  mura  {Segni,  Stor.  Fiorent  L.  I e IV.  Milano  1805.  I 69,  266  ). 


Alberi,  Relaz.  degli  Ambasciat.  Veneti  Ser.  Il,  T.  I p.  290,  306  ) Anche  il  Cambi  ricorda 
clic  la  metà  della  città  altro  non  mangiava  che  pane  di  sagina,  e bevea  acqua  (Stor.  di  Fi- 
renze, In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XXIII  65);  essendo  elle  il  vino  costava  educati  il  barile,  e 
duravasi  gran  fatica  ad  averne  (Ricordi  Storici  a tutto  l’Agosto  1530  estratti  dal  Priorista  di 
Paolo  Paoli.  In-,  Rimedili,  Ricordi  storici  pubblicati  dall’  A, ja zzi.  Firenze  1840  p.  CXCV1II  ). 

(1)  Il  Varchi  così  racconta  come  nascesse  la  peste  in  Firenze.  K I lanzi  di  S.  Donato  in 
Polverosa  avanti  che  dileggiassero  per  entrare  alla  guardia  di  Firenze,  mandarono  un  bando, 
che  chiunque  volesse,  potesse  sicuramente  andar  nel  campo  loro  a comperare  bagaglie  e loro 
arnesi  che  volevano  vendere;  e perchè  mantenevano  leanza  a chi  v’andasse,  solo  che  non  si 
sciorinassono , e traviassero  dalla  strada  maestra,  vi  andò  quasi  tutto  Firenze:  onde  nacque 
che  la  peste  della  quale  in  loro,  che  non  ne  fanno  molto  caso,  c sempre  qualche  sprazzo, 
s’appiccò  in  Firenze  ! p.  354  ) ».  E prima  ancora,  secondo  lo  stesso  storico  ( p.  175  ),  la 
peste  s’ era  appresa  non  si  sappicndo  come,  nel  monastero  di  S.  Agata,  e faceva  qualche 
danno  nelle  pendici.  Avverte  poi,  che  se  la  moria  fosse  durata  qualche  settimana  coll’esercito 
Imperiale  com’avca  incominciato,  non  è dubbio  che  il  campo  sarebbe  stato  levalo;  ma  dopo 
non  molto  quasi  n’uscì  senza  che  se  ne  conoscesse  il  modo,  se  già  la  stagione  dell’anno, 
essendo  i caldi  grandissimi,  non  la  spense  ella.  Dessa  era  peste  bubbonica-,  così  lo  stesso 
Varchi  ci  dice  che  il  Viceré  essendosi  ammalato  aveva  il  gavocciuolo  ( p.  110Ì;  e noi  ben 
sappiamo  che  i soldati  dell’Orange,  che  con  loro  traevano  il  morbo,  venivano  da  Napoli  cru- 
delmente dalla  peste  travagliata. 

(2)  Avevano  i Fiorentini  scritto  su  tutti  i canti  principali  a lettere  grandi  con  gesso 
o con  carbone,  poveri  e liberi  ( Varchi  Lib.  X ). 


* 
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tutto  1’  autunno,  e tutta  1’  invernala,  nel  principio  della  prima- 
vera del  1531  si  scoperse  ed  aumentò  di  tal  maniera  che  fu 
d’  uopo,  onde  non  lasciarle  pigliar  piede,  creare  gli  Ufficiali  della 
Sanità  (Varchi).  — In  quello  inverno,  dolce  e senza  neve,  assai 
frequenti  furono  le  pleuro-pneumoniti  in  Modena  e nel  Mode- 
nese (1). 

Lancellotti  Tommasino,  Cron.  di  Modena.  In:  Mommi,  di  Stor.  Moden. 
III.  197,  199.  — Varchi  B.,  Storia  Fiorent.  Lib.  XII.  Milano  1803  IV  354. 

I Veneziani,  i quali  come  prudentissimi  tenevano,  dice  il  Varchi,  dili- 
gentissima cura  della  peste,  sbandirono  Firenze;  e benché  la  cosa  non  an- 
dasse tanto  innanzi  da  interrompere  le  civili  opportunità  ( Ammirato,  Istor. 
Fioroni.  Firenze  1647  P.  Il  416),  nondimeno  il  Duca  Alessandro  stette  in 
dubbio  d’entrare  nella  novella  capitale,  avanti  che  non  fu  assicurato  che 
la  moria  non  cresceva  (Cambi,  Istor.  Fiorent.  In:  Deliz.  degli  Erud.  Tose. 
XXI 1 1 105).  E per  colmo  alle  altre  disgrazie  fu  quest'anno  sterilissimo, 
perchè  la  ricolta  del  grano,  non  essendo  per  più  mesi  piovuto  (2),  fu  cat- 
tivissima, e quella  del  vino  peggiore  ( Varchi,  p.  367).  Della  quale  carestia 
lagnavasi  non  solo  Toscana,  ma  il  Veronese  eziandio,  la  Loguria  e buona 
parte  della  Lombardia  (3). 

Sul  quale  proposito  non  sono  da  lacere  le  provvisioni  che  in  Genova 
e meglio  ancora  in  Verona,  furono  prese.  Là  vennero  aperti  per  cura  del 
Senato  pubblici  forni,  dove  a discreto  prezzo  vendevasi  pane;  c così  quae- 
stuariorum  avaritiae  via,  quarti  sibi  latissimam  patefaccrant , occlusa  est. 
I Veronesi  invece  fecero  per  bando  1’  offerta  d’  un  premio  a chiunque  por- 
tasse grano  sul  mercato,  concedendogli  altresì  di  venderlo  siccome  più  gli 
fosse  piaciuto.  Provvedimento  degno  in  vero  di  particolare  ricordo;  concios- 
siachè,  se  non  nuovo,  certamente  era  insolito  nella  prima  metà  del  secolo 


(I;  « Il  male  della  costa  ....  al  presente  se  piglia  per  poca  cosa, per  esser  et  caldo 
estremo  da  questi  dì,  e poi  fredo  corno  non  se  sta  al  sole  (Lancellotti,  27  Genna.jo)  ». 

(2)  Ai  t6di  Maggio  fu  fatta  processione  in  Modena  per  ottenere  la  pioggia;  e se  n’ebbe 
per  4 giorni  dopo  grande  tempesta.  Nel  Giugno,  almeno  in  principio,  fu  tuli’ altro  che  asciutto, 
imperocché  ai  6 traboccò  la  Secchia  (Lancellotti,  p.  247,  261);  ma  il  secco  riprese  di  nuo- 
vo, e restate  passò  senza  piovere  ( Burigozzo,  Cron.  di  Milano.  In:  Arcliiv. stor.  ita I III  50S  ■ . 

f3)  Burigozzo,  p.  506.  — Dalla  Corte,  Ist.  di  Verona  III  286.  — Bonfadii,  Annalcs 
In:  Graev.,  Tliesaur.  I P.  II  1353,  — Lancellotti,  Cron.  Ili  399. 
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XVI  l’espediente  di  rimediare  alia  carestia  lasciando  liberissima  la  vendita, 
dalla  gara  de’ mercanti  attendendo  l’abbondanza  ed  il  buon  prezzo.  Nè  del- 
la deliberazione  loro  furono  i Magistrati  di  Verona  scontenti)  citò  anzi  fa- 
cendosi poco  dopo,  nel  1533,  sentire  di  bel  nuovo  la  carestia  a (jue  mede- 
simi provvedimenti  eglino  pure  ricorsero. 

Quantunque  non  ce  ne  corra  l’ obbligo,  nondimeno  piacemi  di  far  men- 
zione di  un’epidemia  che  in  quest’anno  avvenne  ai  confini  nostri,  nel  Del- 
finato  e nella  Savoja,  e fu  descritta  da  Francesco  Valleriola  sotto  la  deno- 
minazione « De  populari  et  epidemico  morbo  glassante,  febre  tertiana  ab 
aeris  et  aquarum  noxia  qualitate  oborta,  cum  haepatis  imbecillitale  et  obstru- 
ctione,  ad  quam  dysenteria  hepatica  sequebatur  (I)  ».  Furono  febres  horri- 
dae,  graves , aline  continentes , intermiltentes  aline , eaeque  praecipue  tertia- 
nae , le  quali  sorsero  dopo  il  solstizio  d’  estate,  vecchi  e giovani,  uomini  e 
donne  senza  veruna  distinzione  assalendo. 

Questi  ne  erano  i sintomi.  * Primum  extrema  valde  frigebant,  ila  ut 
vix  calefieri  possent:  magno  rigore  universum  corpus  quatiebatur,  id  vero 
ncque  omnibus  neque  perpetuo,  sed  his  tantum  contingebat,  quibus  plurima 
et  mordax  in  vasis  suberat  bilis  ab  expultrice  facilitate  foras  summo  cum 
impetu  pulsa:  calor  porro,  vehemens  postea  accendebatur.  In  accessionum  re- 
missionibus,  nec  universim  aegri  sudabant,  nec  sudore  levabantur  ob  nimiam 
humoris  copiam,  et  meatuum  ab  infardo  succo  stipationem.  Bona  aegrolantium 
pars  continenti  febre,  plerique  multi  duplici  accessione  laborabant,  altera 
graviore,  leviore  altera.  Lotia  quidem  biliosa,  colorata  nec  bene  consistens 
sedimentimi  habentia.  Alvi  retrimenta  diluta  syncera , ut  plurimum  incocta 
valdeque  biliosa.  Vomitus  in  rnultis  perniciosi,  porracei,  difficiles  singultibus 
ac  vehementissimis  oris  ventriculi  doloribus  comitati.  Angustia  plurima,  gravis 
decubilus,  morbique  difficilis  tolerantia,  vigiliae  multae)  et  si  quando  somnus 
obreperet,  gravis  erat,  delyrio  ac  somnijs  gravibus  conlurbatus.  Convulsiones 
haud  parum  rnultis  per  morbi  vigorem  ac  decretoria  fìebant:  sitis  gravis, 
arida,  scabraque  lingua,  exulceratae  fauces,  senno  difficilis,  cordis  palpitano 
frequens  et  multa.  Dysenteria  tandem  plerosque  sub  morbi  finem  graviter 
prehendebat,  a qua  ferme  diutissime  cruciati  peribant  (c.  299  v.  ) ». 


(1)  Enarrat.  medicina!.  Venet.  1555  L.  IV  Enarr.  7.  — E questo  morl)o  per  omnetn 
ferme  Narbonensem  Galliam,  sed  in  Allobrogibus  prasertim  viguit;  ma  prima  ancora 
tubercula,bubones,phigethla,carbones  et  ejus  generis  tumorcs,pestilentes  quidem  illi, 
congiunti  a febbri  perniciose,  apparvero  in  buon  numero. 
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Quest’  è,  se  non  erro  la  prima  descrizione  medica  di  Febbre  intermit- 
tente epidemica  (I):  e che  tale  fosse  dagli  esiti  della  malattia,  e dalle  sue 
successioni  è pur  confermato  (2).  Lungo  n’era  il  corso  perchè  crisi  non  av- 
venivano, o se  qualche  umore  separavasi  niun  prò  se  ne  aveva;  e lo  stesso 
Valleriola  non  iscampò  da  morte  che  nel  40°  giorno  dopo  aver  sofferto 
acerbi  dolori  con  vomito  di  bile  e soccorrenza.  In  altri  al  giunger  dell’Au- 
tunno mutossi  la  febbre  in  quartana  con  gonfiamento  della  milza  e idropisia; 
e di  costoro  assai  ( innumeri  ) per  istrabocchevole  flusso  di  sangue  dal  naso 
perirono.  Molti  finivano  con  ostruzione  od  altro  malanno  nel  fegato,  eva- 
cuando per  non  breve  tempo  certo  umore  a lavatura  di  carne  somigliantis- 
simo, e poscia  sangue  puro,  ma  crasso  e feccioso.  E poiché  questo  sangue 
usciva  non  commescolato  agli  escrementi  e senza  dolori  di  ventre,  reputa- 
vasi,  anche  secondo  gl’ insegnamenti  di  Avicenna,  che  da  infermità  del  fegato 
procedesse;  e però  la  dissenteria,  anzi  che  intestinale,  epatica  doveva  chia- 
marsi ( c.  303  v.  ). 

Finalmente  non  è da  tacere  che  precorsero  stagioni  assai  acconcie  a 
produrre  la  malaria;  conciossiachè  ad  un  inverno  e ad  una  primavera  pio- 
vosissima ed  australe,  seguì  l’estate  tutta  piena  di  nebbie  e di  vapori,  calda 
ed  asciutta  (c.  298). 

1532.  — Nell’  anno  1532,  mentre  Andrea  Galli  da  Trento 
era  a studio  in  Padova  « talis,  tantaque  rerum  comestibilium  ino- 
lescebat  penuria,  qua  pauperes,  inopes  feno,  herbis,  ob  famem 
vesci  cogebantur,  tandem  terram  devorabant  (3).  Quamobrem  tunc 


(1)  L’Haeser  nella  Bibliotheca  epidemiographica  reputò  che  febbre  biliosa  fosse  co- 
testa  epidemia;  menli'c  che  nelle  Bistor.  pathol.  Untersuch.  (II  16)  l’aveva  detta  febbre 
intermittente:  per  altro  a questo  primo  giudizio  pare  eh’  egli  sia  ritornato  nella  Gescliichtc 
der  epidemischen  Krankheitcn,  dove  (p.  332  ) è pur  da  correggersi  interamente  la  cita- 
zione dell’opera  del- Valleriola. 

(2)  In  quest’epidemia  noi  abbiamo  manifesta  prova  a che  conducano,  e fin  dove  giun- 
gano le  febbri  intermittenti  gravi  non  efficacemente  combattute.  Il  nostro  Autore, cui  mancava 
il  gran  rimedio  della  china,  affidò  precipuamente  la  cura,  absque  virium  deiectione,  agli 
evacuanti  e ai  deostruenti  (c.  303  v );  ma  piò  sopra  confessava  quello  esser  morbo  lungo  c 
ribelle  ad  ogni  cura:  « siquidem  vix  ullis  auxilijs  cedebat,  non  operosa  medentium  manu, 
non  summo  medicorum  studio  atque  diligentia  aegri  quicquam  vcl  minimum  levaban- 
tur  ( c.  300  v.)  ». 

(3)  Solite  esagerazioni!  Ed  anche  pare  assai  difficile,  che  da  Venezia  (dove  non_trovo 
che  fosse  penuria)  non  giungesse,  se  non  da  altra  parte,  qualche  soccorso. 
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ea  perversa  secuta  fu i t temporum  conditio,  qua  pesti len tes  febres 
cum  quibusdam  diversorum  colorum  pulicari bus  maculis  cutem 
maculantibus,  veluti  livoribus  ac  sugillationibus  saevicnte  fiamma 
cutem  convariantibus , in  quoscumque  foro  l’fftavii  degenles  gras- 
santes  invadebant:  post  has  vera  peslis  suborta  fuit,  qua  et  fe- 
bribus  illis  decem  et  octo  millia  pcriere.  Ea  autem  fame,  illis 
cibis  humores  putres  effecli  sunt,  et  cor  intemperie  venenosa 
fuit  affectum  ». 

Galli  Andreae,  Fascis  do  Feste.  Brixiae  1565  c.  29  v. 

In  pari  tempo  la  peggiore  specie  di  Pleurite,  quae  liabet  febrem  pesti - 
lentem  annexam,  ossia  la  Pncumonitc  tifica  era  in  Venezia  (l);e  ne  fa  pure 
menzione  Bernardino  Tomitano  a questo  modo:  « Fassi  anchora  il  contagio 
per  1’  estrema  disposinone  de  1’  aria,  over  mezzo  tra  1’  agente  e paziente, 
come  veramente  sappiamo  esser  avvenuto  anchora  in  Vinelia  P anno  del 
XXXII  ( 1532)  nel  quale  per  difetto  de  l’aere  fu  gran  copia  di  Schellenzie 
(angine)  et  ponte  ( pleuropneumoniti  ) contagiose  (2)  ».  Le  quali  malattie, 
che  ne’ precedenti  due  anni  dominarono,  siccome  vedemmo,  nel  Modenese, 
avvenivano  nel  presente  in  mezzo  a non  lievi  turbamenti  delle  stagioni  (3). 


(1)  a Pessimi  et  mali  moris  plcuritis  est  illa,  quae  sicca  est,  deterior  illa,  in 

qua  sputuin  apparet  viride  vel  nigrum,  delerrima,  quae  liabet  dysenteriam,  deterior  adhuc 
magis,  quae  habet  febrem  pestilcntem  annexam,  quare  omnes  fere  interimit  ut  Venetiis  1532 

accidit ( Jo  Baptistae  Montani,  In  Nonum  librum  Rhasis  Expositio.  Venetiis  1554 ' 

C.  IX  p.  318)».  E però  correggasi  l’Hirsrh  ( Handb.  hist.  geogr.  Palhol.  II  p.  40  ) che  questa 
stessa  epidemia  di  Pleuropneumoniti  tifiche  pose  sotto  l’anno  1521,  sbaglio  anche  dall’ Haeser 
ripetuto  (Gesch.  der  epidem.  Krankh.  p.  245  ).  Lo  Schnurrer  ( Chron.  dcr  Scucii.  II  82) 
senza  tanto  badarvi,  mutò  quest’epidemia  di  tifo  in  altra  di  vera  peste;  per  la  quale,  acco- 
gliendo pienamente  la  testimonianza  della  Cronaca  Naumburgense  di  Paolo  Langio,  in  un  gior- 
no d autunno  sarebbero  stati  30  mila  malati  nella  citta  di  Venezia,  che  è quanto  dire  un 
quinto  circa  della  popolazione.  Finalmente  piacemi  di  ricordare  che  il  Montano  narra  d’aver 
veduto  guarigioni  meravigliose  di  pleuropneumoniti  fatte  da  un  monaco  di  S.  Benedetto  di 
Mantova  applicando  semplicemente  sul  petto  caldi  empiastri  di  cornino  in  polvere,  di  succo  di 
caioli  e di  grasso;  specie  di  cura  che,  come  novità,  vedemmo  oggi  introdotta  in  qualche  clinica. 

(2)  Consiglio  sopra  la  Peste.  Padova  1556  p.  8. 

(3)  Dalla  cronaca  del  Lancellotti  (IV  75)  impariamo  che  nell’estate  di  quest’anno  fu- 
rono in  Roma,  e propriamente  nel  Borgo,  molli  ammalati  c molti  morti;  ma  non  è detto  pun- 
to se  da  febbri  perniciose  o da  altra  infermità  quella  mala  influentia  fosse  prodotta.  In 
questo  stesso  anno,  c parimente  nella  stagione  estiva  moltissimi  soffrirono  in  Lione  d’una 
rebbre  continua  ex  flava  bili  prodotta;  la  quale  se  curata,  come  dai  piò  de’ medici  facevasi, 
con  ripetuti  c violenti  purganti  andava  a mal  termine  ( Champier  Symphoriani,  Campus 
F.lysius  Galliae  amocnitate  refertus.  Lugduni  1533  p.  12,  57) 
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In  Febbrajo  era  caldo  come  di  primavera,  ed  in  Firenze  si  fece  venire  |a 
tavola  dell’  Impruneia,  la  quale  s’ era  riportata  a’  18  d’Ottobre,  non  perchè 
non  piovesse,  come  suole  il  più  delle  volle,  ma  perchè  piovesse  (1):  alla 
line  di  Luglio  e nel  principio  d’  Agosto  fu  tanta  abbondanza  di  acque  che 
ogni  più  piccolo  fiumicello  n’andò  ripieno  (2).  In  Novembre  s’ebbero  caldi 
così  grandi  che  sarebbono  stati  disonesti  di  Giugno:  poi  piovve  tre  mesi, 
straripando  l’Arno  ai  15  di  Dicembre  (3).  Francesco  Derni,  che  allora  tro- 
vavasi  a Ferrara,  scriveva  a Mons.  Ippolito  Cardinale  de’ Medici.  « Impan- 
tanati siara  fin  al  cervello  ....  et  non  sapendo  clic  altro  farmi,  starò 
finalmente  a veder  piovere,  che  piove  tanto  et  tanto,  che  par  che  I’  ele- 
mento dell’  acqua  sia  stalo  portalo  sopra  quello  dell’  aria  (1)  ».  — Nel  se- 
guente anno  la  carestia,  che  può  dirsi  durasse  più  o meno  dal  1526  in 
poi,  affliggeva  la  Toscana,  la  Marca  d’ Ancona,  il  Veronese,  in  breve  presso 
che  tutta  Italia  (5)3  altrove,  come  in  lspagna,  dessa  fu  anche  più  grave  (6). 


(t)  Varchi,  L.  XII.  Milano  1803  IV  366.  — Lancellotti,  III  395.  Dallo  storico  fioren- 
tino anche  sappiamo  che  trasse  grandissimo  terremoto  la  mattina  in  cui  entrò  la  Madonna  in 
città,  e un  altro  il  giorno  dopo  ch’ella  fu  partita:  e dal  cronista  modenese  che  it  16  Feb- 
brajo,  e di  nuovo  agli  8 di  Marzo,  per  le  grandi  pioggie  ruppe  Secchia. 

(2)  Burigozzo,  Cron.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor  III  511.  — Secondo  il  Lancellotti,  per 
le  frequenti  pioggie,  fu  in  Agosto  grande  abbondanza  di  funghi  (IV  63):  meschino  compenso, 
essendo  che  anche  in  quest’anno  fu  scarso  raccolto  tanto  a cagione  del  secco  stato  in  prima- 
vera, che  delle  continue  depredazioni  degli  Spagnuoli.  I quali,  per  la  città  e per  la  campagna 
di  Modena  dove  alloggiavano,  erano  un  vero  flagello;  di  sorte  che  quella  povera  gente  per 
esserne  liberata,  faceva  processioni  di  Battuti  domandando  misericordia  a Dio  come  nelle  mag- 
giori calamità  si  suole  ( Lancellotti , Cron.  IV  1,  2,  4,  12). 

(3)  Varchi,  Lib.  XIII,  V 10,  12.  — Notisi  pur  questo:  da’ 29  di  Settembre  fino  a’20di 
Novembre  si  vide  nelle  parti  d’Oricnte,  la  mattina  innanzi  la  levala  del  Sole  una  cometa  con 
lunga  e risplendente  coda:  ma  perchè  di  quel  tempo,  nè  innanzi  nè  dopo,  non  mor  ì per- 
sonaggio alcuno,  si  disse  dal  popolo,  che  ella  era  apparita  a credenza  [ Ivi  p.  9). 

(4j  19  Dicembre  1532.  In:  Atanagi,  Lettere  faccle.  Venctia  1601  p.  32.  Scriveva 
il  Lancellotti  che,  verso  la  fine  di  Nuvembrc  buona  parte  della  campagna  di  Modena  pareva 
un  mare,  tant’era  l’acqua  sopra  la  terra;  poco  appresso,  cioè  fin  dai  primi  giorni  di  Dicem- 
bre, nevicava  fortemente  (IV  114,  119).—  L’Olanda  e la  Zelanda  furono  nuovamente  alla- 
gate dal  mare  il  2 Novembre  ( Torfs , Fastcs  ecc.  I 293  ). 

(5)  Cambi  Stor.  Fiorent.  In:  Dcliz.  degli  Erud.  Tose.  XXIII  132.  Dalla  Corte, 
Istor.  di  Verona  III  290.  — Pecci,  Mem.  stor.  crit.  della  Città  di  Siena  III  69.  Saraceni, 
Notitie  histor.  d’Ancona.  Roma  1675  P.  347.  — Segni,  Stor.  Fiorent.  Lib.  V. 

(6)  Dicono  gli  storici  clic  la  siccità,  la  carestia  e la  fame  furono  cause  occasionali  della 
peste  clic  s’accese  nel  Regno  d’ Arragona,  per  lacuale  morì  molta  gente,  specialmente  in 
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Come  segno  dello  stato  psichico  di  que’ tempi  non  sarà  inopportuno 
rammentare,  che  nel  1532,  predicando  nel  Duomo  di  Modena,  certo  Frate 
Osservante  pubblicava  un  breve  scritto  dal  Signor  Nostro  G.  C.  a tutti  i 
Cristiani,  datum  in  Paradiso  terrestri  , a Crcationis  Mundi  die  sexto , 
Pontificattis  nostri  Anno  aeterno , confirmatum  et  sigillatura  die  Parasceves 
in  Monte  Calvariae.  Nel  quale  breve  il  frale  nostro  santamente  dava  ad  inten- 
dere, e piamente  fu  creduto,  che  la  Regola  de’ Minori  Osservanti  fosse  con 
autorità  divina  approvata  e confermala  (I).  Grossa,  ma  innocente  credulità  ! Non 
così  quella  de’  Parigini,  i quali,  per  falsa  voce  che  in  questo  medesimo  anno 
se  n’  era  sparsa,  battevano,  fin  quasi  ad  accopparli,  quanti  vagabondi,  o,  come 
chiamavanli,  marrobais  italiani  incontravano;  imputando  loro  un  delitto  di 
cui  spesso  gli  Ebrei  erano  accusati;  cioè  di  rubare  le  creature  per  averne 
il  sangue  (2). 

A.  11534.  — Commentando  il  12°  Aforismo  del  Libro  111 
d’ Ippocrate,  che  dice  « Se,  invece,  il  verno  sia  australe  e pio- 
voso e mite,  e la  primavera  secca  e boreale;  le  donne  che  hanno 
a sgravarsi  di  primavera  per  ogni  accidente  disperdono;  e quelle 


Huesca  ( Villalba , I 91  — Morejon,  li  121  ). — La  carestia  era  eziandio  in  Germania, spa- 
ventata  Tanno  innanzi  dalla  comparsa  di  un  grand’esercito  di  Turchi  in  Ungheria.  Quivi  per 
altro  si  mostrò  solamente  la  guerra,  perchè  od  avesse  timore  delle  armi  di  Carlo  V.  o gli 
mancassero  i viveri,  o le  malattie  de’ soldati  ne  lo  costringessero,  presto  ritornò  il  fiero  So- 
limano in  Costantinopoli. 

(1)  Muratori,  Annali  dJ  Italia.  A.  1532.  — Notiamo  per  altro  che  nella  medesima 
città  capitatovi  da  Bologna  ne’ primi  giorni  di  Maggio  dell’anno  stesso,  quel  Brandano  da 
Siena,  che  a Roma  predisse  il  sacco  e le  altre  mine  del  1527,  benché  a grande  moltitudine 
predicasse,  non  fece  seguito;  nè  s’accrebbe  il  manipolo  de’ devoti,  alcuni  de’ quali  fanciulli, 
che,  vestiti  di  sacco  con  la  croce  in  mano  ed  il  rosario,  traeva  seco  di  città  in  città  chiaman- 
do i peccatoli  a penitenza,  perchè  contro  la  povera  Italia  la  sentenza  era  data  ( Lancellotti , 
Cron.  Ili  438  . 

(2)  Journal  d’ ou  Bonrgeois  de  Paris  p.  429.  11  cronista,  di  buona  coscienza,  poi  ci 
avvisa  che  finalmente  si  scoperse  quella  diceria  non  essere  que  tonte  materie. — E qui,  poiché 
m’è  venuto  di  dire  di  queste  novelle,  rammento  che  Cardano  racconta  d’aver  veduto  cadere 
in  Milano  agli  11  di  Dicembre  del  1533,  e più  ancora  nel  Padovano  la  notte  del  16  Dicem- 
bre 1531,  sì  furiosa  e smisurata  grandine  con  tanti  tuoni  e fulmini,  che  homincs  quasi  amen- 
tes  tunc  metu  fune  superstilione  discurrerent.  Tali  prodigj  bellorum  metus  ac  novorum 
vectigalium  darnna  portendunt j per  altro  eglino  non  sono  avvenimenti  sovrannaturali,  ma  so- 
lamente fuori  dell’ordine  delle  stagioni  (De  Rer.  varietate  L.XV  C.  71.  Op.  omm.  Ili  278  '. 
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che  partoriscono,  mettono  in  luce  bambini  fiacchi  e cagionevoli, 
che  tosto  si  spengono  o che  traggono  una  vita  debole  e mala- 
tuccia  » afferma  il  Brasala  d’aver  veduto  tal  costituzione  nel 
1534.  Nel  qual  anno  da  mez'z’  Aprile  a mezzo  Maggio  multate  praé- 
gnantes,  simul  curri  in f antibus  periere,  et  in  aliquibus  soli  infan- 
tes,  in  aliis  solac  matrcs  defccerunt,  lumen  in  nono  mense  u, 
conceptu  crani  (1).  La  peste  che  dalla  Turchia  venne  per  ra- 
gione di  alcune  merci,  introdotta  in  Ragusi  nel  Marzo  del  passalo 
anno,  vi  stette  da  1G  Mesi  togliendo  di  vita  più  che  3,000  abi- 
tanti (2). 

Brasavolt,  Comment.  in  Eippocrat.  Aphorism.  Basii  1541  p.  410  — 
Frari,  Della  Peste  p.  357. 

Gli  Spagnuoli  di  presidio  in  Corone  avendo  domo  cedere  al  Turco, 
perche  stretti  della  fame,  ripararono  con  gran  parte  delle  famiglie  nella 
città  in  Malta;  dov’ebbero  rinfreschi  e medicine  essendo  travagliati  dalla 
peste.  Andarono  quindi  a Messina;  ma  i soldati,  mal  tollerando  la  prescritta 
quarantena,  incominciarono  a sbarcare  sforzate  le  guardie:  onde  i Messinesi 
voleano  trucidare  quegl’  infelici.  Disordine  che  dal  Viceré  potè  esser  impe- 
dito, riducendo  i soldati  a nuovamente  imbarcarsi,  e sottoporsi  alla  contumacia 
( Bosio  Jacomo,  Dell’lstor.  della  Sacra  Religione  di  S.  Gio.  Gerosolomita- 
no  III.  132). 

In  Francia,  e precisamente  nel  Delfinato,  fu  in  quest’anno  pestilenziale 
influsso  così  maligno,  che  gli  uomini  statini  et  loquentes,  et  incedentes , tam- 
quam  fulmine  idi  perivano.  Della  quale  specie  di  morte  repentina  od  apo- 
pletica,  Francesco  Valleriola  fu  testimonio,  siccome  ei  medesimo  dice,  senza 
per  altro  nulla  aggiungere  che  dichiari  sì  tristo  avvenimento,  nel  I.ib.  Ili 


(I)  Avveniva  l’aborto  perchè  ammolliti  erano  i ligamenta  del  feto,  e umidi  gli  acce - 
ptabula  dell’utero.  Non  dice  il  Brasavola  di  aver  veduto  gli  altri  effetti  della  predetta  costi- 
tuzione, e cioè  <t  Negli  uomini  si  generano  mal  di  pondi,  e infiammazione  d’occhi;  nei  vecchi 
gli  scoli  mucosi,  che  in  breve  li  perdono  ».  — Fu  anche  carestia  in  questo  stesso  anno  in 
Ferrara;  e il  Duca  provvide  con  aprire  una  colletta,  egli  per  primo  dando  500  dncati  (Citta- 
della, Notizie  relative  a Ferrara  p.  16). 

(21  I Ragusei,  per  ottenere  da  Dio  salute,  fabbricarono,  fattone  il  voto,  una  chiesa 
a Maria  Santissima  nel  sito  medesimo  ov’ era  la  casa,  in  cui  scoppiò  la  prima  scintilla 
del  morbo. 
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C.  18  (Lugduni  1604  p.  773)  de’  Loti  medititi,  commuti.  (3).  In  Germania, 
secondo  la  Cronaca  Naumburgense  di  Paolo  Langio  citata  dallo  Heusinger 
(0.  c.  II  p.  CLXVI),  sarebbe  stata,  dopo  un  inverno  assai  nevoso,  un’ epi- 
zoozia suina:  del  rimanente  l’anno  passò  fertilissimo. 

Il  P.  Agostino  Tortora  raccontando  la  vita  di  Girolamo  Miani,  fa  men- 
zione di  grave  epidemia  che  in  questo  o nel  precedente  anno  afflisse  la 
città  di  Milano,  dove  il  sant’ uomo  diè  nuova  prova  della  sua  pietà  ed  amo- 
re verso  il  prossimo  (4).  Ma  di  tal  morbo  e mortalità  non  trovo  memoria 
nè  nel  Burigozzo,  che  pur  allora  viveva,  nè  in  altri  storici  milanesi:  pro- 
babilmente deve  intendersi  di  quella  grande  pestilenza  che  fu  nel  1524. 

A.  1535.  — Nell’ Autunno  e nell’Inverno  eransi  scavate 
in  Venezia  due  paludi  « superveniente  vere,  calefactis  vaporibus 
qui  continue  (da  que’ luoghi)  exhalabant,  i'acta  est  aeris  malitia, 
a qua  secutae  sunt  febres  pestiferae  eam  angina,  et  apostemate 
pleuritico  hincque  multi  juvenes,  senes  viri,  et  foemellae,  sii*e 
discrimine  perierunt,  communis  enim  fui t aegritudo.  Et  quamvis 
multi  tum  Patavini  tum  etiam  Veneti  medici  de  causis  dixerint 
ac  scripserint  minime  causam  cognoverunt,  cum  multa  dixerint 
et  fatua  et  ludibriosa.  Ego  vero  praeterquam  quod  multorum 
tali  aegretudine  defuncta  corporum  secuerim,  ut  ostenderem  apo- 
stemata  intrinseca  (quoniam  multi  etiam  non  adesse  apostemata 
intrinseca  credebant)  dixi  non  eam  esse  causam,  quae  in  eorum 
scriptis  assignala  fuerat;  erat  quippe  illa  mala  vaporimi  exhalatio, 
etenim  foderunt  maximam  paludum  quantitatem  in  utrisque  locis  ». 

Massa  e Nicol,  De  Febre  pestilent.  Venetiis  1556,  c.  18. 

Gio.  Filipo  Ingrassici  che  in  quest’  anno  era  studente  in  Padova  non 
solo  ricorda  il  nettamento  delle  due  paludi,  ma  alla  gran  copia  di  bruttezze 
corrotte  che  da  quelle  levaronsi,  egualmente  attribuisce  la  successa  pesti- 


(j)  Il  Frari  citando,  anzi  che  il  predetto,  altro  libro  del  Valleriola  ( Observation.  et 
Enarralion.  Medicinale,  pone  siffatta  moria  nel  1553.  Senza  tema  di  apparire  pedanti, 
notiamo  altresì  che  le  Enarrationes  e le  Observationes  medicinales  sono  non  una  sola, 
ma  due  opere  affatto  distinte. 

(4)  Afta  Sanctor.  Vili  Februar.  L.  Ili  c.  VI.  — Neppure  so  donde  lo  Schnurrcr  abbia 
tratto  la  notizia  che  in  quest’anno,  in  cui  il  Danubio  e la  Vistola  strariparono,  anche  il  Te- 
vere uscisse  dal  proprio  Ietto. 


(A.  15»5) 


— 106 


lenza:  di  più  c’informa  clic  que’ professori  (benché  vacassero  per  tre  giorni 
dalle  solite  lezioni,  ed  altro  non  facessero  per  ordine  dei  Signori  della  Sa- 
nili di  Venezia,  che  studiare  sopra  quella  mortalità)  nondimeno  venuti  in 
Collegio  f urono  di  varie  fantasie,  et  a pena  poterono  conoscere , nè  risolversi 
della  essentia  del  morbo,  et  cagioni  di  quello,  se  non  passati  dopo  molti  giorni 
( lnformatione  del  pestifero  et  contagioso  morbo.  Palermo  1576  p.  16  c 28). 
Ma  della  Opinione  sua,  che  malignamente  fu  volta  in  ridicolo  (I),  non  ri- 
eordessi  il  Massa  un  pò  più  innanzi,  scrivendo  a c.  72  v.  dello  stesso  libro: 

* Notabis  tamen  saepe  visum  fuissc  in  quibusdam  constitutionibus  pestiferis 
fieri  apostemata  intrinseca,  pleuritica  scilicet  et  synanchica,  a quibus  raro 
evadunt  aegri,  ut  contigit  A.  1535  in  hac  nobilissima  urbe,  et  in  quamplu- 
ribus  Italiae  locis  ».  E là  pure  aggiunge  che  a coloro  che  così  s’inferma- 
vano superveniebant  dolores  lateris  et  gutturis,  qui  non  vehementes  sed 
obtusi  erant ; trovando  poscia  ne’ cadaveri  in  gulture  quam  in  pectore  apo- 
stema, et  in  quibusdam  tantae  magnitudinis  erat,ut  non  solum  membranam 
costam  subeingentem  comprehenderet,  verum  etiam  maximam  diaphragmatis 
sire  septi  transversi partem.  Il  salasso  dal  braccio  era  pernicioso:  giovavano 
le  ventose  scarificate,  i gargarismi  acidi;  e fallendo  anche  questi,  aperiatur 
vena,  quae  sublingua  est,  et  est  ultimum  remedium  (c.  62).  — Quest’epi- 
demia porse  occasione  al  Filologo  da  Ravenna,  Tommaso  Rangone,  di  seri-  ' 
vere  il  rarissimo  opuscolelto,  da  noi  già  citalo  (V.  A.  1488),  che  ha  per 
titolo  De  repentinis,  mortiferis,  et  f ut  ita  dicam)  miraculosis  nostri  tem- 
poris  aegritudinibus  (Vcnetiis  per  Augustinum  de  Bindonis  1535).  A molte 
e diverse  cagioni  riferisce  egli  que’  morbi  quibus  plurimi  repente  ac  in  istanti 
adulescentes  iuvenes  et  viri  fortes  statini  subito  et  temporis  momento  vita 
fuerint  privati  (C.  I);  per  la  congiunzione  di  Saturno  e del  Sole,  per  l’ee- 
clisse  di  questo,  e per  1’  altro^  della  Luna,  l’aria  e l’acqua  erano  infette ; 
le  stagioni  non  aveano  avuto  corso  regolare  (2),  e ad  estate  caldissima  sus- 


(1)  a Saepe  ex  elTossione  alicujus  putrì  occlusi  seculac  sunt  in  illis  locis  aegritudines  malae 
et  mortiferac,  et  etiam  ex  effossione  paludum,  quemadmodum  Venetiis  A.  1535  ccc.  ».  Così  il 
Massa  ( 0.  c.  c.  18  );  e nulladimeno  fu  detto  aver  egli  scritto  di  aver  veduto  ritornar  la 
peste  dopo  molti  anni  ch’era  stata  chiusa  in  un  pozzo  11  Quanta  giustizia,  esclama  il  De  Renzi 
( Stor.  della  Medie,  in  Italia  III  564),  quale  benevolenza,  qual’ esattezza  storica! 

(2i  A Noto  dopo  due  mesi  di  continue  pioggic  <r  tertio  idus  et  pridie  Februarii  ruber 
quidem  pulvis  e coelo  delapsus  est,  adco  ut  sanguis  pluissc  vidcretur  ( Littara,  De  Rei).  Nc- 
tin.  p.  159  ) ». 


— 107  — 


(A.  1535) 


seguì  inverno  d’intenso  freddo  (I):  laonde  innato  calore  cum  oo  ipso  inte- 
rius  lapso  continentibus  materiis  neque  filiere  permittentibus,  catarri,  pleure- 
set  mortificanteque,  (sic),  appoplexiue,  sinanchae  et  similia  exorta  sunt  (C.  II). 
Finalmente  precedette  pur  anco  la  penuria  di  frumento  (2).  In  un  cadavere 
aperto  in  Officio  Sunitalis  Ductoribus  Venetis  omnibus  ac  patavinis  prae- 
sentibus  trovava  che  « primo  exterius  totum  corpus  videbatur  esse  flagellis 

affectum,  sicul  eorum  qui  percussi  sunt inventus  fuit  pulmo  infeclus 

totus,  pectore  sordiliae  plurima  e ac  pieno  saniae.  Apostema  chinanehiae  in 
intrinsecis  epiglotis  musculis.  Ventre  praeterea  virulentia  pieno:  cercbro  de- 
miitii  et  apostemate  afFeclo.  Cum  extrinsecus  eo  vivente  nihil  penilus  appa- 
rerei: ut  hoc  viso  Patavini  doctores  et  veneti  ac  Salutis  Praesides  aquieve- 
rint.  Nullum  verme  in  corde  (velut  vulgus  se  minaverat  ) amplius  inqui- 
renles (3)  ». 

Nel  medesimo  anno  e dalla  medesima  stamperia  del  Bindoni  usciva  in 
Venezia  un  opuscolo  di  Angelo  Forzio  o Forti,  solenne  ciurmadore  di  que’ 
tempi  benché  medico  laurealo;  il  quale,  dandosi  nome  d’  invesligator  della 
natura , dedicava  cotcsta  sua  filastrocca,  suggerita  dalle  malattie  che  allora 
correvano,  al  Conte  Guido  Rangone  grande  protettore  del  sovrammentovalo 
Tommaso  Giannolti  da  Ravenna,  detto  il  Filologo  ed  anche  Rangone  dal 
celebre  capitano  con  cui  avea  servitù.  L’ opericciuola  del  Forzio  è in  forma 
di  Dialogo,  e ne  sono  interlocutori  Misser  Rocco  mercadante,  Misser  Joan 
Stella  cancelliere,  un  Servo  Mercurio,  ed  Apollo  (4).  È rozzamente  scritta;  ned 

(1)  Io  credo  che  di  quest’ inverno  parli  il  Brasavola  nella  lettera  di  dedica  dell'  Exa- 
men omn.  simpl. medicamela,  quorum  usus  in  publicis  est  officinis  (la  cui  prima  edi- 
zione esci  in  Roma  nel  1536  , dicendo  che  gli  aranci,  i cedri  e consimili  piante  perirono 
per  il  molto  freddo  ne’ giardini  del  Duca  di  Ferrara.  — Nel  1535  furono  tante  locuste  in 
Polonia  « ut  volantes  Solis  aspectum  hominibus  adimcrent  ( Aldrovandi,  De  insectis  p.  423  ) ». 

(2  Aggiunge  l’Autore  le  ree  esalazioni;  ed  abitando  egli  nelle  Procuratie  nuove  i vasi 
di  rame  della  sua  cucina,  e gli  altri  utensili,  quantunque  nettissimi,  da  un  momento  all’al- 
tro coprivansi  di  ruggine.  Effodite  itaquc  effodìte  hanc  canalium  malam  lutosam  et  foe- 
tentem  terram ; et  lune  aquarum  liabebitis  meliorem  et  salubriorcm. 

i'3j  C.  III.  Niun  rimedio  è proposto  dal  Rangone  contro  la  malattia;  proponeva  però 
di  risanare  la  città  consigliando  agli  abitanti  un  buon  governo  di  vita,  frequenti  fuochi  di 
legno  di  ginepro,  le  pubbliche  preghiere,  tre  volte  esclamando  Sanctus  Sanctus  Saìictus 
Deus  Jesus  fortis  et  Immortalis  misererc  nobis  ( c.  VI  ). 

(4;  Ecco  I i tiero  titolo  del  libercolo: — In  questo  dialogo  nominato  Spechio  dela  vita 
humana  se  manifesta  che  cosa  e 


Vita 

Sanila 


c morte 
infirmitale . 
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ha  altro  pregio  ohe  di  essere  rarissima  (I).  E per  vero  vi  si  dice,  secondo  la 
più  volgare  opinione,  che  la  squinanzia  c la  pleurite  nascevano  perchè  la 
gola  ed  il  petto  riempivansi  degli  umori  che  dalla  testa,  costrettivi  dal  freddo 
dell’ aria,  discendevano  (2)  « Nel  petto  discorre  il  più  sotlil  luimore  calido,  acu- 
to e penetrante,  qual  sudando  se  eleva  dal  core 'e  dal  pillinone,  se  dal  aere 
repereosso  se  intrinseca  non  potendo  ultra  passare  la  molta  materia  e pre- 
sto il  luoco  empie  dove  se  recoglie  stimala  e ponge,  e da  tal  opra  receve 
il  nome  ditto  politura,  e moltiplica  tanto  più  quanto  la  causa  de  potere  con 
repleccione,  convien  per  questo  che  il  paniculo  se  destenda  e ritira  a se  li 
nervi  congionti  con  le  vene  del  petto  dico  e de  li  circostanti,  indurano  se 


Calor  naturale.  Calor  estraneo.  Con  le  cause  proprie,  c in  che  maniera  l’ influencia  celeste 
commove  nel  aere  tante  virth  clic  passano  poi,  c oprano  modi  variai’ in  le  creature.  Esem- 
plando le  vorace  malatic  del  prescnl’  anno,  clic  cussi  pugnano  contro  la  vita  de  modali.  Llela 
squinancia  dico  dcla  pontura  dela  febre  e della  morie  clic  subito  rape.  Cosa  piacevole  c de 
gran  frutto:  per  che  segue  sempre  il  vero  corso  de  natura.  Composto  dal  eccellentissimo  dot- 
tor de  le  arte  c medico  aureato  misser  Angelo  de  Forte  ( investigator  della  natura  . Vinegia 
per  Agost.°  de  Bindoni  1535.  — 

(t)  Io  non  potei  trovare  il  Dialogo  del  Forzio  in  ninna  delle  Biblioteche  d’Italia;  lo 
possiede  invece  la  Mazzarina  di  Parigi.  Vero  è clic  il  De  Renzi  lo  cita  nella  sua  Storia  della 
Medicina  (III  553  ),  ma  pare  non  l’abbia  veduto:  ed  io  dubito  assai  die  siciliano  ne  fosse, 
siccome  quegli  dice,  l’ autore;  imperocché  *li  lui  non  fanno  menzione  il  Mongitore,  il 
Narbone  e le  varie  Biografie  siculc.  Per  lo  contrario  inclinerei  a credere  il  Forzio  di  qual- 
che provincia  dell’alta  Italia:  certo  è che  egli  lungamente  esercitò  medicina  in  Venezia, 
dove  anche  stampò  altri  libri,  non  punto  migliori  né  più  modesti  di  quello  di  cui  qui  è di- 
scorso. Cosi  nel  1545  pubblicava  a Mantova,  dedicandolo  a Dorotea  di  Gonzaga  Marchesa  di 
Bitonti  « Il  Trattalo  della  prisca  Medicina  nel  quale  apertamente  si  dimostra  la  cagione  del- 
F anticho  errore,  dalli  primi  inventori,  fin  a questi  tempi  nostri,  e perchè  si  divise,  c molti- 
plicò in  tante  sette  con  li  nomi  delti  propri  autori,  da  un  per  uno  secondo  li  secoli  nel  li 
quali  fiorendo  vissero  #,  dove  ei  s’intitola  investigato!'  della  i\  attira,  e della  sicuia  facilità 
del  medicare-,  primo  inventore  e nel  Trattato  dellapeste,  alquanti  anni  dopo  1556)dato  alla 
luce  iu  Venezia,  non  contento  di  essersi  cosi  sfacciatamente  lodato,  lo  stesso  Forzio  si  fé  rap- 
presentare colla  sfera  armillare  dinanzi  a sé,  e con  un  nastro  che  serve  come  di  cornice  al 
quadro,  nel  quale  si  legge  Vita  mea  multorum  salus.  Intanto  l’aver  detto  il  De  Renzi  che 
Siciliano  era  il  Forzio,  indusse  1’ Hirsch  a credere  die  in  Sicilia  avvenisse  I epidemia  diPne- 
umoniti  di  cui  è parola  nello  Specchio  della  Vita  umana  ( Haudb.  der  liist.  geogr.  Pallio!. 
Il  10  ; mentre  è sicuro  clic. questo  fu  scritto  unicamente  a cagione  de’ mali  clic  allora  in\r- 
nezia  vagavano. 

(2)  Clic  fedissimo  fosse  l’inverno  del  1535  è altresì  confermato  dal  Romani,  il  quale 
dice  che  il  Po  rimase  cosi  gelato  da  passarvi  sopra  uomini  e carri  (Storia  di  Casalmaggiore  IV.  140  . 
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per  si  fatto  continuare  ancora  per  il  caldo  eslraneato  che  sopra  habonda 
desicea  e indura  per  il  qual  devene  lo  anelito  affannoso  fin  que  il  spirto 
astretto  dentro  più  movere  non  se  po  e cessa  da  suo  lavor  che  attende, 
così  more  la  persone  per  lo  apostema  del  petto  pontura  nominato  ».  Circa 
la  cura  lamenta  che  i medici,  aperta  la  vena,  estraessero  con  abundantia 
lo  innocente  sangue  con  il  quale  se  vacua  il  spirito  che  mantiene  e rege , 
e la  malattia  perchè  eresse  molto  più  agrava.  Aggiungansi  le  solite  vanità 
intorno  l’influenza  delle  stelle  nel  cagionare  le  malattie. 

A.  6536.  — Epidemia  di  Vajuolo  (Augenio).  — Inverno 
quale  Primavera  (Rosso),  e Primavera  come  Inverno  ( Burigozzo  ). 
— Terribile  e spaventosa  eruzione  dell’ Etna,  silenziosa  dal  1447 

in  poi  (1):  a 1 1 i 7 Agosto  terremoto  in  Napoli,  ed  alli  17  in  Cre- 

/ 

mona,  le  cui  mura  per  70  braccia  cadono  a terra  per  l’inonda- 
zione del  Po  al  principio  di  Dicembre. 

Augenii  Horat,  Ve  Febrib.  L.  IX  C.  12.  Venet.  1607  p.  203.  — Bu. 
rigozzo,  Cron  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  ital.  Ili  531.  — Campo,  Cre- 
mona fedelissima  et.  L.  Ili  p.  XXVij.  — ■ Recupero,  Stor.  dell’Etna.  Ca- 
tania 1815  li  40.  — Rosso,  Istor.  delle  cose  di  Napoli,  In:  tìravier,  Vili 
65,  73. 

Il  grosso  esercito  di  Carlo  V stando  nel  mese  di  Settembre  all’assedio 
di  Marsiglia  si  ridusse  (avendo  i Francesi  guastato  lutto  il  paese  intorno 
alla  città  e quasi  tutta  la  Provenza)  in  ultima  necessità  di  tutte  le  cose,  e 
fu  forzato  a vivere  d’erbe,  c di  frutta  mature  e acerbe,  e finalmente  d’o- 
gn’alLra  cosa  che  poteva  aver  buona  o cattiva  ch’ella  si  fosse;  perchè  gli 
cominciarono  tante,  e sì  pestilenziose  malattie , che  in  poco  tempo  uccisero 
la  maggior  parte  di  quell’  esercito,  e quegli  che  rimasero  vivi  per  lo  più 
erano  gravemente  malati,  perchè  l’oste  si  dissolvè  tutto  e ciascheduno  andò 
là  dove  più  gli  piaceva.  Onde  V imperadore  si  ritirò  a Genova  con  gran 
danno..  ..  ( Varchi , Stor.  Fiorent.  Lib.  XIV.  Milano  1804  V 262). 

Narra  il  Cardano  che  riaccesasi  la  peste  in  Casale  in  quest’anno,  ne 
fu  data  colpa  ad  una  congrega  di  circa  40  tra  uomini  e donne,  che  fatto 
avea  certo  unguento  quo  ungentes  portarum  vectes,  qui  eas  tractarent  infi- 


li) Secondo  che  ha  raccolto  il  diligentissimo  Alcssi  l’Etna  diè  segni  di  vita  anche  nel 

1470  e 1490  ( Gemellavo , Vulcanologia  dell’ Etna, 'In:  Atti  dell’Accad.  Gioemia  di  Catania. 
S.  II,  XIV  282  ). 
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cerentur ; pulverem  quoque  conficiebant,  qucm  super  veste » clam  spargentes 
exilium  illis  afferret.  Scoperta  la  congiura,  omnes  cxquisitissimis  tormentis 
necnti  sunt , avendo  confessato  die  in  occasione  di  una  festa  aveano  stabilito 
di  uccidere  tutti  i oittadini  ungendogli  scanni  su’ quali  si  sarebbero  assisi; 
tenendo  già  preparale  da  oltre  20  olle  del  pestifero  unto.  E la  scellerata 
impresa  aveano  a Ginevra  ed  anche  a Milano  tentato  (De  Rer.  rar.  Lib.  XV 
C.  88.  In:  Op.  omn.  Ili  293). 

Il  racconto  del  Cardano  da  altri  ancora  è stato  ripetuto  ( p.  c.  Wiero 
De  Lamiis.  L.  Ili  C.  35;  de  Lamiis,  de  comment.  Jejnniis  et  de  Vencficiis 
C.  4),  ed  anche  il  Verga  ne  ha  fatto  un  esame  critico  là  dove  ha  studiato 
le  particolari  forme  di  delirio  cui  danno  origine  le  grandi  pestilenze  (In: 
Gaz.  med.  Lomb.  Append.  psichici.  1862  p.  119).  Di  cotali  illusioni  od 
aberramenti,  piuttosto  che  scelleratezze,  avemmo  occasione  di  dire  fin  dal 
principio  di  questi  Annali;  perciocché  avvelenatori,  unlorj , o qualche  cosa 
di  simile  furono,  o si  credette  fossero,  ogni  volta  che  il  flagello  [della  pe- 
stilenza gravemente  gli  uomini  percosse. 

A.  153*9.  — Durante  la  primavera  umida  e sciroccale  di 
quest’  anno  dominarono  in  Ferrara  non  solamente  le  oftalmie  o 
lippituclines  di  cui  dice  Celso;  ma  eziandio  i flussi  di  sangue  dallo 
stesso  romano  scrittore  posti  fra  i morbi  primaverili  (1).  E però 
a mezzo  Aprile  il  Brasavola  curava  molte  donne  « quae  proflu- 
vium  sanguinis  menslrui  adeo  copiose  passae  sunt,  ut  manti 
medica  indiguerint  » Saluberrimo  invece  fu  l’inverno  freddo  ed 
asciutto. 

Brasatoli  Anton  Musar,  In  Aphorism.  Hippocr.  et  Galeni  Comment. 
Basii.  1541  L.  Ili  Aphor.  XX  p.  459,  464. 

Ma  tanta  salubrità  non  era  che  in  Ferrara  ed  in  Venezia;  e se  quivi  i 
medici  questuarj  lagnavansi  di  non  avere  malati  (I),  altrove,  nè  mollo  lon- 
tano, le  malattie  erano  soverchie  e mortali.  Nel  Bergamasco  serpeggiava  una 


(1)  « Vere  antem  maxime,  qnaecumque  humoris  moto  novantur,  in  mctu  esse  consue- 
runt.  Ergo  lune  lippiludines,  pustnlae,  profusio  sanguinis....  ( Medecin.  L.  Il  c.  I)  ». 

(I)  Dice  il  Brasavola  che  ne’ primi  giorni  di  Marzo,  se  si  fossero  cercali,  non  si  sareb- 
bero trovati  in  Ferrara  dicci  malati;  ed  in  Venezia  (dove  a que’  giorni  lo  stesso  Brasavola 
fu  con  il  Duca  Ercole  itovi  ad  ossequiare  il  Senato)  i medici  de  lam  integra  sanitate  con- 
guerebantur  (0.  c.  p.  389,'. 
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febbre  pestilenziale  la  quale  molti  levava  di  vita,  e fra  i tanti  tolse  Girola- 
mo Minili  da  noi  già,  per  le  grandi  opere  di  carità  esercitate  in  Venezia  in 
quell’ anno  di  peste  e di  fame  che  fu  il  1527,  lodatissimo:  ed  in  questo  egli 
mori  ai  7 di  Marzo  servendo  gl’ infermi  (I).  Assai  probabilmente  colesta 
febbre  pestilenziale  era  la  pleurite,  che  appunto  allora  affliggeva  Lonato  nel 
Bresciano  (2):  d’ altronde  noi  sappiamo  clic  poco  prima  le  Pneumoniti  tifiche 
vagavano  epidemiche  in  Venezia  (A.  1535  ).  Aggiungasi  che,  salvo  errore, 
in  questo  stesso  anno  1537  Girono  in  Belluno  febbri  pestilenziali  oltremodo 
maligne;  delle  quali  il  giureconsulto  Giorgio  Colle  lasciò  la  seguente  memo- 
ria. « Constilulio  humida  et  australis  ad  annos  duos  perennis  excelluit;  po- 
stea  plurimi  acutissima  febrc,  et  vehemenlissima  vexari  coeperunt;  delira- 
bant  omnes  cuoi  maximo  cordis  dolore,  urinis  turbidis,  et  nigris , ingenti 
iactatione,  lingua  humida , et  atra.  Antracibus  et  Bubonibus,  siti  ardebant, 
fere  omnes  correpti  interiebant  ....  Praesidia  admodum  exsiccanlia,  lutiora 
salubriora  videbanlur  ....  (3);  cucurbitulae  scarificatae  cruribus  afflgeban- 
t n r : quinimo  usliones  e ferro  candente  brachijs  et  pedibus,  vexicantia  . 
et  cauterio  (4)  ». 


(t)  Albani  Scipione,  Vita  del  Venerabile  et  devoto  servo  d’iddio  il  P.  Jeroniino  Miani 
Nobile  Venetiauo,  Fondatore  delli  Orfani,  et  Orfane  in  Italia  et  dal  quale  ebbe  origine  la  Con- 
gregatone de’  Rover.  P.  di  Somasca.  Venetia  1600  p.  22. 

(2)  Aloisìi  Mundellae,  Epistol.  Medicinal.  Basilcae  1543  p.  134.  In  questa  lettera  di- 
retta al  Fracastoro,  il  Mundella  tratta  della  cura  della  Febbre  pestilente,  e soltanto  per  inci- 
denza ricorda  la  dissenteria  stata  in  Brescia  nel  1540  e la  pleurite  in  Conato  nel  1537;  i 
quali  morbi,  siccome  nonnulli  alij  sine  febre  etiam,  benché  siano  popolari,  nondimeno  pro- 
priamente non  diconsi  pestilenti.  E però  non  furono  abbastanza  esalti  il  De  Benzi  e l’Haeser; 
dicendo  il  primo  che  Mundella  descrisse  con  neri  colori  la  peripneumonia  epidemica  che 
desolò  la  Lombardia  nel  1537  ( Stor.  della  Medie.  Ut  553  ),  e l’altro  la  [ebbre petecchiale 
del  medesimo  anno  ( Gesch.  der  epidem.  Krankli.  p.  327  ). 

(3)  Contro  questa  maniera  di  cura,  clic  pare  fosse  allora  generale,  scriveva  nella  pre- 
detta lettera  il  Mundella  <t  Stimma  vero  et  potissima  liujus  morbi  (febbre  pestilente)  curalio 
cuna  sit,  ut  corpus  redundantiis  vacet,  alque  optime  spiret,  altera  autem  ut  praepotenti  ejus 
causae  adversemur:  frigida  enim  calefaccre,  et  calida  refrigerare  opus  est,  et  male  milii  agere 
videntur,  qiu  aceti  usiim,  et  inunctionum,  et  epilhemalum  quae  siccant  et  adstringunt,  et  mea- 
tus  obstruunt,  exteriori  corporis  parti  applicant  ». 

(4)  Colle  Georgii,  De  Conslitutionc  pestilenti  Bcllonam  devastante  anno  1537.  In:  Colle 
J°h.,  Medicina  Praclica.  Pisauri  1617  I 584-86.  — Notisi  che  incominciando  il  racconto  di 
questa  costituzione  trovasi  1531,  anzi  che  1537  come  sta  nell’inscrizione  del  capitolo.  Dove 
sia  Terrore  non  saprebbesi  dire. 
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Le  altre  parti  d’  Italia  se  non  dalle  malattie  da  altre  seiagure  furono 
travagliate.  In  Piemonte  continuava  la  guerra  incominciata  l’anno  innanzi; 
ed  i Francesi  che  in  Torino  erano  dagl’imperiali  assediali,  giunsero  a tale 
strettezza  di  vivere  da  mangiare  « plusieurs  ordures,  et  villenies,  cornine 
cheuaux,  ralz  et  aulres  bestes  immondes  ( Parndin , Chron.  de  Savoye  p.  409)  ». 
La  Puglia  era  infestala  dal  Turco  mosso  a danno  del  Reame  da  Francesco  I 
Re  Cristianissimo.  In  Sicilia  prima,  ai  20  di  Marzo,  il  terremoto;  poscia 
a mezzo  Maggio  grand’eruzione  dall’Etna:  la  cenere  coperse  luoghi  cento 
miglia  distanti,  e la  romba  sentissi  fino  a Messina  ed  a Palermo.  ( Maurohjci, 
Sican.  Rer.  Compend.  Messanae  1716  p.  223  )!  — Di  Novembre  e Dicembre 
era  caldo,  almeno  in  Milano,  come  di  primavera  ( Burigozzo,  Cron.  In:  Ar- 
chiv.  slor.  ita!.  Ili  539);  non  per  tanto  nello  stesso  mese  di  Novembre 
crebbe  il  Po  soito  Cremona  quanto  mai  prima  facesse,  recando  non  poco 
danno  (Campo,  Cremona  ecc.,  p.  XXVij  ). 

Il  Brasavola  che  tante  notizie  ci  porge  per  questi  Annali,  tenne  me- 
moria altresì  d’ un  fatto  che  qui  piacemi  di  ripetere,  molto  più  che  non  fu 
avvertilo  neppure  da’  veterinari  a’ quali  meglio  che  a noi  appartiene.  Mori- 
vano nell’autunno  del  1537  i puledri  del  Duca  di  Ferrara  d’ignoto  malore: 
all’ archiatro  Brasavola  fu  commesso  di  ricercarne  la  cagione,  e di  trovare 
il  rimedio.  Ed  egli  primieramente  fece  aprire  8 o IO  de’ morti  cavalli:  « in 
omnibus  ingenlcm  vermium  copiarn  invenimus,  totum  ventriculum  integre 
occupaulium.  Erant  aulem  colore  rubro  et  seminigro  et  cucurbitae  seminis 
formam  referebant:  in  venlriculo  potissimum  visebantur,  et  in  in  Lesti  n is  cras- 
sioribus  errabant  ».  I puledri  così  malati  non  mangiavano,  dimagravano  ed 
in  quattro  o cinque  giorni  morivano.  Molli  rimedj  furono  amministrali,  ma 
ninno  giovò  in  fuori  del  mercurio  e dello  scordio.  A giudizio  del  Brasavola 
nacquero  que’  vermi  perchè  i cavalli  nell’estate  stettero  a pascolare  in  terre 
smosse  dalle  talpe,  e furono  con  acque  limacciose  abbeverati  (Comment. 
cit.  p.  499). 

ili.  1538.  — « Dysen teriae  graves  universa  Europa  tanta 
ferocitate  (a.  1538)  populabantur,  vix  ut  civitas  itila  immunis 
evaseril,  cuna  lamen  non  exuperans  inleraperies,  nec  temporum 
i naequabili tas,  nec  valida  tempestas  ulla  aut  vigerci  %aut  ante 
vi gui sset  ». 

Ferisblii  Jo.  De  obditis  Rerum  Causis  Lib.  Il  C.  13.  Francof.  1007  p.  215. 

Questa  dissenteria  fu  anche  in  Italia:  I’  impariamo  dal  nostro  Brasavola 
il  quale,  chiosando  l’aforismo  52  Sezione  Vi  d’Ippocrate,  dice  * Hoc  anno 
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1538  plusquam  200  dysenicricos  curavimns,  in  qui  bus  non  n i li  il  albi  sub- 
spiciebain r (I)  duin  dormiebant,  inlcr  quos  pauci  obicre,  el  alii  stipi  evi- 
xcrc.  Proplerea  in  ornili  genere  profluvi!  hoc  signum  la nq nani  ccrluni  siimi 
non  potesl  (Comincili.  Basii.  1541  p.  1017)  ».  Se  non  clic  non  c vero  che 
si  regolari  corressero  le  stagioni  come  dal  medico  francese  in  modo  tanto 
generale  fu  affermalo.  Quali  esse  fossero  negli  anni  precedenti  Io  vedemmo; 
nè  migliori  furono  nel  presente:  imperciocché  dal  principio  d’Agoslo  fino 
a quasi  tulio  Settembre  caddero  tante  e si  continue  pioggic,  che,  dice  uno 
storico,  non  più  a ricordo  d’uomo  si  avevano  vedute  le  maggiori  (2).  Anzi, 


(1)  Per  meglio  intendere  le  parole  del  commentatore  riferiamo  l’aforismo  ippocratico 
n È pur  uopo  considerare  la  palla  degli  occhi  nel  sonno:  che  se  dalle  palpebre  congiunte  si 
traveda  un  poco  di  bianco;  e non  ci  sia  flusso  di  ventre,  nè  evacuazione  di  purga;  il  segno 
è cattivo  e funestissimo  ». 

(2)  Dalla  Corte,  Stor.  di  Verona  III  219  — Burigozzo,  Cron.  di  Milano.  In:  Archiv. 
Stor.  ita!.  Ili  542  — Manente,  Historie  llLib.7  p.  263.  — La  sementa  quasi  da  per  lutto  fu 
d’uopo  rifarsi.  Strariparono  parecchi  fiumi  ed  anche  dell’Arno  s’ebbe  inondazione  mediocre 
( Morozzi  Fcrd.,  Dello  stato  antico  e moderno  del  fiume  Arno.  Firenze  1862  P.  Ia).  Il  Po 
ruppe  nel  Mantovano  il  1.  Novembre  allagando  le  campagne  di  Gonzaga,  Rovere  e Sermide 
(Volta,  Stor.  di  Mantova  III  24)  — Io  credo  clic  in  tale  stagione  fosse  dal  Varchi  scritta  la 
lettera  al  Molza  che  senza  indicazione  di  anno  troviamo  nel  Voi.  Ili  della  Raccolta  dì  Prose 
italiane  pubblicata  in  Milano  dalla  Società  Tipografica  de’ Classici  net  1809.  La  lettera  èdatata 
da  Casaglia  villa  sopra  Bologna;  dove  il  Varchi,  allora  profugo  da  Firenze  per  aver  seguitogli 
Strozzi,  si  era  ritirato  per  vivere  con  maggior  quiete,  e attendere  più  comodamente  agli  sludj. 
Comumque  sia,  la  predella  lettera  dice  ® volendo  questo  anno  dare  opera  alla  conoscenza 
de’ semplici,  intralasciata  de  me  parecchi  anni  sono,  non  ho  avuta  la  fortuna  più  favorevole 
in  questa,  clic  mi  soglia  nelle  altre  cose.  Perciocché  già  due  mesi  ò piovuto,  anzi  tempestato 
quasi  del  continuo  con  tanta  nebbia  e tali  venti  eh’ è panilo  cosa  meravigliosa:  c certo  è stata 
straordinaria.  Io  per  me  non  mi  ricordo  mai  più,  nè  di  bel  mezzo  verno  ancora,  nè  i mag- 
giori, nò  la  piti  scura,  onde  non  avemo  potuto  non  pure  aprire  le  finestre,  e mettere  i piè 
fuora  dall’uscio,  non  che  andare  nelle  valli,  c su  pe’  monti  a cercare  dell’ erbe  ( p.  363  ) ». 
E di  giunta  i terremoti  che  da  due  anni,  or  più  or  meno  agitavano  le  provincie  napoletane 
a’ 27  e 28  di  Settembre  fecersi  a Pozzuolo  continui,  nè  cessarono  che  il  29,  quando  fra  questo 
luogo  c Baja  apertosi  il  terreno  formossi  in  una  sola  notte  un  nuovo  cono  vulcanico  ( Monte 
nuovo,  che  si  disse,  pare  non  senza  esagerazione,  alto  1000  passi).  Vomitò  esso  fuoco,  sassi 
c cenere,  cagionando  inestimabile  danno  ne’ dintorni  ed  anche  più  lontano.  « A verni  magna 
pars  operta  cinere:  balnca  illa  tot  saeculis  celebrata,  quacque  tot  aegris  salulem  praeslabant, 
cinere  sepolta  iacent  ( Portvus,  In:  Lombardi  Jo  Frane.,  Synopsis  Aulhorum  omnium  qui 
hactenus  de  Balncis,  aliisque  miraculis  Puteolanis  scripsernnt.  Napoli  1559  C.  23).  L’an- 
no 1538  passò,  dice  Costo  nella  sua  Storia  di  Napoli,  in  proverbio  «l’anno  che  piovè  la  ce- 
nere» perciocché  questa  vedevasi  poco  meri  di  2 palmi  alta  sopra  i letti  e i terrazzi  delle 
case  di  Napoli. 
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secondo  il  mentovalo  Brasavola,  tutta  l’annata  1538  corse  umida,  e come 
conseguenza,  od  effetto  di  simile  costituzione,  riguardava  la  lussazione  spon- 
tanea della  coscia  in  un  fanciullo  da  lui  curato  (0.  c.  p.  1028).  Or  ecco 
l’esempio  di  una  larga  epidemia  dissenterica  che  sorse,  non  come  general- 
mente si  crede  per  l’influenza  della  soverchia  siccità,  bensì  par  quella  dello 
stato  opposto:  o meglio,  ecco  nuova  prova  che  le  stagioni  nel  produrre  la 
dissenteria  non  operano  che  come  cause  occasionali.  E però  fino  ad  un  certo 
punto  avea  ragione  il  Fernelio  di  dire  0 . . . . non  possum  equidem  non 
suspicari  praeter  qualitatem  tempestaturaque  mulationem,  occultius  quidem 
perniciosius  ambiente  nos  acre  volitare  et  circumferri  ». 

Ma  non  solo  il  mal  de*  pondi  fu  in  quest’anno  in  Ferrara:  che  di 
un’altra  epidemia,  assai  meravigliosa,  fa  parola  il  medesimo  Brasavola.  «Et 
certe  mirtini  est  (così  è detto  a p.  227  de’ precitati  Commenti)  hoc  anno 
millesimo  quingenfesimo  trigesimo  octavo,  caninam  hanc  appetentiam  Fer- 
rame fuisse  morbum  epidemicum,  et  polius  fuisse  ex  atrabile  os  ventricoli 
occupante,  quam  ex  acida  pituita.  Omnes  autem  quos  curavi  (fuerc  autem 
non  pauci)  ex  infusione  senae  sanilati  restituii  sunt,  et  adirne  religiosam 
quandam  ex  hae  affectione  nunc  curo  die  sexta  Novembris,  quae  tamen  sa- 
nitati  fere  restituta  est.  Erat  autem  haec  appetenlia  potissimum  in  princi- 
pi is  accessionum:  rarique  ex  his  fuere,  qui  quartanam  non  ineidercnt,  sed 
brevi  terminum  habebat  ».  — Niuno,  eh’  io  mi  sappia,  ricordò  questo  caso 
di  fame  morbosa  epidemica,  e neppure  l’ eruditissimo  Giuseppe  Frank  benché 
di  casi  consimili  faccia  menzione,  là  dove  discorre  della  Lesione  d’appetito 
dei  cibi  (Trat.  di  Med.  prat.  univ.  V.  Ili  P.  I 490).  Ma  di  qual’ altra  ma- 
lattia era  mai  sintonia  la  bulimia  del  Brasavola  ? Forse  dei  venni  intestinali 
la  cui  influenza  nel  determinare  la  bulimia,  dice  lo  stesso  Frank,  venne  confer- 
mata dalla  esperienza  di  tutti  i tempi,  c particolarmente  dalla  storia  della  ma- 
lattia epidemica  detta  fame  di  Saragozza  ( Forestus , Obs.  L.  XXI  obs.  28)? 
Che  allora  regnasse  una,  come  suol  dirsi,  costituzione  verminosa  è provato 
da  ciò  che  il  medesimo  Brasavola  riferisce  d’avere  veduto  ne’ cavalli  nel 
precedente  anno  (l);  che  gl’ intestini  in  quel  tempo  formassero  il  locus  mi- 
nori.? resistentiae  è altresì  provalo  dalla  dissenteria  che  in  Ferrara  ed  al- 


(I)  Cade  ili  taglio  di  qui  ricordare  la  famosa  tenia,  mirac  piane  longitudinis  rostro 
voluti  fjuodam  acuto,  acus  piscis  more  praedita,  veduta  appunto  nel  1538  in  Recanati, 
secondo  clic  narra  Girolamo  Gabuccini  da  Fano  nel  suo  Commentario  De  lumbricis  ulvum 
occupantibus  aedo  ratione  curandi  cos,qui  ab  iltis  infestantur  (Venetiis  1547  c.  v34.) 
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irove  dominava.  Ma  di  vermi  nulla  dice  il  nostro  Autore,  quantunque  fosse 
stato  facile  vederli,  se  stati  vi  fossero,  molto  più  che  quel  male  vincevasi 
co’  purganti.  Piuttosto  parrebbe,  che  il  Brasavola  avesse  avuto  da  fare  con 
febbri  intermittenti  magis  famelicae,  quam  siticulosae , siccome  chiamolle  il 
Ramazzini;  ma  di  ciò  diremo  sotto  1’  anno  1690,  tempo  in  cui  tali  febbri 
dal  Professore  modenese  furono  osservate.  Intanto  non  lascieremo  di  ricor- 
dare, benché  la  notizia  non  ci  venga  da  autori  medici,  che  nell’epidemia 
di  tifo  stata  I’  anno  1482  in  Savoja,  gli  ammalati  molto  mangiavano  (v.  A. 
1482),  e che  le  milizie  dell’Ordine  Gerosolomitano,  riparate  a Messina  per- 
duta che  fu  Rodi,  oltre  che  di  febbre  e di  flusso  di  corpo,  anche  di  fame 
canina  pativano  ( v.  A.  1522-29). 

In  Piemonte,  dove  le  guerre  dell’anno  addietro  impedirono  la  semina- 
gione, fu  in  questo  carestia  grandissima;  e più  crudele  ancora  sarebbe  stata 
se  non  v’avesse  provveduto  il  Viceré  Langey  ( Du  Bellay  Martin,  Mem.  In: 
Michaud,  Nouv.  Collect.  V 470).  — In  Germania,  secondo  Teodoro  Ottone 
Heusinger,  fu  in  quest’anno  un’epidemia  di  Scorbuto,  o più  probabilmente 
di  Ergotismo  (Studien  iiber  den  Ergotismus.  Marburg  1856  p.  13):  ma  non 
dice  donde  abbia  tratto  questa  notizia. 

A.  1539.  — Piovoso  il  verno,  piovosa  la  primavera 
(Adriani):  e tante  furono  le  pioggie,  che  quasi  pareggiarono  le 
inondazioni  (1)  e i danni  che  fecero  quelle  dell’  anno  passato 
(Corte).  E però  fu  carestia  grandissima  quasi  per  tutta  Italia. 

Adriani  G.  B.,  Istor.de’  suoi  tempi  L.  II  Prato  1822  I 162. — Ano- 
nimo, Diario  di  Firenze,  In:  Targioni,  Cron.  meteorol. — Barbarano  Frate 
Francesco,  Annali  della  Città,  Territorio  e Diocesi  di  Vicenza  (2). — Bon- 
fadii.  Annoi.  In:  Graev.,  Thesaur.,  I P.  II  1378.  — Burigozzo,  Cron.  di 
Milano.  In:  Archiv.  stor.  t tal.  Ili  543.  — - Caviteli,!,  Annal.  Cremon.  In: 
Graev.,  Thesaur.,  Ili  P.  II  1556.  — Dalla  Corte,  Ist.  di  Verona  III 
304.  — Pecci,  Memor.  stor.  della  Città  di  Siena  III  105.  —Segni,  Stor. 
Fiorent.  Lib.  IX.  Milano  1805  II  216. 

In  Firenze,  acciocché  riparasse  a tanta  penuria  della  città,  fu  condotta 
la  nostra  Donna  dell’  Impruneta:  nè  pare,  se  del  Segni  ci  fidiamo,  che  altro 


(1)  Il  Po  ruppe  a Mazzorno  ai  10  di  Giugno  (Rotte  del  Po  su  quel  di  Ferrara  mss 
del  sec.  XVI). 

(2)  Questi  Annali  stanno  manoscritti  presso  Monsig.  Marchese  Gonzati  di  Vicenza;  io 
n'ebbi  notizia  mercè  il  cortesissimo  Sig.  Ab.  Andrea  Capparozzo  Bibliotecario  della  Bertoliana. 
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miglior  provvedimento  sapesse  trovare  il  Duca  Cosimo;  il  quale  anche  è in- 
colpalo d’essere  stato  principale  cagione  di  quella  sciagura  avendo  data 
tratta  l’anno  innanzi  a’graniper  far  denaro.  Che  se  venne  il  soccorso,  ciò  fu 
fuor  d’ ogni  speranza  e senza  merito  di  chi  governava;  miracolosamente  es- 
sendo comparse  a tempo  in  Livorno  dieci  navi  di  Levante-  piene  di  grano  (1). 

I Genovesi  spinti  da  necessità  armarono  due  vascelli,  con  ordine  a’ coman- 
danti di  condurre  in  porto  quante  navi  trovassero  in  mare  cariche  di  fru- 
mento, che  poi,  senza  danno  de’ proprietarj,  sarebbe  stato  pubblicamente 
venduto. 

E mentre  nella  media  e nella  superiore  parte  d’Italia  cotanto  pa tira- 
si (2),  le  provincie  nostre  meridionali  non  aveano  d’  uopo  d’  andar  come  ac- 
cattando di  che  vivere  (3).  Anzi  parrebbe,  che  Napoli  fosse  nell’abbondanza, 
od  almeno  gli  stomachi  dovean  esservi  sufficientemente  ripieni,  perchè  i 
cervelli  alle  prediche  del  celebre  Ochino,  allora  dei  Frati  Cappuccini,  si  sol- 
levassero per  modo,  che  tutti  grandi  maestri  reputavansi  in  teologia.  E 
però  ognuno  a suo  proposito  la  scrittura  e gli  evangelj  sponeva;  già  dispu- 
tavano, siccome  in  Inghilterra  facevasi  al  tempo  dello  Scisma,  della  fede  per 
le  taverne,  e pe’ mercati  le  foresi,  i barbogi,  i paltonieri  {Castaldo  Antonino, 
Istoria  In:  Gravier,  VI  74). 

A.  15X0.  — Finalmente  dopo  tanta  umidità  venne  il  secco, 
ed  anche  nella  stagione  che  meno  V avrebbe  fatto  sperare.  Im- 
perocché dal  Novembre  passato  all’  Aprile  di  quest’  anno  non 
nevicò  nè  piovette;  attamen  praeter  mortalium  opinionem  Dei 
dementici  et  messis  et  vindemia  multa  (4).  Ma  se  la  siccità  fu  co- 


ti) Invece  secondo  il  Cini,  autore  della  Vita  del  Serenissimo  Signor  Cosimo  de 
Medici  (Firenze  1611  p.  521)  sarebbe  stato  il  Principe  che  avrebbe  procurato  in  sollievo 
del  popolo  i grani  di  Levante.  Ed  io  questa  volta  credo  piii  al  panegerista  che  ai  contrarj; 
avvegnacchè  il  Signor  Cosimo  era  tal  uomo  da  sapere  non  esservi  miglior  modo  per  far  gra- 
dita la  tirannide  e piacevole  la  servitù,  che  il  tenere  ben  pasciuta  la  plebe. 

(2)  La  carestia  di  Milano,  sebbene  non  lieve,  fu  poca  cosa  rispetto  a quella  che  era  per 
tutta  Italia:  e nel  Milanese  appunto  passarono  allora  molte  famiglie  del  Parmigiano  e del 
Piacentino  onde  procacciarsi  di  che  vivere  ( Poggiali , Stor.  di  Piacenza  IX  87). 

(3)  Dalla  Sicilia,  p.  e.  i Genovesi  trassero  certa  quantità  di  grano. 

(4)  Così  la  lapide  che  fu  posta  sulla  porta  d’ una  casa  in  Vcrmezzo  piccola  terra  distante 
14  miglia  da  Milano,  e che  dall’ Amoretti  venne  pubblicata  nel  T.  II  p.  136  degli  opuscoli 
scelti  di  Milano.  L’ ubertoso  raccolto  parve  anche  più  singolare  in  anno  biscstitc,  e con  ecclis- 
si  di  Sole  quasi  totale  a’  18  d’ Aprile  1539. 


(A.  1540) 


— 117  — 

mune  a tutta  Italia  anzi  a tutta  Europa  (i),  comune  non  fu  già 
l’insperata  abbondanza  ('“2).  E per  vero  la  Toscana  ed  il  Veneto 
assai  patirono  per  la  carestia  (3):  in  Sardegna  cani  e sorci  per- 
fino mangiaronsi  (4).  Nè  1’  anno  fu  senza  malattie,  come  scrisse 
Fernelio  (S);  perciocché,  almeno  fra  noi,  ve  ne  furono  parecchie 
che  vagarono  epidemicamente;  e cioè  la  Dissenteria  in  Brescia 
ed  in  molti  altri  luoghi  (6),  la  Febbre  maligna  ossia  Tifo  petec- 
chiale in  Bologna  (Susio),  il  Vajuolo  in  Palermo  (Ingrassia). 


(1)  Schnurrer,  0.  c.  II.  87.  — Buri  gozzo,  Cron.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  IH  545. 
Nel  Cremonese,  dice  il  Campo,  la  siccità  fu  tale,  che  restarono  quasi  tutti  i fiumi  senza 

acque  (Cremona  fedeliss.  p.  XXVij):  e nel  Bergamasco  tutta  la  campagna  si  coperse  di  vermi 
e di  rughe;  seccaronsi  i pozzi  e le  fontane  meno  di  una,  cui  fu  d’uopo  mantenere  le  guardie 
onde  P acqua  non  fosse  levata  se  non  per  i bisogni  del  mangiare  ( Calvi,  Effemcr.  di  Bergamo). 

(2)  L’ Amoretti  ricercando  nel  libro  mastro  del  monistero  di  S.  Ambrogio  Maggiore  di 
Milano,  trovava  che  nell’anno  1540  il  frumento  valse  x/5  meno  che  l’anno  antecedente, 
e V3  meno  che  il  susseguente.  Il  cronista  Cremonese  Antonio  Campo  non  solo  nota,  che  vi 
furono  grani  ed  uve  in  abbondanza;  ma  eziandio  che  il  raccolto  si  fece  assai  più  presto  del 
solito,  perciocché  si  tagliarono  le  biade  molto  mature  a mezzo  il  mese  di  Maggio,  e si  fecero 
i vini  nel  principio  d’  Agosto.  E però  fa  meraviglia  che  nelle  limitrofe  campagne  di  Piacenza 
sterile  fosse  il  raccolto  di  tutti  i frutti,  secondo  che  registra  nella  sua  Cronaca  (Monum.  Hist. 
Parm.  p.  141)  Anton  Francesco  Villa,  il  quale  pure  notò  la  grande  siccità  dell’anno. 

(3)  Di  carestia  in  questi  tempi  nella  Toscana  fanno  menzione  I’  Adriani  ed  il  Pecci 
( 0.  c.  I 177.  Ili  114  ),  e più  poi  Fra  Giuliano  Ughi  Minore  Osservante  nella  Cronica  di  Fi- 
renze pubblicata  nell’Archivio  storico  italiano  (Voi.  VII  Appendice  p.  215).  — In  Venezia 
la  penuria  era  già  fin  dall’anno  innanzi  (Galliciolli,  0.  c.);  e facevaia  più  grave  ancora  Bar- 
barossa, il  quale,  dopo  la  presa  di  Castelnuovo,  tenendo  chiuso  il  Golfo  di  Cattaro,  non  lasciava 
entrare  v ettovaglia  di  nessuna  sorte  nella  città  (Segni,  Islor.  Fiorent.  II  219).  Nulladimeno 
quella  Signoria  sì  provvide  alla  comune  sciagura,  che  n’ebbe  grandissima  lode.  <r  Imiti  la 
clementia  Venetiana  (scriveva  l'Aretino  ai  Priori  di  Perugia  da  Venezia  il  25  Aprile  1540  ), 
la  quale  è madre  dei  suoi  popoli;  chi  vole  nc  i tempi  perversi  la  benedizione  di  Dio,  e la 
gralia  de  gli  huomini.  Un  million  d’oro  le  costa  questo  anno  il  fare  che  qui  si  mangi;  e 
I’  olio  e la  farina  è venduta  a i poveri  il  terzo  meno  che  non  compra  la  pietà  di  S.  Marco 
( Aretino , Lettere.  Parigi  1609  II  147).  Egualmente  i rettori  di  Verona  fecero  di  molte 
cose  per  soccorrere  a' più  bisognosi:  ma  poiché  colà  la  carestia  durava  da  3 anni,  ed  il  male 
frattanto  s era  fatto  comune  a tutta  Italia  e fuori  ancora;  così  il  provvedervi  fu  nell’  ultimo 
assai  diffìcile  ( Dalla  Corte,  Istor.  di  Verona  III  298,  305) 

(4)  Farae,  De  Rebus  Sardois.  August.  Taurin.  1835.  p.  411. 

(•->)  « A.  1540  omnium  quos  maiorum  memoria  notaverat,  loto  orbe  feruontissimus,  ma- 
xime tamen  salubris  obtigit  (De  abdit.  Rer.  Causis  L.  II  C.  13)  ». 

(6)  Anche  in  Inghilterra  al  finire  dell’estate,  quivi  pure  oltrèmodo  asciutta,  fu  una 
grande  morìa  per  una  strange  kind  of  ague  and  (lux,  vvith  some  pestilence  ( Stovv , 
Annals  etc.  London  1631  p.  579  ). 
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Inck  assi  a Gio.  Filippo,  Trattato  assai  bello  et  utile  di  due  mostri  ecc. 
Palermo  15G0  c.  20.  — Mundbllab  Alois.,  Epistol.  mediein.  n.  XII.  — 
Susio  G.  B.,  Libro  del  conoscere  la  Pestilenza.  Mantova  1575  c.  9. 

Mentre  due  anni  innanzi  vedemmo  la  dissenteria  epidemica  prodursi  du- 
rante una  strabocchevole  umidità,  ora  invece  la  stessa  malattia  nasceva  in 
istagione  del  lutto  opposta:  oltre  di  che  in  quest’anno  s’aggiungeva  altra 
poderosa  cagione;  voglio  dire  le  scarse  e cattive  vettovaglie,  effetto  della 
passata,  ed  in  alcuni  luoghi  non  ancora  finita,  carestia.  E però  la  dissen- 
teria del  1538  fe’ meno  danno  della  presente;  la  quale,  perchè  assai  gra- 
ve, diffìcilmente  guarivasi:  quasi  tutti  la  soffrirono;  ma  i fanciulli  e i de- 
boli v’andarono  particolarmente  soggetti.  Per  lo  più  era  accompagnata  da 
febbre,  a motivo  dice  il  Mundella,  dell’  eccessivo  calore  sì  dell’  aria,  che  del 
cuore,  del  fegato  e delle  altre  parti,  donde  gli  umori  erano  fatti  acriores 
et  inquietiores.  Notiamo  altresì  che  lo  stesso  Mundella  ammise,  che  il  morbo 
si  formasse,  anzi  che  da  una  sola,  dal  concorso  di  più  cagioni:  nondimeno 
non  assegnò  sufficientemente  la  parte  di  ciascuna  , nè  lasciò  intendere  che 
fosse,  in  tempi  di  penuria,  il  villo  calido.  Intanto  ecco  le  parole  del  medi- 
co Bresciano  in  proposito.  « Pracessit  hyems,  si  qua  alia  post  hominum  me- 
moria digna,  siccissima  : ver  quoque  ejusdem  pariter  intemperiei:  aestas 
vero  et  calidissima,  omnium  quas  unquam  meminerim,  et  siccissima  (1).... 
similiter  quoque  regio  calida  salis,  et  sicca  est,  victusque  ratio  eadem  prae- 
cessit:  quae  singula  immodicc  acuta  adeo  humores  excitarunt , ut  plerique 
his  de  causis  in  hunc  pessimum  inciderint  morbum,  dysentericam  videlicet  af- 
fectionem  (2)....  •. 

In  Bologna,  dopo  la  grandissima  carestia  del  1539,  avvenne  una  grave 
influenza  di  febbri  maligne,  per  lo  più  con  petecchie  ; delle  quali  morirono 


(1)  Che  tutto  o buona  parte  per  l’anno  1546  corresse  asciutto,  non  è solo  il  Mundella 
che  lo  dica;  ma  altri  ancora,  siccome  i cronisti  cremonesi  Campo  e Cavitelli,  il  Bergamasco 
Calvi,  il  Piacentino  Villa,  il  Bolognese  Vizani  ( Hist.  della  sua  Patria  L.  XI),  Camillo  Tarello 
da  Lonato  (Ricordo  d’ Agricoltura.  Milano  1816  p.  54)  ecc.  lo  affermano;  ovvero  se  piovette, 
mai  cadde  tant’ acqua  che,  come  si  suol  dire,  bagnasse.  Ma  non  così  fu  in  Toscana;  dove, 
dopo  la  dolce  vernata,  vennero  nella  primavera  nevi  molto  grandi  e spesse,  e per  tutto  Aprile 
e Maggio  caddero  pioggie  si  infuriate,  che  la  ricolta  per  ogni  dove  fu  tristissima.  ( Ughi 
Frate  Giuliano,  Cron.  cit.).  Nulladimeno  quivi  pure  l’Autunno  fu  asciutissimo  secondo  che 
informa  l’Anonimo  Fiorentino  citato  nella  Cronaca  meteorologica  del  Targiom. 

(2  II  Mundella  parla  a lungo  della  cura  della  dissenteria,  e biasima  l’uso  del  rabar- 
baro avuto  riguardo  alla  qualità  sua  riscaldante;  nè  diversamente  la  pensò,  dice  Sprengel 
(Gesch.  der  Arzneyk.  Halle  1827  III  279),  l’illustre  Richter  di  Gottinga. 
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la  maggior  parte,  et  le  migliaia  degli  infermi.  E ciò  piuttosto  per  colpa 
dell’ignoranza  de’ medici,  che  per  malvagità  del  morbo j imperocché  il  cele- 
bre Matteo  Corte  (allora  in  Bologna)  usando  de’  veri  e propri  rimedi  (I), 
di  500  infermi  non  ne  perdeva  che  due. 

Girolamo  Cardano  fa  intorno  a questo  ed  agli  altri  anni  bisestili  la  se- 
guente osservazione.  « Sic  bissextilibus  annis  thermae  corrnmpuntur.  Sed  hoc 
tortem  quandam  vcritatis  causam  potius  habere  videtur,  quam  fìrmam  rationem. 
Annis  siquidem  1540  et  1544  plures  gravem  noxarn  a balneis,  aliqui  etiam 
mortem  incurrerunt  {Conirad.  medioor.  L.  II.  Iract.  IV.  n.  3.  Op.  omn.  VI. 
543)  ».  Ma  tosto,  e saviamente,  soggiunge:  sed  hoc  non  ubique  aequaliter, 
non  omnibus , non  semper  (2). 

Com’altra  sventura  riguardossi  la  cacciata  degli  Ebrei  dal  Regno  di  Na- 
poli, dove  per  molti  anni  erano  dimorati  con  gran  comodità  de’  poveri. 
« Dico  questo,  perchè  mancata  la  comodità  d’impegnare  nelle  occorrenze 
particolari  per  poca  quantità  di  robe,  i Cristiani  cominciarono  a far  peggio, 
che  i Giudei  non  facevano  (Istoria  di  Notar  Antonino  Castaldo.  In.  Gra- 
fie r,  VI.  66)  ». 

Pace  fu  in  Italia  nel  passato  anno,  ed  ancora  sarebbe  stata  nel  pre- 
sente, se  i Perugini,  malcontenti  più  degli  altri  sudditi  del  dazio  posto  da 
Paolo  III  sopra  il  sale,  non  si  fossero  ribellati.  E cacciato  il  Governatore,  e 
fatta  una  solenne  processione  furono  offerte  le  chiavi  delle  città  a Gesù 
Cristo,  supplicandolo  che  le  accettasse,  e pigliasse  la  cura  e difensione  della 
città  (3).  Ma,  prevalendo  le  armi  del  Vicario  del  novello  Signore  di  Perugia, 
presto  dovettero  i Perugini  tornare,  siccome  è noto,  all’  ubbidienza,  perdendo 
le  antiche  libertà  e molti  privilegi.  Eia  città  assediata  sofferse  eziandio  grave 
penuria:  tanto  che  l’Aretino  nella  precitata  lettera  esclamava:  « Ma  u’ si 


(1)  Duole  che  il  Susio  queste  cose  narrando,  siccome  colui  che  stava  per  discepolo 
presso  il  Code,  non  dica  cosa  fossero  questi  Veri  e propri  rimedj  del  suo  maestro. 

(2)  Ma  perchè,  i due  anni  1540  e 1544  essendo  stali  caldissimi,  non  attribuire  al  so- 
verchio calore  ed  alia  troppa  siccità,  quegli  effetti  che  derivar  si  volevano  dalla  maligna  ed 

occulta  influenza  del  bisesto?  — L’Etna  nel  presente  anno,  e poscia  nel  1541  e nel  1545, 
diè  segni  di  vita;  ma  eglino  non  furono  già  eruzioni  pari  a quelle  del  1536  e 37  ( Gemellare , 
0.  c.  p.  289).  Di  terremoti  in  Toscana  fa  menzione  il  Segni  nel  Lib.  IX  delle  sue  Storie. 

(3)  Bonternpi,  Ricordi  della  Città  di  Perugia.  In:  Archiv.  stor.  XVI  P.  Il  378.  — Frol- 
liere,  della  Guerra  del  Sale.  Ivi,  p.  456.  — Pietro  Aretino  incuorava  la  Città  di  Perugia  a 

levarsi  il  giogo  impostole  da  la  impietà  de  i preti;  e a que’ Priori  diceva  di  confidare  in 
Giesù  Capitano  degli  ordini  vostri. 
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udì  mai  sceleratczza,  che  pareggiasse  quella,  che  fuora  d’ogni  compassione 
humana,  e priva  d’  ogni  misericordia  sacra,  ha  voluto  in  così  tremenda 
carestia  con  nefande  angarie  torvi  quel  poco  di  pane,  che  a pena  è ba- 
stante a sostentare  il  digiuno  delle  fami  vostre,  e de  i figliuoli  di  voi?». 

L Haeser  avendo  dato  posto  nella  sua  Bibliolheca  epidemiographica  sotto 
l’anno  1540  al  libro  di  Nicola  Massa  De  Febre  pestilenliali,  ac  de  Pe- 
stichiis,  Morbillis,  Variolis  et  Apostematibus  pestilentialibus  (Vcnet.  1540), 
farebbe  credere  che  il  Massa  avesse  descritta  un’epidemia  di  qualche  febbre 
maligna  in  tal  anno  avvenuta:  ma  ciò  non  è vero,  essendo  che  il  predetto 
libro  non  è che  un  trattato  generale. 

A.  1541.  — Di  bel  nuovo  Genova  è tribolala  dalla  care- 
stia, niun  ajuio  potendo  sperare  dalla  Sicilia  e dalla  Lombardia, 
dove  parimente  fames  in  ardimi  omnia  contraxerat  (1).  La  To- 
scana ancora  avea  penuria;  e benché  la  ricolta  di  quest’  anno  fosse 
buona,  nondimeno  la  paura,  la  sperienza  e la  fame  dell’  anno 
dinanzi  tenne  il  pregio  del  grano  alto  sino  ad  Ottobre,  dopo  di 
che  subito  cominciò  a rinviliare.  — Il  mese  di  Gennajo  passò 
senza  freddo,  come  se  fosse  stato  Ottobre,  ma  in  sul  finire  e nel 
principio  di  Febbrajo  fioccò  neve  in  tanta  copia  dì  e notte,  che 
venne  alta  assai  più  d’un  braccio;  e però  nelle  contrade  di  Mi- 
lano se  fazevano  castelli,  torri  e montagne.  In  Settembre  il  Po, 
il  Tanaro,  la  Bormida  ed  altri  fiumi  inondarono. 

Bonfadii,  Annal.  Genuens.  In  Graev.,  1 P.  II  1380.  — Burigozzo,  Cron. 
di  Milano.  In  Archiv.  stor.  Ili  545.  — Campo,  Cremona  fedelis.  p.  xxviij. 
— Ghilini,  Annali  ri’  Alessandria.  — Ughi  Fra  Giuliano,  Cron.  di  Firenze 
In:  Archiv.  stor.  VII  Append.  p.  215.  — Villa  Anton.  Franc.,  Cron.  di 
Piacenza.  In:  Momnn.  Hist.  Parmens.  p.  141. 

Fu  appunto  in  quel  piovoso  autunno,  e negli  ultimi  giorni  d’ Ottobre,  che 
accadile  la  fierissima  tempesta,  onde,  tre  dì  essendo  continuata,  fu  dispersa 
la  grande  armala  che  Carlo  V conduceva  all’impresa  d’Algeri.  Quattordici 
galee  naufragarono,  cento  trenta  navigli  andarono  perduti:  delle  ciurme  chi 
si  salvò  dalle  onde  parte  andò  in  ischiavitù,  parte  morì  di  fame,  o mesciu- 


ti) A’ Genovesi  venne  il  soccorso  donde  meno  l’ attendevano;  conciossiachè  poterono 
procacciarsi  il  frumento  dai  mercanti  di  Provenza,  concedendolo  Francesco  1 di  nemico  dive- 
nuto loro  benevolo. 
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namente  fu  consunto  dal  morbo  e dagli  stenti.  — Nell’Italia  superiore,  ma 
in  Genova  soprattutto,  furono  assai  forti  terremoti. 

A.  1512.  — Inverno  freddissimo  e ventoso  (1);  primavera 
piovosa  (2):  la  mietitura  fu  più  tarda  del  solito  20  giorni,  perchè 
di  Maggio  e di  Giugno  furono  tempi  settembrini.  Venti  impetuosi 
nell’ estate,  con  grandi  inondazioni  nel  Piano  d’Orvieto.  Autunno 
piovoso  fino  a Natale.  Inoltre  per  50  giorni  i terremoti  sommo- 
veano  buona  parte  della  Toscana;  ed  a’  13  di  Giugno  nel  Mu- 
gello furono  sì  grandi,  che  1200  case  rovinarono,  rimanendo 
presso  che  distrutta  la  Terra  di  Scarperia  (3) 

Adriani,  Istorie  L.  III.  Prato  1822  I 261.  — Anonimo,  Diario  di 
Firenze.  In:  Targioni,  Cron.  meteorol.  — Gori,  Ist.  di  Chiusi.  In:  Tartini 
I 1051.  — Segni,  Stor.  Fiorent.  L.  X T.  II  p.  269. 

Malgrado  tanto  disordine  di  stagioni,  non  troviamo  veruna  menzione  di 
malattia  epidemica  all’  infuori  del  Vajuolo,  di  cui  Orazio  Augenio  appena 
fa  cenno  nel  L.  IX  del  suo  trattalo  de  Febribus  (Cap.  XII).  Non  perciò 
conchiuderemo  che  i tempi  irregolari  e sconvolti  siano  i più  propizj  alla  sa- 
lute nostra:  e noi  ben  sappiamo  come  non  lecito  sia  giudicare  della  salu- 
brità d’ un’ annata  unicamente  dal  non  aver  trovato  memoria  che  in  allora 
fossero  malattie.  Ma  se  di  queste  i nostri  (Ironisti  si  dimenticarono,  tutti 
invece  raccontano  i danni  grandissimi  che  alle  campagne  arrecarono  le  ca- 
vallette; le  quali,  venendo  di  Levante  per  la  Schiavonia,  disertarono  d’ ogni 
erba  e frutto  la  Lombardia,  il  Piemonte,  il  Veronese,  il  Friuli,  giungendo 
fin  anco  in  quel  di  Pistoja  (4):  ciò  fu  alla  fine  d’ Agosto  e al  principio  di 


(1)  a Nel  principio  di  quest’anno  nella  nostra  Toscana  furono  freddi  grandissimi  e ghiac- 
ciati, che  sopra  i fiumi  si  passava  con  le  bestie  cariche,  et  nevi  che  molti  giorni  durarono.... 
( Monaldeschi,  Comment.  hist.  p.  172  )». 

i2)  a In  questo  anno  è stato  tanto  freddo,  non  grande,  ma  longo;  che  certo  era  de 
maggio  che  fazeva  gran  freddo  ( Burigozzo , Cron.  di  Milano.  In:  Archiv.  stor.  Ili  549)  ». 

(3)  In  Sicilia  egualmente  fu  gravissimo  terremoto  {Littara,De  Rcb.  Netinis  p.  162);  il 
quale  per  due  mesi  durò  per  le  diverse  parti  dell’Isola,  un  poco  qua  e un  poco  là  (Vale- 
rio Rosso,  Diario  mss.  nella  Comunale  di  Palermo). 

(4)  Burigozzo,  O.  c.  p.  548.  — Campo,  Cremona  fedelis.  p.  XXjX.  — Cavitelli 
Annal.  Cremon.  In:  Graeu.,  Thesaur,  III  P.  II  4558.  _ Ghilini,  Annali  d’ Alessandria  p 
146.  Memorie  di  un  Terrazzano  di  Rivoli  dal  1535  al  1586.  In  : Miscelino,  di  Stor.  ital  To- 
nno 1865  VI  605.  - Gionta,  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova.  Mantova  4741  p 83 
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Settembre;  quindi  trapassarono  in  Germania,  e là  pure  diedero  il  guasto  (I). 

A.  — « Fuit  is  annus  epidemicus,  lamen  morbi  non 

erant  limi,  nempe  infiniti  aegrotavere  et  paucissimi  periere  ». 
Così  il  Brasavola,  il  quale  in  quest’  anno  non  curò  meno  di  mille 
infermi,  non  perdendone  che  tre  o quattro,  ed  anche  erano  vecchi. 

Brasavoli,  Comment.  in  lib.  Ili  Hipp.  De  ratione  victus  in  morbi s 
acutis.  Venet.  1546  p.  155. 

Quali  fossero  questi  morbi  tanto  numerosi  ed  insieme  tanto  lievi,  non 
dice  il  medico  Ferrarese;  solamente  egli  aggiunge  eh’  essi  furono,  più  che 
in  altra  stagione,  nell’ estate  frequentissimi;  e dà  a conoscere  che  da  febbre 
acuta  erano  accompagnati,  e che  una  volta  entrati  in  una  casa  buona  parte 
della  famiglia  assalivano.  Così,  ammalata  che  fu  la  Duchessa  Renata,  anche 
la  Principessa  Anna  e le  altre  figliuole  ammalarono.  Forse  che  quella  fu 
un’epidemia  di  Febbre  catarrale,  ovvero  sia  d’influenza?  E veramente  gli 
attributi  di  morbo  assai  diffuso,  ed  in  pari  tempo  benigno,  al  Catarro  epide- 
mico principalmente  convengono  (2):  anzi  tale  sospetto  potrebbe  venire  raf- 


— Locati , De  Origine  Placentiae.  In  Gracv.,  IH  P.  Il  79.  — Alberti,  Istor.  di  Sospetto. 
Torino  1728  p.  243.  I contadini  friulani  scacciarono  le  voraci  bestie  le  instrumenlu  fer- 
rea ac  aenea  pulsantes  (Fragm.  hist.  In:  De  Rubeis,  Monum.  Iiist.  Eccles.  Aquil.  Append. 
p.  59).  Erano  in  tanta  quantità,  che  volando  oscuravano  il  sole  ( Pancirolii  G-,  Hist. 
Patriae  suae.  Regii  Lepidi  1847  p.  545  );  e levandosi  in  aria  facevano  tino  strepito  come 
se  fusseno  state  una  gran  tormq,  di  storni ; perirono  di  fame,  e per  le  pioggie  che  dalla 
fine  di  Settembre  caddero  tino  a tutto  Novembre  ( Villa,  Cron  di  Piacenza,  In:  Monum. 
Hist.  Parm.  p.  148).  E quelle  morte  con  grande  cura  vennero  sotterrate,  onde  non  cor- 
rompessaro  l’aria;  ma  dalle  molte  ova  che  lasciarono,  altre  locuste  cominciarono  a nascere 
nell-' anno  seguente;  a spegnere  le  quali  fecero  i Veronesi  provvisioni  grandissime  siccome  si 
legge  nelle  storie  di  Girolamo  Dalla  Corte  (IH  308  ). 

(1)  Surii, — Comment.  Giunsero  anche  in  Ispagna  gl’  infestissimi  insetti  (Morejon,  0.  c. 
II  121),  probabilmente  traversando  la  Francia  meridionale.  La  Francia  poi  quest’anno  era 
travagliata  da  febbre  pestilenziale,  contro  la  quale,  dice  il  Valleriola,  fu  trovato  dannoso 
oome  avvenne  nel  1528,  il  salasso  ( Locor.  commun.  Append  p.  69).  Da  quest’epidemia  tras- 
sero occasione  Andrea  Lacuna,  che  allora  trovavasi  a Metz,  di  scrivere  il  suo  « Compendium 
curationis  praecautionis  morbi  passim  populariterque  grassantis:  hoc  est  vera  et  exquisita  ra- 
tio noscendae  preeavendae,  atqne  proptilsandae  febris  pestilentialis  ( Argenterai.  1542  8°)  * 
e Giovanni  Guintero  d’  Andernach  il  « De  victus  et  medicinae  ratione  tum  alio,  tnm  pesti l*?n- 
tiae  tempore  obscrvanda  Commentarium  » parimente  stampato  nel  medesimo  anno  a Strasbourg. 

(2)  Il  Brasavola  fa  notare  che  in  tutti  i suoi  malati  v’avea  una  certa  tensione  de- 
gl’ipocondri;  la  quale  non  poteva  esser  prodotta  dall’acqua  bevuta  nel  corso  della  febbre, 
perciocché  dessa  fin  dal  principio  del  male  mostratasi. 
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fermato  da  ciò  che  lo  Zeviani,  nella  sua  Cronologia  delle  epidemie  di  Feb- 
bre catarrale,  una  ne  pone  sotto  1’  anno  1543  ( Mem.  della  Soc.  ital.  delle 
Scienze  T.  XI).  Ma  lo  Zeviani  non  seppe  assicurarci  di  cotesta  epidemia 
che  citando  un  libro  di  certo  Trochorea  in  cui  è descritta  una  cefalea  pestilente 
in  molti  luoghi  epidemica.  Il  quale  libro  non  essendo  venuto  alle  mani  di 
coloro  che  dell’Influenza  particolarmente  trattarono,  come  il  Gluge  ed  altri, 
perfino  dubitossi  che  esistesse.  Eppure  egli  c’  è,  ed  eccone  il  titolo  eh  io 
traggo  dall’  opera  di  Francesco  Seitz  « Der  Typhus  vorziiglich  nach  seinem 
Vorkommcu  in  Bayern  gcschildcrt  ( Erlangen  1847  p.  20  )»  : Adversus  pe- 
stilentem locis  compluribus  axicialiler  aggrassantem  Cephaleam,  ejusdem  ac- 
cidentarios  Casus,  Tabella  curativa  properatim  exerata  per  D.  Joannem 
Kuefncrum,  Trochoreum  Halensem  in  convallibus  Oeni  physicum  ( Ingol- 
stadt  1543  ).  Non  per  tanto,  benché  il  libro  ci  sia,  l’epidemia  catarrale 
non  e punto  dimostrala;  imperocché  lo  stesso  Doti.  Kuefner  afferma,  che 
la  cefalea  da  lui  osservata  era  la  stessa  di  quella  di  cui  dice  Celso  nel  Cap.  2. 
del  Libro  IV  (I):  la  quale  non  può  di  certo  considerarsi  sintonia  di  Febbre 
catarrale,  ma  piuttosto  effetto  del  Tifo,  che,  come  da  noi  per  il  violento 
dolor  di  capo,  volgarmente  ebbe  nome  di  Mal  mazzucco,  così  dai  Tedeschi 
venne  anche  detto  Hauptiveh  (2). 

Laonde  niun  altra  prova  abbiamo,  per  riguardare  come  Influenza  le  mol- 
te e lievissime  malattie  di  quest’anno,  che  le  parole  del  Brasavola;  troppo 
insufficienti  davvero  per  persuadercene.  Nulladimeno  piacemi  d’  avvertire, 
che  non  potrebbesi  negare  tale  essere  stata  codest’  epidemia,  solo  perciò 
eh’ essa  giunse  al  colmo  nell’ estate,  quando  la  siccità  continuava  da  parecchi 
mesi,  ad  un  inverno  freddissimo  ed  asciutto  essendo  seguita  primavera  piat- 


ii) « In  Capite  interdum  acutus  et  pestifer  morbus  est,  quem  USCfaXeiav  Graeci  vo- 
cant.  Cujus  notae  sunt  horror  validus,  nervorum  resolutio,  oculorum  caligo,  mentis  aliena- 
tio,  vomitus  sic  ut  vox  supprimatur,  vel  sanguinis  ex  naribus  cursus;  sic  ut  corpus  frigescat, 
anima  deficiat  ». 

(2)  Che  allora  nella  Germania  meridionale  dominasse  il  Tifo  petecchiale  è provato  dal- 
la « Consultalo  saluberrima  de  causis  et  remediis  epidemiae  sive  pestiferi  morbi  Bambergen- 
sium  civitatem  nunc  temporis  instantis.  MDXLIIII  4°  » opuscolo  rarissimo  di  Sisto  Kcpser, 
intorno  il  quale  reggasi  ciò  che  dice  Seitz  nell’opera  precitata  p,  22.  — In  Breslavia  l’anno 
innanzi,  in  Cracovia  nel  presente  fu  la  peste,  od  altro  morbo  pestilenziale  (Joannis  Lernet , 
De  peste.  Cremeneci  1814  p.  125). 
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tosto  calda  e parimente  asciutta  (I):  ciò,  dico,  non  deve  far  ostacolo  per  la 
ragione,  che  1’  Influenza  non  è punto  ai  dominio  delle  stagioni  subor- 
dinata. E che  l’anno  1543  andasse  per  la  maggior  parte  senza  pioggie,  è 
attestato  altresì  dal  Cardano,  il  quale,  volendo  provare  che  nè  il  freddo  nè 
I’  umidità  è causa  dell’  epilessia,  del  tetano,  c specialmente  del  morbo  atto- 
nito (apoplessia),  questo  soggiunge  « Neque  etiam  in  imbribus  haec  accidere 
videntur,  sed  potius  in  siccitate  ut  Florentiae  visum  est  anno  D1DXLIII  ( In 
prim.  epidem.  Hippocr.  lib.  Comment.  Primus.  Op.  omn.  X 220  ). 

A.  fl&dlJ:.  — Di  bel  nuovo  il  Vajuolo.  — « In  Palermo,  dice 
1’  Ingrassia,  nel  1544  pochi  ne  scapparono  di  quelli,  eli’  ebbero 
le  varole,  ebe  passorno  5 o 6 mila  fanciulli  morti,  con  molti 
ancora  grandi  : il  che  nel’  anno  ancora  1544  vidi  in  Napoli  ». 

Ingrassia,  Trattato  assai  bello,  ed  utile  di  doi  ìnostri  ecc.  Palermo 
1560  c.  20. 

Freddissimo  fu  l’ inverno  di  quest’anno:  agghiacciarono  i fiumi  e dice- 
si che  pauperes  gelu  plerosque  obriguisse  interiisseque  (2).  La  primavera 
incominciò  bene;  poi  certe  nebbie,  trovando  i grani  sul  fiorire  deboli  per 
le  pioggie,  ne  tolsero  assai  conseguendone  carestia.  Estate  caldissima  e secca. 
Pioggie  in  Ottobre:  per  Io  struggimento  della  neve  grandissima  caduta  dalli 
15  a’  17  di  Novembre,  tutti  i fiumi  alzarono  assai;  la  Sieve  e l’Arno  me- 
narono tante  acque  che  rovinarono  tutti  i molini  ed  altri  edificj:  i piani  di 


(1)  Queste  notizie  delle  stagioni  non  sono  date  da  Brasavola,  ma  le  traggo  dal  Diario 
Anonimo  detto  del  Marucelli  comunicato  dal  Targioni  nella  sua  Cronaca  Meteorologica.  E dal 
medesimo  sappiamo  che  la  ricolta  fu  abbondante,  1’  autunno  piovoso  dapprima,  tanto  che  1 
Arno  si  fè  grosso  nell’entrare  di  Novembre,  ma  poscia  parve  tornasse  Aprile;  eranvi  susine 
e baccelli  freschi.  Fredda  invece  scorse  la  primavera  secondo  Burìgozzo;  ma  forse  dee  inten- 
dersi del  principio  della  stagione  che  appunto  seguiva  al  rigido  inverno.  In  ogni  modo  anche 
in  Lombardia  fu  abbondanza  (Cron.  di  Milano.  In  Archiv.  stor.  111550,551).  In  Cremona 
poi  ai  5 d' Agosto  avvenne  spaventevole  terremoto,  senza  peraltro  far  danno  alcuno  (Campo, 
0.  c.  p.  xxjx). 

(2)  Paradini  Gulielmi,  Memoriae  nostrae.  Lugduni  1548  p.  141.  — Torfs,  Fastcs  ecc. 
Il  5).  — Burigozzo , Cron.  di  Milano.  In  Archiv,  stor.  Ili  551.  — I Francesi  volendo  ave- 
re Carignano,  pensarono  di  distruggere  un  ponte  eh’  era  sul  Po,  e per  il  quale  gl’imperiali 
ricevevano  da  Asti  e da  altrove  vettovaglie  e rinforzi:  ed  infatti  una  notte  bruciaronlo.  <r  La 
quelle  expédition  fut  exécutée,  mais  non  sans  grand  travail,  pour  l’extrème  gelée  qu’il  fal- 
so, t,  dont  plusieurs  soldals  eurent  Ies  pieds  et  les  mains  estropiez  (Du  Bellay  Martin, 
Mémoires.  In:  Michaud  et  Poujulat,  Nouv.  Collect.  V.  528)». 
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Firenze  e di  Pisa,  già  in  parte  seminati,  stettero  molti  giorni  coperti  dal- 
I’  acque  (I). 

Quantunque  nè  questo,  nè  il  seguente  anno  sia  fra  quelli  notati  per 
carestia  dal  Galliciolli  : nulladimeno  è da  sospettare,  che  qualche  strettezza  nel 
vivere  fosse  allora  in  Venezia:  così  fa  credere  la  Parte  del  9 Marzo  1544 
st.  ven.  Tanta  carità  è poi  in  cotesta  deliberazione,  che  non  possiamo  starci 
dal  qui  ripetere  le  parole  con  cui  dessa  incomincia.  « E certo  umano  et 
pietoso  officio  1’  aver  ai  poveri  commiseratione  et  massimamente  a coloro 
che  nati  d’  bonesti  parenti  et  di  beni  di  fortuna  per  qualche  tempo  ben 
dotati,  sono  poi  per  varii  e diversi  accidenti  di  quella  a povero  stato  redut- 
ti,  delli  quali  in  questa  nostra  città  ne  abbiamo  gran  numero,  et  sono  chia- 
mati li  poveri  vergognosi,  conciossiache  non  ardiscano  palesemente  mendi- 
cando scoprire  le  atflittion  et  miserie  loro  ; in  modo  che  quando  da  pietose 
e devote  persone  non  fosse  a tal  loro  calamità  provveduto,  senza  dubbio 

molti  per  giornata  peririano  di  fame,  et  perchè  il  numero  di  questi  afflitti 

è così  grande  che  le  elemosine  porteli,  come  affermano  essi  deputati,  non 
suppliscono  a gran  giornata  al  bisogno  suo,  è cosa  conveniente  procurare 
con  quelli  onesti  mezzi  che  si  può,  far  che  i poverelli  sieno  aiutati  e sov- 
venuti ».  Al  quale  scopo  fu  allora  ordinato  ai  notaj,  che  ad  ogni  testatore 

ricordassero  quegl’  infelici,  e procurassero  ottenere  per  loro  qualche  bene- 
ficenza (2). 

2%.  A54L5.  — Anno  ricordevole  perchè  di  piogge  e di  nebbie 
ripieno:  queste,  e i grandi  caldi  arrugginirono  del  mese  di  Mag- 
gio i grani  in  Toscana;  quelle  durarono  presso  che  tutto  V in- 
verno, e sì  strabocchevoli  caddero  in  Agosto  e Settembre  che  la 
maggior  parte  de’  ponti  nell’  isola  di  Corsica  minarono.  Il  fiume 
Adige  ruppe  a Castagnaro  nel  Veronese;  quindi  nel  mese  d’  Ot- 
tobre il  Po  alla  Dozza  e di  sotto  a Mazorno  in  quel  di  Ferrara. 

Intanto  la  Trousse  galani,  così  delta  eo  quocl  omnes  invenes, 


(1/  Adriani,  Istor.  L.  V.  Prato  1822  II  143.  — Marucelli,  Diario  In:  Targioni, 
Cron.  meteorol.  — Alla  p.  236  dell’  Istoria  della  Città  di  Sospello  dell’ Ab.  Sigismodo  Al- 
berto (Torino  1728)  si  legge,  che  nel  Novembre  1544  piovetle  per  8 giorni  e 8 notti  in  tan- 
ta abbondanza,  che  parve  un  diluvio,  e si  chiamò  per  molti  anni  il  Diluvio  di  S.  Martino. 
(2)  Dal  Registro  Novus  Mag.  Cons.  In:  Romanin,  Stor.  docum.  di  Venezia  VI  448. 
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et  maxime  vìvidiores  e medio  tollit,  infieriva  nella  Savoja. 
(Sander). 

Corte  Girolamo,  Istor.  di  Verona  III  318.  — Cron.  Meteorol.  della 
Toscana.  In:  Targioni,  Alimurgia.  — Filippini,  Istor.  di  Corsica  III  246.  — 
Galvani  Carlo.  Cronaca  Guastallese  Mss.  delle  Carestie,  Tremuoti  ecc. 
— Sanderii  Livini,  Epist.  In:  Foresti,  Observ.  et  Curat.  medicin.  L.  VI 
Obs.  6.  / 1 56. 

La  Trousse  galant  era  un  tifo  petecchiale  « febris  pestilentialis  ex  san- 
guine pituitoso  et  crasso  putrescente  in  vcnis  orla,  quae  singulo  vespere 
exacerbatur.  Accidentia  fere  haec  sunti  aut  continua  vigilia,  quae  aegrum 
ad  phrenitidem  tandem  ducit,  aut  eontinuus  sopor,  qui  in  lelhargum  transit; 
dolor  plerumque  capilis  adest  in  principio  et  renuin  calor  cum  lassitudine 
toiius;  vermium  maxima  copia,  qui  ex  putredine  generantur,  quique  sursum 
repentes  vivi  per  os  evomuntur,  non  sine  magno  cruciatu , ita  ut  fere 
stragulari  videantur.  Plerisque  et  exanthemata  erumpunt,  idque  aliqui- 
bus  in  principio  non  sine  magno  malo:  quibus  vero  in  declinatione  ea 
appareant  signis  coctionis  praecedentibus,  ii  quoque  melius  evadunt  ».  Noi 
dovevamo  far  conoscere  la  Trousse  galant,  perchè  probabilmente  ella  scen- 
deva anche  nel  Piemonte  ne’ passali  anni  cotanto  dalla  guerra  travagliato: 
neppure  taceremo  come  dessa  fosse  curata,  potendo  noi  così  più  facilmente 
comprendere  come  poscia  sorgesse  in  quegli  stessi  luoghi  1’  ematomania  Bo- 
talliana.  In  hujus  febris  curatione  (soggiunge  il  Sanderio)  nihil  praestantius 
invenimus  quam  secundum  Galenì  senten.tiam  mittere  sanguinem  usque  ad 
animi  deliquium.  Proptereu  parum  minus  extraximus , quam  libram 
unam  et  semissem,  scilicet  octodecim  uncias  sanguinis  ; in  mulieribus  au- 
tem  libram  unam.  In  aliquibus , ubi  commodum  videtur  adhuc  sanguinis  mis - 
sionem  reiteramus  : aut  cucurbitulas  natibus,  nut  spatulis , applicamus 
summo  cum  successa:  ed  anche  con  molto  lucro,  come  lo  stesso  Autore 
un  pò  più  innanzi  confessa.  La  predetta  lettera  è scritta  da  Chambery  il 
28  Giugno  1545  al  celebre  Foresto  con  il  quale  il  Sander  avea  studiato  a 
Bologna.  Secondo  1’  Haller  il  nostro  Cardano  avrebbe  scritto  nel  Libellus 
de  Sarsaparilla  la  storia  di  morbo  epidemico  in  quest’anno  1545,  dichiarando- 
lo febbre  maligna  cum  nausea  et  ventricidi  inflammationc  (Bibliot.  Medicin. 
pract.  II  19).  Ma  per  quanto  io  abbia  guardalo  entro  quel  libro,  nulla  v’ho 
trovato  in  proposito:  avverto  per  altro  ch’io  mi  sono  giovato  dell’edizio- 
ne ( Opera  omnia ) di  Lione;  e I’ Haller  dell’anteriore  di  Parigi  del  1565, 
dove  il  predetto  libellus  de  Sarsaparilla  fa  seguito  alla  maggior  opera  del- 
lo stesso  Cardano  Contradicentium  medicorum  libri  duo. 
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Nell’  autunno  poi  dell’  anno  innanzi,  se  pure  non  fu  nel  presente  (1), 
avvenne  in  Àrles  un’  epidemia  di  Febbri  intermittenti  terzane,  o meglio  sub- 
continue, giacché  irregolari  erano  i parossismi,  lunghissimi,  nè  piena  I api- 
ressia. L’osservava  il  Valieriola.  Come  nella  precedente  del  1531,  eranvi 
vomiti  biliosi  spesso  accompagnali  da  fierissimo  dolore  di  capo  c di  stoma- 
co ^parimente  difficile  era  il  sudore,  chiuso  l’alvo,  ovvero  n’  uscivano  ma- 
terie liquide,  crude  e talvolta  bile,  ma  senza  sollievo:  le  orine  altresì  era- 
no sottili,  nè  punto  critiche.  Ma  quest’  epidemia,  rispetto  all’  altra,  avea  di 
particolare  che  il  sopore  era  assai  più  frequente  del  delirio  e delle  convul- 
sioni; e che  verso  il  14°  giorno  nella  maggior  parte  degl’infermi  appari- 
vano ejfloresccntiae  in  cute  (2);  ed  in  alcuni  carnis  extuberaliones  cum 
pruritu,  robore  et  incendio ; cose  le  quali  non  è detto  fossero  nella  prima 
epidemia  del  1531.  Per  altro  tanto  in  quella,  come  in  questa  del  1544,  aveasi  a 
fare  con  malattia  lunga,  ostinata  e di  malagevole  cura.  Facili  erano  le  re- 
cidive: molli  morivano,  privi  di  forze,  al  finire  dell’autunno  dopo  lunghi 
patimenti;  alcuni  di  dissenteria,  o di  anasarca,  altri  per  profusa  epistassi, 
i più  di  consunzione;  omnes  vero  vi  veti eni  in  spiritibus  inclusi.  Ai  fan- 
ciulli principalmente  fu  pericolosa  la  malattia;  ai  vecchi  invece  meno  gra- 
ve. Le  gravide  che  scampavano,  partorivano  bambini  deboli  e presso  che 


(1)  Metto  questo  dubbio  perchè  le  note  delle  stagioni  date  dal  Valieriola  ( Inverno  pio- 
voso con  venti  australi;  Primavera  fredda  con  venti  di  settentrione  e con  qualche  procella; 
Estate  piuttosto  fresca  ) meglio  convengono  con  quelle  dell’  anno  presente,  secondo  almeno 
furono  da  noi,  che  con  le  altre  del  1544;  circa  il  quale,  anche  sappiamo  da  scrittori  francesi 
eh’ esso  ebbe  inverno  freddissimo,  e non  già  sciroccale.  Aggiungasi  che  nella  Frisia  Orientale 
pur  dominarono,  cominciando  nell’estate  dopo  che  furono  moltissime  pioggie,  certe  febbri,  le 
quali  (sebbene  taluno  le  reputasse  perchè  da  abbondanti  sudori  accompagnate  simili  al  sudo- 
re inglese  ) pare  dividessero  la  natura  di  febbre  biliosa  e di  intermittente  ( Popta , De  morbis 
epidemicis  qui  in  Urbe  et  Regione  Groningana  grassati  sunt.  Groningae  1838  p.  29).  Lo 
Sprengel  (Versiteli  einer  pragmat.  Geschichte  dcr  Arzneykunde.  Halle  1827  111  246)  credette 
che  cotest’  epidemia  descritta  dal  Valieriola  fosse  quella  medesima  di  peste  avvenuta  nel  1564 
e di  cui  lasciò  memoria  Joubert;  Enrico  Haeser  mentre  nel  T.  II  delle  histor.  pathol. 
Unterscuh.  ne  parlò  al  debito  luogo,  cioè  sotto  I’  anno  1544,  nella  Bibliotheca  epidemio- 
graphica  la  rimanda  al  1534. 

(2)  Niun’ altra  indicazione  abbiamo  su  quest'esantema:  d’altronde  sappiamo  che  talora 
avvengono  eruzioni  cutanee  nel  corso  delle  febbri  intermittenti,  tanto  che  i nostri  antichi  a- 
veano  per  queste  una  Scabbia  critica.  Ma  quelle  efflorescenze,  fossero  pure  stale  petecchie, 
non  perciò  potremo  chiamare,  siccome  da  taluno  venne  fatto,  petecchiale  la  febbre  di  cui  qui 
è discorso. 
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morti,  ed  a stento  ricuperavano  la  salute,  siccome  avvenne  alla  moglie  del- 
lo stesso  Yalleriola.  In  tutti  i malati  lienes  inlumebant,  c grande  era  la 
prostrazione.  Nacquero  queste  febbri  non  solo  da  vizio  dell’  aria,  ma  anche 
dai  cattivi  alimenti;  oltre  che  la  città  di  Arles  è in  luogo  paludoso.  Il  car- 
dine della  cura  fu  « ut  qui  redundabant  humores  attennarentur  »,  e con 
gli  evacuanti  giovò  pure  il  salasso  ne’  robusti.  Non  pertanto  grande  virtù 
attribuivasi  ad  un  cardiaco  composto  di  molte  sostanze  aromatiche  (I). 

A.  15JL&.  — Uno  strano  avvenimento  vide  quest’  anno  la 
Bassa  Lombardia:  ci  ricorda  i Danzatori  del  medio  evo;  specie  di 
delirio  da  cui  1’  Italia  nostra  pure  in  que’  tristi  secoli  andò  immu- 
ne (2).  « In  regione  Cremonense,  Piacentina,  Parmense,  et  Man- 
tuana,  suborta  est  supersti tio  diabolica,  qua  multi  populares  et 
rurales,  quadam  mentis  levitate  tamquam  fanatici  unitim  accurre- 
bant  ad  ecclesias,  et  per  fora,  et  alia  loca  publica  ibi  se  exuen- 
tes  vestitibus,  etiam  quod  inter  eos  essent  aliquae  mulieres,  et 
nubiles,  et  cum  aliquantulum  more  bacchanlium  tripudiassent, 
se  humi  prostrabant,  et  illic  diu  circumvehebantur,  et  inox  ali- 
quantulum tamquam  mortui  jacebant,  ac  etiam  nonnulli  pugnis 
ac  saxis  corpus  suum  percutiebant,  et  in  templis  se  adunabant, 
ibi  turmalim  canentes  hymnos  in  honorem  Dei  ac  B.  M.  Virginis, 
ac  vigilabant,  et  pompas  ducebant,  nulla  alicujus  aetatis  ac  sexus 
habita  differentia,  et  praesertim  in  vico  Roboreti  diocesis  Cre- 
monensis,  et  quae  insania  duravit  usque  ad  mensem  Septembris». 

Cavitelli,  Annal.  Cremonens,  In:  Graev.  Thesaur.  Ili  P.  II  1569. 

Duoimi  di  non  poter  dare  maggiori  notizie  intorno  quest’  epidemia  psi- 
chica, o,  come  allora  diccvasi,  diabolica  fattura  : ma  nulla  di  più  aggiunge 
il  Cavitelli,  nè  verun  altro  scrittore  o cronista  lombardo,  eh’  io  sappia,  ne 
parla.  — Il  Diario  detto  de’  Marucelli,  presso  il  Targioni,  ricorda  che  in 
quest’anno  ghiacciò  l’Arno;  ed  il  Corte  nella  sua  Storia  di  Verona  (T.  Ili 
p.  319)  che  1’  Adige  ruppe  nel  mese  di  Maggio  a Caslagnaro,  per  le  nevi 
squagliatesi  sulle  montagne,  allagando  tutto  il  paese  intorno. 


(1)  Valleriol.  Frane.,  Enarrat.  medicinal.  L.  Ili  Enarr.  I.  a Popularium  morborum 
in  Gallia  Narbonensi,  praesertim  Arelate  grassaiitiuin  sub  an.  Domini  MDXLII1I  explicatio, 
praecautio,  atque  curatio  ».  Vcnet.  1555  p.  156-170. 

(2)  V.  questi  Annali  A.  1374-75. 
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La  Trouse-galant  continuava  ad  affliggere  la  Francia;  nella  città  di 
Puy  in  Alvernia  era  sì  fiera,  che  pochi,  ammalandone,  scampavano  : taluno 
moriva  in  due  o tre  giorni  ed  anche  più  presto.  « Au  commcncement,  les 
palients,  dice  Ambrogio  Pare,  auoient  grande  pesanteur  (le  tout  le  corps, 
avec  line  estreme  douleur  de  teste,  et  fiéure  continue,  et  perdoient  toute 
connoissanee,  et  faisoient  tous  leurs  excrcmens  involonlairement  sous  eux, 
et  auoient  grand  delire,  de  sorte  qu’  il  les  falloit  lier  et  attacher.  Que  si 
auouns  eschappoient,  leurs  cheueux  tomboient  ».  Era  dessa  malattia  assai 
contagiosa,  ai  robusti  ed  ai  ricchi  maggiormente  infesta  che  ai  deboli  e po- 
veri (I).  Probabilmente  fu  la  stessa  malattia  che  penetrata  in  Boulogne  v’  uc- 
cise da  10000  (!)  Inglesi  ; tutto  il  presidio  sarebbe  morto,  se  uscito  non  fos- 
se dalla  città  accampandosi  sotto  le  tende,  e non  avesse  ricevuto  soccorso 
d’ Inghilterra.  Poco  dopo  allargossi  il  contagio  anche  fra  i soldati  Francesi, 
con  non  minore  ferocia  percotendoli  ( Mezeray , Hist.  de  France  Paris.  1685 
II  1 036).  In  Baviera  del  pari  la  febbre  pestilenziale  cacciavasi  dall’  esercito 
de’  Protestanti  e dall’  altro  di  Carlo  V in  Ingolstadt  sotto  le  cui  mura 
quelli  s’  erano  azzuffati  ( Seitz , 0.  c.  p.  25). 

Dal  medesimo  Paré  pure^  sappiamo  che  in  Puy  1’  anno  appresso  venne 
altra  maggior  peste  accompagnée  de  bubons  et  charbons  : specie  di  peste 
che  qua  e là  ancora  era  in  Olanda  ( Foresti,  Lib.  VI  Obs.  7 p.  157  Schol. 
— Foklcer,  Onderzoek  naar  den  aard  van  de  epidemische  en  contagieuse 
Ziekten.  Middelburg  1860  p.  26  ). 

A.  1549.  In  quest’  anno  Agordo,  che  è nella  provincia  di 
Belluno,  dopo  essere  stato  per  lunga  pezza  travagliato  da  ogni 
guisa  di  calamità,  soggiacque  anche  alla  pestilenza,  la  quale 
« undique  homines  pestilenti  febre,  delirio,  vomitu  biliosiorum, 
sitique  clamosa  deprehendit,  et  quarta  die  inlerficiebat.  Multis 
«fcrbunculi,  et  pustulae  pruriginosae  et  atrae  supervenere,  hu- 
juscemodi  pravia  symptomata  ortum  dacebant  a bile  et  melan- 
cholia  maligne  et  contagiose  putrescentibus  (2)». 


(I*  Paré  Ambroise,  Oeuvres  édit.  Malgaigne  III  363  Liv.  XXIV  De  la  Peste  Cliap.  V. 

(2)  Più  d ogni  altro  rimedio  giovarono  le  ustioni  con  ferro  rovente  alle  braccia,  alle 
coscie,  cd  agl'inguini:  <r  empiricus  quidem  summa  cum  aegrorum  militate  duo  setacea  ad 
mguina,  et  unum  ad  scrotum,  iraponebat,  deinde  tanquam  arcanum  administrabat  pulvcrum 
ex  visco  qucrno,  ulnea,  radice,  camalcontis  nigri,  corno  caprae  an.  p.  aeq.  ad  drac.  15  in  li- 
xivio  dulci,  et  oleo  comuni Pauci  salvati  fuere  ». 
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Colle  Bernardi,  De  Pestilentia  Augurdum  oppidum  devastante  an. 
1547  cum  vomitu  delirio,  ardente  febre  et  siti.  In;  Colle  J.,  Medie. 
Pract.  I 590-592:  Haeser,  Hist.  pathol  Untersuch.  11  533. 

Siffatta  epidemia,  clic  durò  da  due  anni,  opportunamente  va  ricordata 
per  confermare  quella  che  fu  in  Trento  in  questo  stesso  tempo  e per  la  qua- 
le i Padri  là  adunati  interruppero  il  Concilio  fuggendo  la  maggior  parte  a 
Bologna  (I).  Alcuni,  perfino  negarono  che  in  Trento  nel  1547  fosse  mai 
stata  epidemia,  la  quale  a loro  dire  fu  immaginata  dai  Legati  Pon- 
tifici ? e faLla  attestare  dal  I'racastoro  medico  deputato  del  Concilio  e 
da  Balduino  Baldttini  da  Barga  medico  del  Cardinale  Bel  Monte,  onde  le- 
varsi da  una  città  dell’  Impero  (2).  Ma  I’  epidemia  fu  veramente,  e quindi 
il  pretesto  potè  essere  esageralo,  ma  non  finto  siccome  pure  avverte  1’  Adria- 
ni nel  L.  VI  dell’  Istoria  de’  suoi  tempi.  La  deposizione  de’  due  medici,  Fra- 
castoro  e Balduini,  accennata  dal  Cardinale  Sforza  Pallavicino  ( Istoria  del 
Concilio  di  Trento  L.  IX  C.  XI 1 1 e seg.  ),  e messa  negli  Atti  del  Concilio 
Tridentino  che  conservansi  nell’Archivio  secreto  di  Castel  Sant’  Angelo, 
venne  dal  Marini  pubblicata  fra  i Documenti  (N.  CI)  che  illustrano  il  prezioso 
libro  degli  Archiatri  Ponlificj.  I lettori  ci  sapranno  grado  di  qui  avere  ri- 
petuto il  curioso,  e poco  conosciuto,  scritto  del  celebre  medico  e poeta  di 
Verona,  il  quale,  è fama  che  esposta,  ed  affermata  davanti  al  Notajo  tale  sua 
dichiarazione,  aggiungesse  queste  parole  « lo  giuro  sopra  queste  Lettere, 
che  chi  mi  donasse  cento  scudi  il  giorno,  non  starei  qui  un  mese  ; et  chi 
ci  starà  se  ne  pentirà  ».  E I’  avere  egli  in  prima,  siccome  racconta  lo  Sfor- 
za Pallavicino,  protestato  in  Trento  esser  venuto  a curare  le  febbri  e gli 
altri  mali  ordinar),  ma  non  la  peste,  e che  quindi  si  licenziava  dal  servizio, 


(1)  In  Bucino,  castello  del  Bolognese,  fu  pure  cominciando  dalla  fine  del  passato  anno, 
una  grandissima  pestilenza,  per  la  quale  morirono  in  brevissimo  tempo  a ccntinaja 
le  persone  ( Golinelli  Domenico , Mena.  Istor.  di  Budrio.  Bologna  1720  p.  57  ). 

(2)  Poco  meno  disse  il  Sarpi,  c narrò  il  fatto  facendo  ingiuria  non  solamente  al  Fra- 
castoro  ed  al  Balduini,  ma  ai  medici  tutti,  a I Medici  ( ei  scrive  ) che  sempre  nel  pro- 
» gnostico  dicono  piò  mal,  che  possano,  perchè  succedendo  pajono  dotli  per  haverfli  previ- 
» sti,  et  non  riuscendo  molto  piò,  perchè  habbiano  saputo  rimediargli,  o provenirgli,  dissero 
» qualche  parola  ambigua  ( è ben  altro  quella,  che  sta  nel  Consulto  come  cedrassi  ) la 
» qual  studiosamente  disseminata,  e da’ leggieri  creduta,  passò  anche  nella  credulità  de’ me- 
li diocri,  et  di  quelli,  che  desiderando  partire  haverebbero  voluto  che  fosse  stato  vero  ( In 
» line  del  Lib.  Ili  della  Storia  del  Concilio  )». 
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è una  delle  tante  prove  che  recar  si  possono  del  maggior  valore  della  pratica 
medica  odierna,  anche  dal  lalo  morale,  rispetto  a quella  de  secoli  passati. 

« Depositio  Medicorum  super  qualitalc  et  natura  morbi  ponticularum, 
, seu  lcnticularum.  — Requisiti  fuimus  Nos  Hieronymus  Fracastorius  Vero- 
„ ncnsis,  sacri  hujus  Conoilii  Medicus,  et  Balduinus  de  Balduinis  de  Barga, 
» Revercndmi  et  Itimi  D.  Cardinalis  de  Monte  Medicus  ab  Illusmis  et  Reve- 
» rendiss.  Dominis  Legai is  sacrosancli  Concilii  Tridentini,  ut  super  prava 
» hac  infectione  quae  mine  in  agro  Tridentino  viget,  et  crassatur,  quas  lenti* 
» culas  seu  poni iculas  vocant,  in  scriptis  fideliter  deponeremus  sentenlias  no- 
» stras:  videlicet  quae  natura  sit  ejus  infeclionis,  et  unde  dependet,  et  quae 
» pericula  secum  trahat,  et  quibus  magis,  aul  minus  pericuiosa  sit.  Et  utrum 
» mulatio  hujus  aeris  praeservare  homines  possit.  Super  quibus  habita  dili- 
o genti,  et  matura  consideratione,  existimantes  et  debiti  nostri  esse  parere, 
b atque  obsequi  Illmis  et  Reverendmis.  Dominis  nostris,  et  pium  consulere  ubi 
» de  vita  et  salute  multorum  agitur,  concordile!’,  et  fideliter  ita  respondemus. 
b Primum,  quod  infectio  haec  reducenda  est  ad  genus  carum  febrium,  quae 
b pestilentes  vocari  solente  quod  manifestimi  esse  potest,  si  definitionem  pe- 
b stilenlium  febrium  positam  ab  auctoribus,  Galeno  praesertium  in  Epide- 
» miis,  et  in  de  dififerentiis  febrium,  et  ab  Avicenna  capitulo  proprio,  si 
» etiam  signa  ab  iisdem  tradita  respieiamus.  Pestilentem  enim  febrem  vo- 
» cani,  quae  et  contagiosa  est,  et  plures  perdit.  Contagiosae  quidem  ad  dif- 
d ferentiam  aliarum,  quae  pulridae  sunt,  non  autem  contagiosae;  plures 
b vero  perdentein,  ad  difFerentiam  quarumdam  febrium  quae  contagiosae 
» snnt,  sed  ut  plurimum  salubres,  sicuti  Variolae  et  Morbilli  vocali.  Signa 
» vero  pcstilentium  febrium,  quae  ipsi  tradunt,  sunt,  quod  illae  introrsum 
s quidem  perturbant,  extra  vero  quietae  apparent;  lenes  item  videnlur, 
» et  placidae,  maxime  a principiis,  sed  tamen  virtutem  labefactant,  aeger 
b totus  fructus  sibi  videtur,  delirium  mox,  aut  furor  ut  plurimum  consequi- 
s tur,  oculi  caligant,  pulsus  parvi  sunt,  et  rari,  sed  inaequales,  urinae 
» conturbatae,  aut  quale  est  vinum  granatorum,  aut  similes  sanis,  aegro 
b nihilominus  tendente  ad  monem.  Excrementa  corrupla  liquida  faetentia 
b tum  apparent,  aut  abscessus,  et  bubones  circa  emunctoria,  aut  parotides 
b circa  aures,  aut  maculae  in  dorso,  et  in  brachiis,  quales  lenticulae  sunt,  vel 
b puncturae  pulicum,  quae  si  recte  consideremus,  videmus  febres  has,  quas 
» lenticulas  vocant,  praedicta  omnia  praeseferre.  Nam  et  contagiosae  sunt, 
» licet  non  ita  subito,  et  de  facili,  sicut  quaedam  aliae  pestilentes  febres 3 
» plures  etiam  perdunt,  ut  longa  experientia  et  hic  videmus,  et  alias  vidi- 
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» mus  in  mullis  locis  sicuti  anno  1528.  Habent  item  omnia  alia  praedicta 
» signa  circa  virlutcm,  circa  fractionem,  circa  pulsum,  circa  urinas  et  ex- 
* crementa.  Sed  illud  poiissimura  quod  apparcnt  fere  omnibus  maculae  circa 
» dorsum,  et  brachia,  et  pcctus,  quae  lenticulis,  aut  puncturis  pulicum  si- 
» miles  sunt,  unde  nomen  acccpere.  Quare  nemini  dubium  esse  debet,  quia 
» febres  hae  ad  genus  pestilentum  reduci  debeant.  Verura  cum  multi  gradus 
» inter  illas  sint  et  differentiae  multae,  istae  quidem  non  exacte  pestilentes, 
» et  saevae  sunt,  sed  in  primis  gradibus  pestilentum  constitutac:  inter 
» quas  et  sui  etiam  gradus  sunt  et  aliae  minus,  aliae  magis  contagiosae,  et 
■>  saevae  cernuntur.  Consistit  autem  malignitas  earum  in  modo  quadam  pu- 
» trefactionis  malae,  quae  valdc  larga,  et  profunda  est,  ac  sordida,  ut  plu- 
» rimimi  in  massa  sanguinis  facta,  in  qua  seminaria  quaedam  gignuntur, 
b quae  ad  alium  delata,  contagionem  atque  infectionem  consiinilem  inferunt, 
» quae  animae,  et  spiritibus,  tamquam  venenum  quoddam,  inimica  plurimum 
» est.  Fit  autem  mala  illa,  et  sordida  putrefactio  interdum  quidem  in  nobis 
» primo,  interdum  extrinsece  concipiturj  quandoque  quidem  ab  uno  in  alium 
b recepta,  quandoque  ab  aere,  in  quo  seminaria  consimilia  putrefactionis 
b gigni  solent,  quoniam  et  aer  ipse  diversimode  corrumpi  consuevit.  Quare 
b attractus,  et  per  anhelitum,  et  per  venas  immittit  seminaria  in  nos,  linde 
b mala  illa,  et  contagiosa  accidit  putrefactio.  Videtur  autem  quae  nunc  viget 
b infectio  ex  aere  potissimum  dependere,  cujus  signum  est,  quod  ubique  jam, 
b et  in  hac  Civitate,  et  in  Yicis,  et  Vili is  late  crassatur.  Quod  nec  in  con- 
» tagione  unius  ab  alio,  nec  in  particularem  aliam  dispositionera  referri  po- 
b test,  sed  in  aerem  solum.  Pericola  autem  quae  secum  trahit  haec  infectio, 

» satis  manifesta  sunt.  Nam  primurn  febris  ex  qualibet  levi  causa,  et  occasione 
b innaseitur,  ex  qua  ut  plurimum  homines  pereunt,  et  qui  evadunt,  alii  sur- 
b di  remanent,  alii  sine  memoria,  alii  obtusi  ingenio.  Sunt  autem  in  peri- 
b culo  alii  magis,  alii  minus.  Magis  qui  vel  natura,  vel  usu  humidiores  sunt 
b et  immundi  victus,  qui  latorum  pororum,  qui  negociorum  multorum  sunt, 
b et  sanguineo)  agitant.  Sed,  quod  maxime  considerandum  est,  magis  viden- 
b tur  periclitari  nobiles,  et  delicati  quam  plebs,  quod  contra  fit  in  veris 
b peslilentibus,  in  quibus  plebs  magis  periclitatur,  quam  nobiles.  Causa  di- 
» versitatis  est,  quod  pestilentia  magis  concipitur  ab  una  in  alium,  minus  an- 
b tem  ab  aere.  In  hae  autem  infeelione  e contra  fit.  In  pestilentia  igitur 
b plebs  propter  pauperlatem,  et  incommoditatum  multorum,  et  necessitatem 
b conversandi  magis  patitur.  In  hac  autem  febri  minus,  quia  minus  ab  aere 
» patitur,  quia  magis  resistit  propter  robur,  et  forlitudinem  corporis.  Magis 
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» aulem  nobiles,  utpote  delicati,  propter  quod  nobiles  periclitantur  magis. 
» Quaproptcr  promplum  est  unicuique  videre  quam  salutaris  esse  possit  muta- 
» tio  aeris.  Atque  haec  stinta  qnae  nobis  super  quacsitis  rcspondenda  visa 
» sunt.  In  quorum  fìdem  manu  propria  subscripsimus  ( Ego  flieron.  Fraca- 
» storius  m.  propria  subscripsi.  Ego  Balduinus  de  Balduinis  ni.  pr.  ) Die  X 
» Manli  1547  Tridenti  in  aedibus  residentiae  Reverendiss.  et  Iiluslriss.  DD. 
« Legatorum  ( Segue  la  dichiarazione  del  Notaro  dei  teslimonj,  e il  giura- 
» mento  dei  due  medici  )». 

La  Febbre  petecchiale  grave  danno  fece  pure  all’  esercito  di  Carlo  V 
( nel  quale  erano  parecchie  compagnie  d’  Italiani)  condotto  contro  i Prin- 
cipi di  Germania  ribelli  e Protestanti,  e specialmente  in  quelle  legioni  che 
stavano  a Zwickau  « Ejus  haec  erat  vis,  ut  omnibus  aliis  morbis  in  eam 
mox  degenerantibus  aegri  fere  omnes  ea  coriperentur;  statimque  intolerandum 
ex  capitis  aeslu  dolorem  sentirent,  tumentibus  et  ardentibus  oculis;  tum  san- 
guinolenta lingua  et  difficili  respiratione  ac  foetido  spiritu  vexabantur:  cre- 
bri vomitus  et  omnigeni  coloris  biliosae  ejectiones:  postremo  corpora  illis 
liventia  poti us  quam  pallida,  verminantibus  passim  papulis  inlerfusa.  Intra 
diem  alterum  aut  tertium  exiinguebantur ; et  aut  destituii  auxilio  propter 
periculum  enecabantur,  aut  amicos  ad  eos  officii  causa  visenteis  ex  conta- 
gione  serpente  malo  slatini  enecabant  ( Thuani , Histor.  sui  lempor.  L.  IV 
§ 9.  Londini  1733  I 135  )». 

Ai  12  d’ Agosto  cadde  sì  dirotta  ed  impetuosa  pioggia  l’intera  la  notte 
che,  gonfj  tutti  gli  altri  fìumicelli,  grande  inondazione  fu  fatta  in  un 
subito  il  giorno  dopo  dall’  Arno  ; nè  mai  più  innanzi  a 250  anni  se  n’ era 
intesa  una  simile  ( Segni,  Istor.  Fiorent.  L.  XII,  II  366.  — Adriani,  Istor. 
de’ suoi  tempi  L.  VI.  Prato  1822  II  331  ):  e di  essa  quel  bizzarro  cervello 
del  Doni  ce  ne  ha  lasciato  una  descrizione  in  burla  fra  le  Foglie  della  sua 
Zucca  (p.  167).  Anche  Anton  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  descriveva 
questo  diluvio  (siccome  a lui  piaceva  di  chiamarlo)  in  una  lettera  a Messer 
Bartolomeo  Bellini  a Roma;  notando  che  la  rovina  era  stala  incomparabile, 
incredibile  lo  scempio  : e computata  ogni  cosa,  Firenze  avea  avuto  danno 
di  più  di  un  milione  e mezzo  d’oro  (1).  Nè  allora  quelle  pioggie  fermaron- 
si  ; onde  che  le  pianure  quasi  tutte  ne  rimasero  sommerse  (2). 


(1)  Nel  domale  II  Borghini  1865  p.  36-43. 

(2)  Adriani,  0.  c.  p.  344. 
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A.  Ì54L8.  — La  peste,  o probabilmente  il  Tifo  petecchiale 
che  nell’  anno  precedente  affligcva  il  Trentino  ed  il  bellunese, 
in  questo  spopolava  la  Val  Camonica;  e nella  terra  di  Fdolo  non 
rimasero  che  pochi  viventi  campati  dalla  strage  degli  altri  tutti 
( Odorici  ).  — Le  pioggie  le  nevi  ed  i venti  freddi,  che  furono 
per  buona  parte  della  primavera,  mandarono  a male  la  ricolta, 
accrescendo  cosi  la  carestia  che  già  da  un  anno  palivasi  (1):  e 
però  in  Toscana  fu  d’  uopo  trarre  grano  di  Sicilia. 

Cron.  Meteorol.  In:  Targioni,  Alimurgia.  — Odorici,  Stor.  Bre- 
sciane IX  206. — • Lecci,  Mem.  stor.  crii,  di  Siena  III  199.  — Villa  Anton. 
Franc.,  Cron.  di  Piacenza.  In:  Monum.  Hist.  Parvi,  p.  184. 

In  questo  stesso  anno  nel  mese  di  Settembre  un  prete  di  Napoli  tentò 
di  rinnovare  la  divozione  de’  Bianchi,  o qualche  cosa  di  simile;  ma  il  tenta- 
tivo suo  fallì,  appunto  perchè  quella  non  era  impresa  di  cui  il  secolo  XVI, 
il  secolo  della  Riforma,  potesse  gran  fatto  innamorarsi.  La  pia  brigala,  fra 
uomini  e donne,  non  andò  oltre  il  cenlinajo  : vestiva  essa  abito  dibattenti, 
e cantava  camminando  le  litanie.  Voleva  andare  a Loreto,  a S.  Giacomo  in 
Compostella  ( 2),  e quindi  a Gerusalemme.  Se  si  compiesse  il  volo  non  so: 
certo  è che  non  formossi  la  Carovana  de ’ Crociati  come  desideravasi.  Quel 
valentuomo  poi  di  prete  assai  prudentemente  operava  in  cotale  faccenda  -, 
e però  egli  non  tirava  la  gente  dietro  a sè,  ma  se  la  mandava  innanzi  a 
guisa  di  buon  pastore  (Onorato  Fascitello  a M.  G.  B.  Possevini.  In:  Turchi, 
Lettere  facete.  Venetia  1575  p.  119  ). 

A.  1549.  — In  Settembre  la  peste  (Tifo  petecchiale?)  im- 
provvisa e violenta  apparve  in  Ferrara:  si  bandiscono  i Marani 
portoghesi;  due  sciagurati,  che  contro  le  leggi  aveano  praticato 


(1)  Tutto  l’inverno,  incominciando  dalla  fine  di  Novembre,  non  nevicò,  nè  fece  grande 
freddo:  parimenle  l’estate  fu  molto  asciutto  ( Villa  p.  189  ).  Ma  poscia  caddero  sì  stra- 
bocchevoli pioggie,  che  i fiumi,  almeno  in  quella  parte  di  Francia  che  già  fu  Gallia  Narbo- 
nensc,  strariparono  ( Valleriolae  Frane.,  Observat.  Medicinal.  Lugd.  1573.  L.  II  Obs.  I ). 
— A mezzo  Novembre  il  Po,  che  in  Giugno  avea  rotto  a Villanova,  ed  a Crespino,  straripò 
di  bel  nuovo. 

(2)  Dice  il  Morejon  che  nel  1518  fu  la  peste  nel  Regno  di  Marcia  (0.  c.  II  121). 
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con  infetti,  sono  appesi  alle  forche:  in  4 mesi  il  morbo  s estin- 
gue (1). 

Frizzi,  Memor.  per  la  Storia  di  Ferrara  2.a  ediz.  Il  348. 

Giambattista  Codronchi,  clic  più  innanzi  avremo  occasione  di  citare, 
raccontava,  fidandosi  alle  più  assurde  dicerie,  in  Pannonia  I’  anno  1549 
« ortus  esse  in  humanis  corporibus,  viperas  et  laccrtos,  qui  singulis  diebus 
mille  liomines  post  cruciatus  maximos,  interficiebant,  nec  ulla  arte  vel  re- 
uiediis  poterant  interimi,  vel  expelli  ( De  Morbo  novo  Prolapsu  scilicet  mu- 
cronatae  carlilaginis  libellus.  Bononiae  IG03  p.  47  )».  Probabilmente  in 
tutto  questo  v’  ha  una  strana  confusione  con  la  Plica  polonica,  che  in 
questi  tempi  appunto,  tanto  cominciò  a difondersi  da'  crederla  malattia 
nuova  (2).  Ma  cosa  è mai  la  Plica  dopo  i lavori  di  Beschórner,  di  Ham- 
burger, e le  osservazioni  cliniche  di  Dietl?  Essa  non  è veramente  una 
malattia  propria  ; ma  semplice  effetto  del  non  pettinarsi,  nè  in  altro  modo 
tener  puliti  i capelli  e la  testa,  vuoi  per  sordidezza  e negligenza,  vuoi 
per  antiche  e superstiziose  consuetudini  (3). 

Ricordevole  è altresì  quest’anno  1549  per  l’eccessivo  freddo  che  fu 
nel  Gennajo  in  tutta  Italia  ed  anche  nelle  sue  isole  del  Mediterraneo  (4): 
tanto  soffiava  il  vento  ed  era  sì  freddo,  che  poche  persone  andavano  pel- 
le strade  di  Firenze:  diacciò  I’  Arno;  seccaronsi  gli  olivi  e gli  aranci  nella 
Riviera  di  Genova  e di  Salò;  gran  parte  delle  vili  e quasi  tutti  gli  arbori 


(1)  Giovanni  Orsino,  medico  e poeta  laureato,  pubblicava  in  quest'anno  in  Alessandria, 
e dedicava  al  Duca  Cosimo  le  sedici  sue  Elegiae  de  Peste  de  eaque  medicinac  parte  quac 
in  victus  ratione  consistit.  Ma  niuua  peste  in  particolare  è in  questo  libro  descritta. 

(2)  Dice  il  Lernet  che  morbus  contagiosus  malignus  negli  anni  1548  e 1549  dal 
Brandeburgo  fu  portato  in  Polonia,  e che  16,000  abitanti  morirono  a Regensburg  ( De  Peste. 
Cremeneci  1814  p.  126  ). 

(3)  Il  Prof.  Pucinotti  considera  tuttavia  la  Plica  una  speciale  forma  di  Tinea  capitis 
a fondo  lebroso  recata  dai  Tartari  in  Polonia  nel  secolo  XIII,  c quivi  fatta  endemica  per  le 
favorevoli  condizioni  del  clima  e de’ modi  divivere  degli  antichi  Polacchi  (Storia  della  Medie. 
Firenze  1859  T.II  P.  II  495  ):  ma  l’illustre  storico  non  mostra  punto  d’aver  veduto  i prea- 
cennati  lavori  de’  medici  tedeschi. 

(4)  Alberti,  Istor.  di  Sospello  p.  243.  — Cardani,  De  Sublimate.  L.  II  In:  Op.  omn. 
ili  390.  — Clcmentini  Cesare,  Racconto  isterico  ( di  Rimini  ) II  727.  — Corte  Girol. , 
Istor.  di  Verona  III  324.  — Cron.  meteorol.  della  Toscana.  In:  Targioni,  Alimurgia.  — 
Filippini,  Istor.  di  Corsica.  Ili  258.  — Odorici,  stor  Bresciane  IX  206. 
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domestici  andarano  perduti;  anche  morì  assai  bestiame  c grandissimo  nu- 
mero d’uccelli.  Quindi  per  circa  7 mesi,  dal  Maggio  al  Novembre,  v’ebbe 
siccità;  e da  capo  « un  freddo  fierissimo  per  il  quale  il  Po  s’  agghiacciò  di 
maniera,  die  passavano  gli  huomini,  e le  bestie  cariche,  ed  anco  i carri 
et  a 1 1 i XV  di  detto  mese  Dicembre  io,  cioè  Antonio  Campo  cronista  cremo- 
nese, gli  vidi  sopra  il  ghiaccio  più  di  venti  mila  persone,  assicurandosi 
anco  le  gentildonne  di  fargli  correre  sopra  i cocchi  (I)».  — Fu  cattiva  ri- 
colta d’  ogni  cosa;  infuori  del  vino  (2). 

A.  1550.  — Al  freddo  inverno  di  cui  sopra  abbiamo  detto, 
teneva  dietro  una  fredda  primavera,  con  molte  nebbie  nell’  esta- 
te ( Villa  ),  ed  un  autunno  pure  freddo  e piovoso  (3).  Nò  senza 
danno  furono  siffatte  stagioni;  imperocché  per  il  riempimento 
del  Lago  di  Fucecchio  una  crudele  epidemia  di  febbri  perniciose 
afflisse  la  Valdinievole  ( Targioni  ),  e molte  et  gravi  malatie 
ebbervi  in  Venezia,  secondo  che  scriveva  in  principio  di  Novem- 
bre Paolo  Manuzio  al  fratello.  E forse  furono  queste  gravi  malat- 
tie che  ai  Veronesi  diedero  timore  di  peste  fin  dal  mese  di  Lu- 
glio; tanto  che  ordinarono  che  a tutte  le  porte  ed  a tutti  i luo- 
ghi per  li  quali  può  entrarsi  nella  loro  città,  fosse  fatta  da  per- 
sone onorate  diligentissima  guardia  (Corte). 

Dalla  Corte,  lstor.  di  Verona  III  326.  — Diario  de’  Marucelli,  In: 
Targioni,  Alimurgia.  — Manuzio  Paolo,  Lettere.  Parigi  1834  p.  11.  — 


(1)  Cremona  fedelissima  p.  XXXIV.  — Concordano  con  il  Campo  il  Villa,  cronista 
piacentino  ( In:  Monum.  Hist.  Parm.  p.  198  ),  il  Vescovo  Locati  (De  Origine  Placcutiac.  In  : 
Graev.  Thesaur.  Ili  P.  II  81  ),  il  Gionta  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  p.  84.  — An- 
che 1’  Arno  agghiacciò  di  bel  nuovo  nel  suddetto  mese  di  Dicembre:  noto  per  altro  che  la 
Cronaca  meteorologica  di  Toscana,  discorda  dalla  Piacentina  del  Villa,  in  questo  che  mette 
non  già  arido  l’estate,  bensì  pieno  di  venti  e di  burrasche. 

(2)  In  buona  parte  del  Piemonte  anche  il  vino  mancò,  perciochò  certa  brina  verso  la 
metà  d’ Aprile  bruciò  le  viti  ( Memor.  d’ un  Terrazzano  di  Rivoli  dal  1535  al  1586.  In:  Mi- 
sceli. di  Stor.  Ilal.  Torino  1865  VI  619). 

(3)  Agli  8 di  Novembre  1’  Arno  straripava,  ma  senza  gran  danno.  — La  Corsica  pati 
altra  sciagura;  e cioè,  dice  il  Filippini,  un  fuoco  dannoso,  da  non  so  che  spinto,  abbruciando 
ogni  bosco,  trascorse  meravigliosamente  tutta  l’Isola  ( Filippini,  lstor.  di  Corsica  II  ediz. 
Ili  259  ). 
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Targioni  Tozzetti,  Ragionarli,  sopra  V insalubrità  della  Valdinievole  I 16. 
— Villa,  Cron.  di  Piacenza.  In:  Monum.  Ilist.  Parm.  p.  200. 

Ma  1’  anno  che  dimezza  il  Secolo  XVI  non  solamente  ebbe  le  ingiù i ie 
di  distemperatissime  stagioni  (!)•  egli  fu  anche  angustiato  dalla  fame  in  ogni 
parte  d’ Italia  (2).  Il  Duca  Cosimo  con  grano  tratto  di  lontano  provvide  a 
Firenze,  e molti  poveri  e mendichi,  non  potendo  sostentare  la  vita  loro, 
furono  del  Duca  pubblicamente  sovvenuti;  chè  più  mesi,  in  ciascuno,  de’ 
quartieri  della  città  ogni  mattina  per  limosina  si  distribuì  gran  numero  di 
pane  a molte  migliaja  di  persone;  concorrendo  gran  parte  del  contado  per 
la  carestia  nella  città.  E molli  figliuoli  piccioli  da’  padri  e dalle  madri,  non 
li  potendo  nutrire,  furono  per  le  vie  miserabilmente  abbandonati:  onde  fu 
chi  per  carità  ne  prese  la  cura,  e fnrono  ricevuti  in  alcuni  spedali,  e di 
limosine  loro  provveduto  il  vivere  ( Adriani , Istoria  de’  suoi  tempi  L.  Vili. 
Prato  1822  111  100.  — Cini  G.  B.,  Vita  del  Serenissimo  Signor  Cosimo 
de’  Medici  Primo  Gran  Duca  di  Toscana,  Firenze  1611  p.  161  e 460  ).  In 
Roma  la  carestia  fu  assai  più  grave,  essendo  là  concorso  gran  numero  di 
forestieri,  per  esser  questo  1’  anno  del  Giubileo,  e niun  provvedimento  di 
grano  essendo  stato  fatto  dal  Papa,  Giulio  III,  il  quale  le  faccende  del  go- 
verno spregiava,  e consumava  la  maggior  parte  del  tempo  in  diletti  (Adria- 
ni, 0.  c.  p.  99  ). 

Probabilmente  avvenne  in  quest’  anno  1’  epidemia  di  tifo  petecchiale, 
per  la  quale  il  Collegio  medico  padovano  scrisse  un  Consulto  che  leggesi 
fra  quelli  del  Montano,  morto  appunto  1’ anno  appresso  : anzi  1’ Ozanam  met- 
te per  fermo  che  tale  epidemia  sia  nel  1550  succeduta  (3);  ma  non  so  come 
ei  possa  così  esser  sicuro  niuna  indicazione  di  tempo  trovandosi  nel  Con- 
sulto predetto.  Comunque  sia,  que’  medici,  volgendosi  al  Doge  ed  al  Senato 
Veneto,  lamentano  che  Padova,  tanto  rinomata  per  la  salubrità  dell’  aria, 
da  alcun  pezzo  fosse  travagliala  da  morbi  popolari,  siccome,  per  hosce  pro- 
ximos,  dalla  dissenteria,  dalle  oftalmie,  dille  angine,  dai  catarri  e dalle  feb- 


(1)  Anche  Brasavola  dice  che  l’anno  1550  fu  umidissimo  (De  Morbo  gallico.  In:  Cot- 
lect.  Luisini  Lngd.  Batav.  1728  col.  670). 

(2)  Gallicciolli,  Mem.  Venete  T.  II.  — Ghilini,  Annali  di  Alessandria  p.  149  ccc. 

(3)  Hist.  de  maladics  épidémiques  IV  161. 
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bri  maligne  (I),  da  quelle  principalmente  in  quibus  totiui  corporis  sudor  (2) 
et  praecipue  maculosa  cutis  apparet , dal  volgo  chiamale  petecchie  ed  assai 
mortali.  Queste  stesse  febbri  micidiali,  hoc  polissimum  anno,  di  bel  nuovo 
infierivano  togliendo  di  vita  ricchi  e poverj;  c però  gli  scolari  erano  pres- 
so che  tutti  parlili  con  grave  danno  della  città  e dello  Studio.  In  sulle 
prime  avea  il  morbo  ingannevoli  sembianze  di  benignità;  ma  tosto  compa- 
rivano sintomi  perniciosi  : alito  e sudore  fetido,  la  bocca  nell’  interno  rossa 
siccome  è la  risipola  c I’  erpete,  intenso  il  calore  della  pelle,  le  orine  tor- 
bide c fosche,  ovvero  soverchiamente  acquose  e pallide  ; talvolta  nereggianti 
e con  sedimento.  Gli  ammalati  deliravano,  erano  frenetici,  oppure  cadevano 
in  letargo.  Diarrea  biliosa  puzzolenta  e da  molli  flati  accompagnata,  lingua 
arida,  sete  inestinguibile,  niun  appetito  ai  cibi,  vomito  bilioso,  stille  di  san- 
gue dal  naso,  veglia  o sonno  agitalo,  smania,  talora  violente  convulsioni, 
ed  in  molli  deboli  i polsi.  Ricercando  le  cagioni  di  siffatto  morbo,  e sane 
essendo  le  città  circonvicine,  que’  Professori  non  altro  sapevano  addurre 
clic  le  ree  esalazioni  delle  acque  stagnanti  dentro  la  città  ed  intorno  ad 
essa  (3).  Nondimeno  gli  autori  del  Consulto  non  tacciono  che  I’  anno  pri- 
ma in  Padova  ed  in  tutta  Italia  era  stala  carestia;  donde  noi  abbiamo  novel- 
lo argomento  per  riferire  al  presente  anno  l’epidemia  anzidetta,  e per  da- 
re ragione  a’  Veronesi  s’ eglino  con  tanta  diligenza  le  porte  loro  custo- 
divano (4). 

A.  1551.  — L’  anno  presente  sappiamo  del  Brasavola  es- 
sere stato  sicissimus;  ma  poscia  a mezz’  Ottobre  incominciarono 
le  pioggie  che  durarono  quasi  un  mese,  rimettendosi  quindi  il 
buon  tempo  ('Villa).  — In  Toscana  continuava  la  penuria  fino 
alla  nuova  ricolta,  che  pure  fu  scarsa.  — In  Ancona  « pueri 


(t)  Ricordiamo  tu  Dissenteria  epidemica  del  1538  e 1540,  la  probabile  Influenza  dei 
1543  ccc. 

(2)  L’Ozanam  traduce,  certamente  non  bene,  questo  totius  corporis  sudor  in  suettc  ; 
e però  innalza  un  sintonia  del  tifo  al  grado  di  particolare  malattia. 

(3)  Consultimi  Collegij  Medicorum  Patavinorum  factum  de  causis  lethalium  febriuoi 
Patavinam  civitatem  infestantium,  ad  Screnissimum  Duccm  Venelum.  In  : Jo,  B.  Montani, 
Consilia  Pars  altera  de  Fcbribus.  Ed.  s.  I.  1583  p.  1106. 

(4)  Parecchi  autori,  come  Tadino,  Papon,  Frari,  De  Renzi  ecc.,  citando  erroneamente 
il  Morigia,  mettono  che  nel  1550  fu  peste  in  Milano;  la  qual' cosa  non  è punto  vera. 
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omnes,  et  gractdes  natu  aliqui,  qui  olirti  iam  variolas  et  morbil- 
los  passi  sunt,  in  eas  rursus  incurrerunt  » dando  presagio,  dice 
Amato  Lusitano,  di  futura  peste  (i).  — La  povera  Messina,  mentre 
stava  in  angustia  per  la  comparsa  nello  stretto  della  potente  flot- 
ta turchesca  (2),  nel  mese  di  Luglio  fu  assalita  da  peste  conta- 
giosa '('Agu  ilera). 

Aguilerab  Eman.,  Prov.  Sicul.  Societat.  Jesu  Ortus  et  Res  gestcìc  Bisto- 
rta. Panarmi  1737  / 81.  — Amati  Lusitani,  Curai.  Medicin.  Cent.  Ili 
Cur.  15  Scholia.  — Anonimo,  Diario  di  Firenze.  In:  Targioni,  Meteorol. 
— Brasavoli,  De  morbo  Gallico.  In  : Luisini,  Aphrodisiacus  Lugd.  Balav. 
1728  col.  671.  — Diario  de’  Marucelli  In:  Targioni,  Meteorol.  — Pecci, 
Stor.  diSiena  III  248.  — Villa,  Cron.  di  Piacenza.  In  : Monurn.  di  Stor. 
Patr.  p.  207. 

A proposito  di  quelle  pioggie  autunnali  Paolo  Giovio  scriveva  da  Fi- 
renze il  7 Novembre  a Messer  Girolamo  Angleria  « Tra  tanto  qua  si  dice, 
che  in  queste  pioggie  si  debbe  esser  fatta  alla  Mirandola  una  gran  meta- 
morfosi de  i nostri  poveri  soldati  (3),  i quali  doreranno  essere  stati  conver- 
si in  tanti  Onocrotali,  anatre,  oche  bagnate,  et  Indie....  (In:  Atanagi, 
Lettere  facete,  Venetia  1601  p.  94)  ».  Ed  appunto  per  tanta  abbondanza 
di  acque  straripava  il  Po  (Villa),  e molto  s’ebbe  a fare  per  tenere  l’Adige 
entro  alle  sue  rive  ( Corte , Islor.  di  Verona  III  326  ). 

Avvenne  in  quest’  anno  I’  ultima  epidemia  di  Sudore  inglese.  Dessa  era 
la  quinta;  e sorse  ai  13  d’ Aprile  in  Sbreswbury  e disparve  alla  fine  di  Set- 
tembre. Non  uscì  dal)’  Jng|iil|crra,  ovvero,  secondo  Cajus,  giunse  a Calais, 

• " v ,■  in  ; i*».|  ni  ,(  n itine.,  • i n:  .•»  liuihtin  i'-  : < : 


(1)  Anche  in  Alkmar  il  va.inolo  ed  il  morbillo  furono  nel  1551  epidemici,  e tanto  che 
quasi  niun  fanciullo  d'andò  immune.  Tutti  coloro  elle,  per  consiglio  del  Foresto,  bevevano  fin 
da  principio  di  certo  decotto  di  fichi  nella  birra,  ci}  erano  avvolti  in  un  panno  rosso,  obbero  be- 
nigno esantema.  « llliul  ip6iim  lune  experti  sumus  egregie  Stivare,  materia  veuenqsa  ita  ad  cutem 
protratta  ».  Perivano  invece  gli  altri  cui  le  donnicciuole  davano, benché  ardento  fosse  la  febbre, 
vino  assai  generoso  ( Obser.  L.  VI.  n.  41).  Lo  stesso  Autore  racconta  che  ai  giorni  di  Pente- 
coste furono  colà  viste  tante  farfalle,  che  volando  quasi  densa  nube  formavano:  ma  le  galline, 
che  di  quelle  che  cadevano  avessero  mangiato,  subito  erano  morte  ( L.  VI  n.  9 Seholia). 

(2)  Sman  Bassà,  dopo  aver  presa  Agosta  e danneggiate  le  coste  dell’isola,  volse  l'ar- 
mata contro  Malta  e Ghiozzo. 

3)  Cioè  le  milizie  papesche  che  stavano  attorno  la  Mirandola,  in  allora  di  Ottavio 
Farnese,  sperando  di  vincerla  con  la  fame. 
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in  Anversa  eil  in  altri  luoghi  della  Fiandra;  ma  quivi,  risparmiando  gl’in- 
digeni, non  offese  che  gl’ Inglesi  (l).  Intorno  la  quale  speciosa  proprietà,  od 
esclusiva  disposizione  de’ Britanni  è da  vedersi  I’ Hecker  (Die  grosse»  Volks- 
krankheiten  des  Millelallers.  Berlin  1865  p.  324),  e l’Haeser  negli  Scriptores 
de  Sudore  anglico  superstites  (Jenae  1817  p.  376).  E qui  va  ricordato  un 
passo  del  Brasavola  di  molta  importanza,  essendo  che  per  esso  verrebbe 
allargato  il  dominio  dell’ epidemia  sudatoria  di  quest’ anno,  ed  insieme  com- 
battute le  predette  asserzioni,  alquanto  imbarazzanti  per  il  patologo,  di 
John  Kaye.  Ecco  il  passo  « Epidemici  ergo  morbi,  ut  plurimum  ab  humi- 
dilatc  generanti!!-,  dico  ut  plurimum,  quia  et  nonnunquam  a siccitate  fiunt 
ut  Anglicus  sudor  in  superioribus  anni»  in  Britannia,  qui  hoc  anno  1551 
qui  fu i t sicissitnus  (2),  adeo  Flandros  vexavit,  ut  multa  hominum  millia  de- 
siderari  fecerit,  nuncque,  dum  haec  scribo  adhuc  viget,  decimoquinto  scilicet 
Seplembris  die  (I.  c.  ) ».  Ma  gli  storici  fiamminghi  nulla  hanno  lasciato 
scritto  che  confermi  il  detto  dal  medico  ferrarese. 

In  quest’anno  e nel  precedente  dominò  nella  Svizzera  una  grave  Pneu- 
monile  tifica,  che  nella  sola  Chur,  piccola  ciltà,  tolse  di  vita  da  1000  per- 
sone  (3).  Forse  s’estese  anche  nell’Italia  superiore;  ma  non  ne  abbiamo 
sicura  prova  (4).  In  quest’ occasione  Taddeo  Duno  di  Locamo  raccomandava 


(1)  t A Boke,  or  Counseil  against  thè  disease  commonly  called  thè  Sweate,  or  Swea- 
tyng  Sicknesse  made  by  John  Caius  Doctor  in  Phisicke  1552  » Questo  rarissimo  opuscolo,  e 
di  cui  nella  stessa  Inghilterra  non  v’  hanno  che  due  esemplari  (uno  nel  Museo  Britannico,  I’ al- 
tro nella  Biblioteca  del  Collegio  medico  di  Londra  ),  fu  per  la  maggior  parte  riprodotto  dal 
Babington  nella  traduzione  inglese  degli  opuscoli  dell’ Hecker  intorno  le  epidemie  del  medio 
evo  (Londra  1814  4.°),  e di  bel  nuovo  ristampato  da  Haeser  negli  Scriptores  de  Sudore 
anglico  raccolti  dal  Gruner  p.  311. 

(2)  In  Inghilterra  l’ inverno  1550-51  fu  caldo  ed  asciutto,  la  primavera  fredda  ed  asciut- 
ta, Pestate  e P autunno  caldi  ed  umidi  ( Cajus,  0.  c.  In:  Scriptores  de  Sudore  anglico  p.323). 

(3)  Guggenbiilil , Der  Alpenstich.  ecc.  Zllrich  1838  — Feierabend , Der  Alpenslich,  in 
der  Schweiz.  Wien  1866  p.  2 4. 

(4)  Un  brano  della  Centuria  II  delle  Cure  mediche  di  Amato  Lusitano  fa  credere  che 
nella  primavera  del  1551  fosse  in  Roma  epidemica,  od  almeno  molto  frequente,  la  dissente- 
ria-, imperocché  in  quella,  che  fu  terminata  il  l.°  Aprile  dell’anno  istesso  nella  predetta  città 
si  legge  « Plures  epidemica  dysenteria  affectos  curamus,  inter  quos  Mulomedicus  quidam, ve- 
tcrinarius  dictus  erat,  qui  quum  dysenteria  groviler  oppriineretur,  in  nocte  creda  virga  ad 
foeminam  sibi  proximam  se  direxit,et  cum  ca  leniter  Hymenaeum  cxercuit.et  illico  deied.o- 
nes  cessarunt,  et  ut  poslea  in  aurora  mihi  cum  accedenti  enarravi!,  inde  sanus  evasil  ( Cur. 
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l’ossimiele  come  eccellente  rimedio  nella  pleurite  in  alcune  lettere  scritte  al 
maestro  Cardano,  ed  a Francesco  Cigaiino  medico  comasco  ( Epist.  medici- 
na!. Tiguri  1592  ). 

Nella  Svevia  fu  una  malattia  pestilenziale  ( Hecker , 0.  c.  p.  331):  in 
Valenza  di  Siviglia,  in  Sebenico  nella  Dalmazia  la  peste  ( Morejon,  Hist. 
bibliogr.  de  la  Medie.  Espan.  11.  l2l,Frart  0.  c.  p.  360):  e però  l’ Hecker 
considerando  queste  e le  altre  malattie  dei  precedenti  anni,  ed  aggiungendo 
eziandio  sulla  fede  di  Reusner  un’epidemia  di  febbre  catarrale  (I),  conchiu- 
deva: che  l’ultima  apparizione  del  Sudore  inglese  fu  accompagnala  da  un 
gruppo  di  morbi  popolari,  che  quali  effetti  di  generali  influssi  possono  essere 
riguardali  (0.  c.  p.  332).  Ma  come,  e sì  diversamente,  nei  diversi  luoghi 
questi  generali  influssi  operassero,  il  dotto  Professore  di  Berlino  non  potè 
al  certo  determinare. 

j%.  1552.  — Il  famoso  Amalo  Lusitano  ebbe  cura  d’ infor- 
marci del  corso  delle  stagioni  e delle  malattie  di  quest’  anno, 
quali  egli  almeno  le  vide  stando  in  Ancona.  L’  inverno,  in- 
comincia per  dire,  fu  sì  caldo  ed  asciutto  che  di  fuoco  non  si 
sentì  il  bisogno;  seguì  una  primavera  piovosa  e piena  di  malat- 
tie, specialmente  di  febbri  maligne;  l’estate  corse  calda  ed 
asciutta,  ma  fu  di  breve  durala,  e contro  la  comune  attesa,  con 
mali  di  poco  momento  e per  la  maggior  parte  sanguinei  (2). 

Amati  Lusitani,  Curat.  mediein.  Cent.  Ili  Cur.  61. 

Lo  stesso  autore  un  po’  più  innanzi  (Cur.  70)  dichiaratile  quelle  feb- 
bri maligne  furono  petecchiali , le  quali  spesse  volte  non  inducevano  veruna 
alterazione  nel  polso  e nell’  urina;  anzi  sì  lieve  era  il  calore  febbrile,  che 


47)*. Sorta  di  cura  che  dallo  stesso  Ippocrate  si  volle  fosse  raccomandata,  benché  altri,  e par- 
ticolarmente il  Trillar,  abbia  cercato  di  emendare  il  testo  nopvsiiq  axpapog  dv<revTepiVg 

axog  (Ep.dem.  VII  ed.  Ktthn  Iti  705)  suggerendo  di  leggere  no, poma : cioè  ebrietas, 
anzi  che  scortalio  ( Triti er,  Exercitalio  de  vitandis  sordidis  ac  lascivis  remediis  antidy- 
sentericis  ecc.  Viteb.  1770  4.°). 

(t)  Dell  influenza  del  1551,  di  cui  dice  Girolamo  Reusner  (Diexodicarum  exercitationum 
I.iber  de  Scorbuto.  Francofurti  1600  p.  75),  nè  io,  ned  altri  abbiamo  trovato  maggiori  prove. 

(2.i  11  così  detto  Fioretto  di  Cronache  del  Gionta  narra  che  ai  22  di  Luglio  venne  sul 
Mantovano  un  vento  si  furioso  « che  rovesciò  le  case,  spiantò  gli  alberi,  affondò  assai  mulini 
nel  Po,  ed  alcune  navi,  portando  via  gli  uomini  ed  animali  alla  campagna  ( p.  85). 
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gli  slessi  malati  e ohi  li  toccava  dicevano  non  aver  febbre.  Nulladimeno 
molli  ed  in  breve  tempo  per  esse  perirono.  Di  cattivo  presagio  era  la  ripu- 
gnanza del  mangiare;  dando,  anzi  che  lievi,  forti  purganti  spingevansi  gl’in- 
fermi a morte.  Ei  vide  un  fanciullo  coperto  di  petecchie  e senza  febbre,  il 
quale,  dopo  aver  evacuato  mollo  sangue  nero  e fetente  guariva.  Noia  al- 
tresì il  Lusitano  che  Ancona,  siccome  Venezia  (la  regina  delle  città  ed  una 
delle  meraviglie  del  mondo),  andava  soggetta  a tali  febbri;  laddove  che  a 
Ferrara  tertianae  nothae  dominavano.  Petecchie  furono  in  quest’ anno  anche 
in  Udine,  ma  non  molto  gravi,  ne  gran  fatto  contagiose;  sicché  il  Daciano, 
quantunque  assai  infermi  vedesse,  niun  male  ne  trasse  (I). 

La  dissenteria  che  del  passato  anno  era,  siccome  dicemmo,  in  Roma; 
nell’estate  del  presente  fu  in  Bologna  e questo  lo  sappiamo  da  Ercole  Bo- 
nacosti  medico  Ferrarese,  che  colà  era  Professore,  e scrisse  in  tale  occa- 
sione un’operetta  alquanto  rara  (2),  stampata  pure  in  Bologna  nel  1552,  e 
non  nel  1555  come  prima  I’  Haller  ( Bibl.  med.  pract.  II  5 1 ),  e poscia  Choulant 
notarono.  Anzi  questi  immeritamente  le  diè  posto  nella  sua  Bìbliotheca  medico 
historica  [ p.  177),  perciocché  il  Bonacosli  nè  descrive  veruna  epidemia,  nè 
tratta  de  dysenteriae  antiquitatibus,  ma  soltanto  de  curatione  dysenteriae 
juxla  Graecorum  decreta  (3).  E di  ciò  l’autore  stesso  ce  ne  avvisa  con  le 
seguenti  parole,  eh’  ei  volgeva  a parecchi  colleghi  Bolognesi  dedicando  loro 
il  suo  trattatello:  « Et  quoniam  summo  conatu  enilendum  est,  ut  e nostris 
studiis  ad  proxìmum  quoque  uberrimus  fructus  redundet:  vigente  igitur  hoc 
populari  morbo,  quem  Graeci  dysenteriam,  Latini  vero  intestinorum  diffi- 
cultatem  appellante  cum  nonnulla  Graecorum  praesidia  esperti  fuerimus, 
quorum  ope  non  pauci  a modulo  naturae  recedenles,  qui  animam  agebant 
veluti  ab  òrco  brevi  spaccio  revocati  sunt,  ea  vobis  fieri  nota,  nobis  cordi 
fuit (4)  ». 

Verso  la  metà  d’ottobre  Carlo  V con  potentissima  oste  andò  all’ asse- 


fi)  Baciano,  Trat.  della  Peste  e delle  petecchie.  Venetia  1576  p.  23-24- 

(2)  « De  affretti  quem  Graeci  dvffSVTEpiav  Latini  vero  tarmi'ia  appellante  ac  de  cjus 
curatione  » 4°  di  13  carte  non  num.  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara, siccome  m‘  avvisa 
l’egregio  Prefetto  di  questa,  Cav.  Luigi  Napoleone  Cittadella. 

(3)  Cita  anche  Cornelio  Celso  che  della  Dissenteria  ovverossia  de  lortninibus  trattò  nel 
Lib.  IV  Cap.  15  della  Medicina. 

(4)  Tale  dedica  porta  la  data  XII  Kal.  Octobris. 
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dio  di  Metz,  la  cui  difesa  era  raccomandata  ai  Duca  di  Guisa,  trovandosi 
con  lui  Alfonso  d’  Este,  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  Duca 
di  Castro,  e Pietro  Strozzi.  Molle  bande  d’ Italiani  erano  fra  le  milizie  im- 
periali; e però  possiamo  dire,  che  nostra  pure  è la  gloria  di  quella  difesa, 
siccome  nostre  le  sventure  degli  assalitori.  Ce  quali  furono  molte  e gravis- 
sime: tanto  che  l’ Imperatore  alla  fine  di  Dicembre  fu  costretto  di  levare 
l’assedio,  avendo  perduto  più  che  per  le  armi,  per  li  patimenti,  per  il  freddo 
e per  le  malattie  non  meno,  dicono,  di  20,000  tra  fanti  e cavalli:  ma  fosse 
anche  la  metà  sarebbe  già  molto.  Quelle  malattie  furono,  secondo  che  suole 
avvenire  nelle  ossidioni,  il  Tifo,  la  Dissenteria  e Io  Scorbuto:  sul  quale  pro- 
posito è da  leggersi  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Pareo  essendo  egli  entrato  in 
Metz  a medicare  i feriti  (I).  Merita  altresì  d’  essere-  consultato  V Episode 
medicai  du  siege  de  Metz  en  1552  (Metz  littéraire  en  1854  p.  399),  scritto 
da  uno  degli  autori  del  Quadro  storico  cronologico  delle  malattie  endemiche, 
epidemiche  e contagiose  della  città  stessa;  e quindi  dai  medesimi,  i D.ri 
Maréchal  e Didion,  nella  lla  Parte  di  esso.  Quadro  ripetuto  ( p.  150-156  ). 

Un  collega  del  famoso  Wiero,  che  esercitava  medicina  ai  Bagui  di 
Lucca,  raccontava  alla  fine  di  Maggio  di  quest’anno  in  alcuni  luoghi  della 
campagna  Lucchese  « morbum  quendam  invasisse  pecora  tam  pestilentem, 
ut  statini  correpta,  tumescentia  conciderent  mortua:  rusticos  vero  cum  id 
animadversissent,  quaedam  subito  affecta  e vestigio  mactasse:  in  quibus  id 
erat  observatum,  ut  si  horum  infectorum  sanguis  nudum  contingeret  hominis 
corpus,  anthraces  procrearet,  qui  (quod  mirum  videbatur)  non  patefacti, 
eranl  innoxii;  aperti  autem,  et  confestim  cauleris  non  notati,  latissime  ser- 
pebant,  et  aliquibus  mortis  eranl  causa.  Caro  pecorum  reccns  laesortim  et 
mactatorum  coda  comestaque,  nihii  inferebat  incommodi,  at  jus  carnis, 
lelhale  potanti  deprchensum  est  ( Wierus,  De  praestig.  daemon.  Lib.  IV 
c.  30)  p Ben  vedesi  che  quel  morbo  pestilenziale  fu  il  carbonchio  bovino. 


(1)  » ....  Je  veux  encore  retonroer  è la  cause  de  leur  mortalità  (cioè  degl’imperiali), 
qui  csloit  principalment  de  la  faina,  peste  et  du  froiij:  cor  la  neige  estoit  sur  la  terre  plus 
de  lianteur  de  deux  pieds.,  et  cstoienl  logés  co  de$  cauernes  sous  terre,  couuert.es  d-ipi  pqu* 
da  chanme  seulement, , , . La  plus  gronde  part  u’auoit  botlcs,  oy  bottincs,  pantoufles,  cliansscs 
uy  souliers;  et  plusjcurs  aimoient  mieux  n’en  auoir  point  que  d’en  auoir,  par  cc  qu’ LIs 
estujent  tousiours  ep  lo  Cange  iusques  à my-jambes;  et  A cause  qu’ils  allQieut  nuds  pieds, 
nous  les  appellions  Ics  Apostres  de  V Empereur  {Pare  4.mbroise,Xoyago  Jc  Mei?,  Oeuvres, 
édit.  Malgaignc,  Ut  708)  ». 
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A.  1553.  — L’  anno  1553  fu  in  Corsica,  quando  era  de- 
solala dalla  guerra  de’  Francesi  e de’  Turchi  insieme  alleali 
contro  i Genovesi,  grandissima  mortalità.  « Ma  più  d’  ogni  altro 
luogo  nel  campo  intorno  a San  Fiorenzo  fu  cosa  d’ammirazione 
le  genti  clic  vi  morivano.  La  qual  cosa  derivava  dal  maligno, 
ed  oltre  all’usato  corrotto  aere,  con  lutto  che  ivi  sempre  pesti- 
lentissimo; ed  ancora  perchè  i disagj  e gl’  incomodi,  mollo  più 
crudeli  che  altrove,  ivi  si  pativano  piovendovi  quasi  ogni  gior- 
no (!)....  Fu  stimalo  che  morissero  nel  campo  di  San  Fiorenzo 
di  febbre  in  quella  ossidione  (2),  fra  V esercito  di  terra  e l’ar- 
mata di  mare,  10  mila  persone  (Filippini)  ».  Un’epidemia  di 
febbri  pestilenti  petecchiali,  del  tutto  simile  a quelle  descritte 
dal  Fracastoro,  osservava  Andrea  Graziolo  in  Desenzano  e nelle 
terre  vicine  per  quasi  tre  mesi  continui,  abbenchè  freddissima 
fosse  la  stagione  (3).  Erano  desse  molto  contagiose,  e maggior 
danno  ne  sarebbe  venuto,  se  per  la  clemenza  dell’  ottimo  Iddio 
sì  grave  distemperanza  d’  aere,  sopravenendo  la  Primavera,  non 
si  fosse  smarrita  (4). 

Filippini  Anton  Pietro,  Istoria  di  Corsica.  Pisa  (832  (II  ediz  ) III 
382,  399.  — Gratiolo  Andrea  di  Salò,  Discorso  di  Peste  ecc.  Vinegta 
1570  p.  \\  e 12. 


(1)  Per  le  pioggie  strabocchevoli  del  15  Settembre  al  principio  d’Ottobre  strariparono 
il  Po  ed  altri  fiumi  di  Lombardia  ( Caviteli! , Annales.  Cremonae  1588  c.  330  r.). 

(2)  San  Fiorenzo  era  difeso  dai  Corsi  comandali  da  Giordano  Orsino,  i Cenovesi  se  nc 
impadronirono  ai  17  Febbraio  del  seguente  anno. 

(3)  Fu  gran  quantità  di  neve  in  terra,  e regnarono  per  Io  piti  venti  occidentali  tanto 
freddi  e crudeli,  clic  seccarono  in  tutta  la  riviera  del  Benaco  i cedri  e gli  aranci  non  per- 
donando in  altri  luoghi  piti  freddi,  ai  lauri,  agli  ohvi  ed  alle  vili. 

(4)  <t  Eartim  (petecchie)  mentionem  facit  Hippocrates  I Epidem.  Sect.  II,  et  II  rjusdem 

Scct.  III.  licei  nostris  temporibus  multo  frequentius  appareant  in  malignis  febribus ut 

non  jam  novum  et  inaliditimi  morbi  genus  hoc  exislimandum  sit,  licci  mullis  ante  tempori- 
bus invisum,  ad  primum  Corsicae  Insula,  nostris  temporibus  in  conflictu  Callorum  conspicn- 
„m  Inerii  ( Roderici  a Fonscca  Lusitani  Medici  ArchipraUci  Patavini,  De  Febrc  mali- 
gna Logismi.  - Palavi!  Kal  Jannuarii  1622.  In:  De  febrc  maligna  polydae.lalae  Medicorum 
Epislolae  ad  Joar.ncm  Fidelissimum  Pisloricnsem.  Pistorii  1628  p.  31,  78)  ». 
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Secondo  Roderico  di  Fonseca  le  petecchie  ricomparvero  in  Europa  in- 
vadendo i Turchi,  siccome  abbiamo  dello,  la  Corsica,  dopo  aver  presa  ed 
abbruciala  Licaia  in  Sicilia,  spogliala  l’isola  di  Pianosa  e recalo  grave 
danno  all’altra  dell’ Elba  (I).  Ma  veramente  le  petecchie  non  aveano  d’ uopo  di 
quell’occasione  per  mostrarsi:  essendo  che  elleno  già  erano,  e questi  Annali 
ce  le  hanno  mostrato  ogni  volta  che  (ed  il  caso  era  allora  frequentissimo 
per  non  dire  continuo)  gli  eserciti  stavano  alcun  tempo  in  campagna;  e più 
ancora  se  venivano  stretti  d’assedio;  ogni  volta  in  somma  che  certa  molti- 
tudine d’  uomini  pativa  i disagj  delle  armi,  le  strettezze  dell’  affollamento, 
la  penuria  de’  viveri.  Nè  quelle  sono  morbo  castrense  soltanto:  basta  ricor- 
dare la  lunga  e grave  epidemia  del  1522  al  1529. 

La  Peste  propriamente  detta  da  due  anni  travagliava  la  Polonia , 
1’  Ungheria,  la  Transilvania,  la  Moldavia  e la  Valachia,  spingendosi  anche 
nelle  contermini  provincie  ( Lernet , de  Peste.  Cremeneci  1814  p.  126.  — 
Thuani,  Hist.  L.  XII  § 16):  quella  pure  insieme  al  tifo,  ovvero  sia  febbre 
maligna,  infestava  fin  dall’  anno  innanzi  la  città  di  Basilea  ed  altri  luoghi 
della  Svizzera  e della  Germania  ( Wurslisen,  Bassler  Cronick.  Basii.  1580 
p.  627.  — Spangenberg,  Hisloria  von  der  flechtenden  Kranckheit  der  Pe- 
stilenlz  ecc.).  In  Parigi,  dove  pestis  ultra  modum  saeviebat , multi  quotidie 
ob  religionem  flammis  exurebantur  (Thuani,  0.  c.  L.  XII  § 13):  in  Olanda 
la  febbre  pestilente  ebbe  anche  forma  di  verminosa;  ma  in  fondo  era  una 
febbre  petecchiale,  giacché  Foresto,  che  l’osservava  dal  mese  d’ Agosto  a 
Novembre  in  Alkmar,  nota  che  dessa  era  simile  a quella  veduta  da  Amato 
in  Ancona  l’anno  innanzi  (Observ.  Lib.  VI  n.  4 et  5). 

Narra  il  Vallcriola  che  dopo  5 anni  di  continua  siccità,  succeduta  alle 
grandi  pioggie  autunnali  del  1548,  le  campagne  di  Arles,  quando  le  biade 
stavano  per  maturare,  furono  da  voracissime  locuste  quasi  ridotte  a diserto 
(Observat.  Medicin.  Lugduni  1573  L.  II  Obs.  I).  Del  quale  flagello  anche 
I’  alta  Italia  ebbe  a soffrire:  e per  vero  dal  Corte  impariamo  che  nel  mese 
di  Giugno  le  cavallette  fecero  gran  danno  nei  territorj  di  Valeggio  e Villa- 
franca  ( Istor.  di  Verona  III  329). 

Finalmente  ci  piace  di  ricordare  conte  curiosità  genetliaca  quello  che 

» 

\ __ 

il)  Nonpertanto  il  morbo  continuava  anche  verso  l’estate  se  non  ia  Dcsenzano,  ne’ luo- 
ghi circonvicini}  c quindi  dai  Veronesi  furono  fatte  quelle  provvisioni  che  ne’ casi  di  peste 
far  si  sogliono  (Corte,  Istor.  di  Verona  III  329). 
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Amalo  Lusitano  racconta  nella  Cur.  72.*  della  Centuria  IV  delle  sue  Osser- 
vazioni; e cioè  clie  l’  anno  1 55 1 nel  mese  di  Dicembre  tutte  le  donne  An- 
conitane  partorirono  maschi,  e se  in  quel  mese  nacque  alcuna  femmina, 
non  ebbe  vita:  al  contrario  nel  mese  di  Gennaro  dell’anno  1553  in  detta 
città,  partorivano  le  donne  tutte  femmine,  e se  alcun  maschio  nasceva  desso 
tosto  moriva,  ovvero  restava  di  mala  condizione  debole  o stroppiato.  A ìon- 
nullae  tamen  muliorum  octimestres,  hoc  eodem  mense*  ex  masculo  abortierunt. 

Jk.  £5541.  — Le  Petecchie  che  nei  1882  trovammo  in  An- 
cona, e nel  Friuli,  l’anno  dopo  in  Corsica,  nel  Bresciano  e nel 

I 

Veronese,  nel  presente  affliggono  la  Toscana,  per  modo  che  si 
computarono  morissero  per  esse  da  100  mila  persone. 

Targioini  Tozzetti,  Relazione  delle  Febbri  epidemiche  in  Toscana.  Fi- 
renze 1767  p.  4.  — Trtjnconi  Jacob.,  De  Peste  et  pestilenti  morbo.  Fioren- 
tine 1677  c.  3 r. 

9 

Di  tanta  mortalità  troviamo  altresì  ragione  nella  guerra,  che  il  Duca 
Cosimo  sostenuto  dagl’  Imperiali  avea  mosso  ai  Sanesi  ajtitati  dai  Francesi 
e dai  fuorusciti  fiorentini,  e per  la  quale,  ora  dalle  genti  di  Piero  Strozzi, 
ora  da  quelle  del  Marchese  di  Marignano  e degli  altri  capitani,  danni  in- 
comportabili erano  fatti  alle  campagne,  rovinate  le  case,  guasti  i coltiva- 
ti, rubato  il  grano  che  si  trovava  in  sull’  aje.  Agguingevasi  a tanti  incomodi 
la  carestia  del  pane  e d’  ogni  altro  bene,  la  quale  era  sì  grande,  che  (non 
rimasto  nulla  dell’anno  vecchio,  la  ricolta  del  nuovo  cattivissima)  faceva 
una  disperazione  assoluta  di  poter  vivere.  Ma  su  questo  proposito  piacerà 
al  lettore  di  sentire  Bernardo  Segni  storico  lodatissimo,  e molto  più  che 
nel  suo  racconto  è altresì  una  lezione  d’  annona  neppnr  oggi  del  tutto 

inopportuna.  « La  ricolta  essendo  stata  cattivissima e grano  non  ve  ne 

venendo  per  terra  da’  confini  della  Chiesa,  e poco  per  mare  (I),  e pei  che 
con  difficoltà  vi  veniva,  condusse  il  Dominio  e la  Città  (Firenze)  in  termine 
che  non  si  trovava  grano  per  alcun  prezzo;  onde  fu  forzato  (il  Duca  Cosimo) 
ridotto  a miglior  consiglio,  lasciare  ire  il  pregio  del  grano  liberamente;  il 
quale  quanto  più  si  alzò,  che  si  condusse  infino  a lire  otto  lo  stajo,  tanto 
più  fece  abbondanza  per  tutto,  calandone  da  tutti  i confini  della  Chiesa,  e 


(I)  E ciò  perche  l’armata  francese  trascorrendo  di  Corsica  e stando  nel  Canale  di 
Piombino  toglieva  molte  navi  cariche  di  grano,  destinate  per  Genova  e per  Firenze-,  così  che 
in  quella  città,  siccome  in  questa,  la  carestia  era  infinita. 
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dal  mare  apportandocene  i mercatanti  in  su  quella  ingorda  valuta  per  ispe- 
ranza  di  gran  guadagno:  ma  la  misera  gente  ben  si  moriva  di  fame  per  la 
Città  e per  tutto  il  Dominio,  che  benché  trovasse  la  vettovaglia,  non  aveva 
modo  alcuno  a potere  arrivare  a tanto  pane,  che  vivesse,  essendo  ancora 
di  più  in  pregio  mollo  alto  il  vino  e l’olio,  la  carne  ed  ogni  altra  cosa  da 
mangiare  e da  bere;  condussesi  in  tanta  estremità  il  popolo  in  quella  ver- 
nata, che  raddotisi  nella  Città  18,000  poveri,  che  vi  andavano  accattando, 
morivano  pubblicamente  di  fame  per  le  strade  e sui  muricciuoli  e nelle  bu- 
che delle  volte,  sebbene  il  Duca  aveva  ordinato,  che  ogni  giorno  si  distri- 
buisse per  limosina  8,000  libbre  di  pane  colto  di  once  6 per  ciascuno  in 
quattro  quartieri.  Nel  Dominio  similmente  in  più  luoghi  si  faceva  qualche 
distribuzione,  ma  nuila  valeva  a si  gran  bisogno,  nè  riparava,  che  le  fa- 
miglie intere  ed  i villaggi  non  ‘perissono.  Si  disse,  che  in  quell’  anno  peri- 
rono di  fame  e di  stento  fra  la  Terra  ed  il  Dominio  60,000  persone;  e poi 
d’ una  malattia  chiamala  le  petecchie,  e simile  in  parte  alla  peste,  vi  s’ag- 
giunsero ancora  un  gran  numero  di  morti;  quando  molto  più  nel  paese  di 
Siena  si  travagliava  la  vita,  e per  queste  stesse  cagioni,  e per  la  guerra 
che  fuori  di  Siena  aveva  distrutto  tutto  il  Dominio,  e ridotti  gli  abitatori 
a poco  numero,  ed  in  Siena  fra  quegli  che  furono  cacciali  per  bocche  di- 
sutili e fra  i morti  di  stenti,  di  30,000  anime  che  faceva  la  Terra,  si  ri- 
dusse, fatto  l’accordo,  il  numero  di  esse  a 10,000  e non  più;  e nel  loro 
Contado  si  disse,  che  ne  morirono  più  di  50,000,  senza  coniare  i dispersi 
in  altri  paesi,  che  l’avevano  disabitato  (Storie  Fiorentine  L.  XIV.  Milano 
1805  111  113)  ».  Ma  di  Siena  e delle  sventure  sue  dovremo  dire  anche 
nell’  anno  appresso. 

Intanto  è da  ricordare  un’Influenza  stata  in  quest’anno  in  Italia,  e 
della  quale  niun  cpidemiografo  ha  fatto  menzione.  Di  lei  dice  Cardano  «Hoc 
anno  a X die  Mai j ad  XXij  correpta  est  tota  Insubrum  provincia  gravedine 
tussique,  nec  quisquam  ex  eo  morbo  periit:  quod  si  morbus  lelhalis  fuisset, 
vix  decima  pars  hominum  superesset.  Alque  hoc  ad  astra  referri  potest ...  (I)  ». 

. . 

(t)  De  Rcnim  Varictate  L.  1 C.  IX  In  Cardani,  Op.  omn.  Ili  25.  — L’anno  non  è 
indicato  dal  Cardano;  ma  esso  si  argomenta  da  ciò  eh’  egli  dice  quell’  Influenza  es- 
sere avvenuta  due  anni  dopo  la  peste  di  Basilea,  la  quale  fu,  c Io  dicemmo,  nel  1552.  Nè 
può  essere  la  posteriore  epidemia  catarrale  del  1557,  poiché  questa  accadde  ne’  mesi 
d’  autunno. 
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lùi  altro  medico,  Sebastiano  Pa  patella  da  Monte  Santo  nella  Marca  d’Ancona, 
mollo  ossequioso  alle  dottrine  galeniche  ed  astrologhile,  onde  vie  meglio 
mostrare  quanto  possono  Saturno  e Marte  nell’ordine  delle  stagioni,  e sulla 
salute  de’  corpi,  di  quell'  epidemia  scriveva:  * Saturnus  caput  pituita  replct. 
Mais  attieni  suo  excedenti  calore  illuni  dissolvi!,  et  fluerc  facil:  siculi  su- 
periore anno  1 554  his  pravis  syderibus  in  signo  Piscis  consti! utis,  evenit. 
Tunc  enim  temporis,  ut  rccens  adest  memoria,  molcstae,  et  graves  destilla- 
liones  omnes  fere  1 Ialine  partes  infestatimi  (l).  Quac  nisi  Veneris  benignitas 
anni  domina  adfuisset,  longe  admodum  graviores,  et  molestiores  itine  fui*, 
sent.  Hiiju»  ergo  solius  syderis  grada  ubiqne  fere  incolume*  extiterunt  (2)  ». 
Ma  dove  sorgesse,  come  fra  noi  arrivasse  quest’ influenza,  e quale  in  seguito 
fosse  il  suo  cammino  per  verun  modo  ni’  è riuscito  di  scoprire. 

Ai  28  di  Novembre  venne  in  Firenze  un  terremoto  grandissimo  di  tal 
natura,  che  scuotendo  per  ispazio  di  tempo  non  piccolo,  fece  quasi  in  ogni 
casa  della  città  rovinare  qualche  cammino,  quando  poi  s’  intese  che  fuori  a 
poche  miglia  non  era  stato  sentilo,  o poco  (3). 

Finalmente  una  piccola  epidemia  psichica  sarebbe  avvenuta,  secondo 
che  narra  il  predetto  Cardano,  in  quest’anno  in  un  orfanotrofio  di  Roma; 
dove  in  una  notte  tutte  le  fanciulle,  da  circa  70,  divennero  demoniache: 
nè  benché  fossero  passali  due  anni,  era  stato  possibile  di  guarirle.  Ma 
sentasi  come  la  pensi  il  nostro  Girolamo  rispetto  alla  cagione  di  tale  deli- 
rio: « Causa  igitur  ex  halitu  loci  proveniri  potest,  aut  ex  aqua:  aqua  enim 
pilos  et  humores  mutai:  potest  et  esse  dolus  (De  Rer.  Varici.  L.  XIII 
C.  76.  Op.  omn.  Ili  280)  *. 

A.  1555.  — Dopo  la  sconfina  di  Marciano,  che  fu  ai  2 
d'  Agosto  del  1354,  avanzandosi  ognora  il  Marchese  di  Marignano, 
la  povera  Siena  venne  cinta  d’assedio;  il  quale  la  condusse  in 

termine  estremo,  non  vi  essendo  più  vino  per  persona,  e le  case 

• i!  ...  uni  ió  -a  in  : -I.-J  òdt-jat  oo  za  n--ir,.tM>;*  ,-r  .'i.o-i •i.-ni 
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(1)  V Autore  era  allora  a Camerino,  siccome  egli  stesso  dice  nella  dedica  a Papa 
Paolo  IV. 

(2)  De  Catarrho  L.  I C..  47.  Papiae  1562  p.  116.  — La  t.  edizione  fu  fatta  a Vene- 
zia nel  1556. 

(3)  Segni,  Istor.  fiorcnt  L.  XIV  p.  117.  Giusto  it  medesimo  storico  altro  grande  ter- 
remoto fu  in  Firenze  l’anno  innanzi  (p.  70).  — Dal  Diario  de’  Mamcel li  anche  sappiamo 
che  ai  23  e 24  Agosto  fu  tanto  freddo,  che  bisognò  starsi  al  fuoco.  ( Targiom,  Cron. 
raeteorol ). 


U9 


(A.  1555) 


essendo  disfalle  in  gran  parte  per  far  fuochi  , e del  pane  aven- 
done i Soldati  a peso  e mal  cotto  , ed  i cittadini  manco  , che  a 
sufficienza.  1 poveri  mendicanti  per  le  strade  gridavano  mi  mnojo 
di  fame;  i gentiluomini  andavano  accattando  il  pane  alle  altrui 
porte  (I).  Molli  nobili  e artigiani  « fra  il  dolore  del  cuore  , le 
male  spese  (intendi  il  cattivo  cibo),  ed  il  patir  disagj  nelle 
guardie,  in  2 o 3 dì  si  morivano;  nò  si  vedeva  altro  andare  per 
la  città  che  bare  e battenti  (cioè  la  confraternita  de'  battuti)-, 
e quelli  che  non  morivano  portavano  grande  invidia  a’  morii 
(2)».  Ma  tanta  costanza  ne’  travagli,  tanta  prodezza  ne’combatlimenti 
non  poterono  contro  la  fame, più  poderosa  ancora  dell’arliglieria  de- 
gl’imperiali: ed  in  tal  modo  i Senesi  dopo  quindici  mesi  di  guerra  si 
arresero  ai  22  d’Aprile  di  quest’anno,  avendo  perduto  , dice  il 
Segni,  tulio  il  Dominio,  distrutta  ogni  loro  facoltà,  e quasi  la 


(1)  Fin  dal  mese  di  Ottobre  essendo  mancata  la  carne  si  cominciò  a macellare  gli  a- 
sini  non  troppo  grassi  (Sozzini  p.  304).  Il  pane  dello  stesso  comandante  francese.  Montine  , 
non  pesava  più  di  12  oncie,  cd  era  inferigno;  di  bianco  non  facendosene  che  pochissimo  per 
qualche  capitano  malato  (Montine  p.  145).  Ma  anche  si  giunse  a non  aver  altro  companatici 
eh  e un  poco  d’insalata  d’ una  certa  erba  detta  snarsetlina , ed  in  latino  bursa  pastoris. 
(Sozzini  p.  344  ):  ovvero,  per  risparmio  del  pane  la  maggior  parte  delle  famiglie,  ancorché 
nobili,  cuocevano  della  malva  in  varj  modi,  e ne  facevano  varie  vivande  pur  che  facesse  ripieno: 
e di  questo,  dice  il  Sozzini,  expertus  lo(]uor  ( p.  406).  Per  sopperire  alla  mancanza  delle 
vettovaglie  Tu  deliberato  di  mandar  fuori  le  bocche  inutili  « tra  gli  altri  molti  innocenti  fi- 
gliuoli dello  Spedale  della  Scala,  che  havendo  i nemici  fatti  prigioni  quelli,  clic  gli  guidavano, 
e ne  tenevano  cura,  e lassatoli  abbandonati  capitarmi  male,  morti  o devorali  tra  le  macchie, 
e nelle  fosse  de’  campi  dalla  fame,  da’  lupi,  da’  cani,  e da  altre  fiere  salvatiche  con  barbara 
et  inhumana  crudeltà  (Malavolti.  — Sozzini  p.  307)»  Altra  volta  parecchi  contadini  ed  ac- 
cattoni, che  come  bocche  disutili  dalla  città  erano  stali  cacciati,  caduti  nelle  mani  degl’  Im- 
periali, ebbero  mozzo  il  naso  e le  orecchie  , e poscia  rimandati  dentro  con  minaccia  se  ne 
uscissero  d’  essere  appiccati  per  la  gola  ( p.  402). 

(2)  Sozzini  p.  373.  — Un  poco  più  avanti  lo  stesso  cronista  dice  che  alla  fine  di  Mar- 
zo, quando  più  angustiata  era  la  città,  sì  gli  uomini  che  le  donne  apparivano  trasfigurati  ma- 
gri e pallidi  per  li  continui  disagi,  e per  lo  stento  del  vivere,  a Ne  moriva  assai  di  tutti  i gra- 
di e di  tutte  I età,  c con  brevissimo  male;  imperocché  erou  mancate  alti  speziali  tutte  le 
cose  di  sustanza  come  zuccheri,  giulebbi,  mele  e confezione...  per  il  qual  mancamento  era 
necessario,  che  subito  che  l’uomo  ammalava,  non  avendo  da  confortarsi  con  altro  che  con 
pane  assai  bruno,  c con  un  poco  di  aceto  annacquato,  si  morisse  ( p.  399)  ». 
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vita  di  tutti  gli  uomini  di  quella  patria  e di  quella  provincia  (4). 

In  questo  stesso  anno  per  sci  mesi,  cominciando  di  Maggio, 
la  città  di  Padova  fu  duramente  affli  ila  dalla  Pesle. 

Baravalo  Christoforo  Piemontese  Scholar  in  Medicina,  /,’  Istoria  della 
peste  di  Padoa  dell'anno  MDLV.  Al  Molto  magnifico  et  Eccell.  lurecon- 
sulto  il  Sig.  Hieromymo  Malmignato.  s.  n.  tip.  8.°  (2).  — Friuimelbga 
Francesco,  Consiglio  sopra  la  pcstilentia  qui  in  Padova  dell'anno  MDLV 
Padova  1555  8 pp.  49  non  nu»i.  — Laniu  Bassi  ani  Piacentini,  De  origine 


■ 
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(1)  Anche  le  gentildonne  lavoravano  intorno  le  fortificazioni,  c però  il  generale  francese 

Biagio  di  Montluc  scriveva:  « Il  ne  sera  jamais,  dames  sienoises,  que  je  n’  immortalise  vostre 
nona  tant  que  le  livre  de  Montluc  vivrà:  car  à la  veritè  vons  estes  dignes  d’ immortelle 
lotiange  si  jamais  femmes  le  furent.  An  comencement  de  la  belle  resolulion  que  ce  peuple 
fit  de  deffendre  sa  liberté,  loutes  ces  dames  de  la  ville  de  Siene  se  despartirent  en  trois 
bandes....  Ces  trois  escadrons  estoient  composez  de  trois  rnil  dames,  genlils-femmes  ou 
bourgeoises:  leurs  armes  estoient  des  pics , des  pcllcs,  des  lioltes  et  de  facines  et  en  cest  e» 
quipage  firent  leur  monstre  et  allerent  commencer  les  fortiflcations...  (p.  134)».  Ma  il  lavoro, 
lamenta  il  Sozzini,  poco  cresceva  per  essere  sì  gli  uomini  come  le  donne  assai  deboli 
per  tanti  disagi  (p.  344).  — Merita  altresì  di  essere  ricordata  la  molta  carità  e saviezza  con 
cui  furono  curati,  i non  pochi  feriti  ed  ammalati  che  giunsero  in  Siena  dopo  il  disastro  di  Yaldi- 
chiana.  Ciascuna  parrocchia  fece  uno  spedale,  e ne  prese  a curare  dalli  4 olii  10,  secondo 
la  grandezza  de’  luoghi:  si  fecero  gl’infermieri;  ed  ogni  giorno  le  donne  portavano  a’ malati 
e feriti  della  loro  parrocchia  cose  da  confortarli.  Se  non  si  fosse  tenuto  quest’ordine , in 
meno  di  un  mese,  andavan  tutti,  come  dice  il  Sozzini,  a S.  Cristina,  cioè  all’antico  cimitero 
di  Siena  (p.  277). 

(2)  Poemetto  in  ottava  rima  (63  stanze)  rozzamente  scritto,  con  la  data  nella  lettera 
dedicatoria  «di  Padova  alti  15  di  Dicembre  1555.»  È assai  raro,  nè  io  l’ho  trovato  che  nella 
R.  Biblioteca  di  Parma:  non  lo  conobbe  il  Mazzucchelli,  e nè  manco  il  Bonino,  autore  della 
Biografia  de’  Medici  Piemontesi,  che  pur  ignorò  essere  stato  il  Baravaio  scolaro  a Padova.  Altri 
componimenti  poetici  sullo  stesso  soggetto  stanno  uniti  a quello  del  Baravalo  , e mostrano  e- 
guali  tipi,  avendo  presso  a poco  il  medesimo  valore.  Eccoli  indicati,  * de  la  Honesta  Fran- 
cesco vicentino.  Dialogo  de  dui  villani  li  quali  s’incontrano,  et  uno  racconta  a l’altro  quello 
che  ha  veduto  in  Padova  mentre  vi  era  peste.  Con  uno  intermedio  d’una  Donna  opera  nuo- 
vamente fatta  in  lingua  rustica  padovana  del  anno  MDLV.  — Barccleta  nuovamente  eatta  sic) 
sopra  la  pesti  lentia  stata  in  Padova  del  MDLV.  Nella  quale  si  narra  tulle  le  cose  occorse  dal 
principio  fin  al  linci  — Lamento  delle  Cortigiane  che  sono  in  Padova  per  la  parlila  delli  Sco- 
lari da  quella  nel  suspctto  della  male  peste.  Con  una  lettera  di  Madonna  Lauretta  Scofonia  , 
ne  la  quale  prega  una  sua  amica  clic  gli  voglia  trovar  partito  a ciò  non  perisca  di  fame  in 
lingua  Venetia  (sic)». 
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et  causa  pesti*  Patavinae  onn.  MDLV.  Yenetiis  1555  8 pp.  52  non  num. 
— Malavolti,  Hist.  di  Siena : Venetta  1599.  c.  164  v.  de  Montluc 
Blaise,  Commentaircs:  In  Michaud  et  Poujoulat,  Nouvel.  Collect.  des  Mém. 
relati fs.  à P Ilistoire  de  France  VII.  — de  Oddis  Marci,  De  causis  et 
origine  Patavinae  pestis  A.  1555.  In.  Oddi  de  Oddis,  De  Pesti s et  peslife~ 
rorum  omnium  affectuum  Causis,  Signis  , Praecautione  et  Curatione  Libri 
IV.  Venet.  1570  L.  II  C.  14.  15  (\).  — Pasini  Ludovici  patavini,  De  pe- 
stilentia  patavina  anno  1555.  Patavii  1556  8°  pp.  51.  — Segni  Bernardo, 
Stor.  fiorent.  L.  XIV  p.  120,  L.  XV  p.  1 3 1 . — Sozzini  Alessandro,  Il 
successo  delle  Rivoluzioni  della  Città  di  Siena.  In.  Archiv.  stor.  ital.  T.  II. 

I medici  di  Padova  erano  divisi  nel  giudicare  delle  cause  della  peste 
che  aflliggeva  la  città:  alcuni  credevanla  effetto  della  putridità  dell’aria, 
altri  negavano  questa  cagione,  sostenendo  l’aria  essere  purissima.  Bassiano 
Bandi,  professore  di  medicina  e di  filosofia  in  quell’  Università,  onde  speri- 
mentare la  buona  qualità  dell’aere,  esponeva  a quella  della  notte,  siccome 
più  umida  e quindi  più  facile  ad  ingenerare  putredine,  mollica  di  pane,  latte, 
tuorlo  d’ovo  ecc.;  ma  tutte  queste  sostanze  restavano  incorrotte,  nè  la  maltima 
trovavasi  ch’elleno  spandessero  cattivo  odore.  Oltre  di  che  egli  osservava 
che  gli  uccelli,  anzi  che  abbandonare  gli  orli  ed  i campi,  eranvi,  nescio  quo 
fato  , in  maggior  numero.  D’altronde  limpida  era  l’aria  , non  nuvolosa  , o 
pesante,  nè  punto  fetida.  Neppure  potevansi  addurre  buone  ragioni  di  tale  imma- 
ginala putridità.  «Non  est  verisimilc  esse  iram  Dei,  quoniam  hoc  est  poeticum  et 
fabulosum  (2)»:  ned  è credibile  che  i Padovani  soltanto  siano  cosi  scellerati 
da  meritarsi  siffatto  castigo;  mentre  che,  confrontati  cogli  altri  sono,  forse 
migliori.  Non  possono  esserne  causa  gl’ influssi  celesti  : giacché  quando  questi 
operano  non  adducono  che  lievi  febbri  pestilenziali  specialmente  in  prima- 
vera. Di  più  se  l’aria  fosse  stala  putrida,  essendo  causa  universale,  non  solo 
in  Padova,  ma  fuori  di  Padova  se  ne  sarebbero  sentiti  gli  effetti  cattivi:  nè 


(t)  Sorpreso  da  morte  repentina  non  potè  il  vecchio  professore  metter  fine  alla  prefata  sua 
opera  de  Peste,  alla  quale  s’era  accinto  in  occasione  della  patria  sventura  di  quest’anno;  e 
però,  affinchè  il  trattato  non  venisse  mutilo  alla  luce,  il  figliuolo  Marco  continuollo  comin- 
ciando dal  Capo  XIV. 

(2)  Benché  a coleste  parole  il  Landi  facesse  tosto  seguire  le  altre  a qnam  ego  confiteor 
omnium  rerum  Deum  esse  opificem  et  aulhorem  » di  tanta  irreligiosa  audacia  fu  biasimato 
dal  Bonagcnte  e dal  Tomitano. 
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piuttosto  i lepbei  che  i nobili  v’avrebbero  soggiaciuto  : quoniam  inspiratur  tam 
a nobilibus  quam  ab  ignobilibus  in  ipsum  cor.  Parimente  la  supposta  putridità 
non  potè  fermarsi  nell’aria  per  corruzione  di  acque  stagnanti,  non  essendo 
aumentati  gli  animali  che,  come  rane,  pesci  ecc.  nascono  dall»  putredine: 
nè  per  esalazioni  di  cadaveri  insepolti  , o dalla  terra  stessa  non  es- 
sendovi stata  nè  guerra  , nè  fame  , nè  terremoti.  Finalmente  nè  le  piante, 
nè  gli  animali  mostrarono  di  soffrire  o di  essere  inalati.  Quindi  conchiude 
«eausam  peslis  esse  contagimi)  peregrinimi  aliunde  inveetum  per  vestimenta.... 
et  poslilutionem  u6ris  calidam  et  humidam , qnae  antecessit , ita  quidem  ut 
nondnm  putrefecerit  aèrem,  qttemadmodum  hactenus  demonstratum  est:  con- 
currente  preterea  ipso  tactu  celoesti  (I).»  Così  un  uomo  di  bell’ ingegno,  di 
molla  dottrina,  de’  vieti  insegnamenti  dispregiatore,  e che  l’opinione  propria 
procacciava  difendere  non  tanto  con  Io  schermo  dell’autorità,  quanto  con  la 
prova  degli  sperimenti  ; non  sapeva  del  tutto  sottrarsi,  sì  ella  era  ancora 
prepotente  nelle  scuole,  dagli  avvolgimenti  dell’astrologia  (2).  Ned  egli  solo 
tenne  quell’avviso:  anzi  all’Oldi  esso  piacque  tanto,  che  l’abbracciò  intera- 
mente;  adducendo  contro  gli  avversari  que’  medesimi  argomenti  di  cui  gio- 
vassi il  Landi,  da  lui  per  altro  mai  nominato  (3).  Anche  il  Frigimelega  fu  par- 


li) La  costituzione  calda  ed  umida  operò  da  causa  occasionale. 

^2)  Il  Cardinale  Agostino  Valiero  mentre  loda  la  varia  erudizione  e la  prestante  men- 
te del  filologo  c medico  piacentino,  dice  die  in  elegantia  sermonis  perquirenda , et  in 
covtemnendisphilosophis  iliis,  qui  et  Latini  etScholastici  nominantur  eratnimius {De cauzio- 
ne in  edemi.  Libr.  p.  14  r.  Il  qual  dispezzo,  poiché  ai  soli  morii  prudentemente  non  si  contenne, 
eccitò,  secondo  che  crede  il  Poggiali  ( Memor.  per  la  Stor.  lettcr.  di  Piacenza  n.  103)  con- 
tro il  nostro  Bassiano  l'odio  degli  altri  professori,  e fu  cagione  dell'infelice  sua  morte.  Degli 
scolari  invece  ebb’ esso  tutta  la  stima  c l'affetto  : cosi  il  celebre  Guido  Panciroli,  che  in  Reg- 
gio l’ebbe  a maestro  di  lettere  greche  e latine,  fa  di  lui  i maggiori,  elogi  J c soggiunge, 
che,  insegnando  poscia  medicina  teoretica  nell’  Università  di  Padova  mayna  audientium 
frequentia  celebre  nomen  sibi  compar avit , donec  (ìò63)  sicariorum  manu  trucidatili 
occubuil  (Rcr.  Historiae.  Patriae  suae.  Regii  Lepidi  1847  p.  541).  E Cristoforo  Baravaio  nel 
precitato  Poemetto  scrisse  v Hcrcol,  il  qual  il  Mostro  saettarla,  — L’Eccellente  Bascian  Landò 
è chiamato  (st.  55)®.  — Quest’opuscolo  del  Laudi  appo  gli  storici  e bibliografi  nostri  è nulla 
piti  clic  ricordato;  e neppur  tanto  venne  fatto  dal  Proposto  Poggiali  quantunque  a lungo  di- 
scorra della  vita  e delle  opere  dello  sventurato  suo  concittadino. 

3)  a ...  Quocirca  falsimi  quoque  illorum  est  placituni , qui  c.oelestes  molus  hujost* 
lnis  poliorcm  esse  eausam  sustincnt,  cum  ncque  acrem , ncque  humores  exacte  inlìcere  pottw- 
rit  : neque  corum  qui  solo  contaclti  luem  liane  emanasse  sentirmi,  ornili  ex  parte  scntcntiae  a- 
cquiesco,  nisi  et  coelcstibus  influentiis  nonniliil  tribuant  adiumcnti  : inferiora  uamqiie  haec  ut 
superius  dietimi  est)  a superioribus  gnbcrnanlitr...... 
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tigiano  del  contagio  , ammettendo  insieme  clic  alcune  cause  particolari,  co- 
me I’  umidità  della  Primavera  e dell’Estate,  avessero  parie  nell  aumentare  e 
mantenere  quella  peste  (I).  Lodovico  Pasini  rispondendo  ai  quesiti  fatti  nel 
mese  di  Luglio  al  Priore  del  Collegio  medico  padovano,  Giovanni  Andrea 
Mantova  , dai  Conservatori  della  Sanità  , affermava  il  pestifero  morbo  non 
da  altre  cagioni  derivare  che  dal  contagio  • Et  qui  hoc  negai,  neget  quoque 
nivcm  albani,  et  ignem  caliduni  , ac  pio  poena  in  Lazareltum  tradatur,  ut 
suo  periculo  cerlior  fìat,  an  sii  Pcstis  per  contactum  , an  influxu  codesti, 
vel  aere  (p.  9)».  Della  qual  cosa  egli  era  sì  persuaso,  e tanto  paventava  il 
contatto  degl’infermi,  che  non  toccava  loro  il  polso,  e neppure  entrava 
nella  stanza  , od  al  letto  s’accostava  (2).  Insieme  alla  Peste  propriamente 
detta,  owerossia  bubbonica,  stavano  Febbri  pestilenziali  con  petecchie  ed 
altri  sintomi  secondo  la  natura  e varietà  delle  complessioni  (3):  febbri  che, 
secondo  il  Pasini,  non  erano  punto  contagiose,  e dalla  vera  peste  differenti 
per  varie  ragioni,  ma  principalmente  perchè,  dice  il  Landi,  meno  impetuose 
e violenti  (d).  Lo  stesso  Pasini  biasima  la  cura  calefaciente  che  di  tali  febbri 
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(1) .  Il  Frigimelega  non  vide  la  pestilenza,  essendone  impedito  «da  una  grave  egritudine 
la  quale  è proceduta  e contralta  per  diverse  cause  di  viaggi  e fatiche  » e di  lei  scrisse  secon- 
do che  da  altri  gliene  fu  detto. 

(2)  «Sapiens  medicura  non  debet  domimi  sut  Ihalamum  aegroti  ingredi  , ne  scipsum 
domumque  suum  simili  morbo  affidai  (p.  25)».  Nè  il  Frigimelega  probabilmente,  se  sano, 
avrebbe  fatto  di  piti  ; imperocché  ei  medesimo  ramenta,  die  soltanto  in  sua  prima  gioventù, 
parte  per  compiacere  agli  amici,  parte  ancora  essendo  gabbalo  da  qualcuno,  vide  e toccò  alcu- 
ni postemi  pestilenziali. 

(3)  « Hi  quidem  (nobili  e plebej)  laborant  peste,  at  ob  varias  eorum  naturas  et  pro- 
prios  humorcs  variis  febrium  gencribus  atquc  morbis  varias  corporis  partes  occupantibus . 
nec  non  symptomatibus  afftiguntur,  nonnullis  cnim  plirenitis,  capitis  dolor,  atqiie  verligo  aliis, 
quibusdam  angina,  aliis  stomachieac  anxictates,  aliis  morbilli  quidam  rubei,  aliis  lividi,  aliis 
lumores  sub  axillis,  scu  inguinibus,  seu  parotides  variis  insignitae  coloribus  , atque  aliis  alii 
hujusmodi  partiales  affectus  apparent  qiiemadmodum  et  in  pestiferis,  quae  ab  Hippocratc  et 

- Galeno  describunlur  constitutionibus  ( Oddi,  Op.  c.  C.  XIV)». 

(4)  « Corpora  mortila  vi  ipsius  pcstis,  hoc  signo  praccìpuc  solent  dignosci,  quod  apparti 

tivor  quidam  et  color  subniger  in  naso  , et  lobis  atirium  , longc  foedior  quam  in  illis  corpo- 
ribus  quae  sunt  extincta  a febre  pestilenti».  Nondimeno  i sintomi  della  febbre  pestilente  pos- 
sono essere  più  fieri  di  quelli  della  stessa  peste  « quouiam  saepe  cernimus  hoc  genere  febris 
(febbre  pestilenziale)  laborantes  sese  precipitasse,  in  puteos  , aut  de  feneslris  et  altissimis  te- 
ctis  se  dejecisse  ».  ' 
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facevasi  (I);  c benché  avesse  scrino  ueila  vera  peste  non  esservi  spe- 
ranza di  salute,  nulladimeno  contr’essa  raccomanda  non  pochi  medicamenti, 
e per  fino  le  preci  da  recitarsi  divotamenle  (p.  20  e 25).  Il  nostro  tassiano 
saviamente  distingueva  la  cura  politica  e la  medica  : impedire  il  contagio., 
od  almeno  frenarlo,  è debito  de’  Conservatori  della  Sanità  ; i medici  deb- 
bono procurare  che  i corpi  non  incorrano  per  la  stessa  costituzione  dell’a- 
ria calda  ed  umida,  siccome  fu  detto,  da  mollo  tempo  le  cose  poi  da  pren- 
dersi internamente  abbiano  la  facoltà,  sogiunge  il  medesimo  di  rinfrescare 
e d’asciugare  «siqnidem  contraria  contrariis  curantur,  et  similia  conservan- 
tur  similibus». 

Il  contagio,  malgrado  le  provvisioni  fatte,  entrava  in  Padova  portalo, 
si  disse,  da  Venezia  e da  Malamocco  (2);  e dalla  città,  infierendo  ne’  mesi 
di  Luglio  e di  Agosto,  si  sparse  nelle  ville  circonvicine  (3): 

sotto  l’acselle 

Ferendo  molti,  e molli  assai  uehemente 

Dietro  l’orecchie,  e gl’  inguini  ; 

da  poi  sotto  la  pelle 

Facea  tumori  grandi,  o bianchi,  o neri. 

Hor  bassi  hor  relenati,  hor  manchi,  o intieri, 
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(1)  k Novit  Deus  gloriosus , si  in  tali  febre,  ter  et  quater , exhibere  mitridatem  est  ca- 
nonico mederi  (p.  14)».  Questo  medico  stimava  che  40  giorni  non  fossero  sempre  sufficienti 
per  torre  il  pericolo  della  peste,  avvcgnacchè  a Gubbio  una  contadina  per  annui»  stetti 
pestitene  (p.  24).  Egli  poi  era  si  credulo  da  prestar  fede  a chi  disse  < se  vidisse  anguem 
coeuntem  cum  una  sua  gallina,  nec  eam  interimisse.  » 

(2)  Baravaio  St.  3.  — In  Venezia  la  pestilenza  fu  veramente,  siccome  vedremo,  anche 
in  quest’anno,  ma  poca  c mite.  Però  lo  stesso  Baravaio  diceva  : 

Quando  si  vidde  il  Mostro  a colai  punto 
Di  non  poter  esercitar  sua  corsa 
In  Venetia,  curò  cb’allrovc  assunto 
Fusse  d’alcuno,  cosi  a Padoa  è corso. 

E vi  corse  con  uno  scolaro  honorato  et  accorto,  clic  subito  giunto  moriva  ( St.  5). 

(3)  Nella  seconda  metà  d’ Agosto  i Veronesi  bandivano  Padova  con  tutto  il  suo  contado, 
siccome  aveano  fatto  Venezia,  Treviso,  Vicenza,  Brescia  e Mantova.  Le  quali  città,  meno  di 
Venezia  d’altronde  già  infetta,  mercè  le  diligenze  usale  rimasero  immuni  dal  contagio  (Corte. 
Islor.  di  Verona  III  331). 
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Tolse  assai  Proli  con  mollo  rumore, 

Sfogando  nelle  femine  sue  stisse  (I), 

Minor  facendo  in  huomini  furore, 

E più  ne  moti  della  Luna,  inetti 
Ve’  corpi  nostri  tai  furono  effetti  (2). 

Con  varj  provedimenti  i Magistrati  Padovani,  ed  il  Senato  Veneto  procura- 
rono di  frenare  il  morbo:  furono  aperti  lazzaretti,  provvedute  vettovaglie, 
poste  guardie  alle  porte  onde  non  uscissero  robe  infette,  nettale  le  strade, 
proibito  il  tenere  gatti  o cani  eoe.  Ma  parve,  e fu  creduto,  che  uomini  scel- 
lerati spargessero  il  contagio  a bella  posta  acciò  il  popolo  perisse.  Nè  il  vol- 
go soltanto  vi  credeva:  magistrati  e senatori  n’eran  persuasi.  Orazio  Augenio 
Marco  Oddi,  Vittorio  Bonagente  medici  riputa  (issimi  di  que’  tempi,  per  tacere 
di  altri,  egualmente  vi  credettero.  Odasi  il  primo.  «Vidimus  in  Patavia  con- 
tigisse  propter  quorundam  malae  conditionis  hominum  dolum,  qui  per  domos 
quamplurimas  fomiles  pestilenliae  asportarunt  : potissimum  gossipium  quo 
ulcera  pestilentialia  abslergebant  , vi  terliam  hominum  parlem  superstitem 
evasisse,  sed  supplicium  condignum  pessimi  isti  carnifices  passi  sunt , cum 
ab  illmo  Senati!  Veneto  fuerint  laqueo  suspensi  (3)».  L’Oddi  mentre  invocava 
da  Dio  più  begnigne  costellazioni,  anche  supplicavalo  perchè  disperdesse  le 
malvagie  azioni  di  coloro,  che,  non  contenti  di  rubare,  i semi  della  peste 
ovunque  spargeano  (4);  ed  il  Bonagente  era  così  persuaso  del  fallo  di  que- 
sta scelleratezza,  che  eccita  i magistrali  a trarne  vendetta  con  nuovi  tormen- 
ti (5).  Nè  sventuratamente  il  truce  consiglio  allora  e poscia  fu  senza  ascolto! 


tt)  Stissa  per  Stizza. 

(2)  Baravaio,  St,  25.  26.  Fa  pure  menzione  di  Petecchie;  ma  queste  non  sarebbero  ap- 
parse che  quando  il  morbo  cominciò  a declinare  cioè  in  Settembre  ( St.  46;. 

(3)  De  Febribus  L.  VI  C.  XXI.  Venet.  1607  p.  190.  — cd  anche  Epistol.  et  Consult. 
medicin.  L.  IV  Ep.  I.  Venet.  1602  I 43  v. 

O-  c.  De  prognostico  Patavinae  Pestis  Cap.  15. 

(5)  « Quarc  nova  quotidie  supplicia  invenienda:  novique  inquireudi  veritatem  modi 
aggrediendi,  detatores  quoque  immunitate  et  praemiis  irritando  ( Decem  problemala  de  Peste — 
in  ultimo)  ".  Ed  il  Sassonia  alla  fine  di  questo  secolo  nella  sua  Medicina  practica,  scrive- 
va: a Novi  quinetiam  contagium  sine  paste  in  quibusdam  febribus  ex  solo  pravi  fomite  ab  ini— 
quis  hominihus  in  hunc  vel  ìllum  locum  allato  consistere  posse,  quod  audio  anno  1555  Pa- 
tavii,  atque  alibi,  forte  contigisse  (Sect.  II.  L.  xi.  C.  I.)  *. 
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Finalmente  cessò  il  morbo,  non  per  effetto  di  que’  supplizi,  ma  per  na- 
turale corso  (I)  : 

Non  campanello  più,  ma  trombe,  e suoni 
Di  mille  sorti,  s’udiron  il  giorno 
Di  tulli  i Santi,  e tutti  i campanoni, 

Campane  insieme,  s’udiron  a torno 
Di  Padova  : a dì  seguenti  processioni 
ed  altri  segni  di  letizia  (2). 

Vittorio  Bonagente  da  Vicenza  non  descrive  veramente  la  peste  che  afflisse 
Padova  nel  1555,  come  dà  a credere  l’Hacser  nella  sua  Bibliotheca  epidemio- 
graphica’,  ma  da  lei  trasse  occasione  per  proporre  intorno  alla  Peste  in  ge- 
nere alquanti  quesiti,  e quindi  rispondervi  (3).  Il  Bonagente,  benché  poco 
conosciuto,  tiene  ragguardevole  posto  fra  gli  epidemiologi  del  secolo  XIV;  e 
questo  suo  opuscolo  del I i Decem  problemata  de  peste  è degno  di  non  poca 
considerazione  (4).  Per  altro  non  ne  faremo  gli  elogj  che  già  ne  fece  il  Lo- 


(1)  Il  P.  Giacomo  Cavacci  nella  Storia  del  Monastero  di  S.  Giustina  di  Padova,  dice, 
che  dopo  essere  stati  appicati  coloro  clic  la  peste  spargeano,  Visa  est  cum  his  etiam  pt- 
stis  interasse  (Venet.  1606  p.  275  ).  Ma -tali  condanne  non  cominciarono  che  a mezzo 
Settembre,  quando  cioè  naturalmente  il  morbo  cominciava  a declinare  ( Baravaio , St.  32,33). 
Tra  i condannati  furono  anche  un  frate  ed  un  medico;  e di  un  altro,  incaricalo  di  smorbare 
le  case  e le  robe,  fu  detto  che  volesse  tenere  per  tre  anni  il  contagio  in  Padova  onde  farne  sterminio. 

(2)  Baravaio  St.  59.  — L’ampolloso  Pasini  terminava  il  suo  opuscolo,  augurando  sa- 
lute alla  patria  « Donec  singulos  fluclus  formica  marinos  ebibat,  et  tolum  testudo  perambulel 
orbem  ( p.  26)». 

(3)  Della  vita  del  Bonagente  nulla  sappiamo,  nemmeno  parlandone  il  P.  Santa-Maria 
negli  Scrittori  di  Vicenza.  L’  Hallcr,  che  eroicamente  lo  dice  medico  veneziano,  registra  pa- 
recchie sue  scritture  ( Bibl.  Med.  Pract.  li);  ma  nè  esso,  nè  altro  bibliografo  ricordò  l’opuscolo 
del  medesimo  Bonagente  (Tractatus  de  petichiis  reccns  aeditus,  Vcnetiis  MDXXXVI  mensis 
Januarii),  di  cui  piò  sopra  dicemmo  negli  A.  1522-1529,  il  Prof.  Haeser  avendolo  pel  primo 
fatto  conoscere  nell’Appendice  alla  Geschichte  dere  pidetnischen  krankheiten  (Jena  1865  p.  64. 

(4)  Decem  problcmala  de  Peste.  Venet.  1556  8.  Ecco  i dieci  Problemi.  I An  febris 

aliqua  pcstilens  sit  hectica?  — II  Quae  sit  evidens  causa  pestis  primi  ordinis.  — 111  Quid 
intersit  inler  febrem  pestilentem  et  ipsam  vere  pestem.  — IV  An  venicntes  a locis  mfectis, 
cum  ipsi  sani  sint,  possint  alios  inficerc;  et  quae  res  facilius  inquinenlur,  atque  absolvanlur. 

V Qui  bus  nolis  agnoscantur  mortui  peste.  — VI  An  melius  sit  extriuseca  sigila  in  viventibus 
apparere  eito  vel  tarde.  — VII  An  maligna  febris,  aut  pestis  futura,  atlt  statim  inchoans  agno- 
sci  possit.  — Vili  Quis  sit  primus  scopus  curatricis  atque  praecautricis  in  Peste,  et  quiddein- 
ceps  subsequantur.  — IX  An  peregrina  auxilia  pracstent  nostratibus.  — X Quo  anni  tempore 
aptius  invadit  grassaturque  pestis? 


1157  — 


( A . 1555) 


rinSer , chiamandolo  libro  memorabile,  opera  piuttosto  del  decimottavo  che 
del  quindicesimo  secolo  (I);  imperocché  essa  non  è cosi  originale  come  par- 
ve al  dotto  Tedesco  , il  quale  non  conobbe  i lavori  più  antichi  de  nostri 
italiani  a cui  attinse  il  Bonagente.  Ad  esempio,  vorebbesi  che  costui  fosse  sta- 
to il  primo  ad  annoverare  le  così  delle  materie  suscettibili,  o capaci  di  rite- 
nere in  diverso  grado  il  contagio  della  peste.  Ma  nel  Consiglio  contro  la 
Peste  di  Marsilio  Ficino,  pubblicato  in  Firenze  fin  dal  1481  , leggiamo. 

« Consiglio  ogni  persona  che  babbi  grande  riguardo  al  toccare  le  cose,  che 
» s’arrecano  da  luoghi  morbati  et  non  ne  mangi  se  non  si  cuocono  o mon- 

» dino  o lavino  ....  Tieni  a mente  che  la  persona  tiene  el  veleno  due  mesi 

» le  mura  et  ferri  et  legniami  se  non  si  corregono  con  lavande  el  profumi 

» et  fuochi  per  tutta  I’  habitalione  lo  tengono  uno  anno.  E panni  spetialmeute 

» i lani  se  non  si  sciorinono  et  suffumigano  spesso  el  lavinsi  o ponghinsi 
» al  fuoco  et  vento  et  sole,  tengono  el  veleno  più  che  tre  anni.  Tu  hai 
» provalo  ch’una  cassa  tiene  l’odore  d’ una  melarancia  muffata  molli  anni. 

» Similmente  la  bambagia  del  musco.  Sappi  che  la  lana  è nutrimento  di 
» questo  veleno,  come  l’olio  del  fuoco,  in  modo  che  non  solamente  lo  con- 
» serva,  ma  eliamdio  l’ augumenta  et  fortifica.  Non  si  debbe  mangiare  o 
» bere  con  vasi  d’  amorbati  nè  tocchare  cosa  che  tocchino  loro  ....  Rimane 
» la  mala  qualità  per  lungo  tempo,  come  di  sopra  dicemmo,  nelle  mura, 
» legniami,  panni,  et  celerà.  In  quanto  alla  qualità  dell’aria  basta  tre  mesi, 
» el  quale  spalio  è una  delle  quarte  dell’  anno,  in  modo  che  ove  nessuno 
» per  tre  mesi  è morbato  I’  aria  s’intende  purgata.  Purché  sia  cautissimo 
» del  toccare  le  altre  cose  che  tengono  più  el  veleno  che  l’aria  siccome 

» le  mura  della  fornace  tengono  più  el  caldo  che  le  legnie.  Ma  usando  le 

» purificazioni  altre  volte  delle  la  persona  si  purifica  in  quattordici  giorni. 
» L’  habitatione,  legniami,  eie.  in  ventuno,  e panni  in  ventotto.  In  questi 
» tempi  tieni  et  porta  vasi  separali  da  bere  et  mangiare  et  panni  di  letto 

» almeno  lenzuola  et  se  non  puoi  lava  almeno  le  dette  cose,  o tu  le  pro- 

» fuma.  La  cavalcatura  et  pecunia  et  ogni  bestia  et  masserilia  li  può  ser- 
» bare  el  veleno  se  non  se’  molto  cauto  . . . . (2)  .. 


(1)  Lorinser  C.  J Die  Pesi  des  Oricntswìe  sie  entstelit  und  vcrliUtct.  Berlin  1 837  p.  36. 

(2)  Il  Consiglio  di  M.  Marsilio  Ficino  Fiorentino  contro  la  Pestilcntia.  Firenze  MDXXII. 
Gap.  V p.  11,  Cap.  XXII  p.  46,  Cap.  XXIII  p.  48,  49.  Il  Bonagente  riassumendo  il  discorso 
intorno  le  sostanze  capaci  di  ritenere  la  peste  dice:  <rEx  inanimatis  vero,  quaecumqne  natura 
facile  pulrescunt  facile  inficiunlur,  e diffìculter  absolvunlur,  sunt  vero  foraminosa,  et  lenta, 
glutinosaque  ...... 
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Nè  Marsilio  ciò  dicendo  pretendeva  dire,  siccome  già  avvertimmo  (I), 
cose  nuove  c pellegrine;  egli  stesso  dichiara  nell’  esordio  del  Consiglio  di  non 
approvare  cosa  che  non  fosse  approvata  con  molte  ragioni  e autorità  di 
tutti  i dottori,  per  I’  esperienze  di  molti  e specialmente  di  maestro  Ficino 
suo  padre,  il  quale  la  maggior  parte  de’  morbali  sanava.  Oltre  di  che  com- 
mentando P adagio  — Fuggi  presto  di  lungi  e torna  tardi , il  filosofo  fioren- 
tino soggiunge:  « fuggi  la  conversazione  maxime  a digiuno,  et  quando  con- 
» versi  stia  discosto  dal  compagnio  due  braccia  almeno  et  a luogo  aperto, 
» et  quando  è di  sospetto  stia  etiam  più  di  lungi  almeno  sei  braccia  et 
» allo  scoperto,  et  fa  eh’ el  vento  non  venga  da  lui  inverso  te.  Intra  te  et 
» lui  sia  sole,  fuoco,  odori  o vento  che  soffi  inverso  lui.  La  mensa  et  il 
» letto  et  luoghi  stretti  et  molti  fiati  insieme  sono  di  gran  pericolo.  Ancho- 
» ra  li  dichiaro  che  ove  è procinto  di  mura  o case  continuate  multiplica  la 
» contagione  (2)  ». 

Or  ecco  le  regole  fondamentali  dell’ ordinamento  quarantenario,  e delle 
quali  il  Lorinser  trova  pur  tanto  da  lodare  il  medico  vicentino,  non  badando 
che  se,  com’  egli  stesso  dice  e com’  è di  falli,  da  molto  tempo  le  quaran- 
tene erano  praticale  in  Venezia  ed  altrove,  i suggerimenti  dati  oltre  la 
metà  del  cinquecento  su  tale  argomento  non  potevano  essere  nuovi  (3); 


(1)  V.  A.  1477-1479. 

(2)  C.  XXIII.  p.  47.  — Altrove  lo  stesso  Ficino  scriveva  « Guardali  dall-’ aria  stretta  molto 
rinchiusa  et  htimida  et  sappi  che  l’aria  la  quale  non  si  muove  spesso  et  rinnuova,  et  ove 
sole  con  vento  asciutto  non  purga  facilmente  piglia  mistione  et  putrefaltione  velenosa,  come 
l’acqua  che  sta  ferma  ( Cap.  V p.  49).  — Due  volte  in  questi  giorni  gatto  c cane  ha  portato 
et  morbo  di  casa  in  casa,  et  non  sono  malati  detti  animali.  Et  non  li  meravigliare  che  qual- 
che volta  la  bestia  o Intorno  pigli  detto  vapore  et  non  sia  offeso  da  esso....  In  modo  che 
in  questi  giorni  in  villa  nostra  uno  bambino  d’anni  due  tutto  un  giorno  stette  stretto  con 
un  morbato  d’anni  sette,  et  molte  volte  mangiò  bocconi  che  lui  masticava,  non  nulladimeno  il 
male  s’  appicò  a lui  ma  sì  ad  altri  che  stavano  piìt  discosto:  non  ti  fidare  però  nel  dire  io  non 
sono  forse  disposto  a ricevere  (Cap.  II  p.  4 — Et  non  dica  chi  è liberato  dal  morbo  una  volta 
non  ne  possa  pili  perire,  perchè  uno  nostro  Fiorentino  in  questo  anno  tre  volte  amorbò,  le  due 
volte  si  liberò  in  lutto,  la  terza  volta  non  potè  liberarsi.  Anchora  in  quest’anno  nel  mese  di 
Seplembre  io  liberai  una  donna  dal  morbo:  poi  sondo  sana  come  qualunche  altra  persona 
conversò  con  amorbati  et  rammorbò  dopo  giorni  diciotto,  et  perì  non  havendo  le  medicine, 
a tempo.  — Molte  volte  (il  veleno  pestilenziale;  fa  lunga  dimorauza  ne' panni,  el  circa  la 
pelle  della  persona.  . . . ( Cap.  XXII  p.  45  ). 

3 V.  Ari.  1522-1529. 
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e mollo  meno  potevano  esserlo  dopo  che  il  Massa  ebbe  pubblicato  nel  1,j40 
il  libro  de  Febre  pestilentiali,  intorno  il  quale  dovremo  qualche  poco  ap- 
presso fermarci.  Intanto  loderemo  il  Bonagenle  di  essersi  dell’  Igiene  pubbli- 
ca e della  Polizia  medica  maggiormente  occupato,  di  quello  che  in  tali  tempi 
ed  in  simili  opere  più  speculative  che  pratiche  fare  solevasi;  lo  loderemo 
altresì  perchè  esorta  i principi  ad  avere  maggiore  cura  delle  abitazioni  e 
della  cibaria  de’  poveri,  quando  pure  le  ragioni  da  lui  messe  innanzi  non 
siano  molto  persuasive  (I);  e perchè,  come  principalissime  cose  da  farsi,  rac- 
comanda di  separare  gl’infetti,'  di  ventilare  le  stanze,  di  mutare  frequente- 
mente le  lenzuola,  le  coltri  e simili  altre  cure.  Anche  gli  daremo  lode  per 
ciò  che  dice  intorno  la  preservazione  della  peste,  la  quale  nondimeno  se 
talora  è possibile  talaltra  • divinum  potius  ac  propheticum  est  quam  huma- 
num,  tantoque  magis  in  peste  lertii  generis  fomite  tantum  officiente  (2)  »: 
e rispetto  ai  rimedj,  preferisce  agli  esotici  i nostrani,  come  la  carlina,  l’an- 
gelica e l’imperatoria;  spera  che  si  troveranno  rimedj  di  maggior  efficaccia 
contro  la  peste,  in  uno  solo  non  dovendo  noi  fidare  « ut  carnifices  Nazareti 
(Lazaretto  di  Venezia)  quum  prò  temperaturarum  morbi,  et  temporis,  sym- 
ptomatumque  ralione,  varianda  esse  auxilia  ». 

Ma  che  il  Bonagenle  fosse  figlio,  come  suol  dirsi,  de’ suoi  tempi,  da 
più  Iati  è manifesto:  p.  e.  quando  assomiglia  l’ infezione  della  vera  peste  al- 
l’alito venefico  ed  allo  sguardo  mortifero  del  basilisco  (3),  ed  i segni  de’ morti 


(1)  Le  esalazioni  ile’ corpi  quand’ abbiano  umori  corrotti  possono,  ilice  il  Bonagenle, 
guastare  l’aria  ambiente,  o porre  nelle  vesti  e nelle  pellicole  il  fomite  per  cui  poscia  l’aria 
stessa  si  corrompe  « atque  ila  fit  lacsionum  circuitus  ab  aere,  scilicet  ail  corpora,  et  a ror- 
poribus  ad  acrem  ». 

(2)  Tre  specie  o qualità  di  peste  annovera  il  Bonagente:  la'  I.  consiste  nella  corruzione 
dell’aria;  la  2.  nasce  da  continuato  calore  od  umidità  dell’aria;  la  3.  da  pravi  alimenti  ov- 
vero da  umori  disposti  alla  putredine,  c questa  è quella  di  cui  sopra  è detto  non  propagarsi 
che  per  fomite,  ovvero  sia  per  contagio.  A quale  delle  mentovate  specie  appartenga  la  peste 
di  Padova  del  presente  anno,  l’Autore  non  sa  decidere;  ma  egli  inclina  nell’opinione  del 
Landi,  poiché  crede  I aria  di  Padova  naturalmente  salubre.  — Narra  il  Bonagente  nel  1528 
d aver  veduto  n ex  linteis  pesti lcntihus  in  acervo  linleorum  lixivio  purgatorum,  ut  fieri  solet 
contractis,  circiler  XII  homincs  diversae  aelalis,  et  scxus  paucorum  dierum  spacio  peri isse  ». 

(3)  Fra  peste  e febbre  •pestilenziale  pone  questa  differenza:  « peste  affeclus  ad  dislans 
semina  corporea  ani  spiritual ia  eiaculatile,  ut  aromata  odorem;  febre  autem  pestilenti  laborans 
eo  modo  inficit,  quo  clcctrum  paleas  altrahit,  calcfactum  scilicet  attritione  ».  La  putredine 
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di  peste  a quelli  de’ morsicati  da  animali  velenosi  (I):  quando  raccomanda 
certi  rimedj,  ed  uno  soprattutto  composto  di  teriaca,  di  vino  odoroso  e di 
acqua  stillata  da  sterco  umano,  utilissimo  per  muovere  il  sudore,  avvegnaché 
putrida  cum  putridis,  et  foeda  cum  foedis  consentono  (2)  Se  non  che  per 
mostrare  quanto  il  medico  Vicentino  fosse  proprio  .del  cinquecento,  basta 
ricordare  la  tremenda  punizione  ch’egli  invocava  contro  coloro  che,  facen- 
do lucro  del  sangue  umano,  la  peste  spargevano  (3). 

Il  Diario  de’  Marucelli  e l’altro  dell’Anonimo  Fiorentino,  citati  dal 
Targioni  nella  Cronaca  meteorologica,  ci  avvisano  che  in  quest’  auno  la  ca- 
restia continuava  in  Toscana,  onde  che  molti  morirono  di  fame,  quantunque 
dal  Febbrajo  al  Giugno  il  pane  fosse  ai  poveri  dispensato.  Anche  in  Corsica 
la  fame  fu  grandissima,  perciocché  poca  raccolta  s’  era  fatta,  e quel  poco 
si  trovava  consumalo  per  le  guerre  ( Filippini , Istor.  di  Corsica  111  496). 


pestilente,  (inetta  cioè  die  forma  lai. specie  ili  peste,  senz’ essere  fetore,  a lui  è molto  simile; 
aumenta  per  le  cose  fetide,  e s'attenua  per  le  odorose.  Nulladimeno  anche  senza  fetore  si 
genera  nell’  aria  perniciosa  pestilitas,  c però  pare  al  Bonagente  che  tale  corruzione  dell’ aria 
debba  alcuna  volta  più  propriamente  chiamarsi  mollezza  o rilassamento  < Idest  privationem 
moderalae  illius  stipticitatis,  quac  humida  omnia  conservai,  et  in  cis  nativum  calorem  retinel  ». 

(t)  Avverte  per  altro  che  ne' morti  di  peste  senza  febbre,  o con  febbre  di  un  giorno, 

nullum  fortasse  signurn  apparebit. 

(2)  Invece  disapprova  I' uso  della  copparosa,  die  è il  solfato  di  rame  c zinco,  per  eccitare 
il  vomito,  non  credendo  egli  che  il  veleno  possa  essere  rimedio  al  veleno. 

(3)  Tanto  comune  era  nel  secolo  XVI  questa  credenza,  la  peste  a guisa  di  veleno  po- 
tersi scelleratamente  comunicare,  che  il  famoso  Martino  Lutero  inveisce  contro  que’  malvagi 
(bóse  pestilcntzische  Lente)  die  a bella  posta  spargevano  il  contagio;  egli  senz’altro  avrebbe 
voluto  fossero  dati  in  mano  a Meister  Hansen,  cioè  al  carnefice  (D.r  HI.  Luther,  Oh 
das  Sterben  zu  flilien  sey.  In:  Haescr  Hist.  pathol  Untersuch.  Il  535,  e prima  Iti:  Eichman 
(dello  Pryander),  Bendenken  voti  dem  ytzigen  Sterben  oder  Pestilenlz.  Marb.  1554  12). 
Come  vi  credesse  Ambrogio  Parco  vedremo  in  appresso;  intanto  ricordiamo  quello  ch’egli 
dice  raccontando  le  cose  avvenute  durante  l’assedio  di  Metz,  di  cui  più  sopra  fu  l'alto  cenno 
( v.  A.  1552);  c cioè,  che,  morendo  quasi  tutti  i feriti  si  temette  che  avvelenate  fossero  I* 
droghe  con  le  quali  erano  medicali.  Ma  dopo  clic  l’esperto  chirurgo  li  rbhe  visitati,  fu  d’av- 
viso die  quella  moria  non  fosse  effetto  di  veleno,  bensì  della  qualità  delle  ferite,  e dell’ec- 
cessivo freddo.  Non  pertanto  egli  non  trovò  nulla  da  ridire,  quando  fu  proibito  a’ cittadini 
c soldati  di  mangiare,  abbenchè  nella  città  fosse  strettezza  di  viveri,  pesce  fresco,  salvaggina 
c cacciagione,  per  paura  che  passando  pel  campo  imperiale  ammorbato,  non  avessero  acqui- 
stato quelque  air  pestilent,  qui  nous  eust  peu  dotiucr  une  conlaqion  ( Oeuvre*  III 
p.  704,  705  ). 
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1 predetti  Diarj  Fiorentini  fanno  menzione  di  grandissime  pioggie  in  Gennajo, 
e di  nuovo,  insieme  a freddissimi  venti,  in  Aprile  e Maggio.  La  qual  cosa 
fu  eziandio  nell’  alta  Italia;  imperocché  tanto  il  Villa,  cronista  Piacentino, 
che  il  Corte  storico  di  Verona,  rammentano  nella  settimana  di  Pasqua  la 
quale  appunto  cadde  nella  metà  d’ Aprile,  essere  stato  assai  freddo,  con  neve 
ai  monti,  e brine  che  rovinarono  le  viti  e fecero  grave  danno  alla  campagna 
in  tutta  la  Lombardia  (I).  Da  G.  B.  Modio  sappiamo  che  in  quest’anno, 
e più  precisamente  quando  non  è detto,  il  Tevere  traboccò  (2);  ma  fu  lieve 
escrescenza,  e perciò  forse  andò  generalmente  dimenticata  (3). 

In  varj  luoghi  della  Spagna  dominarono  le  febbri  maligne,  e nella  città 
di  Valenza  il  vajuolo  tolse  di  vita  molla  gente  ( Morejon,  Hist.  Bibl.  de  la 
Medie.  Espan.  II  121  ). 

A.  1556.  — La  pestilenza  che  nell’  anno  scorso  era  entrata 
in  Venezia,  in  questo  .imperversa  e tutto  intorno  si  distende.  Di 
lei  dice  il  Morosini:  « Peslilenlia  quoque  lues  per  Urbem  gras- 
sata,  complures  ac  praecipue  infimae  plebis  homines  absumpsit; 
quae  per  contagem  effusa,  ni  a rnagistralu  saluti  praefecto  op- 
portunis  remediis  fuisset  compressa,  altius  pervagata,  ingentem 
cladem  editura  videbatur.  Ab  aegrolorum  congressi!,  ac  suppele- 
ctile  se  abstinere,  coelus,  ac  turbas  hominum  evitare,  illa  demum 
ingruenti  malo  salutarla  fuere;  multis  in  vicinos  agros,  villasque 
circumjectas,  relieta  urbe,  donec  morbus  desaeviret,  migranti- 
bus  (4)  ».  Un  altro  storico,  Gian  Francesco  Palladio,  racconta 


(1)  Villa,  Cron.  di  Piacenza.  In:  Monum.  di  Stor."patr.  p.  214.  — Corte,  Istor.  di 
Verona  III  331. 

(2)  Modio  G.  B.,  Il  Tevere.  Roma  1556  p.  45. 

(3)  P.  e.  non  trovasi  nella  serie  cronologica  delle  inondazioni  del  Tevere  inserito  nel- 
l’opera del  Morozzi  sullo  stato  antico  e moderno  del  fiume  Arno  (Firenze  1762  P.  I).  

Delle  molte  pioggie  ne’ primi  mesi  del  1555  fa  menzione  eziandio  Nicolò  Machelli  nella  dedica 
ad  Ercole  II  Duca  di  Ferrara  della,  sua  traduzione  latina  del  Libellus  de  Peste  di  Rhazes 

Venetiis  MDLV):  anzi  egli  dice  di  essersi  accinto  a quella  versione,  perchè  era  da  temersi 
con  sì  cattiva  stagione  la  peste,  contro  la  quale  l’opuscolo  del  medico  Arabo  porgeva,  con 
pili  succosa  brevità  che  in  qualsiasi  altro  libro,  gli  opportuni  rimedj. 

(4)  Con  la  pestilenza  fu  anche  la  carestia,  per  timore  del  morbo  non  essendo  portate 
in  Venezia  il  frumento  e le  altre  vettovaglie,  ha  qual  cosa,  soggiunge  il. Morosini  medesimo, 
diè  occasione  altresì  ad  una  legge  per  la  quale  era  stabilito  che  i luoghi  rimasti  sterili  pel 
ristagno  d’acque  e per  la  melma,  fossero  ridotti  con  opportuni  lavori  a coltura  di  biade. 
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che  in  Udine  la  peste  cominciò,  come  successe  nel  1511,  in  una 
casa  di  Ebrei  portatavi  da  robe  condotte  da  Capo  d’  Istria,  e durò 
con  mortalità  considerabile  di  gente,  dal  28  di  Marzo  fino  a tutto 
Maggio  (1).  Molli  furono  mandati  fuori  della  città  al  Lazarelto;  ed 
agli  Ebrei  non  fu  quindi  più  concesso  d’  abitare  in  Udine  (2). 

In  Firenze,  sì  duramente  travagliata  negli  anni  addietro 
dalla  carestia,  si  erano  sparse  nel  1556  le  petecchie.  La  quale 
infermità,  scrive  !’ Adriani,  infiammando  di  febbre  acutissima 
chi  ne  era  soprappreso,  in  pochi  giorni  i più  toglieva  di  vita, 
lasciando  i corpi  macchiati  di  lividori  in  forma  di  lenti;  c salvo 
che  non  si  appigliava  a chi  praticava  con  gl’  infermi,  non  era 
molto  negli  altri  effetti  dalla  pestilenza  diversa.  Gran  numero 
di  cittadini,  e di  popolo  in  pochi  mesi  tolse  via,  e pareva  eh’  ella 
venisse  per  infezione  d’aria. 

Le  stesse  febbri  acute,  pestifere  e contagiose  nate  dopo 

% 

una  grande  carestia  corripuere  plerosque  oivium,  et  peremere 
quamplurimos  in  Messina,  in  Palermo,  anzi  in  tutta  la  Sicilia 
(Aguilera).  Nella  qual’  isola,  siccome  nel  resto  d’  Italia,  dopo  che 
apparve  in  principio  di  Marzo  una  sfolgorante  cometa,  fu 
continua  serenità,  e con  tanto  caldo  per  un  mese  sino  alla  fine 
d’  Aprile,  che  pareva  essere  di  Giugno  (3). 


(1)  Non  si  spense  ilei  tulio  che  in  Novembre  (Daciano,  Trai,  della  peste  p.  30). 

(2)  Ai  tempi  dell*  Autore  un'inscrizione  con  la  parola  Metnini  ricordava  ancora  la  easa 
situata  nel  Borgo  di  Fieno,  nella  quale  il  morbo  avea  avuto  principio.  — I Veronesi  avendo 
ripetuto  anche  in  quest’  anno  buone  provvisioni  conservarono  la  città  intatta  dal  male.  Ave- 
ano  essi  dato  carico,  a due  onorati  cittadini  di  andare  per  tutto  il  territorio,  c trovando  in 
alcun  luogo  male  alcuno,  prima  che  serpesse,  e vieppiù  si  dilatasse,  procurar  per  ogni  via 
di  sopirlo,  e spegnerlo  affatto:  c queglino  con  ogni  cura  eseguirono  la  loro  incombenza 
verso  la  fine  d’  Agosto  (Dalla  Corte  Girolamo,  Istor.  di  Verona  111  332).  Verona  ebbe  anche 
da  provvedere  alla  carestia,  della  quale  pativa  fin  dall’anno  precedente.  E perchè  in  Ferrara 
era  eguale  bisogno,  fu  rinnovala  un’antica  legge  che  ordinava,  quando  scarso  era  stato  il 
raccolto,  di  piantare  una  o due  biolchc  di  rape  tosto  dopo  levate  le  stoppie  (Cittadella,  No- 


tizie relative  a Ferrara.  Ferrara  1864  p.  354). 

(3)  Cardani,  De  Rer.  varietale  L.  XIV  C.  69.  In:  Op.  omn.  Ili  275.  - Secondo  il 
Liltara  tanto  fu  il  caldo,  che  practcr  consuetudinem  sai  in  littoribus  conereverit;  e mol- 
te processioni  furono  fatte  da  Siracusa  e da  altri  luoghi  al  santo  protettore  diNoto.il  B.  Cor- 
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Adriani  Gio.  Battista,  Istoria  de’ suoi  tempi.  Venetia  1583  8.  L.  XIV 
A.  1556.  — Aguilerae  Eman.,  Prov.  Sicul.  Societatis  Jesu  Ortus  et  Res 
gestae.  Panormi  1737  I 120.  — Mauroceni  '{Moro  si  ni)  Andrkae,  Histor. 
Venet.  L.  VII.  A.  1556.  — Palladio  Gio.  Francesco,  Historia  del  Friuli. 
Udine  1660  4 P.  II  L.  IV  P.  175. 

Intorno  la  pestilenza  di  Venezia,  siccome  per  quella  di  Padova,  furono 
pubblicali  diversi  opuscoli;  di  essi,  de’  principali  almeno,  faremo  ora  breve 
esame,  incominciando  da  quelli  di  Nicola  Massa. 

Nel  primo  opuscolo  che  intitolò  « Ragionamento  sopra  le  infermità  clic 
vengono  dall’aere  pestilenziale  del  presente  anno  MDLV  (I)  » il  Massa  fu 
d’  avviso,  che,  le  stagioni  essendo  corse  tutte  disordinate,  calde  ed  umide 
per  le  molle  pioggie,  le  nebbie  ed  i venti  siroccali;  1’  aria  si  fosse  alterata, 
fatta  in  gran  parte  putrida  c per  conseguenza  pestilenziale.  E però  i mali, 
che  partecipavano  di  tale  corruzione  o da  essa  provenivano,  siano  febbri  od 
apostemi,  o qualsivoglia  altro,  dir  si  dovevano  pestilenziali  (2).  Laonde  ve- 
nendo alla  provvisione  de’ sani,  ed  al  governo  degli  ammorbati,  non  voleva 
che  questi  quando  pure  mostrassero  i segni  della  malignità  (3),  fossero  se- 
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rado,  cum  multa  sanguinis  effusione  (De  Rebus  Netinis  p.  170).  Per  cagione  di  tanta  sic- 
cità il  tabernacolo  dell’ Imprttnclu  ai  23  d’  Aprile  fu  con  la  solita  pompa  portato  per  i colli  * 

convicini  a Firenze  ( Rondinelli,  Relazione  del  Contagio  ecc.  Firenze  1634  p.  272).  Giusta 
poi  lo  stesso  Cardano  venti  caldissimi  soffiarono  ne’ primi  giorni  dell’anno  (Ivi  C.  70  p.276). 

(1)  Venetia  1556  8°  pp.  62.  — Tale  ragionamento  dev’essere  stato  scritto  verso  la  fine 
del  1555, giacché  vi  è detto  lutto  l’anno  essere  stato  in  tutti  i tempi  fuori  della  sua  natura. 

(2)  Inspirato  quell’aere  corrotto  ne  seguita  corruzione,  o putrefazione  degli  umori  e delle 
altre  umidità  del  corpo;  c benché  universale  sia  la  cagione,  non  tutti  ammalano,  ma  chi  sol- 
tanto vi  sia  preparato  (c.  7 b).  Senz’aere  corrotto  e per  l’ intrinseca  alterazione  de’cofpi  si 
generano  diversi  gravi  mali  e febbri  maligne,  ma  non  già  pestilenziali  (c.  IO).  Per  mondare 
il  sangue  la  Virtù  espulsiva  manda  alla  cute  le  superfluità  del  sangue:  e se  queste  saranno 
grasse  appariranno,  vajuoli,  ma  se  saranno  sottili  c di  natura  di  colera  appariranno  mor- 
billi detti  [erse  in  Venezia;  e quando  fossero  più  sottili  ancora  ed  acquosi  le  vesciche  ed  altre 
infiammazioni. 

(3)  Le  petecchie  (che  l’Autore  vuole  efFetti  dell’aria  e della  febbre  pestilenziale,  e 
quindi  chiama  pestechic ) apparivano  insieme  agli  antraci  o carboni;  ma  in  molti  infermi 
niuno  di  questi  segni  si  vide,  quantunque  essi  per  la  malignità  della  febbre  fossero  morti 
(c.  Il  b).  — Onde  pili  sapere  se  il  male  fosse  contagioso,  faceva  mestieri  d’indagare  se  del 
medesimo  gli  altri  ancora  della  casa  erano  infermi,  più  o meno  dubbj  essendo  gli  altri  indizi 
(c.  16  b). 
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quesl rati,  c privi  delle  visite  de’ parenti,  degli  amici  e de’  medici;  a meno 
che  non  si  trovassero  in  casa  tutti  infermi,  o la  maggior  parte  non  ne  mo- 
risse. E con  ciò  intendeva  di  significare  non  avere  dessi  tal  morbo  di  con- 
tagio che  infettasse  gli  altri,  se  questi  dalla  corruzione  dell’ aria  si  potevano 
schermire.  Tanto  più  poteva  ciò  farsi  che  la  malignità  dell’aria  era  allora 
assai  minore  che  nel  1527  e 1528,  pochissimi,  rispetto  a quegli  anni  infe- 
licissimi, infermandosi  (c.  15).  « F.  meglio  saria  lassar  che  quelli  che  sono 
sani,  escano  di  casa,  c non  gli  lenir  chiusi,  perchè  in  tal  modo  sariauo 
più  securi,  che  l’aere  di  casa  continuato  non  gli  nocerebbe  ( c.  18)  ».  An- 
che concedeva,  che  i sospetti,  cioè  quelli  che  appartenevano  a case  in  cui 
erano  infermi  di  febbre  o d’altri  mali  pestilenziali,  andassero  per  la  città,  a 
condizione  che  avessero  un  segno  onde  gli  altri  ne  schivassero  il  commer- 
cio: il  quale  segnale  fusse  per  cagion  di  essempio  un  facciuolo  (fazzoletto) 
Inanello , che  dal  collo  gli  discendesse  davanti  sopra  ogn  altre  di  vestimento 
o qualche  cosa  di  simile  (c.  18).  E però  egli  raccomandava  di  attendere 
particolarmente  alla  rettificazione  dell’aria.  I quali  consigli  essendo  stati 
seguiti  dai  governatori  della  città,  avvenne  che  il  male,  di  cui  non  si  era 
conosciuta  la  vera  cagione,  perseverasse  tuttavia  nella  seguente  primavera 
e nell’  estate. 

Ma  poscia  avendo  inteso,  dice  l’ Ingrassia,  la  prima  origine  del  morbo 
essere  stata  certa  roba  portata  dall’  Jlliria,  e più  precisamente  da  Capo 
d’  Istria,  il  Massa  scrisse  tutto  il  contrario  in  altro  Consiglio,  cioè  che  si 
debba  bareggiare , sequestrare , e le  robe  potendosi  purificare , insieme  si  pu- 
rificassero con  le  persone  (I).  Lodevole  mutamento  di  opinione,  ed  in  pari 
tempo  manifestissima  prova  del  molto  credilo  che  il  nostro  Nicola  godeva 
in  patria;  tanto  che  questo  non  venncgli  in  modo  alcuno  scemalo  perchè  ab- 
bracciò novelli  avvisi:  anzi  conformemente  a questi  le  provvidenze  per  la 
pubblica  salute  si  cambiarono.  Per  esse  finalmente,  ajutando  la  grazia  del 
Signore , mediante  le  molte  orazioni,  digiuni  e limosine  ed  altre  opere  pie , 
fu  estinto  il  male  (2). 

Tale  Secondo  Consiglio  scriveva  egli  in  forma  di  Lettera  al  Doge  Lo- 
renzo Priuli  essendo  stalo  incaricato  dai  compagni  del  Collegio  medico  di 
rispondere  alle  domande,  fatte  loro  il  24  Agosto  del  presente  anno  dal  Senato 


» 


(1)  Informazione  del  pestifero  contagio  ccc.  |>.  291. 

(2)  Ingrassia,  0.  c.  p.  28. 
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Veneto,  intorno  la  natura,  le  cause  ed  i rimedj  del  morbo  che  allora  infie- 
riva (I).  Incomincia  per  dire  che  quelle  malattie,  infeste  ai  poveri  pochissi- 
mo ai  ricchi  non  derivavano  da  corruzione  dell’aria  in  qualsiasi  modo  av- 
venuta, o da  maligni  influssi  celesti;  bensì  da  intrinseca  alterazione  o pu- 
tredine degli  umori  generata  da  sovrabbondanza  di  materie  escrementizie, 
ovvero  da  cattivo  alimento  (2)  « vcl  etiam  ex  contazione  et  traclationc  re- 
rum qualitate  pestifera  infectarum,  ani  ex  commercio  hominum  tali  quali- 
tate  infeclorum  ». 

Pertanto  se  le  medesime  sono  malattie  pestilenziali,  non  sono  vera- 
mente peste  o pestilenza , la  quale  nil  aliud  est  quarti  corruptio  substantiae 
aeris  nos  ambientis  (e.  169).  Dalle  anzidette  tic  cause  derivavano  tre  spe- 
cie di  febbri,  le  quali  in  ciò  convenivano  « omnes  in  terrorem  ponimi,  cum 
praeler  febrem  assiduam,  in  cmuncloriorum  locis  dieta  aposlemata,  et  in 
aliis  corporis  parlibus  carbones,  antraees,  et  papulac  diversae,  ac  etiam 
maculae  quaedam  latae,  magnae  in  diversis  quoque  corporis  locis  apparent 
cura  quibus  maior  pars  patientium  perenni  ( c.  I7i  b)».  E tali  macchie  na- 
scevano, non  come  le  petecchie  o pestichie  da  bile  non  naturale,  ma  dalla 
massima  e venefica  corruzione  del  sangue  e degli  altri  umori;  e però  erano 
peggiori  di  quelle,  e d’indole  sì  pessima,  che  molti  morivano  fin  dal  primo 
giorno  del  loro  apparire  (3).  In  altra  Epistola  (la  XXXVla)  è detto  « De 


(1)  E la  XXXV  ilei  Libro  I delle  Epistole  dello  stesso  Massa  (Venctiis  1558  c.  168), 
ed  ha  per  titolo  « De  essenlia,  causis  et  cura  Pcslilenliac  Venetiis  grassantis  anno  1556  » 
— Nelle  febbri  petecchiali  il  Massa  condannava  il  salasso,  il  quale  passata  la  3 giornata  era 
mortale,  in  Venezia  almeno  città  paludosa,  da  cui  sorgono  di  continuo  vapori  putridi  o pii— 
tresscibili  che  guastano  l’aria. Ed  egli  vide  che  mentre  perivano  quelli  cui  era  cacciato  san- 
gue, risanarono  gli  altri  quibus  uppositae  fuerunt  cucurbilulae,  ac  per  eas  scaripcatas 
sanguis  educlus  fuerit  ( Massae  Nicol.,  De  Venae  Sectionc  et  sanguinis  missione  in  febribus 
Venet.  1568  p.  13,  22.  — La  l edizione  é del  1560).  — Il  Falloppia  poi  osserva  che  con- 
venivano, nella  pestilenza  del  1555,  le  medicine  solutive,  anzi  quelle  che  purgavano  molto 
perchè  non  purgando  bene  ed  in  poca  quantità  ne  succedeva  mal  fine  (De  Bubone  pestis.C.  12) 

(2j  Di  fatti  anche  nella  precitata  opera  De  Venae  Sectione  incolpa  come  causa  delle 
febbri  pestilenziali  il  cattivo  vitto,  e specialmente  le  erbe  frigide  cd  il  pesce,  (p.  11). 

(3)  Intorno  a cotali  macchie,  che  assai  probabilmente  non  erano  se  non  ccchtjmornatu , 
il  Massa  soggiunge,  che  per  avere  egli  detto  lias  maculas  magnas,  et  lalas  esse  novum 
quaddam  accidens , non  devesi  intendere  che  gli  antichi  mai  le  avessero  vedute,  nè  che 
altri  accidenti  potessero  insieme  sopraggiungere;  ma  semplicemente  che  tali  macchie  non  si 
mostrano  in  tutte  le  febbri  pestilenti  c maligne,  nè  nella  maggior  parte,  siccome  fanno  in- 
vece le  petecchie  (c.  173  b). 
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modo  liberandi  civilalem  a Ine  pestilenti  »,  ed  a tal  fine  sono  proposte  le 
seguenti  cose: 

l.°  Di  procurare  che  sani  siano  gli  alimenti  c sane  le  acque  di  cui 
usa  il  popolo.  — 2.°  Di  torre  ogni  immondezza  da  tutte  le  parti  della  città 
e da’ luoghi  privati,  attendendo  particolarmente  alle  latrine.  — 3.°  Di  con- 
durre i poveri  ed  i fanciulli  abitanti  que’  sordidi  abituri,  per  alquanti  giorni 
fuori  della  città  in  campagna,  e meglio  sul  lido  « ibique  illis  domunculae  seu 
capannae  ex  lignis  ad  habitandum  per  aliquot  lempus  constiluantur,  videlicet 
donec  contagio  mortifera  lollalur,  vel  denlur  cimbae  parvae  vel  magnae 

secundum  numerum  familiae Qui  modus  praecautionis  in  cimbas  et 

naves  ascendendo  melior  omnibus  aliis  inventus  est,  ila  ut  omues  qui  illas 
ad  praecavendum  ascenderunt  omnes  incolumes  reversi  sunt;quod  si  qui  pe- 
riere,  illi  pauoissimi  fuerunt.  Et  ideo  prosequendum  est  et  curandum,  ut  su- 
specli  qui  e domibus  propri is  egrediuntur  cimbas  dictas  ascendane  et  ne 
sani  cura  infectis  permisceantur,  a dominis  praesidentibus  salutis,  positi 
cuslodos  sint,  qui  commercium  infectorum  vel  suspectorum  prohibeanl.  Nequo 
permiltant  ad  eos  deferri  res  malae  putridae,  et  pisces  foetidi,  vel  similes 
i cs  corruptibiles.  — 4.°  Siano  elette  persone  probe,  sperimentale  ed  istruite 
con  onorevole  stipendio  acciocché  veggano  i nuovi  ammalati,  e gli  altri  che 
muojono  di  giorno  in  giorno  (I).  Doveansi  pure  pagare  del  pubblico  chirur- 
ghi per  salassare,  applicare  copelle  e sanguisughe,  ed  aprire  aposlemi  non 
pestilenziali:  che  se  nel  malato  si  manifestassero  segni  di  contagio  pestifero, 
sia  al  chirurgo  vietalo  di  prestare  ad  altri  l’opera  sua,  e per  tutto  il  tempo 
di  quest’  interdizione  abbia  esso  doppio  stipendio,  affinchè  liberius  post  li- 
bertatem  aegris  inserviat  — 5.°  Non  si  trasportino  per  la  città  abiti, 
pannilini  usali  « sunt  enim  hae  res  ut  plurimum  infectae  pestifera  qualitate 
....Nam  illi  qui  ab  bac  lue  primo  in  hac  ci  vitate  correpti  fuerunt,  ea  de 
causa  correpti  sunt,  quod  res  infectas  ex  Justinopoli  ci  vitate  illyrica  habue- 
runt  et  tractaverunt  ».  — 6.°  Diligentemente  si  purifichino  le  case,  e spe- 


(t)  Debbono  essere  medici  periti  <r  Nam  imperiti  et  sine  rationc  se  exercentes  saepis- 
sime  in  liac  mala  constitutione  deccpti  fuerunt  videntes  hubones  a morbo  Gallico  liominibus 
avenire  consuetos,  vel  alios  ex  causis  aliis  praetcr  malitiam,  et  eos  dixerunt  esse  apostemata 

pestifera similiter,  et  ruplurae  ingninum,  ab  illis  apostematibus  peslitentialibus  nescicn- 

tes  distinguere,  attìrmaverant  tumores  esse  pestilentcs;  et  saepe  ctiam  Scrofulas  dicebant 
pestilcntes  tumores  esse (e.  175  b). 
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eialmentc  gli  abituri  in  cui  furono  malati  o morii  di  tal  morbo  pestilenziale. 

7.°  Coleste  purificazioni  debbonsi  fare  per  ministri  pubblici  « et.  eligan- 

tur  probi  et  boni  viri,  et  misericordes,  timentes  Deum,  ut  res  omnes  mun- 

dcnt,  amore  et  cbaritate  christiana  omnia  fideliter  agendo ».  A questi 

dovevano  poi  sopraintendere  ragguardevoli  personaggi  onde  con  I’  autorità 
loro  impedire  ogni  ruberia  e nequizia.  Le  cose  di  poco  o niun  valore  an- 
davano bruciate  tanto  nelle  case  del  povero  che  del  ricco:  le  altre  per  esser 
purificate  doveansi  portare  non,  secondo  l’antica  usanza,  nei  Lazzaretti, 
dove  tale  operazione  mai  bene  si  compie,  scd  ad  loca  campestria  boni  aeri s 
et  ventis  exposita  (c.  175-178). 

1 quali,  avvertimenti  riuniti  agli  altri  che  sono  nel  Liber  de  febre  pestilen- 
tiali  (I)  formano  un  corpo  di  precetti  di  Medica  Polizia  assai  pregevole;  e 
pertanto  il  nome  di  Nicola  Massa,  quantunque  come  patologo  ei  non  si  sco- 
stasse gran  fatto  dalle  dottrine  de’ suoi  tempi,  onorevolmente  va  ricordato 
nella  Storia  dell’  Igiene  pubblica  (2). 

Poco  noto  è il  Consiglio  sopra  la  peste  d'  Venetia  V anno  MDLV1,  che 
Bernardino  Tomitano  filosofo,  medico,  poeta  e grammatico  di  molto  nome 


(1)  Nicolai  Massa  Veneti  Artium  et  Medicinae  Doctoris,  Liber  de  Febre  Pestilen- 
tiali,  ac  de  Pestichiis,  Morbillis,  Variolis  et  Apostematibus  peslilentialibus,  mine  primum  in 
lucem  editus,  in  quo  enrandi  ratio  omnium  praedictorum  mira  quadam  doctrina  ostenditur. 

Opus  sane  singolare,  et  omnibus  perniile,  ut  studioso  lectori  patebit Venetiis,  apud 

l'ranciscum  Bindonem.  et  Maphaeum  Pasinum  maxima  diligentia  excussum  Mense  Julii  Anno 
a Virgineo  Partu  MDXL  4.°  e di  nuovo  ivi  1556  4.°  — Questo  libro,  dedicalo  alla  Princi- 
pessa Elisabetta  di  Sassonia,  fu  scritto,  siccome  lo  stesso  Massa  dice  nel  precitato  Ragiona- 
mento ecc.  ( c.  30  b ),  perchè  huomo  non  alieno  dalla  Cristiana  humanità  da  poi  quei 
anni  del  1527  et  1528,  per  le  febbri  pestilentiali,  et  altri  incommodi  infelicissimi. 

(2)  Non  potendo,  per  non  accrescere  di  soverchio  quest’articolo,  fermarci  su  tale  opera 
del  medico  Veneziano,  ci  staremo  contenti  di  accennare  che  sono  raccomandate  le  quaran- 
tene per  coloro  che  vengono  da  luoghi  infetti;  i suflfumigj  per  le  merci;  la  separazione  degli 
ammorbati  e dei  sospetti  mandandogli  uni  e gli  altri  in  ospedali  separati.  Da  speciali  deputati 
dovrebbero  essere  i corpi  de’ morti  diligentemente  esaminali,  soprattutto  quando  subitanea- 
mente fossero  stati  tolti  di  vita,  onde  scuoprirc  se  in  loro  siano  o no  segni  di  febbre  pesti- 
lenziale. E quando  questi  vi  si  trovassero, lontano  dalla  città  i cadaveri  andrebbero  sepolti.  Le 
vesti  di  cotone,  c particolarmente  quelle  di  lana,  ritengono  il  contagio  della  peste;  non  già 
i metalli,  il  frumento,  le  fruita  mature  ecc.  Degno  pure,  anche  sotto  il  rispetto  dell’ Igiene 
pubblica,  di  essere  ricordato  è il  X Capitolo  del  HI  Trattato  che  tratta  del  Governo  dei  con- 
valescenti. 
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indirizzava  al  Magnifico  M.  Francesco  Longo  (l);e  poiché  egli  è scritto  più 
liberamente  di  quello  che  allora  si  costumasse,  ed  anche  contiene  buone  os- 
servazioni non  dispiacerà  che  in  questi  Annali  ne  sia  fatto  per  qualche 
parte  ricordo. 

Lascia  ai  curiosi  l’indagare  se  le  comete  e gl’ influssi  delle  stelle  pos- 
sano produrre  la  peste  (c.  1 1):  nella  costituzione  pestilenziale  l’  aria  si  altera 
per  la  mescolanza  dei  vapori,  eh’ essa  riceve,  non  già  di  sua  natura  (c.  15): 
l’umido  dell’estate  non  fu  tale  da  recare  siffatte  malattie,  oltre  di  che  il 
secco  della  primavera  consumò  l’umidità  dell’inverno.  « La  pestilenza  è 
puro  et  mero  contagio,  impresso  per  la  pratica  de  gli  infettati,  ovvero  perle 
robe  qua  e là  portale  et  nascose,  come  diligentemente  hanno  osservato  questi 
clarissimi  Signori  Provedilori  (c.  18)  ».  Nella  Giudecca  benché  divisa  dalla  città 
di  Venezia  soltanto  dalla  larghezza  d’ un  canale,  benché  I’  aria  ordinariamente 
vi  sia  sottoposta  a certi  odori  non  buoni,  nondimeno  una  sola  casa  vi  è 
stata  infella  per  manifesto  contagio  (c.  18).  Se  non  può  negarsi  che  i po- 
veri non  siano  per  la  sofferta  carestia  più  disposti,  praticando  con  gli  ap- 
pestati di  prendere  il  male;  i mali  cibi  non  possono  per  altro  aver  causato 
tale  indisposizione,  perchè  in  mollo  peggiore  stato  sarebbero  i contadini,  i 
quali  hanno  corso  la  medesima  fortuna  quanto  alla  carestia,  e forse  peggio; 
e nondimeno  di  loro  mai  non  furono  meno  ammalali  di  quest  anno  (c.  19). 
Anzi  nel  produrre  la  peste  crede  il  Vomitano,  che  più  de’  cibi  cattivi,  con- 
tribuisca la  malizia  ed  irregolata  forma  del  vivere.  Laonde  egli  dice,  meno 
ci  dobbiamo  meravigliare  se  a’  tempi  nostri  in  Italia  per  lo  più  ogni  anno 
vengono  febbri  pestifere,  dette  volgarmente  Petecchie.  Perciocché  lasciando 
stare  i conviti  lautissimi  de’ Principi,  dei  quali  già  ne  sono  composti  libri 
e fattone  un’arte  con  lungo  discorso;  le  vivande  e le  delicatezze  della  gola 
sono  tante,  che  la  natura  è provocata  ad  appetire  senza  bisogno,  e co- 
stretta a desiderate  più  di  quello  che  nè  il  calore  può  smaltile,  nè.  la  ca- 
pacità dello  stomaco  sopportare.  Vengono  così  a formarsi  corruzioni  vele- 
nose; donde  poi  le  febbri  pestifere  s’  accendono  (2).  « ....  Io  tengo  certo 


(1)  Padova  1506  4°  pie.  in  Torma  d’ 8U  di  pp.  67.  (nella  Biblioteca  della  R. Università 
di  Bologna  ). 

(2)  Sul  medesimo  argomento  ilTomilano  poco  dopo  soggiunge.  « Chi  non  vede  a tempi 
nostri  questo  abuso  (del  disordinato  mangiare)  pur  troppo  in  colmo?  Non  sa  Roggi  un  amico 
honorar  l’altro,  se  non  ci  sono  in  tavola,  animali  selvatici  et  domestici,  il  ponaro,  la  chorte 
et  la  colombara,  et  con  queste  le  gabbie,  et  le  uccellile,  i pasticci,  le  torte,  et  le  sfogliate. 
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che  se  Galeno  ritornasse  a'  nostri  tempi,  si  come  fu  per  impazzire  vedendo 
a’ suoi  tempi  in  Roma  le  disordinate  cene,  cosi  disperato  ne  la  nostra  età, 
si  darebbe  piuttosto  a l’arte  del  calzolaio,  che  a scrivere  precetti  di  Medi- 
cina ( c.  10)».  Ma  forse  perchè  egli  stesso  non  contento  di  questa  sua  elio- 
logia,  dopo  che  le  altre  ebbe  biasimate,  conchiude:  il  sapere  donde  sia  ve- 
nula la  peste  poco  o nulla  rileva  alla  curazione  ( c.  19  b).  Noi  per  altro 
terremo  conto  di  un  fatto  notalo  in  questo  Consiglio,  ed  a cui  il  Tomitano 
non  diede  poscia  molta  importanza;  e cioè  che  le  petecchie  (le  quali  al- 
lora, siccome  precedentemente  fu  avvertito,  regnavano  insieme  alla  peste 
in  Venezia)  dal  1528  in  poi  occorrevano  sempre  in  qualche  luogo  ogni  anno  (I). 
Rispetto  alle  provvidenze  igieniche  è raccomandato,  che  i cadaveri  siano  pro- 
fondamele sepolti;  che  le  strade  siano  monde,  anzi  il  Tomitano  si  mera- 
viglia come  per  le  molte  lordure  che  s’accumulano  nei  Gattoli  (o  chias- 
suoli) di  Venezia,  l’aere  ogni  anno  non  venga  ad  alterarsi,  e generar  de 
le  febri  pestifere  (c.  21):  la  peste  poi,  benché  contagiosa,  a Ungo  andare 
può  infettare  l’aria  od  alterarla  ( c.  20).  Sin  qui,  l’opuscolo  di  Messer 
Bernardino  per  molti  riguardi  dir  si  potrebbe  di  tempi  a noi  più  prossimi; 
ma  tosto  che  giungiamo  al  Catalogo  delle  cose  che  sono  in  uso  per  comporre 
i rimedj  e medicine  agli  appestati,  l’indole  del  proprio  secolo  tutta  si  ma- 
nifesta: fra  la  ferragine  de’ medicamenti  v’ è pure  lo  Sterco  di  colombo  (c.  26). 

Di  minore  pregio  è I’  altro  libercolo  del  Boccalini  (2).  Contro  1’  avviso 
di  tutti  gli  altri  scrittori,  giacché  anche  il  Massa  mutò  quel  suo  primo,  de- 
riva le  febbri  maligne  e pestilenziali  di  Venezia  dalla  corruzione  dell’  aria 
avvenuta  per  la  lunga  umidità  di  pertinaci  scirocci  (3):  corruzione  che  pur 
i:i  : .m  ) stw  ut  bit  !v>  «r r • i .•  ,«»*ir-i  ' •..u-.-iist 


I salati,  gl’intingoli,  e i manicaretti.  I sapori,  i fiori,  i fruiti.  1 canditi,  i zuccheri,  ed  i 
confetti.  In  maniera  che  non  meno  oggidì  fa  di  mestiero  haver  buon  animo  ne  lo  spendere, 
clic  buona  memoria  in  ricordarsi  tutte  le  cose  che  vanno  per  un  desinare,  overo  una  cena  ». 

(1)  c:  20.  — La  popolazione  di  Venezia  nel  1555  computavasi  di  159,860  abitanti 
(Cronaca  Lio.  Cod.  LXIX  alla  Marciana  In:  Romania,  Stor.  docum.  di  Venezia  VI  446). 

(2)  De  Causis  Pestilentiae  Urbem  Vcnetam  opprimente  a.  1556  Jo.  Francisco  Boccalino 
Asolano  Medico  Aulhore.  Eiusdem  in  Marsilii  Ficini  Consilium  annolatiunculac.  Modus  quo 
quisque  a peste  praecavere  possit.  De  arcendis  hominibus  contagioso  Morbo  aflfeclis  ab  aliorum 
societate  brevis  ratio.  Vcnetiis  1556  8°  pp.  64. 

(3)  Ninna  stagione  del  presente  c del  passato  anno  fu  conforme  alla-  propria  natura. 
« (minimo  omnes  fueruut  Australes,  et  plurimam  obtinuerunt  humiditatem,  quae  ab  imbecillo 
calore  aucta,  pestilentiae  seminaria  in  aere  concreavit.  Quae  dum  forent  mitiora  variolis, 
morbillisve  pucros,  plurimos  ctiam  natu  maiores,  mulieres  praesertim  cxagitarunt  (c.  Il  ) ». 
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era  dimostrata  dalle  molte  e continue  nubi,  abbenchè,  quando  l'Autore  scri- 
veva, le  pioggie  fossero  rare  e piccole.  Furonvi  comete,  le  quali  se  non  an- 
nunziano come  il  volgo  crede,  la  morte  di  Re  o di  grandi  personaggi,  sono 
nulladimeno  indizio  clic  I’  atmosfera  è pregna  di  vapori  crassi;  e quantun- 
que di  loro  natura  non  prenunzino  la  pestilenza,  se  dopo  la  loro  appari- 
zione l’aere  si  scorga  torbido  o nuvoloso,  è indizio  grandissimo  di  futura 
pestilenza  (p.  12).  Di  quest’aria  corrotta  soffrono  soltanto  coloro  che  per 
il  cattivo  nutrimento  alla  putredine  sono  disposti  (p.  13). 

Questa  mala  disposizione  de’corpi,  siccome  anche  disse  Bassiano  Landi 
velutì  cìrcuitu  quodam , et  ipsa  aerem  vitiat,et  ab  ejus  vitio  veluti  alimentum 
quoddam  recipit  (p.  20).  A torre  siffatto  male  non  sono  necessarie  droghe 
peregrine,  o che  Esculapio  scenda  in  terra:  basta  diversamente  disporre  i cor- 
pi, e procurare  che  I’  aria  sia  quale  esser  dovrebbe.  Il  primo  scopo  si  ottie- 
ne con  la  buona  cibaria,  proibendo  principalmente  le  frutta  e le  ortaglie  (p.  21): 
il  secondo  curando  che  la  città  sia  netta  d’  ogni  lordura,  e soprattutto  i 
lazzaretti:  inolle  debbonsi  fare  suffumigj  odorosi,  e accendere  fuochi  (p.  22): 

Esaminando  poscia  il  Consiglio  del  Ficino,  critica  principalmente  il  Bòc- 
calini  la  definizione  che  quegli  diede  della  peste  (I):  la  qual  cosa  teme  gli 
sia  imputata  ad  arroganza,  tanto  quell’autore  era  tuttavia  stimato  ( p.  7 in- 
trod.).  Circa  la  preservazione  della  peste  raccomanda  il  salasso,  i purganti 
oltre  le  solite  cose  ( p.  39  e seg.).  Il  contagio  è definito  « quaedana  consi- 
milis  corruplio  mixli  secundum  substantiam,  ab  uno  in  alium  transmeans, 
inlectione  in  particulis  visttm  effugientibus  primiltis  facta  (p.  59)  ».  Due  sono 
le  specie  di  contagio;  1’ una  non  s’appicca  che  toccando,  1’ altra,  oltre  l'in- 
fezione per  contatto,  forma  eziandio  un  fomite  ( p.  59).  1 sequestri  e le 
separazioni  non  debbono  farsi  che  quando  la  potenza  del  contagio  sia  dure- 
vole, e si  trasmetta  a distanza  ( p.  G3). 

Altri  opuscoli  uscirono  in  Venezia  in  occasione  di  questa  pestilenza; 
ma  poiché  eglino  non  discorrono  del  morbo  che  in  modo  generale,  o mirano 
soltanto  alla  cura  e preservazione  degl’  individui  secondo  i più  comuni 
insegnamenti,  basterà  semplicemente  accennarli. 


(1)  p.  27.  — La  pestilenza,  dice  Marsilio  Ficino,  è un  vapore  velenoso  concreato  nel- 
l'aria inimico  dello  spirito  vitale,  non  per  qualità  elementari,  ma  per  proprietà  specifica, 
siccome  è amica  la  teriaca.  E quel  vapore  non  diventa  propriamente  veleno,  clic  quando  nel 
corpo  umano  per  esso  si  putrefanno  c ribollono  gli  umori  in  certo  grado  ( Consiglio  contro 
la  Pcstilentia  Cap.  1 ). 
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E per  vero  nè  la  Lettera  di  Messer  Giuliano  Trevisano  da  Marostica  (I), 
nè  il  Commentario  di  Pier  Jacopo  Zovelli  (2),  o la  ristampa  de’ Secreti  contro 
la  peste  di  Frate  Giovanni  Battista  Napolitano  (3),  meritano  che  noi  vi  spen- 
diamo intorno  parole;  tanto  meno  poi  il  Trattato  d’ Angelo  Foriio,  di  quel 
matricolato  ciarlatano  di  cui  più  sopra  avemmo  occasione  di  discorrere 
( v.  A.  1535);  quantunque  esso  dica  di  avere  scritto  tale  opericciuola  per 
il  benefizio  comune  degli  uomini  avendo  V animo  grande  e preparato  alle 
maggiori  imprese  (4).  D’altra  parte  andremmo  troppo  per  le  lunghe,  senza 
neppure  trarne  molto  profitto,  percorrendo  il  voluminoso  Trattato  de  Febre 
pestilentiali  di  Vittorio  Trinca  velia,  il  quale  abbraccia  15  lezioni,  e fu  com- 
posto, abbenchè  stampato  molli  anni  dopo,  in  questi  del  55  e 56  (5).  Del 
Consiglio  di  Michelangelo  Biondo  parimenti  potrei  lacere,  giacché  esso  nella 
sostanza  nulla  contiene  che  nelle  consimili  scritture  di  que’  tempi  non  si 
trovi.  Per  altro  siccome  è libretto  assai  raro  (6),  e per  alcuni  rispetti  cu- 
rioso ricorderò  com’ei  sia  dedicato  ai  Provveditori  dell’ Officio  della  Sanità, 
Girolamo  Balbi,  Agostino  Barbarico  e Girolamo  Laudi,  ai  quali  ha  in  animo 
di  giovare  dando  loro  que’ precetti  che  molti  altri,  e lui  stesso  nel  1527 
stando  in  mezzo  agli  ammorbali,  preservarono  dalla  peslilenza;  e questa 


(I)  Copia  d’una  lettera  io  materia  di  medicar  la  peste  e le  petecchie.  Venetia  1556  4.° 

(2j-  Commentarius  de  pestilenti  stato  in  quo  quicquid  ad  pestem  curandaio  attinet,  cla- 
rissimc  conlinetur.  Venetiis  1557  8.°  — L’opuscolo  è dedicato  a Tommaso  Filologo  di  Ravenna. 

(3)  Opera  et  trattato  che  insegna  molti  dignissimi  secreti  contro  la  peste,  con  li  quali 
subito  si  guarisce,  et  ancora  la  delta  opera  insegna  a sapersi  conservar  e stare  sano  essendo 
la  persona  in  terra  di  sospetto.  Venetia  1556  8.° 

(4)  ti  Trattato  della  peste  dove  si  fa  conoscere,  con  chiara  brevità  l’esser  suo,  e de  le 
proprie  spetie,  ancora  tutto  quello  che  per  ciò  conviene  operare  universalmente.  Venetia  1556 
8.°  — Abbiasi  per  saggio  del  valore  del  libricciatolo  la  definizione  della  Peste  « È la  peste, 
nel  esser  suo  sustantiale,  quel  incendio  contagioso,  che  fuma  da  la  materia  virulenta,  putre- 
fatta drcnto  del  corpo  del  Intorno,  il  quale  affigge  le  membra,  con  accidenti  focosi  accompa- 
gnati di  terror  mortale  ». 

(5)  Tractatus  de  Febre  pestilentiali,  cnm  explanationibus  in  Caleni  libr.  de  DifTerentiis 

Fcbrium.  Venetiis  1575  fot.  - 

(6)  Di  preservatione  di  pestilenza,  et  di  la  perfettissima  cura  dell’ appestato,  non  più 
scritto  in  lingua  materna  da  homo  esperto  nella  medicina.  (Venezia  MDLV)  8.°  car.  23.  Tro- 
vasi nella  Marciana,  c per  cortesia  del  Signor  Giuseppe  Veludo,  diligentissimo  studente  di 
medicina,  n’cbbi  largo  transunto.  — Per  le  altre  cose  del  Biondo  vedi  gli  Scrittóri  Venezia- 
ni dell’ Agostini. 
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dedica  o prefazione  è pure  parte  del  t.°  Capitolo.  Il  2.°  tratta  della  cagio- 
ne della  pestilenza,  che  deve  aversi  come  effetto  della  corruzione  dell’  aria, 
donde  gli  umori  nostri  sono  putrefatti,  ed  il  cuore  fondamento  della  vi- 
ta s’  infetta.  Nel  3.°  Capitolo  sono  enumerati  i soliti  segni  precursori 
de’  tempi  pestilenti,  comete,  fiamme  di  fuoco  ecc.  Quindi  è mostrata  la  ne- 
cessità di  correggere  l’aria  pestilenziale,  di  allontanare  tutto  che  sia  puz- 
zolento: chi  parla  ad  un  malato,  onde  evitarne  il  fiattf,  stia  rivolto  da  altra 
parte  e fiuti  qualche  odore.  Rispetto  al  vitto,  è raccomandato  fra  le  altre 
cose  che  il  pane  sia  di  frumento  e quasi  abbruciato;  proibite,  meno  alcune, 
le  erbe  perchè  in  tempo  di  pestilenza  partecipano  della  malignità  dell’aria 
(C.  V).  Moderato  sia  l’esercizio  del  corpo,  perchè  la  molla  fatica  obbliga 
P uomo  a respirare  più  volte,  e quindi  in  maggior  quantità  assorbe  l’aria  corrot- 
ta; ciò  pure  avviene  mangiando  o bevendo  in  troppa  fretta,  nel  qual  caso  un 
conveniente  esercizio  dopo  il  pasto  vale  ad  espellere  1’  aria  inspirata  (C.  VI). 
Dormendo  nell’estate  nelle  ore  meridiane  i piedi  siano  nudi,  onde  il  capo 
non  sia  aggravalo  (C.  VII).  I lussuriosi  più  che  gli  altri  sono  attaccati  dal 
morbo;  ma  d’altra  parte  non  è buona  cosa  che  il  seme,  sia  lungamente  ri- 
tenuto perchè  si  putrefà  (C.  Vili).  Il  bolo  armeno,  la  teriaca,  certe  pillole 
d’aloe,  zafferano  e mirra  sono  lodate  come  eccellenti  preservativi:  la  solita 
farragine  di  rimedj  nella  cura  dell’  appestato  prima  e dopo  che  sia  apparso 
l'apostema.  Nel  XIV  ed  ultimo  capitolo  v’ha  come  un  epilogo  delle  cose, 
ed  altra  aggiunta  di  medicamenti  tutti  di  magnifica  virtù  antipeslilenziale 
Piacenti  da  ultimo  un  po’ per  ispasso,  un  po’ eziandio  per  mostrare  come 
I’ uroscopia  fosse  tuttavia  in  grandissima  riputazione  nella  seconda  metà  del 
cinquecento,  di  riferire  certa  proposta  di  Messer  Filippo  di  Nicolò  Capponi 
Nobile  Fiorentino;  il  quale  stando  in  Venezia,  e vedendo  come  da  ogni  parte 
vi  convenivano  forestieri  e mercanzie,  assai  difficile  gli  pareva,  per  quanta 
cura  si  avesse,  di  sapere  i luoghi  infetti  di  fuori  e subito  di  sbandirli,  che 
la  città  si  potesse  liberare  dal  pericolo  di  ricevere  per  tal  modo  il  conta- 
gio. D’altra  parte  egli  avrebbe  voluto  che  ciascuno  potesse  andare  pe’  fatti 
suoi,  e dove  gli  bisognasse  senz’  essere  ributtato  da  luoghi  vicini  siccome 
sospetto.  Proponeva  egli  quindi,  invece  degl’  impacci  de’  cordoni  e delle  mo- 
lestie delle  contumacie,  che  quanti  erano  e venivano  in  Venezia  fossero 
obbligati  di  portare  le  loro  orine  agli  speziali  del  quartiere  o della  parroc- 
chia; per  tal  via  sarebbono  cognosciutì  che  humori  elli  hanno  e harebbeno 
causa  di  regolarsi  nel  viver  loro  . ...  Si  vedrebbe  se  ci  nessuno  che  mostrassi 
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segno  per  via  dell’ orina,  che  fussi  da  essere  sospetto  (I).  La  quale  ispe- 
zione è figura  delle  visite  preventive  da  noi  contro  altra  pestilenza  ordi- 
nate; ma  insieme  ci  ricorda  le  borie  dell  oroscopia,  e la  grande  stinta  che 
generalmente  facevasi  de’ giudizj  di  essa,  malgrado  che  buoni  medici  ne 
avessero  mostrala  la  fallacia,  ed  i nostri  novellieri  intorno  al  segno  assai 
avessero  celiato. 

Giuseppe  Daciano  conferma  quello  che  dicemmo  per  bocca  del  Palladio 
circa  la  peste  di  Udine,  cioè  che  il  morbo  entrò  in  città  con  robe  tolte  in 
Capo  d’ Istria,  ed  aggiunge  che  le  prime  vittime  furono  un’ebrea  di  parto 
e due  suoi  figliuoletti,  i quali  insieme  a casa  del  Diavolo  caldi  se  n’anda- 
rono. Allora,  poiché  la  peste  non  proveniva  se  non  da  pura  e semplice 
contagione,  vennero  adottali  i seguenti  provvedimenti,  che  qui  accenniamo 
per  vieppiù  fare  manifesto,  quanto  tali  pratiche  di  medica  polizia  fos- 
sero tra  noi  dilfuse  e per  ciò  ancora  non  nuove,  siccome  a qualche  scrit- 
tore parve  di  dire  non  conoscendo  abbastanza  le  cose  nostre.  Accenniamo 
i provvedimenti  senza  per  altro  giudicare  della  loro  efficacia  e convenien- 
za. — Fallo  innanzi  tulio  un  voto  pubblico  di  annua  solenne  processione, 
furono  levati  i ridotti  popolari  e le  scuole,  pulite  le  strade,  spazzate  le  im- 
mondezze da’ luoghi  pubblici  e dalle  case  de’ privali;  proibita  la  vendila  e 
trasporto  delle  robe  di  bambagia,  di  lino,  di  lana  e di  seta;  delle  piume  e 
delle  pelli.  Vietato  pure  il  vendere  cose  guaste  o facili  a corrompersi;  sic- 
come le  fruita,  e fra  queste  specialmente  le  ciliegie,  i cocomeri  ed  i meloni. 
Niuno,  pena  la  forca,  dovéa  se  malato  girare  per  la  città;  tutti  gl’  infermi 
denunziavansi  all’ Ufficio  di  Sanità,  i cui  Provveditori  visitavano  le  case 
insieme  ad  un  medico  fisico  e ad  un  notajo  onde  soccorrere  quanto  prima 


(1)  « Libro  intitolato  Facile  est  inventis  addere.  Nel  quale  si  trattano  molte  cose 
utili  a gli  huomini  nelle  loro  operationi,  et  moti  Composta  (sic)  per  M.  Filippo  de  Niccolò 
Capponi  Nobile  Fiorentino,  Stampata  in  Venetia  con  gratia  et  Privilegio  nel  MDLVI  c.  215». 

Compose  il  Capponi  quest’opera  (alquanto  rara,  ma  prolissa, fastidiosamente  erudita, piena  di 
stranezze,  scritta  male  e di  giunta  scorrettamente  stampala)  prima  che  il  Massa  mutasse 
avviso;  avvegnaccliè  egli  quantunque  non  medico,  oppone  all’altro,  il  quale  disse  da  principio 
le  malattie  di  Venezia  essere  etTetto  delle  disordinate  stagioni,  che  se  così  fosse  desse  do- 
vrebbero apparire  ogni  volta  che  i tempi  sono  contrarj.  — Un  Carmen  de  Pestilentia  Ve- 
netam  Urbem  vexante  a.  1556,  ad  Paulum  Rhamnusium  Venetum  ( Venet.  1557  kal. 
maii.  4.°  pie.)  di  Giacomo  Rufini  è registrato  dal  Cicogna  nella  sua  Bibliografia  Veneziana  p.  271. 


(t.  1556) 
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y’ bisogni  degli  appestali  (I).  Niun  medico  o confessore  visitava  infermi 
senza  licenza  di  detto  Ulficio.  I Sacramenti  della  Chiesa  erano  amministra- 
ti  soltanto  a coloro  che  il  medico  dichiarava  non  avere  male  pestilenziale; 
niun  cadavere  era  sepolto  se  prima  dallo  stesso  medico  non  era  minuta- 
mente veduto;  i morti  di  peste  erano  sotterrati  nel  lazzaretto,  gli  altri  al 
solito  in  chiesa.  Quelli  che  avevano  praticato  con  ammorbali  si  tenevano 
per  ogni  minimo  sospetto  sequestrai i in  casa  per  il  meno  22  giorni:  le  case 
che  avevano  avuto  morti  od  ammorbali  rimanevano  chiuse  non  meno  di  40 
di;  e prima  che  si  chiudessero  mandavansi  le  robe  a!  lazzaretto.  Il  quale 
dividevasi  in  tre:  per  gli  ammorbali,  per  i sospetti,  pei  risanali  ossia  quelli 
che  uscivano  di  morbo;  e l’un  edifizio  era  alquanto  dall’altro  distante.  Le 
robe  di  poco  valore,  o di  molto  sospetto  erano  bruciate,  le  altre  diligente- 
mente e con  molta  arte  nettate.  Porci,  cani  e gatti  non  doveano  per  la 
città  vagare.  Ai  miserabili  era  provveduto  del  necessario.  Guardia  atten- 
tissima facevasi  onde  ninna  ruberia  o frode  fosse  commessa  (2). 

[.a  peste  si  estese  anco  a Zara  in  Dalmazia;  ma  vi  fece  poco  danno. 
Danno  maggiore  le  arrecò  la  carestia  (Frorf,  0.  c.  p.  361). 

In  quest’  anno  lo  Scorbuto  si  allargò  a modo  di  epidemia  nel  Brattan- 
te: per  altro  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il  credere,  dopo  ciò  che  ne  la- 
sciò detto  Dodoneo,  che  a quello  si  complicasse  eziandio  la  Bafania  od 
Ergotismo;  almeno  è accennata  di  questa  la  principale  cagione  (3). 


(t)  Il  Daciano  era  incaricato  di  conoscere  la  qualità  del  male,  ciò  clic  egli  faceva 
senza  intrar  però  in  casa  d>  alcuno. 

(2)  Dacidno  Gioseffo,  Trattato  della  Peste  e delle  petecchie,  net  quale  s' insegna  il 
vero  modo  che  si  dee  tenere  per  preservarsi;  e curare  ciascuno  oppresso  da  tali  infermità. 
Opera  singolare  et  due  volte  esperimentata  nella  magnifica  Città  di  Udine  negli  anni  di  no- 
stro Sig.  1556  et  1572.  Venetia  1576  p.  20,  42-45.  — Di  questo  Trattato,  sul  quale  do- 
vremo tornare  in  appresso,  il  Conte  G.  B.  Strafico  e il  Dottor  F.  M.  Marcolini  porsero,  es- 
sendo pochissimo  conosciuto,  un  sunto  nell’  opuscolo  Delle  principali  febbri  tifiche  di 
Udine  del  secolo  XVI.  Venezia  1817  8.° 

: (3)  Morbi  causa  (cioè  dello  Scorbuto  malattia  comune  sii  le  rive  del  Baltico,  donde 
passò  nelle  Fiandre,  quindi  in  Boemia  e nella  Slesia)  crassus  frigidusque  hnmor,  qualis 
èst  malanchonicus  succus;  sanguinis  fex,  non  ex  adustione  nattis:  cujus  fomrs  est  prava  vi- 
etus  ratit»;  pracscrtim  Secale  corruptnm  per  quod  anno  1556  apud  Brabantos  irrepsit.  Nam 
ehm  propter  validam  famedi;  setoli»  usus  esset  et  Borussia  advecti,  noh  panci  a Scorbuto 
male  se  haberè  irteaeporurtt;  nonnulli  lameii  gravina,  alii  mitili»  laborarunt,  plerisque  nulli 


— 175  — 


(A.  155») 


Finalmente  il  1556,  menlr5  ebbe  caldissima  la  primavera  e 1 estate, 
chiuse  il  suo  corso  con  asprissimo  freddo:  la  Senna  restò  agghiacciata  15 
giorni,  di  modo  che  i carri  vi  passavano  sopra  comodamente  (1). 

A.  1553c  — Nel  1557  il  giorno  di  S.  Cristina,  cioè  ai  24 
di  Luglio,  venne  nelle  campagne  di  Laiermo  « crudelissima  resi- 
na la  quale  ammorbò  lutti  li  arbori,  et  formenti,  et  orzi,  et  si 
raccoglieva  sopra  di  quelli  una  rugiada  rossa  viscosa,  come  una 
velenosa  ferrugine,  la  quale  non  fu  senza  influsso,  et  alteratone 
venuta  dal  Cielo,  et  quella  a poco  a poco  si  moltiplicò  ancora 
nel  li  corpi  Immani,  et  però  non  passarono  troppo  giorni,  che 
pigliò  per  tutti  con  un  modo  contagioso,  di  sorla  che  universal- 
mente per  tutto  il  regno  (cioè  per  tutta  Sicilia) , et  più  oltre  fu 
quel  catarro,  con  gravezza,  et  dolor  di  testa,  rossezza  di  fronte 
et  d’occhi  con  che  tutti  lo  esperimenlammo  ....  Et  non  fu  tale 
altera lione  in  quel  tempo  mortale  non  havendo  troppo  furia; 
nè  gran  potenza.  Ben  è vero  che  lasciò  li  corpi  assai  maltrattali 
et  massimamente  quanto  alla  testa  ».  Così  1’  Ingrassia;  il  quale 
altrove  su  questa  medesima  Influenza  soggiungeva,  che  que’ sin- 
tomi insieme  alla  febbre  non  duravano  che  quattro  giorni,  e seb- 
bene a principio  minacciassero  gran  pericolo,  tutti  erano  salu- 
bri. « Non  vi  era  bisogno  di  syroppi,  nè  di  Medicina  purgativa, 
se  non  di  cavar  sangue,  et  di  confeltioni,  con  bever  acqua  (2) . . . . 
Ma  quei  che  aveano  qualche  rottorio,  il  primo  giorno  solamente 
a pena  per  12  bore  haveano  i predetti  syntomi  in  testa.  Et  su-' 


livores  apparuerunt,  sed  circa  gingivas  mali  labes  sese  tantummodo  ostcndit  (Dodonaei,  Me- 
dionial.  Observat.  exempla  rara  Cap.  XXXIII)  ».  In  Olanda  poi,  o per  dire  più  esattamente 
ad  Alkmaar,  furono  nell’estate  febbri  tinche  da  Foresto  chiamate  terzane  e semiterzane,  le 
quali  quasi  contagiane  colpivano  intere  famiglie  (Observ.  L.  V.  n.  1).  L’Heusinger  nota 
sotto  quest’ anno  un’epizoozia  in  Isvjzzera  (0.  c.  p.  CLXVIII). 

(1)  Mezerav,  Hist  de  Trance.  Paris  1685  II  1109. 

(2)  Ingrassia,  Informazione  del  pestifero  et  contagioso  morbo  ecc.  P.  Ili  p.  60:  e più 
mnanzi  nella  Parte  IV  a p.  t02,  è detto,  che  quel  morbo  solamente  col  sangue  aveva  ana- 
logia per  la  gran  temperanza  del  tempo  che  era  preceduta  nella  primavera.  * Di  modo  che 
niun  rimedio  gli  era  proficuo  altro,  che  cavar  sangue,  non  una  ma  due  et  tre  volte,  et  in 
molta  quantità  ....  Non  vi  era  altro  humore  da  purgare,  se  non  il  sangue  ». 
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bito  poi  si  permutava  il  male  tutto  al  luogo  del  rotlorio,  diven- 
tando quello  rosso,  per  la  metà,  et  a pena  per  lo  terzo  di  resto 
del  tempo,  che  dovca  stare  il  male  in  testa.  Tanto  che  al  se- 
condo giorno  si  ritrovavano  guariti  ».  Ed  un  altro  medico,  An- 
drea Bacci,  scriveva  da  Roma.  « . . . . Essendo  stala  la  primavera 
aquilonare,  e serena,  e la  stale  asciutta,  cominciò  del  mese 
di  Maggio  una  influenza  d'aria  australe  così  perniciosa,  che  in 
molte  parti  di  Italia  distrusse  le  biade,  e seguendo  poi  per  il  sol 
leone,  indusse  una  caligine  d’  aria  grossa,  simile  a un  tenebroso 
Autunno,  la  quale  cominciando  da’  termini  di  Sicilia,  venne  in- 
fettando tutta  Italia  fino  all’  estremo  del  l’ Al  pi . Aggravava  il  capo, 
oscurava  i sensi,  seccava  le  fauci,  ed  -il  petto,  con  febbri  con- 
linove,  che  non  lasciavan  mai,  e con  tossi  violenti,  non  tanto 
mortifere,  quanto  horrende,  conciosia  che  pochi  huomini,  e 
massime  giovani,  restorono  essenti  di  tal’  infermità,  che  poi  di- 
spose molti  a febbri  sottili  ed  al  tisico,  ed  a molli  che  vi  erano 
inclinati  tolse  la  vita  in  pochi  giorni  ». 

Bacci  Andrea,  Del  Tevere.  Libre  tre.  Venetia  1576  p.  251.  — In- 
gr  assi  a.  Gio.  Filippo,  Trattato  assai  bello,  et  utile  di  dot  mostri  nati  in 
Palermo  in  diversi  tempi  ecc.  Palermo  1550  4.° 

A bella  posta  ho  voluto  riferire  per  disteso  questi  due  squarci,  giac- 

« 

ciiè  da  niun  epidemiografo  vennero  sino  ad  ora  ricordali;  forse  perchè  rari, 
anzi  quello  dell’  Ingrassia  rarissimo,  sono  i libri  che  li  contengono. 

L’ Influenza,  nata  in  Sicilia  nella  seconda  metà  di  Luglio  ( I ),  in  meno 
d’ un  mese  era  già  nell’alta  Italia  (2):  quindi  si  spandeva  nella  Svizze- 


(1)  Altrove  lo  stesso  Ingrassia  dice  clic  l’Influenza  cominciò  sul  fare  dell’ estate  ( Infor- 
mazione eie.  p.  60  ). 

(2j  Gabriele  Fallopia  scriveva  da  Padova  li  25  Agosto  ad  Ulisse  Aldrovandi,  ch’era 
stato  pochi  giorni  prima  assalito  da  febbre  e da  un  Catarro  epidetniale  il  quale  avea  mo- 
lestato la  maggior  parte  degli  uomini  di  quelle  bande  ( In;  Favtuzzi,  Vita  di  Ulisse  Aldro- 
vandi p.  196).  — Lodovico  Cavitelli  fa  menzione  di  questa  stessa  malattia  in  Cremona  c 
nel  resto  della  Lombardia,  senza  per  altro  assegnarne  precisamente  il  tempo,  a In  Gallia 
Cisalpina  quamplurimi  oppressi  fuerunt  insolita  capitis  gravedine  cum  lebre  causala  ex  re- 
pentina aerìs  frigiditate  post  gravem  acstum,  et  mox  sequuta  solita  aeris  temperie:  ex  eis 
multi  perierunt  ( Annales.  Cremonae  1588  c.- 341  v.  ) ». 
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ra  (l)/c  nella  Francia,  dove  nel  principio  di  Settembre,  è annunziata  in  Poi- 
tiers  dal  Coyttaril  (2),  dal  Rondelel  in  Montpellier  (3),  dall  Anonimo,  presso 
il  Riverio  in  Nismes  (4),  dal  Vatleriola  per  universam  Galliam  ( 5).  In  Otto- 
bre era  ne’  Paesi  Bassi;  cioè  nelle  due  città  di  Haderwyk  (6)  e di  Allunar  (7), 
siccome  fu  innanzi  clic  cominciasse  l’Autunno  in  Ispagna  (8).  L ebbe  pure 
la  Dalmazia  (9),  e può  dirsi  tutta  Europa  (IO).  Ovunque  mostrò  i consueti 


(1)  Gesner  Conradi,  Epistili,  medicin.  L.  Ili  c.  82  b.  Tiguri  1577.  «Per  omnem  Ita- 
liani ad  nos  usque  et  ultra  longe  lateque  novo  quodam  morbo  tentata  est  innuinera  aliquot 

myriadtim  multitudo Tiguri  co  anno,  quo  morbus  ille,  quem  Galli  coqueluche,  nostri 

Uas  hùnerwee  passim  grassabatur  ». 

(2)  De  febre  purpura  epidemiali.  Paris  1578  p.  6. 

(3)  De  dignoscendis  morbis.  Francof.  1592  p.  702.  « Anno  1557  non  solum  hanc 
nosfram  regìonem  Monspellienscm,  sed  fere  lotam  Europam  morbus  quidam  epidemicus  novus 
invasi!  a nostris  diclus  la  coqueluche , quae  tantum  pìluitosa  defluxio  esse  videbatur. 

(4)  Riverii,  Op.  omn.  Observat.  comunicatae.  Venet.  1723  p.  570.  Sbaglia  cotesl-’ Ano- 
nimo ponendo  che  l’epidemia  entrasse  in  Nismes  nel  mese  di  Luglio,  e soggiungendo  che 
ciò  fu  paulo  ante  cataclysmum.  Lo  sbaglio  di  per  sè  stesso  è manifesto;  avvegnacchè  quel 
diluvio  o smisurata  inondazione  fu  appunto  verso  li  10  di  Settembre,  siccome  leggesi  in  Me- 
zeray  (Hist.  de  France  II  1120),  ed  in  Paradin  ( Hisl.  de  nostre  temps.  Lyon  1558  ).  E 
però  a sua  volta  erra  Cornelio  Gemma  affermando,  che  sub  confinia  hietnis  atque  autumni 
di  quell’anno,  calarrhi  genus  prodigiosum  populariter  viguit  (*i)e  naturae  divinis  cha- 
racterismis.  Antverpiae  MDLXXV  II  32  ). 

(5)  Locor.  Commun.  Append.  p.  50.  — È nolo  come  il  Valleriola  spiegasse  l’etimolo- 
gia di  coqueluche : a quod  qui  eo  morbo  tenebanlur,  cucullione  caput  velarent.  Arbitra- 
bantur  enim  a cerebro  in  pulmones  flnxionem  irrumpere,  caputque  cuculio  tegentes,  putabant 
se  sic  melius  habituros.  E plebe  profecto  qui  conlingcbantur,  omnes  fere  cuculio  sccundum 
caput  amidi  visebantur  ».  Ma  in  questi  Annali  fu  anche  avvertito,  che  fin  dai  primi  anni 
del  quattrocento  la  denominazione  di  coqueluche  per  questa  malattia  era  già  usala  in  Fran- 
cia ( v.  A.  1414  ). 

(6)  Dodonaei,  Medicina!,  observat.  cxempla  rara  Cap.  XXI.  Alla  fine  di  Settembre, 
l’estate  essendo  corsa  asciutta  ma  mediocremente  calda,  sopraggiunse  un  vento  freddo,  mo.'T 
destillationes  plurimae  sunt  natae  ecc. 

(7)  Foresti,  Observ.  et  curat.  medicin  I.  VI  obs.  1.  2. 

(8)  Mercati  Ludovici,  De  internorum  morborum  Curatione  L.  II  C.  I.  In:  Op.  omn. 
Francof.  1620  III  160. 

(9)  Amati  Lusitani,  Curat.  Medicin.  Cent.  VI  Cur.  68. 

(10)  Che  in  Inghilterra  scendesse  l’Influenza  non  v’hanno  documenti:  e ciò  che  leggesi 
negli  Annali  del  Thompson  (London  1852  p.  6 ),  è un  brano  della  Storia  delle  stagioni  e 
delle  Meteore  di  Short,  nella  quale  sono,  non  senza  mende,  compilate  le  notizie  lasciate  dal 
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caratteri  cioè  di  febbre  catarrale  assai  veemente  nell’ offendere,  rapidissima 
in  diffondersi,  con  sintomi  più  di  paura  che  gravi,  avvegnaché  dessa  gene- 
ralmente era  sì  benigna  che  con  poco  o niente  guariva  (I). 

1 precitati  brani  dell’  [ngrassia,  del  Bacei  e degli  altri  scrittori  ne 
fanno  fede;  e che  così  fosse  è pur  confermato  dal  Coyiiard  le  cui  parole 
piacenti  qui  di  riferire  distesamente  essendo  che  elleno,  olir’ essere  non  sen- 
za  pregio,  fanno  parte  di  un  libro  non  molto  comune.  * Imprimis  sciendum 
est,  tota  aestatc  aerem  caloribns  perpetuo  exaestuasse,  cuntque  sub  princi- 
pio Septembris  mutatimi  de  repente  atque  conversimi  ad  frigora.  Unde  cum 
pei  destateli)  plurimi  vapores  sursuin  ad  cercbrum  essent  attracti,  compresso 
frigo  ribus  adirne  calerne,  et  Iiunioribus  distento  cerebro,  confestim  materia 
in  faucés,  in  thoracem,  in  ventricnlum,  veuas  uieseraicas  et  intestina  influ- 
xit,  partes  ex  q u i bus  manabat,  per  quas  effluebat,  et  in  quas  insfillabatnr, 
graviter  infeslans.  Nam  quae  materia  pulmenes  obsidebat,  tlissi  ni  laboriosani 
et  assiduam  excitabat:  quae  in  ventricnlum  et  veuas  uieseraicas,  eruditale 
et  obstruclioncni:  ex  quibus  febris  ephetnera,  ani  synochus  non  putris  subna- 
scebatur.  Al  cura  neque  febris  ephetnera,  ncque  ventricidi  erudita»,  atti  pul- 
monis  affectus,  tam  graviter  aegrotos  premere»,  neque  a consuetis  negotijs 
absfraheret,  sicuti  capitis  dolor  continuus,  gravis,  tcnsìvus  et  pulsatili»  faetnm 


Foresto,  dal  Mercato  ecc.  Parimente  non  ho  trovato  memoria  dello  epidemia  in  Germania, 
ma  non  perciò  sarebbe  ragionevole  negare  che  là  pure  fosse,  subito  che  c’è  moslrato  eli-’ ella 
vi  era  da  ogni  parte  intorno, 

(I)  « Porro  haec  ( Jues ) nunc  ita  leviter  Dalmatas  omnes  et  Italos  invasioni  multis,me- 
dicorum  opera  necessaria  non  fuerit,  quamquam  perpauci  fuerint,  qui  ab  hoc  contagio  eva- 
serint,  adeo  ut  mihi  hic  Ragusij  conligerit  quadam  in  domo,  seplemdecim  simul  invisere  ae- 
grotantes,  qui  omnes  optima  proposita  victus  catione,  brevi  absque  medicamentorum  propina- 
lione  sani  evaserunt  ( Amat.  Lusil.  ).  — Nulla  fere  hic  domus,  idem  non  experta  est.  Nemo 
tamen  adhuc  inde  perii!,  practer  puerperam  imam  a partii  quoque  imbeciliem  ....  Remedia 
hic  nemo  curai  (Gesner).  — In  universum  vero  cuiusvis  actatis,  sexus , victus  rationis 
homines  eodem  morbo,  eodcmque  anni  tempore  enrripiebantur,  moxque  uno  in  una  quapiam 
lamina  cnrreplo,  in  universum  domum  inccndium,  atque  contagio  obrepebant.  At  etsi  plnrimum 
diuque  cliani  alllcerenlur  qui  laborabant,  nemo  tamen  mortem  abibat  praeter  infante»,  quibus 
vis  tanta  non  erat,  ut  expectorare  quae  in  pulmonibtis  insederant,  posscnl.  Curationis  vis  ne- 
que in  sanguinis  missione,  ncque  in  purgatioue  consistere  videbatur.  Nibil  enrm  liisce  reme- 
dii,  aut  parimi  proficiebatur  , . . . (Vallcriola)  ».  — Pertanto  non  può  credersi  all’Anonimo 
del  Riverio, che  d’altronde  abbiamo  già  trovato  in  fallo,  il  quale  lo  dice  morbo  immanis  et 
truculenlus,  ut  quamplurimos  de  medio  follerei. 
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est  ut  a populo  cocheluchae,  aut  cocceluchae  nornen  ipse  afTectus  eum  suis 
syiuptomalibus  sortiretur,  dicercnturque  aegroti  coccelucha  vcxari.  Hic  auteni 
afTectus  primum  coepit  indiscrete  quoslibet  occupare,  postmodum  per  totuui 
mensem  Septembrem  saeviens,  usque  ad  Ociobris  idus,  tot  homines  passim 
flagitavit  , ut  vix  e minibus  unum  invenias  qui  non  eo  tempore  coccelucha 
I abora  rit.  Quam  tamen  non  usque  adeo  periculosam  aul  crudele  ’U  fuisse  exi- 
slimes  velini,  ut  credas  multis  exilio  fuisse:  cum  certe  neininem  hominem 
( quod  sciam)  viderim  , qui  hoc  symptomale  gravatus  falis  concesseli!. 
Nisi  fol  le  aliquot  , qui  a multis  iam  annis  anheli  phthisici  incedebanl  ir- 
ruente rursum  per  coccelucham  in  pulnioncs  humorc,  tandem  lubidi  occubue- 
runt(f)v  Nulladinieno,  se  non  ovunque  fu  di  tanta  benignità,  le  morti  che 
se  n’ebbero  più  che  all’ Influenza  alle  successioni  sue,  cioè  alla  Pneumonite 
ed  alla  Pleurite  , debbono  ascriversi  ; ed  in  questo  ebbe  parte,  a quel  che 
sembra,  il  mutamento  delle  stagioni  (2).  Imperocché  all’estate  aridissima 


(1)  0.  c.  p.  6-7.  — Anche  il  Rondelet,  siccome  fra  noi  il  Bacei,  fa  menzione  come 
per  quel  catarro  coloro  quorum  natura  vergebat  ad  phthisim,  tisici  in  quel  tempo  divenis- 
sero, non  morendo  per  altro  che  due  anni  appresso  cioè  nel  1559.  Ed  il  Gemma  dopo  aver 
detto  che  anche  nel  catarro  epidemico  v’hanno  giorni  critici,  il  7°  ed  il  9°,  soggiunge:  sed 
his  qui  sobrie  vivermi,  multis  alioqui  in  tabem,  aut  inflainmalionem  aliquam  de- 
vergebant. 

(2)  Alla  fine  di  Settembre,  l’estate  essendo  passata  asciutta  e mediocremente  calda, sop- 

praggiunse,  dice  Dodoneo,  un  vento  freddo  di  settentrione.  « mox  destillationes  plurimac  sun  natae; 
linde  cito  validae  vehementesque  lusses,  et  lateris  cum  febre  et  respirandi  difiìcultatc  dolores 
praecesserunt.  Lateris  dolores  non  vehementcs , non  punclorij  erant  sed  clementcs  admodum-, 
tcrtio  die  vcl  prius  sputum  prodit  cruenlum »,  Ed  al  5.  al  7.  od  al  piti  all’  8.  giorno  mo- 

rivano coloro  che  non  erano  stali  salassali,  mentre  che  presto  guarivano  gli  altri  che  fin  dal 
primo  o dal  secondo  dì  fu  aperta  la  vena.  — In  Alkmaar  pure  l’epidemia  sorse  dopo  alquanti 
giorni  di  folta  nebbia,  e con  tanto  impeto  che  quasi  in  un  subito  se  n’ebbero  mille  malati, 
contandosi  in  due  o tre  settimane  da  oltre  200  morti.  « Catarrhi  instar  dice  Foresto)  hic  morbus 
invadebat,  cum  febre  admodum  lenta  sed  maligna,  eliam  poslea  increscentc,siibitaneam  quasi  infe- 
rens  stiffocationcm,  mox  repens  ad  pectus,  cum  tanta  spirationis  coarctione,  ut  statim  aegrotantes 
mori  viderentur  ».  Veemente  era  la  tosse,  e parecchie  incinte  abortirono:  aggìungeasi  dolor 
di  gola,  il  quale  non  era  angina  e appena  lieve  infiammazione.  Meglio  se  la  febbre  , anzi 
che  continua,  fosse  intermittente;  nel  qual  caso  anche  senza  salasso  il  male  scioglievasi.  Dal 
Foresto  in  tale  occasione  con  buona  fortuna  innumeri  homines  furono  curati  : caduto  egli 
stesso  infermo,  sperimentò  assai  utile  contro  il  dolor  di  gola  un  gargarismo  di  acqua  di  pian- 
tagine,  di  scabiosn,  di  fiori  di  rosa,  di  semi  di  cotogno  ecc.  con  la  terra  sigillata.  La  conva- 
lescenza poi  era  lunga,  e tardi  ritornavano  le  forze. — Probabilmente  fu  la  pneumonite  notha  o 
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(I),  cominciando  da  mezzo  Settembre,  seguirono  pioggie  dove  minute  minute,  do- 
ve  sì  abbondanti  che  parve  a cateratte  aperte  diluviasse;  e quei  fiumi,  i quali  ri- 
ccvetlero  colali  piene,  allagarono  in  varie  parti  d’Italia  fuor  d’ogni  misu- 
ra. Ma  nota  il  Bacci  , secondo  che  l’influenza  delle  infermità  non  venne 
per  tutto  a un  tempo;  così  la  pioggia,  là  onde  si  venne  a sfogar  l’aria, 
quasi  a contrario  cammino,  terminò  circa  la  fine  di  Settembre  in  Sicilia  (2). 
Alla  metà  di  esso  mese  ed  a poche  ore  di  distanza  (3)  l’Arno  ed  il  Tevere, 
rovinate  le  campagne,  abbattuti  ponti  e case,  traendosi  dietro  con  l’ impelo 
grande  molte  persone,  allagarono  Firenze  e Roma.  L’Adriani,  storico  fioren- 
tino, narra  che  questa  dannosa  e spaventevole  inondazione  coperse  i due 
terzi  della  città,  sformandola  fieramente.  Ebbesi  gran  temenza,  che  l’umido 
e il  fetore  della  belletta  e delle  carogne  del  molto  bestiame  fuori  e dentro 
per  le  stalle  annegato,  non  generasse  maligne  infermità.  Ma  a ciò  provvide 
il  cielo,  che  in  breve  rasserenò,  e cominciò  a soffiar  vento  da  settentrione, 
pel  quale  molto  dell’umido  venne  asciugato  (4).  L’inondazione  del  Tevere  a 
Roma,  benché  maggiore  di  quella  dell'Arno,  fu  nondimeno  di  manco  danno  assai, 
perchè  la  piena  cominciò  di  giorno,  e diede  tempo  di  salvare  la  parte  delle 


tifica  ( e le  petecchie  dominavano  allora)  clic  in  (Spagna  aggravò  il  catarro  epidemico:  di 

lui  il  Mercati  dice  soltanto  che  era  accompagnato  da  febbre  sotto  forma  di  terzana  doppia,  e 
con  sintomi  tanto  perniciosi,  che  poco  mancò  la  maggior  parte  de’  malati  non  andasse  per- 
duta. I medici  non  sapevano  se  al  salasso  od  ai  purganti  era  da  ricorrere,  giacché  dall’u- 
no e dall’altro  rimedio  niun  vantaggio,  se  non  danno,  ottcnevasi.il  Rondelet  pure  notòl’epi- 
fenomeno  o la  successione  della  pleurite  e pneumonite,  che  peraltro  piuttosto  co’ medicamen- 
ti che  con  le  cacciate  di  sangue  guarivasi. 

(1)  Dice  l’Ingrassia  che  in  Palermo  all’ Influenza  successero  scirocchi  si  forti  e di  tanto 
incendio,  che  subito  in  una  notte  le  montagne  d’  intorno  alla  città  diventarono  di  verdi  sec- 
chissime e bianche. 

(2)  Fu  tanta  la  rovina  d’acqua  che  da  Monreale  scese  sopra  Palermo  , che  la  città 
ai  27  di  Settembre  ne  fu  allagata,  con  molto  danno  degli  editizj,  e morte,  si  disse  , di  600 
persone  ( Valerio  Rosso,  Diario  mss.  nella  comunale  di  Palermo).  Le  pioggie  c le  inonda- 
zioni continuarono  nel  resto  della  Sicilia  in  Ottobre  (Littara  , De  Rebus  Nctinis  p,  171). 

(3)  Ai  13  l’Arno,  il  giorno  dopo  il  Tevere. 

(4)  Fecesi  dal  pubblico  provvedimento  di  uomini  del  contado  con  ufllciali  che  procuras- 
sero, che  le  vie  si  potessero  usare,  talché  in  breve  fu  ridotta  la  città  in  buon  essere;  e i 
privati  da  per  loro  c con  l’ajuto  de’  lavoratori  sgombrarono  in  gran  parte  della  terr»  portata 
dall’acqua  le  case  (Adriani,  Fstor.  de’  suoi  tempi,  L.  XV.  Prato  1822  V 268  e seg.).  In- 
torno quest’inondazione  veggasi  l’opera  del  Morozzi  dello  Stato  antico  e moderno  del  fiume 
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cose  migliori.  Essa  poi  passò  lutti  gli  altri  segni,  che  o per  antiche  memo- 
rie , o a que’  tempi  fossero  stati  veduti  mai , ancora  rispetto  allo  spazio 
che  durò;  perchè  dove  ordinariamente  queste  inondazioni  solevano  calare 
in  termine  di  30  o 50  ore  al  più  lungo,  questa  durò  4 o 5 giorni;  ed  in 
molli  luoghi  della  città  convenne  andar  sempre  per  barchetta  (I).  E con  li 
predetti  due  fiumi  altri  ancora,  specialmente  dell’Italia  mediana  e meridio- 
nale, strariparono  (2);  ed  il  Rossi  si  meraviglia  come  Ravenna  non  fòsse  som- 
mersa dalla  moltitudine  delle  acque  , che  con  tanta  furia  per  le  campagne 
scorrevano  (3). 

Sotto  un  autunno  sì  piovoso  in  Venezia  furono  le  morti  repentine 
assai  frequenti:  in  8 giorni  soltanto  del  mese  di  Novembre  due  Senatori, 
Benedetto  Pisano  e G.  B.  Capello,  furono  per  tal  modo  tolti  di  vita,  secon- 
do che  narra  Tommaso  Filologo  da  Ravenna,  cavaliere  e medico  chiarissimo , 
in  un  opuscolo  non  facile  a trovarsi,  intitolalo  « De  Vita  Venelorum  semper 
commoda  consilia  (4)  ». 

Altri  mali  furono  ancora  in  Italia  per  cagione  della  guerra,  che  Paolo 
IV  ed  i Carrafi  sostenuti  dai  Francesi  avean  mossa  agli  Spagnoli.  E poiché 
Ercole  II  Duca  di  Ferrara  avca  sposato  le  parli  dei  primi,  ed  Ottavio  Farnese 
Signore  di  Parma  e Piacenza  quelle  de’  secondi,  le  campagne  del  Reggiano 
vennero  siffattamente  travagliate  dalle  soldatesche  che  i miseri  abitanti  fu- 
rono costretti  di  riparare  nella  città  : ma  , userò  le  parole  stesse  di  Guido 
Panciroli,  «rustici  qui  libero  coelo  assueti  moenibus  inclusi  fuerant,  acuto 
morbo  correliti  passim  decesseranl;  nec  pauci  cives  moerore  afflicli , et  ju- 
mentorum  foelore  infecto  aere  I a esi  oecubuere  > Anzi  fu  detto  che  la  terza 
parte  de’  contadini  morisse,  di  modo  che  chi  rimaneva  non  bastava  per  col- 


fi)  Bacci.A.  c.  — Questo  stesso  autore  nota  che  le  inondazioni  del  Tevere  « lassan 
un  fango  ed  una  melma  infinita  per  tutto,  la  quale  (perchè  a contrario  degli  altri  fiumi) 
non  è se  non  creta  e rcniccio,  smagrisce  li  terreni,  e secca  te  viti;  e perchè  dura  poi  li  mesi, 
e gli  anni  a sgombrarsi,  viene  a causare  una  humidità  straordinaria  c catarri,  e doglie  fri- 
gide, pericoli  veramente  atti  a far  dishabitare  tutto  un  paese  ». 

<ì  Comitis  Pfatal.,  Histor.  sui  teinporis.  Veuet.  1572  Lib.  X,  p.  301. 

(3  Hist.  Raven.  Lib.  IX.  Ins  GraeV.,  Thesaur.  VII,  P.  1 729.  — Dell' inondazione  di 
I.inguadoca  in  questo  stesso  mese  di  Settembre  fu  fatto  cenno  precedentemente. 

4)  Venet.  1565  C.  IV  p.  8 v.  — Nella  traduzione  italiana,  stampata  pure  in  Venezia 
nel  1565,  è detto  che  quelle  morti  avvennero  in  Settembre. 
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tivare  i campi,  o custodire  il  gregge  (I).  Parimente  ai  Francesi,  stando  al- 
l’assedio di  Civitella  negli  Abbruzzi,  sopraggiunsero  tante  malattie  da  essere 
obbligati  di  ritirarsi  nell’Ascolano.  Ma  la  nuova  stanza  non  arrecò  'salute: 
ad  ogni  ora  crescevano  i malati,  e il  piccolo  esercito  anche  più  s’assotti- 
gliava per  le  continue  diserzioni.  Lo  stesso  supremo  capitano  , il  Duca  di 
Guisa,  colto  da  quella  febbre  corse  pericolo  della  vita  (2).  Credette  il  Ge- 
sner  che  appunto  negli  alloggiamenti  francesi,  dove  erano  tanti  malati  e tan- 
ti morti,  nascesse  con  l’ajuto  della  costituzione  australe  I’  epidemia  catarra- 
le di  quest’anno  (3):  noi  invece  sappiamo  per  la  testimonianza  dell’  Ingras- 
si e del  Dacci  che  la  medesima  sorse  di  Luglio,  o nel  principio  dell’estate, 
in  Sicilia  (4). 

L’anno  1557  è dagli  cpidemograli  segnato  come  epoca  di  riaccensione 
del  Tifo  petecchiale"  Germinava  haec  febris  (così  Pietro  a Castro)  jam 
jam  demort.ua,  et  nomine  elianti  fere  obliterato  , circa  annum  1557  maxime 
Europae  partem  depopulando  (5)®.  Cominciò  in  Ispagna  (6),  e si  diffuse  in 
Francia,  travagliata  dalla  guerra,  e in  pianto  per  la  sconfitta  toccala  sotto 


(t)  Hist.  Patriae  suae.  Regii  Lepidi  1847  p.  567. 

(2)  Mem,  du  Voyage  de  Monsieur  le  Due  de  Guyse  en  Italie.  In  : Michaud  et  Poujoulat, 
Nouv.  Collect  des.  Mém.  relatifs  P Hist.  de  Trance  p.  358,  370.  L’assedio  di  Civitella,  valo- 
rosamente difesa  da  Don  Carlo  Loffredo  e dal  Conte  Sforza  di  Santafiora,  fu  levato  ai  15 
di  Maggio. 

(3)  Episl.  cit. 

(4)  Sbagliano  l’Haeser  ( Gesch.  der  epid/Krank.  p.  355  ),  e I’ Hirseti  ( Hand.  d.  hist. 
geogr.  Pathol.  II  40)  riferendo  al  1557  la  descrizione  del  Paschetti  che  riguarda  l’epidemia 
catarrale  del  1597.  Amenduc,  a quel  che  pare,  furono  tratti  in  inganno  dallo  Schnurrer  (Chron. 
der  Seuch.  II,  100). 

(5)  « En  1557  apareció  la  febre  punticular,  la  cual  despopolò  la  maggior  parte  de  nuestra 
Pcninsula,  y no  empezò  a mitigarse  basta  el  anno  de  1570:  se  cree  que  tornò  origen  de  los 
Sarracenos  despues  de  las  guerras  civiles  de  Grenada  (M  orejon  , Medie.  Espan.  II  121.  — 
Toreus  Al.,  De  febris  cpidemicae  et  novae  quae  latine  punticularis,  volgo  tabardillo,  et  pi  ri— 
las  dicitur,  natura,  cognitionc  et  medela.  Burgis.  1574  p.  26  e seg.  ) ».  — Francesco  Valles 
non  descrive  precisamente  l'epidemia  petecchiale  del  1557,  come  fa  credere  la  Biblioiheca  epi- 
demiograpliica  dello  Haescr,  bensì  parla  delle  petecchie  o tabardillo  che  da  quasi  quindici 
anni,  contando  dal  1562,  durava  in  molte  parti  della  Spagna  (Commenl.  in  septem  Hippocratis 
Libro»  Epidcmior.  Lib.  VII,  n.  78.  Neapol.  1652  p.  430.  — La  1.  edizione  è di  Madrid  nel  1577). 

6)  Febris  malignae  puncticularis  Aphorismis  delineata.  Norimbcrgae  p 5.  Il  predetto 
cenno  non  dava  luogo  al  Castro  di  essere  annoverato,  come  ha  fatto  I’  Haeser,  fra  gli  epide- 
miogralì  ili  quest’anno. 
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a S.  Quintino  dalle  armi  spagnuole.  Memorabile  è la  descrizione  che  di  que- 
st’epidemia , quale  osservolla  a Poitiers  e nei  luoghi  circonvicini,  lasciò 
il  Coyttard:  pare  ch’egli  distinguesse  le  due  forme  di  tifo,  V esantematica  e 
V addominale  (I).  Ma  in  Francia  dominava  anche  il  vajuolo,  o,  secondo  Ron- 
delet,  papulae  quaedarn  in  pueris  erupuerunt  oi>  aèris  tepiditatem,  et  in  qui- 
busdam  illorum  ea  appauerunt  quae  ab  Hipp.  I Epidem  recitaniur.  Di  più 
avrebbe  veduto  in  un  fanciullo,  ob  humiditatis  excessun  , la  lussazione  di 
tutte  le  articolazioni  , e quindi  la  carie  , eh’ ei  dice  putrefazione,  di  tutte 
le  ossa  (2).  A Delft  in  Olanda  dopo  grande  carestia  sorse  ferocissima  peste, 
la  quale  da  qualche  tempo  avea  piede  nelle  città  e paesi  vicini. 

Incominciò  di  Giugno  e non  si  spense  che  nel  Maggio  del  seguente 
anno  i 558  : fu  peste  bubbonica,  accompagnata  anche  da  carbonchi,  i quali 
quando  spuntavano  vicino  agli  occhi,  se  non  toglievano  la  vita,  accecavano. 
Non  vidersi  in  quel  tempo  esantemi  (3):  come  altre  volte,  nel  1348  p.  e.  , 
la  morte  avveniva  quasi  subitanea  se  il  morbo  prendeva  forma  di  peripneu- 
monia  con  ispulo  di  sangue.  Giovava  il  salasso  nelle  prime  ore  , e quindi 
gli  alessifarmaci : Pietro  Foresto,  che  fu  a medicare  quegli  appestati,  non 
permetteva  che  prendesesro  sonno  se  non  il  giorno  dopo  la  cavata  di  sangue, 
nè  purgava  prima  del  3.°  giorno  (4). 

Jk.  1558. — Quel  diluvio  d’acque,  di  cui  dicemmo,  som- 
mergendo in  Palermo,  siccome  in  Firenze  ed  in  Poma  molte 
case,  corpi  umani,  cavalli  ed  altri  animali  e roba  lasciò  un  luto 
viscoso,  donde  si  elevarono,  per  forza  del  sole  chiaro  per  molti 
giorni  sopravvenuto,  assai  vapori  corrotti,  fetidi  e di  maligna  na- 
tura. Non  se  ne  sentirono  tosto  i tristi  effetti,  la  stagione  essendosi 
fatta  fredda,  bensì  quando  Y aria  cominciò  a scaldarsi,  e più 
ancora  in  Luglio  ed  in  Agosto.  Aggiungasi  che  per  la  gran  pe- 
nuria il  popolo  avea  mangiato  frumento  corrotto,  e quel  che  era 


(1)  De  febre  purpurea  epidemiali  et  contagiosa.  Par.  1578  V.  Haeser , Histor.  pathol. 
Unters.  II  26  — Gestii,  der  epidem.  Krank.  c.  328. 

(2)  0.  c.  p.  702. 

(3)  Innanzi  che  scoppiasse  la  peste  furono  invece  moltissimi,  e però  si  reputarono 
z.j  di  essa. 

(4)  L.  VI  obs.  9,  1 1,  17. 
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stato  bagnato  nell’  innondazionc,  c sommerso  nell’acqua  torbida 
e putrida.  Era  il  morbo  una  febbre  che  sollecitamente  andava 
alla  testa  producendo  coma  vigile,  spasmi,  sincopi,  deliquj,  delirj. 
Intensissima  la  sete,  nera  la  lingua,  gli  occhi  pieni  di  colarli 
9 in  Ilei,  ciìi^i  lutto  il  corpo  coma  so.  fossa  attossico,  lo,  con  petec- 
chie o lehticole  a guisa  di  morsicatura  di  zàmpaglioni  (1). 
Molti  dicevano  star  bene  sino  alla  morte.  Di  più  all’ ultimo  atro- 
cissimi flussi  di  ventre,  tenesmo,  evacuazioni  di  materie  oltre- 
modo fetenti.  Fetido  era  pure  l’alito,  ed  anche  vermi  si  caccia- 
vano dal  corpo.  Alcuni  pativano  ritenzione  d’ orina;  e quest’ timo-, 
re  per  solito  era  torbido  e di  vario  colore;  ma  anche  apparisse 
buono,  e buono  il  polso  molli  se  ne  morivano,  non  dimostrando 
di  aver  altra  molestia  che  un  po’  di  gravezza  alla  testa.  Il  male 
era  contagioso,  avvegnacchè  quando  cominpiava  in  uno  tulli  gli 
altri  della  casa  assaliva.  Niuno  risanava  perfettamente,  frequenti 
le  recidive,  le  convalescenze  lunghe  con  prostrazione  grandissi- 
ma delle  forze  e dell’ animo.  Le  espulsioni  alle  parti  esterne,  le 
aposteme,  i flussi  ventrali,  le  purgazioni  non  giovavano  e meglio 
serviva  l’ evacuazione  per  sudore.  Nondimeno  questa  non  era 
peste,  perchè  pochi  i morti  in  comparazione  de’  vivi,  o di  quelli 
che  infermati  risanavano. 

Ingrassia  Gio.  Filippo,  Trattalo  assai  bello  et  utile  di  doi  mostri  na- 
ti in  Palermo  in  diversi  tempi;  ove  per  due  lettere  T una  volgare  e l’altra 
latina,  si  come  fumo  scritte  e mandate,  si  determinano  molte  necessarie 
questioni  appartenenti  a essi  mostri.  Aggiùntovi  un  Ragionamento,  fatto  in 
presenza  del  Magistrato  sopra  le  infermità  epidemiali,  e popolari,  successe 
nell’anno  1558  in  detta  Città.  In  Palermo  1560  4.°  (2). 


(I)  Zappaghiuni  in  siciliano,  ossia  zanzara. 

(2)  Quest'’ opuscolo  è rarissimo;  in  Italia  c neppure  in  Palermo  si  trova:  un’esemplare  ne 
possiede  la  Biblioteca  Mazzarino,  e di  esso  mi  sono  giovato.  Ei  si  compone,  compreso  il 
frontespizio  e le  figure,  di  24  carte  non  numerate:  il  Ragionamento  suddetto  va  dalla  carta 
19  verso  all’ultima  o 24.  L’un  mostro  era  formato  di  due  feti  insieme  congiunti  nel  petto 
c nel  ventre  sino  all'  ombellico;  I’  altro,  benché  avesse  una  sola  testa  con  una  faccia,  racchiu- 
deva due  cervelli  compiti.  Di  tali  mostri  dii  l’ Ingrassia  la  descrizione  anatomica  anche  delle 
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1/  ingrassi;)  teneva  questo  Ragionamento  ai  18  di  Settembre,  e propo- 
neva ai  rettori  della  città,  ond’ estirpare  il  male,  d’ implorare  innanzi  tutto 
la  misericordia  divina  con  orazioni,  processioni  e specialmente  con  limosino; 
quindi  di  purificare  l’aria  levando  tutte  le  cause  che  inducono  umidità, ed 
accrescono  putrefazione.  E però  voleva  che  tolte  fossero  le  acque  morte 
intorno  le  mura,  ed  in  altre  parti  della  città;  fossero  spazzale  le  immon- 
dezze, levata  la  terra  lasciata  dall’  innondazione,  coperti  gli  acquedotti 
ed  il  fiume  nel  quale  ogni  guisa  di  lordume  veniva  gettato.  Voleva  ezian- 
dio che  il  pane  fosse  buono  e non  fatto  con  frumento  guasto;  buona  pure 
la  carne  e gli  altri  cibi;  che  si  vietasse  di  frammischiare  calce  allo  zuc- 
chero provvedendo  insieme  che  tutto  lo  zucchero  buono  ( cosa  tanto  necessa- 
ria alla  salute  nostra ) non  andasse  fuori  di  Palermo.  Su  questa  stessa  epi- 
demia ritorna  l’Ingrassia  nell’altra  sua  opera  Informatione  del  pestifero  et 
contagioso  morbo,  e riconferma  che  non  fu  mai  battezzala  per  malattia  pe- 
stilenziale, perchè  non  ammazzava  la  gente,  se  non  in  lungo  tempo,  molli 
avendo  resisi i to  per  2,  3 e 4 mesi,  et  altri  se  ne  restarono  oppilati  con 
fegato  et  milza  dura  infino  all’anno  et  più.  Nondimeno  fu  febbre  contagio- 
sa di  4 terzane  almeno , peccando  tutti  i 4 humori.  Ma,  pestilenziale  o no, 
tolse  quel  morbo  di  vita  nel  tempo  di  6 mesi  poco  meno  di  IO  mila  per- 
sone, fra  uomini  e donne  grandi  o piccoli,  a 50  e 60  e qualche  volta  100 
il  giorno  (1^.  E de’  morti  nella  città  furono  anche  10  medici  (2).  La  massima 
parte  di  quelli  che  avevano  il  rottorio  si  salvarono,  benché  patissero  al- 
quanto; e tanto  più  presto  furono  guariti,  e men  patirono  avendone  più 
di  uno.  « Le  quali  esperienze  vedute  eshortarono  infinita  gente  non  solo 


parti  interne.  Curiose  sono  le  considerazioni  tanto  fìsiche  che  psicologiche  che  fa  intorno  ai 
medesimi;  fra  le  altre  mette  la  quistioue  se,  risuscitando  nel  giorno  del  giudizio,  quelli  sa- 
sanno  cosi  deformi;  e risponde  con  S.  Agostino  che  no.  Allora  sarebbero  dessi  stati  ridotti 
a forma  perfetta. 

(1  II  Diario  mss.  di  Valerio  Rosso  pio  addietro  citato,  dice  che  quella  fu  una  quasi 
spetie  de  peste,  e che  talvolta  furono  visti  due  morti,  tanti  essi  erano,  portati  alla  sepoltura 
in  un  medesimo  cataletto. 

2l  Soggiunge  I*  Ingrassia  che  questi  IO  medici  furono  di  quei  perversi  che,  non  atten- 
dendo a’ suoi  consigli,  con  maledetta  pertinacia  proseguivano  nella  loro  maniera  di  cura,  peg- 
gio facendo,  che  nel  tempo  della  pasca  far  sogliono  i macellari  de  i castrati  per  la 
Christianità  ( P.  IV  p.  105). 
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m questa  città  (Palermo),  ma  di  mano  in  mano  da  poi  in  quasi  per  tutto 
il  Regno  a farsi  rot lori i (1)  ». 

E più  innanzi  sono  esposte  le  mutazioni  a cui  tale  epidemia  soggiac- 
que. Dapprima  il  morbo  avendo  analogia  solamente  alla  cholera  ed  al  san- 
gue, per  lutto  il  mese  di  Giugno  e per  gran  parte  di  Luglio,  il  salasso  ri- 
peluto  anche  più  volte  era  ottimo  rimedio;  non  così  le  medicine  solutive. 
Con  la  forza  del  caldo  essendosi  mutala  analogia  in  /tumori  adusti,  cavan- 
do sangue  il  parossismo  anticipava  e diventava  più  forte:  qualsivoglia  me- 
dicina faceva  che  da  semplice  la  terzana  diventasse  doppia,  c di  doppia 
benigna  si  ammal ignasse.  Da  mezz’ Agosto  fino  agli  ultimi  di  Settembre 
prese  altra  natura  il  morbo,  e cioè  alla  maggior  parte  degl’infermi  soprav- 
veniva un  flusso,  che,  divenuto  colliquai  ivo,  molti  portò  a morte.  Nel  qual 
tempo  mortale  era  in  qualunque  modo  cavar  sangue,  ovvero  purgare: 
nè  di  maggiore  utilità  era  il  costringere  tal  flusso.  Dopo  i principii  di 
Ottobre  sino  a Gennajo  (quando  il  male  pian  piano  si  consumò)  tulli  gl’in- 
fermi, ai  quali  succedeva  il  flusso  si  liberavano,  essendo  per  quello  i loro 
corpi  esquisitamente  purgati.  Nè  altra  via  era  allora  di  salute  che,  se 
non  avveniva  per  natura,  fare  per  arte  tale  purgazione.  « Et  con  tutto 
ciò  alla  fine  diedero  gran  parte  degli  infermi  in  quartana,  o quotidiana 
lunga,  molti  in  feda  scabbia,  o lepra,  et  altri  finalmente  in  certi  essanlhe- 
mi,  o vogliam  dire  papole  larghe,  crustose,  et  altre  crude  posteme  si  deter- 
minavano, et  con  durezza  di  fegato,  e di  milza,  e di  tulle  le  membra  na- 
turali (2)  ».  Di  tutte  queste  mutazioni  teneva  conto  I’  Ingrassia,  e ne  av- 
visava gli  altri  medici,  onde  intendessero  che  contrarii  rimedii  convengono 
da  un  tempo  in  un  altro.  Ma  con  buona  pace  del  Protomedico  Siciliano, 
quelle  non  erano  semplici  mutazioni  di  morbo;  erano  morbi  diversi:  prima 
è una  febbre  petecchiale,  poscia  sono  febbri  intermittenti  condii  corteo  di 
epifenomeni  e di  successioni,  tanto  più  numeroso  che  quelle  erano  lasciate 
alla  loro  balìa,  o peggio  ancora  mal  curale  (3).  L’associazione  o cont- 


t)  P.  Ili  p.  60. 

(2 1 P.  IV  p.  103. 

(3)  All’ Ingrassia  fortuna  fu  assai  propizia;  ei  dico,  e chiama  Dio  in  testimonio,  che 
pochi  degl’infermi  suoi  morirono,  benché  ne  medicasse  in  25  o 30  case  almeno  200  il  giorno 
visitandone  8 e 10  per  casa  ( P.  IV  p.  105  . — Tale  peste  poi,  secondo  il  medesimo  Auto- 
re, fu  universale  in  Sicilia,  ed  anche  fuori  ovunque  furono  le  suddette  pioggie  e inonda- 
zioni ( P.  f p.  41  ). 
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plicazione  dei  due  morbi  come  ne  variava  la  formo,  egualmente  ne  rendeva 
più  difficile  lo  scioglimento.  E notasi  che  in  quest’  anno  appunto  le  febbri 
intermittenti  dominavano  in  molla  parte  d’  Europa:  * tota  Europa  febribus 
va  rii  s maxima  ex  parte  intermiltentibus  iisque  diulurnis  jactata  est,  sed  iis 
minime  letbalibus  (1)  ». 

Una  grandissima  influenza  di  Feria,  ossia  Morbillo,  fu  alla  Mirandola 
dove  il  Susio  esercitava  medicina.  Questo  medico  dice  d’avere  in  tale  occa- 
sione fatto  trar  sangue  arditamente  a tulli  coloro,  che  erano  ripieni,  e a 
molti  particolarmente,  a’ quali  il  male  era  già  uscito  fuori;  e lutti  risana- 
vano felicemente.  Aggiunge  che  allora  vide  e curò  la  feria  di  molti,  che. 
passavano  i cinquant’  anni;  e molli  altri  ancora  d’età  maggiore  vide  egli 
poscia  infermi  di  vajuolo.  Tanto  volle  dire,  perchè  si  potesse  conoscere 
che  l’ attribuire  la  cagione  di  questi  mali  alla  reliquia  del  nudrimenlo  dei 
fanciulli  non  ancor  nati,  era  opinione  me n vera  di  quello  che  generalmente 
credevast  (2). 

Anche  quest’anno  l’autunno  fu  assai  piovoso,  e gli  tenne  dietro  un 
inverno  con  grandissimi  freddi  e venti.  Gabriele  Fallopia  scriveva  da  Padova 
all’amico  Ulisse  Aldrovandi  il  IO  Novembre.-  « Vi  sono  tante  pioggie  che 


■ ■ 1'  ^:  H'-I'i  S ft  ' ■ li  li;  ’lV  .;  n:  ;■  .ji 

(1)  Palmarini , De  morbis  contagiosi  Db.  VII  Paris.  1578  p.  322.  — Nella  Valdinie- 

vote,  le  febbri  palustri  infierivano  nell’estate:  ma  era  cosi  dal  1554  in  poi  ( Targioni , Ragio- 
namen.  sull’ insalubrità  della  Yaldinievole  p.  102).  — Rispetto  al  Belgio  scrive  il  Gemma: 
t Regnarunt  hoc  anno  (1558)  fcfires  innumcrae,  continuaé,  ardcntes,  tertianae,  quartanae, 
quotidianae,  atque  erraticae.  Vidi  tum  primum  et  quintanam,  et  septimanam  febrem,  quarum 
in  Epidem.  mentionem  fecit  Hipp.  Mortili  sunt  plurimi,  sed  imprimi  iuvenes:  mulieres  abor- 
tiebant  ex  minima  causa  (De  Naturae  Divini  Characterismis.  Antierpiae  1575  L.  II  p.  35). 
Veggasi  eziandio  per  i Paesi  Bassi  Foresto  (Observ.  et  curai.  Lib.  Ili  obs.  35.  — A.  1558 
multi  quartana  licet  vera  et  legitima  in  Hagacomitis  in  Autumno  laborantes  morie- 
banlur,  quamvis  eodem  anno  Delphis  paucos  quartanarios  prae  manibus  habuimus), 
e per  l’Inghilterra,  secondo  A.  Hirsch,  gli  Annali  di  Stow  (I.omi.  165  p.  634  ).  Anche  in 
Ravenna  furono  febbri  intermittenti!  ma  per  trovarne  la  cagione,  non  è d’uopo  ricorrere 
ad  influenze  cosmiche  o pandemiche,  perciocché  i nuovi  lavori  falli  nelle  fossa  della  città 
anzi  che  dar  moto  all’acqua  ve  la  fecero  stagnare  ed  imputridire.  « Aeris  inlemperies  tot 
morbos  invexit,  ut  fuerit  Ravennae  nemo,  qui  non  eo  anno  aegrotarit,  et  multis  ex  familiis, 
omnes  eodem  tempore,  decumbercnt  ( Rubei , Histor.  Ravenna!.  In:  Graev.,  Thesaur.  T.  VII. 
P-  I p.  729). 

(2)  Trattalo  che  sia  giovevole  rimedio  il  trarre  del  Sangue  nelle  volgari  ■varualc,  ferse 
et  pcttccchie.  Vinegia  1571  p.  88,  109. — La  peste  fu  in  diverse  città  della  Spagna,  Murcia, 
Valenza,  Barcellona  ( Morejon , 0.  c.  Il  121). 
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188  — 


ogni  cosa  è sott’acqua,  nè  so  sia  così  da  voi...  Qui  c una  gran  penuria, 
il  grano  caro  et  il  vino  (t)  ..  E la  carestia  era  presso  che  in  tutta  Italia  (2). 

A.  1559.  — Vieppiù  crebbe  la  carestia.  La  Signoria  di 
Venezia  fece  dare  a Verona  mille  staja  di  miglio  di  quello  delle 
munizioni.  A Casalmaggiore  pure  la  Comunità  fece  fare  pane  di 
miglio;  ed  in  Cremona  fu  ajulalo  il  popolo  con  grande  quantità 
di  riso.  Fortunatamente  le  biade  maturarono,  almeno  nell’ Ales- 
sandrino e nelle  vicinanze,  assai  di  buon’  ora.  Da  Maggio  a No- 
vembre fu  secco;  quindi  pioggie,  piene  del  l’o  e diverse  inon- 
dazioni (Domani):  in  Salò  traboccarono  le  acque  della  Riviera 
ed  andarono  per  fino  nelle  case;  donde  nacquero  febbri  maligne , 
che  pure  nella  penuria  de’  viveri  trovavano  altra  cagione  (Gratiolo). 

Campo,  Stor.  di  Cremona  p.  XLVtj.  — Dalla  Corte,  Islor.di  Verona 
III  336.  — Ghilini,  Annali  d’  Alessandria  p.  157.  — Gratiolo  Anorea, 
Discorso  di  Peste.  Vinegia  1576  p.  28.  — Romani,  Stor.  di  Casalmaggio- 
re IV  29,  175. 

]J  Tifo  petecchiale  e l’Angina  maligna  furono  in  Val  di  Nolo  in  Sici- 
lia « Anno  Domini  1559  et  sequenti,  p litri  m a e noxiaeque  febres  bumana  cor- 
pora  infestarunt,  quarum  nonnullae  nigricantibus  maculis  afTectam  etileni 
inspergebanl;  plures  etiam  morbi  in  gutture  ut  nonnulli  opprcssis  faucibus 
interi  reni,  adeo  ut  magna  bominum  clades  ex  lì  te  ri  t ( Littara , De  R_eb.  Netiu. 
p.  171)  ». 

A.  8560.  — Nemmeno  quest’anno  fu  rallegralo  dall'ab- 
bondanza: nell’alta  Italia,  e specialmente  nella  Lombardia,  pro- 
seguì la  penuria  (3).  — In  Udine  dal  principio  d’  Aprile  sino  alla 
fine  di  Settembre  furono  assai  febbri  petecchiali  maligne,  Le 


\\)  Fantuzzi,  Vita  dell’  Aldrovandi  p.  200.  — Monaldeschi,  Comment.  c.  183. 

(2)  Dalla  Corte,  Stor.  di  Verona  111  333.  — Romania,  Stor.  docum.  di  Venezia  VI 
246.  — Barbavano,  Ann.  mss.  di  Vicenza. 

(3)  Alberti,  Stor.  di  Sospello  p.  243.  — Calvi,  F.ffcmer.  di  Bergamo  I 288.  — Cat>i- 
telli,  Annal.  Cremon.  c.  345  v.  — Cittadella,  Notizie  di  Ferrara  p.  354.  — Dalla  Corti, 
Islor.di  Verona  Iti  337. — Ferrerò,  Istoria  dell’augusta  città  di  Torino.  Torino  1712  p.  720 
— Ghilini,  Annali  d’ Alessandria  p.  157.  — G<onta,  Fioretto  di  Mantova  p.  86. — Gratiolo, 
Discorso  cit.  p.  28.  Anche  in  Napoli  fu  penuria,  ed  Ariano  la  forni  di  viveri  ( Vitale,  Storia 
di  Ariano.  Roma  1 794  p.  127. 
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quali  per  lunga  pratica  il  Daciano  conobbe  che  prendevano  co- 
munemente origine  da  predominio  di  sangue,  cd  erano  la  più 
parte  si  no  che  putride ; il  migliore  rimedio  n’  era  il  salasso  latto 
sollecitamente,  ovvero  le  ventose  scarificate  (1).  Febbri  maligne 
petecchiali  travagliarono  pure  crudelmente  V armata  cristiana 
allestita  per  V impresa  di  Barberia. 

Bosio  Jacomo,  Dell’  Istoria  della  Sacra  Religione  di  S.  Giovanni  Ge- 
rosolomitano  III  415.  — Daciano  Gioseffo,  Trattato  della  Peste  e delle  Pe- 
tecchie. Venezia  1576  p.  75-77. 

Degnè  di  essere  ricordale  sono  la  provvidenze  adottale  dal’  Gran  Mae^ 
stro  dell’Ordine  Gei  osolomitano,  poscia  che  il  naviglio  giunse  in  Malta  nel 
principio  dell’anno  già  ammalatosi  nel  porlo  di  Messina,  dove  fu  costretto 
di  fare  lunga  dimora  in  causa  dei  venti  contrarj  (2).  Egli  dopo  aver  fatto  ri- 
tirare altrove  gli  abitanti  della  parrocchia  di  Bircarcara,  per  lasciarne  le 
case  ed  i letti  agl’  infermi,  suggerì  al  Doria  di  fare  sbarcare  tutta  la  ciurma, 
ordinando  insieme  che  i vascelli  si  purgassero,  e con  aceto  si  lavassero. 
Diè  loro  eziandio  medicine  ed  ogni  aiuto  possibile,  siccome  panni  e tele 
acciò  si  potessero  mutare,  e difendersi  dal  freddo. 

In  Maggio  cd  in  Giugno  il  Po  ruppe  nel  Cremonese  ed  in  quel  di  Ferra- 
ra (Romani,  Storia  di  Casalmaggiore  IV  176.  — Locati,  Italia  travagliata- 
Venelia  1576  <?-  217  v.)  : seguì  un’estate  caldissimo  e secco,  secondo  ir 
Manente  citalo  dal  Targioni  nell’ appendice  alla  Cronaca  meteorologica. 

A.  1561.  — « Il  principio  dell’  anno  1561  fu  molto  freddo, 

■ 

tirando  molti  giorni  il  vento  rovajo,  o tramontana:  et  furono 
per  l’Italia,,  et  Lombardia  massime  grandissimi  ghiacci,  che  fe- 
cero seccare  gran  parte  de’  grani;  et  io  passando  per  Ferrara, 


(1)  E ciò  doveva  farsi  principalmente  quando  te  petecchie  erano  di  vivido  sangue  co- 
lorate, il  die  avveniva  a volte  su  10.  Ma  innanzi  di  cacciar  sangue  lenivasi  il  ventre  eoli 
un  serviziale. 

(2)  Conti  Natale , Hist.  trad.  dal  Saraceni  L.  XII  P.  t.  c.  337,  338,— Narra  lo  stesso 
Autore  che  il  presidio  cristiano  di  Gerbi  assediato  dal  Turco  in  quest’anno  patì  estre- 
ma carestia  d'acqua,  sicché  molti  di  quei  soldati  soprattutto  spagnuoli,  passarono  nel  campo' 
turehesco.  « Era  nel  forte  un  Sebastiano  di  Sicilia,  il  quale  s’ofTerì  di  lambiccare  l'acqua 
salsa,  e tranne  fuori  la  dolce:  ma  a pena  ne  faceva  20  barili  al  giorno,  che  non  bastavano 
a tran  lunga  a tanta  quantità  di  gente;  specialmente  nel  fervore  dell'  estate  (L.  XIII  c.  359.  v.)»- 
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vidi  il  Po  ghiacciato  tutto  in  modo  che  si  passava  sopra  con 
li  buoi  ».  i . . , . , , 

Monaldeschi,  Commentarj  p.  1 85. 

Si  eccessivo  freddo  fu  anche  ollreinonti;  e però  il  Cardinal  Commemlone 
scriveva  il  20  Gennajo  al  Signor  Giovanni  Delfino  a Roma.  * Alli  XIX  del 
presente  venimmo  a Praga  con  tanta  furia  di  vento  et  di  freddo,  che  iu 
verità  eravamo  perduti.  Per  viaggio  bisognò  entrare  in  certe  case  come 

,,)0rli 5 non  è possibile  nè  con  lupi,  nè  con  tutte  le  vesti  et  pelli 

del  mondo  defendersi  da  non  agghiacciare,  et  ve  so  dire  che  non  abbiamo 
pania  de  ladri  che  mai  non  si  trova  nè  si  vede  persona  per  viaggio  (I)  ,i. 


I er  si  (Patti  geli  le  viti  soffrirono  ollremodo;  e scarsissimo  pure  fu  il  raccolto 
d’ogni  altra  cosa,  anche  perchè  dall’Aprile  a tutto  Luglio  non  cadde  acqua 
che  bagnasse  la  terra  (2).  — Un  fiero  terremoto  I’  ultimo  di  Luglio  scosse 
Napoli  e molle  parti  del  napoletano  (3). 

. . . . ...  ìiljo  rd  ia  la  siccità  fu  estrema  da  Feb- 

brajo  a mezz  Ottobre,  e quindi  sino  al  termine  deli’ unno;  nel 
Piacentino  seccaronsi  quasi  i pozzi  e le  fonti  (4).  In  Toscana 


per  l’opposto  fu  stemperatamente  fredda  e lunga  la  prima  vera  {»). 
Nu I ladini  eno  per  ogni  parte  d’  Italia  la  ricolta  venne  scarsissi- 

* «lì  ! . I . - > <! . f • . ■ ■ . v 
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!l)  Lettere  nella  Nunziatura  di  Germania  del  Cardinal  Commendonc  edile  dal  Can.  Gin. 

Finazzi.  tn  Misceli,  di  Slor.  Ital . VI  46. 

(2)  Gionla,  Fioretto  ecc.  p.  86.  — Calvi,  Effemer.  di  Bergamo  I 30.  — Targioni, 
Cron.  meleorol.  Append. 

(3)  Notar  Antonino  Castaldo,  Istoria,  In-,  Gravier,  Collez.  di  Stor.  napolet.  VI  142. 

(4)  Ghilxni,  Ann.  d’ Alessandria  p.  158. — Gionta,  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova 
p.  8.  — Locati,  Italia  travagliata  Vcnet.  1576  c.  217  v.  — Lo  stesso,  De  Orig.  Placent. 
In:  Graev.,  Thesaur  III  P.  II  81. 

(5)  Adriani,  Ist.  de’ suoi  tempi  L.  XVII.  Prato  1823  VI  179,  203.  Ma  contro  il  detto 
dell'Adriani  stanno  le  testimonianze  di  tutti  gli  altri  scrittori,  e specialmente  di  Cipriano  Ma- 
nente che  nella  sua  Uistoria  stampata  a Venezia  4 anni  dopo,  afferma  la  primavera  e l’e- 
state del  1562  essere  corse  in  Toscana,  come  quasi  per  Ditta  Italia,  oltremodo  asciutte  c calde; 
di  guisa  che  (perirono  non  solo  gli  animali  terrestri,  ma  anche  i volatili,  ed  insino  i pesci  dei 
fiumi  (p.  349  . Parimente  nel  Napoletano  la  siccità  fu  (tanta  die  cadde  la  manna ; ma  colà 
dal  principio  di  Novembre  del  1561  per  tutto  il  mese  del  Febbraio  successivo  furono  grandi  e 
continue  pioggie  (‘ Pacca  Colanello,  Seconda  Pjrle  deli’  Historia  del  Regno  di  Napoli.  Vcnctia 
1591  c.  255  or..). 


(*.  1562) 
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ma  (1),  e pochi  furono  in  quest’anno  che  almeno  di  catarri  e tossi 
gravi  e moleste  non  fossero  infestali,  cc  brani  antem  lusses  ejus- 
modi:  gra vis  capitis  dolor;  respirandiqne  angustiae,  ac  vocis 
raucitas  iiiilio  aegros  prehendebant:  mox  horror,  febris,  lussis- 
que  a deh  valida,  ut  in  praefocationis  perieulum  plerique  dedu- 
cerentur.  Primis  dielms  tussis  sicca  atque  vehentens  sine  screatu: 
deinde  concoclo  lnimore,  qui  pulmones  implebal,  post  7 aut  14 
screalus  multus,  viscidus,  lenlus,  nonnullis  lenuis,  et  spumosus 
apparebat.  Praecedente  autem  spulo,  tussis  et  spira ndi  difficultns 
plurimum  remittebatur.  Veruni  in  orimi  morbi  progressu  1 a ssi  lu- 
ci o corporis,  virium  deiectio,  inappetentia  inulta;  et  a cibis  aver- 
sio  aegros  vexabant,  inquietitelo,  languor,  vigiline  ob  validam 
lussim  vehementer  prehendebant;  nonnullos  alvi  tluor  sub  fintini, 
aliis  sudores  manabant.  In  universum  vero  cuiusvis  aetatis,  se- 
xus,  victus  rationis  homines  eodem  morbo,  potissimum  antumnali 
tempore,  corripiebantur:  moxque  uno  in  una  quapiam  familia 
correpto,  in  universam  domurn  contagio  paulo  post  obrepebat; 
moriebanlur  potissimum  senes,  infantes,  et  qui  morbis  reumati- 
ci's  erant  obnoxii,  et  in  locis  humidis  degebant  (2)  ». 

Augenii  Hokatji,  De  febribus  L.  VI  C.  III. 

Furono  queste  tossi  epidemiche  per  tutta  Italia.  Un  medico  marchigia- 
no, Marino  Massnzzi,  così  ne  scriveva.  « L’anno  del  62  ritrovandomi  nella 
felicissima  e nobilissima  Città  di  Macerata  (dove  fra  tante  cose  sono  bel- 
lezze mirabilissime  di  donne)  corsero  molti  catarri  contagiosi,  e si  scorse 
una  grande  infettione,  non  solo  in  quella  Città;  ma  anchora  in  Perugia,  in 
Roma,  in  Napoli,  in  Yen^tia,  in  Padova,  in  Milano,  in  Ferrara,  in  Bologna, 
et  in  molte  altre  parti  d’Europa,  di  tanti  catharri,  che  senza  dubio  alcuno 
potevano  chiamarsi  mali  Epidemici.  Vidi  con  il  dottissimo  M.  Modestino  Cas- 


(/)  Dal  Gennaio  al  Giugno  distribuì  valisi  in  Firenze  per  provvedimento  del  Duca  a’ poveri 
20  i il  si  il  o a 24  mila  pani  per  mattina  il  piti  delle  volte  ( Adriani  I.  c.  p.  203.  — Cini  G.  B., 

Vita  del  serenissimo  Signor  Cosimo  de*  Medici,  Primo  Gran  Duca  di  Toscana.  Firenza  1611 
p.  521). 

(2^  In  Roma  perirono,  secondo  che  all’Aligcnio  fu  detto,  piti  di  12  mila  uomini;  e ciò 
povpter  illius  ingentem  humidilatem. 
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sini  lumino  consumalo  in  tutte  scienze,,  e specialmente  nella  Medicina,  una 
molliladine  infinita  non  solo  di  quei  mali,  ma  anche  di  Pieiiritidi,  che  di 
quei  calharri  per  il  più  si  causavano,  et  erano  talmente  contagiose,  che 
era  una  gran  meraviglia  (I)  In  Napoli,  dove  la  mortalità  fu  molta,  si 
credette  clic  il  morbo  fosse  per  causa  di  aere  corrotto;  ed  Li  Magistrato, 
suggerendolo  i medici,  ordinò  si  facessero  fuochi  per  la  città  onde  asciu- 
gare  quella  caligine,  e quella  soverchia  humidilà  dell’aria  (2);  nulla- 
d ira  e no  si  ammise  che  anche  per  con, laghi  da  una  In  altra  persona  si  dif- 
fondesse (.3). 

Le  morti  furono  molte,  ma  al  solilo  se  ne  esagerò'  il  numero  (4);  c 
desse  avvennero  principalmente  Tra  i vecchi,  e per  colpa  non  tanto  della 
Febbre  catarrale  od  Influenza,  quanto  della  Pnentnonile  che  vi  si  aggiungeva, 
o vi  teneva  dietro.  Che  ci  fosse  di  mezzo  I’  Influenza  0 Febbre  catarrale  deve- 
ammettersi  non  solo  per  le  addotte  testimonianze,  ma  eziandio  ponendo  niente 
aita  breve  durala  dell’epidemia  ed  alla  molta  sua  diffusione  (5).  Incominciò  di 

t».  . 5.  . J t 4 ' j * ' i ; ' ! • ' l > * ? ' • ' f • • > ! \ i j .11/' 



(1)  La  prcservatlone  della  Pestilenza,  concinnile  materie  appartinenli  a l’arte  di  Medi- 
cina, dell’Eccellente  Medico  e Filosofo  M.  Marino  Massuzzi  da  Monte  Impone.  Macerata  1577 
p.  43. 

(2)  Ajello  Sebastiano,  Breve  discorso  intorno  ai  Catarri,  i quali  dal  volgo  son  detti 
Castroni,  che  cosa  siano,  perchè  così  si  chiamino,  delle  Ibro  cause,  segni  et  curatione.  Napoli 
1597  p.  9.  — Era  del,  mese  di  Diocmbre,  e Pacca  Colanello  aggiunge  che  ogni  giorno  una 
nebbia  nascondeva  per  due  ore  la  luce  del  sole,  malgrado  la  lunga  siccità  de’  mesi  addietro. 

(3)  Ajello  Op.  c. 

(4)  Casparc  Bugati  nella  Historia  Universale  mette  che  in  Milano  di  quel  maligno  influsso 
di  catarri  e sfreddimcnti borirono  5 o 6 mila  persone  (Venctia  1570  L.  Vili  p.  1044  ).  A 
sentire  il  Pacca  perirono  in  Napoli  le  centinaia  delle  persone ; ma  una  lettera  del  Teatino 
Andrea  Avellino,  poscia  Santo,  scritta  al  Cenerate  dell’Ordine  D.  Giovanni  Scorcovillo,  e ri- 
portata per  intero  dal  Vezzosi  nel,  1°  Volume  degli  Scrittori  Teatini  ( p.  77),  toglie  assai  di 
tanta  moria.  a L’anno  1562  furono  in  questa  Città  (Napoli)  grandissimi  catarri  per  tutte  le 
case,  ma  pochi  nc  morivano;,  e dei  vecchi  ne  morivano  molli.  Io  con  circa  altri  20  fratelli 
fummo  dei  primi  ...  ».  Similmente  il  Dottor  Sebastiano  Ajello,  quantunque  consenta  che 
molti  per  que’ catarri  perdettero  la  vita,  non  tace  clic  di  essi  assai  pure  guarirono  con  la 
sola  dieta;  siccome  avvenne  nel  1580  e 1597  in  cui  gli  stessi  catarri,  ina  non  tanto  pericolo- 
si, tornarono  di  bel  nuovo  ( Op.  c.  p.  17  ). 

(5)  Giovanni  Banhino  scriveva  il  20  Ottobre  di  quest’anno  da  Basilea  a Corrado  Gesner 
egli  pure  essere  stalo  colto  dal  morbo  epidemico  < qui  est  gravilas  capitis  cum  dolore  et 
defluxionibus  magnis,  quibns  correpli  fere  simun  omnes.  Vocant  hune  morbino  Galli  Co- 
quelucht.  » Rispondcvagli  il  Gesner  da  Zurigo  il  5-  Novembre  * Epidemius  ilte  capiti* 


V 


A 

— i 93  — - ‘(A.  1302) 

Ollobre,  se  non  prima  ancora,  ed  ebbe  fine  con  l’anno  (I):  percorse  discen- 
dendo unta  Italia,  e nel  principio  della  primavera  seguente  passò  in  Sici- 
lia (2).  La  Pleurite  c la  Pneumonite  facilmente  si  complicarono  per  il  freddo, 
che  di  subito  sopravvenne  a’  que’  pertinaci  calori;  e tante  morti  nc  succe- 
dettero senza  dubbio  a cagione  delle  tristi  condizioni  de’  corpi  paliti  per  la 
carestia,  clic,  non  da  un  anno,  ma  da  parecchi  durava.  Laonde  la  mas- 
sima parte  de’  morti  era  gente  di  .bassa  condizione  (3).  Nota  I’  Ingrassia  che 
tale  catarro  avea  analogia  con  la  flemma,  per  la  grande  abbondanza  di  acque 
cadute  nell’ inverno  precedente;  e benché  gl’infermi  avessero  gran  febbre 
quasi  con  segni  di  puntura,  nondimeno  la  massima  parte  di  quelli  a cui  si 
cavava  sangue  moriva.  Ed  i più  travagliati  erano  i poveri,  che  in  2 o 3 
giorni  ne  rimanevano  uccisi,  salvandosi  solamente  quelli  che  aveano  il  rol- 
torio  (4). 

Il  celebre  Caldano  nell’ opuscolo  De  Providenlia  ex  anni  conslilutione 
ampiamente  discorse  di  quest’ epidemia  (5).  La  lunga  siccità  della  primavera  e 
dell’estate  fu,  egli  dice,  conseguenza  della  posizione  degli  astri;  c le  molte 
pioggie  autunnali  produssero  necessariamente  flussioni  soprattutto  nelle 
città  mollo  umide  come  Mantova,  Roma  e Bologna.  Tali  flussioni  facevansi  per 
diverse  parti,  ed  alni  stesso  una  ne  venne  per  I’ orecchia  destra  di  modo  che 
temette,  essendo  già  vecchio,  di  diventar  sordo.  Ma  se  la  materia  adunata 
era  molla,  di  cattiva  natura,  «o  poche  le  forze,  I’  umore  scendeva  nel  ven- 


dolor  omnes  fere  regione*  circumquasque  invasit,  ita  ut  Fabritius  scribat,  ne  altissimos  qui- 
dem  in  Rhaetijs  Alpiura  recessus  immunes  Tuissc  ( Conradi  Geineri,  Epistolae  a Gasparo 
Bauhino  nunc  primum  editae.  Basilcae  1591  p.  Iti,  115). 

(1)  Il  Bugati  scrive  semplicemente  che  l'epidemia  fu  in  Lombardia  nell’autunno;  il  P. 
Calvi  che  entrò  in  Bergamo  ne’ primi  giorni  di  Novembre,  terminandovi  nel  Dicembre  ( Effe- 
mer.  di  Bergamo  III  272  ).  In  Toscana  ed  in  Roma  era  alla  fine  di  Novembre  (Manente),  in 
Napoli  giungeva  al  colmo  in  Dicembre  (Pacca,  Ajello).  Piò  precisamente  poi  il  Poggiali  af- 
ferma che  tal  febbre  epidemica,  che  altra  volta  ebbe  nome  di  1 Mai  del  Castrone,  fu  in  Pia- 
cenza nell’Ottobre  e Novembre  togliendovi  di  vita  buon  numero  di  persone  ( Mem.  stor.  di 
Piacenza  IX  19  ). 

(2)  Ingrassia,  Informaz.  del  pestifero  contagio  P.  Ili  p.  60. 

(3)  Manente.  Ma,  come  può  ben  credersi,  morivano  anche  persone  di  conto;  così  in 
Napoli  la  Beatrice  Caraffa  sorella  di  Paolo  IV  Ponlefice,  il  B.  Marinonio  de’ Teatini,  ed  altri. 

(4)  Informazione  P.  Ili  60.  P.  IV  102. 

(5)  Op  omn.  edit.  Lugd.  V.  15-28. 
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tricolò  e nella  spina,  o dò  cho  era  peggio,  nel  pedo  c nelle  vene.  Forma- 
vansi  allora  pncumonili  che  presto  toglievano  di  vita,  massimamente  i vec- 
chi  quasi  in  modo  subitaneo.  I medici  clic  amministravano  medicamenti 
bechici,  piuttosto  turbavano  la  natura  che  aiutarla,  essendo  che  quelle  non 
erano  flussioni  che  con  la  tosse  si  potessero  spurgare.  Di  tale  malattia  morì 
dopo  40  giorni  un  nobile  milanese;  e nel  cadavere  per  la  notomia  fu  trova- 
ta « sanies  multa  in  vincolo  quo  iecur  anncctitur  costis;  et  non  erat  pus 
bonum,  scd  liquidimi  ».  Similmente  in  un  giovanetto  assai  ricco,  che  erede- 
vasi  morto  di  veleno,  il  Cardano  (fattane  fare  da  Gabriele  Cuneo,  egregio 
chirurgo,  la  sezione)  trovava  nel  polmone  • saniem  tcnuem  a latere  dextero, 
quac  ejus  partem  exederat  »:  donde  egli  conchiuse  non  esservi  stato  vene- 
ficio, ma  la  morte  essere  avvenuta  come  nel  primo  ex  fluxione  (I).  Nel 
Conte  Luigi  Gonzaga,  a cui,  vedutolo  nel  4.°  giorno  di  malattia,  avea  pre- 
detto non  sarebbe  giunto  oltre  il  7.°;  scopriva,  essendo  morto  la  sera  del 
6°,  non  già  ascessi  « sed  omnia  vasa  pulmonis  ex  triplici  genere,  uiagis 
tamen  asperae  alterine  rami,  crani  pieni  sanie  simili  lacli,  adco  ut  nollus 
adesset  prorsus  sanguìs  ».  E questa  non  era  flussione  come  le  due  prime, 
bensì  pulmonia  mendosa,  la  quale  differisce  dalla  vera  per  ciò  che  non  ha 
ascesso.  I vecchi,  le  donne  e coloro  cui  sovrabbonda  la  pituita  furono  in 
maggior  pericolo;  invece  perirono  pochi  uomini  insigni,  perchè  tiri  insignes 
armis,  litcris , prudentia  et  negociatione , validum  omnes  habent  cerebrum, 
et  ideo  non  sunt  obnoxii  talibus  murbis  qui  a cerebro  originem  ducunt. 

1 quali  morbi  ammette  che  fossero  contagiosi,  ma  levi  modo.  * Dieo  tarncn, 
qttod  versari  cttm  aegris  cujttscumque  modi  paruin  est  utile,  praecipue  cura 
laborant  partes  pectoris,  vel  cttm  consuetudine  ledi  (2)  ». 

Il  Coiter  trovandosi  in  questa  stagione  in  Italia,  dice  d’  aver  trovato 
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(1)  tu  al  tra  giovinetta  morta  sul  finire  dell’estate  con  sospetto  (ti  veleno,  ob  magnitu- 
dinem  palrimonii,  trovava  egli  atta  presenza  di  otto  medici  ex  defluxione  repentina  obi - 
issc,  ed  i colleglli  unanimi  consentirono.  — Questo  passo  fa  credere  die  l’epidemia  fin  dal 
Settembre  fosse  in  Milano  cominciata. 

(2)  Dopo-  aver  quindi  diffusamente  discorso  intorno  alle  malattie  che  alla  descritta  co- 
stituzione sarebbero’  per  susseguire,  scrivendo  il  7 Marzo  1563  da  Roma  per  soddisfare  alla 
commissione  avuta  dal  Papa,  quegli  concliiudc:  a Manifestini)  est  autem,  quod  ex  bis  quac 
dieta  sunt,  finis  hyemis,  et  veris  initium,  laleralcs  morbos,  et  pulmonias  liabcrc  debetj  aesla- 
tis  initium  si  ver  liumidum  et  australe  perseveraverit,  febres  acntas,  intestinorum  difBcul tates. 
lippitndines  pestilentcs  scrunili  modi,  itixla  naturam  «iris  coiislaiilem  ». 
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in  lutti  quelli  morti  della  malattia  epidemica  e da  lui  aperti  « quasi  lotos 
puluiones  sanguine  media  ex  parte  putrido  replelos,  lurgidos,  alque  miiiuu 
in  modum  induratos  (I)  ». 

Oltre  le  predette,  altre  malattie  e sventure  rattristarono,  anche  senza 
uscire  fuori  d’Italia,  il  1562.  « Anno  1562  , dice  lo  stesso  Carda- 
no, pestis  in  hominibus  mullos  perdidit,  morbusque  communi»  erat  (2)  ». 
Ma  non  è ben  chiaro  se  accenni  alla  peste  propriamente  detta  , od 
alla  precitata  Pneumonilc  maligna.  Da  un  passo  del  libro  de  Febribus 
di  Alessandro  Massaria  parrebbe  che  in  quest’ anno  fossero  state  in  Vicenza 
febbri  pestilenti  con  petecchie,  delle  quali  egli  stesso  e presso  che  tutta  la 
sua  famiglia  venne  colpito:  ma  poiché  è detto  che,  per  consiglio  del  Mon- 
tano (3)  essendo  stalo  tratto  sangue,  tutti  guarirono;  è da  credere  che  vi 
sia  errore  di  data,  il  celebre  Professore  padovano  fin  dal  1551  avendo  ces- 
sato di  vivere.  In  ogni  modo  il  Massatia  cita  quest’  esempio  domestico  per 
mostrare  che  il  salasso  è utile  nelle  febbri  pestilenziali,  e quando  molta  sia 
la  putredine,  meno  il  caso  che  vires  ant  deficiant  in  praesentia , aut  defu- 
turae  sint  in  posterum  (4). 

Ai  6 d’  Aprile  fu  un  gran  terremoto  in  Palermo  (5). 

A.  1563.  — Orazio  Augenio  trovandosi  in  Terracina  os- 
servava che,  sebbene  fere  plusquam  mille  fuerant  variolis,  et 
morbillis  aegrotcìntes;  nulladirneno  Y anno  fu  saluberrimo  contro 
la  sentenza  di  que’  medici  che  reputano  la  comparsa  di  quegli 
esantemi  segno  indubitato  di  futura  pestilenza. 


(t)  Observ.  Anat.  et  Chirurg.  In  : Boneti,  Scptilchr.  Iti  191. 

(2)  Paralipomenon  Liti.  I C.  10. — Ponendo  il  Cardano  in  questo  luogo  la  quistione  An 
pestis  sii  ex  necessitate  constitutionis  mundi,  risponde  « Fieri  ergo  potest,  ut  sii  ex  ne- 
cessitate nofi  sotnm  Fati,  sed  eliam  ad  ornalum  Mundi,  velut  qnod  pereant  inibecilles  , mor- 
bosi, mali  habitus,  intemperanti,  et  ex  consequenti  pravi  eliam  ; et  snrgat  novum  genti*  ho- 
mituim  incotumius  melioris  habitus,  formositts,  robustius,  longioris  vitae,  si mplicior is  animi, 
ac  meliorum  morum  ( Op.  omn.  X 139  )*.  Ma  noi  vedemmo  come  dopo  le  maggiori  pesti- 
lenze, gli  uomini  non  fossero  nè  per  animo  nè  per  corpo  migliori  di  prima. 

(3)  6 Massaria  fa  del  Montano  quest’  ctogio.  a Qui  vir,  mea  sententia , et  facicnda,  et 
docenda  medicina  caeleris  omnibus  plurimum  praestitit  ». 

(4)  Practiea  medica.  De  Febribus  pestilentibus  L.  VII  C.  24.  Tarvisii  1606  p.  428. 

(5)  Valerio  Bosso,  Diario  mss. 
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Augbnii  Horatii,  De  Febribus  Lib.  VI  C.  18  (l). 

La  peste  era  bensì  in  Germania,  mentre  che  la  Dalmazia  c la  Sicilia 
erano  vessate  dai  terremoti  ( Thuani , Histor.  lib.  XXXV  § 15).  — In  To- 
scana ed  altrove  alla  metà  di  Maggio  rovinose  pioggie  (Targiuni,  Cron.  me- 
teorol.  Appendice). 

1564.  — La  peste  incrudeliva  nella  Savoja,  negli  Svizzeri 
e ne’  (ingioiti  (2)  ; tanto  che  in  Chiavenns  e per  quei  suoi  con- 
torni morivano  gli  uomini  de’  10  gli  8.  E però  a Milano  si  fe- 
cero strettissime  guardie:  la  citlà  sì  per  questa  diligenza, 
come  principalmente  per  la  pietà  d'  Iddio  conservassi  intatta 
(Rugati).  Ma  così  non  avvenne  in  parecchie  terre  del  Piemonte. 
Entrò  il  morbo  in  Rivoli  portatovi  nel  mese  d’  Agosto  da  una 
povera  donna  die  rivendeva  panni,  e vi  perirono  300  persone. 

1 morii  sarebbero  stati  anche  di  più,  se  maestro  Giacomo  ebreo, 
cerusico  condotto,  molti  infetti  non  avesse  liberato.  Al  principio 
del  nuovo  anno  la  terra  fu  libera,  mentre  che  in  Avigtiana  per 
due  altri  anni  continuava  con  mortalità  della  maggior  parte  del 
popolo:  al  solito  si  sospettò  di  veleni,  e si  credette  d’  aver  tro- 
vato gli  untori.  « Vi  si  trovarono  alquanti  purificatori  e sepel- 
litori,  ì quali  con  misture  che  componevano  facevano  attaccar  la 
peste,  i quali  dalla  giustizia  presi  con  diversi  tormenti  furono 
fatti  morire  ».  In  Firenze  poi  il  Chiodo  solare  fu  epidemico: 
« Epidemus  fuil  anno  1564  in  hac  civitale  morbus  ille  qui  capitis 
frontis  dimidium,  et  praecipue  supercilium  occupabal,  ex  quo  ae- 
grotantes  ingenti  dolore  in  supercilio  lancinabantur ; et  dicebatur. 


(l)  In  ((uesto  capitolo  l’anno  indicato  è il  1562,  ma  nel  susseguente,  citando  lo  stesso 
latto,  vale  a dire  l’apparizione  di  esantemi  senza  successione  di  peste,  il  nostro  Autore  segna 
1563:  d’altronde  l’anno  precedente  non  poteva  dirsi  admodum  salubris. 

2)  La  peste  era  anche  in  diverse  citlà  della  Germania  ed  in  Lione  ( Thuani,  Histor. 
L.  XXXVI  5 23  ).  Assai  fiera  essa  fu  in  Saragozza  della  Spagna,  ove  nella  cura  degli  ap- 
pestati assai  si  distinse  il  medico  sardo  Gian  Tommaso  Porceli  essendo  direttore  dello  Spedale 
Maggiore  di  quella  ciltà.'Veggasi  la  di  lui  opera  « Informacion  y curacion  de  la  peste  de 
Caragoza,  y preservation  rontra  la  peste  en  generai.  (Jaragoza  1565  4"  «della  quale  il  Prof. 
Ugo  dì  Cagliari  pubblicò  un  copioso  sunto  col  titolo  — Cenni  sul  trattato  della  Peste  di 
Saragozza  ecc.  ( Cagliari  1840). 
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FA  mal  del  Castrone  (Tronconi)».  Questo  ricordo  è assai  curioso, 
giacche  non  so  che  altri  medici  de’  secoli  addietro  di  simili  ac- 
cidenti, che  posson  dirsi  minuzie  dell’  epidemiologia,  abbiati 
tenuto  conto. 

Bugati  Gasparo,  Histor.  univers.  Venetia  1570  p.  1017  — Memorie 
d' un  Terrazzano  di  Rivoli  dal  1535  al  1586.  In:  Miscellanea  di  Slor. 
ital.  Torino  1865  VI  651.  — Trunconius  Jacobus,  De  Reste  et  Pestilenti 
morbo.  Florentiae  1577  e.  3 r. 

Insieme  alla  peste  era  in  (svizzera  pleuritis  quaedam  valde  maligna 
et  contagiosa,  la  quale  da  ullimo  in  manifestai n pestem  degeneravii.  Il 
nostro  Taddeo  Duno  la  vide  nel  mese  di  Marzo  in  Zurigo,  dove  per  motivo 
di  religione  si  era  riparato,  e la  descrisse  nel  Gap.  X delia  sua  Miscel- 
lanea medica,  dalla  quale  estraggo  i seguenti  cenni  onde  far  meglio 

conoscere  la  consimile  epidemia  stata  prima  fra  noi  (vedi  A.  1562),  e della 
quale  probabilmente  anche  quest’anno  I’ alta  Italia  non  era  del  tutto  libera. 
Precorse  un  inverno  assai  vario  ed  incostante  ; imperocché  al  rigido  freddo 
asciutto  del  principio  di  Gennajo,  seguì  negli  ultimi  giorni  un  tepore  fuori 
dell’usato,  con  venti  australi  e frequente  serenità:  a mezzo  Febbrajo  tornò 
il  freddo  secco;  Marzo  fu  quando  freddo,  quando  caldo:  Aprile  più  freddo 
che  caldo.  Assaliva  la  malattia  ora  con  fortissimi  brividi,  or  senza: 
sopraggiungeva  la  febbre  , c con  essa  la  tosse,  e il  dolore  nelle  coste 

spurie  vuoi  di  destra  o di  sinistra.  Generalmente  non  v’ era  spulo;  sol- 

tanto in  qualcuno  bianco  o sanguigno:  se  non  sempre,  molte  volte 
potevasi  giacere  su  l’uno  e l’altro  fianco  indifferentemente.  Non  cattiva  la 
lingua;  assai  molesta  le  sete.  Dapprima  sembrava  infermità  assai  mite,  ma 
subito  dopo  il  2°  giorno  peggiorava.  Quindi  il  sopore  ed  il  letargo  in  qual- 
cuno, in  altri  la  loquacità  e il  delirio.  A qualcuno  sul  lato  dolente  compa- 
riva un  tumore,  che  tosto  rientrava:  il  ventre  or  fluido,  or  chiuso;  il  polso 
non  sempre  uguale;  l’orina  in  molti  buona,  in  altri  biliosa  o densa.  Tal- 
volta i sintomi  non  erano  gravi,  e nondimeno  i maiali  morivano;  special- 
mente  poi  se  nulla  dal  petto  cacciavano.  Nel  5°  o 6°  dì  per  solilo  avveniva 
la  morte,  non  più  presto  del  3°,  nè  più  tardi  del  7°.  Chi  superava  la  1“ 
settimana  guariva,  e la  soluzione  pian  piano  compievasi.  Verso  la  metà 
d Aprile  scemò  di  fierezza;  ma  nell’  Autunno,  anzi  dal  principio  d’ Agosto 
fino  al  solstizio  d’inverno  regnò  la  peste,  la  quale  nei  seguenti  due  anni 
nella  stagione  autunnale  riapparve,  nè  lieve.  Quello  fu  morbo  indubitabilmente 
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contagioso  (I),  pari  all’ altro  descritto  da  Montano  c da  Massa  (v.  A.  1632  e 
1535);  l’Autore  lo  giudicò  notharn  potius  quam  exquisilam  pleuritidem,  mu- 
s colos  magis  quam  membranam  afficienlem  a piluitosn  destillatione  in 
primis  creatavi  cum  adiuncta  bile , ulraque  vialigna  et  virulenta  (2).  Rispetto 
alla  cura  i medici  di  Zurigo,  insieme  riunitisi  per  ordine  del  governatore  (3), 
convennero  fra  loro  di  non  andare  a visitare  infermi  se  non  se  chiamati  nel  1° 
o nel  2°  giorno,  onde  non  perdere  l’opportunità  di  medicare  con  isperanza 
di  buon  frutto.  Stabilirono  altresì  di  praticare  il  salasso  con  giusta  pruden- 
za, quando  di  sangue  v’  avesse  abbondanza,  e le  forze  ancora  non  fossero 
abbattute.  Amministravansi  i rimedj  che  sono  indicati  nel  catarro  e nella 
pleurite;  ed  anche  conferivano  i purganti  praemissis  incidentibus,  aperien- 
tibusque  (4). 

Per  le  molle  pioggie  cadute  ne’ mesi  d’ Aprile  e di  Maggio  ruppe  il 
Po  nel  basso  Mantovano  e nel  Ferrarese;  egualmente  fece  l’  Adige  a Sca- 
devate ed  a Ronco  (5).  Anche  la  città  di  Felice,  straripando  i fiumi,  fu 
inondata,  consumate  le  biade  tutte  del  contado  (6). 

t.  1565.  — Incominciando  dal  Dicembre  l’inverno  fu 
freddissimo  per  ogni  dove;  e più  che  fra  noi,  ollremonti  (7) 


(t)  « Visa  vero  est  pestis  haec  ab  Anglis  ad  nos  serpisse  ». 

,(2;  Che  se  piaccia  di  chiamarla  peste,  anzi  che  pleurite  pestilente,  dicemus  de  tiown- 
niòus  non  esse  contendendum. 

(3)  I colleglli  di  Taddeo  erano  Conrado  Gesner,  Giorgio  Cellario,  Gaspare  Wolfio.  — 
Furono  altresì  con  quelle  pleuriti  c pneumoniti  molti  catarri  ed  angine;  ma  queste  non  così 
gravi  come  le  altre  che  infierirono  nella  primavera  e nell’  estate  nella  bassa  Germania,  e lungo 
le  rive  det  Reno.  Quivi?  aveano  tanta  malignith  da  uccidere  fin  dal  1°  o dal  3®  giorno,  n Ado- 
ricbatur  autem  hoc  malum  homines  chiù  fcbre,  lingua  inlumescebat,  afiri,  cibo,  potnique  aditns 
praecludebatur.  linde  aegri  miserrima  morte  suffocabantur.  Extra  in  collo  nultus  tumor  appa- 
rebat,  praeler  aliquam  rubedinem  . . . ».  Ma  spesso  avveniva,  che  tumores  illi  collo  et  fau~ 
cibus  desertis  ad  inferiora  tenderent,  onde  ne  nascevano  pleuriti  e pneumoniti  non  meno 
pericolose  di  quelle  angine.  Cosi  Sennerto  ( De  Febribus  L.  IV  C.  17  Op.  omn.  VI  497  ),  o 
per  meglio  dire  Giovanni  \\*iero  (De  variis  Peslilentium  defluxionum  generilms,  quac  anno 
1564  et  1565  apparhere  in  quibusdam  Gcrmaniae  inferioris  locis.  In  Ejusd.  medicar,  obser- 
vat.  rarnm.  Basii  1567  p.  49)  da  cui  quello  trasse  interamente  le  precitate  notizie. 

(4)  Duni  Thaddei , Epist.  Medicina!.  Tiguri  1592  p.  130-138. 

(5)  Supplem.  alla  Cron.  di  Verona  P.  Il  Voi.  Il  97. 

(6)  Bonifacio,  Hist  Trivigiana.  Trivigi  1591  p.  713. 

(7)  In  quel  mese  gelarono  i fiumi;  sed  et  ipse  Scaldis  in  porta  Antverpiae  ( quo- 
dadmodum  raro  contingit ) adstr ictus  [uit.Re\  primi  di  Gennaio  rallentossi  il  freddo,  ma 
non  tanto  clic  bastasse  per  disciogliere  la  neve  ed  il  ghiaccio  ( fìodonaci , Medicmal.  Observ. 
exempla  rara.  Cap.  XXI). 
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(Gavitelli).  — Da  un  passo  del  Trattalo  delle  Febbri  di  Orazio 
Augenio  parrebbe  che  quest’  anno  lo  febbri  intermittenti  fossero 
state  assai  comuni  (4).  — Ma  ciò  che  fa  più  memorabile  que- 
st' anno  anche  nei  lugubri  fasti  dall’  Epidemiologia,  è 1’  assedio 
di  .Malta.  « Fu  stimato,  che  de’  nemici  (i  Turchi)  tra  per  ferite,  e 
per  malattie  morissero,  compresi  quelli  delle  ciurme,  più  di  20 
mila  persone,  fra  le  quali  furono  12  mila  h uomini  da  guerra. 
Nel  Bofgo  in  S.  Michele  ed  in  S.  Eremo  potevano  essere  da  prin- 
cipio intorno  a 15  mila  anime,  de’  quali  per  ferita,  e malattie 
erano  morti  circa  a 9 mila,  cioè  più  di  3 mila  persone  da  com- 
battere, compresi  li  cavalieri,  ed  il  rimanente  tra  vecchi,  gio- 
vani e fanciulli  dell’  uno  e 1’  altro  sesso  di  quell’  Isola.  Talché 
al  gran  Maestro  quando  fu  liberato  dall’  assedio  (durato  circa 
4 mesi),  compresi  li  Cavalieri,  soldati  e Maltesi,  erano  solamen- 
te rimasti  circa  a 600  huomini  da  combattere  ».  E lo  stesso  au- 
tore, cioè  Antonfrancesco  Cimi,  e Natale  Conti  sono  d’  accordo 
nel  dire,  che  la  malaLtia  di  cui  maggiormente  soffrirono,  sì  gli 
assedianti  che  gli  assediali,  fu  il  fi, risso  di  sangue,  o dissenteria, 
prodotta  dallo  scarso  cibo,  dall’acqua  cattiva  e da  tutte  le  altre 
nocive  circostanze  che  nelle  belliche  imprese  pur  sempre  con- 
vengono, ed  allora  mollo  più  spesso  e più  gravemente. 

Aogbnii  Horatii,  De  Febribus  Lib.  VII  C.  12  Venet.  1607  p.  199.  — 
Gavitelli,  brinai.  Cremori.  1588  c.  351  v. — Chini  Anton-francksco  Cor- 
so, Commentarli.  Roma  1567  c.  f 2 f , 129.  — Conti  Natale,  Hist.  Lib.  XV 
trad.  Saraceni  P.  I.  404,  409. 

Ma  levalo  l’assedio,  le  truppe  spaglinole  che  colà  sulle  navi  erano 
andate  in  soccorso,  ritornate  a Messina  il  morbo  che  seco  aveano  portato 
diffusero  tra  i cittadini;  erano  febbri  maligne  tanto  contagiose;  che  * peri- 
culo  ferriti  omnes,  infirmorum  colloquia  refugiebant,  ne  olentium  animanim 


(4)  » Solet  liaec  ipsa  opprcssio  (qua  repente  veluti  suffocari  videntur  aegrotantes)  adve- 
nirc  ut  plurimum  in  febribus  intcrrailtentibus:  qualem  ego  non  semel  A.  D.  1565  in  tertiana- 
rns  observavi:  quamvis  etiam  in  continuis  aliquando  accidat,  materia  scilicet  in  venis  peccan- 
te, ad  viscera  et  ad  vcntriculum  extra  venas  pulsa  •. 
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▼ elleno  afflali  palliatili)  afficerentur  (I) ..  Di  esse  fa  menzione  eziandio  l’ In- 
Ri-assia  nella  Parte  IV  della  precitata  sua  Informazione,  e le  chiama  febbri 
maligne  et  venenose  con  analogia  ad  humori  grossi  più  flemmatici,  et  malin - 
conici,  con  poco  et  minor  quantità  di  cholera  et  di  sangue.  Quindi  soggiun- 
ge che  la  massima  parie  de' medici  andando  con  l’universal  regola,  perchè 
erano  febbri  maligne,  di  purgar  subito  e con  medicine  gagliarde,  facevano 
de’ maiali  un  altro  macello,  ammazzandone  molli  nel  medesimo  giorno  del- 
la pii rgagionc,  od  almeno  nel  giorno  seguente;  nè  serviva  ch’egli  gridasse 
in  contrario.  Onde  si  mosse  per  la  città  un  gran  rumore;  e mutala'  manie- 
ra di  medicare,  cioè  non  usando  che  manna,  infusioni  di  rose  ecc.,  anche 
cessò  la  mortalità  (2). 

In  Francia,  specialmente  a Lione,  continuava  la  peste,  la  quale,  poiché 
niuno  de’ maiali  se  salassato  o purgalo  guariva,  il  Pareo  giudicò  venisse  da 
vizio  dell’aria,  e non  dalla  corruzione  degli  umori  (3).  E qui  non  so  restar- 
mi dal  riferire  un  brano  del  Trattato  della  Peste  del  celebre  chirurgo  fran- 
cese, per  mostrare  che  la  credulità  non  è peccalo  soltanto  di  volgo.  I ma- 
gistrati debbono,  egli  dice  « auoir  I’ oeil  sur  eertains  larrons,  meurtriers  et 
empoisonneurs,  plus  qu’ inhumains,  qui  gressent  et  barbouillent  les  parois 
et  portes  des  bonnes  maisons,  de  la  sanie  de  charbons  et  bosses,  et  autres 

exeremens  des  pestiferés,  à fin  de  les  infecter,  pour  puis  après  auoir  moyen 

% 

d’enlrer  dedans,  piller  et  desrobber,  voire  eslrangler  les  paures  malades, 
en  leur  lit;  ce  qui  a esté  fait  à Lyon  T an  1565  ».  Oh!  Dio,  esclama  mae- 
stro Ambrogio,  quanto  questi  scellerati  meritano  glande  ed  esemplare  pu- 
nizione (4) 

Le  Pneuuionili  di  cui  dicemmo  nell’anno  passato,  erano  nel  presente 
eziandio  in  Olanda,  e lungo  il  Reno  in  Germania.  Dodoneo  dice  che  se  non 
salassavasi  nel  primo  o nel  secondo  giorno,  nulla  salutis  ac  vitae  spes  re- 
liqua  erat.  Neppure  salvavansi  coloro  il  cui  sputo  era  bilioso.  In  quella  ri- 
gida stagione  mollo  giovò  lo  scaldare  e purificare  1’  aria  delle  stanze  e delle 


(I  Aquilera  Email.,  Prov.  Sicul.  Socict.  Jesu  Ortus  et  Res  gestae.  Panormi  1737  I 
109.  — Colurnba  Cerar.,  Apologia  prò  illustri  Frane.  Bisso.  In:  Reslifa,  Respons,  apologe!, 
in  Apologiam  eie.  Messaline  1589  p.  67. 

(2)  p.  105.  Parrebbe,  a quel  clic  ne  dice  l’ Abiliterà,  che  l' epidemia  fosse  alquanta 
durata,  giacché  egli  ne  parla  sotto  l’anno  1567. 

(3)  De  la  Peste  Gli.  26.  Iti:  Pare,  — Oeuvres  Edit.  Malgaigne  111  411. 

(4)  Op.  c.  CU.  12  p.  378. 
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sale  con  un  buon  fuoco  di  legna  di  quercia.  Che  quelle  poi  fossero,  come 
uel  1 557,  non  pleuriti,  ma  Pcripneumoniti,  mortuorum  corporum  disteclio- 
nes  eorum  ostenderunt  [ I).  Witjro  faceva  la  singolare  osservazione  che  gl’ in- 
fermi quanto  mojori  excretionis  aut  pr  amplitudine , aut  ubundantia  reijce- 
rentur,  tanto  più  correvano  pericolo;  gli  altri,  che  non  spulavano  filo  di  sangue 
e toccavano  il  9°  giorno,  scampavano  purché  non  fossevi  recidiva,  nel  qual 
caso  la  morte  avveniva  prima  che  la  terza  settimana  finisse  (2).  Ma  intorno 
a queste  e le  altre  malattie  state  in  tali  anni  in  [svizzera  e ne’  paesi  vicini, 
è da  leggere  una  bella  dissertazione  del  Dottor  Corrado  Meyer- Ahrens  pub- 
blicata a Zurigo  nel  1848,  col  titolo  « Der  Stich  in  den  Jahren  1564  und 
1565  in  Zusammenhange  mi t den  iibrigen  Epidemien  der  Jahre  1562-1566  ». 

i/Haescr  ha  dato  posto  nella  sua  biblioteca  epidemiografiea  sotto  l’anno 
1565  al  libro  di  Andrea  Galli  Fascis  de  Peste  et  Peripneumonia  cum  sputo 
sanguineo  etc.  ( Brixiae  1566):  ma  immeritamente,  giacché  desso  non  è che 
un  trattalo  generale,  già  composto  alquanti  anni  prima,  e solamente  allora 
dato  alla  luce.  Sbaglia  altresì  credendo  che  le  lezioni  di  Mercuriale  intorno 
la  peste  riguardino  le  malattie  di  quest’  anno,  quando  invece  trattano  di 
quella  stata  in  Venezia  ed  in  Padova  nel  1576.  Parimente  non  altro  che 
discorsi  generali  sono  il  Trattato  dt  Peste  di  Prospero  Borgarttcci  e il  Re- 
gimento  della  Peste  di  Leonardo  Fioravanti  Bolognese,  amendtte  pubblicati 
quest’  anno  in  Venezia. 

A5S6.  — Correva  in  Roma  nel  mese  di  Agosto  1566 
una  malattia  quasi  generale,  la  quale  affliggeva  spezialmente 
i poveri  e gli  artigiani,  che  furono  i primi  a provarla.  I malati 
erano  molti,  e furono  caritativamente  soccorsi  dal  Pontefice  Pio  V 
(Maffei).  Non  può  ben  dirsi  che  specie  di  epidemia  fosse  cotesta: 
ma  per  il  poco  che  ne  lasciò  scritto  Alessandro  Petronj  pare  non 
fossero  le  consuete  febbri  intermittenti,  giacché  dov’essa  moslrossi 
non  erano,  com’ egli  dice,  nè  pantani,  nè  acque  stagnanti;  piutto- 
sto direbbersi  febbri  tifoidi.  « Anno  1566  per  aestatem  modo 
africo,  modo  austro,  utroque  nimirum  sereno  quotidie  flanle. 


I)  Op.  e.  Gap.  21. 

(2)  Wieri,  Op.  c.  p.  54.  Queste  pleumoniti,  o pleuriti  pestilenti,  come  le  chiama 
I Autore,  dominarono  nell’estate,  c presero  il  posto  delle  angine  di  cui  fu  detto. 
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diuque  perseverante,  in  vico  suburbano  et  in  hortorum  valle, 
febrientes  longe  plures  quam  in  tota  Urbe  atque  hi  capite 
affecto  inveniebantur  ».  — Nel  mese  di  Settembre  in  Civi- 
tanova,  nelle  Marche,  il  Dottor  Massimi  curò  infinite  dissenterie 
contagiose,  che  di  leggieri  passavano  da  un  soggetto  all’  altro, 
in  tanto  che  poche  famiglie  vi  rimasero,  che  da  quei  mali  non 
fossero  infette  ». 

Maffbi,  Vita  di  S.  Pio  V.  Roma  1712  p.  495.  — Massuzzi  Marino, 
La  preservatione  della  Pestilenza.  Macerata  1577  p.  42.  — [’etronj  Ale- 
xandri,  De  victu  Roman.  Romae  1581  Lib.  / C.  3 p.  14. 

Le  locuste  in  quest’anno,  siccome  già  nel  1564,  devastarono  la  Lom- 
bardia ed  il  Titolo  (l).  Negli  ultimi  di  Dicembre  il  Tevere  crebbe  per  modo 
che  arrivò  alla  sommità  dei  volli  de’  ponti,  e corse  in  molte  parli  della 
città  ad  empir  molle  case,  massimamente  le  piu  propinque.  Il  Papa,  Pio  V, 
fece  buttare  un  Agnus  Dei  di  cera  nel  fiume  « perchè  leniva  ferma  spe- 
ranza; che  si  come  altre  volle  si  havevano  veduti  miracolosi  effetti  di  questi 
Agnus  Dei,  così  al  presente  farebbe  che  dal  fiume  non  si  ricevesse  danno 
EsequiLe  il  Datario  l’ordine  suo,  et  dicono,  che  da  quell’  hora  in  poi  il  fiu- 
me cominciò  a mancare,  et  discrescer,  sì  che  adesso  si  ritrova  assai  basso  (2)  «. 

A.  — In  Desenzano  fu  una  sorte  di  febbre  del 

tutto  simile,  dice  il  Gratiolo  che  la  vide  e descrisse,  alla  febbre 
pestilente  delta  maligna,  cioè  petecchie,  non  solamente  nel  ca- 
lore ed  ardore  interno,  ma  in  tutti  gli  altri  suoi  accidenti:  ec- 
cetto che  ne’  più,  ei  soggiunge,  « mi  è parsa  più  ardente,  e piu 
acuta,  e di  piu  veloce  moto,  et  gli  accidenti  più  crudeli,  e la 
virtù  risolversi,  e cadere  più  tosto,  per  essere  la  putredine 
mollo  maggiore,  e più  profonda  della  semplicemente  maligna: 
massimamente  in  quelli,  ne’ quali  si  sono  viste  le  petecchie  e 
sole,  e accompagnate  con  carboni,  o buboni,  che  di  questi  non 
ho  veduto  camparne  pur  uno,  da  una  sola  donna  in  fuori  . ..., 


(1)  Ahlrovandi,  De  insectis  p.  424.  — Galli  Andr .,  Fascis  de  Peste  p.  35. 

(2)  Relazione  di  Paolo  Tiepolo  a1 2  3 Geo.”  1567.  In:  Mulinelli,  Stor.  arcana  d’Italia 

y I Anche  il  Targion!  nel  Ragionamento  sulf  insalubrità  della  Yaldinievolt  (p.  2 4) 

parla  di  pioggia  e di  inondazioni  avvenute  in  tal  anno  in  quella  provincia. 
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che  tutti  son  morti  nella  4a  o più  presto  (p.  34)  ».  E però  egli 
la  considera  piuttosto  una  febbre  putrida.  La  febbre  poi  era 
accidente  di  quelle  posteme  ed  ulceri,  od  invece  esse  di  lei:  e 
nel  primo  caso  il  pericolo  era  minore.  Alcuni,  cacciati  dalla  sete 
e dalla  frenesia,  si  gettavano  nel  lago:  chi  avea  le  petecchie  nere 
in  quattro  di  e prima  ancora  moriva  (p.  34-35).  Malattia  mani- 
festamente contagiosa,  che  nondimeno  colpiva  di  preferenza  i 
deboli,  i fanciulli,  le  gravide,  i poveri  e coloro  che  poco  tene- 
vansi  netti,  o che  si  spaventavano  (p.  39).  Nacque,  non  da  ma- 
ligno influsso  di  stelle,  o da  universale  corruzione  dell’  aria,  e 
nemmeno  da  viziosi  umori  generati  da  cattivi  cibi,  o perchè 
fosse  portala  d’  altronde  (1);  bensì  dalle  sporcizie  delle  case,  e 
soprattutto  per  la  putrefazione  de’ bachi  da  seta,  de’ quali  nel 
mese  di  Maggio,  assai  freddo  e piovoso,  perì  gran  moltitudine  (2). 
Come  mezzo  preservativo  raccomandava  la  carlina,  già  lodata 
dal  Boccalino  nella  peste  di  Venezia  del  1556;  e nella  cura  se- 
guì i precetti  di  Fracastoro.  A’  suoi  malati  dava,  per  meglio 
conservare  le  forze,  un  vivere,  alquanto  più  largo  di  quello  che 
s’  usa  nelle  febbri  ordinarie;  nulladimeno  non  concedeva  vino 
se  non  dopo  cessato  il  furore  della  febbre,  ovvero  che  qualche 
accidente  il  richiedesse.  In  principio  non  fece  mollo  uso  del  sa- 
lasso: ma  poscia  conobbe  essere  conveniente  e necessario  a vie- 
tare tanta  putredine,  molto  più  che  il  tempo  dell’  anno  lo  per- 
metteva (3).  Grande  virtù  attribuiva  alle  perle,  delle  quali  vide 
effetti  mirabili  nel  resistere  alla  putrefazione  (p.  44-48). 


(1)  Non  essendo  teologo  dice  di  non  voler  cercare  se  tal  peste  sia  proceduta  da  volontà 
di  Dio;  ma  come  medico  discorrerà  semplicemente  delle  cagioni  naturali  e pili  manifeste. 

(2)  p.  f 9—20.  Negli  anni  addietro  non  fu  mai  nutrita  tanta  copia  di  colali  vermi:  ed 
in  Piemonte  più  volte  la  peste  ebbe  origine  dalla  predella  cagione;  onde  che  per  levarle  af- 
fatto la  radico  furono  tagliati  tutti  i gelsi  ( p.  32). 

(3)  Era  I ultima  parte  della  primavera.  Ma  egli  anzi  clic  trarre  molto  sangue  in  una 
volta,  replicava  l’operazione,  onde  non  cavare  col  sangue  tulle  le  forze  e t’ anima  (p.  49). 

Ne’ molto  sanguigni  faceva  precedere  il  salasso  al  purgante,  e viceversa  nel  caso  contrario 
(P  50  ). 
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Gp.xtiolo  Andrka  di  Sa’ò.  Discorro  di  Peste  nel  quale  si  contendono 
utilissime  speculationi  intorno  alla  natura , cagioni , e curaiione  della  peste, 
con  un  Catalogo  di  tutta  le  pesti  più  notabili  de’  tempi  passati.  Et  appresso 
un  Trattato  breve  di  Peste  molto  dotto,  e breve  non  più  veduto  di  Satollino 
Ferro  Ascolano  medico  famoso  dell’ età  passata.  Vinegia  1570  i.°  (I). 

Dal  lato  morale  e civile  il  Graziole  è (Mire  commendevole.  Ki  mai 
non  restò  dj  cavalcare  per  urna  la  terra  con  la  piti  allegra  faccia  che 
potesse,  cercando  in  ogni  modo  di  tenere  le  persone  allegre,  e soccor- 
rendo con  tulle  le  sue  forze  ov’era  il  bisogno  ( p.  44):  esorta  i me- 
dici giovani  a farsi  più  pratici  della  peste,  onde  se  ne  levi  la  cura 
dalle  mani  dei  ceri  ciani  » si  come  si  è levata  quella  del  mal  Francese  da 
quelle  degli  ignoranti  barbieri,  i quali  senza  ragione  alcuna,  el  compassione 
stroppiavano,  o amazzavano  le  persone  con  medicamenti  crudeli  e velenosi». 
Poscia  lor  dice:  « A che  lauto  timore?  non  è buona  la  scusa  del  contagio, 

che  se  non  si  va  più,  che  con  poca  averlenza,  non  ci  è tanto  pericolo 

Pur  che  la  peste  non  habbia  per  cagione  I’  universale  corrottione  dell’aere  il 

che  accade  rade  volle,  non  si  doviamo  spaventare,  nè  doviamo  sfuggire 

.Nella  peste  di  Desenzano  ch’era  pur  anch’ella  di  quella  fina,  son  io  stato 
nelle  proprie  case,  e nelle  proprie  camere  dell i appestati,  dove  era  quello 
gran  fetore,  e l’aere  tulio  putrido,  e corrotto  facendovi  anco  qualche  dimo- 
ra, per  fare  la  visita  compita,  toccando  il  polso,  e ragionando  con  loro,  e 
dopo  ancora  nel  tanto  praticare,  che  ho  fatto  nel  Lazarello  et  altrove;  e 
parimente  si  dovea  infettare  il  nostro  chirurgo,  che  così  ardito  ha  maneg- 
giati tanti  ammorbali  (p.  77.  78)».  Ma  ecco  che  il  valentuomo  poco  appres- 
so negli  Arisi  a Prencipi  del  modo  c’  hanno  a tenere  per  iscacciare  la  peste, 
si  mostra  affatto  ligio  alle  opinioni  del  secolo.  Cosi  è che  darebbe  lode  a que’ 
Sovrani  die  imitassero  la  diligenza  degl’imperatori  Romani  nel  far  compor- 
re la  Teriaca  di  veri  ed  eletti  semplici,  per  essere  quella  un  antidolo,  elle 
a guisa  di  fuoco,  come  dice  Galeno,  consuma  tulli  i superflui  e viziosi  umo- 
ri (p.  81).  Poscia  discorre  dell’ Olio  di  S.  Benedetto  del  vino  medicalo,  e di  al- 
tri liquori  utili  per  la  preservazione  e cura  della  peste  (p.  85).  Ma  di  bel 


I Volendo  accomodare  la  dottrina  generale  della  peste  ai  casi  speciali,  scelse  come 
esempio  la  peste  di  Desenzano  alla  cura  della  quale  l’Autore  trovossi  « el  a quella  appli- 
cando i precetti  universali  già  delti,  insegnerò  a far  il  medesimo  a ciascuno  in  0Sn'  peste, 
elle  sopì  . astia  ( p.  19  ) **. 
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nuovo  nell’uliimo  Capitolo,  che  è il  XXV,  si  scosta  dal  comune  andazzo 
narrando  i Cosi  avvertiti  nella  della  Peste  : fra  questi  ricorderemo  quello 
di  bambini  che  senza  soffrire  succhiarono  il  latte  di  madri  infette. 

Per  il  morbo  che  crq  in  Desenzano  tutta  la  Riviera  fu  bandita  (I). 
In  Mantova  e nelle  vicine  città  il  Vajuolo  era  epidemico  (2).  L’estate  fu  ol- 
ile ogni  credere  caldissima  (3):  ma  venuto  l'ottobre,  caddero  si  straboc- 
chevoli pioggie,  che  negli  ultimi  giorni  di  esso  ruppero  il  Tanaro,  la  Bor- 
mida,  l’Adige,  il  Po  ed  altri  minori  fiumi  (4).  Ai  2 dello  stesso  mese  fu 
grande  diluvio  in  Bari;  rovinò  il  pome  ed  altre  opere  fatte  fare  da  Isa- 
bella, moglie  di  Lodovico  il  Moro  e Duchessa  di  Bari,  nel  1501  (5). 

A.  1£>$»8.  — « Annus  seculi  praesentis  sexagesirnus  octa- 
vus  fu i L perniciosus,  popiilaribus  febri bus  mullis  continuis  curri 
maculis  rubris,  quas  pcliculas  dicimus,  quamobrem  dcfuncU 
sunt  magno  numero,  praesertim  in  Burgo  vocalo,  et  in  ea  pla- 
nile, quae  posita  est  i n ter  Collem  horlulorum.  et  Tiberini  (La- 
gnali) ».  La  quale  epidemia  ricorda  quella  di  due  anni  innanzi 
accennata  dal  Petroni  e dal  Ma  (Tei:  di  lei  poi  senza  dubbio  volle  di- 
re Paolo  Manuzio,  quando  lutto  maninconioso  scriveva  il  14  Ago- 
sto ài  figliuolo  Aldo  molte  essere  le  malattie  e le  morti  in  Roma 
sicché  era  da  pensare  a miglior  forma  di  vita. 

Cac.nati  Marsilii,  De  Romani  aeris  silubritate.  Commentarius.  Romae 
159!)  p.  21.  — Manuzio  Paolo,  Lettere.  Parigi  1834  p.  1 1 9,  133. 

Fu  anno  di  penuria  la  primavera  essendo  stata  piovosa  con  nebbia, 
inondazioni  e venti  fortissimi  (6).  Ter  tanta  umidità,  e per  il  lungo  domi- 
nio de’ venti  australi  si  teine  che  in  quest’anno  venisse  la  peste  (7). 


(1)  Odorici,  Stor.  Bresc.  IX  232. 

(2)  Donati  Marcelli,  De  Variolis  et  Morbillis.  Manluac  1569  p.  11. 

(3)  Tarello  Camillo,  ita  Donalo,  Ricordo  d’ agricoltura.  Ediz.  di  Milano  1816  p.  53. 
— Gavitelli,  Anna!.  Crem-on.  c.  356  v. 

(4;  Ghilini,  Annal.  d’ Alessandria  p.  160.  — Locati,  Italia  travagliala  nuovamente  posta 
in  luce.  Ve  nel  ia  1576  p.  218.  — Supplem.  alla  Croi),  di  Verona  Voi.  Il  P.  Il  p.  97. 

5)  Bealillo,  Islor.  di  Bari.  Napoli  1637  p.  190.  — Leggesi  nella  storia  di  Natale  Coati 
clic  in  ((Mesi  anno  anche  il  Danubio  inondava,  e die  i corsali  infestavano  le  riviere  della 
Schiavonia  I*.  II  t.ih.  XIX  v.  6). 

(6)  Cavildli,  Annal.  Cremnn.  c.  360. 
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(7)  Foschi  Francesco  ila  S.  Agata  in  Mugello,  Discorso  sopra  il  modo  di  vivere,  e 
purgarsi,  per  preservarsi  dalla  peste  che  si  teme  in  quest’anno  1568  ccc.  Mss.  nella  Maglia- 
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Nel  precitato  libro  de  Febribus  di  Orazio  Augcnio  leggcsi  al  Cap.  XXXIII: 

« Hoc  anno  simili  cura  febribus  tam  conlinuis,  qua  ni  intermittentibus  fre- 
quentissime cholerica  passio  complicatur,  cujus  causa  aegrotanles  fere  omnes 
miserrime  intenerititi  ».  Ma  non  è ben  sicuro  se  per  quell’  hoc  anno  debba 
intendersi  il  I5G8,  ovvero  qualche  altro  ile’ successivi;  in  ogni  modo  il 
dubbio  non  andrebbe  oltre  il  1571,  giacché  nel  1572  lo  stesso  autore,  sic- 
come vedremo,  parla  di  altra  epidemia. 

In  Parigi  fu  un’  epidemia  di  Tifo  singolare  per  il  violentissimo  dolor 
di  capo,  siccome  era  del  nostro  mal  mazzucco.  « Omnibus  fere  ad  dieut 
quartam  ani  seplimum  dolor  capitis  evanescebat,  idque  aliis  insigni  haemor- 
rltagia  e n ari  bus,  vel  alvi  profluvio,  aliis  sine  vacuatione  manifesta  (Jul. 
Palmarii  Constantini,  Medici  Parisiensis,  De  morbis  contagiosis.  Libri  se- 
ptem.  Parisi is  1578  p.  315)  ». 

A.  !5©S>.  — In  Roma  e nei  dintorni  il  Vajuolo  ed  il 
Morbillo  accise  molti  fanciulli  (Cagnati).  In  Mantova  fu  univer- 
sale influenza  degli  stessi  mali;  ed  il  Susio  vide  risanare  non 
solamente  lutti  coloro,  a’ quali  per  cagione  della  pienezza  fece 
trar  sangue;  ma  eziandio  uscire  fuori  copiosamente  gli  esantemi 
il  giorno  stesso  in  cui  fu  aperta  la  vena,  mentre  prima  non  an- 
cora erano  apparsi.  * 

Cagnati,  Op.  c.  — Susio  G.  B.,  Trattato  che  sia  ragionevole  rimedio 
il  trarre  del  sangue  nelle  volgari  varuolc,  ferse  et  peltecchie.  Vinegia  157  1 
p.  109  (I). 

Fu  grandissima  siccità:  perirono  le  biade  ed  i legumi,  e ne  venne  ca- 
restia grandissima.  Venezia  meno  delle  altre  città  d’Italia  avrebbe  sofferto, 
se  T avarizia  e dislealtà  privata  alla  pubblica  liberalità  non  s’  opponeva. 
Quel  Senato  mise  mano  ai  frumenti  del  pubblico,  i quali  non  parendo  iu  sì 
gran  penuria  bastare,  fece  supplire  per  la  terza  parte  con  pan  di  miglio  da 
dare  alla  poverissima  gente;  fece  vendere  il  biscotto  ordinariamente  serbato  per 
uso  dell’  armata;  pubblicò  un  bando  offerendo  grandissimi  donativi  a chi  eon- 


becchiana  citato  da  Giovanni  Targioni  Tozictti  nelle  Notizie  sulla  Storia  delle  Scienze  fisiche 
io  Toscana.  Firenze  1852  p.  221. 

(I)  Non  è precisamente  indicato  il  1569,  dicendosi  soltanto  nella  passata  stagione. 
ma  poiché  la  dedicatoria  porta  la  data  - Mantova  23  Aprile  MDLXX  - legittimamente  pno 
ammettersi  l’anno  predetto. 


(A.  1590) 


— 207  — 

ducesse  di  lena  forestiera  nella  città  frumenti;  tliè  indifferentemente  licenza 
di  vender  pane,  quantunque  ciò  alle  leggi  ordinarie  fosse  contrario,  per  to- 
glier via  l’occasione  a molli  inganni  (I). 

Panni  che  sotto  quest’anno  cada  la  gravissima  epidemia  di  Pnetimo- 
diti  quasi  pestilenti  e -contagiose,  di  cui  discorre  il  Cardano  nel  Lib.  \ Il 
C.  8 dei  Paralipomenon,  avvenuta  ne’ mesi  d’ Aprile  e Maggio  in  A panini 
quibusdam  villis,  e per  la  quale  omnes  interierunt.  • Pritnum  superveniebat 
l'ebris  ardentissima  eutn  dolore  et  gravedine  capii is ^ et  post  diem  unum 
aut  duos,  videbat  descenderc  dolor  ilio  et  infiammano  ad  pectus,  cum  dolore 
lateris  et  angustiis  anhelitus,  et  febris  perseverabat;  post  eo  perveniebant 
ut  dolor  allevia  retti  r,  et  inde  desinerei,  sed  ad  alleram  partem  transire  vi- 
debatur,  remissus  tamenj  et  tum  melius  se  habere  cum  viderentur,  quasi  re- 
pente et  insperato  moriebantur.  Ab  obitu  erumpebat  per  os  et  nares  humor 
% 

abunde  pulridus,  alque  adeo  mule  olens,  ut  neque  vespilones  assueii  cada- 
verum  immensis  foeloribus  lume  perferre  possent  (2)  ».  Furonnc  cause  gli 
strapazzi,  i cattivi  cibi,  la  iragrande  siccità  anche  nei  luoghi  più  umidi. 
Da’  rimedj  poco  era  da  sperare,  « cum  duae  cause  maximae  noxiae  eonju- 
gantur;  multitudo  et  pravitas  pulredinis,  ac  locus  nobilis  (il  polmone),  cor- 
dique  maxime  propinquus  ». 

A.  9590.  — Non  meno  grave  fu  la  costituzione  di  Pleuriti, 
di  Peripneumonìe  e di  Angine,  che  il  Cagnati  osservava  in  Roma 
nell’ inverno  e nel  principio  di  primavera  di  quest’  anno  « quae 
multa  hominum  milita  utriusque  sexus,  et  omnis  aelatis  inter- 
ferii, cum  interim  aquilonii  flatus  vis  maxima,  et  assidue,  et 
longo  tempore  irruisset  (3)  ».  E veramente  che  quello  fosse 


(1)  Conti  Natale,  Hist.  L.  XX.  Trail.  Saraceni  c.  54.  — Singolare  quel  che  di  Piacenza 
dice  il  Campo,  e cioè  in  quella  essersi  trovata  tanta  copia  di  frumento  da  darne  a Milano,  a 
Venèzia,  a Genova  ed  a molte  altre  città  vicine  (Storia  di  Cremona  p.  XLVij  ). 

:2)  Op.  oran.  X 502.  — Il  Cardano  non  indica  il  tempo  preciso  della  suddetta  epide- 
mia, nulladimeno  sembra  debba  appunto  essere  stato  il  1569,  giacché  questo  poco  prima  nel 
Capitolo  V dello  stesso  Libro  è indicalo  come  l’anno  nel  quale  accaddero  i casi  che  quegli  va 
mano  a mano  narrando. 

(3 ) Anche  l’estate  dell’anno  innanzi  vide  il  Cagnati,  essendo  a Farnese,  consimile  e 
forse  peggiore  costituzione  morbosa;  inoltre  multae  foeminae  orto  in  mammis  anthrace 
intra  dice  qualuor  penbant. 
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asprissimo  inverno  con  abbondami  nevi  in  uuia  l’Alta  Italia 
lino  a primavera  inoltrata,  da  molli  scrittori  è attcstalo;  i quali 
pure  lamentano  la  grande  carestia  che  ne  seguiva. 

(.agnati,  Op.  c.  Rugati,  I pilli  di  Milano  al  contrasto  della  Peste. 
Milano  1578  p.  15.  - Ghilini,  Annoi,  d’  Alessandria  p.  IGI.  — Palladio. 

Hist.  dd  Friuli  P.  Il  Lib.  IV.  Udine  1660  p.  191.  - Verbi,  Storia  di 

Milano.  Milano  1798  II  320. 

In  tale  carestia  Milano  spese  70  mila  scudi  nel  vino  e sostentamenti) 
de  poveri  (I):  in  Brescia  furono  dispensati  timi  i poveri  della  città  alle 
i a>e  de  cittadini,  i quali,  secondò  l’estimo  di  ciascuno,  doveano  cibarli  (2). 
Molto  pine  s adopero  il  Connine  di  Bergamo  per  sovvenire  a’  più  bisogno- 
si  (.));  ed  il  Palladio  molto  loda  la  straordinaria  diligenza  del  Luogotenente 

Morosini,  che,  preveduta  la  penuria,  procacciò  a tempo  la  maggior  quantità 

possibile  di  biade.  A eolesta  sciagura  tenne  dietro,  siccome  al  solito,  I’  al- 
tra delle  infermità;  le  quali  furono  molte  e gravi  particolarmente  in  Brescia, 
dove,  se  si  crede  al  Canonico  Spini,  sarebbero  perite  in  quest ’eslate  da 
(3  mila  persone.  Non  saranno  stale  tante;  niilladimeno  la  moria  fu  gra- 
ve (d).  Erano  febbri  pestilenti,  cioè  Tifo  con  petecchie,  nate  e mantenute 
dall’estrema  penuria,  dalla  moltitudine  de’ poveri  accorsi  dalla  campagna 
in  città  per  accattar  pane  (5),  e dalle  prave  esalazioni  dei  cadaveri  nè  se- 
polti, nè  combusti.  Intorno  la  natura  e il  modo  di  curare  coiesle  febbri 


(1)  Lesta,  Vera  narrationc  del  Successo  della  Peste  di  Milano.  Milano  1578  p.  18. 

(2)  Spini  Patrizio , Supplemento  delle  H istorie  Bresciane  di  Helia  Cavriolo.  Brescia 
15  85  p.  319. 

3)  Calvi,  EfTemrr.  di  Bergamo  I 413. 

(4)  Anche  G.  B.  Susio  scrive  che  i morti  di  quelle  febbri  maligne  furono  intorno  a 12 
mila:  vi  perirono  tO  medici,  essendo  stati  gravissimamente  infermi  alcuni  altri.  Egli  poi  nota 
che  la  mortalità  non  passò  ad  alcun  paese  vicino,  c fu  libera  sempre  la  conversazione  degli 
altri  luoghi,  e con  la  medesima  città  (Libro  del  conoscere  la  Pestilenza.  Mantova  1576  car.  9). 

5)  a Cnm  enim  patipcrcs  oh  maximum  pcnuriam  fame  afflfclarentur,  hacc  nobilissima 
civitas  (Brescia)  religione  ac  piotale  insignis,  huinsce  calamitotis  miseria, qiiolidianum  vietimi 
egenis  consti luit.  Sed  cum  in  dies  militi  ex  aogris  in  nrhcm  condiiercnl,  ingcns  corum 
excrcvit  numerUs,  ita  qtiidem  ut  interdnm  in  endem  domo  sopra  mille  et  quingentos  conlinc- 
icntur.  Quamobrein  ex  conclavibus  ibis,  in  quibus  cubabant,  vapnres  quidam  teterrimi  exlia- 
iabant,  a quibus  et  optimi  illi  civcs  qui  ei  operi  nlisque  aliquo  premio  studiose  vacabant,  m- 
fccti  omnes  fere  obicruut,  et  multi  pariler  ex  egenis  illis  inlcricrupt  ( Valdanii  Joseph i. 
De  Tbcriacae  usu  in  Febribus  peslilcnlibus.  Ljber  sccundiis.  Brixiae  157)  car.  21  ). 
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sorse  fra  il  Calz.iv cglia  e il  Valliamo  aspra  contesa:  sosteneva  f|iiesti  eli’ 
elleno  ciano  febbri  pestilenti  dei  secondo  genere  (l)',  c con  la  teriaca  so- 
prattutto dove  a no  essere  curate  (2);  l’altro  oppugnava  tale  rimedio  essere 
a fra  il  o pernicioso  avendosi  a fare  con  febbri  ardenti  maligne  (3).  Girolamo 
Donzellili'!  medico  Veronese  prese  a difendere  il  Valdanio  (4);  ma  sembra  con 
poco  fruito  giacche  fu  obbligato  a fuggirsene  da  Brescia  (5).  Pare  per  altro 
ohe  insieme  al  tifo  petecchiale  dominasse  anche  il  vajuolo,  c con  lui  altri  esan- 
temi dal  Valdanio  confusi  sotto  il  nome  comune  di  morbilli  (6).  Ed  appunto 
di  Vajuolo  in  Brescia  in  quest’  anno  fa  menzione  il  Belerà  (7);  malattia  che 
d’altronde  era  anclié  in  .Milano  e ne’ luoghi  vicini  (8). 

Grandissima  mortalità  avvenne  altresì  nell’  armata  veneziana  comanda- 
la da  Giiolamo  Zane,  e che  dovea  far  parte  della  lega  de’ Principi  Cristiani 
contro  il  Turco,  mentre  slava  ferma  a Zara  aspettando  la  commissione  del  pati- 
re. Erano  febbri  pestilenti  ed  altre  infermità  mortali,  che,  entrale  da  principio 

nella  ciurma  de’ galeòtti,  si  distesero  poscia  ne’ soldati  e negli  uffizioli  au- 

rj  ■ - 

'•  -ò  '■  . diti  B|ÌC  ; 


(t  Febbri  pestilenti  del  2°  genere  sono  quelle  che  hanno  origine  ex  liumoribus  ad 
putrescendum  paratis , cum  occasionem  aliquam  ab  aere  intemperato  acccperint  ( car. 
19  v.  . E che  le  febbri  di  Brescia  fossero  tali  per  molte  ragioni  è confermalo  « veluti  deliri i- 
tio,  morbillorum  eruptio,  contagio,  alia  prava  symptomata,  et  curatio  (car.  22)  ». 

(2.  Il  Valdanio  pubblicava  il  suo  1°  Libro  de  Theriacae  usu  in  Crescia  nello  stesso 
anno  1570;  ed  il  2°,  che  è pure  una  difesa  dell’altro,  nell’anno  seguente  col  titolo  sovra- 
indicato. 

(3)  Calzaveliae  Vincentii , Theriacae  abusu  in  Febribus  pestilentibus.  Brixiae  1570 
4“  cc.  32. 

(4)  Libri  de  natura  causis  et  legilima  curalione  Febris  peslilentis  Hieronymi  Donzellai 
Philosophi.  ac  Medici  Verouensis,  in  quibus  etiam  de  Theriacae  natura  ac  viribus  latius  dispu- 
tatur.  Apologia  per  Eudoxum  Phitalelem  edita  adversus  Thessali  Zoili  oppugnalioncs.  Venetiis 
1571  4°  cr.  32. 

(5  ScliiVardi,  Biogralia  dei  medici  illustri  Bresciani.  Brescia  1839.  p.  55. 

(6)  «Quamvis  autem  hinusmodi  eruptiones  nonnihil  inter  se  dilferanl,  pio  varia  scilicel 
htimoris,  a quo  procreantur,  natura,  genere  (amen  conveniunt,  et  ab  eadein  causa  (inni,  na- 
tura sci  licei  imas  corporis  partes  expurgante,  et  corruptos  Immores  ad  cutim  propellente  (c.  23)  ». 
— Credette  il  De  Augnstinis  clic  quest’epidemia,  accennala  da  Pietro  Castro  (Febris  maligna 
punciicularis  ccc.  Noriinbcrgac  1662  p.  5),  fosse  di  Febbri  migliaci  pari  a quella  avvenuta  in 
ìSovara  nel  1755  e da  lui  descritta;  ma  nulla  ragione  adduce  perchè  altri  pure  così  creda. 

(7;  Belerà , Malignar.  Variolar.  et  obiler  etiam  Petechiar.  Tract.it.  Brixiae  1589.  Vedi 
llaeser,  Gcscli.  der  cpidem.  Krankli.  p.  347. 

(8  Ferrario,  Statisi,  mcd.  di  Milano  11  43. 
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eora.  Il  male  era  contagioso  e maligno  in  modo,  che  quelli  che  dormivano  ap- 
presso gl’  infermi  ne  rimanevano  subiLo  oppressi;  ed  alcuni  con  si  strani 
accidenti,  che  divenuti  furiosi  erano  da  una  veemente  rabbia  condotti  a 
gettarsi  in  mare.  Tanto  più  incrudeliva  la  forza  del  male,  quanto  che  il 
numero  grandissimo  de’  maiali,  ed  il  mancamento  di  molle  cose  neces- 
sarie non  permetteva  che  si  potesse  usare  quella  cura  , nè  prestare 
q'je’  rimedj,  che  sarebbe  stato  bisogno  : talché  non  terminò  questa  crudele 
pestilenza,  che  già  avea  tolto  la  vita  a 20  mila  uomini,  e tra  questi  mol- 
ti gentiluomini  veneziani,  ed  altre  persone  d’onoratissima  condizione.  Cosi 
il  Partita  (I);  ma  il  Conti  nelle  sue  storie  fa  ascendere  la  perdita,  senza 
fallo  esagerando,  a più  di  36  migliaja  (2). 

Altri  mali  ed  altri  patimenti  soffrirono  in  quest’  anno  i soldati  cristiani. 
Il  presidio  della  fortezza  della  Goletta  di  Tunisi  stretto  dall’  armi  dei  Turchi  fu 
costretto,  per  la  penuria  dei  viveri,  a cibarsi  di  cose  guaste  e corrotte:  dovea  di 
giunta  sopportare  tutti  i disagi  dell’ assedio,  il  soffio  nocivo  de’ venti  meridio- 
nali, i caldi  eccessivi,  le  perniciose  esalazioni  di  acque  stagnanti.  E però  nacque 
lai  morbo  che  dall’ Agosto  alla  fine  di  Novembre  fece  grandissima  strage  dei 
bassi  e poveri  soldati,  ammazzandone  10  o 12  e più  il  giorno.  Fra  i me- 
dici stipendiati  ai  servigj  della  fortezza  eravi  un  siciliano,  Pietro  l'arisi  di 
Trapani,  che  di  quel  morbo  lasciò  la  seguente  descrizione.  « Da  tali  cosi 
mutationi  di  cibi;  et  cattivi  nodrimenti,  cominciarono  a nascere  nella  bocca 
di  quella  misera  gente  certe  piaghe  putrefatte,  et  corrosive,  cagionate  dai 

cattivi  et  putrefatti  vapori,  che  si  levano  dallo  stomaco corrompendo 

loro  le  gengive  , di  tal  sorte  eh’  a molti  cascarono  loro  i denti.  Moli’  altri 
gettavano  dalla  bocca  sangue  in  corso  grave  fetido,  et  corrotto,  il  quale  non 
solamente  veniva  dalle  parti  di  detta  bocca,  ma  anco  4alle  parti  intime 
del  corpo,  non  potendo  la  natura  quello  regolare,  nè  ritenere.  Moli’  altri 
havendo  febbri  pestifere  con  segni  dispersi  per  tutto  il  corpo  allo  volte  nere 
/'sic;,  alle  volte  livide,  erano  assaliti  d’ un  flusso  nelle  parli  d’ abasso  puz- 
zolente, et  così  finivano  la  vita.  Alla  maggior  parte  dei  detti  infermi  nac- 
quero certe  macchie,  grandi,  livide  et  oscure  sotto  la  giontura  dell’  uno. 


(1)  Hist.  Venet.  Venezia  1605  P.  Il  p.  57. 

(2)  Lib.  XXI  P.  Il  c.  71  c 90.  Di  tal  sorte  malconcia  andò  l'armata  veneziana  davan- 
ti a Corto  nel  Luglio,  ed  alla  fine  di  Agosto  si  congiunse  con  le  navi  comandate  dal  Dori* 
e dal  Colonna. 
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e l’altro  ginocchio  oli’ abbassavano  insino  alla  polpa  della  gamba  ; le  quali 
rilrahendo  i nervi,  rimanevano  le  gambe  abbreviale,  cl  convulse  : el  le  det- 
te macchie  erano  così  dure,  el  essiccale,  che  parevano  quelle  parti  esser 
state  abhruggiate,  cl  cotte  dal  fuoco,  o per  un  lungo  tempo  siccale  al  so- 
le, restando  stupide,  prive  di  senso  et  mortificale  come  suole  accadere 
nelle  cancrene  confirmate  ».  I miseri  infermi  nel  Dicembre  furono  mandati 
in  Sicilia,  ed  in  Trapani  ebbero  ajuto  in  tulli  i loro  bisogni.  « Della  qual 
gente  la  maggior  parte  si  mori,  lasciando  et  comunicando,  mentre  elleno 
erano  vive,  il  contagio  quasi  a tulli  coloro,  che  più  strettamente  e frater- 
nalmenle  servirono  ai  detti  hospitali,  i quali  si  morirono  con  essi  loro; 
benché  il  fomite  non  era  così  tenace,  perciochè  non  s’infermavano  eccetto 
quelli,  che  strettamente  conversavano,  mangiavano  e toccavano  gl’ infermi  (I)». 
Dovea  cotesto  brano  essere  qui  riferito,  per  ciò  che  il  solo  che  n’  abbia 
fatto,  menzione,  il  Teissier,  malamente  giudicò  quella  essere  stata  una 
epidemia  di  Ergotismo  (2),  anzi  che  di  Scorbuto  e di  Tifo  petecchiale  malattie 
tanto  comuni  nelle  città  assediate;  errore  che  per  incidenza  ebbi  occasione 
di  avvertire  in  una  nota  intorno  la  storia  e I’  enologia  della  Pellagra, 
pubblicala  nell’  effemeride  medica  francese  I’  Union  medicale  dell’  anno  1865. 

A’  17  di  Giugno  il  terremoto  fecesi  sentire  in  Napoli  e Pozzuoli  (3), 
peggio  poi  a Ferrara  ed  in  parte  del  suo  contado  ai  18  di  Novembre;  dove 
alcune  scosse  furono  sì  grandi,  che  non  solamente  i cammini,  i merli  e le 
più  elevate  cime  vi  furono  abbattuti;  ma  più  pai ag j vi  si  apersero,  e molte 
chiese  vi  furono  rovinate,  e quasi  insino  alle  fondamenta  disfatte  (4).  Ag- 
giunge il  Conti  che  in  Dicembre  strariparono  il  Tevere  e I’  Arno  (5);  ma 
non  è vero:  solamente  furon  in  quel  mese  copiose  pioggie,  e inondazioni 
nella  Valdinievole  (6).  Bensì  nel  Brahante  i fiumi,  e particolarmente  la 
Schelda,  ttsciron  fuori  dal  loro  letto  con  grandissimo  danno  (7). 


(1)  Parisi  Pietro,  Avvertimenti  sopra  la  Peste  c Fcbre  pestifera,  Palermo  1593  p.  7. 

(2)  Mém.  ile  la  Soc.  R.  ite  Médec.  I 214. 

3 Capocci,  Catalogo  de’ Terremoti. 

(4)  Adriani  G.  B. , Istoria  de’ suoi  tempi.  Prato  ( 823  VII  331.  — Fa  anche  in 
Mantova,  ma  leggiero. 

(5)  Hist.  L.  XXI  e.  101. 

6)  Targioni,  Cron.  meleorol. 

(7)  Adriani,  0.  c.  p.  332. 
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A.  15*31  • — 11  Vajaolo,  che  nell  anno  passalo  trovammo 
in  Lombardia,  nel  presente  è in  Toscana  (Tronconi).  — Febbri 
maligne  affliggono  la  Lunigiana  (Targioni),  e febbri  putride  curri 
maculis  diversi  coloris  e contagiose  la  città  di  Belluno  (Colle). 
— Il  terremoto  per  due  volte,  Ili  Maggio  c 21  Settembre,  spa- 
venta Palermo. 

Colle  Joan.,  Med.  Pract.  I 1 20.  — Rosso  Valerio,  Diario  mss.  dt 
Palermo.  — Targioni  Tozzetti,  Relazione  delle  Febbri  epidemiche  in  Torca- 
no Vanno  1767  p.  — Tronconi!  Jacobi,  De  peste  et  pestilenti  morbo. 
Fiorentine  1577  c.  3 r. 

In  Belluno  1’  epidemia  era  cominciala  fin  dal  Dicembre  dei  1569.  e 
prosegui  abbastanza  mite  Panno  appresso;  ma  all’ accostarsi  della  primavera 
del  1571  • vulgaris  ferox,  contagio,  virium  lapsu,  sili,  vigiliis,  post  aures 
tumoribus,  sub  axillis,  exlrcmorum  tepore,  cornate,  alvi  fluorc,  appetilus 
deieclione,  vermium  excretionc,  inquietudine,  visccrumquc  insigni  ardore, 
adoritur  ».  Tulli  farneticavano,  percotevano,  c di  precipitarsi  dalla  finestra 
o nel  fiume  tentavano.  Era  buon  segno  se  al  7°  giorno  i sintomi  mitiga- 
vansi;  se  no  male.  La  convalescenza  era  lunga;  cadevano  i capelli,  e cerio 
stupore  od  imbecillità  di  mente  per  lunga  pezza  restava.  La  quale  costitu- 
zione il  Colle  fa  dipendere  piuttosto  che  dalla  cattiva  qualità  del  vitto,  dal- 
1*  aria  ostinatamente  calda  ed  umida  in  lutto  quel  tempo;  c però  ricchi  e 
poveri  egualmente  ne  patirono.  Ottimo  il  metodo  di  cura  di  Agostino  Abioso, 
che  fu  maestro  di  pratica  del  nostro  Autore:  egli  usava  pochissimi  rimedj; 
blandi  purgativi,  clisterj,  coppette  scarificate  al  dorso  ed  alle  parti  inferiori 
invece  del  salasso  (1). 

Il  giorno  7 Ottobre  di  quest’anno  avvenne  la  famosa  battaglia  navale 
di  Lepanto,  od  alle  Curzolari-  Nell’ebbrezza  della  vittoria  uno  spirito  di 
vendetta  dettò  anche  nella  tollerantissima  Venezia  il  decreto  di  espulsione 
degli  Ebrei  e dei  illarani,  che  poi  non  ebbe  effetto  (2).  Ma  parte  del  vi  i lo  - 


( I ) Colle,  Op.  c.  p.  395.  — Nota  il  Ballonio  essere  avvenuta  in  Parigi  sul  far  della  primavera 
del  1571,  susseccissivamcnte  ad  asprissimo  inverno  ed  ad  grandi  pioggie,  un-’ epidemia  di  pleuriti 
epvffiTteAoiTadseg  ossia  di  pneumoniti  tifiche,  le  quali,  se  curate  con  il  salasso,  tosto  Coi- 
vano con  la  morte  (Epidem.  Liti.  I p.  13). 

(2)  Riguardavansi  gli  Ebrei  come  promotori  della  guerra  di  Cipro  ( Romanin,  Stor. 
docili)),  di  Venezia  VI  316). 
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lioso  naviglio  riparando  in  Messina,  v’ apportò  una  malattia,  che,  senz  es- 
sere peste,  a molti  tolse  la  vita  (I).  Probabilmente  era  il  lifo  navale,  clic 
nell’anno  innanzi  menò  tanta  strage  nell’armata  veneziana.  Quella  pestilen- 
za poi,  qualunque  si  fosse,  continuava  anche  nell’anno  vegnente.  Questo  poi 
fu  sterile,  e di  legumi  soprattutto,  perchè  da  certi  bruchi  divorali  (2). 

A.  15*92.  — Gli  eccessivi  freddi  della  fine  dell’  autunno 
e di  lutto  l’inverno  (3),  non  ispensero  il  Vajuolo:  in  Lucca  ne 
morirono  due  mila  fanciulli,  olire  moltissimi  altri  nella  campa- 
gna (4);  a Cingoli,  che  è nella  provincia  di  Macerala,  Orazio 
Augenio  nel  cuore  del  verno  lo  vedeva  fierissimo  « ut  eliam 
virus  non  modo  consistenti  aetate  praedilis,  sed  etiarn  sepluage- 
nariis  senibus  id  vilium  contigisse  frequenter  noverimi  ....  et 
aliquando  bis  et  aliquando  lerlio  eundem  invadebant  hominem, 
ila  ut  vix  quicquam  eo  infelici  anno  immunis  ab  hae  evaseril 
labe  ».  brano  pure  colà  febbri  colliqualive,  e carbonchi  di  cui 
taluno  di  straordinaria  grandezza.  In  Acquaviva  di  Fermo  il  Mas- 
suzzi  osservava  alquanti  casi  di  Pulitura  contagiosa  (Pneumo- 
u i te  tifica);  e Paolo  Manuzio  da  Poma  il  20  Dicembre  faceva 


(1)  Columbae  Cerar.,  Apologia  prò  illustri  Frane.  Bisso.  In:  Restifa,  Repons.  apologct. 
Wessanae  1589  p.  85. 

(2)  Cavilclli,  Annal.  Cremo»,  c.  369  r. 

(3)  Dice  Natale  Conti  che  dalla  line  di  Ottobre  al  principio  di  Marzo  non  si  disfecero 
mai  i ghiacci,  e molti  carri  passarono  sopra  il  Po  carichi  di  robe  (Hisl.  Lib.  XXIII  c.  182  r.). 
I.e  nevi  furono  molle,  e giunsero  sino  a 4 braccia  ( CuVitelli , Annal.  Crcmon.  c.  373  v.  — 
Verri,  Storia  di  Milano.  Milano  1798  II  320).  Giusta  il  Predali,  Bernardino  Baldini  lasciò  una 
descrizione  in  versi  italiani  di  quest’ asprissima  invernata. 

(4)  Pare  che  oltre  il  Vajuolo  fossero  in  Lucca  altre  malattie,  imperocché  1’ annalista  Be- 
verini soggiunge  * plnres  quoque  nobilos  viri,  arlilicesqtie  magno  ptibblicarum  privatarum  rerum 
damno  desiderati  ».  E furono  diffatli  certe  terzane  bastarde , le  quali,  dice  il  lucchese  Bnr- 
lacchino  Burlacchini,  non  tanto  si  accendevano  ne’ corpi  umani  per  le  putrefazioni  degli  umori 
collerici,  quanto  per  le  gagliarde  ostruzioni  cagionale  da  quel  molto  umore  (lemmatiro  die 
per  la  grande  umidità  delle  stagioni  s’era  in  gran  copia  generalo.  E di  coleste  febbri  il  Bur- 
lacchini  afferma  d’ averne  medicato  pili  di  un  migliajo  non  con  altro  mezzo  die  con  gl’inci- 
denti, cd  aperienli,  e poi  con  evacuazioni  più  della  flemma  che  della  collera;  la  qual  cura  si 
era  adattata,  die  quasi  miracolosamente  in  15  giorni  i malati  guardano  (Ragionamento 
sopra  la  Peste  del  MOf.XXVI.  Firenze  1577  p.  9|  e 92). 
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scrivere  al  figliuolo  esser  lui  in  letto  da  circa  12  giorni,  per 
essere  stalo  collo,  ma  senza  febbre,  dall’  influsso  comune  de' ca- 
larvi. Ma  non  v’ha  ragione  di  credere  che  colesla  fosse  un’epi- 
demia catarrale;  se  lo  fosse  stata  credo  che  il  Cagnati  n’avreb- 
be fatto  menzione.  Egli  invece  si  contenta  di  dire:  « Fuit  etiam 
insalubre  anni  septuagesimi  primi  ver;  morbi  vari»,  etiam  acuti 
tl  perniciosi,  sed  non  adeo  ut  priore  anno  populares  (v.  A.  1b70j- 

em  non  dissimili  fuit  annus  septuagesimus  secundus.  Sequenles 
salubriores.  . . . . ». 


Augkmi  Horatii,  ÒC  Febribus  Lib.  Vili  C.  17  p.  221,  239;  Ltb.  IX 
C.  12  p.  263,  C.  16  p.  270,  C.  20.  — Beverini  Bart.,  Annalium  ab  ori- 
gine Lucensis  Urbis.  Lucae  1832  IV  103,  120.  - Cagnati,  De  Romani 


certs  salubritatc  Cammentarius  p.  21.  — Manuzio  Paolo,  Lettere.  Parigi 

1831  p.  267.  Massuzzi  Marino,  La  preservatione  della  Pestilenza  ecc. 
Macerata  1577  p.  42. 

In  Ferrara  furono  timori  di  peste,  già  penetrata  in  Massa  Lombarda, 
ma  nulla  più.  Fu  tolto  il  commercio  da  Parma  clic  n’cra  sospetta,  e ven- 
nero banditi  i ciarlatani  e vagabondi  (I).  Parimente  a Modena,  essendo  ve- 
nuta notizia  ai  principio  di  Luglio  che  nel  Parmigiano  si  era  scoperta  la 
peste  in  cene  case  di  contadini,  la  Comunità  fece  grandi  provigioui  e po- 
se guardie  alle  porte  (2). 

Foise  dalla  non  lontana  Belluno  il  Tifo  petecchiale  passava  in  que- 
st’anno nel  Friuli  ed  in  Udine:  ed  il  Daciano,  già  da  noi  conosciuto,  lo 
liescri ve,  avvertendo  che  insieme  eravi  la  Peste,  seppur  questa  parola  no* 
indichi,  anzi  che  una  particolare  malattia,  la  maggiore  gravità  di  quello.  « Le 
Petecchie  veramente  che  vengono  in  tempo  di  morbo  nel  principio  dell’ egri- 
tudini, cioè  innanzi  la  la,  per  le  quali  muoiono  in  dui  o tre  giorni  al  più 
come  sono  queste,  che  nella  Cittade  bora  (Settembre  1572)  dannosamente 
fiotiscono;  dico  che  non  ponilo  se  non  esser  generate  da  hurnori  molto  maligni, 
et  velenosi  causati  da  contagione  pestifera,  le  quali  poi  al  fine  si  scoprono 
essere  I istessa  peste:  et  però  senza  alcun  paragone  queste  sono  anco  assai 
più  contagiose  et  pestifere  delle  altre  che  vengono  nel  progresso  dell’  egri- 


(1)  Frizzi , Mem.  per  la  Storia  (li  Ferrara  li  Ediz.  IV  403. 

(2)  Lodi  Bartolomeo,  Croi),  ms?.  presso  l’Av,  [.ticchi  di  Modena. 
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ludini  in  tempo  non  sospetto  di  morbo  ( p.  24).  Ma  di  celilo  c hanno  iia- 
vulo  (j ii es t c sorli  di  Petecchie  è parso,  clic  nò  consiglio  di  Medico,  nè  virtù 
d’alcuua  medicina  habbia  fallo  profitto,  che  non  pur  uno  n' è guarito;  anzi 
in  quelle  case  ove  solamente  sono  state  queste  sorte  di  Petecchie,  s’  è veduto 
manifestamente  poi  appiciaia  la  Peste  (p.  25)  ».  Laonde  conchiudeva,  ciie 
lutti  quelli  che  allora  morivano  in  pochi  giorni  macchiali  di  petecchie, 
erano  infetti  di  peste  gravissima,  anche  quando  non  fossevi  alcun  segno 
ili  postema  maligna  (I):  e però  se  ne  doveva,  come  fu  fatto,  chiudere  le 
case;  sequestrare  quelli  che  vi  rimanevano,  e gli  altri  ancora  clic  v’aveano 
praticato,  polendo  la  peste  anche  22  giorni  dopo  l’ avvenuto  contatto  sco- 
prirsi. Assai  gravide  abortivano;  dopo  2 o 3 giorni  a chi  appariva  la  giandussa, 
a chi  le  petecchie  e quindi  morivano.  Molti  pure  morivano  con  petecchie  nere, 
essendo  già  loro  uscita  fuori  bubboni.  A coloro  cui  fosse  sospetto  di  peste 
il  Daciano  subito  scriveva  fiori  di  cassia  con  polpa  di  tamarindi;  poscia  nel 
dimani  faceva  trar  sangue  dalla  vena  del  fegato,  quanto  la  naturale  condi- 
zione di  ciascuno  richiedevate  quest’ era,  massimamente  a’ pletorici,  rimesto 
salutifero,  e preservativo  a tal  sorte  di  malignitade,  perciochè  simil  evacua- 
zione essicca  e refrigera  fu/i’  il  corpo,  et  riduce  il  calar  naturale  (qual 

forse  sta  per  farsi  estraneo)  a ottima  temperie,  et  naturale  dispositione 

( p.  58).  Altrimenti  usavansi  le  ventose  scarificate.  E queste  od  il  sa- 
lasso convenivano  parimente  allorché  la  peste  era  manifesta;  pur  che 

il  sangue  si  cavasse  dalla  parte  in  cui  era  la  postema  ed  il  car- 

bone (p.  133),  Miracolose  per  la  preservazione  e la  cura  chiama  cer- 
te pillole  magistrali , i cui  ingredienti  (rabarbaro,  aloe,  scamonea,  mirra, 
genziana,  bolo  armeno,  perle  orientali  preparate,  coralli  rossi  ecc.)  somma- 
vano a 26  (p.  ioti.  Divinissimi  poi  certi  eletluarj  di  sua  invenzione  com- 
posti di  tutte  o di  parte  delle  predette  sostanze  (p.  106).  Come  mezzi  di 
preservazione  raccomanda  eziandio  certe  palle  odorifere  ed  altri  odoramenti 
da  portar  in  mano  (p.  114);  ma  biasima  -1'  uso  di  portare  dal  lato  del  cuore 
il  sublimalo  o l’arsenico  chiuso  in  sacchetti  (p.  121).  Di  maggior  pregio  è 
l’ultimo  Capitolo  che  tratta  del  Modo  di  purificare  le  case,  et  le  robbe  am- 


(1)  Un  po’ più  innanzi  (p.  39)  il  nostro  Autore  dice  che  in  molte  centinaia  di  cadaveri 
in  diversi  tempi  da  lui  veduti,  ritrovava  alcuni  subito  morti,  non  avere  alcun  evidente  segno 
pestilenziale;  e nondimeno  a questi  tali,  per  la  morte  loro  presta  ch'era  in  dui  o tre 
giorni  al  più,  io  dava  molto  di  sospetto  (p.  39). 
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ut  orbate,  si  come  fu  osservalo  in  la  molto  magnifica  et  nobilissima  città  di 
Udine , et  si  deve  osservare  anchora  altrove  per  estirpare  la  peste  (p.  H8). 

1 sutFumigj  facevansi  con  cose  fetide  e puzzolenti,  come  trecce  d’aglio 
scarpe  vecchie,  assa  fetida,  ovvero  con  pece  e zolfo.  Nelle  case  spargevasi 
calce  'iva,  che,  ne’ luoghi  più  ammorbati,  là  stesso  smorzatasi:  le  mura- 
glie s’imbiancavano  ,e  tenevansi  aperte  le  finestre  8 o io  giorni.  Le  vesti 
di  lana  erano  scucite,  sepolte  e coperte  di  terra  per  4 o fi  giorni:  per  al- 
lietiamo tempo  lascia vatisi  nell’acqua  corrente,  poscia  si  sciorinavano. 
Quelle  di  seta  tenevansi  soltanto  per  22  giorni  al  sole  ed  all’  aria.-  ma  i 
letti  di  piuma,  di  lana  o d’altra  sorte,  le  pelli,  i tappeti  ccc.,  qualunque 
fosse  il  loro  prezzo  erano  irremessibilmcnte  bruciati  (I). 

La  cosi  della  Colica  del  Poitou  in  quest’  auno  comparve  per  la  prima 
volta,  od  iu  modo  straordinario  si  diè  a vedere.  * Novus  morbus  et  tune 
inter  nos  ( dice  il  De  Thou  parlando  delle  cose  avvenute  nel  1512J,  emersil 
colici  specie,  a Picton i bus,  ubi  grassari  coepit,  sumplo  nomine,  qui  per  de- 
cennio recrudescens  usque  ad  annulli  sextum  sequentis  saeculi  violentior 
semper  incubuitj  biliosus  eliam  diclus  ob  acerbissimos  a bile  crucialus,  qui 
quorum  atlingit  corpora  veluti  sidere  percusso  de  pristino  repente  siala 
dejicit (2)'  ». 

A.  fl523.  — Se  non  quanto  quello  dell’anno  scorso,  l’ in- 
verno del  presente  va  annoverato  tra  i rigidi  : e cosi  la  prima- 
vera. A mezzo  Aprile  era  mestieri  scaldarsi  il  letto  ( Ri n i eri  ) : e 
le  nebbie  nocquero  grandemente  ai  grani  ch’erano  in  sul  fiorire. 
Le  pioggie  poi  che  sopraggiunsero  in  Giugno  fecero  scarsissima 
la  messe  (Gavitelli  e Giouta).  Ed  appunto  al  principio  di  questo 


(t)  p.  150.1  — Daciano  Gioseffo,  Trattalo  della  Peste  c delle  Petecchie  tee.  Venezia 
1576  4 ° 

(2)  Histor.  Lib.  LtV  § 19  Lendini  1733  III  199.  — Qualche  cosa  di  simile  pare  fosse 
veduta  da  Paolo  Egineta.  « Pulo  autem  colicam  afTectionem,  quae  etiamnum  regnai  ex  Imjii- 
smodi  provenisse  humoribus  (se.  mordacibus),  quae  ab  Italiae  quidem  regionibus  incepit,  in 
aliis  autem  mn II i s Romanorum  Rcipnbblicac  locis  pestiferac  euiusdam  luis  modo  sii  grassala, 
ex  qua  plcrique  iu  morbum  comilialem,  alii  in  artuum  rcsolutionem  sciisil  incolumi,  nonniilli 
in  utraque  sunt  proiapsi,  ac  corum  qui  in  comilialem  morbum  incidcrunl,  piu  ics  inleriere.Kx 
illis  vero  qui  in  rcsolutionem,  plures  evaserunt,  tanquam  in  crisi  causa  aliorsum  ex  t«»o 
quem  in  festa  vera  t,  conversa  (Opera  Venet.  1553  Lib.  Ili  C.  18,  43  car.  61,  89)  ». 
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mese  gli  Orecchioni  erano  epidemici  in  Bologna.  « Molle  perso- 
ne si  cominoiano  a infermarsi  et  venirli  della  febre  acuta  , et 
enfiarsi  le  mascelle,  ma  più  a putti  che  a grandi,  et  è chiamato 
il  mal  malone  il  quale  durò  da  venti  giorni  ( Rinieri  ) » Nella  vi- 
cina Modena  era,  il  Vajuolo.  «Nel  mese  di  Luglio  sino  a Nata- 
le mori  grandissima  quantità  di  puttini  piccoli  per  li  varuoli  , 
quasi  che  firmi  morbo  per  la  città,  et  si  dice  che  ne  morirno 
più  di  mille.  ( Lodi  ) ». 

Cavitelli.  Annoi.  Crenion.  c.  37 5 v.  — Gionta,  Fiorello  delle  crona- 
che di  Mantova  p.  89.  — Lodi,  Cronaca  mss.di  Modena  T.  Il  dall’\.  1546  cd 
1 596  p.  77.  — Linieri  Valerio,  Diarj  delle  cose  più  notabili  seguite  nel- 
la Città  di  Bologna  dalV anno  1520  al  1613  mss.  nella  Biblioteca  della  R. 
Università  di  Bologna  T.  I p.  77. 

La  carestia  non  era  soltanto  nel  Mantovano  e nella  Lombardia  : un  no- 
stro italiano,  Lorenzo  Capponi  di  Firenze,  dal  Novembre  al  Giugno  di  que- 
st’anno nutrì  più  di  IO  mila  poveri  per  l’arnor  d’ Iddio  (l).  — II  Littara  sotto 
quest’anno  dice  Noto  essere  andata  immune,  cum  civium  vigilanti a,  lum  su- 
perata proteclione,  della  peste  che  era  nelle  città  vicine  : forse  doveva  essere 
la  pestilenza  che  sul  finire  del  1571  si  sparse  in  Messina  portatavi  dalle 
navi  dopo  la  battaglia  di  Lepanto , e che  man  mano  si  era  allargala 
ne’  dintorni.  Egualmente,  la  peste  nata  in  Harlem  assediata  dagli  Spagnoli, 
si  diffuse  in  molte  città  della  Fiandra,  sicché  giunse  anche  a Delfi  verso  il 

► 

Novembre  di  quest’anno,  dove  la  vide  e curò  il  Foresto,  che  poscia  la  de- 
scrisse nel  L.  VI  delle  sue  Osservazioni  (n.  26).  Manifeslavasi  con  bub- 
boni e carbonchi,  cd  anche  senza  sotto  forma  del  Tifo  ossidionale  : il  Tifo 
esantematico  o con  petecchie  vagava  egualmente  nell’ autunno,  oltremodo 
piovoso  soprai  tuli  o nel  Settembre.  «Citai  veto  sligmata,  nota  il  Foresto , la- 
tiora  esscnt,  et  rubedinem  haberent,  melius  evadebant:  et  nigrae  et  minutae 
instar  piperis  nigri  lelhales  crani.  Vulgus  a similitudine  appellabat  peper- 
coorn,  nostro  idiomate  (Obs.  35. )*. 

,1.  15*94.  — Continua  il  Vajuolo,  ed  ognor  più  imper- 
versa. Omobono  Ferrari  dopo  aver  detto  che  mortali  sono  le  pusto- 
le ulcerosae  , vcl  spissae,  sublimes,  rubrcic  parvae  , cum  febre, 


t)  Mini  Paolo,  Discorso  d*lla  Nobiltà  di  Firenze  e de’  Fiorentini.  Firenze  1614  p.  7 1. 
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vai  nigrae,  soggiunge  tali  essere  state  quelle  che  furono  per 
quasi  tutta  1’  Italia  l’anno  1374,  di  modo  che,  non  giovando  ve- 
run  rimedio,  la  maggior  parte  de’  fanciulli  ne  soccombeva.  E tan- 
ta mortalità  da  altro  medico  , Francesco  Alessandri  di  Torino  , 
è confermata;  il  quale  anche  vedeva  le  varale  morelle,  negre, 
violette,  verdi , ciò  che  a tutti  non  è dato  di  osservare  (1).  Dal 
Tronconi  impariamo  che  pur  in  Firenze  quest’anno  dominava  epi- 
demico il  Vajuolo;  ei  v’era  già  stato,  e lo  dicemmo,  nel  1371. 

— In  Sicilia  furono  grandi  pioggie  nel  Gennajo,  in  Lombardia 
al  Principio  di  Settembre:  ruppero  il  Po,  l’Adige  ed  altri  fiumi. 

Alessandri  Francesco,  Trattato  della  Peste  et  Febri  pestilenti.  Torino 
I58G  p.  99.  — Cavitelli,  Annoi.  Cremon.  c.  379  r. — Ferrari  Omniboni  , 
De  arte  medica  infuntium.  Rrixiae  1577  L.  IV  p.  187.  — Littara  , De 
Rebus  Netinis  p.  178.  — Supplein.  alla  Cron.  di  Verona  P.  Il  V.  II.  98. 

— Trunconii  Iacobi,  De  Peste  et  PestileMi.  morbo  Fiorentine  1577.  c.  3.  r. 

L’estate  e PaulHnno  essendo  corsi  perla  maggior  parte  piovosi  con  ven- 
ti sciroccali,  infinitos  prehenderunt , scrive  il  Ballonio  , dentium  dolores- 
coryzae,  ophtalmiae , tusses  pulmonum  affectiones,  distillaliones  in  partes 
subjeclas -,  immo  et  nonnullis  opoplexiae.  (2).  Se  questa,  come  ha  fatto  lo 
Zeviani,  può  considerarsi  come  un’epidemia  d’influenza,  è d’uopo  dire  ch’es- 
sa  non  giunse  in  Italia,  o fu  sì  lieve  che  niuno  ne  lasciò  memoria.  Sola- 
mente un  medico  Napoletano  parrebbe  se  ne  fosse  ricordato,  se  per  altro  le 
seguenti  parole  alla  predetta  epidemia  possono  essere  riferite.  « Superioribus 
annis  ( così  l’Alfani  a p.  8 dell’  Opus  de  Peste  da  lui  pubblicato  in  Napoli 
nel  1577  ) fucruut  ophtalmiae,  quac  communiter  et  populariler  grassa- 
tae  fuerunt,  et  erant  contagiosae  , edam  ad  distans.  Vidimus  adhuc  saepe 
catharros  populariler  grassantes  , et  simililer  contagiosos  fuisse,  et  tameu 
dictae  affectiones,  licei  fuerint  communes,  fuerunt  salubre»;  ita  quod,  aut  ntil- 
lus,  aut  perpauci  perierunt  ».  Gluge  e 1’  Hirscli  non  annoverarono  nei  loro 
cataloghi  quest’  Influenza  ; ma  il  primo  dice  che  ve  I’  avrebbe  messa  , se 


(1)  Ma  qui,  se  anch’io  non  piglio  un  granchio,  le  varolc  vanno  prese  lato  icnau  ; os- 
sia come  macchie,  petecchie,  ecchimmosi,  giacché  il  nostro  autore  scrìve  clic  quegli  strani  co- 
lori apparivano  quando  le  pustole  del  vajuolo  lasciavano  le  parti  estendi. 

(2) .  Epidemior.  Lib.  I,  Op.  omn.  Vcnet.  1734.  I 34, 


lo  stesso  Baiionio  avesse  accennalo  la  diffusione -ili  quell’ epidemia,  o di  lei 
altro  scrittore  avesse  lasciato  memoria  (I).  Il  quale  criterio  è fallace;  avvegna- 
ché assai  epidemie  furono  pure  estesamente,  e nondimeno  poco  o punto  av- 
venite. E per  vero  anche  l’Influenza  del  l5G2dal  medesimo  autore,  e dagli 
alni  che  lo  seguono,  fu  lasciala  da  parte  non  avendo  egli  trovato  chi  di  lei 
parli,  se  non  la  lettera, da  noi  a Suo  luogo  citata,  del  Bauliino;  eppure  della 
medesima  abbiamo,  oltre  le  testimonianze  italiane,  parecchie  altre  che  fanno 
fede  qunnt’essa  fosse  diffusa.  Cosi  nei  libro  del  Meyer-Ahrens,  Der  Stick  in 
ilcn  Juhren  1564  und  1565  (2),  possono  vedersi  le  prove  che  tale  Influenza 
era  eziandio  in  (scozia  dove  fu  chiamala  thè  netoe  aquaylance:  Cornelio  Gem- 
ma di  Lovanio,  ennumeranuo  le  infermità  del  1502,  scrive  che  morbi  a jl u- 
xionibus  oriundi,  populariter  grassabantur  (3).  Quella  poi  penetrò  eziandio 
in  Ispagna,  dove  ad  Onofrio  Br ugnerà  diede  occasione  di  scrivere  il  seguente 
rato  libercolo  « Novae  ae  infeslac  dcslillationis,  qtiac  Ci  vitate  Barcinonénsi 

ae  fìnitimis  circiier  hiemale  Solsililium  anni  a Chrislo  nato,  1562,  accidit 

. ; 

brevis  cnarralio.  Barcinonae  1563  ($).-> 

A.  1535.  — Dopo  due  anni  di  molta  salubrità,  venne  in 
Roma  il  Io75  gravido  di  malattie  e principalmente  nell’estate 
«ob  dysenterias  et  acutas  febres  sopore  accedente  perniciòsas  (Ca- 

gna ti)».  Allrove  era  il  Vajuolo:  il  quale  in  Palermo  (o),  comin- 

; \ iemùgoB  sffsn  !*cvnq»3e  tib-.A  vmiMaje 
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(1)  Die  I n fltien za  odci'  Grippe.  Minden  1837  p.  "21. 

(2)  Zliricll  1848  p.  19. — Il  Thompson  ne’  suoi  Annali  non  fa  plinto  menzione  dell’  lnllu- 
enza  del  1562  in  Inghilterra. 

(3)  E con  questi  erano  « vermes,  abortus,  sicca  puerperia,  inflammationes  subitae,  dy- 
senteriac,  Ines  quoque  infanda  pecoris  in  Hollandia,  uatis  vcrmibns  passim  circa  he p i la s re- 
gionem  (De  Natura  Divinis  Characterismis.  Antverpiae  1575  L.  !I  C.  3 p.  4 0.1  ».  Il  medesimo 
Gemma  sotto  quest  anno  dà  la  descrizione  d’una  febbre  pestilenziale  contagiosa  che  durava 
da  24  e piti  mesi:  ei  la  dice  assai  afflile  all’emitrilco  di  Galeno-,  c nel  fatto  era  un  Tifo  nel 
quale  « pnslulae  variae  vel  cxautbemata  in  variis  partibus  occurrebant,  mine  cuna  tumoribtis  li- 
vidis,  mine  vcsicis  alque  ampullis,  mine  denique  cum  excoriationc  tolius,  prò  acrimoniac  ve- 
hcmenlia  ac  pulredinis  modo  (p.  231  )».  Ed  insieme,  specialmente  nella  primavera  ed  estate 
1573,  cran  altri  morbi:  dysentcriae,  papulae,  morbilli,  vermes  supra  numerimi,  sola 
stomacace,  vel  schelolyvbe  etiam  integri  pagi  sunt  absumpli. 

(4)  Morejon  , Medie.  Espan.  Ili  108. 

(5)  Era  anche  in  altre  parti  dell’isola  nei  mesi  ili  Novembre  e Dicembre,  insieme  al 
morbillo  (Parisi  Pietro,  Avvertimi,  sopra  la  Peste  o febbre  pestifera.  Palermo  1593  p.  110). 
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dando  dall’  inverno  fino  all’Agosto,  a guisa  di  febbre  pesti- 
lenziale, ammazzava  gran  quantità  di  fanciulli  e fanciulle,  di- 
ventando le  pustole  in  parie  o in  tutto  nere  (1)  (Ingrassia).  E- 
gualmente  in  Bologna  e nel  suo  contado  incredibile  fu  il  numero 
de’  fanciulli  morti  di  siffatta  malattia  (Susio):  presso  che  lo 
stesso  avvenne  in  Mantova;  dove  eziandio  furono  frequenti  ie 
uccisioni  fra  i cittadini,  per  modo  che  dal  I."  Gennajo  1 575 
al  7 Aprile  157G  il  Conte  D’Arco  coniava  31  uccisi.  Quindi  avveniva 
che  nelle  due  estreme  parti  d’  Italia,  Trento  e Sicilia  , si  sco- 
prisse la  peste. 

' ' ' ' •'  ' * ' " ‘ * • ■ ■ *-  :W? 

C agnati,  De  Romani  aè'ris  salubritate  Commentarius.  Romae  1599  p. 
21.  — D’Arco  Carlo,  S tudj  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova.  Man- 
tova 1839  p.  67.  — Ingrassia,  Imformazione  del  pestifero  contagio  ecc.p. 
54,  59,  67.  — Susio  G.  B.,  Libro  del  conoscere  la  Pestilenza.  Mantova 
1576  c.  9.  — Libro  secondo  del  conoscere  la  pestilenza.  Brescia.  1579  c.  IO. 

Ma  in  Trento  fin  dal  Settembre  dell’anno  innanzi  la  Peste  (portatavi  da 
due  pitocchi  Fiaminghi  di  quelli  che  vanno  cantando  per  le  contrade,  e che 

poscia  morirono  nello  spedale)  avea  preso  stanza,  infettando  da  circa 

» ' 

60  case  e togliendone  di  vita  quasi  tutta  la  famiglia,  e prima  d’ ogni  altra 
quella  della  spedaliera.  A chi  scoprivasi  nelle  anguinaje,  a chi  sotto  le  brac- 
cia, ovvero  con  carboni  in  diverse  parti  del  corpo.  Fatte  le  provvisioni  di 
mandare  gli  ammorbali  al  lazzaretto  ed  i sospetti  in  campagna  nelle  capan- 
ne e casoni  di  legname,  abbruciando  tutte  le  masserizie  delle  case  infet- 
tale, e facendole  nettare  diligentemente;  con  l’ajulo  del  freddo  il  contagio 
cessò  del  tutto  nel  nuovo  anno,  riammessa  in  libera  pratica  la  città  e po- 
che ville  che  egualmente  erano  stale  visitate  dal  morbo.  Se  non  che  alla  fine  di 
Maggio  desso  riapparve:  e le  prime  morti  (5  in  una  sola  casa  in  una  set- 


fi)  Al  principio  d'Agosto  quantunque  continuasse  abbondantemente,  il  Vajuoto  di  mortale 
che  era  si  fece  salubre.  Succedea  altresì  che  molti  ne  fossero  assaliti,  nel  colmo  dell’epidemia, 
benché  si  tenessero  chiusi  nelle  loro  case,  senza  pratirarc  con  altri.  Credette  l’ Ingrassia  che 
dalle  tante  pioggie  state  nell’inverno  ed  in  gran  parte  della  primavera  con  moli?  differenza  di 
tempi,  or  caldi  or  freddi,  c con  venti  variabilissimi  si  facesse  certa  mistione  di  atomi  e prin- 
cipalmente di  seminarj  di  morbi  pestiferi,  i quali  sotto  forma  di  vajuoto  incominciarono 
ad  avere  dominio  sopra  i fanciulli,  per  natura  caldi  ed  umidi,  facendo  loro  bollire  il  sangue. 
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limano).  furon  dolio  dall’unico  medico  di  Trento,  un’  ignorante  Mantovano , 
e fi  e ilo  di  petecchie  maligne  mentre  che  erano  di  vera  peste:  diffatti  I infe- 
zione moltiplicò  talmente  che  da  quel  tempo  fino  a mezzo  Gennaro  del  76, 
nel  lazzaretto  irovaronsi  più  di  100  appestati,  e 4000  furono  i morti,  per 
sola  contagiane,  fra  la  città  e circonvicine  borgate.  Si  dissella  recidi'  a di  questa 
peste  essere  stata  per  cagione  di  alcune  robe  ammorbate  nascoste  nc’  mesi 
addietro,  e spezialmente  per  certi  filati  da  far  tela.  Chi  più  ne  patì  furon 
lo»  donne  e i fanciulli.  (I). 

In  Palermo  cominciò  di  Giugno:  ma  dapprima  ritennero  fossero  febbri 
maligne  prodotte  dalle  precedenti  pioggie,  e dallo  scirocco  che  potentissimo 
in  que’  giorni  avea  solfialo.  Il  qual  errore  con  molli  esempj  tratti  dalle 
storie  antiche  e moderne,  e con  diverse  ragioni  1’  Ingrassia  procura  di  scu- 
sare: e tanto  più  vi  si  ingegna,  eh’ ei  medesimo  fu  di  que’  medici  che  non 
ebbero  la  vera  cognizione  della  prima  origine  del  pestifero  contagio,  cioè  igno- 
rarono in  Palermo  essere  venuta  dalla  Barberia  quella  galeotta,  che  già  avea  in- 
fettato Sciacca  e Messina  (2),  ed  altra  gente  pure  essere  venuta  dai  luoghi  già 
ammorbali  (3).  Ed  una  delle  scuse  è questa,  che  i migliori  medici  della  città 
erano  mal  pratici  della  peste,  non  avendola  mai  veduta  altra  volta;  ed  anche 
che  i primi  casi  essendo  avvenuti  fra  la  plebe,  pochi  medici,  non  più  di  5 di  22 


(1)  Queste  notizie  sono  tratte  da  certa  inedita  Informatione  intorno  alla  peste  che 
fu  in  Trento  prima  l'anno  del  74  fif75,  la  quale  trovasi  in  Milano  nel!’  Ambrosiana  (Cod.  D. 
195  Inf. ).  È anonima,  ma  l’Autore  fu  medico.  Arrivato  egli  in  Trento  alla  metà  di  Giugno, 
non  è detto  se  per  caso  o chiamato,  vedendo  ogni  giorno  seppellire  quando  G,  c quando  8, 
lino  a 10  morti  senza  riguardo  alcuno;  avvisò  i Consoli  che  facessero  vedere  i corpi  morti, 
perchè  sospettava  che  ciò  che  dicevasi  petecchie  non  foss’altro  che  peste.  Intanto  pregato  di 
andare  a vedere  un  vicino  ammalato,  come  presago  del  male  non  volle  entrare  nella  casa; 
ma  lo  rece  portare  abbasso,  e ritrovò  che  aveva  una  ghianduzza  nella  anguinaia  stanca, 
et  un  carbone  sotto  il  ginocchio  dritto,  ne5  dì  avanti  essendo  morta  la  moglie  con  i mede- 
simi segni.  Anche  in  Levico  fu  la  peste,  e dicesi  vi  entrasse  con  alcuni  panni  comprati  in 
Trento  ( Montebello , Notizie  storiche,  topografiche  e religiose  della  Valsugana.  Roveredo 
1793  p.  353). 

(2)  A Sciacca  cominciò  il  male  nello  spedale,  dove  la  detta  galeotta  avea  lasciato  molti 
inlermi;  e di  là  passo  a Palazzo  Adriano  ed  a Giuliana.  Ed  in  Messina  avvenne,  clic  certi 
tappeti  essendo  stati  sbarcali  dalla  delta  galeotta  c distesi  per  occasione  di  festa  ncila  finestra 
di  quella  prima  casa,  che  si  discoperse  ammorbala,  <r  quanti  huomini  e donne  sopra  quei 
tappeti  posarono,  tutti  furono  in  breve  spalio  di  tempi  morti,  over  ammorbati  (p.  33)  ». 

(3)  Alquanti  villani  di  Sciacca  c di  Giuliana  furono  accolti  nell'Ospedale  grande  di  Palermo. 


\ 
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che  erano,  li  videro;  anzi  l’ Ingrassi»  non  ne  vide  nessuno,  da  simi/  gente  bassa 
mai  venendo  chiamalo.  Non  così  in  appresso;  perciocché  ampliandosi  il  morbo, 
ricchi  e poveri,  nobili  e plebei  loecogli  vedere;  ed  a lui  più  che  ad  altri, 
essendo  che,  come  a Protofisico  di  Sicilia,  ed  a Consultore  della  Deputazio- 
ne di  Sanità,  presso  che  ogni  incombenza  di  medica  polizia  venitegli  affi- 
data. Quali  pertanto  fossero  le  opere  sue,  colite  ai  varj  casi  provvedesse 
vedremo  esaminando  l’ampia  Informazione  ch’ei  medesimo  ne  diede.  Pel- 
lai modo  ci  sarà  pur  dato  di  giudicare  dello  stato  dell’Epidemiologia  e del- 
l’Igiene pubblica  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI;  giacché  l’ Ingrassi»  lu 
uno  de’  medici  più  colli  di  que’  tempi,  ed  il  libro  suo  allora  e dopo  fu  tenuto 
in  molta  stima  (I). 

in  Luglio  cominciarono  i provvedimenti;  furono  sequestrati  gli  ammor- 
bati, mandati  i poveri  infetti  ad  un  nuovo  ospedale  o Lazzaretto,  purificata 
1’  aria,  nettate  le  strade,  levata  ogni  cagione  di  putredine  e di  corruzione 
d’aria,  fornite  le  vettovaglie.  Se  non  fosse  stato  tal  ordine,  senza  dubbio 
ne  forano  morti  al  decuplo  (p.  57).  Levate  le  scuole,  i morlorj,  e bruciate 

alla  fine  di  Luglio  (!)  le  robe  di  meretrice  maltese  che  ebbe  commercio  con 

\ 

il  capitano  della  galeotta,  e che  infetta  morì  sin  dal  principio  del  mese  in- 
nanzi (p.  65).  Nulladimeno  il  contagio  aumentava:  imperocché,  malgrado  le 
mirabilissime  guardie,  da  Messina,  da  Sciacca  e da  Giuliana  penetrava  nella 
città  gente  infetta.  Nel  mese  d’ Agosto  fu  comandato  sotto  gravi  pene,  che 
ciascuno  che  avesse  cani  li  portasse  in  uno  de’  3 luoghi  designali  fuori  di 


(I)  Ecco  l’intero  titolo  del  libro:  a Ingrassia  Giovali  Filippo , Prololìsico  per  sua 
Maestà  in  questo  Regno,  Informalione  del  pestifero,  et  contagioso  Morbo;  il  quale  afflige  et 
bave  afflitto  questa  Città  di  Palermo,  et  molte  altre  Città,  e Terre  di  questo  Regno  di  Sicilia 
nell’anno  1575  et  1576  data  allo  Invitissimo  et  Potentissimo  Re  Filippo,  Re  di  Spagna  ecc.  Col 
regjmento  preservativo  et  curativo.  — In  Palermo  appresso  Giovan  Mattheo  Mayda,  Unito  di  stam- 
pare nell’anno  del  Signore  MDLXXVII  il  di  ultimo  di  Agosto  della  quarta  Indizione,  (in  4°). — 
Sono  4 parli;  la  1 e la  II  con  numerazione  progressiva  (pp.  312),  la  111  c la  IV  con  nuova 
numerazione  (pp.  205);  sono  aggiunte  altresì  copiose  Tavole,  elogi  all’Autore  ecc.  In  rozze 
incisioni  sono  figurali  il  lazzaretto  ed  il  luogo  per  purificare  le  robe:  nel  frontispizio  e nella 
line  della  II  parte  sono  pure  cingiate  certe  immagini  allusive  ai  tre  rimedi  del  pestifero  con- 
tagio Oro,  Fuoco  e Forca.  — Nella  biblioteca  del  Principe  di  S.  Elia  di  Palermo  conservasi 
un  esemplare  dell’  In  [ormati  one  tutto  postillato  di  carattere  dell’autore,  con  l'intenzione  di 
ristamparlo,  come  appare  dalla  dedica  al  Pontefice  allora  regnante,  pure  di  pugno  dell’autore 
slesso,  al  verso  del  frontispizio  (Mira  Giuseppe,  Manuale  di  Bibliogr.  Palermo  1863  11  339). 
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porta  Ulule  fossero  da  olii  ir  era  deputato  gettati  dentro  certi  pozzi .«  I qua- 
li furono  capaci  tutti  insieme  intorno  a 20  mila  cani.  Et  esseculo  il  bando,  si 
coprirono  di  calce  viva  pria,  et  poi  di  pietra,  et  di  pietre  per  altezza  foise 
di  una  canna  ».  Cosi  furono  estinti  tutti  i cani,  non  solamente  della  città, 
ma  per  4 miglia  intorno,  riservatine  solamente  alcuni  di  conto,  purché  fos- 
sero tenuti  legati  e rinchiusi  in  casa.  I gatti  si  lasciarono  per  non  aver  po- 
scia peggior  guerra  dai  topi;  ma  con  questo  che  tutti  quelli  che  fossero 
vicini  a case  sospette,  si  tenessero  legali  e rinchiusi,  siccome  si  fece  osser- 
vare anche  per  le  galline,  i colombi  e gli  altri  animali  domestici  (p.  G9 ). 

Se  non  che  mentre  tanto  pralicavasi,  furono  fatte  le  debile  processioni  alla 

/ 

g loriosa  S.  Crisiina,  ed  al  gloriosa  S.  flocco  (l).  — Gli  ospedali  erano  4,  lutti 
fuori  di  porla,  due  per  gl’ infermi,  uomini  e donne  separatamente;  e due  altri 
per  quelli  già  netti  di  febbre  con  residuo  di  piaghe;  i quali  ultimi  anzi  che  veri , 
debbonsi  dire  falsi  convalescenti  * perchè  non  sono  ancora  veramente  senza 
cosa  oltre  naturale,  per  ciò  non  ancor  sicuri  del  contagio,  se  non  fossero 
almen  passati  due  mesi  dopo  di  esser  netti  di  febbre  (p.  147)  ».  In  seguito 
ai  veri  convalescenti  furono  aperti,  pure  fuori  di  porta,  due  ospitali  (2); 
mandando-  i sospetti  in  case  o baracche  all’aperto,  mentre  clic  prima  sta- 
vano sequestrali  in  città.  E là  si  purificavano  eziandio  le  loro  robe,  e si 
bruciavano  le  altre  che  erano  da  bruciare:  e così  altrove  delle  masserizie 
delle  case  rimaste  senza  padrone  (p.  73).  Non  pertanto  la  niuna  obbedien- 
za alle  leggi,  il  non  denunziare,  o il  denunziare  tardi  gl’ infermi,  per  Sfug- 
gire il  sequestro  e 1’  abbruciamene  delle  robe  infette,  accrescevano  le  morti: 
le  quali,  mentre  che  dal  principio  di  Giugno  all’  Agosto  furono  300,  dai  3 
di  questo  mese  al  28  di  Settembre  giunsero  a 720,  ed  a 900  ne’ due  mesi 
appresso  infierendo  soprattutto  nell’Ottobre  (3). 

Nè  quella  era,  secondo  l'ingrassia,  vera  peste ; bensì  pestifero  contagio 


\ 


ft)  In  Ottobre  fu  fatta  altra  divota  processione  (p.  75  . 

(2j  Nel  mese  d’ Ottobre  fu  aperto  mi  altro  luogo  per  ultima  purificazione,  dove  co- 
loro che  uscivano  dagli  Ospedali  de’ convalescenti  stavano  per  altri  14  giorni  non  come  già 

infermi,  nè  convalescenti,  ma  come  sani;  onde  persuadere  il  popolo  che  il  commercio  con 

questi,  quando  n’uscivano,  non  era  d’ alcun  pericolo  ( p.  77). 

(3)  La  popolazione  di  Palermo  era  di  oltre  100  mila  anime  (p.  57),  avendo  dentro  di  vil- 
lani e poveri  gran  copia.  Nel  colmo  del  contagio  molti  appestaronsi  di  nuovo  praticando 
ron  ammorbati,  quantunque  pienamente  liberati  la  prima  volta  (P.  IV  p.  164). 
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non  essendo  stalo  epidemico,  nè  per  corruzione  di  aria,  nè  per  altra  ca- 
gione tanto  superiore  die  inferiore  3 non  venula  cioè  da  man  di  Dio  senza 
veruna  operazione  di  mezzo,  0 dal  Demonio,  ovvero  da  influssi  celesti; 
siccome  neppure  dalle  acque  e dalla  terra  (I).  E per  meglio  mostrare  che 
il  morbo  non  fu  prodotto  da  influsso  celeste,  0 da  corruzione  d’aria,  dice 
che  soltanto  Palermo,  Messina,  Sciacca,  ed  alcune  altre  poche  città  e terre, 
furono  colpite,  che  niuno  contraeva  il  male  se  non  praticando  con  gl’ infetti 
per  contatto  immediato,  ovvero  per  mezzo  del  fomite  di  panni  od’ altre  ro- 
be (2).  In  fuori  del  Vajuolo,  non  precedettero  altre  malattie  epidemiche  0 di 
maligna  natura  (p.  19):  ciò  nondimeno  i corpi  erano  disposti  alle  febbri 
pestifere  dalle  distemperate  stagioni  che  precorsero;  ed  eziandio  pravi  umo- 
ri specialmente  nel  popolo  eransi  formali,  perchè  essendo  stata  in  quel- 
l’anno copiosissima  la  pesca  del  tonno,  gran  parte  ne  fu  venduto,  non  ba- 
stando i barili  ed  il  sale  per  salarlo,  puzzolente  ed  a vii  prezzo  (p.  60). 
Parimente  il  contagio  cominciò  e si  mantenne  più  grave  nel  quartiere  più 
insalubre,  e dov’era  una  specie  di  palude  formatasi  per  le  tante  pioggie 
nella  medesima  voragine  apertasi  dopo  la  grandissima  inondazione  del  Set- 
tembre 1557,  già  stata  a suo  luogo  ricordata  (p.  63).  Per  altro  il  pestifero 
contagio,  quantunque  non  sia  peste,  il  più  delle  volte  può  dirsi  ne  sia  fi - 
gliuolo  (p.  8).  Il  termine  di  40  giorni  di  osservazione  per  i sospetti  non  è 
certo;  più  sicuro  sarebbe  portarlo  a 50:  anzi  pei  corpi  frigidi  e nella  sta- 
gione invernale  quel  limite  dovrebb’essere  di  60  giorni  (p.  162-163).  I caval- 
li, muli,  buoi  e simili  purificavansi  col  tenerli  di  continuo  almcn  7 giorni  all’a- 


(I;  Cap.  1 e 11.  Per  molle  istorie  antiche  e moderne  vuol  egli  mostrare  varj  essere  i 
principj  di  peste,  nella  cui  generatione  necessariamente  concorrono  cagioni  occulte  pro- 
venienti dai  cieli  non  bastando  guai  si  voglia  corrottion  dell’aere  (p.  10).  Ei  crede  poi 
benissimo  clie  possa  procedere  peste  per  le  esalazioni  di  un  drago,  del  basilisco  ecc.  benché 
da  Alessandro  Benedetti  ciò  si  reputasse  favola  ip.  18). 

(2  Lo  storico  di  Messina,  Costanzo  L'uonfiglio,  dopo  aver  riferito  la  comune  credenza 
clic  la  peste  fosse  entrata  in  Messina  per  lo  spargimento  di  robe  infette,  soggiunge:  ama 
perchè  le  città  rimotissime  da  Messina,  le  quali  nè  per  nome  seppero,  nè  intesero  questa  ga- 
leotta, afflitte  furono  da  si  rrudel  morbo,  si  come  fu  Vcnelia  , Milano,  et  Trento  ....  creder 
doviamo  la  pjstc  essere  un  vapor  maligno  concreato  nell’aere  per  maligna  coslcllalionc  dei 
Pianeti  nemico  affatto  allo  spirito  vitale  dell’  huomo,  et  attaccarsi  sovente  a quelle  città  che 
sono  sotto  un  medesimo  horose.opo,  ancor  che  lontanissime  Misi.  Siciliana.  Vcnctia  1604  P. 
11.  p.  607)  ». 
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ria.  facendoti  guazzare  la  manina  e la  sera  nel  mare  o nel  fiume,  c da  ul- 
timo lavandoli  con  aceto.  Le  cose  commestibili,  secondo  I Ingrassia,  non 
prendono  contagio:  «se  lo  pigliassero  tutti  sariano  morti,  poiché  allo  spes- 
so alcuni  bottegai,  beccai,  molinai,  fornai  . et  frullaceli  sogliono  scoprirsi 
con  infettione,  et  andarsene  alla  Gobba  (cosi  chiamavasi  l’ospedale  degli 
appestati),  ovver  morire».  E narrando  quello  che  dice  il  Bonagente  (cioè 
duino  scellerato  il  quale  per  dilatare  la  peste,  pigliava  delle  marcie  delle 
piaghe  infette  e mescolavate  con  sapone  muschiato  , sicché  uomini  e panni 
con  esso  lavandosi  s’  infettavano ),  gli  par  duro  il  credere  che  tal  marcia 
in  mezzo  del  sapone  e delle  cose  aromatiche  abbia  potuto  conservare  il  con- 
tagio (p.  270).  Benché  da  alcuno  delta  fosse  empietà,  solterravansi  general- 
mente fuori  di  città  i morti  di  contagio,  lutti  ignudi,  in  fosse  profonde  6 pal- 
mi che  poi  ricoprivansi  di  calce  (I).  Ma  ai  nobili  concedevasi  di  esser  sepol- 
ti in  città  in  qualche  loro  cappella  dentro  le  chiese  3 purché  tal  sepolcro, 
ben  chiuso,  non  dovesse  aprirsi  almen  per  ispazio  di  3 anni  .■  concedevasi 
pur  loro  un  piccolo  accompagnamento  di  preti  e di  croci,  e di  ciò  P inci- 
da. plebe,  la  qual  sfacciatamente  spesso  vuol  competere  da  pari,  sentiva  gelo- 
sia (p.  190).  Non  credette  il  nostro  Protofisico  di  forzare  le  nutrici  ad  al- 
lattare i bambini  di  donne  morte  di  contagio:  « Molto  più  ragionevole  cosa 
è,  che  si  muoia  questo  0 quel  bambino,  0 lo  0 20,  et  sene  vadano  in  pa- 
radiso, poi  che  sono  già  batezzali,  che  infettando  le  balie  sian  cagione  di 
morirne  infiniti.  Et  questi  (quel  che  è peggio)  senza  certezza  della  salute  del- 
!’  anime  loro:  anzi  con  più  pericolo  di  molti  di  morire  disperali  (2)  ». 

Niun  monastero  di  donne  rimase  infetto  , perchè  non  praticarono  con 
veruna  persona,  nè  pigliarmi  cosa  di  fuori  (p.  245).  Il  contagio  tanto 
si  ampliò  nella  città  per  43  cagioni,  le  quali  tutte  si  riducono  alla  malva- 
gità della  plebe,  de’  ladri  e de’  custodi,  per  li  quali  il  verissimo  et  prin- 
cipalissimo rimedio  si  conchiude  essere  la  rigorosa  giustitia  (p.  225).  Per 
far  tacere  le  male  voci  del  popolo  che  diceva  lui  consigliare  il  contrario 
del  bisogno  per  la  sanità,  onde  gli  proseguisse  il  salario;  P Ingrassia  rinun- 
ciava alle  once  cento  il  mese  (3),  che  crangli  date  come  Consultore  della 


il  In  tali  fossa  non  entravano  clic  1 od  al  piu  2 cadaveri. 

(2)  p.  193.  E se  qualche  balia  per  danaro,o  spontaneamente,  prendeva  a nutrire  qualche 
bambino  di  madre  appestata,  amendue  per  40  giorni  doveano  essere  sequestrati  (p.  194). 

(3)  Cent’oncie  di  Sicilia  sono  1275  lire  nostrane. 
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Dcput azione  di  Sanità,  e contili ua vn  a servire  gratuitamente  (i).  — Se  non 

ycr  la  total  estirpatimi  del  morbo,  olmen  per  iscicmare  la  sua  tirannia  et  ampio 

caminare  (2),  fu  deliberato  di  serrare  per  20  giorni  le  donne  (da  poi  di 

essersi  tutte  confessate,  et  commnnicate) , ed  i fanciulli  di  IO  anni  in  giù. 

Ai  26  di  Dicembre,  fatte  prima  processioni,  orazioni,  limosine  universali  c 

particolari^  cominciò  la  sequestrazione  (p.  283);  c perchè  la  si  vide  utile  fu 

conchiuso  di  prolungarla  per  altri  20  giorni,  c di  nuovo  ancora  sino  alla 

metà  (l’Aprile  (3),  concedendo  per  altro  fin  dal  1°  Marzo  maggior  licenza 

alle  donne  (cioè  di  andare  tutte  le  mattine  a messa  in  una  delle  più  vicine 

chiese,  di  andare  a confessarsi  e comunicare),  ed  ai  fanciulli  totale  libertà 

(p.  285).  Ma  anche  quando  maggiore  era  il  rigore  del  sequestro,  permelle- 

vasi  di  uscite  alle  donne,  che  per  esser  sole  non  avevano  chi  per  loro  fa- 

\ t . 

cesse  la  spesa,  alle  levatrici,  ed  eziandio  a quelle  che  vivevano  di  elemosi- 
na, a patto  che  non  entrassero  nelle  case  e nelle  chiese  per  domandai  la  ( 4). 
Furono  proibite  le  maschere  e le  altre  feste  di  carnevale  (p.  285);  concessa 
invece  a la  conversalione  in  Chiesa  per  le  Messe;  poiché  dalla  casa  di  Dio 
bisogna  ricercar  la  salute  delle  nostre  case  (5)  ».  Di  certi  ladroni  di  robe 
die  si  stavano  purificando  venne  Ditta  crudelissima  giustizia  (p.  286).  Anche 
venne  fatto  un  bando  per  ritrovare  la  roba  degl’  infetti  pigliata,  venduta, 
o derubata;  ma  ninno  volendo  rivelare,  malgrado  le  promesse  e le  impuni- 
tà assicurale,  tal  bando  non  portò  vermi  frutto  (p.  287).  Ed  a questo  pro- 
posito l’Autore  dice  che  la  più  bella  teriaca  del  contagio  è il  fuoco  per  ìe 
robe , e la  forca  per  gli  huomini,  pur  che  si  faccian  presto  (p.  290). 


I p_  269.  Avverte  l’Autore  clic  per  tale  ufficio  avendo  rinunciato  di  visitare  gl  in- 

fermi non  contagiosi  perdeva  pii.  di  20  Scudi  il  giorno;  massimamente  nei  mesi  di  Luglio, 

Agosto,  Settembre  e patte  di  Ottobre  (p.  264). 

(2)  Era  stalo  un  mese  prima  pubblicato  un  lunghissimo  bando  dal  Luogotenente  Duca 
di  Terranova,  che  conteneva  38  capi  ciascuno  diviso  in  molti  capitoli,  per  estirpare  le  cag.o- 
ni  del  contagio.  K detto  clic  dopo  l’esecuzione  di  quello  per  la  gratta  del  Signore,  il 
morbo  andò  diminuendo  ( p.  249):  eppure  poco  dopo  lamentasi  la  tirannia  del  morbo,  e 

viene  la  sequestrazione. 

(3)  Se  tale  provvedimento  spiacque  alle  donne,  fu  accolto  con  soddisfattione  da  tutti 

gli  uomini,  massimamente  dai  gelosi  (p.  283). 

(4  Potevano  entrare  nelle  chiese  per  udir  messa  c Tare  le  loro  orazioni  (p.  283). 

'5)  p.  293.  E pure  nella  pagina  innanzi  è detto:  * Poi  che  dunque  questo  male  vico  da 
contagio,  si  dee  fuggir  ogni  conversalione  et  contatto.  - Et  per  ciò  ad  infettar  un  altra 
Città,  et  quindi  lutto  un  Regno,  basta  un  fazzoletto  ». 
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Negli  ultimi  ili  Marzo  il  morbo  si  scoperse  nelle  pubbliche  carceri;  ma 
presto  fu  estinto  con  opportuno  governo  (p.  305).  Passò  il  mese  intero  di 
Maggio  senza  contagio  (p.  307);  (juindi  bruciate  tutte  le  lobe  de  lazzaielti, 
degli  spedali,  de’ convalescenti,  de’ luoghi  de’sospelLi  (p.  300)  fu  data  ai  17 
di  Giugno  1-376,  con  grande  solennità,  la  pratica  assoluta  a Palermo  (I). 


(1)  Quando  l’ingrassia  scriveva  la  dedica  del  suo  libro  al  Re  Filippo  11,  cioè  ai  22  Apri- 
le 1576,  i morii  in  Palermo  non  erano  stali,  dal  principio  dell’epidemia  in  poi,  che  3100,  e 
fra  questi  parecchi  medici  e chirurghi,  molti  servitori  e ministri  dello  spedale  degli  appestati 
lp,  72  . — Le  cose  sin  qui  esposte  sono  narrate  nella  I e II  Parte  dell’  Informazione ; le 
altre,  che  più  brevemente  ancora  siamo  per  accennare,  stanno  nella  Parte  III  e IV  che  alla 
Preservazione  ed  alla  Cura  sono  dedicate.  — Principalissimo  rimedio  per  preservarsi  e curar- 
si è la  grazia  di  Dio  (p.  2).  L’aria  non  si  può  corrompere  nè  putrefare,  se  non  per  la  mi- 
stione di  vapori  putridi  o putrescibili;  in  Palermo  non  si  fecero  fuochi  per  il  grandissimo 
caldo  della  stagione:  anzi  ciò  facendo  « sarebbe  mortai  danno  universale,  bruciandosi  con  tal 
eccessivo  calor  di  aere  gli  humori  del  corpo,  et  aprendosi  anco  i pori;  laonde  più  entrasse 
ogni  malizia,  la  qual  fosse  nel  medesimo  aere  (p.  3 ».  Fnggasi  la  conversazione  massima- 

mente  a digiuno,  perciocché  il  digiuno  debilita  e risolve  gli  spiriti;  ed  il  contagio  senza  resi- 
stenza trapassa  al  cuore;  eccetto  che  desso  non  sia  per  divozione  <r  perchè  all  bora  non  ha  li- 
biamo paura,  clic  per  mezzo  di  tal  opra,  la  quale  è mollo  alta  a mitigar  la  giustissima  ira  di 
Dio,  ce  ne  possa  venir  danno  (p.  19)».  Lodevole  1’ usanza  spagnuola  di  cgualar  la  sangue, 
cioè  di  trarre  la  quantità  di  sangue  prefissa  in  pai  li  eguali,  una  dal  braccio  destro  un  giorno,  1’ a ltra 
dal  sinistro  la  mattina  appresso  (p.  28).  Prima  di  purgare,  se  gli  umori  siano  sovrabbondanti, 
è d’ uopo  con  la  manna  prepararli  (p.  29).  Preservativi  pur  sono  specialmente  il  bezoar,  lo 
smeraldo,  il  prasio,  il  bolo  armeno  ecc.  (p.  33).  Quindi  vengono  raccomandati  gli  antidoti 
semplici  e composti  contra  vencno  (p.  34-48).  Dodici  fanciulli  e più  morirono  subitamente  in 
Palermo,  alcuni  in  meno  di  dodici  ore,  per  aver  mangiato  della  radice  di  carlina  nera,  come 
se  fosse  stata  pastinaca  (p.  41).  L’ arsenico  ed  il  sublimato  posti  sul  lato  del  cuore  preservano 
dalla  peste,  perchè  un  vencno  caccia  i altro;  e l’ Ingrassi  np  fa  grandissimi  elogj  per 
averne  sperimentata  l’efficacia  (p.  51-54).  Eccellenti  preservativi  i cauterj  siccome  nelle  epi- 
demie catarrali  del  1557  e del  1563,  e nell’altra  di  febbri  terzane  e tifiche  del  1558  (p.  59- 
61).—  Rispetto  alla  cura,  utile  era  il  cavar  sangue  per  ragion  della  febbre,  et  più  per  li 
buboni  presenti  o futuri,  et  allibraci  et  papole;  e ciò  sin:  clic  il  morbo  tenga  analogia  o 
proporzione  con  il  sangue,  pericoloso  invece  se  con  la  colera  tenesse  proporzione,  ovvero  con 
1 umor  melanconico  e la  flemma;  nel  qual  ultimo  caso  anche  la  purgagione  sarebbe  dannosa, 
questi  essendo  umori  ancor  crudi.  E poiché  nel  corso  dolina  stessa  epidemia  può  variare  tale 
proporzione,  che  altra  scuola  direbbe  diatesico»  i diversi  umori; così  avviene  che  il  rimedio 
stato  prima  giovevole,  divenir  possa  nocivo,  od-  altrimenti  ip.  107).  Comunque  sia,  per  10 
mesi  incominciando  dal  Giugno,  i purganti  ed  il  salasso  furono  utilissimi  (p.  1 14)p  in  fuori 
di  quando  apparivano  le  petecchie  nere,  o che  volgevano  al  nero  ed  al  pavonazzo:  allora 
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Non  cesi  nelle  altre  parti  dell’  Isola:  in  Messina,  ad  esempio,  pare  che 
il  male  durasse  3 anni;  ma  quivi  esso  andò,  dice  lo  storico  lluonfiglio,  ri- 
pullulando per  la  malvagità  di  certi  assassini,  di  cui  alcuni  furono  fatti 
impiccare  (l).  Ed  anche  in  Palermo  qualche  rimasuglio  ne  era,  due  mesi 
dopo  eh’  ei  fu  dichiaralo  del  tutto  mondo,  siccome  lo  stesso  Ingrassia  av- 
visa nel  fine  dell’opera  sua  (2).  Anzi  scorsi  parecchi  mesi  di  salute,  a mezza 
primavera  del  1-577  per  l’introduzione  di  robe  infette,  e la  moltitudine 
della  gente  venula  alla  festa  e fiera  di  S.  Crisiina,  rinacque  il  morbo  in 
Palermo,  e vi  si  mantenne  per  4 mesi  togliendo  di  vita  nella  città  c fuori 
400  persone  (3).  Due  ecclissi  lunari  sopravvenuti  nello  spazio  di  7 mesi, 
dando  qualche  occulta  alterazione  di  venonosilà  all'  aere,  rinnovarono  c rin- 
forzarono il  contagio  (p.  21,  23).  In  tale  occasione  fu  dal  Viceré  ordinato 
che,  quartiere  per  quartiere,  per  7 giorni  si  sciorinassero,  senza  distinzione 
nè  di  casa,  nè  di  persone,  e purificassero  tutte  le  robe;  ciò  che  benissimo 


salvavansi  soltanto  quelli  che  aveano  potuto  sudare  (p.  142).  Per  altro  il  sudore  non  dovea 
essere  provocato  con  mezzi  violenti  (p.  176).  Per  sette  ragioni  il  cauterio  per  aprire  bubbo- 
ni o cauterizzare  !e  parti  putrefatte  debb’ essere  attuale  e non  potenziale  (p.  169  . Agli  appe- 
stati va  dato  nutrimento  piuttosto  copioso,  poiché  la  venenosa  qualità  calida  coìisuma 
grandemente . Onde  poi  non  se  n’avesse  tisana  ci  minestra  di  cattiva  qualità, fece  l’ Ingrassia 
bandire  da  tutta  la  Sicilia  il  farro  pesto,  perchè  cattivo,  pieno  di  brutture  c mill’  altre  pol- 
tronarie (p.  195). 

(!)  Non  perciò  soggiunge  il  medesimo,  mancaron  altri  che  andarono  spargendo  e ven- 
dendo robe  ammorbate.  E cosi  la  peste  si  diffuse  anche  per  la  Puglia,  la  Calabria  ecc.  Ma 
che  veramente  dessa  giungesse  in  questi  luoghi,  non  ho  maggiori  e piti  sicure  notizie.  Secondo 
il  Liltara  vagò  tal  peste  parecchi  anni  in  Sicilia  per  plurima  oppida,  e con  grande  fatica 
si  potè  estinguere.  Quasi  spopolate  ne  rimasero  Modica  e Ragusa;  Noto  invece,  benché  accoglies- 
se gente  sospetta  perchè  veniva  da  luoghi  infetti,  rimase  si  per  la  vigilanza  de’  cittadini,  che 
per  l’ajuto  divino  del  lutto  immune  (De  Reb.  Nelin.  In;  Graev.,  Thesaur.  XII  70). 

(2)  P.  IV.  p.  205. 

(3)  a Parte  Quinta  di  Giovan  Filippo  Ingrassia  del  Pestifero  et  Contagioso  Morbo.  Nella 
qual  si  scrive  con  breve  compendio  del  regimenlo  preservativo,  et  curativo  generale  et  parti- 
colare, detto  nelle  altre  quattro  parti.  Aggiungendovi  molle  cose  nuove,  et  ispezialmentc  intorno 
alla  recidiva  fatta  in  Palermo,  et  per  la  divina  tosto  guarita,  sotto  il  prudentissimo  governo 
di  Marco  Antonio  Colonna,  Viceré  di  Sicilia  nell’anno  1577.  In  Palermo  appo  il  Reverendo 
Don  Giovanni  Mayda  Canonico  Panorm.  Finito  di  stampare  nell’anno  del  Signore  MDLXXVI1. 
Il  di  nono  di  Dicembre  della  Vla  Inditione  (4°  pp.  82  oltre  l'indice  c prefazione)  ».  H 
Te  Deum  per  la  liberazione  fu  cantato  ai  22  di  Settembre;  ma  sino  dagli  ultimi  di  Agosto 
la  città  era  perfettamente  sana  (p.  81). 
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fu  compiuto  in  un  mese.  Provvedimento  tanio  più  necessario  eli  e molla 
roba  fin  da  principio  non  era  stata  perfettamente  purificata , ed  altra  n’  era 
stata  rubata  dal  luogo  dov’  essa  si  purgavate  quindi  venduta  ( I).  Osserva 
poi  ringrassia  che  mentre  in  Palermo  e nella  massima  parte  di  Sicilia  il 
contagio  non  passò  ne’ bruti,  in  Girgenli  ed  in  Naro  nacquero  i bubboni 
ne’ cavalli  non  solo,  ma  anche  ne’ piccioni,  nelle  galline  e ne’ cani;  e ciò 
perchè  in  tali  città  non  essendo  stato  verun  governo,  nè  medica  polizia,  la 
mortalità  fu  grandissima  e l’infezione  comunicossi  insino  all’aere  (2).  Ed 
affinché  i medici  non  prendessero,  nè  comunicassero  il  contagio,  lo  stesso 
Ingrassia  proponeva  vestissero  abiti  di  seta  corti  e senza  pelliccia;  e,  per 
maggior  sicurezza,  coloro  che  medicavano  infetti  doveano  indossare  una 
vesta  di  tela  incerata,  con  un  poco  di  pece  greca  e colofonia  (3). 

In  Trapani  poi  il  morbo  non  durò  che  IO  mesi;  ma  vi  tolse  di  vita, 
se  non  erra  Pietro  Parisi  che  colà  l’osservava,  IO  mila  persone  (4).  E 
questi  ne  furono  i segni  o sintomi  secondo  lo  stesso  autore.  « Gli  oc- 
chi rossi,  etiamdio  nel  bianco;  la  faccia  similmente  rossa  nelle  guan- 
cie,  ed  in  alcuna  parte  gialla;  il  quale  rossore  appariva  più  nelle  guan- 
cie;  lo  stordimento  di  testa;  il  vomito  d’ humori  colerici  con  vermi,  et 
senza;  la  febre  d’ogni  sorta;  il  bubone,  l’antrace,  le  papole,  le  petecchie, 
le  macchie,  il  vomito  di  sangue  nero.  Et  innanzi  a questi  succedettero  a 
molte  persone  alcune  verghette  di  fuoco  per  le  braccia,  per  le  coscie,  per 
le  gambe  ed  alle  volle  vicino  all’ ascelle  (5)  ».  Ed  oltre  queste,  altre  noti- 
zie, non  del  tutto  spregevoli,  lasciò  il  Parisi  intorno  la  presente  epidemia 
ne’  precitati  suoi  Avvertimenti.  Così  ei  dice  che  molti,  e particolarmente  i 
timidi,  morirono  in  breve,  non  solamente  senza  febbre,  ma  senza  altro  se- 
gno esterno  od  interiore  (p.  64).  Le  petecchie  erano  a guisa  (li  grosse  len- 


ii) Se  queste  robe,  dice  l’ Ingrassia,  non  ammorbarono  i ladri;  nondimeno  rinchiuse  in 
qualche  cassa  per  alcun  giorno,  ovvero  riscaldante  sopra  qualche  persona,  dimostravano  le  me- 
desime subito  il  loro  veleno  (p.  25).  E però  brucimi  tutte  le  robe  sospette,  ed  i ladri  si 
appicchino  per  la  gola  (p.  37). 

(2)  p.  43-44.  In  questa  recidiva  entrò  il  morbo  iu  un  convento  di  donne  dette  della 
Martorana;  ma  con  solleciti  provvedimenti  vi  fu  estinto  con  morte  non  più  di  3 monache 
e 6 fantesche  (p.  59). 

(3)  Ivi.  p.  67. 

(4)  Parisi,  Aggiunta  agli  Avvertimenti  sopra  la  peste  p.  99. 

(5)  Avvertimenti  sopra  la  Peste  e Febbre  pestifera.  Palermo  1593  p.  47. 
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liccliie  o di  grana,  ed  anche  più  grandi  simili  a macchie:  c però  la  pelle 
prendeva  aspello  come  se,  esplosa  contro  di  essa  polvere  da  fuoco,  i gra- 
nelli vi  fossero  rimasti  confitti  (p.  98).  In  qualsiasi  parte  del  corpo  appa- 
rissero, e qualunque  ne  fosse  il  colore  (per  lo  più  erano  nere,  violacee  o 
fosche),  le  petecchie  erano  quasi  sicuro  indizio  di  morte;  la  quale  avve- 
niva alla  medesima  ora  in  cui  desse  spuntavano,  o poco  appresso,  e non 
mai  oltre  il  giorno  (I).  Per  una  via  o per  l’altra  sangue  fluiva:  anzi  accad- 
de che  uno  di  questi  petecchiali  farneticando  si  buttasse  in  un  fosso  pieno 
di  spine,  e ne  guarisse;  poiché  alle  infinite  punture,  donde  non  poco  sangue 
era  uscito,  una  moltitudine  di  formiche  erasi  attaccata  (p.  06).  Talvolta  il 
delirio  era  sì  forte,  che  gl’infermi  fuggendo  di  casa,  dai  lugurj  e dalle 
capanne  comparivano  ignudi  per  le  strade,  e perla  campagna  siccome  pazzi. 
Frequente  era  l’aborto,  e quasi  sempre  mortale;  donde  ne  venne  siffatto 
terrore,  che  molte  donne  s’  appartarono  dai  loro  mariti  per  non  restare  in- 
cinte;  ma  passala  l’influenza  pestifera  molte  subito  s’  ingravidarono  di  ge- 
melli, et  alcune  ne  concepirono  tre  (2).  Il  salasso  era  nocivo  in  qualunque 
tempo  fosse  fatto  (p.  172);  utili  invece  i purganti. 

Un’altro  medico  Francesco  Crescenzi,  scrisse  pure,  della  pestilenza  pa- 
lermitana di  quest’ anno  (3).  Fu  egli  d’avviso  che  quella  fosse  di  febbri 
pestilenti  particolari,  nata  ne’ corpi  per  la  corruzione  degli  umori  in  causa 
soprattutto  dell’umida  stagione;  e benché  la  corruzione  fosse  tale  da  avere 
naturale  forma  di  veleno  (4),  in  niun  modo  dir  potevasi  peste,  essendo  che 


(t)  p.  65.  —Qualche  volta  le  petecchie  non  mostravansi  che  dopo  morte;  ma  più  spesso 
quest'era  per  le  vibici  o macchie  (p.  68).  La  morte  avveniva  per  solito  il  7°  od  il  9°  giorno 
(P.  112). 

(2)  Crede  l’Autore  che  ciò  avvenisse  per  la  molta  copia  di  seme  accumulalo,  e ritenuto, 
e per  il  grande  desiderio  dell’atto  venereo,  che  loro  era  stato  interdetto  (p.  72).  Le  donne 
gravide  poi  così  facilmente  ammalavano,  perchè  « avendo  bisogno  di  maggior  inspiratone  per 
esse  et  per  il  feto,  è necessario  ch’attraessero  più  aria  (infetta,  di  quelle  che  non  erano  gra- 
vide (p.  1 13)  ». 

(3)  De  morbis  Epidemiis  qui  Panormi  vagabantur  anno  MDLXXV.  Scu  de  Peste  ejusque 
natura  et  praccaulione  Tractatus  a Francisco  Crescentio  Medico  et  Philosopho  celeberrimo  eo 
tempore  exaralus.  Nunc  vero  imprcssus  cura  et  pietate  Francisci  Crescenti!  Aulhoris  filli  erga 

Parcntem,  et  Palriam.  Panormi  1624  4°  pp.  190. 

(4)  , Protima  ergo  causa  harum  pcstilcntialium  febrium  putredo  est  vencnala;  putredi- 
ni antera,  prohibita  perspiratio,  hujus  obstructio,  obstructionis  vero  prava  humornm  qualitas 
et  abundantia  (p.  131)  »■ 
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nullam  in  substantia  mutationem  aer  ipsc  passus  fuerit  (p.  89).  Nnlladi- 
meno  cosi  fu  chiamata,  perciocché  se  per  l’origine  e la  natura  differiva 
dalla  peste,  per  molti  altri  rispetti  era  alla  medesima  assai  prossima.  Dif- 
fatli  quelle  erano  febbri  gravissime,  non  di  rado  mortali  gravi  e contagiose 
e con  gli  stessi  sintomi  che  per  solilo  accompagnano  la  peste,  cioè  bubboni, 
carbonchi,  petecchie,  e pustole  maligne  (p.  125).  Ma  della  peste  aveano  esse 
pur  questo  di  diverso,  soggiunge  il  Crescenzi,  che  pochi,  avuto  riguardo 
alla  popolazione,  furonne  colpiti  (I);  e che  « quamplures  aliac  conspicieban- 
tur  morborum  species  sine  olio  bubonum,  pesliciarum,  pustularum,  carbo- 
numque  carachlere  alBcienles,  atque  ab  omni  alia  malignitate  privatae  (p.  61)  ». 
La  qual  cosa  se  allora  repulavasi  come  segno  che  l’aria  non  era  alterata, 
giacché  la  peste  ex  acre  putrescente  derivava;  -per  noi  invece  è semplice 
effetto  dell’ essersi  il  morbo  contenuto,  perchè  mite,  entro  discreti  confini  (2), 
sicché  agli  altri  ancora  fu  dato  di  mostrare  la  loro  potenza. 

.4.  353S-15??.  — Da  Trento  la  Peste  nel  Luglio  del- 
l'anno precedente  passò  in  Verona  portatavi,  si  disse,  con  mer- 
canzie infette  (3);  nel  Settembre  scoprivasi  in  Mantova  e poscia  in 
Venezia,  in  Padova,  ed  in  parecchie  altre  terre  dello  Stato  Ve- 
neto e della  Lombardia,  avendo  già  messo  piede  in  diversi 
luoghi  della  Svizzera.  Ma  in  quei  mesi  andò  di  sì  lento  passo  , 
che  al  sopravvenire  dell’inverno  pareva  vinta  la  malattia  (4)  ; 
ed  invece  a primavera  risorse  con  novelle  forze  spandendo  in 
tutta  1’  Italia  superiore  desolazione  e morte.  In  Venezia  dal  l.° 


(1)  t Immo  nec  centesimam  partem  tetigit  morbus  ». 

(2)  < Alquc  morbus  ita  aliquando  latuit,  quod  plures  ex  bis,  qui  aegrotabant  febribns 

cum  bubonibus  papulisque  correpti,  a prima  slatini  accessione  liberi  evaserunt,  et  quibus  bu- 
bones,  aut  papulac,  antliracesque  eo  tempore  vulgo  dictae,  iiullum  atiud  de  se  periculuin  mi- 
nabantur;  sed  aut  cvancscebant  nullo  aegrotorum  per iculo,  aut  ad  ulcerationes  perductae  mox 
cicatrice  tegebantur  (p.  60)  ». 

(3)  Verona  perdette  la  quinta  parte  degli  abitanti,  secondo  il  Biancolini  continuatore 

delle  Cronache  veronesi  dello  Zagata  e del  Rizzoni;  ma,  secondo  il  Chiocco,  i morti  non  sa- 
rebbero stati  (ex  omni  aegritudinum  genere ) più  di  1900  in  4 mesi,  e quasi  lutti  poveri. 

In  ogni  modo  col  1°  del  nuovo  anno  la  città  fu  liberissima. 

(4)  In  Venezia  il  13  Dicembre  1575, fra  le  altre  cose,fu  data  facoltà  ai  maestri  ed  al- 
le maestre  di  riaprire  le  loro  scuole  (Cod.  CXCIV  alla  Marciana.  — Romanin). 
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di  agosto  1375  tino  al  21  Luglio  1577  giorno  della  liberazione, 
i morti  furono  da  circa  51  mila,  cioè  quasi  27  per  ogni  100 
abitanti  (1);  in  Padova  da  12  mila  (2);  in  Vicenza  1908, 
benché  due  terzi  della  popolazione,  che  era  oltre  le  30000  a- 
nime,  fossero  fuggiti  (3).  Mantova  scemò  di  7334  viventi  (4), 


(1)  La  popolaziouc  era  presso  a poco  di  191  mila  anime.  — Secondo  una  nota  tratta 
dal  Galli cc i o 1 1 i (T.  Il  p.  2 1 5 1 3 c riferita  dal  Romanin,  la  mortalità  in  Venezia  per  questa  pe- 
stilenza sarebbe  stata  ripartita  come  segue  nei  diversi  tempi. 


Città  Lazzaretti 

. U-  — D.  U.  — D. 

Morti  dell’Agosto  1575  a lutto  Febbraio  1576.  . 1682  — 1694  143  172 

Morti  in  tutto  il  1576  11240  — 12925  10213  — 8647 

Anche  il  Prof.  Federigo  traducendo  la  descrizione  della  Peste  di  questi  anni  dello  storico 
Morosini,  diè  cotesti  numeri;  ma  non  sempre  le  somme  parziali  vi  combinano,  forse  per  er- 
rore di  stampa,  con  le  totali:  siccome  pure  non  può  ammettersi  che  dal  l.°  Marzo  1577 
fino  al  25  dello  stesso  mese,  le  morti  ascendessero  a 4000  ( Giorn.  per  servire  ai  Progressi 
della  Patologia  V 18-20): 

(2)  Cavaccio.  — In  Padova  la  peste  non  moslrossi  che  alla  fine  di  Maggio;  trascorse 
il  mese  di  Giugno  assai  mite,  ma  poscia  sino  ad  Ottobre  fece  strage,  nè  si  ritrasse  che  nel- 
l’Aprile del  seguente  anno  1577. 

(3)  Vicenza  per  tutto  l’anno  1576  rimase  immune,  quantunque  accogliesse  molta  gente 

fuggita  da  Venezia,  da  Padova,  c da  Verona.  Ma  gli  ultimi  giorni  di  Dicembre  morì  cerl’uo- 
mo  con  tutta  la  sua  famiglia  che  veniva  da  Padova,  ed  avea  portato  seco  vestimenti  di  lino 
e di  lana,  apparendo  ne’ cadaveri  i segni  del  morbo.  Furono  abbruciate  tutte  le  robe  della  ca- 
sa, e si  custodirono  con  piìi  cautele  le  porte.  Nè  altro  accadde  per  allora:  se  non  che  nel  me- 
se di  Febbrajo  in  una  casa  alla  prima  vicina  infermossi  una  ragazza  e con  lei  il  fratello: 
la  rimanente  famiglia  venne  sequestrata  ed  abbruciaronsi  tutte  le  masserizie.  Ma  nello  stesso 
mese  perirono  altre  5 persone,  e quindi  78  dal  Marzo  all’Agosto,  in  cui  i morti  furono  277; 
in  Settembre  questi  ascesero  a 643,  calando  nel  successivo  trimestre  a 573,  257  c 69;  (Ca- 
stellini^. E queste  somme  con  poca  differenza  son  quelle  date  dal  P.  Barbarono:  il  Marzari 

mette  che  i morti  superassero  le  3 migliaia;  ma  in  questo  numero  comprende  quelle  del  ter- 

ritorio, trovandosi  talvolta  ne’ lazzaretti  ed  in  campagna  sino  a 10000  fra  feriti,  ed  infettati. 
Al  principio  d’ Aprile  1578  la  peste  stava  tuttavia  in  Vicenza;  ma  si  poca,  clic  v'era  speranza 
di  vederla  dal  tutto  cessata. 

(4;  Fra  sospetti  e non  sospetti  dal  Settembre  1575  al  Ciugno  1577,  la  popolazione  es- 
sendo (nel  1564  almeno)  di  43000  anime.  L’acme  dell’epidemia  fu  nell’Aprile  del  76  in 

cui  i morti  sommarono  a 1427,  di  cui  301  nel  Lazzaretto  (Vigilio  c D’Arco). 
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di  50  mila  Brescia  (I);  e Milano  dal  12  Agosto  1576,  in  cui  dal 
Borgo  degli  Ortolani  ebbe  la  peste  dentro  le  mura  al  20  Génnajo 
1578,  giorno  nel  quale  ne  fu  del  tutto  netta,  di  morti  ne  contò 
17329 (2);  somma  relativamente  all’ampiezza  della  città,  inferiore 
a quella  di  16  mila  che  lo  .Spelta,  probabilmente  'fissai  esagerando, 
attribuisce  alla  vicina  Pavia  (3).  Il  Piemonte  in  mezzo  a tanto  in- 
cendio (giacché  in  alquante  terre  della  Savoja,  ed  in  Chambéry 
stesso  non  poco  danno  la  peste  faceva)  restò  salvo,  eccello  alcuni 
piccoli  luoghi  (Cambiano).  Preservaronsi  eziandio  Cremona,  Pia- 
cenza. Ferrara  e quindi  altre  città  che  sono  più  innanzi  nell’  K- 


(1)  La  Cronichelta  Bresciana  pubblicata  dall’Odorici  ingrossa  i morti  fino  a 37  mila,  di 
cui  800  in  un  sol  giorno  nel  principio  d’ Agosto.  Non  bastavano  15  carrette 'a  trasportare  i 
cadaveri,  i quali  venivano  accatastati,  siccome  si  fa  della  legna,  presso  ad  una  porta,  (intanto 
clic  fossero  condotti  fuori  della  città.  La  peste,  che  net  territorio  Bresciano  s’  eia  allargata 
nell’estate  del  1576,  talmente  che  de’ mille  abitanti  della  terra  d’Isco,  ne  restarono  appena 
300,  parve  che  nell’inverno  sopisse:  il  popolo  confidente  s’abbandonò  nel  carnevale  a’ consue- 
ti sollazzi  e bagordi,  ma  passarono  pochi  giorni  della  quaresima  che  furono  i conservatori  ne- 
cessitati per  diversi  accidenti  a proibire  le  prediche;  nè  passò  il  mese  d’ Aprile,  che  la  città 
fu  quasi  àbbandonala  da’ciltadini.  « Infra  il  Marzo  ed  il  prossimo  Settembre  vegnente,  tra 
per  la  forza  della  pestifera  infermità  e per  esser  molti  infermi  mal  serviti,  o abbandonali 
ne’ loro  bisogni  per  la  paura  che  aveauo  i sani,  oltre  a 20  mila  creature  umane  si  crede  per 
certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Brescia  essere  stati  di  vita  tolti  (Spini)  ».  Il  Vescovo 
Bollani  scriveva  da  Brescia  al  suo  Vicario  in  Salò  il  14  Luglio;  a Qui  il  contagio  è in  colmo 
con  spavento  d’ognuno  non  ne  morendo  al  giorno  meno  di  cento,  et  tuttavia  non  sono  nella 
città  che  12  mila  persone  ».  Computa  circa  16000  morti,  ed  anche  il  Nassino  contemporaneo 
dà  16396  vittime  entro  le  mura,  3000  nelle  chiusure,  e 20677  nel  territorio  (Memorie  auto- 
grafe nella  Quiriniana  citate  dall’Odorici  nel  Voi.  IX  p.  249  delle  sue  Storie  Bresciane). 

(2)  Besla  p.  536.  — Secondo  il  P.  Bugati  sarebbero  stati  un  po’ di  piti-  * Trovai,  esso 
dice;  che  in  somma,  dall’Agosto  dell’ anno  immoti  che  principiò  la  peste,  fin  a l’ultimo  del 
presente  1577  non  ne  sono  morti  piò  che  18320  in  circa:  in  maniera  che  il  sommo  Signor 
nostro  contentossi  per  l’immensa  pietà  sua  d’ una  decimazione  quasi  della  città,  del  popolo, 
et  delle  case,  decimando  il  tutto  con  misericordia  per  nostri  meritati  castighi,  solito  essendo 
negli  altri  tempi  di  morirne  ogni  anno  in  Milano  sottosopra  hor  4,  5 e piò  mile  persone 
(p.  50-51)  ».  Aggiungi  che  la  maggior  parte  dei  morti  fu  della  plebe;  moltissime  donne  e 
piò  di  tutti  fanciulli  c fanciulle  (p.  46). 

(3)  Pavia  fu  liberata  lo  stesso  giorno  che  Milano,  avendo  cominciato  a soffrire  di  peste 
nel  1576. 
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milia,  quantunque  non  sempre  buone  fossero  le  armi  a cui  affi- 
davano la  propria  difesa  (I).  Sì  buona  ventura  toccò  eziandio 
alla  Toscana  (2);  e più  fortunata  ancora  deve  dirsi  Treviso,  es- 
sendo che  il  pericolo  dell’infezione  fosse  per  lei  maggiore.  Non 
vi  si  poterono  fare  buone  guardie  perciocché  i nobili  Veneziani 
vi  vollero  abitare,  e più  volte  uomini  oppressi  dalla  peste  -vi 
entrarono;  nulladimeno  la  città  si  schermì,  mentre  che  le  cir- 
convicine eoi,  terrore  delle  bombarde  è delle  forche  più  volte 
minacciale  e adoperale  non  furono,  dice  Giovanni  Bonifacio, 
sicure.  (3).  A cotesto  fatalismo,  o cieca  fiducia  negli  ajuli  divini 
non  si  abbandonò  già  Papa  Gregorio  XIII:  ei  fece,  oltre  i con- 
sueti antidoti  spirituali,  anco  per  via  umana  tulle  le  provvisioni 
possibili;  e Roma  ed  i confini  dalla  Chiesa  rimasero  tuttavia  ii- 


I)  Piacenza,  ad  esempio,  mentre  bandiva  Cremona  e il  suo  tcrritorio,dove (scrive  il  Ga- 
vitelli) in  lutto  questo  tempo  virjuit  mirabilis  corporum  sanitas,  per  sospetto  che  tenesse 
commercio  con  Milano;  con  molte  processioni  per  tutta  C ottava  del  Corpus  Domini  celebrava 
l’anno  santo.  « Et  vennero  a Piacenza,  dice  il  Cronista  Boselli  citato  dal  Poggiali,  la  mag- 
gior parte  degl’  huomini,  et  donne  del  contado;  et  tutte  le  donne  di  qualsivoglia  condizione 
andavano  tutte  coperte  la  faccia  con  un  velo  et  gran  devotionc  ».  Parimente  in  Cremona, 
dove  il  Giubileo  fu  più  volte  prorogato,  talché  andò  quasi  continuando  tutto  l’anno;  grandis- 
simo fu  il  concorso,  venendovi  tutti  i diocesani  processionalmente  vestili  di  sacelli,  con  segno 
di  tanta  divozione  che  più  dir  non  si  potrebbe.  Erano  questi  ricevuti  ed  alloggiati  nelle  case 
de’ cittadini  con  grandissima  umanità  c carità,  facendo  ognuno  a gara  per  averne  in  casa.  Ma 
cU>  che  più  commoveva  era  il  vedere  la  notte  schiere  d’  uomini  ed  anco  di  donne  coi  lumi 
accesi  andarsene  co’piedi  ignudi,  eziandio  nel  freddissimo  inverno,  cantando  salmi,  inni  c lita- 
nie. E se  Cremona  si  serbò  illesa  fu  segnalatissima  grazia,  osserva  il  Campo,  poiché  le  con- 
venne quasi  a viva  forza  tener  commercio  con  le  città  più  infette,  come  Mantova,  Brescia  e 
Milano- 

(2)  Jiurlaechini,  Ragionamento  sopra  la  peste  del  MDLXXVI.  Firenze  1577  8°.  — 
Trunconius  Jacobus,  De  Peste  et  Pestilenti  morbo.  Florent.  1577. 

(3)  Anzi,  secondo  il  medesimo  storico,  le  città  quanto  più  erano  guardate,  tanto  meno 
erano  sicure;  non  già  perchè  l’aere  fosse  corrotto,  ma  perchè  Iddio  così  volle,  e per  farci  ve- 
der chiaro,  che  non  basta  umana  provvidenza,  ove  manca  il  suo  fortissimo  ajuto.  Il  Friuli 
poi,  o perchè  troppo  si  guardasse,  o perchè  non  così  benemerito  come  Treviso,  o per  altra 
ragione  fu  gravemente  percosso  dalla  pestilenza  (Palladio).  Bergamo  pure  l’ebbe  da  Milano; 
ma  appena  vi  si  scoperse,  in  un  tratto  fu  estinta  per  la  protezione  della  SS.  Vergine,  e dei 
Ss.  Rocco  e Sebastiano  (Calvi  . 
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beri  e preservati  da  ogni  contagio  (I).  Anche  la  vicina  Napoli, 
n’andò  immune,  benché  molti  appcstati,  venutivi  con  le  galee 
del  Marchese  di  Santa  Fiore  dall’  infetta  Sicilia,  di  fuori  ed  asco- 
samente vi  dimorassero  (2). 

Se  poi  nella  media  e bassa  Italia,  perchè  dalla  pestilenza 
risparmiata,  fossero  altre  malattie  dire  non  polrebbesi,  percioc- 
ché memoria  non  ne  fu  lasciata  o non  si  trova.  Solamente  il 
Dottor  Massuzzi  notava  che  del  76  nella  provincia  di  Macerata 
regnarono  molte  Punture  contagiose  e maligne,  che  per  lo  più 
apportarono  morte  con  grande  disdoro  de’ medici  che  le  curava- 
no: ed  insieme  bronzi  assai  facili  ad  attaccarsi,  de’  quali  peri- 
vano infiniti  fanciulli,  ma  più  maschi  che  femmine.  E cotesti 
bronzi,  che  forse  saranno  stati  vajuoli,  continuavano  anche  l’an- 
no appresso.  In  Lucca  poi  nel  1&76,  per  la  molta  umidità  ed  il 
poco  caldo  dell’  estate  continuato  per  4 anni  (onde  che  agri  e 


(1)  Il  buono  stato  della  pubblica  salute  in  Roma  in  questo  tempo  dal  Cognati  e dal 
Petroni  è confermato.  Quest’ultimo  scriveva:  « Acstate  1577  qtium  mane  ad  vesperam  meri- 
diani (Venti)n areni,  septentrionales  vero  nunc  crepuscolo,  nunc  noctu,  licei  magna  fugacium  fructum 
eopia  esset,  aegroti  paucissimi  cxtitcrunt  (De  Victu  Roman.  Romae  1581  Lib.  I C.  3 p.  14)». 
Similmente  il  Cicarelli  narra  che  Roma  rimase  salva  per  un  accidente,  avvegnacchè  dessa  co- 
me tant’ altre  città  sarebbe  rimasta  infetta,  se  alcuni  mercatanti  v’avessero  lasciato  (siccome, 
fatta  la  consueta  quarantia,  n’  aveano  avuto  licenza)  certe  balle  di  robe,  che  poi  si  scoperse 
contenere  cose  assai  pestifere.  E per  vero  mandate  quelle  per  isperanza  di  maggior  guadagno 
in  lontani  paesi,  tulli  questi  luoghi  s’ ammorbarono. 

(2)  Costo.  — Il  Giannone  avverte  che  in  quest’occasione  rilusse  la  provvidenza  dei  Maiv 
chese  di  Mandejar,  il  quale  con  severissimi  editti  proibì  l’entrata  nel  Regno  a ciascuno  che 
veniva  da  luogo  non  sano:  fece  chiudere  le  porte  della  città,  nè  si  permetteva  far  entrar  al- 
cuno, senza  le  necessarie  fedi  di  sanità  del  luogo  donde  veniva;  usò  rigore  estremo,  anche 
ne’  piò  leggieri  sospetti;  fece  bruciare  in  Napoli  molte  balle  di  cotone  venute  di  fuori,  e 
dentro  il  porto  fece  ardere  una  barca  venuta  da  Calabria  (che  cominciava  a contaminarsi)  an- 
corché carica  di  balle  di  seta,  senza  riguardo  de’ gravissimi  danni,  che  si  recava  per  ciò  a’ 
mercatanti.  Tanto  che  Napoli,  ed  il  Regno  restò  libero.  Ma  lutto  ciò  fu  imputato  non  già 
alla  provvidenza  del  Viceré,  ma  parte  a’ provvedimenti  dati  dalla  Città,  e molto 
più  all’intercessione  di  S.  Gennaro  e degli  altri  Santi  suoi  Protettori.  — E qui  è da 
*orreggere  un  grosso  errore  del  celebre  storico  Napoletano,  e cioè  che  da  Trento,  Venezia 
e Milano  la  pestilenza  si  diffondesse  indilo  a Sicilia:  ma  l’errore  non  è propriamente  suo;  fu 
preio  a prestito  dal  Tuano. 


(A.  1590-1597) 


— 236  — 


deboli  erano  i vini,  insipide  le  erbe  ed  i fruiti),  abbondarono  le 
flemme  ed  i vermi:  furono  altresì  assai  febbri  con  i maligni  con 
petecchie  ed  altri  segni  pestilenziali,  che  nulladimeno  con  rime- 
dj  facili  ed  in  pochi  giorni  guarivano  nelle  mani  del  Burlacchini, 
mentre  altri  avrebbe  messo  a rumore  la  città  (I). 

Avvisi  (nuovi)  di  Venezia,  ne’ quali  si  contengono  tutti  i casi  mise- 
rabili, che  in  quella  nel  tempo  della  Peste  sono  occorsi,  non  solamente  gli 
ordini,  e provvisioni , ma  eziandio  i medicamenti,  profumi,  et  altre  cose  a 
tale  infermità  ottime  e buone.  Con  alquante  Orazioni  che  fece  il  Serenissi- 
ma Principe  di  quella  inclita  città.  Urbino  e Bologna  1577  4°  (2).  — Bar- 
ba.ua no  Francesco,  Cappuccino , Annali  della  Città,  Territorio  e Diocesi  di 
Vicenza  mss.  — Besta  Giacomo  Filippo,  Procuratore  milanese,  Vera  narra- 
l ione  del  successo  della  peste  che  afflisse  l’inclita  città  di  Milano  l’anno 

1576,  e di  tutte  le  provisioni  fatte  a salute  di  essa  città.  Milano  1578  8°. 

— Bisciola  Paolo,  Gesuita,  Helatione  verissima  del  progresso  della  peste 
di  Milano.  Qual  principiò  nel  mese  d’  Agosto  1576  e seguì  fino  al  mese  di 
Maggio  1577,  Dove  si  raccontano  tutte  le  provisioni  falle  da  Monsignor 
Illustrissimo  Cardinal  Borromeo,  e da  sua  Eccellenza , Senato  et  Signori 
Deputati  sopra  la  Sanità.  Dove  si  può  imparare,  il  vero  modo  d’ un  per- 
fetto Pastore  amator  del  suo  gregge  e come  un  Principe  deve  governar  una 
Città  nel  tempo  di  peste,  cosa  molto  utile.  Con  un  ragguaglio  del  seguito 
della  sua  liberatinne  per  sino  olii  20  di  Luglio  1577.  Bologna  1630  8°  (3). 

— Bonifacio  Giovanni,  Istorie  di  Trivigi.  Trivigi  1591  p.  719.  — Bu- 
gati  Gaspare,  de’  Predicatori,  1 fatti  di  Milano  al  contrasto  della  Peste, 
over  pestifero  contagio:  dal  1°  di  Agosto  1576  fin  a V ultimo  dell’  anno 

1577.  Milano  1578  4°  (4).  — Calvi  Donato,  Agostiniano,  Effemeridi  di 


(1)  Op.  c.  p.  91-93. 

(2)  È opera  di  Rocco  Benedetti  notare  ( Haytn , Bibl.  ital.  IV.  185,,  ristampala  con  di- 
verso frontispizio  a Tivoli  nel  1577  in  8U  ( Cicogna , Bibl.Ven.  745), ed  a Bologna  nel  1630 
in  4°. 

(3j  Nola  il  Ciucili  (Bibl.  volante  I 161)  clic  questa  Relazione  fu  stampata  in  Ancona 
e ristampata  in  Bologna  nel  1577  in  4°. 

(4)  V’  hanno  in  fine  dalla  pag.  73-79  vari  componimenti  poetici  italiani  e latini  sul  me- 
desimo argomento  delle  stragi  della  Peste.  I predetti  falli  furono  cavati  dall’ . Aggiunta  del- 
l’  Historia  universale  delle  cose  di  Milano  pubblicata  parecchi  anni  dopo  (Milano  1587  4°). 
Il  Bugati  era  del  convento  di  S.  Eustorgio:  quivi  pure  penetrò  la  peste  togliendo  di  vita  tre 
frati,  due  nel  Giugno,  uno  in  Luglio  e l'altro  in  Agosto. 
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Bergamo.  Milano  iG76  II!  99.  — Cambiano  Giuseppe,  Istorico  discorso. 
In.  Monum.  Wst.  Pedem.  I 1196.  — Campana  Cesare,  Historie  del  Mon- 
do. Como  I fio  I / 497,  556.  — Canobbio  Alessandro,  Il  successo  della 
peste  occorsa  in  Padova  l’anno  MDLXXVI  scritta  e veduta  per Vene- 

zia 1577  4°  (I).  — Campo  Antonio,  Cremona  città  fedelissima  p.  LVI. 

Cav acci i Jacobi,  liislor.  Coenobii  D.  Justinae  Patavinae.  Venet.  1606  p. 
291.  — Castellini,  Storia  della  città  di  Vicenza  T.  XIV  Lib.  18  p.  114- 
121.  — Cavitelli,  Annoi.  Crcmon.  Cremonae  1588  c.  386  r. — Cicarelli 
Antonio,  Vite  de’  Pontefici.  Roma  1588  (Gregorio  XIII).  — Commentariolus 
quo  explicatur  qua  ratione  Uominus  Pestilentiae  suspicione  comminatus  sit 
Veronae  anno  Sanctissimi  Jubilci  MDLXXV.  Veronac  1576  4°  (2).  — Costo 
Tommaso,  Giunta  overo  Terza  Parte  del  Compendio  dell’  Istoria  del  Regno  di 
Napoli.  Venetia  1591  p.  40  e 42.  — Cronichetta  della  Peste  Bresciana  del  1577. 
In:  Mailer,  Raccolta  de’  Cronisti  e documenti  storici  lombardi  inediti  II  309. 
— D’Arco  Carlo,  Studj  statistici  sulla  popolazione  dì  Mantova.  Mantova 
1839  p.  66.  — Frangipane  Cl.  Cornelii,  De  peste  coelilus  illapsa  anno 
MDLXXV  Assertiones.  Venet.  1576  4°  (3).  — Frizzi  Antonio,  Memorie  per 
la  Storia  di  Ferrara  IV  383.  — Giannone  Pietro,  Dell’  Istoria  Civile  del 
Regno  di  Napoli.  Lib.  XXXIV  Cap.  2.  — Ghilini,  Annali  d’ Alessandria  p.  164. 
--  Glisente  Antonio,  Bresciano  Inzignero , Il  summario  delle  cause  che 
dispongono  i corpi  degli  huomini  a patire  la  corrulione  pestilente  del  pre- 
sente anno  MDLXXVI.  Quelle  che  producono  la  peste,  quelle  che  gli  prestano 
aiuto,  e favore  nel  aggrandirla , et  quelle  che  la  fanno  parere  più  crudele 
s.  I.  di  stampa  (4).  — Lodi  Bartolom.,  Cronaca  di  Modena  mss.  T.  II  p. 
87.  — Maffei  Giampietro,  Gesuita,  Degli  Annali  di  Gregorio  XIII  Lib.  V 


(1)  L’Autore  non  è medico;  nondimeno  ricorda  medicamenti,  e cerca  di  provare  clic 
quella  pestilenza  non  procedette  da  maligno  influsso,  nè  da  maligna  costituzione  dell’aria. 
— Intorno  la  pestilenza  di  Padova  può  anche  vedersi  l’Elegia  latina  di  Oliverio  Jobanelli, 
stampata  in  quella  città  l’anno  1577. 

(2)  N’  è autore  Gabriele  Chiocco  come  appare  dalla  dedica  Veronensibus  Civibus. 

(3)  Volendo  discorrere  della  presente  peste  dice  l’A.  <r  sydera  prospexi,  dixique  invi tits 
ili  lui  Senccac  (in  Ecuba) 

Quidquid  facimus,  mortale  gcnus 
Quidquid  palimnr  venit  ab  alto. 

(4)  La  dedicatoria  è ai  sopravveditori  c provveditori  della  Sanità  della  Città  di  Venezia 
et  successori  : ha  la  data  30  Ottobre  1576.  L’opuscolo  che  è di  24  carte  termina  colle  pa- 
role: <r  Vcdcsi  adunque  che  solamente  P aere  che  ne  circonda  è quello  che  mantiene  la  peste 
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§ 47.  — Marchesi  Sigismondo,  Supplemento  i storico  dell’ antica  città  di 
Forlì.  Forlì  1678  p.  709.  — Marzari  Giacomo,  La  kistoria  di  Vicenza. 
Vicenza  1604  p.  113. — Marinelli  Joannis,  De  Feste  ac  de  P esilienti  con- 
tagio Liber.  In  quo  disputatur  quantum  inter  se  disteni  pestis  et  pestilens 
contagium ; quales  sunt  bubones  pestiferi,  et  carbunculi,  qui  aliquot  Italiae 
civilates  inquinarmi! , et  quae  contagiali  pestilenti  curatio  sii  adhibenda 
Venet.  1577  4°  (l). — Mass-uzzi  Marino,  Preservatione  dalla,  pestilenza  con 
molte  materie  appertenenti  a V arte  di  Medicina.  Macerata  1577  p.  42,  61  (2). 
Mauroceni,  (Morosini)  ÀNdr.,  Hist.  Fenetae  L.  MIA.  1.576.  — Mazi  Otta- 
viano, Residente  della  Repubblica  di  Venezia  in  Milano,  Della  Peste  di  Milano 
nell’  anno  1576  In:  Mulinelli,  Storia  arcana  e aneddotica  d’  Italia  I 306  e seg. 
— Morello  Cornelio,  Ufficiale  del  Magistrato  della  Sanità,  Relazione  della 
Peste  in  Venezia  nel  1575.  In:  Gallicciolli,  Memorie  Venete  II  213-217.  — Mo- 
rigia  P aolo,  Gesuato,  Historia  dell’  antichità  di  Milano.  Yenelia  1592  Lib.  I 
Cap.  37.  — Poggiali  Cristoeoro,  Memorie  di  Piacenza  X 135.  — Rinieri 
Valerio,  Diarj  delle  cose  più  notabili  seguite  nella  città  di  Bologna.  T.  I 
p.  94  m ss.  — Ripamonti  Jos.,  Hist.  Eccles.  Mediolan.  P.  Ili  L.  IV.  (Hist. 
Urbis  Mediolani  Lib.  XIIIJ.  In:  Graev.,  Thesaur.  antiq.  et  histor.  Ilal.  Il 
839  s.  — Robacciolo  Francesco,  med.  chir.,  Summaria  descriptione  delle 
cose  che  occorsero  al  tempo  della  peste  in  Brescia.  In:  Miiller,  Raccolta  de' 
Cronisti  lombardi  11  311.  — Romanin,  Storia  documentata  di  Venezia. 
Venezia  1858  VI  348-351.  — Rubei  (Rossi)  Hieron.,  Histor.  Ravennatum 
Lib.  XI  Venet  1589  p.  762.  — Spelta  Antonio  Maria,  Vite  de ’ Vescovi  di 
Pavia.  Pavia  1597  p.  504.  — Spini  Patrizio,  Canonico,  Supplemento  del- 


, Vintalo  dalle  cause  di  sopra  dette  ».  — Il  Clisenlc  scrisse  eziandio  le  seguenti  operieeiuole. 
« Risposta  fatta  per  il  Summario  delle  cause  pestilenti  all’Apologià  delPEcccl.  M.  Anuibal 
Raimondo  Veronese  (Venctia  1 576 ; 4°).  — Trattato  del  Rcgimento  del  vivere,  et  delle  altre 
cose  che  devono  usare  gli  huoinini  per  preservarsi  sani  nelli  tempi  pestilenti.  Continuato  alla 
cognitione  delle  cause  che  producono  la  peste  (Venctia)  1576  4°. 

(1)  Il  morbo  che  dominava  non  era  nè  pestilenza  nè  peste  ma  ascessi  contagiosi  « nam 
pestilentia  est  morbus,  qui  plures  homines  codem  excipit  tempore;  abscessus  contagiosi^  est 
morbus  qui  paulatim  ex  uno  in  plures  se  conferì:  pestis  cum  plures  codem  tempore  invadat 
plures  ctiam  enecat;  abscessus  contagiosi^  paucos  simul  invaditi  idcirco  paucos  intcremit  et«.  ». 

(2)  Reputa  il  Massuzzi  quella  essere  peste  contagiosa,  cd  invita  i Governatori  della 
Marca  ed  il  Duca  d’  Urbino  a voler  fare  diligentissima  guardia,  a non  dar  ricetto  a robe  o 
persone  sospette  (p.  69). 
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r Istorie  della  Città  di  Brescia  di  Elia  Cavriolo.  Venezia  1744  p.  323-327. 

— Supplemento  alla  Cronaca  di  Verona  dello  Zagala  P.  II  lol.  II  p ■ 98. 

— Verdizzotti  Francesco,  De’  fatti  veneti.  Venezia  1674  III  179.  Vi- 
gilio G.  lì.,  La  insalata.  In:  D’Arco,  Studj  statistici  p.  73-88. 

Oltre  i precitati  autori,  parecchi  medici  descrissero  la  pestilenza  di 
questi  anni.  Secondo  Feliciano  Belerà,  in  Brescia  ella  così  inostravasi.  As- 
saliva, talvolta  senz’  altri  prodromi,  con  ardente  febbre,  a cui  spessissimo 
seguivano  vomiti  penosi  di  pituita,  di  bile  o di  materie  nere;  singulti  vio- 
lentissimi, fieli  dolori  di  ventre,  i quali,  sicuti  et  cholera,  prestissimo  ucci- 
devano se  non  sopravveniva  diarrea  per  solilo  biliosa  e fetente.  Tali 
sintomi,  se  dalla  gravità  da!  male  non  erano  travolti,  tardavano  qualche 
volta  sino  al  terzo  e quarto  giorno:  quindi  sudori  non  di  rado  copiosi,  cal- 
dissimi, puzzolenti;  vermi  uscivano,  soprattutto  ne’ fanciulli,  per  la  bocca  e 
d’  abbasso;  le  donne  abortivano.  Indicibile  smania,  ansietà,  molestia  ai  pre- 
eordj  che  finiva  in  sincope:  alla  spina,  alle  braccia  ed  a tutta  la  testa  do- 
lore veemente,  a cui  poco  dopo  teneva  dietro  stupore,  ovvero  delirio,  con- 
vulsioni ed  altri  nervosi  patimenti.  Ne’ vecchi,  ma  piuttosto  di  rado,  sorgeva 
dolore  punlorio  con  tosse.  Sformavasi  la  faccia  e diveniva  cadaverica,  di 
color  livido  spacialmenle  sulla  guancia  destra;  avea  anche  chiazze  come  ri- 
sipole,  ovvero  verdi,  nere  e fosche  a guisa  del  piombo.  Così  pure  nel  collo 
e nel  resto  del  corpo.  Le  orine  pallide  ed  acquee  dapprima,  poscia  dense, 
schiumose  e di  colore  oscuro  (I).  Sul  corpo  poi  nascevano,  riaccendendosi 
la  febbre  od  anche  senza  questa  affatto,  vescichette  pari  a grani  di  miglio 
che  poi  divenivano  ulcerette  circondate  da  una  zona  tutta  infiammata.  Ma 
non  di  rado  le  ulceri  formavansi  senza  vescica:  in  qualche  giovane  furono 
anche  furuncoli.  Le  parotidi  ed  i bubboni  frequentissimi;  vi  si  aggiungevano 
spesse  volte  i carbonchi  c gli  antraci.  I quali  tumori  erano  diversi  per  co- 
lore, figura,  grandezza  e complicazioni.  Diversi  pure  erano  gli  esantemi: 
* Porro  autem  inler  erupliones  magno  terrori  omnibus  erant  pustulae  illae 
violaceae,  aeruginosae,  plumbeae,  et  quae  caeteris  elatiores  eminebant,  ni- 
grae,  quibus  cum  saepe  numero  urinae  manabant,  albae,  confusissimae,  veluti 


(I)  Molte  erano  le  mutazioni  dell’ orina:  a sed  quaevis  tandem  urinae  profluereot, 
fcisci  «erte  quippiam  ignei  lividique  habebant  omnes,  foetoce  graves,  rcpositac  non  subsiden- 
tes  ve|  certe  paucis,  divulsis  sublimibus  nigrisque  nebulis,  aut  crasso  admodum  illoque  inac- 
quali, opqco,  foedo  post  multum  temporis  secreto  sedimento  distinctae  ». 
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saniosae  ».  Uscivano  esse  talora  prestissimo  cd  anciie  nel  primo  giorno, 
con  grande  ambascia  c molestia  ai  precordj,  ma  tardavano  fino  al  4°  ed 
al  6°  se  qualche  tumore  fosse  già  spuntalo.  Ed  anche  avveniva  che  non 
si  mostrassero  se  non  nell’  agonia,  e dopo  la  stessa  morte.  Quando  oravi 
stalo  il  dolore  precordiale  il  bubbone  nasceva  per  solito  sotto  l’ascella  si- 
nistra. E consimili  enfiali  cred’ egli  si  formassero  nel  fegato,  nc’ polmoni, 
nel  cervello  e nelle  fauci.  Acre  il  calore  della  pelle;  ma  più  spesso  l’ardore 
più  che  nelle  parli  esteriori  nelle  interne  era  sentito.  Le  labbra  gonfie  ed  in- 
fiammate; dalle  afte  e dalle  crepature  gemeva  sangue  nero  e bruciante;  la 
lingua  pure  dapprima  risipolata,  di  veniva  nera,  scabra,  sanguinante:  talvolta 
restava  molle  e bianca,  saepius  veluti  cancerosa.  E però  difficile  l’ in- 
ghiottire: la  sete  era  quando  poca,  quando  invece  inestinguibile.  In  tulli 
anoressia.  Dalle  narici  stillava  sangue  nero,  e talvolta  si  copiosamen- 
te da  venirne  mortale  emorragia  (I).  La  tosse  spesso  tormentosa:  ma- 
gno spinlualium  cruciatu,  ex  quibus  ossiculum  quandoque  reiectum  est. 
Ma  faceva  meraviglia  vedere  taTuno,  che  mentre  attendeva  alle  solite  sue 
incombenze,  nè  accusava  verun  male,  e solamente  dava  a vedere  certa  li- 
videzza nelle  guancie,  confusione  di  capo  e mutamento  nelle  orine,  non 
molto  dopo  morisse.  Il  male  poi  per  diverse  cagioni  veniva  eccitato:  saepis- 
sime  etiarn  nulla , ut  referebant,  occasione , ni  si  vel  olio,  vel  foedis  respira - 
tionibus  proximarum  aedium,  vel  in  magna  contagionis  morbique  inexpe - 
rientia  ipsi  parum  animadverso  contactui  lontaminatio  tribuatur.  In  ogni 
modo  desso  era  più  frequente  nelle  strade  strette,  nelle  casipole,  negli  ospe- 
dali, e fra  i poveri  (2).  Nell’  estate  e nel  principio  dell’  autunno  dominarono 
più  particolarmente  i carbonchi  e le  petecchie;  in  primavera,  con  tempo 
piovoso  ed  australe,  i bubboni:  ma  nell’inverno  furono  insieme  bubboni, 
antraci  e petecchie  nere.  Parimente  nell’ inverno  ammalarono  particolar- 
mente donne  e fanciulli,  in  estate  tutti  senza  differenza  d’età  e di  sesso. 
Durante  la  pestilenza  altre  malattie  ancora  apparvero:  così  le  affezioni 
reumatiche,  le  pleuriti,  la  artriti,  le  febbri  benigne  nei  primi  mesi  dell’  an- 


(1)  In  qualcuno  furono  anche  emorragie  dagl’intestini  e dai  reni. 

(2)  Morirono  eziandio  persone  illustri;  p.  e.  12  medici  e 2 chirurghi.  Francesco  Rohacciolo 
di  Brescia,  disse  che  l’anzidclta  peste  meno  infesta  riesciva  agli  accattoni  cd  alle  meretrici; 
e la  ragione  fu  rinvenuta  nelle  influenze,  com’era  naturalissimo,  di  due  pianeti.  Saturno 
protettore  de’ primi  c Venere  delle  seconde.  Il  Belerà  ebbe  malati  di  peste  In  madre  p la  so- 
rella, e perdette  un  parente,  Agostino  Belerà,  ch’era  chirurgo  tìsico  primario. 
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noj  le  terzane,  ohe  presto  mula vansi  in  continue  pestifere,  il  vajuolo  ( jni - 
stulae,  tuberà  fnmiliaria),  quando  maggiore  era  il  caldo,  e nell’  ultima 
stagione  le  quartane  ed  i morbi  melanconici.  Rispetto  al  Pronostico,  osser- 
vava il  Reterà  ogni  speranza  di  salute  essere  piuttosto  nelle  espulsioni , che 
nelle  cozioni ; onde  che  coloro  a’  quali,  dopo  aver  sofferto  dolore  in  una 
o più  parli,  nulla  usciva  fuori,  subitamente  ovvero  poco  appresso,  coperti 
di  pustole  o di  nere  macchie,  morivano.  Furonvi  donne  che  la  scamparono 
con  abbondante  profluvio  di  orine;  ma  elleno  oltre  i mestrui,  aveano  anche 
flusso  di  sangue  dalle  emorroidi.  Altri  pure  furono  giudicali  in  7a  giornata 
con  larga  epistassi,  perchè  già  qualche  tumore  era  sorto.  Ninno  poi  che  non 
sentisse  il  male  guari.  Più  pericolosi  de’  bubboni  erano  i carbonchi,  e di 
entrambi  le  pustole  nere,  mentre  che  le  rosse  non  davano  verun  timore, 
peggiori  poi  di  tulle  le  macchie  nere  o che  al  nero  s’accostavano.  Del  pari 
più  gravi  i bubboni  che  nascevano  dalla  parte  destra,  o nell’interno 
si  gettavano.  Non  restava  speranza  di  vita  se  l’orina  fosse  assai  torbida, 
siccome  pure  di  color  fosco,  o bianca,  ancipilive  e quovis  colore.  Egual 
sorte  toccava  a chi  evacuasse  sangue  per  seccesso,  per  orina  o con  gli  spuli. 
Di  coloro  che  al  cibo  aveano  avversione,  salvaronsi  alcuni  et  quaedam  ve- 
tulae  perpetua  inedia  vicere  morbum.  La  morte  avveniva  dalla  2a  alla  7a 
giornala,  rare  volte  in  9a,  ed  a molti  nella  stessa  prima.  Durava  la  febbre 
una  o due  settimane,  di  rado  tre.  La  convalescenza  era  lunga:  cadevano  i 
capelli,  indebolivasi  o perdevasi  la  memoria,  e nelle  parli  dove  furono  tu- 
mori per  il  mutarsi  della  luna  facevansi  sentire  dolori,  principalmente  ischia- 
tici. Rimanevano  pure  « linguarum  vitia,  voces  ablatae,  ora  perversa,  con- 
vulsi 1 ahi js  (I)  «.  — Rispetto  alla  pubblica  profilassi  meritano  di  essere 


(t)  Belerà  Feliciani,  Brixiani,  Noctium  Brixianarnm  de  Igne  pestilenti,  gallico,  vene- 
fico, malignitate,  feritate,  cacurgia,  veneno,  corruptione,  putredine,  fermentatione,  putredini 
pestilentis  forma.  Brixiae  1601  Cap.  V,  VI.  Nel  VII  sono  le  Notae  pestilentes  in  cadaveri- 
bus  observatae ; e sono  non  di  piti  che  i segni  allo  esterno  apparenti.  Il  successivo  capitolo 
comprende  i Portenta  quae  pregressa  sunt  pestilentiae,  piaque  illorum  interprctatio. 
Fra  questi  prodigi  annovera  le  uccisioni,  gl’ incendi,  le  cadute  di  edilìzi,  ed  anche  «Brixiani 
lotius  agri  vano  timore  pertcrrefacti,  atque  cuna  jumentis,  cum  monilibus,  cnm  divitiis,  rum 
supplec t i I i u m accrvis  ad  patriam  urbem  confugicnles,  eo  quia  invaluerat  notitia,  immensam 
Cingarnrum  lurbam  a Cremonensibus  campauarum  sono  exspulsam,  appelere  omnia  ferro  et 
igne  devastaturam  ».  Della  preservazione  e della  cura  è lungamente  discorso  nel  Lib.  IX  c X: 
sonori  rimedi  per  le  diverse  età,  c secondo  le  stagioni.  — Dell’opera  suddetta,  secondo  il 
Mazzucchelli,  fu  fatta  ristampa  nel  1629;  ma  fin  dal  1591  era  dessa  venula  alla  luce,  pari- 
mente in  Brescia  col  titolo  De  cundis  humani  corporis  affectibus. 
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ricordate  queste  parole  del  Belerà.  « Rine  discant  urbes  in  urbe  prò  velcri 
decreto  non  sepelire,  non  urere;  doinos  foedas  non  elaudere,  sed  quam  pri - 
munì  lavare,  aromatisvc  expiare,  aegros  emilterc,  non  tamen  eos  unum  in 
locum  perstringere,  lìclilcs  casas  in  arvis,  valetudinariave  sic  condere,  ut 
spirabilia  quidem  sint,  ncc  sine  aquis,  sed  non  sub  vento,  qui  sii  peslilens 
et  familiaris  loco;  secus  eniin  peslcs  delcrrimae  semper  fieni,  quod  anti- 
quitus  non  contingebat,  quia  et  si  contagem  limuerent,  non  tanto  tamen 
sequestri  rigore  ulebantur  (I)  ». 

Commendevole  altresì  è la  descrizione  che  Alessandro  Massaria  dà  della 
peste  di  Vicenza  sua  patria;  essendo  che  oltr’essere  mollo  succosa,  contiene 
pure  le  notizie  statistiche  che  più  sopra  riferimmo  (2).  Per  altro  noi  ci  pas- 
seremo sopra,  avvegnaechè,  come  dice  lo  stesso  Autore,  il  morbo  di  Vicenza 
fu  eguale  a quello  che  aulisse  Venezia  c Padova,  cioè  nulla  ebbe  di  parti- 
colare. Piuttosto  serve  ricordare  che  il  Massaria  fu  uno  de’ più  valenti  so- 
stenitori del  contagio:  « neminem  apud  nos  pestilenti  morbo  laborasse,  quem 
non  ille  prius  contagio  conlraxisset  ».  Quindi  ponendo  mente  che  nei  mesi 
in  cui  Venezia  e Padova  erano  maggiormente  infette,  Vicenza,  Treviso  ed 
altri  luoghi  vicini  trovavansi  sani;  e per  l’opposto  mentre  Vicenza  era  tra- 
vagliala dalla  peste,  Venezia,  Padova  e Verona  non  ne  soffrivano;  ne  traeva 
la  conseguenza  che  non  da  vizio  dell’ aria,  o da  costituzione  australe,  quella 
comune  pestilenza  derivasse.  E ciò  contro  il  Mercuriale  che  dalla  cattedra 
diceva  la  peste  di  Venezia  e di  Padova  aver  avuto  origine  dall’aria,  la 
quale  avea  concepito  qualitutem  quandam  vitae  hominum  iiiimicain , aptnm 
in  corporibus  praeparaiis  et  dispositis  morbos  producere  pestilentes  (3).  Af- 
ferma pure  il  Mercuriale  per  siffatta  infezione  dell’aria  hoc  anno  aut  nul- 
la s,  aut  rarissimas  cicades  cecinisse;  ed  a cotesto  argomento  il  Massaria  nul- 
l’altra  risposta  diceva  potersi  dare,  se  non  che  questa:  * si  quis  in  agro 


(t)  O.  c.  Lib.  XI.  C.  8 p.  7 14. 

(2)  Il  Castellini  giovossi  appunto  delle  informazioni  del  Massaria. 

(3)  De  Pcstilentia  Hieronymi  Mcrcurialis  Foroliviensis  medici  preclarissimi  Leetiones 
liabilae  Patavii  MDLXXVII  mense  Januarii.  In  quibus  de  Peste  in  universum,  pracsertim  vero 
de  Veneta,  et  Patavina,  singolari  quadam  eruditione  tractatur.  Patavii  1580.  Cap.  V).  Pestem 
Vcnctam  et  Patavinam  ortum  Imbuisse  ex  aere.  — Nel  Cap.  I è una  breve  descrizione  della 
peste  io  ambedue  le  città  eguale:  vi  sono  distinti  i morbi  ( febbri  pestilenti,  ardenti  , miti  - 
tumori,  carbonchi  e flittene)  i sintomi,  e le  disposizioni  praeter  naturam,  cioè  il  color 
risipelaceo  del  volto  e di  lutto  il  corpo,  le  vibici,  le  macchie  o petecchie. 
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patavino  ii lari) m cantns  minus  «udire,  et  harutn  frequentiam  tninus  videro 
visus  esi,  surdaslrutu  huiic  fonasse,  atque  oeulis  liebetioribus  fuisse  ».  Ne- 
gavagli  eziandio  clic  per  verun  segno  la  peste  potesse  venire  annunziata, 
in  fuori  di  quelli  che  indicano  un’  imminente  putredine;  gli  altri  tutti  sono 
incerti,  di  poco  valore,  ed  anche  superstiziosi  c bugiardi  ( I).  Così  a Ferrara 
furono  violentissimi  terremoti,  e nondimeno  la  peste  non  mustrossi.  Simil- 
mente nel  tempo  che  questa  regnava  furono  altre  malattie,  e lo  stesso  Mas- 
saria fu  infermo  di  febbre  terzana  continua,  ed  un  suo  servo  di  terzana  inter- 
mittente. Una  riprova  che  soltanto  da  contagio  esterno  tal  peste  provenne, 
la  trova  nel  fatto  che  ne’ luoghi  dove  i sequestri  e la  custodia  degl’infetti 
furono  rigorosamente  osservati  il  male  non  si  dilatò  gran  fatto;  che  i mo- 
nasteri, gli  ospitali,  ed  altre  numerose  famiglie  essendosi  ben  guardati  an- 
darono immuni  (2).  Nulladimeno  il  morbo  non  oppresse  che  i miserabili  e 


(1)  Fece  grande  rumore  in  Venezia  la  nascila  d’un  mostro  da  un’Ebrea  nel  1575,  nel 
qual  anno,  interpretando  un  passo  di  Daniele  ( C.  XII.  Beatus  qui  expectat  et  pervenit  usque 
ad  dies  1335),  dovea  per  gli  Ebrei  cessare  l’ aspettazione  del  Messia.  Fu  scritto  (anonimo)  in 
quell’  occasione  a Discorso  sopra  il  significato  del  parto  mostruoso  nato  da  una  Hebrea  in  Ve- 
netia,  nell’anno  1575  adì  XXVI  di  Maggio.  In  Venctia  appresso  Domenico  Zarri  1575  8°,  di 
nuovo  ristampato  nell’anno  stesso  (senza  indicazione  di  luogo,  ma  senza  dubbio  Venezia)  con 
le  annotazioni  di  Giuseppe  Gregorio  Cremonese.  — Fu  eziandio  pubblicato  nel  stesso  luogo 
ed  anno:  « Nova  et  ridicolosa  esposilione  (in  versi)  del  Mostro  nato  in  Ghetto.  Con  il  Lamento 
di  suo  padre  per  la  morte  di  quello;  Et  quello  vogli  pronosticare  agli  Hebrei  non  lo  havendo 
potuto  circoncidere.  11  mostro  è cosi  descritto:  « Il  parto  è di  doi  gemelli  congiunti  in 
uno  nella  parte  dove  dovrebbe  essere  constituito  l’ ombelico,  e terminano  li  loro  capi  uno  a 
piedi,  all’altro  come  Àmfesibena;  hanno  tutte  le  loro  parti  convenienti;  4 gambe,  4 braccia 
etc.  eccetto  le  vergognose,  et  in  vece  del  loco  da  mandar  fora  li  escrementi  hanno  un  commun 
forame  nel  ventre,  che  ha  forma  de  ombelico,  et  a gli  escrementi  serve  ».  Ebbene  la  naseita 
di  siffatto  mostro  a medici  dottissimi,  come  il  Mercuriale  parve  segno,  o presagio  della  peste 
che  poco  dopo  in  Venezia  scoppiava. 

(2)  Non  credasi  per  altro  che  il  Mercuriale  negasse  il  contagio:  apertamente  dice  nel 
Cap.  XV  in  hac  peste  contagium  nocuisse,  et  per  contdctum,  et  per  fomitem,  sed  multo 
magie  per  medium  aerem;  e del  primo  modo  non  v’  ha  alcun  dubbio,  molti  essendo  stati 
colpiti  poiché  per  amore  di  parentela,  e per  compassione  assistettero  infermi.  Ma  egli  vuole 
ohe  eziandio  l’aria  v’abbia  contribuito:  così  Pieve  di  Sacco  nel  Padovano  rimase  libera  tutta 

1 estate,  benché  gente  e roba  da  ogni  parte  v’andasse;  infettossi  invece  nell'  Ottobre  quando 
I aria  diventò  sciroccale.  In  breve  il  Mercuriale  tenendosi  stretto  alla  definizione  galenico, 
«he  nella  peste  molti  debbon  essere  i malati  e molli  i morti,  sosteneva  clic  prima  delle  piog- 
ge e della  costituzione  australe,  cioè  prima  di  Luglio,  non  fu  vera  peste,  ma  soltanto  febbri 
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la  plebe,  ed  in  Vicenza  appena  IO  persone  di  qualche  conio  ne  morirono: 
ma  più  sopra  notammo  clic  chi  poteva  dalla  città  era  fuggito  (|). 

Il  Massaria  poi  lauto  avea  paura  del  contagio,  che  ingenuamente  con- 
fessa di  non  avere  mai  toccato  il  polso  degli  appestati,  c chiama  audaci  , 
anzi  temerarj  coloro  che  tale  esplorazione  tentarono  (2).  Tulli  i morbi  poi, 
a parer  suo,  possono  divenire  pestilenti,  e formare  vera  peste  propter  u- 
nam  insignem,  atque  excellentem  putredinem  ; c però  niun  sintomo  od  indi- 
zio è proprio  della  peste  (3).  Belle  poi  le  sue  parole  intorno  ad  alcuni  dei 
più  vantati  rirnedj  contro  la  medesima,  siccome  il  bezoar,  l’unicorno,  l’osso 
dei  cuore  di  cervo:  “Non  solimi  omnia  inventa  sunt  diffidi ia  , et  omnino 
rariora,  sed  nonnulli  etiam  rerum  naturalium  sludiosi  et  periiiores  illa  prò 
maiori  parte  commenlitia  et  fabulosa  esse  volunl  (<!)».  Quindi  si  meraviglia  come 


perniciose  e pestilenziali  (Cap.  FX);  e cóncliiuileva.  «Non  possimi  exislimare,  Auditores,  appel- 
landam  esse  eam  pestem,  in  qua  vix  duo,  aut  tres  peribant  singulo  die:  crani  fortasse  initia 
quaedam  pcstis,  sed  non  erat  pestis  (Cap.  XIX)  »•  In  Venezia  finché  la  peste  fu  per  solo 
contagio,  come  negli  ultimi  mesi  del  1575,  bastarono  le  diligenti  cure  di  que’ prudentissimi 
Senatori  per  estinguerla;  ma  queste  non  furono  più  sufficienti  quando  quella  riapparve  nella 
primavera;  e ciò  perchè  al  contagio  s’era  aggiunto  il  mal  influsso  del’ aere.  Allora  pertanto 
cadevano  infermi  coloro  stessi  che  nel  guardarsi  dalla  peste  erano  più  diligenti,  siccome  av- 
venne ai  monaci  di  S.  Giuslina  di  Padova  (Cap.  XVII).  Ma  fosse  pur  vera  in  generale  la 
sentenza,  non  lo  sarebbe  l’esempio;  il  quale  è negato  assolutamente  dallo  storico  di  quel 
cenobio,  il  precitato  P.  Cavaccio. 

(I)  Mercuriale  pure  osservava  i poveri  e gl’intemperanti  esserne  stati  presso  che  esclu- 
sivamente colpiti:  gli  uomini  poi  più  delle  donne,  ed  i fanciulli  più  degli  adulti,  onde  che 
pochissimi  vecchi  si  contarono  morti. 

(2;  Massariae  Alexandri,  Praclica  medica.  — De  Peste.  Venetiis  1618  p.  4.  19.  24. 

(3)  Op.  c.  p,  15.  24. 

(4) .  p.  33.  Il  Massaria  traeva  ai  suoi  malati,  quand’anche  vecchi,  sangue  con  il  salasso, 
ovvero  con  le  coppette  ; e sui  bubboni  applicava  sostanze  emollienti  e grasse.  Ai  sospetti 
prescriveva  fiori  di  cassia  con  lo  scordio,  quindi  sciroppo  d'acetosa  e di  scordio  alternativa- 
menti-  con  le  pillole  de  tribus  contro,  pestem:  nè  credeva  di  doverli  con  altri  rimedi  tor- 
mentare (p.  4).  — Dice  il  Sellala  clic  i medici  di  Milano  deputati  alla  cura  degli  appestali,  e 
de’  quali  egli  pure  era  uno,  vedendo  il  buon  frutto  che  dal  salasso  traevasi  « communi  consenso  in 
peste  hujusmodi  nobile  remedium  nullo  modo  praetermitlendum  esse  dccrcvernnt  (Animadvers. 
et  Caulion.  medicin.  Mediolani  1614  p.  99)*.  E cotesti  benefici  effetti  anche  nell’altro  libro 
del  Sellala  (De  Peste  et  pcstiferis  affectibus.  Mediolani  1622  ) sono  confermati:  «Non 
paucos  sancte  iurare  possum  in  nostra  hac  peste,  in  quibus  aderant  signa  plenitudini,  misso 
sanguine  me  curasse  (p.  217)*.  Dell’efficacia  delle  coppette  in  questa  peste  parla  Prospero  Al- 
pino nel  I.ib.  Il,  C,  16  della  Medicina  Aegvptiorum. 
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possa  essere  commendala  per  medicamento  della  peste  l'orina  stessa  degli  ap- 
pestatici); e più  ancora  la  dateria  dei  carbonchi  pestilenti  ridotta  in  polve- 
re, secondo  che  appunto  avrebbe  prescritto  la  moderna  Jsopatia.  0 soecula 
o mores!  egli  esclama;  nè  dallo  esclamare  può  trattenersi  « quando  in  re  jam 
seria,  qua  de  hominum  vita,  qua  de  Reipublicae  salute  agitur,  usque  adeo 
inerles,  et  sommiculosi  sumus  » 

Ma  non  fu  il  solo  Massaria  che  impugnasse  le  dottrine  del  Mercuriale. 
Un  medico  Bresciano,  Benedetto  Patina,  che  poco  dopo  sventuratamente  pe- 
riva nella  pestilenza  della  patria  sua,  in  due  lettere  tuttavia  inedite  nella 
Bertoliana  di  Vicenza,  e delle  quali  ho  copia  mercè  la  cortesia  del  Biblio- 
tecario Sig.  Ab.  Andrea  Capparozzo  ; con  molla  maestria  combatte  il  pro- 
fessore Padovano,  ed  assai  acutamente  lo  punge  soprattutto  rispetto  ai  segni 
che  quegli  voleva  precursori  della  peste.  Così,  gli  dice,  sarebbe  stalo  me- 
stieri ch’esso  le  proposizioni  sue  provato  avesse  con  altro  che  con  alcuna 
autorità  d’istorico  o di  poeta  : la  nascila  di  quel  mostro  in  Venezia  non 
poteva  dimostrare  alcuna  corrulela,  alla  quale  potesse  seguire  alcuna  pesti- 
lenza: supposta  e non  dimostrala  1’  influenza  celeste,  da  cui  prima  nacque 
il  guasto  dell’aria  poi  cresciuto  e conservato  dalla  costituzione  auslrina  : 
era  pure  da  dimostrare  perchè  tal  corruzione  avesse  avuto  origine  prima  in 
Venezia,  perdonando  ai  luoghi  vicini,  dopo  in  Padova,  e finalmente  fosse 
saltata  in  Milano:  1’efFetlo  poi  sarebbe  stato  prima  della  causa,  avvegnacchè 
la  peste  era  già  in  Venezia  quando  cominciò  a spirare  lo  scirocco:  argo- 
mento non  degno  di  filosofo, ma  di  qualche  vecchia  strega  è quello  de’  lupi 
che  furiosi  scorrevano  per  le  campagne  del  Padovano  ; e quand’anche  ciò 
fosse  sialo,  la  ragione  filosofica  era  da  cercarsi  non  in  un’  immaginaria 
corruzione  dell’aere  in  propria  sostanza,  ma  nella  calidilà  e siccità  grandis- 
sima che  quegli  animali  faceva  rabbiosi  e più  crudeli:  resta  fermo  che  il 
contagio,  facendosi  per  comunicanza  causa  comune,  sia  solo  e per  sè  stesso 
caus  della  pestilenza  (2). 


(t)  L’urina  umana  come  preservativo  e correttivo  della  peste  fu  grandemente  commen- 
data dal  Settata,  il  qual#  aggiunge  che  per  tal  mezzo  i suoi  servitori  si  mantennero  sani  in 
tutto  il  tempo  della  moria  (0.  c.  De  Peste,  p.  t77).  Nulladimeno  piti  clic  l’urina  valeva  la 
Ruta  Capraria,  la  quale  « in  evincendo,  ac  cdomando  pesliferorum  afTecluum  vencno  nullum 
par  habet  remedium  (p.  285)  ». 

(2  Cosi  la  I . lettera  data  da  Brescia  il  6 Gennaio  1577,  e,  benché  non  sia  detto, diretta  a Pado- 
va; giacché  la  persona  che  dovea  riceverla  , c della  quale  non  appare  il  nome,  era  pregala  di  salutare 
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Tennero  pure  per  il  contagio  il  Guarinoni  (I),  il  Sellala  (2),  il  So- 
menzi (3),  c forse  anche  l’Angenio  (i);  dico  fo«e,  perchè  conte  è certo  che 
quest’autore  non  ammetteva  quella  peste  essere  nata  da  putredine  dell’aria, 
così  non  è altrettanto  sicuro  che  ai  soli  coniaili  egli  ne  affidasse  la  propa- 
gazione; avvegnacehè  pare  che  perfino  vagheggi  « mala  seminaria  coelilus 
demissa».  — Ma  d’altra  parte  Giambattista  Susio  replicalamente  sosteneva 
in  Mantova  non  essere  stata  pestilenza  venula  per  contagio  di  robe  o d'uo- 
mini (5),  bensì  semplici  febbri  acute  e maligne  nate  da  vizio  dell’aria,  e 


ni  nome  del  Patina  il  Mercuriale  ed  il  botanico  Guilandìno.  L’altra  lettera  , è assai  più  bre- 
ve con  la  semplice  data  di  Brescia  , e scnz’alcun  indirizzo.  Quantunque  nell*  apografo  dessa 
venga  in  secondo  luogo,  nulladimeno  pare  scritta  innanzi  la  prima,  dicendovisi  dei  mali  che 
affliggono  Venezia  in  quest’anno  1576. 

(I,  Consil.  medicin.  Venel.  1610  p.  78  n.  LXVl. 

(2)  Op.  cit.  Adimadv.  eie.  p.  99.  « Erat  autem  non  ex  aeris  corruptione  universali  pcstis 

ea,  sed  contagioue,  et  coitimunicata,  et  serpens;  salubri  alioqui,  et  coeloetomni  conslitutione 
saluberrima;  et  rerum  omnium,  quae  ad  vidimo  faciunt,  maxima  erat  abundantia  ».  E cosi 

nell’altra  opera  De  peste  è detto  che  in  Milano  le  monache  tutte  si  preservarono  malgrado 

clic  respirassero  la  medesima  aria  che  gli  altri  cittadini  (p  77  : e lo  stesso  fu  de’  medici  , i 

quali,  sebbene  niun  pietoso  ufficio  pretermettessero,  cautamente  si  condussero  intorno  gli  am- 
morbati. Coloro  invece  che,  sprezzando  il  contagio,  credettero  essere  nell-’ aria  la  causa  della 
peste,  in  gravissimas  incidevunt  calamitales  : experti  su?it  Veneti  Medici  et  Brixiani. 

(3)  De  morbis,  qui  per  fìnilimos  populos  adirne  grassartlur , et  num  illi  ad  pestilente* 

referendi  sunt , post  prima  responso  Manina  aliata  brevis  Disputatio.  Cremonae  1576  4. 
— Tommaso  Somenzi  dai  rettori  di  Cremona  , sua  patria  , ebbe  incarico  di  ricercare  se  le 
malattie  che  dominavano  nella  limìtrofa  Mantova  fossero  o no  pestilenziali  ; ed  egli  sebbene 
non  vedesse  nè  toccasse  malati,  per  le  informazioni  raccolte  da  medici,  da  chirurghi,  dacon- 
valescenti  e da  risanati,  conchiudeva  essere  tali  e contagiose  pur  anco.  Pertanto  proponeva  che  di- 
ligentemente si  provvedesse,  affinchè  uomini  e cose  non  s’ introducessero  da  luoghi  infetti;  che  pur 

troppo,  malgrado  la  molta  vigilanza  e la  severità  delle  pene  minacciate  ai  trasgressori,  clan- 
destinamente avveniva.  E poiché  gli  stessi  uccelli  perchè  infetti,  o perchè  portano  seco  qualche 
cosa  d’infetto,  possano  da  uno  ad  altro  luogo  comunicare  il  contagio,  vix  a fìmtimts  cave  re 
possumus  ( car.  46).  Egli  ammetteva  altresì  che  pessimi  uomini,  vcl  potius  hominum 
monstra,  spargessero  la  peste  composito  deleterio  pliarmaco  (cart.  19  . 

(4)  Epist.  et.  Consult  Medicin.  L.  IV  Ep.  1.  Venet.  1602  1.  43. 

(5)  Susio  Giambattista,  Libro  del  conoscere  la  pestilenza,  dove  si  mostra,  che  in  Man 
lova  non  è stato  mal  di  simil  sorte  l’anno  MDLXXV  , nè  s’è  ragionevolmente  potuto  predire, 
clic  vi  debba  essere  la  seguente  Primavera.  Mantova  1576  4.  — Libro  secondo  del  conoscere 
la  pestilenza,  dove  si  mostra  che  in  Mantova  non  è stata  l'anno  1576  infermità  di  simil  sor- 
te, e si  difendono  molle  cose  che  furono  scritte  nel  primo  Libro  , e che  sono  stale  riprese  i- 
gnorantementc  dal  vulgo.  Brescia  1579  4. 
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dalle  disposizioni  de’  corpi  ; i quali  aveano  umori  di  rea  natura  generatisi 
per  aver  mangiato  poponi  in  gran  copia  con  soprabere  acqua  a non  vino  (1) . 
E l’argomento  capitale  che  quegli  mette  innanzi  per  negare  la  pestilenza, 
è che  questa  non  fu  nè  morbo  comune,  nè  grandemente  mortale  ; parendo 
a lui  che,  quand’anche  fosservi  bubboni,  carbonchi  e posteme,  peste  non  si 
potesse  dire,  poscia  che  molli  degl’infermi  risanavano:  didatti  ili  soli  IO 
mesi  del  76  egli  afferma  d’avere  guarito  più  di  1000  (2).  Se  non  che  le  som- 
me de’  morti  da  lui  date  non  concordano  con  quelle  del  cronista  Vigilio  : 
cosi  mentre  questi  dice,  che  fra  sospetti  e non  sospetti  morirono  dal  Settembre 
del  1575  al  Gennaio  1577  , cioè  in  17  mesi,  6820;  l’altro  non  ne  pone  che  5863  : 
secondo  il  primo  degli  entrali  in  lazzaretto  guariva  soltanto  il  42  per  100, 
secondo  il  Susio  il  50  (3).  Questi  nulladimeno  adduce  altro  argomento  , il 
quale  sarebbe,  se  comprovato,  di  molto  peso;  e cioè  che  in  compagnia  dei 
mali  di  Mantova  non  furono  i segni  medesimi  che  ebbe  l’infermità  di  Ve- 
nezia, di  Padova,  di  Verona  e di  Vicenza.  Ma  se  quelle  erano  febbri  acute 
con  gravi  sintomi,  con  enfiati,  dice  il  Somenzi,  informato  com’era  da  me- 
dici e maiali  mantovani  » ad  multas  corporis  partes , praecipue  ad  adenes 
sub  alis,  in  inguinibus,  et  post  aures  fama  : unde  bubones  in  plurimis,  pa- 
rotidesque,  et  tubercula  varia  excitata,  et  in  quibusdam  maculae  diversi  ge- 
neris, pelechiaeque  vocalae  in  nonnullis,  et  in  tenellis  morbilli  alque  vario- 
lae  (4)»  : cosa  aveano  dessi  di  diverso  dai  mali  delle  altre  città?  E queste 


(I  Lib.  II.  car.  80.  Per  cagione  poscia  delle  Teste  e dei  sollazzi  del  carnevale,  delle 
affollale  processioni  del  Giubileo  ('aggiuntavi  la  mutatione  del  vivere,  et  il  nonprendere 
sobriamente  come  conviene,  ma  disordinatamente  i cibi  della  Quaresima ) crebbe  il  morbo, 
e riacquistò  in  primavera  novello  vigore,  mentre  clic  col  freddo  dell’inverno  poteva  spegnersi 
( Ivi,  c.  5)  ». 

2)  Anzi  « quando  fossero  cessali  i disagi,  le  crudeltà  et  in  somma  i lauti,  et  mor- 
talissimi errori  che  ricordammo  essere  occorsi,  si  può  fermamente  tenere,  che  anche  quasi  tutti 
gl’ infermi  sarebbero  a fatto  risanali  (Lib.  II  car.  26)». 

(3  Ma  anche  in  queste  somme  v’ha  una  differenza:  giusta  il  Susio  gli  ammessi  nel 
Lazzai etto  furono  1622,  gli  usciti  870;  giusta  il  Vigiglio  1614  i primi,  683  gli  altri.  — Cin- 
que chirurghi  ed  un  fisico  morirono  nel  lazzaretto;  ma  per  cagione  di  varj  disagj  e disordini, 
specialmente  per  carnale  dimestichezza  con  una  donna  (Susio,  Lib.  II.  car.  75). 

(4)  Somentii,  0.  c.  car.  19.  Giova  ricordare  che  nel  1575  il  Vajuolo  dominava  in  Man- 
tova. Anche  Marcello  Donato,  che  pure  era  mantovano,  chiama  peste  il  morbo  di  questi 
anni,  e fa  osservare  che  non  era  da  disperare  di  quegli  appestali  che  di  cibarsi  non  aveano 
ripugnanza  'De  Medica  Historia  mirabili  Lib.  IV  C,  2 Venet.  1588  p.  195). 
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insieme  alla  peste  non  ebbero  altre  infermità,  siccome  in  Mantova  furono 
terzane  e febbri  gravi,  ma  non  maligne,  che  uccisero  molto  numero  di  per- 
sone senza  sospetto  (I)?  Finalmente  lo  stesso  Susio  consente  che  le  infer- 
mità di  Mantova  fossero  contagiose,  solamente  la  contagione  fu  domestica 
c di  poca  forza,  assai  lontana  da  quella  che  suol  essere  nella  pestilenza  (2). 

Presso  che  gli  stessi  argomenti  metteva  innanzi  Gabriele  Chiocco  per  pro- 
vare febbre  malorum  morum,  piuttosto  die  peste,  essere  stala  in  Verona.  I 
morti,  ei  diceva,  in  vermi  giorno  superarono  il  numero  36;  c ne’  4 mesi 
ne’  quali  durò  il  timore  della  pestilenza  , non  perirono  per  ogni  specie  di 
malattia  più  di  1900  persone,  e queste  quasi  tutte  miserabili.  * Ex  quibus 
repella  sunt  vigiliti  novem  tantum  cadavcra,  in  quibus  nescio  quos  carbun- 
culos  se  reperisse,  chirurgi  affirmarunt:  qui  dixerunt  eliam  in  viginli  tribus 
alijs  glandulas  quasdam  : et  in  quadraginta  qualuor  alijs  quaedam  puncticula, 
seu  lenliculas  ; tumores  autem  quosdam  in  alijs  triginta;  nigredinc  vero, 
et  livore  confecla  cadavera  triginta  , se  observasse  Haec  ex  publicis  libris 
col  leda  sunt».  Di  questi  segni  poi  intorno  a’  quali  uomini  dottissimi  s’in- 
gannano, furono  giudici  meschini  cerusici  qui  procul  a cadaveribus  stantes 
illa  vix  poterant  discernere.  In  ogni  modo  tali  carbonchi  con  gli  emollienti 
facilmente  guarivano  ; e de’  sequestrali  nel  Lazzaretto  come  sospetti  ne  u- 
scivano  incolumi  da  70  agli  80  su  ogni  cento.  Per  altro  due  chirurghi  mo- 
rirono, ed  in  Seratico  Omohono  Ferrari  (l’autore  de  Arte  medica  lnfantium) 
tir  pius  qui  acutissimam  hanc  aegretudinem  in  Dei  providentiam  referebat. 
Morirono  altresì  parecchi  becchini;  ma,  fu  detto  , ingluvie  suffocati , quia 
domos  et  omnia,  qua;  in  eis  continebanlur , in  sua  potestate  habebant. 

Francesco  Stabile,  dopo  aver  disputalo  intorno  la  definizione  della  pe- 
ste, conchiude  che,  per  essere  stato  morbo  pernicioso  che  molti  tolse  di  vita 
di  ogni  sesso  ed  età,  vera  peste  fu  quella  da  lui  osservata  in  Venezia  : am- 
mette altresì  che  dalla  Valsugana  venisse  introdotta,  e diffusamente  ne 
racconta  i primi  contatti;  ma  non  crede  possibile  che  ex  solo  contactu  pos- 
sa seguirne  morte  sollecita  o subitanea,  itisi  aer  venenosis  spirilibus  inqui- 
nalus  ad  internas  partes  per  inspirationem  allrahetur.  Donde  ne  inferiva 
* in  hac  pestifera  lue  aererò  non  secundttm  manifestas  qualitateg  fuisse  al- 
teratemi, sed  secundum  totani  subslantiam,  non  tolti m universae  civitatis,  *ed 


(1)  Susio,  Lib.  Il  car.  26. 

(2)  Lib.  Il  car.  71. 
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parlicularem  in  illis  dotnibus  atquo  locis  inclusimi , ubi  vestimenta  illa  mor- 
bosa  permanebant  , atque  homines  morbosi  morabaniur»:  e se  non  fossero 
state  le  provvidenze  di  que’  magistrati  Aie  malus  Draco  venenoso  icore  re- 
pletus  A ine  inde  per  civitatem  serpens  hucusque  fere  totani  devorasset.  Nei 
cadaveri  poi  quegli  notava  circa  pudenda  un  segno  tanto  costante,  che  per 
lui  solo,  quand’altri  non  ne  fossero,  siccome  talvolta  avveniva,  sicuramente 
potevasi  affermare  esservi  stata  peste,  e questa  la  cagione  di  morte.  Ed  il 
segno  era  l5  infiammazione  (forse  per  carbonchio  allo  scroto)  dell’uno  o del- 
l’altro testicolo,  ed  anche  d’enlrambi  j nulla  dicendosi  che  qualche  cosa  di 
simile  si  vedesse  nelle  vergogne  muliebri.  Bensì  ricorda  lo  Stabile  che  Tu- 
cidide nella  peste  Ateniese  vide  scendere  il  male  nelle  parti  segrete  5 e che 
un’empirico  greco  di  nome  Nicolò  Colochio , siccome  trovava  scritto  presso 
l’Ufficio  di  Sanità,  venuto  in  grande  riputazione  per  le  operale  guarigioni 
nella  moria  del  1528,  ed  ammaestralo  dalla  lunga  esperienza,  dava  come 
certissimo  indizio  di  peste  l’ infiammazione  dei  testicoli  (l).  Ma,  senza  che 
vi  sìa  peste,  e tale  non  era  quella  d’Atene  benché  n’abbia  il  nome,  nel  corso 
di  febbri  maligne,  ovvero  sia  nel  tifo,  i genitali  sono  talvolta  rosi  dalla  can- 
giata j e noi  in  questi  Annali  ne  vedremo  qualche  esempio.  Che  poi  il  tifo 
con  petecchie  e senza  petecchie,  od  altra  febbre  consimile  , in  questi  anni 
dominasse  insieme  alla  peste  propriamente  delta,  dalle  allegate  testimonianze 
pare  abbastanza  provalo  (2);  e lo  confermano  eziandio  le  indicazioni  del 
registro  necrologico  di  Mantova  esaminato  dal  Conte  d’Arco,  nel  quale  spes- 
so si  legge  dal  Maggio  (575  ai  primi  giorni  d’Aprile  del  76  morto  de  febre 


il.i  Stubtlis  Francisci  Potentini,  Brevis  quaedam  defensio  contra  nonnullos  asserentes 
pudendorum  inflammationem  non  esse  prstis  signum.  Cum  brevi  quadam  enarratone  eorum  , 
quae  in  corporibus  vi  vis,  et  mortuis  pubblice  inserviens  observavit  dum  mcnsibus  elapsis  mul- 
ti in  hac  nobilissima  Venetiarum  Civitate  febre  correpti  interirent.  Brcvique  quodam  discur- 
su  an  haec  eonslilulio  pcstis  dici  posset.  Venetiis  MDLXXVI  (Opuscolo  in  4.  dedicato  a Giro- 
lamo Capivaccio).  — Raro  : nella  R.  Palatina  di  Modena. 

2)  Il  Massaria  dopo  aver  detto  che  i bubboni,  i carbonchi,  le  parolidi , atque  ali j huius- 
smodi  tumores  aveano  spesse  volle  forma  , colore  ed  aspetto  diversi  ; soggiunge  : * conira 
vero  neque  ahi  quidam  derucrunt,  quibus  vcl  adhuc  viventibus,  vel  postea  mortuis  ne  ullam 
quandam  maculano,  aut  aliud  malignoris  morbi  vestigium  exterius  apparuisse  compertum  est 
(Op.  c.  p.  4)».  Ed  il  Sellala  intorno  te  petecchie  faceva  quest’osservazione:  le  medesime  esser 
segno  pib  che  mai  di  putredine,  quando  non  abbiano  figura  rotonda,  quod  etiam  a nobis  in 
nostra  hac  pestilenlia  observatum  est  (De  Peste  p.  115), 


— 250 


(A.  lfi74i-lS?9) 

maligna,  de  fibre  et  petecchie,  de  fibre  maligna  et  petecchie,  o semplicemen- 
te morto  de  fibre,  infirmo  giorni  3 o 4 od  al  più  5.  Ricordiamo  altresì  su 
questo  argomento  le  osservazioni  fatte  dal  medico  Cesare  Rinci  in  Milano, 
l a peste,  egli  dice,  che  dal  principio  in  poi  mostravasi  con  bubboni  e car- 
bonchi senza  far  differenza  di  sesso  e di  età  ; al  nascer  della  primavera 
subì  un  mutamento,  di  modo  che  invece  di  quegli  enfiati,  metteva  fuori  piut- 
tosto esantemi  lividi  e neri,  mortali  soprattutto  nei  fanciulli.  E ciò  avven- 
ne principalmente  per  la  mancanza  di  molo  e di  aria  libeia,  non  che  per 
gli  altri  disagj  palili  durante  la  quarantena,  a cui  lutti  gli  abitanti,  sicco- 
me vedremo  , furono  sottoposti.  Tali  febbri  esantematiche  erano  con- 
tagiose maxime  in  consanguineis,  e se  in  altri  tempi  sanabili,  allora  pei  - 
noiosissime  : correvano  insieme  altri  morbi  perperacuti  , sed  et  fere  nun- 
quam  non  occidentes,  et  eorum  labes  quoque  ex  fomite  contrahebalur.  Ma  poi- 
ché nel  mese  di  Marzo  si  raffreddò  alquanto  l’aria  per  venti  , nevi  e brine 
« una  cùm  nigris  exanthematibus  bubones  et  carbuneuli  non  raro  repullularunt, 
atque  deinceps  modo  in  lumores,  modo  exanlhemata,  interdum  etiam  utrum- 
que  visum  est....  siculi  etiam  ab  Aprilis  novilunio  raitior  evasit  pestis  sac- 

vilia  (!)». 

Siffatto  accompagnamento,  e quasi  miscela  di  morbi  (2;  spiega, e fino  ad  un 
certo  punto  li  scusa,  i dubbj,  i discordi  pareri,  e gli  errori  de’  medici  (3).  Anche 
i più  saputi  s’ ingannarono.  Mercuriale  e Girolamo  Capodivacca,  chiamati  nel 
mese  di  Giugno  a Venezia,  dichiararono  contagiosa  la  malattia,  e s’offersero  di 
curare  gli  ammalati  senza  usare  precauzione  alcuna:  per  la  quale  proposta  gran- 
de autorità  veniva  al  giudizio  loro;  a cui  d’altronde  erano  inchinevoli  molti  se- 
natori  per  ragioni  politiche,  sospettando  che  i nemici  dello  spauracchio 
della  peste  profittassero  per  tentare  pericolose  novità;  cd  il  popolo  eziandio 
stanco  de’ sequestri,  dolente  degl’ interrotti  commerci,  voglioso  di  allegrie. 
Ma  avvertito  l’errore,  poscia  che  il  morbo  ogni  di  più  dilalavasi,  i profes- 
sori padovani  furono  ignominiosamenle  licenziati,  e con  maggior  sollecilu- 


,)  Veggasi  l’opera  di  Centorio  Ortensi,  che  pii.  sotto  verri,  citata,  a P.  384,  386,  390. 

(2;  « Cum  dico  nostram  pestem,  inteltigo  omnes  eos  morbos,  qui  l.as  ingiones  sunt 

depopulati  ( Mercuriale , Op.  c.  Cap.  Vi)  ». 

(3j  Fra  le  cause  che  in  Brescia  favorirono  l’incremento  del  morbo,  mette  .1 

ancora  il  dissenso  de’ medici,  c racconta  com’ ei  fosse  mal  veduto  per  aver  affermato  che  pe- 
ste era  veramente  nella  cillà,  quand’ altri  ancora  ne  dubitava  (Op.  c.  P-  7141. 
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dine  e rigore  tornossi  ai  solili  provvedimenti  (I).  Ormai  più  non  bastando 
il  Lazzaretto  vecchio  per  gli  ammalali  ed  il  nuovo  per  i sospetti,  creava- 
senc  un  provvisorio,  fabbricando  case  di  legno  sopra  vecchie  galee  e grossi 
vascelli,  di  tutto  il  bisognevole  fornito,  e da  guardie  circondato  per  vietare 
ogni  comunicazione.  Ma  il  contagio  non  potè  contenersi;  e disperando 
degli  a j uti  dell’uomo  si  volse  il  • Senato  a quelli  del  Cielo.  Chiamalo  a sè 
il  Patriarca  raccomandogli  di  esortare  il  clero  al  puntuale  adempimento 
de’ suoi  doveri,  e specialmente  alla  carità  verso  i poveri;  poscia,  benché 
altra  volta  fossero  state  vietate,  ai  4 di  Settembre  devote  processioni 
furono  per  tre  giorni  ordinale  nella  Chiesa  di  S.  Marco;  quindi  il  Doge 
Mocenigo  parlò  al  popolo  confortandolo  alla  penitenza,  a metter  fiducia 
nell’ Onnipotente,  promettendo  un  tempio  votivo  al  Redentore  al  cessar  dèi 
flagello.  Sequestrati  tutti  gli  abitanti  nelle  loro  case  per  8 giorni,  furono 
anche  in  principio  d’Ottobre  chiusi  i sestieri  e bruciale  le  robe  infette. 
Nulladimeno  solamente  coll’ avvicinarsi  dell’ inverno  il  morbo  cominciò  a per- 
der di  forza;  ed  affinchè  non  si  rinnovasse,  nella  primavera  furono  prese 
tutte  le  possibili  cautele,  ed  usato  ogni  mezzo  di  purificazione  (2). 

• i •’  iij''-'  v r-‘n  ■’  i;  A . V ,!b . j ‘'li  s -rtk  , .-ÙU 
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(1)  Piii  sopra  vedemmo  come  Mercuriale  non  negasse  assolutamente  il  contagio;  del  pan 
il  Capivaccio  dopo  aver  descritto  il  seminio  pestilenziale  quale  una  materia  * pannis  inhac- 
rens,  invisibili,  sunt  autem  reliquiae  misti  insiguitor  putrefacli,  et  est  potius  situs,  quam 
terra  aut  flmus  *:  dice  tale  essere  stato  seminarium  quod  viguit  Venetiis , locisque  pro- 
xituis,  et  in  hac  etiam  civitate  (Padova)  ante  decennium , cioè  nel  1576  (Medicin.  Pract. 
Lib.  VI  Cip.  36.  Op.  omn.  Venet.  1606  p.  787).  E però,  s’ eglino  poscia  non  siansi  ne’ loro 
scritti  ricreduti,  non  parrebbe  che  questi  Autori  tanto  avversi  fossero  al  contagio  come  ne  sono 
accusati.  Probabilmente,  secondo  che  avviene  nelle  popolari,  sciagure,  su  loro  cadde  intiera  la 
colpa,  quando  essa  era  d’altri  od  un  poco  di  tutti,  lo  credo  che  esaminando  accuratamente 
le  memorie  del  tempo  (ed  il  Romania  cita,  come  quello  che  molte  ne  raccoglie,  il  Cod. 
DCCCVI  della  Marciana),  talun  giudizio  verrebbe  corretto;  e quand’anche  non  lo  venisse, 
lodevole  pur  sempre  sarebbe  il  tentativo  di  provvedere  onorevolmente  alla  fama  dei  due 
Professori  di  Padova. 

(2)  Romanin  e Morosini.  — Oltre  questi  ed  i precitati  autori,  altri  pure  scrissero  della 
peste  di  Venezia.  Ecco  il  titolo  d’  alquanti  opuscoli,  la  maggior  parte  difficili  a ritrovarsi. 
« Copia  del  Rimedio  contro  la  peste  qual  è descritto  nella  Parte  del  Cons.  di  X.  — A.  1576,21 
Luglio  m fol.  voi.  ( Cicogna , Bibl.  Venez.  n.  744).  — Fiamma  Gabriel,  Canonico  Regolare 
Lateranese,  Discorso  sopra  la  Peste  di  Venezia  dell’anno  1576.  Milano  1630  12°.  — Lan- 
franchinuDamiano,  Medico  fisico,  Dialogo  intorno  le  febbri  del  presente  anno  1576.  Inter- 
locutori ti  eccellentissimi  M.  Gioan  Antonio  Secchi,  e M.  Alzisi  Bini.  Venctia  1576  4U  - 
Leoni  Benedetto,  Canzone  fatta  intorno  allo  stato  calamitoso  della  inclita  città  di  Venezia 
nel  colmo  de’ maggiori  suoi  passati  travagli  per  la  peste.  Bologna  iVH0.- mmina  Mutio, 
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In  Milano  pure  fra  gli  altri  provvedimenti  per  estinguere  il  contagio, 
fu  adottato  quello  della  quarantena,  la  quale,  cominciata  ai  25  d’Ottobre 


La  liberatioue  di  Venezia.  Venezia  22  Luglio  1577  (Detjli  Ortensi,  I cinque  libri  degli  avvertimen- 
ti p.  415-418.  — Gallicciolli,  Meni.  Venete  II  217-223).  — Maganza  G.  Battista,  Can- 
zone nel  calamitoso  stato  di  Venelia  I’ anno  MDLXXVI.  Vicenza  1576  8°. — De  foeda  pestis  rabie 
in  Venetam  civilalem  saevius  diutiusque  furente  assiduis  ad  Deum  precibus,  sollemnique  voto 
penitus  extinguenda  Oracnlum  4°  s.  a.  — Preghi  al  Signore  Iddio  per  la  libcratione  del  po- 
polo di  Vinegia  dalla  pestilenza.  Venelia  1576  4°.  Versi  sciolti  (Cicogna,  Bibl.  Venez.  n.  745  . 
— Raimondo  Annibaie,  veronese.  Discorso  nel  quale  chiaramente  si  conosce  la  viva  et  vera 
cagione  che  ha  generato  le  fiere  infermità  che  tanto  hanno  molestato  l’anno  1575  et  tanta 
il  76  acerbemente  molestano  il  popolo  de  I’  invittissima  città  di  Venelis,  indirizzalo  a lutti 
quelli  che  non  sono  idioti  delle  cose  naturali,  de  gli  Accidenti  et  che  mollo  intendono  la 
pratlica  della  città  di  Venelia.  Padova  1576  4°.  Con  licenza  de  tutti  gli  intelligenti ; io 
(dice  il  Raimondo)  dico  che  non  è stala  altra  cagione  ch’abbia  prodotte  le  infermità 

tante  volte  nominale che  l’acqua  marina  che  l'anno  corrente  di  N.  S.  1574  il 

giorno  1 1 d’  Ottobre,  la  notte  seguente,  si  mescolò  con  l’  acqua  dolce,  nelle  sponghe 
de  i pozzi  di  Venetia.  Contro  la  quale  opinione  essendo  sorti  oppositori  ( Uucetlini  Fau- 
stino, Avviso  e Dubbii  all’Eccell.  M.  Annibai  Raimondo  sopra  il  Discorso  da  lui  Tallo,  in  ma- 
teria del  presente  male,  pestifero  et  contagioso.  Venetia  1576  4 ),  quegli  scriveva  un  Apolo- 
gia indirizzata  a tutti  quelli  che  9i  diletteranno  di  leggerla, ovvero  di  udirla  leggere  (Padova 
1576  4“).  — Rimedi  universali  contro  la  peste  dove  si  mostra  quanto  debba  durar  la  pesti- 
lentia  in  Venetia.  Venelia  1575  4°.  — Rocca  F.  Ang.,  Agostiniano,  De  auspicata  salute  Urbi 
Venelae  divinitus  reddita  adventante  Rosa  a Gregorio  XIII  P.  M.  missa.  Oraculum.  S.  a.  in 
4°  (Cicogna,  Bibl.  Venez.  p.  274).  — Tempesta  Guecello,  Monsignore,  Venezia  liberala 
dalla  peste  nel  1576.  Terze  Rime.  Treviso  8°  (Ivi).  — Veggansi  eziandio:  Donzellini  Hieron., 
Discorso  nobilissimo  e dottissimo  preservativo  et  curativo  della  peste.  Venetia  lo77  4°  (Tra- 
dotto in  latino  dal  Camerario  nella  sua  Synopsis  Commentar,  de  Peste.  Norimberg.  1583). 
Foresti  Petri,  Observ.  et  curat.  mejlicin.  Lib.  VI  Obs.  9.  — Gemmae  J.  B.,  De  vera  ratie- 
ne  curandi  Bubouis  atque  carbunculi  pestilente,  deque  corundem  praecaulionc  Commentarne. 
Vcnet.  1602  4°  III  Edit.  — Il  Gemma  era  Veneziano,  e medico  alla  corte  del  Re  di  Polonia. 
In  questo  Trattato  generale  dice  qualche  cosa  della  peste  della  patria;  p.  e.  che  dessa  fu  in- 
trodotta in  Venezia  con  suppellettili  infette,  e tolse  di  vita,  in  sola  Civitate,  da  70000  uo- 
mini. — De  Pomis  David.,  dottor  hebreo.  Brevi  et  efficacissimi  Ricordi  per  liberare  ogni 
città  oppressa  dal  mal  contagioso,  proposti  in  diversi  tempi,  secondo  l’ occorenze,  al  Serenis- 
simo Principe  di  Venetia,  con  l’ispericnza  de’ quali  s’ è veduto  egli  non  solamente  esser  Malo 
giudicioso,  ma  anco  presago,  della  liberatione  di  questa  magnifica  città.  Venetia  1577  «•.  - 
I principali  provvedimenti  praticati  in  Venezia  durante  questa  pestilenza  furono  eziandio  rac- 
colti dal  Camerario  nella  Sinossi  precitata.  Ne  parli»  quindi  Jacopo  Filiasi  nelle  sue  Memorie 
storiche  (2.  ediz.  Ili  219-222  ; ed  anche  il  Mulinelli  nel  II  Volume  della  Storia  arcana  e ane- 
dottica  d’Italia  diede  i capoversi  delle  parli  o editti  in  tale  occasione  mandali  fuori  dal  Se- 
nato e dai  Magistrati  di  Sanità,  e che  per  disteso  si  trovano  in  uo  volume  tuttora  medito  d. 
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1576  giunse  di  proroga  in  proroga  sino  ai  7 di  Marzo  dell  anno  appresso: 
ma  più  volle  è dello  nelle  Gride  che  l’ intenzione  e disegno,  che  otte- 
ner volevasi  con  I’  instituita  quarantena,  in  rarj  modi  era  deluso  e defrau- 
dato. Per  fare  stare  le  genti  in  casa,  ai  disobbedicnti  era  data  la  corda,  c 
se  infetti  senza  dilazione  impiccati;  dappertutto  essendo  già  piantate  le 
forche , o per  morte , over  per  corda  (l).  In  questo  tempo  i poveri  erano 
spesali  del  pubblico;  gli  altri  doveano  provvedersi  del  proprio;  e però  ai 
capi  di  casa  di  quando  in  quando  era  data  licenza  di  andare  per  le  necessarie 
provvigioni:  laonde  avvenne  che  nella  vigilia  del  Natale  tanti  ne  uscissero 
che  per  la  moltitudine  poco  mancò  non  si  rinforzasse  il  male  (2):  Da  ultimo 
non  stavano  chiusi  che  le  donne  ed  i putti;  ed  allora  erano  i primi  giorni 
di  Febbrajo.  Da  un  lato  proibi  v a usi  le  feste  c le  mascherale,  dall’  altro  per 
tre  o quattro  giorni  di  seguilo  facevansi  solennissime  processioni  da  tutto 
il  clero,  accompagnalo  da  gran  numero  di  popolo,  avendo  il  Papa  concesso 
il  Giubileo  per  la  liberazione  della  peste  (3).  Egualmente  mentre  cotanto 


Cornelio  Morello;  volume  'del  ((naie  il  Gallicciolli  nelle  sue  Memorie  diede  già  largo  tran- 
sunto.— I/Haller  nella  Biblioteca  di  Medicina  Praliea  (T.  II  p.  412} cita'  un  libro  di  Giorgio 
Garner  col  titolo  or  De  Peste  qua  e grassata  est  Veneliis  anno  1576  et  Bruntruti  anno  1582. 
Bruntrnti  16(0  8°  »:  ma  per  quante  indagini  io  abbia  fatto,  non  ho  potuto  vederlo. 

(1)  Il  P.  Bugati  aggiunge  che  quest'azione  fu  mollo  salubre  (Op.  c.  p.  33). 

(2)  I cinque  libri  degl’ Avvertimenti,  Ordini,  Gride,  et  Editti  fatti  ed  osservati  in  Milane, 
ne’ tempi  sospettosi  della  peste;  negli  anni  MDLXXVI  et  LXXVII  con  molti  Avvertimenti  utili,  e 
neccssarii  a tulle  te  città  d’  Europa,  che  cadessero  in  simili  infortuni j,  e calamità.  Raccolti 
dal  Cavagliero  Ascanio  Centorio  de’ Hortensii,  Commendatore  di  S.  Ciacomo  della  Spata.  Vincgia 
(579.  p.  157,  194,  214,  278,  288  cce.  Contiene  quest’opera  parecchie  scritture  d’altri  au- 
tori. P.  e.  Boniperti  Lanfranco,  Inslrutlionc  circa  il  purgare,  et  abrusciarc  le  robbe  (p.  200- 
203).  — La  liberazione  di  Pavia  e di  Milano  MDLXXVI1I  a dì  XX  di  Gennajo  (Praeses  et 
Conservatores  Sanilalis  Status  Mediolani  p.  419-422).  — Hindi  Caesar.,  Disputalo  accura- 
tissima de  Peste  mcdiolaneusi  quae  anno  MDLXXVII  urbcm  afflixit  p.  384-391,  e poscia 
nella  Synopsis  del  Camerario).  A I Rine I erroneamente  il  Frari  e De  Renzi  (Stor.  della  Me- 
die. Ili  585)  attribuiscono  i Libri  del  Centorio;  sbaglia  pure  l’ Mailer  quando  (Melhod.  stnd. 
Medie.  II  25)  dice  questa  Disputatio  essere  stata  tradotta  dall’italiano:  sappiamo  dal  Corte 
il  Rinei  non  avere  scritto  che  la  suddetta  Consulta  ed  in  lingna  Ialina  (Notizie  Stor.  de’ me- 
dici scritt.  milanesi  p.  117). 

(3)  Centorio,  p.  304.  — Desta,  car.  15.  - Anche  l’anno  innanzi  nella  quaresima  fu 
celebralo  il  Giubileo,  e concorse  in  Milano  tanta  moltitudine  di  gente  sì  della  città,  e det- 
to stato  come  fuori  di  lui,  che  era  uno  stupore.  Nulladimcno  la  peste  era  tuli’  intorno, 
facevansi  guardie  alle  porte,  proibiti  i mercati,  banditi  i vagabondi  e furfanti  ( Centorio,  p. 
4,  26):  solamente  fu  bandito  che  niun  comune  entrasse  per  il  Giubileo  senza  la  bolletta  di 
«nilà,  nò  piti  di  10  o 12  persone  alla  volta.  Ma,  buone  n no  queste  cautele,  Milano  non  fu 
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si  spendeva,  quasi  un  milione  d’ oro  ( I),  le  capanne  di  paglia  in  cui  erano 
stali  infetti  per  risparmio  pur  si  conservavano;  di  sorte  che  altri,  che  vi  entra- 
vano soltanto  sospetti  per  fare  la  quarantena,  vi  morivano  ammorbati  (2). 
Tacio  di  altri  provvedimenti  (come  il  divieto  di  allevare  bigatti  nella  città 
e ne’  borghi;  I’  obbligo  ài  medici  di  denunziare  gl’  infermi  e di  portar  loro 
ajuLo  (3);  le  istruzioni  per  purgare  ogni  sorta  di  robe  (4);  l’uccisione  de’ 


colta  dal  morbo  siccome  dicemmo,  che  nell’Agosto,  dopo  essersene  per  7 mesi  difesa.  Alla 
processione  del  Santo  Chiodo,  che  fu  ai  2 di  Maggio  del  1577,  quando  ancora  non  credevasi 
di  potere  riaprire  i tribunali;  intervennero  da  80  mila  persone  secondo  clic  si  legge  in  Cen- 
torio degli  Orlensj  (p.  369). 

(1  Bugati,  p.  56.  — Besta,  car.  56.  — I poveri  descritti  quando  cominciò  la  qua- 
rantena ascendevano  a 42710;  quando  fu  allargato  il  commercio  non  erano  piò  che  37827;  e 
per  essi  fu  speso  dal  29  Ottobre  al  1 Marzo  da  525000  lire.  ! poveri  che  andarono  alle  ca- 
panne (delle  quali  fuori  dalle  porte  ve  ne  erano  3158  di  paglia  e 556  di  tavole  distribuite 
sopra  uno  spazio  di  1372  pertiche)  computasi  fossero  6000;  e la  spesa  di  pascerli  fu  di  oltre  le 
105  mila  lire.  Purgaronsi  1563  case  infette,  4066  famiglie,  8953  camere:  furono  fabbricate  2 ed 
anche  3 lavandarie  per  porta;  i poveri,  fatta  la  quarantena  brutta,  erano  rivestiti  dopo  essere 
stati  lavati;  c per  ciò  impiegaronsi  8385  braccia  di  panno  basso  a diversi  prezzi  ( Centorio , 
p.  352-364).  Dal  Bugati  poi  sappiamo  che  le  vettovaglie  distribuite  ai  bisognosi,  e ad  altri 
ancora  che  pigliavanlc  per  comodità  con  promessa  di  soddisfazione,  erano  24  oncie  di  pane 
al  giorno  per  bocca,  delle  quali  14  di  segale  e miglio  insieme;  cd  ogni  10  giorni  una  libra 
e mezzo  circa  di  riso:  aggiungevasi  on’  oncia  di  sale  ed  una  piccola  moneta  per  comprare 
erbe,  frutta,  cacio,  ed  altro.  Alle  volte  davansi  legumi,  od  altre  minestre  cotte;  a quando  a 
quando  legna  e carbone,  quantunque  fosse  temperatissimo  inverno;  egualmente  vino  aceto  e 
carne  soprattutto  ai  vecchi,  ai  deboli,  agl’infermi  cd  alle  balie.  Oltre  a queste  v’aveano  le 
altre  cose  che  la  carità  privata  dispensava  (p,  30).  Veggasi  anche  il  Besta  a carte  31. 

(2)  E però  il  Bugati  scriveva  che  si  dovevano  sempre  ardere,  quando  si  conoscevano 
essere  state  una  volta  infette  (p.  59). 

(3)  Ma  insieme  era  prescritto  che  i medici  non  toccassero  i malati  innanzi  la  4 visita, 
nò  dopo,  sin  tanto  che  non  conoscessero  tal  morbo  non  essere  di  sospetto  (Ivi,  p.  88).  E però 
a torto  il  Signor  Olivero  Sacco  Panizzone  Cittadino  Alessandrino  rimproverava  ai  medici  di 
non  sentire  il  polso  agl’infermi,  nè  di  visitarli  da  presso  (Pianto  della  Città  di  Milano  per 
la  Pestilenza  dell’anno  1576  et  1577.  In  Alessandria  s.  a.  4°.  Comincia  il  Pianto:  Lasso 
chi  darà  acqua  a gli  occhi  miei  per  poter  a pieno  piangere  le  percosse,  che  col  suo 
flagello  Dio  irato  dà  al  mio  popolo).  Lo  stesso  Panizzone  pubblicava  pure  in  Alessandria 
ai  20  di  Gennaio  1578  il  a Giubilo  della  Città  di  Milano  per  la  Gratia  ricevuta  dalla  Maestà 
divina,  della  libcratione  della  contagiosa  infermità  pestilenziale  ».  E tal  Giubilo  e degno  fra- 
tello del  Pianto. 

(4)  I libri  e le  scritture  de’  mercanti  doveano  essere  dai  brutti  purgatori  discuciti,  ed 
i fili  abbruciati;  altrettanto  si  faceva  de’  libri  clic  erano  nelle  botteghe,  negli  studj  dei  dot- 
tori, nota)  c letterati  se  fossero  stati  maneggiati  da  persona  infetta,  o se  persona  infetta 
avesse  dormito  nel  luogo  dove  i libri  stessi  si  trovavano  (p.  251). 
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cani,  galli  c polli  vernili  in  sospetto  clic  divulgassero  la  peste;  il  decreto 
che  chiamava  suposititij  vel  adulterini  partus,  (juc  nobili  che  in  lali  tempi 
fuggissero  dalla  patria),  per  dire  qualche  cosa  del  Lazzaretto,  e come  i rin- 
chiusi vi  fossero  governali. 

Fra  Paolo  Bell  i n la  no  da  Salò  Cappuccino  trovandosi  a Lodi  chiese  al  suo 
Provinciale  clic, per  amor  di  Dio,  gli  volesse  concedere  d’andare  al  servizio  degli 
appestati:  fu  esaudito  e mandalo  a Milano.  Ma,  caduto  malato,  non  potè  entrare 
nel  lazzaretto  di  S.  Gregorio  che  alla  fine  di  Settembre  del  76;  e ben  presto  per 
decreto  di  que’  Senatori  ebbe  di  quel  luogo  assoluta  balia.  Qual  fosse  il  suo  go- 
verno ei  medesimo  lo  dice  nel  Dialogo  della  Peste  che,  dieci  anni  fa,  l’Odo- 
rici,  ora  Bibliotecario  a Parma,  pubblicava  nella  Raccolta  fatta  dal  Miillcr 
di  cronisti  e documenti  storici  'lombardi  inediti  (I).  Al  Cap.  XXIX,  ad  esem- 
pio. è detto:  « Vedevano  che  quasi  ogni  giorno  facevo  dar  corda,  scopare, 
carcerare,  flagellare  alla  colonna  legati,  ed  altri  simili  castighi,  con  tutto 
questo  non  volevano  stare  nei  termini  ».  E se  nel  castigare  era  severo; 
niuno  potevalo  dire  ingiusto;  avvegnacchè  ei  non  portava  rispetto  a persona, 
fosse  chi  si  voglia  (2):  animaestrato  da’  disordini  veduti  a Marsiglia,  era 
convinto  che  le  gride  ed  i bandi  nulla  valevano  a tener  infreno  tanta  gente, 
il  più  delle  volte  la  peggiore  della  plebe,  senza  quelle  pene  e senza  ministri 
che  le  mandassero  ad  efTelto  (3).  Nuli  ad  ime  no  Fra  Paolo  era  di  natura  gio- 
viale; anzi  ei  credeva  che  il  buon  umore,  dopo  Dio,  l’avesse  salvato  dal 
pericolo  del  contagio  (4):  non  avea  alcuna  fede  ne’  rimedj.  a Ho  visto,  (dice 
nel  Cap.  XLVIH)  a guarire  di  quelli  che  mai  pigliarono  rimedio  alcuno.... 


(I,  * Dialogo  della  Peste  nel  quale  s'insegna  come  si  abbia  da  governare  uria  città  o 
terra  quando  ha  U peste  circumvicina;  e come  si  debba  governare  detta  Città  e il  Lazzaretto 
quando  vi  è entrata  la  Peste,  che  Iddio  ne  guardi  ognuno  (Raccolta  sud.  Il  253  e seg.)  ».  — 
CI’ interlocutori  del  Dialogo  sono  Fra  Paolo  ed  un  Amico.il  quale  sollecitava  il  primo  a nar- 
rare minutamente  le  cose  interiori  dei  lazzaretti.  Pubblicandolo,  P Odorici  tolse  dal  Dialogo 
le  digressioni  ascetiche,  morali  e mediche  che  vi  erano  sparse.  Desso  fu  scritto  dopo  che  le 
Narrazioni  del  Besta  c del  Bugati.  furono  pubblicate,  essendo  che  il  Bellintano  parla  di  entram- 
bi nel  Prologo. 

(2)  Dice  il  Bugati  che  Fra  Paolo,  sempre  prontissimo  ne’servigj  caritatevoli,  alle  volle 
faceva  giustamente  frustare  huomini  et  donne,  alle  volte  dar  della  corda  (p.  53; . 

(3)  Nel  lazzaretto  di  Milano  erano  10  birri,  e due  mastri  di  giustizia  mandali  dal  Car- 
dinale Borromeo. 

(4)  Cap.  XLIX  Le  nature  malinconiche  più  facilmente  pigliano  questo  male . 

oloia*  f>»!ne  onvnoar.::  otzìii?.  i irlvnmr  , ctnui 
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ho  esperimeulalo  secreti  grandissimi  venuti  di  mano  de’ Principi  et  de’Col- 
legij  de* Medici,  nè  mai  nc  trovai  un  buono  (I)....  Il  meglio  che  si  possa 
fare  si  è di  vivere  come  ho  detto  di  sopra  (2),  parcamente  facendosi  fare 
dei  cauterj  eco.  (3)  ».  I medici  non  entravano  nel  lazzaretto,  ma  andavano 


(1)  Certi  medici  francesi, clic  dicevano  di  avere  rari  secreti  c di  volere  sanare  Milano  in 
brevissimo  tempo,  furono  condotti  alla  cura  degl’infetti  con  1600  scudi  al  mese  oltre’ il  vivere: 
ma  non  passarono  2 mesi  che,  di  7 ciie  erano,  ne  morirono  5 (Besta,  car.  20). 

(2)  Al  Gap.  XLYII.  Cioè  prendere  un  cordiale  la  maltina,  portare  al  collo  ima  palla 
odorifera,  non  dormire  di  giorno,  giuocare  largo  con  lutti,  bruciare  legna  odorifere,  pigliare 
ogni  3 giorni  le  pillole  de  tribus,  e soprattutto  Osservare  castità.  Ma  questa  poco  si  osservava 
nello  stesso  Lazzaretto,  imperocché  le  meretrici  vi  continuavano  le  solile  arti  e tresche;  ed 
una  di  loro  punita  da  Fra  Paolo,  se  ne  vendicò  con  infame  calunnia-,  nulladimeuo  l’ innocen- 
za rifulse  piti  pura  ( Boverio , Ann.  Cappuc.  T.  I A.  1576).  Ed  il  P.  Bugati,  quali  casi  giuo- 
cosi  in  Milano  ìlei  tempo  di  peste,  narra  che  essendo  stati  rinchiusi  gli  uomini  con  le  loro 
donne,  erano  queste  quasi  tulle  restate  gravide,  e che  alle  capanne  erano  riusciti  molti 
amorevoli  malrimonij  (p.  53).  Anche  per  editto  fu  comandato  che  nelle  capanne  ninno  potesse 
tener  armi,  far  risse,  bestemmiare  e giuocare;  nè  commettesse  adulterio  c fornicazione.  Al  Cap. 
XIII  poi  del  predetto  Dialogo  si  legge  come  uno  dei  compagni  del  Bellintano,  per  guastare  il 
ballo  che  una  notte  facevasi  in  una  stanza  del  lazzaretto,  prese  dalla  gran  fossa  ili  mezzo  agli 
altri  il  cadavere  di  vecchia  decrepita,  e,  caricatoselo  sulle  spalle,  getto! lo  in  mezzo  alla  sala 
con  grande  terrore  di  lutti. 

(3)  I fonticoli  furono  in  questi  anni  di  pestilenza  come  ottimi  preservativi  celebrali 

( Roboreti  Oclaviani,  De  pcticulari  fibre.  Tridenti  (592  p.  201):  ned  essi  soltanto  nelle 
braccia  o nelle  coscie  si  aprivano.  Narra  il  Domenicano  Bugati  che  moltissimi  in  Milano,  e 
fra  questi  assai  uomini  di  chiesa  per  dignità  ragguardevoli,  frali  saputi  e nobili,  si  lasciarono 
persuadere  da  un  prete  svizzero  che  un  setone  o cauterio  allo  scroto  era  eccellente  difesa 
contro  il  pestifero  contagio.  E però  molli  diventarono  come  sparvieri  con  que’  getti  a’ 
sonagli ed  alcuni  per  tale  operazione  morsero  alla  milanese,  o stettero  molto  male 

p.  51,  55).  Non  approvava  il  nostro  frate  siffatta  cautela,  essendo  che  lo  stesso  beneficio 
con  maggior  sicurezza  otlenevasi  dal  cauterio  ne’lnogbi  consueti.  « Oltre  che  ad  una  persona 
casta  non  era  lecito  ogni  giorno  maneggiare,  e neppur  vedere  quelle  facendo  troppo  soperbe,  « 
brave  ».  E le  donne  lamentavansi  che  il  rimedio  fosse  solamente  trovalo  per  gli  nomini 
(p.  53).  Il  residente  veneto,  Ottaviano  Mazi,  faceva  pure  menzione  di  colesti  lacci  nella 
borsa,  ed  anche  nc  mandava  a quel  Senato  la  ricetta  approvata  dall’ eccellente  M.  da  Cor- 
cano, Chirurgo  ed  Anatomico  ( Mulinelli , Storica  arcana  I 329);  se  non  che  ei  diceva  giovar 
dessa  non  per  preservare  dalla  peste,  ma  per  curarla.  Lodovico  Sellala,  che  altresì  affeima  aver 
allora  veduto  buoni  effetti  dai  fonticoli,  non  loda  punto  cotesto  setone  allo  scroto;  ed  il  'no 
biasimo  conferma  col  Tatto  che  quasi  tutti  i becchini,  i quali  a tale  espediente  non  ri- 
corsero, andarono  immuni  dalla  peste;  al  contrario  degli  ecclesiastici,  che  per  la  maggior 
parte  di  quello  si  valsero,  assai  ne  morirono  (De  Peste  Lil».  IV  Cap.  20  p.  167).  lo  credo 
«he  tale  pratica  venisse  in  molta  voga,  appunto  perchè,  siccome  piò  sopra  vedemmo,  in  que- 
sta pestilenza  i carbonchi  o posteme  spesso  nascevano  sullo  scroto. 
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alloro®  • et  haveva  ordinalo  didentro  uno  di  e andava  di  camera  in  came- 
ra visitando  limi  gli  infermi,  el  intendendo  come  stavano  et  riferendo  dal- 
la finestra  il  tulio  ai  medici Li  medici  havevano  seco  lo  spetiaro,  il 

quale  scriveva  le  ricette,  notando  il  nome  et  cognome  con  il  numero  della 
camera  havendolo  io  per  questo  fatto  fare  su  tulle  le  fineslie,  come  lo 
stesso  ancora  sopra  tulli  gli  usci  delle  camere,  et  questo  numero  poi  si 
poneva  sopra  le  medicine  e siroppi  acciocché  non  si  facesse  errore  (I)  ». 

Cessala  la  peste  in  Milano,  accorse  il  Bellinlano  in  Brescia  dove 

quella  infuriava  (2):  quivi  pure  mostrò  lo  stesso  zelo,  la  stessa  carità  c 
fermezza:  e ben  tosto  fu  ristabilito  l’ordine  nel  lazzaretto  di  S.  Barto- 

lomeo. Benedetto  dai  Bresciani  come  dai  Milanesi,  pare  che  il  pio  uomo  e 
generoso  cittadino  ritornasse  alla  solitudine  del  chiostro;  nè  di  lui  altre 
memorie  potè  raccogliere  il  diligentissimo  Odorici,  e neppure  quel  Dialogo 
si  avrebbe  senza  le  cure  di  Paolo  Perancini  da  Salò,  che,  non  ha  molti  anni, 

lo  scopriva.  Scrivendo  il  quale  non  dimenticò  il  buon  frale  di  lodare,  ei 

che  di  carità  era  modello,  il  caritatevolissimo  Cardinal  Borromeo.  Andava 

» 

(1)  Cap.  XXXI. 

(2)  L’estinzione  della  Peste  in  Milano  fu  celebrata  con  diverse  scritture.  Cosi  al  Giubilo 
di  Olivero  Sacco  Panizzone,  clic  più  sopra  citammo,  seguiva  il  Ragionamento  di  CongralUm 
lozione  (Milano  e Cremona  1578),  che  il  Cardinale  Sfondrali  Vescovo  di  Cremona,  e poscia 
Gregorio  XIV  faceva  in  Duomo  il  dì  di  S.  Biagio.  Una  Precatio  ad  Deum  Opt.  Max.  fu 
già  fin  dal  1576  stampata  in  Milano  da  Luigi  Annibaie  Croci,  e quindi  riprodotta  nei  Fatti 
di  Milano  del  BugalL  (p.  74-77)  e nella  Sinossi  del  Camerario.  — Parecchie  informazioni, 
lettere,  ed  altri  ragguagli  intorno  questa  pestilenza  conservansi  tuttora  inediti  nell'Ambrosia- 
od.  Il  Predari  cita  come  stampato  un  Tractatus  de  Peste  Mediolani  grassante  anno  1576, 
di  Ciò.  Antonio  Zavatario;  ma  io  noi  trovai  in  veruna  Biblioteca  di  Milano:  dico  lo  stesso 
di  altro  libro  de  peste,  che  lo  stesso  scrittore  dà  come  venuto  alla  luce  in  Milano  nel  1577, 
ed  attribuisce  a Francesco  Conli.  Finalmente  Bernardino  Baldini  intorno  questa  pestilenza 
pubblicò  un  elegia  (In  Pestilentiam  libellus,  Mediolani  1577);  nella  quale  è pur  accennato  il 
multiforme  aspetto  di  quella  peste: 

Versicolar,  turpisque  olidis  tumor  incubai  alis; 

Accubat  auriculis,  accubat  et  femori. 

Occupai  et  partes  alias;  papulisque  colore 
Multiplici,  et  specie  squalet  operta  cutis. 

Sed  prius  expediam  quot  pietà  coloribus  arra 
Snnt,  quot  liumum  folijs  arduu9  ornai  athos, 

Quam  varias  possim  numero  comprendere  forum 
Pe9iis,  et  alTeclus,  horribilesque  notas. 
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«juesti  j è dello  nel  Gap.  IX,  ogni  mese  almeno  una  volta  al  lazzaretto,  e 
tutti  visitava  e consolava;  c quando  non  poteva  andarvi  voleva,  che  il  Bel- 
li titano  venisse  a dargli  ragguaglio  d’ ogni  cosa.  Della  liberalità  e miseri- 
cordia dell’Arcivescovo  milanese  gli  scrittori  contemporanei  unanimi  fanno 
i maggiori  eneomj  (I),  e per  buona  ventura  quelle  pur  furono  virtù  di 
presso  che  tutti  i vescovi  della  Lombardia.  Laonde  il  Giannone  scriveva: 

« In  Milano,  Cremona  e Pavia  si  rese  per  ciò  commendabile  la  pietà,  e vi- 
gilanza de’  Cardinali  Carlo  Borromeo,  Nicolò  Sfondrato  ed  Ippolito  Rosso 
Vescovi  di  quelle  Città,  i quali  con  grande  zelo  ed  intrepidezza  visitavano 
gl’ infermi,  e davan  loro  soccorsi».  Nè  fu  da  meno  quello  di  Verona,  quan- 
tunque i medici  non  possano  lodarlo  di  avere  pertinacemente  negalo  che 
nella  città  fosse  peste  (2):  vero  è che  quotidie  aegros  sine  itilo  antidoto 
inviserat,  eùmque  hoc  pio  in  opere  domestici  eius  secuti  fueranl,  senza  che 
nè  desso  nè  altri  di  sua  famiglia  in  quel  tempo  neppttr  lievemente  in- 
fermasse:  ma  colesto  è argomento  troppo  dubbio  per  potervi  fermar  sopra 
la  distinzione  di  morbi,  di  cui  niuno  assolutamente  è fornito  o privo  del 
contagio  (3). 

In  Vicenza  pure  ne!  mese  di  Settembre  fu  ordinalo  che  niuno  uscisse 

' /./.:■  >>( ;J  ;l  >' 
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(1)  Veggasi  il  Besta,  il  Mazi,  il  Giustiniani  (Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  L.  IV  C.  I-XIV), 
il  Ripamonti  e gli  altri  biografi  del  Santo.  Possono  anche  consultarsi  i Documenti  circa  la 
Vita  e la  peste  di  S.  Carlo  Borromeo  (Milano  1857)  pubblicati  dal  Can.  Aristide  Sala. 

(2)  Nell’Ambrosiana  di  Milano  trovai  una  Lettera  consolatoria  nella  quale  essendo 
stata  liberata  essa  città,  Verona,  dal  sospetto  della  peste  che  V ha  per  molti  giorni 
travagliata , si  consola  il  Valiero  col  suo  popolo , e l' esorta  a ringratiarne  la  Maestà 
di  Dio,  et  a viver  Christianamente  (Venetia  1575  4°). 

(ì)  Giovanti’ Andrea  Bellicoclii,  speziale  della  Sanità  e del  Lazzaretto,  era  pure  d’avviso 
che  in  Verona  fosse  la  peste;  nè  l’opinione  di  lui,  che  con  il  medico  del  lazzaretto  e il  prov- 
veditore della  Sanità  visitava  i malati,  è del  tutto  da  sprezzarsi.  Oltre  di  che  parrebbe  per 
que’ pochi  particolari  dal  medesimo  Bellincoclti  aggiunti  in  certi  suoi  Avvertimenti  di  lutto 
ciò  che  in  pubblico  da  Signori  et  in  privato  da  ciascuno  si  debbe  fare  nel  tempo 
della  peste  (Verona  1577),  che  il  morbo  non  fosse  poi  si  mite  come  il  Chiocco  darebbe  nel 
precitato  Commentariolus  a credere.  Cosi  ei  dice  d'aver  veduto  e parlato  con  alcuni  che, 
mentre  mostravano  di  essere  sani,  nello  stesso  giorno  o nel  seguente  morivano  senza  segni 
precursori:  alcuni  guariti  da  un  primo  assalto  ricaddero  dopo  alcuni  mesi,  c nuovamente  gua- 
rirono: le  petecchie,  le  nere  in  singoiar  modo,  erano  il  segnale  piti  infausto:  v’avea  un  tempo 
non  breve  d’incubazione;  giacché  individui,  stati  a contatto  d’uomini  c cose  infette,  lurono 
colti  dal  male  dopo  20  o 30  giorni. 
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di  casa:  se  non  che  troppo  essendo  la  spesa  nel  mantenere  del  necessario 
i poveri,  ed  insieme  la  moltitudine  de’ ministri  per  servire  e vegliare  i 
rinchiusi;  passati  27  giorni,  venne  data  licenza  che  uu  solo  quotidiana- 
mente per  casa  potesse  uscire.  Non  per  tanto  il  male  ognor  più  cresceva: 
quindi  revocata  la  licenza,  lornossi,  dopo  un  mese,  ai  rigori  di  prima,  du- 
rando il  sequestro  40  giorni  (1).  Ma  sul  proposito  di  siffatte  quarantene, 
odasi  ciò  che  ne  scriveva  il  Sellala;  il  quale,  sebbene  propugnatore  del  con- 
tagio,  le  giudicava  piuttosto  nocive  che  utili.  « Oliare  tandem  (è  detto  ai 
deputati  sopra  la  sanità)  resipiscanl,  neque  tam  longo  tempore  carceribus 
homines  torqueant,  sed  quod  maxime  neccssarium  est,  tandem  procurent, 
atque  commiltant,  et  siculi  vestimenta,  et  caetera  omnia  quae  ad  suppele- 
ctilem  speetant,  mutanda  esse  praecipiant,  et  corpus  abluere,  id  etiam  quod 
infectionem,  et  venenum  maxime  retinere  aptum  est,  non  omiltant,  et  ca- 
pilis  capillos,  barbara,  et  pilos  omnes  maiori  diligenlia  ex  lixivio  et  sapone 
ablui  praecipiant  ».  E quando  ciò  fosse  fatto,  il  Sellala  metteva  pegno  che 
di  sicuro  la  feste  sarebbe  spenta  (2).  Egli  poi  inveisce  in  sordidos  quosdam 
viros,  che,  seguendo  i precetti  di  Averroe  e di  Avenzoar,  commendevano, 
come  eccellenti  per  tener  lontana  la  peste,  il  fetore  del  becco  od  il  puzzo 
delfinio  e delle  latrine;  e d’altra  parte  biasima  gli  altri  che  usavano  odori 
troppo  acuti,  pe’quali  osservò  a molti  esserne  venule  ostinate  cefalalgie  e ver- 
tigini quasi  sempre  inguaribili  (3).  Anche  il  Rinci  consigliava  ai  Magistrati 
della  Sanità  di  rallentare  la  quarantena,  onde  i serrati  godessero  dell’aria 
libera:  « quia  vero  hodie  ipse  pestis  magna  ex  parte  ab  infecta  suppelle- 
ctile  contrahitur  ».  Ed  il  consiglio  fu  in  parte  accettato;  lasciando  tutte  le 
famiglie  che  erano  solamente  infette  nelle  proprie  case,  pur  che  con  ogni 


(1)  Barb.irano  e Castellini.  — Uscendo  dal  Lazzaretto  i convalescenti  erano  condotti  al 
Campo  Marzio,  e vi  rimanevano  20  giorni  prima  di  poter  entrare  in  città  ( Massaria , p.3). 

Giambattista  Maganza  come  per  Venezia,  cosi  per  la  patria  scriveva  una  Canzone  nella 
quaie  si  prega  per  la  magnifica  città  di  Vicenza  l’anno  della  sua  calamità  MDLXXVll 
(Vicenza  1577  41 * 3’;.  Ed  un  altro  Vicentino  Sebastiano  Monticelli,  o Monticuli,  scriveva  un  Car- 
men  epicum  super  hoc  lethifero  anno  MDLXXVI  (Patavii  1576  4°;. 

\2)  Lib.  IV  Cap.  VII  p.  142.  Nei  due  capitoli  che  seguono  sono  accennati  i provvedi- 
menti di  medica  polizia  da  usarsi  quando  la  peste  siasi  già  dichiarata  in  città;  ed  esposti  gli 
altri  tenuti  in  Milano 

(3)  * Moderale  igitur  iis  fodoribus;  utemur,  et  aestate  chirotecas  ex  rosis,  violis,  flori- 
bus  etiam  citri,  aurantiorum,  et  iasmini  paratas,  et  unguentatas  habuerimus;  hieme  vero  de- 
libutae  eranl  ambra,  et  mosco  vel  per  se,  vel  oleo  de  been  dissolulis  (Cap.  V p.  137)  ». 
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nettezza  delle  vesti  c delle  persone,  con  la  maggior  temperanza  nel  vivere 
vi  si  contenessero,  fin  tanto  che  altro  successo  di  loro  fosse  veduto  (I). 
Egualmente  a Girolamo  Mercuriale  non  piacevano  gran  fatto  tali  sequestri,  sic- 
come rimedio  che,  se  buono  non  fosse  il  villo  e troppi  i ristretti  nella  stessa  casa, 
facilmente  poteva  divenire  dannoso  (2).  Per  altro  concedeva  egli  che  utile  pur  era 
tener  separali  3nche  in  tal  modo  i sani  dagl’infetti:  e questo  precetto  caldamente 
il  Professore  Padovano  inculcava  a’  suoi  scolari,  e raccomandava  ai  principi  e 
magistrati.  Laonde  se  egli  suggeriva  qual  ottimo  espediente,  subito  che  so- 
spetto di  peste  apparisse,  di  mandar  fuori  della  città  in  luogo  salubre  i po- 
veri, praecipuos  pestis  fomes;  nello  slesso  tempo  voleva  che  con  somma 
diligenza  s’ invigilasse,  acciocché  nè  persone  nè  cose  infette  entrassero  (3): 
Tanto  più  poi,  soggiungeva,  gli  ammorbati  doveano  esser  portati  in  ospedale 
fuori  delle  porle,  e con  loro  tutta  la  suppellettile,  quae  ab  ipsi » aegris  po- 
tuti infici,  da  bruciarsi  se  quello  moriva,  e purgare  soltanto  se  risanava. 
Gli  altri  della  famiglia,  quando  stanza  ampia  e comoda  non  avessero,  in  par- 
ticolare ospizio  suburbano  fosser  condotti,  e cosi  trattati  che  niente  loro 
mancasse.  Quindi  le  case  infette  diligentemente  nettate,  quemadmodum  fa- 
ciebanl  veteres  in  domibus  leprosorum,  imbiancandone  ben  anco  le  muràglie. 
Anzi  così  egli  era  persuaso  della  necessità  di  provvedere  al  pericolo  del 
contagio,  che  pur  dalla  cattedra  queste  parole  dettava:  * Neque  sane  exi- 
stimo  ob  aliud  antiquitus  pestes  adeo  saevas,  et  publicas  fuisse  nisi  quod 
aut  nullam,  aut  exiguam  contagii  curarn  haberent,  veruni  ctiam  aegros  a 
sanis  (quantum  ego  memini)  nequaquam  separarent.  Nec  est  rnirum,  si  hodie 
etiam  exlerae  naliones  aliquae  frequente!’  peste  tentantur,  quod  negligentes 
omnino  sint  in  evitando  contagio,  quod  quidem  intellexistis  semper  in  omni 
peste  maiorem  stragen  lacere,  quam  aerem  ipsum  ».  E per  lui  anche  i ca- 
daveri erano  contagiosi;  perciocché,  sebbene  freddi  a toccarli,  putrefacendosi 
necessariamente  si  riscaldavano,  mandando  vapori  fetenti  e pestiferi  da’ quali 
neppure  la  combustione  era  sufficiente  presidio  (4). 


(1)  Centorio  degli  Ortensj,  Op.  c.  p.  390. 

(2)  Checché  ne  dica  il  Mercuriale  in  contrario,  fecesi  a Venezia  quel  che  a Milano  r#«ne 
latto;  soltanto  il  generale  rinserramento  de’ cittadini  non  fu  colà  che  di  8 giorni. 

(3)  « Quod  si  aliqui  (infecti)  adveniunt,  ii  tantispcr  sunt  extra  urbem  detincndi  classi, 
doncc  certum  sit,  cos  integros,  et  sanos  esse. 

(4)  Pertanto  egli  credeva  che  ilfumodci  cadaveri  bruciati  nel  Lazzaretto  vecchio  di  Vene- 
zia, spinto  dal  vento  verso  la  città,  accrescesse  in  questa  la  pestilenza.  Ma,  quand’  anche  il  fumo 
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Ma  il  dispiacere  di  perdere  le  robe  che  andavano  bruciate,  il  dolore 
di  essere  separati  dai  congiunti  entrando  nel  lazzaretto,  faceva  sì  che  quasi 
sempre  i principj  del  male  venissero  nascosti.  E però  lo  speziale  Bellicochi 
suggeriva  di  riparare  a tanto  male,  non  più  distruggendo  le  suppellettili, 
ma  purgandole  con  lavacri  e profumi;  e così  purificare  e cambiare  le  stan- 
ze infette  senza  tosto  trasportarne  gli  abitatori  al  lazzaretto.  Il  quale  sola- 
mente dovea  servire  per  i miserabili  e i disubbidienti;  gli  altri  infermi  tutti 
rimanendo  nelle  proprie  case,  alle  cui  porte  i medici  aveano  da  visitarli.  Il 
lazzaretto  poi  oltre  aver  un  buon  servigio  di  medici,  di  servi  e di  rimedj; 
dovea  esser  con  la  maggior  diligenza  tenuto  pulito  e purificato,  facendovi 
aspersioni  con  1’ aceto,  bruciando  bacche  di  ginepro,  ovvero  trocisci  di  zolfo 
e di  sostanze  resinose  a cui  mescevasi  l’arsenico  e l’antimonio.  Ed  anche 
era  da  cercare  che  in  quello  fossero  quattro  divisioni,  una  per  i malati, 
la  seconda  per  i sospetti,  la  terza  pei  risanali,  la  quarta  per  coloro  che 
sortono  dalla  quarantena  (I). 

Nemmeno  è da  tacere  che  questa  volta  ancora  in  Milano,  ai  1 2 ed  ai  19 
di  Sellembie  1576,  fu  fatta  una  Grida  contro  coloro  che  andavano  ungendo 
per  la  città  le  porte  ed  i catenacci.  Per  altro  non  pensavasi  allora,  almeno 
in  alto,  che  per  tal  mezzo  la  peste  si  potesse  diffondere;  piuttosto  il  bando 
era  fallo  perchè  non  nascesse  terrore  e spavento  tra  le  genti,  maggiormente 
a quei  che  si  persuadono  a credere  a tali  cose  (2).  Ma  sventuratamente  più 
tardi  quella  diventare  dovea,  sinistro  progresso,  credenza  comune. 

Da  ogni  parte  poi  per  isfuggire  la  peste  assai  provvedimenti  si 


fosse  andato  da  altra  parte,  quell’ aumento  sarebbe  stato;  imperocché  assai  corpi  morti  erano  ri- 
masi. insepolti  mancando  i becchini,  e neppure  dalle  case  levati.  Stima  altresì  il  Mercuriale  che 
aver  brucato  le  masserizie  degli  ammorbati,  dentro  Padova,  molto  alla  città  abbia  nociuto-  e 
o giudica  quia  visum  eseguo  tempore  hac  in  urbe  cremabantur,infectae  suppeledìles 

°*  C‘  CaP- XX*  curi tio  Pestisi  docili 

q .d  opporteat  Prmcpes  et  Respublicas  tacere  antequam  adveniat  pestis.  - Cap.  XX,  Quid 

sit  agendnm  Principibus,etRebuspublicis  cum  pestis  erassatiir  et  cm  • i Q 

. ‘-'"''pesusgrassatur  et  cum  lamdesut,  ne  renascatur). 

' Q P Va'S°n  più  che  altri  avvertimenti  dell'opuscolo  del  far- 

macsta  veronese;  „ quale,  allo  stringer  dei  conti,  di  quello  si  serve  per  far  conoscere  1 

Sl'O  spacciare  certe  sue  pillole  dorate  ed  ili™  , e e me 

in.uit  uorate,  ed  altro  antidoto  contro  la  peste,  di  cui  serbava  il  s* 

creto.  Questo  per  altro  dice  aver  c^li  scritto  su  rari 

„ ° SCPllt0  su  carta  pecorina,  e depositato  sotto  due  chiavi  in 

*»■«. 

2)  Centorio  degli  Ortensi,  op.  f.  p , t2,  j|8. 


/ 
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fecero  , e nelle  slcssc  città  clic  pur  alla  Lombardia  non  sono  molto 
vicine.  A Ravenna,  per  esempio,  fra  le  altre  cose,  non  solo  fu  tolto  ogni 
commercio;  ma  neppure  le  lettere,  quand' anche  senza  suggello,  ricevevansi; 
custodito  il  lido  da  continue  guardie,  pena  la  testa  a chi  avesse  tentato 
sbarcare;  nè  verun  animale,  cane,  giumento,  od  uccello  inlroduccvasi,  se 
prima  non  fosse  stalo  lavato  con  acqua  salsa  o liscivio;  egualmente  il  ferro, 
il  bronzo  ed  ogni  altra  suppellettile  di  metallo  con  ripetuti  lavacri  dovea 
essere  purgata  (I).  A Modena  si  posero  molte  provigioni,  come  (sono  parole 
del  cronista  Lodi)  « far  imbarar  le  porte;  provedere  a tulli  li  passi  con 
guardie;  le  fedi  delti  forestieri  alle  porle  farle  ponere  in  capo  d’ una  picca 
schiappata  ponendole  poi,  nanti  che  li  soprastanti  le  pigliassero,  sopra  una 
teggia  di  brase  acciò  si  purgassero  bene;  provedere  alli  cibi  ordinari  come 
vietar  tutti  li  pesci  morti  così  freschi  come  salati;  proibir  le  rane,  li  agrumi, 
le  verze,  li  frutti  , et  molt’  altre  cose  contrarie  che  potessero  generare 
humori  grossi.  Far  condur  fuori  della  città  tulli  li  lettami  et  immonditie. 
Provedere  che  li  pelacani  et  stri ngari  (conciapelli  e coreggia))  non  accon- 
zassero  le  loro  pelli  in  mollizzo  (cumulo).  Vietar  il  tener  begatt ini  ( bachi 
da  seta ) nella  città.  E molle  altre  ». 

Queste  due  annate  non  furono  per  vicende  di  stagioni  molto  osserva- 
bili: notiamo  soltanto  una  grossa  piena  del  Po  ai  5 di  Novembre  del  76  in 
quel  di  Piacenza  e nel  Ferrarese  (2).  La  primavera  fu  piuttosto  fredda,  e co- 
sì l’estate  poco  calda:  mite  invece  l’inverno  che  seguiva.  Nel  1577  le  ca- 
vallette danneggiarono  la  campagna  Romana  (3);  e l’anno  innanzi  fu  (presa- 
gio, conte  si  disse,  della  peste)  certa  influenza  di  gattole,  che  sono  vermi- 
celli pelosi,  ed  in  tanta  quantità  che  tulle  le  muraglie  n erano  coperte  (4). 

Secondo  il  solito  in  occasione  di  questa  pestilenza  vennero  alla  luee 
moltissimi  libercoli  per  insegnare  il  modo  di  preservarsi  c di  curarsi  dal 
morbo  ; altri  pure  n’uscirono  che  sono  discorsi  generali  intorno  la  natura 
e le  cause  di  esso.  Scritture  tutte  assai  lievi,  o di  niun  conto  meno  alcune. 


(1)  Rubeus,  Hist.  Ravcn.  cit. 

(2)  Roselli,  Cron.  presso  il  Poggiali  (Mem.  cit.  X 136). 

(3)  ftfctaxà,  Osservaz,  rial,  intorno  alle  cavallette.  Roma  1825  p.  13. 

(4)  Spelta  e Ghilini.  Similmente  il  Mercuriale,  dopo  aver  detto  che  il  157Gfu  bisestile, 
ricordava  ai  discepoli  in  quell’anno  essere  stata  incredibile  copia  di  bilichi  et  per  i , 
per  parietes,  et  per  feneslras,  quae  ammalia  ortum  ducunt  ex  putredine  (Gap.  Vii. 
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come  i trattali  dell’Alfani,  del  Burlacchini  e del  Tronconi  (I);  c quelli  ancora 
del  Daciano,  e del  Graziolo  sui  quali  avemmo  già  occasione  di  fermarci  (2). 
Delle  altre  pertanto  ecco  semplicemente  I’  elenco  sopprattulto  in  servigio 
del  bibliografo,  essendo  esse  per  la  maggior  parte  non  comuni,  e taluna  an- 
che molto  rara. 

Aitili  Sebastiano,  Breve  discorso  sopra  I’  imminente  peste  del  Regno  di 
Napoli  l’anno  1575,  76  e 77.  Napoli  1577  4.°  — Augenio  Orazio,  Del  modo  di 
preservarsi  dalla  peste  libri  tre.  Fermo  1577  8.°  pie.  — lioido  Trotto  Fabrilio, 
Medico  Alessandrino  del  Castellacelo,  Due  libri  del  modo  di  cognoscere  pre- 
servarsi, et  curarsi  dalla  febbre  pestilente.  Vercelli  1577  4.°  — Breve  et  utile 
Trattato  e necessario  a ciascuno  per  conservarsi  sano  nel  tempo  della  peste, 
et  per  liberare  chi  da  quella  fosse  già  tocco  et  infettato  sicuramente  (pub- 
blicato da  Marziale  Avanzo).  Fesaro  1576  8.°  (3). — Briganti  Maruccino  An- 
nibaie, Avvisi  et  avvertimenti  intorno  al  governo  di  preservarsi  di  pestilenza. 
Napoli  -1577  4.°  — Bucci  Agostino,  Reggimento  preservativo  degli  uomini  ed  un 
discorso  della  costituzione  dell’anno  1577.  Torino  1577  4.°  (4).  — Garcano  Ar- 
chileo, De  peste  opusculum,  mine  primum  in  lueem  edilum;in  quo  denominano, 
descriptio,  causae,  sigma,  curatio,  et  valentium  praeservalio  accuratissime  prac- 
ponuntur,  accedunt  eliam  nonnulla  quaesita  sciiti  quidem  dignissima,  alque  e- 
xoplata.  Mediolani  1577  4.°  (5).  — Cause  et  Rimedii  della  Peste  et  d’altre  in- 
fermità. Nelle  quali  oltre  a diverse  historie,  che  si  recitano  di  quel  che  s’è 


(1)  Alphani  Frane.,  Opus  de  Peste,  Febee  pestilentiali  et  Febre  maligna.  Nec  non  de 
Variolis  quatcnus  nondum  pestilentes  sunt.  Neap.  1577  4.°  — I titoli  dei  libri  de)  Burlacchini 
e del  Tronconi  furono  già  dati  in  questo  stesso  articolo. 

(2)  Per  il  Daciano  veggasi  l’Anno  1556,  per  il  Graziolo  il  1567. 

(3)  Comprende  due  trattati,  il  primo  è di  Frate  Gio.  Bat.  Napolitano  dell’ordine  diS.A- 
gostino,  il  secondo  è anonimo. 

(4)  Il  Bonino,  seguendo  il  catalogo  che  ne  compilò-il  Barone  Vernazza,  per  opere  di  Agostino 
Buccio  nota:  Reggimento  preservativo  degli  uomini,  luoghi,  et  città  dall’  influsso  della  peste. 
Turino  1563  4.°  1584,  1585  con  aggiunte;  e altresì  com’opera  distinta:  Discorso  a sua  Al- 
tezza della  costituzione  dell’anno  presente  1577,  nel  quale  si  dimostra  non  essere  quest’  an- 
no pericolo  di  contagine  per  corrnltione  de  aere.  Torino  1577  4.°  (Biografia  piemont.  I 
292,  295). 

(5)  L Mailer  ( Bibliot.  mcd.  pract.  II  209  ) fa  autore  di  quest’opuscolo  Giambattista 
Corcano,  ed  egualmente  De  Renzi  ( Stor.  della  Mcd.  Ili  586 1 : ma  secondo  quest’ultimo 
Archileo,  eh  egli  chiama  Archelao,  l’avrebbe  dato  in  luce.  Se  non  che  G.  B.  Carcano  nulla  ha  scritto 
intorno  la  peste;  ed  Archileo  non  di  esso  Giambattista,  bensì  di  Pietro  Martire  fu  figlio  (V. 

Corte,  Not.  Stor.  de’  medici  scrittori  milanesi  p.  121  ). 
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fatto  da  gli  amici  di  Dio  ne’  tempi  contagiosi:  Si  propongono  ancora  utilis- 
simi avisi  a ciascuna  Persona.  Raccolti  per  ordine  di  ìVIons.  Reverendissimo 
Marco  Gonzaga  Vescovo  di  Mantova.  Con  un  sermone  del  venerabile  Bernar- 
dino Busti  Teologo,  sopra  la  medesima  materia  nuovamente  tradotto  in  To- 
scano (da  Don  Silvano  Razzi  Monaco  di  Camaldoli).  Firenze  1577  8.°(l).— 
Cavagnino  Gio.  Battista,  Medico  et  «Philosopho  Bresciano,  Compilalione  delti 
veri  et  fideli  rimedii  da  preservarsi,  et  curarsi  dalla  peste  con  la  cura  delli 
antraci,  carboni  et  giandussc.  Opera  preciosa  a ogni  sorta  di  persone.  Brescia 
I57G  8.°  Milano  1630  12. 0 — Ciappi  Marco  Antonio , Regola  di  preservar- 
si in  sanità  ne’  tempi  de  sospetto  di  peste.  Non  solo  utile,  et  necessaria, 
ma  facilissima  da  farsi  da  qual  si  voglia  persona,  con  altri  avertimenti;  et 
segreti  aprovati.  Perugia  1577  4.°  Roma  1601,  4.°  in  8a  rima.  — Complani 
Bassiano,  Medico  di  Lodi,  De  Pcstilcntis  morbi  praecaulione  ex  communi  II- 
lustrium  Medicorum  consensu.  Brixiae  1577  8.°  — Copia  di  una  lettera  del- 
l’eccellente M.  B.  T.  (2)  per  conservatane  della  vita  hurnana  in  questi  tem- 
pi calamitosi  di  peste.  Venetia  1576  8 — Gabrielli  Andrea,  De  peste  opus 
perniile,  ac  presidio  loeuplelissimorum  Autorum  roboralum.  Bononiae  1577 
4-°  — (G.  G.J,  Un  raro  c facile  rimedio  particolarmente  contro  la  peste  ap- 
provalo da  i più  eccellenti  Dottori  di  Medicina  col  quale  si  sono  preservati 
molti  illustri  Signori  da  questo  male.  Venetia  1576  4.°  (3).  — Lini  Gian - 
nantonio,  da  Correggio,  Trattato  contro  peste  nuovamente  e succintamente 
composto  all’utilità  pubblica  diviso  in  V Parti  secondo  l’ordine  naturale, 
aggiuntovi  il  retto  giudizio  del  seguente  anno  1576  col  Lunario  ed  altro 
calcolalo  al  Meridiano  di  Correggio.  Bologna  1576  4.°  — Manzini,  Discor- 
so dell’eccellentissimo  Dottore  Manzini  bolognese  intorno  alla  considcrationc 
del  male  contagioso.  Venetia  1576  4.°  — Mercati  Michele,  Instrutlione  so- 
pra la  peste  nella  quale  si  contengono  i più  eletti  ed  approvati  rimedij  con 


(1)  Oltre  i consigli  e gli  avvertimencnti  religiosi,  questa  raccolta  contiene  precetti  di  me- 
dica polizia  ed  altre  non  spirituali  provisioni;  p.  c.  quel  clic  debbano  fare  i Religiosi  ne-’ loro  con- 
venti e case  ne’  tempi  sospetti  di  peste  (p.  69)  — Nella  Bibliot.  Slusiana  è notata  l’edizio- 
ne di  Macerata  1676  in  12. 0 Frari  cita  del  P.  Silvano  Razzi  quest’altro  opuscolo:  «Mododi  con- 
servarsi sano  per  regola  di  vita,  non  solo  quando  è la  peste  ma  in  tutti  gli  altri  tempi.  Fi- 
renze 1577  » Io  non  l’Ilo  veduto. 

(2)  Cioè  Mcsser  Bernardino  Tomilano . il  clic  si  rileva  dal  dire  che  del  1555  scris- 
se un  Trattatcllo  o Consiglio  sulla  peste,  intorno  il  quale  fu  da  noi  a suo  luogo  discorso. 

(3)  Il  famoso  rimedio  è di  portare  un  pezzo  d’arsenico  in  un  sacchettino  di  cendado 
cremesino  sul  core. 
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molli  nuovi  e potenti  secreti  così  da  preservarsi  come  da  curarsi.  Aggiuntevi 
tre  altre  inslrtizioni  sopra  i Veleni  occultamente  ministrati , Podagra  e Pai  a- 
lisi.  Roma  I57G  4.°  — Minutoli  Antonio,  Avvertimenti  sopra  la  prescrva- 
tione  dalla  peste.  Lucca  1576  8.°  — Nati  Pietro,  Modo  facile  et  ispedito 
de  conservarsi  sano  ne’  tempi  pericolosi  della  pestilenza  , con  altri  trattati 
che  si  contengono  nella  faccia  seguente,  ( Discorso  intorno  alla  natura  del 
popone  e sopra  il  cattivo  uso  del  ber  fresco  colla  neve  , di  M.  l’iero  Nati 
da  Bibiena  Medico  e Filosofo.  — Trattalo  delle  Vinacce  di  Antonio  Donalo 
d’Altomare.  Tradotto  dal  medesimo  di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino). 
Fiorenza  1576  8.°  — Pisanelli  Baldassarre  bolognese,  Discorso  sopra  la  pe- 
ste diviso  in  due  parli.  Nella  prima  distintamente  si  tratta  delle  cause  uni- 
versali, e particolari,  degli  effetti  e segni  di  quella.  Nella  seconda  si  con- 
tengono numerosi  rimedii  e singolari  segreti,  in  diverse  maniere  distribuiti, 
per  preservar  ciascuno  dalla  Peste.  Roma  1577  4.° — Pisano  Antonio,  Trat- 
tato molto  utile,  qui  dicitur  Fragellum  dei  ; raccolto  dalla  Libraria  secreta 
Papale,  per  l’Eccel.  Dottore,  e Filosofo  M.  Antonio  Pisano  Prolhomedico 
regio,  nel  Regno  di  Napoli;  dato  nuovamente  in  luce  per  M.  Mario  di  Ma- 
rino Galasso  Nap.  diviso  in  due  parti.  Bologna  1575  8.°  — Puccinelli  Ales- 
sandro, Dialoghi  sopra  le  cause  della  peste  universale.  Lucca  1577  4.°  — 
Solingo  Accademico  (Bartolomeo  Arnigio  Bresciano),  Thesoro  de’  rimedii 
preservativi  della  peste,  opera  giovevole  molto  a questi  tempi  ccc.  Brescia 
1576  4.°  — Somma  del  modo  di  conservare  la  Sanità  in  tempcr  pestilente 
tolta  dal  trattato  della  Peste  di  M.  Bartolomeo  Trafichetli  per  ordine  del- 
1’  Illustre  Sig.  Giulioeesare  Segni  Bolognese  Governatore  di  Rimino,  a bene- 
ficio del  Popolo  e della  Città  e di  ciascun’allro.  Bologna.  1576  8.°  — Sor- 
boli  Girolamo  da  Bagnacavallo,  Discorso  del  vero  modo  di  preservare  gli 
huomini  dalla  peste.  Bologna  1577  8.°  — Tranzi  Sebastiano  dall’Ama- 
tricc  Abruzzese,  Trattato  di  Peste,  nel  quale  brevemente  se  insegna  come 
ciascuno  possa  preservarsi  per  non  incorrere  nella  Peste,  et  il  modo  di  cu- 
rarla. Roma  1587  4.°  (I). 

\ 


(I)  Scritto  in  occasione  della  peste  del  1577,  e pel  timore  di  quella  del  1586  pubbli- 
cato. Nella  Prefazione  v’  ha  un  cenno  topografico  della  città  di  Lanciano  , al  cui  Arcivescovo 
il  libro  è dedicato.  Parecchi  de’  sunnominati  libri  furono  dalt’Haesar  indebitamente  re- 
gistrati nella  sua  Biblioteca  epidemiographica.  E neppure  doveva  egli  intromettere  sotto  l’an- 
no 1576  il  Tractatus  de  Peste  di  Francesco  Tornasi  che  nulla  dice  della  peste  di  quell’anno, 
e fu  stampato  soltanto  nel  1587. 
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A.  15*38.  — Successe  in  Napoli  grande  mortalità  di  fan- 
ciulli ed  anche  di  adulti,  cagionala  da  un  influenza  di  Vajuoli 
e di  morbilli,  che  durò  parecchi  mesi  (Costo).  In  Lombardia  ed 
in  Toscana  scarsi  raccolti  per  i lunghi  freddissimi  venti  che  sof- 
fiarono in  Aprile,  e per  le  grandini  cadute  in  Maggio. 

Costo,  Giunta  ovvero  Terza  Parte  dell ’ Istoria  del  Regno  di  Napoli. 
Venetia  1591  p.  ^7.  — Caviteli.!  , Armai.  Cremori,  car.  39G  v.  — Tar- 
c.ioni,  Cron.  meteorol. 

Troviamo  in  quest’anno,  grazie  al  Ballonio,  per  la  prima  volta  sicura  noti- 
zia tl’  un’epidemia  di  Tosse  convulsiva,  quella  che  oggi  i Francesi  chiamano  Co - 
queluche.  La  quale  denominazione  una  volta,  siccome  > abbiamo  veduto,  era 
piuttosto  propria  dell’ Influenza;  donde  poscia  la  strana  confusione  fra  queste 
due  malattie  che  nella  maggior  parte  degli  scrittori  di  Patologia  Storica, 
compreso  lo  Sprengel,  si  trova.  Nondum  quemque  autorem  legi,  dice  il  Bal- 
lonio, qui  de  ea  tussi  verba  faceret  ; e cosi  ha  detto  l’Hirsch  (l),  e dico  io 
pure.  (2).  Ma  non  perciò  pólrcbbcsi  sostenere  che  veramente  presso  gli  antichi 
non  fosse  questa  malattia;  forse  eglino  pur  ne  soffersero,  se  non  che  tenen- 
dola confusa  con  ogni  altra  maniera  di  tosse,  non  appare  che  come  specie 
morbosa  l’abbiano  distinta.  Notava  il  Baillou  l’affinità,  ma  non  di  più,  di  sif- 
fatta tosse  con  quella  che  olim  Coqueluche  vocitabant  ; e reputa  che  quinta 
o quintana  il  volgo  chiamasse  la  prima,  non  per  onomatopeja  dal  suono  o 
strepito  che  si  fa  in  quel  modo  tossendo  , bensì  perchè  certis  horis  re- 
petat  ; id  quod  experientia  verum  probat  (3).  Incominciò  l’epidemia,  siccome 
suole  di  primavera,  posciachè  per  alquanti  giorni  soffiò  la  tramontaua,  scac- 
ciando i venti  di  mezzo  giorno  che  dalla  fine  dell’inverno  dominavano- 
quindi  continuava,  crescendo  nell’estate  che  fu  caldissima.  Anche  è da  ri- 
cordare che  la  Tosse  convulsiva  seguiva  ad  una  non  lieve  influenza  di  esan- 
temi acuti:  « Autumnus  anni  domini  1577  etavàriparov  puerilium  feracissi- 
mus.  lmmo  qui  annis  usu  et  exeperientia  valebant,  tantam  puerorum  cladem 
vix  unquam  percepisse  diclilabant — Antequam  clades  ista-  invasisset , vi- 


I)  Handb.  iter  Hist.  geogr.  patliol.  II  103. 

2 Intendo  autori  medici,  perchè  qualche  cronista  pare  abbia  notato  epidemie  di  Tosse 
convulsiva  ( v.  questi  Annali  sptto  l’anno  1114). 

(3)  ballonii  Guillelmi,  Epidemior.  I.ib.  Il  Op.  omn.  Venct.  1731  I p.  M7  e 158. 
I.'Ozanam,  lo  Sprengel,  e,  ciò  clic  più  ancora  fa  meraviglia,  t’Ilaeser  non  posero  mente  a 
questo  passo  del  celebre  epidemiografo  francese. 


— 267  — 


(A.  15*«) 


i is  et  majoribus  apparebant  inaculac,  ccbiymaia  miliares  ptisltilac,  et  cele- 
rà id  gen us,  idque  aestale  maxime.  Seti  id  nuli u m afferebat  periculum  (I)». 

A.  ir» *31  SI.  — Anno  di  penuria  fu  pure  il  presente  (2).  Nel 
cuore  della  primavera  venne  in  Bologna  la  neve  grossa  (3);  e nel- 
l’autunno per  due  mesi,  cominciando  dall’  Ottobre,  piovelte  quasi 
di  continuo,  sicché  il  Po  ed  altri  fiumi  di  Lombardia  e di  Romagna 
strariparono  con  gravissimo  danno  delle  campagne  ( Cavi  tei  1 i , 
Galvani  ).  Quasi  6000  putti  morirono  in  quell’estate  in  Bologna 
di  Vajuolo;  ed  il  Tifo  serpeggiava  nel  Riminese  e nell’Urbinate 
ex  pago  in  pagum,  ita  tanien,  ut,  cum  filum  deductionis  ex  uno 
in  a(ium  servarti,  paucos,  omnino  comprehenderit  (4).  Ma  lievi 
mali  erano  colesti  in  confronto  di  quelli  che  su  di  Genova  e 
della  Liguria  in  quest’anno  si  versarono.  La  Peste,  non  del  tutto 
ancora  dalle  terre  lombarde  scomparsa,  giunse  colà,  dove  negli 
anni  addietro  non  era  arrivala;  e vi  menò  terribile  strage.  Tra- 
passò il  mare,  e,  minacciala  la  Corsica,  percosse  la  Sardegna: 
il  Piemonte  invece,  poste  buone  guardie  ai  passi,  questa  volta 
pure  n’  andò  immune  (fi). 

Cambiano,  Istorico  Discorso.  In.  Monum.  Hist.  Patr.  pedemont.  I 1210. 
— Casoni  Filippo,  Annali  della  Repubblica  di  Genova  del  secolo  decimo  se- 
sto. Genova  1708  Lib.  IX  p.  346.  — Gavitelli,  Annoi.  Cretnon.  car.  401. 


(1)  Ballonii,  Op.  c.  p.  133. 

(2,  Dice  il  Conti  che  la  carestia  era  fatta  maggiore  dall’ ingordigia  de’ mercanti. 

(3)  A’  18  d’ Aprile,  e durò  in  terra  tutto  il  giorno  seguente  con  grandissimo  freddo 
( Rinieri ). 

(4;  Il  contagio,  era  così  sicuro  « quod  subito  usi  eodem  cum  aegrotis  ledo  apprchen- 
dantur,  dum  longius,  quamvis  in  eadem  domo,  versantur,  sani  manenl;  cum  cubile  aegroti 
attingimi  interficiuntur  ».  Quantunque  non  fosse  peste,  ed  egli  stesso  ne  conveniva,  consigliava 
il  Guarinoni  di  prendere  tutti  i provvedimenti  che  a questa  convengono,  quindi  i sequestri, 
gli  espurghi  ec. 

(5)  Ma  Nizza  avendo  accettata  alcune  robe  di  Provenza,  allora  in  molle  parti  infetta, 
era  per  rimanere  distrutta,  se  il  Duca  Emanuele  Filiberto  non  vi  provvedeva  diligentemente 
soccorrendola  di  denari,  vettovaglie, medici  e d’ogn’  altro  che  le  bisognava  (Cambiano).  Assai 
pure  s adoprò  Papa  Gregorio  XIII  per  tener  libero  lo  stato  della  Chiesa  dal  contagio,  e prov- 
veder Roma  di  vettovaglie:  in  ciò  spese  del  proprio  200  mila  scudi  (Maflfei).  L’anno  in- 
nanzi il  medesimo  Pontefice  avea  instituito  un  Lazzaretto  in  Ancona  {Conti,  car.  378). 
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— Conti  Natale  , I Ustorie  Lib.  XXX  trad.  dal  Saraceni  P II  car.  397. 

— Filippini  Anton  Pietro,  Arcidiacono,  Istorie  di  Corsica.  2.a  Ediz.  Pi- 
sa 1831  , V 390,  395.  — Galvani,  Cron.  meleorol.  mss.  — Guarinonii 
Christophori,  Consilia  Medicinalia.  Venet.  I6l0  p.  77  (I).  — Maffki  Giam- 
pietro, della  Compagnia  di  Gesù,  degli  Annali  di  Gregorio  Xlll  T.  Il  p. 
68,  69.  — Linieri  Valerio,  Diarj  delle  cose  più  notabili  seguite  in  Bolo- 
gna dall’anno  1520  al  1613  T.  Il  100,  112. 

Da  Ponleilecimo  alla  fine  di  Luglio  ìl  contagio  per  un  soldato  corso  fu  por- 
tato in  Genova,  malgrado  la  vigilanza  de’  magistrati  della  Repubblica,  e vi  durò 
presso  che  un  anno  (2).  Morirono  tra  dentro  e di  fuori  al  lazzaretto  28250 
persone,  avendo  di  ciò  il  Senato  e l’Officio  della  Sanità  tenuto  diligente 
conto:  ed  inoltre  tra  Disagilo  e la  Riviera  di  Levante  ne  morirono  da  14 
mila,  e circa  a 50  di  quella  da  Fonenle.  Fra  tanti  morti  non  conlaronsi  più 
di  20  cittadini,  chè  tutti  gli  altri,  dice  il  Filippini,  furono  persone  misera- 
bili, e di  bassa  condizione.  Ma  è pur  da  soggiungere  col  Paschetti  che  la 
maggior  parte  degli  abitanti  era  fuggita,  non  essendone  rimasti  che  35  mila,  di 
cui  20  mila  poveri  (3).  Da  una  lettera  di  certo  Antonio  Zavatari,  la  quale 
trovai  inedita  nell’ Ambrosiana,  s’impara  che  ai  20  di  Novembre  i morti  nel 
lazzaretto  passavano  i 3000,  i malati  essendo  da  1 5000,  oltre  2000  i sospetti, 
ogni  giorno  andando  alla  purga  100  in  150  persone.  Era  incominciata  la  qua- 
rantena per  tutta  la  città  ripartita  in  6 parti,  ciuscuna  sotto  la  balia  d’ un 
Capitano  commissario.  Il  quale  faceva  nettare  II  suo  sestiero;  e tutti  gli 
ammorbali  mandava  al  lazzaretto  con  tutta  la  famiglia,  quelli  che  avevano 


(1)  La  data  1579  non  è segnata  in  questo  Consulto,  che  è il  LXVI  della  collezione, 
bensì  ne’ precedenti:  in  ogni  modo  l’epidemia  di  cui  è discorso  è posteriore  alla  peste  del 
1576  ed-  anteriore  al  1580.  Il  Guarinoni  dirigeva  il  suo  consulto  al  Magistrato  di  Sanità  di 
Urbino,  essendo  egli  in  allora  medico  di  quel  Duca. 

(2)  Come  giungesse  in  Pontcdecimo  non  potè  sapersi  di  sicuro:  chi  disse  con  pannilini 
infetti,  chi  per  mezzo  di  forestieri.  Fu  anche  opinione  di  alcuni,  che  gli  Spagnuoli  passali 
l’anno  antecedente  con  Don  Giovanni  d’Austria  comunicassero  le  loro  febbri  pestilenziali  agli 
abitanti  per  ove  erano  passati,  e clic  poi  venendo  i caldi,  si  cominciasse  a scoprire  la  pesti- 
lenza (Casoni). 

(3)  Paschetti  Bartolomeo,  Lettera  scritta  al  ch.°  Signor  Paolo  Loredano  a Vincgia, 
nella  quale  si  ragiona  della  peste  di  Genova,  degli  ordini  tenuti  in  quella,  e delle  varie  opi- 
nioni intorno  all’origine  di  essa,  dedicata  all  ’ III.  et  Ecc.  Sig.  Ciò.  Battista  Raggio  da  Cenova. 
Genova  1580  c 1656  (Vedi  Pescetto,  Biogr.  med.  ligure  I 156). 
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da  vivere  rimanendo  serrali  in  casa.  E lo  speziale  del  Lazzaretto,  che  dava 
appunto  queste  notizie  allo  Zavatari,  consolavasi  che  il  suo  sestiero,  di  S. 
Lorenzo,  fosse  il  più  netto;  e che  egli  andar  potesse  per  tuttala  città  e fuori, 
menando  seco  uomini  per  suo  ajuto  di  giorno  c di  notte  per  le  grandi  fac- 
cende nel  provvedere  a tanta  moltitudine  di  ammorbali  (I).  Dalla  patte  di 
Levante  il  contagio  non  passò  la  Magra;  e Sarzana  col  suo  territorio,  sic- 
come alcune  altre  terre  di  qua  del  detto  fiume,  ne  restarono  esenti:  nella 
Riviera  di  Ponente  per  l’opposto  ninna  terra  restò  illesa.  La  Corsica  fu  in  peri- 
colo di  rimanere  infetta;  ma  bruciata  la  malcapitata  barca  con  tutta  la  mercan- 
zia che  v’  era  sopra,  e fatta  fare  ai  due  superstiti  passeggieri,  gli  altri 
lutti  co’  marinari  essendo  morti  nella  traversata,  la  quarantina,  il  male  fu 
spento.  Invece  fu  colà  grande  carestia  di  ogni  cosa,  in  fuori  del  vino,  per 
non  potersi  da  parte  alcuna  aver  pratica;  avendo  il  Papa  ed  il  Granduca 
di  Toscana  parimente  fatto  bandir  I’  Isola,  ciò  che  ancora  fu  eseguito  dal 
Viceré  di  Sardegna  (2).  Nulladimeno  il  contagio  entrava  in  Sassari  l’anno 
seguente  mietendovi  dal  principio  d’ Aprile  al  14  d’ Agosto,  chè  tanto  tem- 
po durò,  20000  vite  (3). 

La  pestilenza  di  quest’anno  diè  occasione  a Silvestro  Facio  nobile  Ge- 
novese di  scrivere  i Paradossi  della  Pestilenza  (4),  libro  famoso  fra  gli 
avversar;  del  contagio,  delle  quarantene  e d’ogni  altro  impedimento  al  li- 
bero commercio.  E la  mente  dell’  autore  è subito  fatta  manifesta  nella  let- 
tera di  dedica  al  Principe  Giovami’  Andrea  Doria.  Imperocché  ei  vi  dice, 
che,  essendosi  prima  per  vive  ragioni  e palpabili  esperienze  persuaso  la 


(1)  La  lettera  è scritta  da  Serravalle  ai  24  di  Novembre,  nè  appare  c chi  sia  diretta; 
siccome  neppure  le  altre  che  scritte  dalla  stessa  mano  e nel  medesimo  luogo,  si  intorno  alla 
peste  che  alle  altre  cose  che  accadevano  in  quel  tempo,  nella  predetta  Biblioteca  si  conservano. 

(2)  Filippini,  p.  390,  391. 

(3)  Quesada  Pilo  Petrus,  Controversiarum  forcnsium,  rerum  practicabilinm  et  judicata- 
ruro  semicenturia.  Romae  1666  Cap.  V.  Ma  senza  dubbio  quella  somma  è esagerata. — Cessata 
la  peste,  in  rendimento  di  grazie  tìi  institnita  la  festa  popolare  dei  Candelieri,  che  celebra- 
vasi,  e celebrasi  tuttavia,  ai  14  d’ Agosto  d’ogni  anno.  (Le  Feste  popolari  di  mezz’ Agosto  in 
Sassari.  Lettera  scritta  nel  Novembre  del  1828  dal  Cavaliere  P.  T.,  cioè  Pasquale  Tola.  In: 
Almanacco  Sassarese  per  l'anno  1835). 

4)  È divisa  quest  opera  in  7 giornale,  «■d  è scritta  in  forma  di  Dialogo:  di  cui  sono 
i nlerlocutori,  oltre  il  Facio,  il  Cavaliere  Stefano  Mari  ed  il  medico  Giuseppe  Ratto,  due  coti- 
tagionisti  assoluti, 
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peste  suddetta  non  essere  stala  forestiera,  ma  partorita  dalla  malvagità  del- 
l>  aria;  tant’  oltre  entrò  col  pensiero,  da  giudicare,  che  come  per  l'  introdu- 
zione di  poche  robe  infette  nelle  città  e provincie  mai  la  peste  vi  si  poteva 
accendere;  cosi  non  solo  poco  giovevoli  c vane,  ma  dannose  fossero  quasi 
tutte  quell’  armi  con  le  quali  i principi  conira  la  peste  sogliono  armarsi, 
altre  affatto  contrarie  e di  minore  spesa  (I)  essendo  più  convenevoli.  E 
queste  avendo  egli  deliberato  per  beneficio  dell’  umana  Repubblica  di  comu- 
nicare a tulli  i Principi,  compose  il  predetto  Dialogo,  del  quale  ecco  una 
breve  analisi. 

Non  è vero  che  la  peste  fosse,  come  volgarmente  si  credeva,  traspor- 
tata con  robe  infette  da  Milano  a Pontedecimo;  concede  che  vi  siano  stati 
uomini  clic  con  materia  pestilente,  chiusa  in  un  sacco  od  in  un  vaso,  ab- 
biati dato,  con  animo  di,  seminar  la  peste,  la  morte  ad  alcuni;  ma  che 
producessero  giamai  la  peste  cotesto  sì  che  si  niega.  La  peste  è definita 
un’  infermità  connine,  mortale,  fra  termini  di  tempo  breve  rinchiusa  e per 
lo  più  contagiosa  (p.  58):  quindi  si  dice  che  dessa  di  necessità  ha  sempre 
la  sua  cagione  comune,  e che  non  la  può  avere  particolare  d un  fomite 
pestilente,  come  si  crede  dai  più  (p.  104).  Del  qual  fomite  neppur  disse 
una  parola  Tito  Livio  in  20  pestilenze  (2),  quantunque  egli  non  essendo 
medico  fosse  tenuto  a scrivere  le  opinioni  che  intorno  alle  cagioni  di  sif- 
fatto male  ebbero  le  genti  (p.  III).  Le  cagioni  comunissime  della  peste,  alle 
quali  si  riducono  finalmente  tutte  le  altre,  sono  due:  l’aria  e gli  alimenti 
cattivi;  e non  avrebbe  per  avventura  torto  chi  «’  aggiungesse  le  figure  del 
Cielo , dannose  per  questo  che  producono  nell’aria  per  ignoti  mezzi  caldo 
ed  umido  (p.  113,  116).  Non  v’ha  mutazione  nell’aria  più  acconcia  e spe- 
dita per  generare  la  peste,  quanto  quella  che  si  fa  per  via  di  putrefazione; 
la  quale  si  forma  per  il  gagliardo  cambiare  dell’aria  nel  caldo  e nell’umi- 
do (p.  119).  Per  altro  non  ogni  aria  calda  ed  umida  è pestilente;  solamente 
V intensa  nel  grado  e durazione,  ed  anche  secondo  i luoghi  e la  disposizione 
de’  corpi  umani.  Eppure  alquante  pagine  appresso  è detto,  che  I’  aria  e pe- 
stilente in  quanto  contiene  in  sè  stessa  corpi  o semi  velenosi  (p.  133)  •: 


(1)  Spese  la  Repubblica  in  quest’occasione  pili,  di  200  mila  scudi  (Paschetti). 

/,)  oh-  se  il  sommo  storico  Padovano  fosse  stato  letto  attentamente,  queste  parole  non 
avrebbe  delle  il  Facio.  Basta  ricordare,  ciò  che  quegli  disse  del  modo  di  propagarsi  della  pe- 
stilenza che  fu  in  Roma,  e nella  campagna  romana  461  anni  avanti  I era  nos  ra  < S. 

questi  Annali  in  tale  tempo). 
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cd  altrove  * l’aria  pestilente  non  è altro  clic  aria  pregna  di  velenosi  cor- 
puscoli elevati  co’ vapori  della  terra  (p.  152)  ».  Quindi  sono  descritte  le 
stagioni  die  precorsero  la  pestilenza,  tulle  umidissime  e scirroca  1 i . I frutti 
nell’ estate  furono  copiosissimi,  e de’ pesci  v’ebbe  tanta  abbondanza  da  non 
poterli  vendere:  innumerabili  altresì  i topi  ed  i brucili,  inditii  manifesti 
della  putrefatione  (p.  159).  Innanzi  che  cominciasse  la  peste  le  rosaggie 
(vaiuolo,  morbillo  ?)  afflìssero  crudelmente  quasi  tutte  le  donne  ed  i fanciulli  di 
Genova  (p.  160);  siccome  avvenne  nel  1575  a Palermo,  dove  pure  la  peste 
sorse  poiché  ebbe  dominato  la  stessa  costituzione  di  cielo  che  nella  Liguria  (I). 

Nocque  assai  che  per  mancamento  di  miglior  grano,  i fornati  facessero  pa- 
ne di  frumento  che  cominciava  a sentir  del  fracido  (p.  160).  La  mortalità  sce- 
mava soffiando  la  tramontana,  cresceva  solfìando  i venti  di  mezzogiorno 

(p.  164).  Il  contagio  non  era  assolutamente  negato;  soltanto  negavasi  che  egli 
avesse  molta  potenza  di  propagare  la  peste:  ed  il  Facio  teneva  per  cer- 
tissimo che  di  cento  infermi  e morti  di  quella,  gli  ottanta  almanco,  per  non 

dir  novanta,  lo  fossero  per  l’aria  pestilente,  pochissimi  invece  per  il  maneg- 
gio di  robe  (2).  Il  contagio  è più  facile  nella  scabbia  che  nella  peste  per  aver 
gli  scabbiosi  la  putredine  fuor  alla  pelle,  e gli  appestati  rinchiusa  (3).  11  fomite 
pestilente  non  può  far  peste  per  contagio,  nè  questo  si  estende  in  propor- 
zione di  quello;  e la  peste  scema  appunto  quando  più  sono  i cadaveri  e le  robe 
infette  (p.  177).  Se  dal  fomite  pestilente  si  potesse  generar  la  peste,  sarebbe 
impossibile  che  città,  o provincia,  una  volta  appestata,  mai  si  liberasse 
(p.  179).  I poveri,  perchè  più  umidi  e pieni  di  oppilazioni,  perchè  men  forti 
de’  ricchi,  maggiormente  soggiacciono  alla  peste  (4);  sul  qual  proposito  il 


(1)  p.  169.  — Singolare  questo  raffronto,  dacché  V Ingrassia  non  trovò  altra  origine 
•Iella  pestilenza  da  lui  descritta  che  il  contagio. 

(2)  p.  174.  Ma  più  innanzi  è detto,  con  gli  appestati  doversi  praticare  molto  meno 
che  con  gii  scabbiosi,  non  per  la  facilità  del  contagio,  ma  per  lo  pericolo  (p.  221).  E 
qui  c’è  della  contraddizione,  ed  insieme  dell’indovinello. 

(3)  p.  164.  — Ed  in  conferma  racconta  che  nello  spedale  grande  morì  in  tre  giorni 
una  donna  col  bubone,  petecchie  c vomiti  continui:  alla  quale  non  solamente  egli  toccò  il 
polso,  ma  molte  serventi  ed  ammalate  del  luogo  maneggiarono  lei,  le  sue  robe,  cd  il  suo  Ietto 
senza  sciorinare,  nè  far  diligenza  alcuna,  a E con  tutto  ciò  non  si  è ricevuta  la  peste,  nè  casi 
di  peste;  anzi  stimo  quello  essere  stato  l’ultimo  caso  di  questa  nostra  peste  (p.  167)  ». 

(4)  Secondo  il  Paschetli  morì  tanta  plebe  perchè  questa  non  sa,  nè  si  cura  guardarsi 
dal  contagio. 
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Facio  ardisce  di  dire  «che  chi  potesse  far  prova  tte*  veleni  putrefattivi  come 
1’  arsenico  in  cento  ricchi,  c conto  poveri  ugualmente,  perirebbero  prima 
i poveri  (p.  198,  1 99)  ».  Ancorché  malagevolmente  seguili  l’ effetto  del  conta- 
gio, nulladimeuo  è dato  per  regolo  generale  che  con  gl’infermi  di  mal  con- 
tagioso, soprattutto  pestifero,  si  debba  proceder  cauto.  Ma  lo  stimarsi  ap- 
pestato per  aver  toccato  la  mano,  c la  cappa  dell’appcstato,  è pericoloso 
più  per  l’alterazione  dell’animo,  che  per  infermità  alcuna  presa  (p.  222). 
I monasteri  di  suore  serbaronsi  incolumi  mercè  la  molta  nettezza  e la  mi- 
glior aria,  ed  anche  per  esser  quelle  donne  quasi  tutte  nobili  e sobrie  (p. 
241).  Il  bezoar,  la  triaca,  l’aloè  semplice  ridotto  in  pillole,  con  il  vino  o 
l’acqua  di  rosa;  i cauterj  nelle  braccia  c nelle  gambe  sono  buoni  preser- 
vativi (p.  261).  I lazzaretti  nuocono  piuttosto  che  giovino,  per  la  ragione 
che  riducendosi  tanta  putredine  in  unico  luogo,  cresce  meravigliosamente 
la  malizia  dell’  aria,  che  aggrava  i poveri  infermi  e dispone  i sani  ad  am- 
malarsi. Varrebbe  meglio  che  tutti  gli  abitatori  fossero  distribuiti  larga- 
mente fra  la  città  e le  ville;  così  respirerebbero  aria  mollo  meno  pestifera 
(p.  269).  Le  quarantene  sono  vana  cosa,  mai  avendo  giovalo;  e neppur  sono 
ragionevoli  (p.  273).  E poiché  per  infinite  esperienze  si  vede,  che  i mede- 
simi appestati  e le  robe  loro  di  rado  infettano;  com’  è possibile  d’  essere 
infermato  da  chi  non  è infermo?  (p.  274). 

Quindi  teneva  per  sicuro  che  se  il  gran  Turco,  od  il  Re  di  Francia  fosse 
Signore  d’Italia,  con  la  introdutione  de’  suoi  costumi,  non  ci  sarebbe  intor- 
no alla  peste  se  non  quel  timore,  che  si  ha  ordinariamente  delle  febbri 
maligne,  e degli  altri  mali  contagiosi.  A’  medici  e chirurghi  ed  a lutti  co- 
loro che  sani  sono  in  casa  dell’infermo,  non  è ragionevole  impedire  che 
escan  fuori  per  andare  dove  lor  piaccia,  purché  non  convenga  moltitudine 
di  persone  insieme  (p.  276).  Delle  robe  degli  appestali  non  è da  prender 
pensiero;  tutte  vanno  lasciate  alle  famiglie,  od  ai  nuovi  padroni.  I quali  se 
ad  altre  robe,  che  a quelle  nelle  quali  era  involto,  o giaceva  I’  infermo,  o 
il  morto,  useranno  alcuna  purga,  o sciorinamento  come  si  suol  dire,  sarà 
più  presto  abbondante  che  necessaria  cautela.  Quelle  sole  lenzuola,  matta- 
razzi,  vesti,  e cose  tali  che  spesso  state  sono  attorno  all’  infermo,  e pos- 
sono serbar  qualche  seme  pestifero,  e specialmente  le  pelliccic  stendansi  per 
un  mese  alla  tramontana  (p.  277).  — Noi  intanto,  che  ne  facemmo  c faccia- 
mo tuttora  durissimo  esperimento,  ben  possiamo  dire  quanto  valgano  qtte’ 
costumi  gallici  e turcheschi  pei  quali  Messer  Silvestro  così  spasimava. 

Ma  prima  ancora  clic  questo  grande  e fiero  ingegno,  siccome  testé 
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renne  chiamato  (I),  parlasse,  altri  arca  già  detto  c scritto  le  stesse  cose; 
quantunque  ne’  Paradossi  della  Pestilenza  si  dia  a credere,  e così  general- 
mente fu  creduto,  quelle  essere  opinioni  contrarie  alle  opinioni  di  tulli  gli 
uomini. 

Leonardo  Fioravanti  Bolognese,  che  modestamente  spacciava  Iddio 
di  lui  giovarsi  per  rivelare  al  mondo  il  vero  modo  di  medicare,  nel 
Regimento  della  Peste,  pubblicato  a Venezia  nel  1565,  sosteneva  non  esser 
cosa  ragionevole  nè  da  credere  che  la  peste,  la  quale  è una  contagiane 
fatta  in  noi,  possa  stare  nelle  case  o masserizie,  o vestimenti,  od  altre 
cose  simili,  le  quali  non  sono  animate  (Cap.  XXXI).  Ai  principi  ed  ai  loro 
ministri,  acciò  la  peste  non  facesse  tanta  rovina,  dava  questi  cinque  con- 
sigli: 1°  Di  non  mettere  paura  ne’ popoli,  come  da  tulli  facevasi,  cavan- 
doli spaventosamente  dalle  loro  case,  e mandandoli  ne’ lazzaretti,  dove  sono 
iufiniti  appestati;  il  quale  terrore  è sufficiente  per  levare  a quegli  sfortu- 
nati, benché  non  abbiano  morbo  addosso,  in  breve  tempo  la  vita:  2°  Di 
farli  medicare  da  medici;  perciocché  non  v’  ha  così  cruda  specie  di 
infermità,  a cui  quelli  non  trovino  in  breve  tempo  rimedio  salutifero : 
3°  Di  visitarli  spesso,  confortandoli  con  buone  parole,  e non  lasciar  loro 
mancare  il  vitto  affinchè  la  necessità  e la  paura  non  generino  infermità  e 
morte:  4°  Di  lasciarli  nelle  case  loro  e sovvenirli  del  necessario  per  vivere 
finché  la  peste  sia  cessata  del  tutto,  onde  potessero  stare  allegri  e di  buo- 
na voglia:  5°  Di  non  torre  le  loro  robe  abbruciandole.  — Beate  le  città  ed 
i loro  abitanti,  esclama  il  Fioravanti,  se  usassero  tal  ordine  da  lui  scritto 
a beneficio  universale  (Cap.  XXX)  ! 

Egli  poi  teneva  che  la  peste  nascesse  dalla  corruzione  dell’  aere  per  vizio 
di  alcuno  dei  tre  clementi  che  governano  il  mondo,  I’  Acqua,  la  Terra,  ed  il  Ca- 
lor  naturale  rassimigliato  per  il  fuoco;  il  qual  ultimo  si  corrompe  per  la  gran- 
dissima discordia  che  fra  i pianeti  si  trova  (2).  Ma  per  quella  malizia  del- 
I’  aria,  da  qualsiasi  parte  venga,  il  sangue  si  corrompe  nelle  vene;  e per 
difenderne  i corpi,  1’  autore  celebra  alquanti  rimedj  da  lui  inventati,  come 
la  quinta  essenza,  1’ elixir  vite,  l’acqua  del  balsamo,  1’ olio  di  zolfo,  l’olio 


(1)  Bo  Angelo,  Sulla  peste,  le  epidemie  ed  i contagi  e sulla  pubblica  preservazione. 
F.ezione  di  Storia.  Torino  1864  p.  IH. 

(2)  I morti  di  tale  specie  di  peste  diventeranno  neri,  siccome  fossero  bruciati  dal  fuo- 
co (Cap.  VI). 
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ili  vilriuolo  e quello  del  balsamo.  Espone  a 1 1 resi  un  miracoloso  e gran  se- 
creto da  sanarsi  dalla  peste  con  brevità  et  facilità,  rimedio  et  secreto  ri- 
velato da  Dio  miracolosamente  (Gap.  L1I);  e quest’ è di  seppellire  tulio  sotto 
terra  sino  al  collo  l’appestato,  tcnendovelo  dentro  per  12  o 14  ore.  - Et 

non  sia  che  si  maraviglia  di  tal  rimedio}  perciocché  la  terra  è nostra  ma- 

dre, et  è quella  che  purifica  tulle  le  cose  ».  Parimente  il  fuoco  è mezzo 
eccellente  per  correggere  l’aria  corrotta,  siccome  pochi  anni  prima  per  espe- 
rienza fu  veduto.  Perciocché  del  1556,  quando  fu  la  peste  in  Venezia,  Mu- 
rano, per  virtù  del  fuoco  delle  fornaci  de’  vetri,  non  patì*  corruzione  di 

veruna  sorte  (Gap.  XXXII).  Ma  lutti  questi  rimedj  sarebbero  nulla,  se  prima 
non  ci  chiamassimo  in  colpa  dei  nostri  peccali,  Dio  essendo  il  principale 
e vero  motore  di  tulle  le  cose,  e specialmente  di  tal  contagiane  di  peste 
(Gap.  XXXVI).  Nè  perchè  qui  ed  altrove  s’incontra  il  vocabolo  contagiane , 
è da  credere  che  il  Fioravanti  ammettesse  il  contagio.  Ei  non  ne  fa  vermi 
caso;  e la  peste,  secondo  lui,  tanto  s’allarga  ed  infierisce,  perchè  gl’ infer- 
mi essendo  miseramente  abbandonati,  in  loro,  e quindi  in  tulli,  nasce  mor- 
talissimo terrore  (Cap.  VII).  Laonde  il  Fioravanti  fu  anche  più  dello  stesso 
Facio  anticontagionista:  ma  di  lui  c di  altri  avversari  del  contagio  toccam- 
mo discorrendo  della  pestilenza  del  1527.  — Di  questo  libercolo  il  Lorinser 
che  d’altronde  non  conobbe  i Paradossi  del  medico  Genovese,  diè  un  cenno 
nell’opera  sua  Die  Pesi  des  Orients,  conchiudendo  che  l’ autor  suo  non  fu 
nè  buon  osservatore,  nè  ingegnoso  scrittore  (I). 

A.  1580  — Anno  memorabile  per  universale  Influenza 

od  Epidemia  catarrale. 

Corradi  Alfonso,  V Influenza  ovvero  febbre  catarrale  epidemica  del- 
l’ anno  1580  in  Italia  con  nuovi  Documenti  illustrata.  Commentario.  In 
Annali  universali  di  Medicina  A.  1866  Voi.  CXCVII  e CXCIIII. 


(I)  p.  40.  — Le  stesso  FioFavanti  fa  sapere  di  non  essere  stato  medico  in  tempo  di 
peste;  nondimeno  molte  cose  avea  imparato  delle  qualità,  degli  effetti  e dei  rimedj  di  siffatto 
morbo  dai  vecchi  che  1’ aveano  veduto,  nei  14  anni  continui  ch’egli  andò  peregrinando  pei 
il  mondo  col  fine  d*  instruirsi  nella  naturale  filosofia  iCap.  Vili).  Frutto  del  quale  studio  sarà 
pure  stato  quella  strana  maniera  di  raccomandare  certo  suo  secreto  per  curar  las  heridas, 
scrivendone  la  maggior  parte  delle  parole  al  rovescio  (car.  8 v.)j  se  per  altro  anche  questo  non 
sia  un  errore  od  un  capriccio  del  tipografo  Andrea  Rcvenoldo.  — In  questo  stesso  anno  Giam- 
battista Amiconi  da  Sartirana  pubblicava  in  Alessandria  un  Tractatus  de  peste  ubcrnmus 
ex  antiquorum  ncotcricovum  Monumevlis  collcctus  (4°  pp.  59). 
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Panili  di  non  poter  meglio  far  conoscere  cotest’  epidemia  catarrale, 
che  riferendo  le  conclusioni  del  precitato  Commentario,  frutto  di  diligente 
studio,  e dell'esame  di  molli  c preziosi  documenti  (I),  dichiarandole  secon- 
do il  bisogno. 


(I)  E per  ciò  furono  consultati  autori  medici  e non  medici,  scritture  rare  od  affa  Ite 
inedite.  Gli  autori  medici  clic  descrissero  od  in  qualche  modo  parlarono  dell’epidemia  sud- 
detta furono,  oltre  parecchi  altri  che  ne  fecero  cenno  semplicemente,  Girolamo  Mercuriale  (Epi— 
stol.  In:  Scholzii,  Epistol.  Philos.  N.  8G  e 87),  Pier  Salio  Diversi  (De  Febre  pestilenti.  Bo- 
noniae  1584  Cap.  XI),  Francesco  Tommasi  (Tractalus  de  Peste.  Romae  1587  p.  101-110.  — 
Haeser , Hist.  pathol.  Unlers  II  538),  Marcello  Donali  (De  medica  hisloria  mirabili  Lib.  VI 
Cap.  4;,  Girolamo  Rossi,  (Hist.  Ravennat.  Venet.  1589  Lib.  XI  p.  772),  Cristoforo  Guarinoni 
(Consilia  medicinalia.  Venet.  1610  p.  100  n.  LXXXVII),  Francesco  Campi  De  morbo  Arietis. 
Lucae  1586  8"),  Ulisse  Aldrovandi.  L’  opuscolo  del  Campi  ed  il  consulto  del  Guarinoni,  ben- 
ché dati  alle  stampe,  non  furono  per  lo  innanzi  dagli  epidemiografi  esaminati;  e tuttora  ma- 
noscritte sono  le  due  Lettere  nelle  quali  il  celebre  naturalista  Bolognese  fa  la  storia  a suo  fra- 
tello Monsignor  Teseo,  Commendatore  di  S.  Spirito  in  Roma,  del  mal  Mattone,  ovverossia 
del  Catarro  epidemico  d’ allora.  Le  descrizioni  del  Campi  e del  Guarinoni  sono  riferite  per 
intero;  le  altre  servono  come  di  commento  dove  più  valgono.  Parimente  dalle  lettere  del- 
1’ Aldrovandi,  perchè  troppo  lunghe,  fu  tratto  soltanto  il  meglio.  Gli  scrittori  non  medici,  sto- 
rici e cronisti,  che  della  stessa  Influenza  più  o meno  discorsero,  sommano  a 27.  Eglino  per 
la  maggior  parte,  non  per  anco  nelle  opere  epidemiograliche  furono  citati;  e 9 dei  medesimi 
mai,  prima  che  nel  Commentario,  videro  la  luce.  — Anonimo,  Diario  di  Firenze.  In:  Tar- 
gioni  Tozzetli,  Alimurgia.  Firenze  1767  I 85.  — Anonimo,  Storie  Venete  II  510  (mss. 
nella  R.  Palatina  di  Modena).  — Beverini  BarthoL,  Annalium  ab  origine  Lucensis  Urbis. 
Lucae  1832  IV  427,  428.  — Bianchetti  Alamanno,  Annali  di  Bologna  fino  al  1599  III  224 
(mss.  nella  Bibl.  della  R.  Università  di  Bologna).  — Bonifacio  Giovanni,  Historia  Trivigiana. 
Tri vigi  1591  p.  721.  — Campo  Antonio,  Cremona  fedelissima.  Cremona  1585  p.  LViiij. — 
Cavitellii  Ludovici,  Annales.  Cremonae  1588  c.  402.  — Ciappi  Marc'  Antonio,  Compendio 
delle- heroiche  et  gloriose  altioni  et  santa  vita  di  Papa  Gregorio  XIII.  Roma  1596  p.  62.  — 
Cicarelli  Antonio,  Le  vite  de’ Pontefici.  Roma  1588  c.  275. — Conti  Natale,  Della  hisloria 
de’ suoi  tempi  P.  II.  Tradotta  da  M.  Giovanni  Carlo  Saraceni.  Venetia  1589  Lib.  XXXI  c.  411 
— Costo  Tommaso,  Compendio  dell’istoria  del  Regno  di  Napoli.  Giunta  ovvero  Terza  Parte. 
Venetia  1591  p.  51.—  Dalli  Gian  Lunardo,  Storia  di  Lucca  (mss.  nella  R.  Bibl.  di  Lucca). 

Equicola,  Cronaca;  ossia  Cronaca  delU  Equicola  continuata  (rnss.  nella  Comunale  di  Fer- 
rara). Filippini  Anton  Pietro,  Istoria  di  Corsica  II  edizione  (la  I fu  fatta  a Tournon 
nel  1594)  Pisa  1831  p.  397.—  Maffei  Giampietro,  Degli  Annali  di  Gregorio  XIII  Lib.  IX 
§ Merenda,  Storia  di  Ferrara  p.  61  (mss.  nella  Palatina  di  Modena).  — Monalde- 

schi  Monaldo  della  Cervara,  Commentari  Ristorici.  Venelia  1584  c.  202.  — Morosini 
(Mauroceni)  Andr.,  HisloriaeVenetae  Lib.  XII  A.  1580.  — Palladio  Gio.  Frane.,  Historia 
del  Friuli.  Udine  1660.  P.  II  Lib.  V p.  202. — Quattrami  Frate  Evangelista,  semplicista. 
Breve  trattato  intorno  alla  prescrvalionc  et  cura  della  peste.  Roma  1586  8°  — Binieri  Va- 
lerio, Diarj  delle  cose  più  notabili  seguite  nella  città  di  Bologna  dall’ anno  1520  al  1613  I 
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1°  Il  catarro  epidemico  del  1580  ebbe  i sintomi  e tutti  gli  attributi 
che  son  proprj  dell’Influenza  (I).  — 2°  Se  ignote  sono  le  cagioni  che  la 
produssero,  ninna  buona  prova  abbiamo  che  la  medesima  nascesse  dalle 
esalazioni  del  suolo,  da  disordini  delle  stagioni,  o da  altra  sorte  d’intempe- 
rie (2).  — 3°  Cominciò  in  Francia,  e di  là,  come  da  centro,  nelle  altre 

1 1 8 (mss.  nella  Bibl.  Univ.  di  Bologna).  — Rodi , Annali  di  Ferrara  IV  87  (mss.  nella  Pa- 
latina di  Modena).  — Salvi  Michelangelo,  Ristorie  di  Pistoia.  Roma  1657  P.  Ili  p.  207. 

/ 

— Sozi  Raffaello,  Annali  di  Perugia  (mss.  presso  la  famiglia  Baglioni  in  Perugia  . — Spelta 
Anton  Maria,  Vite  de’ Vescovi  di  Pavia  1597  p.  506.  — Summonlc,  Dell’  Historia  della 
Città  e Regno  di  Napoli.  Napoli  II  edizione,  1675,  IV  425.' — Zuccolo  Gregorio,  Cronaca  della 
Città  di  Faenza  (mss.  nella  comunale  di  Faenza).  Ed  a questi  furono  aggiunti  molti  squarci 
della  Canzone  burlesca  sopra  il  Mal  Mattone  composta  da  un  fabbro  bolognese,  Giulio  Cesare 
Croce  dello  Dalla  Lira,  clic  l’Aldrovandi  univa  alle  mentovate  sue  lettere.  Inoltre,  benché 
tale  studio  unicamente  mirasse  a ricercare  qual  fosse  l’epidemia  in  Italia,  non  pertanto,  poi- 
ché dessa  nè  nacque  nè  si  spense  fra  noi,  anche  oltremouti  venne  seguita.  Di  là  pure  pcregriue 
notizie  furono  raccolte;  anzi  un  prezioso  documento  intorno  all’Influenza  del  1580  in  Ger- 
mania adorna  il  Commentario:  egli  è anonimo;  pur  tutto  fa  credere  che  sia  la  risposta  di 
Cratone  diKraftheim  alla  prima  lettera  scrittagli  dal  nostro  Mercuriale  su  quell’ epidemico 
influsso,  e che  gli  eruditi  tuttavia  desideravano. 

(1)  Perchè  la  testa  principalmente  offendeva,  rendendola  grave  c come  balorda  o stor- 
dita, l’ Influenza  di  quest’  anno  volgarmente  fu  chiamata  Mal  mattone.  Mal  del  bazzuccolo 
del  mazzacollo,  ovvero  del  Castrone,  perchè  i montoni  di  quell’infermità  sogliono  assai 
patire.  Il  Campi  preferì  di  chiamarlo  Morbus  Ariclis,  perchè  « siculi  Aries  quicquid  mali 
homini  inferve  potest,  capite  infert,  sic  et  iste  morbus,*capiti  inagis  et  citins  quam  caeteris 
corporis  partibus  noxam  affert,  quo  laeso  necesse  est  etiam  caeteras  partes  offendi  ». 

(2)  Vero  è che  tempi  strani  corsero  prima  che  l’epidemia  cominciasse,  e qtiand’era 
già  avviata  da  più  parli,  la  stagione  di  secca  e caldissima,  improvvisamente  essendosi  voltata 
ili  fredda  e piovosa  nel  mese  di  Luglio:  eziandio  forte  terremoto  scosse  l’Inghilterra  in  Aprile, 
e continuava  l’eruzione  dell’Etna  cominciata  fin  dal  1578.  Ma  d’altra  parte  è pur  vero  quello 
che  il  Diversi  opponeva  a coloro  che  ammettevano  (come  Tommasi,  Campi,  Capivaccio  ecc.) 
per  causa  dell’  epidemia  la  costituzione  e l’ intemperie  dell’  aere;  cioè  l’ epidemia  aver  avuto  prin- 
cipio alla  line  dell’Inverno  e continuare  ancora  nell’ autunno,  proseguendo  ognora  il  suo  cam- 
mino fosse  stalo  freddo  o caldo,  il  cielo  piovoso  o sereno,  avessero  soffiato  i venti  di  mezzo- 
giorno, ovvero  quelli  di  settentrione.  Agli  altri  poi,  che  avrebbero  potuto  addurre  cagioni  en- 
demiche, lo  stesso  autore  rispondeva  quell’essere  stata  malattia  universale  a tutta  Europa,  che 
salì  ne’ luoghi  montuosi  come  scese  ne’ bassi,  che  mostrossi  negli  aprichi  come  ne’ paludosi, 
verso  qualunque  punto  fossero  eglino  esposti.  Nè  punto  furono  le  ree  esalazioni,  ovverossia 
impurità  c miasmi,  che  taluno,  come  l’Aldrovandi  immaginava:  e quando  pure  fossero  state 
avrebbero  pili  lungamente  c con  maggior  danno  mostrato  la  loro  azione  sul  luogo  dove  sorge- 
vano; mentre  che,  vagando  per  tante  regioni,  sarebbero  state  distrutte,  o disperse  dalla  muta- 
zione de’  tempi,  e da  altri  accidenti.  Ma  sì  acuto  critico  quando  volle,  combattute  le  contra- 
rie sentenze,  assegnare  la  cagione  di  cotcsl’  Influenza,  non  altro  seppe  trovar  di  meglio  che 
immaginare  una  lieve  corruzione  dell’aria  in  propria  substantia. 
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parti  d’Europa  irrad  rossi,  anzi  ohe  tenere  l’unica  direzione  da  occidente 
ad  oriente  (I).  — 4°  In  questo  cammino  neppur  tenne  l’ordinata  successione 
di  luoghi,  che  parrebbe  avesse  dovuto  seguire,  se  il  miasma,  o qual- 
siasi  altro  fattore  della  diffusione  fosse  stalo  trasportato  dall’aria,  ed  avesse 
tenuto  dietro  al  soffio  de’ venti  (2).  — 5°  Quantunque  assai  spedila,  pigra 
si  mostrò  in  confronto  della  velocita  ordinaria  del  vento  (3).  6 Anche 

sembra  che  uella  corsa  sua  divenisse  tanto  più  rapida,  quanto  più  sollecite 
erano  le  comunicazioni  e frequenti  i commerci  fra  luogo  e luogo  (4).  — 
7°  Alcuni  fatti  condurrebbero  a credere  che  di  natura  appiccaticela  andasse 
fornita:  contagio,  per  altro,  secondo  le  antiche  dottrine  italiane,  assai  vo- 
latile  e di  particolari  qualità  dotalo  (5).  — 8°  Pare  che  gli  animali  ezian- 
dio, secondo  la  complessione  loro,  al  comune  influsso  soggiacessero  (6).  — 


I)  Fin  dal  secondo  giorno  di  Giugno  1580  la  Coqueluclfe,  come  dicevasi,era  in  Parigi 
dove  in  meno  d’una  settimana  tornila  persone  ne  furono  colpite:  prima  di  questo  tempo  non 
troviamo  memoria  elle  quella  fosse  in  vcrun  altro  luogo  fuori  di  Francia.  In  Lombardia  non 
comparve  se  non  alla  fine  di  Giugno  o nel  principio  di  Luglio:  nella  Fiandra  non  prima  del 
29  Giugno,  e soltanto  verso  la  metà  o la  fine  d’ Agosto  in  Germania.  Egualmente  in  Ispagna 
ed  in  Portogallo.  In  Settembre  il  catarro  epidemico  era  nella  Slesia  e nell’ Ungheria,  in  Otto- 
bre sulle  rive  del  Baltico,  in  Novembre  e Dicembre  nella  Danimarca,  Svezia  e Livonia. 

(2)  Bologna,  ad  esempio,  benché  vicinissima  a Ferrara,  fu  colpita  piti  tardi  di  Urbino, 
dove  I*  infermità  sarebbe  giunta  quando  Toscana  c Romagna  non  ancora  n’  erano  tocche. 

(3)  Impiegò  nel  percorrere  l’Italia  da  quasi  due  mesi,  cioè  Luglio  ed  Agosto;  con  questo 
per  altro,  che  mentre  nell’Agosto  declinava  in  Lombardia,  nel  Veneto  ed  in  Romagna;  giungeva 
al  colmo  nell’ Umbria,  in  Roma  ed  in  Toscana,  od  anche  avea  principio  nell’Italia  meridionale; 
sicché  in  Napoli  non  terminava  che  a mezzo  Settembre,  o poco  dopo. 

(4)  1/  Influenza  del  1580,  nata  in  Francia  nel  principio  di  Giugno,  non  fu  in  tsiezia 
che  l’ultimo  mese  dell’anno:  quella  del  1837  in  soli  4 mesi  scorreva  tutta  Europa.  Parimente 
l’altra  del  1818  d’ un  sol  mese  avea  d’uopo  per  passare  dall’Italia  superiore  all’inferiore. 

(5)  Fra  le  altre  prove  v’ha  quella  data  dal  Cuarinoni;  e cioè  che  infermatosi  un  cap- 
puccino venuto  dalla  questua,  gli  altri  tutti  del  convento,  sino  allora  immuni,  furono  colli 
la  mattina  seguente  dall'Influenza:  lo  stesso  Gtiarinoni,  che  in  una  cella  angusta  visitava 
il  malato  per  febbre  estenuante,  non  potè  sfuggirla.  Ed  il  Filippini,  stando  in  Corsica,  av- 
vertiva, che  il  mal  galantino,  ossia  il  Catarro  epidemico,  il  quale  a guisa  di  peste  correva 
per  appiglio,  fu  portato  nell’Isola  da  passeggieri  genovesi. 

(6)  Secondo  il  medico  Diversi,  e parecchi  cronis’i  fuggirono  gli  uccelli,  o se  ne  stettero 
nascosti:  il  Monaldeschi  fa  anche  parola  di  moria  ne’ pesci.  Fu  eziandio  avvertito  che  alla 
fine  di  Maggio,  nell’ Alessandrino  ed  in  altre  parti  di  Lombardia,  apparve  grande  quantità  di 
parpaglioni. 
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9°  Qual  fu  tra  noi  e nelle  varie  nostre  provincie,  tale  videsi  oliremonti  c 
fra  straniere  genti;  sicché  il  clima  e la  diversità  di  nazione  non  mostrò 
d’avere  sii  lei  potere  veruno  (I).  — 10°  Nulladimeno  alcune  differenze  no- 
taronsi:  ma  elleno  più  che  d’ altro,  furono  effetto  dello  stato  speciale  degli 
individui  e de’ popoli  che  lo  stesso  morbo  soffrivano.  — 11°  Il  quale  per 
sé  era  d’indole  benigna  (2);  rendevanlo  pericoloso,,  oltre  il  malus  habitus 
e le  altre  cagioni  di  aggravamento  comuni  a tutte  le  malattie,  le  complica- 
zioni e successioni  (3). — 12°  Di  queste  le  più  frequenti  e temibili  erano 
la  pneumonite  e la  pleurite. — 13°  Niun  palese  legame  ebbe  con  precedente 
malattia  o costituzione;  nè  di  verun’  altra  fu  nunzia  od  apportatrice  (4).  — 
14°  Finalmente,  tenendo  conto  del  tempo  in  cui  avvennero,  prima  e dopo 
di  questa,  le  altre  Influenze;  è confermato  che  le  apparizioni  di  quest’epi- 
demia non  sono  periodiche,  nè  subordinali  ad  un  ciclo  i suoi  ritorni. 


(1)  E (|iiesl’ è ben  dimostrato  dalla  predetta  Lettera  dell’Anonimo  tedesco,  ossìa,  come 
pare  sicuro,  di  Craione  da  Kraftlicim  al  Mercuriale;  ed  eziandio  dal  lungo  brano  del  Discours 
de  la  Coqueluche  di  Giovanni  Coylard  de  Thairé,  stampato  a Poitiers  nel  1580,  e riferito 
nel  Commentario  fra  i Documenti  (n.  III). 

(2)  N’  è prova  il  nome  di  male  galante  o galantino,  che  per  la  sua  piacevolezza,  e 
per  esser  facile  a guarire,  gli  diedero  i Genovesi,  i Corsi  e quei  di  Pavia. 

(3)  Notasi  che  da  due  anni  nell’  Italia  centrale,  e soprattutto  in  Toscana,  durava  la  ca- 
restia; e clic  febbri  lenti  contagiose  molestavano  l’anno  innanzi  varj  luoghi  della  Romagna 
e della  Marca.  Il  flusso,  segno  o conseguenza  di  qualche  febbre  mali  moris,  assai  fanciulli 
toglieva  di  vita  in  quest’anno  in  Pistoja;  e la  dissenteria  e le  petecchie  apparivano  appresso 
siccome  vedremo,  nel  Romano. 

(4)  Quasi  per  dimostrazione  che  fra  l'Influenza  e la  Peste  non  v’ha  legame  di  sorta, 
videsi  nel  1580  alla  prima  tener  dietro  in  alcuni  luoghi  la  seconda,  ed  altrove  invece  succedere 
il  contrario.  Così  in  Portogallo  e nelle  Fiandre  la  peste  era  già  da  gran  tempo  prima  dell  epi- 
demia catarrale;  egualmente  nel  Genovesato  e nella  Provenza:  per  1 opposto  in  Parigi  e ne 
luoghi  d’ intorno,  innanzi  alla  peste  ebbesi  la  Coqueluche.  Ma  fra  noi  (se  ne  eccettui  la  Sar- 
degna, dove  non  è memoria  che  entrasse  1’  epidemia  catarrale)  questa  regnò  sola;  imperocché 
quando  in  Genova  cominciò  il  mal  galantino,  la  peste  era  terminata  o presso  che  spenta:  nè 
altra  parte  d’Italia,  infuori  della  Liguria,  era  nel  1579  c nel  1580  ammorbata.  Nemmeno 
altra  infermità,  grave  tanto  da  meritare  ricordo,  immediatamente  tenne  dietro  alla  nostra  In- 
fluenza; mentre  clic,  quantunque  questa  fosse  cessata,  la  peste  infieriva  1'  anno  dopo  in  Ispa- 
gna,  èd  in  Francia  proseguiva  lino  al  1584.  E però  Marsilio  Cagliati  disse  con  ragione  an- 
nus  saluberrima  il  1580:  la  quale  asserzione  di  chi  teneva  cattedra  in  Roma  è di  moltis- 
simo peso  per  oppugnare  coloro,  forestieri  per  altro,  che  dicevano  colà  essere  stata  grande 
mortalità  in  quell’  anno. 
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Nel  Commentario  scrissi  di  non  avere  trovalo  scrittore  siciliano,  anche 
non  medico,  che  faccia  ricordo  dell’epidemia  nell’isola;  e neppnr  oggi, 
malgrado  le  molte  ricerche,  potrei  addurre  qualche  sicura  testimonianza. 
Che  dire  del  seguente  brano  tratto  dall’Apologià  che  Gerardo  Colomba  scri- 
veva per  Francesco  Bisso?  * Nani  anno  158  (così  nel  lesto)  grassatum  est 
per  totani  fere  Italiani,  et  Siciliani  genus  quoddam  febris  ardenlis,  culli 
destillatione  humoris  biliosi,  qui  in  pectus  suppurabalur,  et  infra  vigilili 
dies  excernebatur  per  sputum;  qui  sine  dubio  morbus  erat  ex  humore  bi- 
lioso praedominante,  et  ab  aeris  conslitutione  calida  et  sicca  producami  (I)  ». 
Ned  io  dubiterei  di  trovarvi  accennata  la  nostra  epidemia,  se  que’  venti 
giorni  per  maturare  il  catarro  non  fossero  troppi. 

Miglior  fortuna  ho  avuto  per  Modena;  mentre  che  solamente  dopo  dato 
alle  stampe  la  predetta  opericciuola,  ho  potuto  avere  questo  squarcio 
della  Cronica  inedita  di  Bartolomeo  Lodi:  « A dì  primo  Luglio  venne  una 
malattia  in  Modena  e quasi  per  tutta  la  Lombardia  di  freddore,  battezzato 
da  alcuni  per  il  mal  mattone,  da  altri  mal  begone,  ma  in  Franza  lo  chia- 
mano il  mal  della  Coccolucchia,  tal  che  coni’ uno  si  ammalava  in  una  casa 
subito  tutti  gli  altri  s’  infermavano  di  tal  male,  nè  fu  mai  tanti  amalati, 
ma  havevano  una  febbre  o due  con  grande  dolor  di  tesla  e poi  passava,  es- 
sendo facile  a guarire  (2)  ». 

Dell’ Influenza  in  Bologna  ecco  altre  due  memorie  da  aggiungere  alle 
predette.  La  prima  è tratta  da  una  Cronica  anonima  che  va  dal  1534  al 
1587,  la  seconda  dalle  Notizie  varie  di  Bologna  dell’ anno  1572  al  1605 
scritte  dal  Senatore  Francesco  Maria  Guidoni  esso  pure  centemporaneo. 

“ A dì  17  dito  (Luglio)  si  scoperse  asai  catari  et  tossi  et  fredura  di 
testa  con  febre  fredo  et  caldo  et  doglia  di  capo  tanto  quanto  si  fosse  del 
mese  di  Genaro,  che  quasi  ogni  uno  in  Bologna  et  fuori  patì  tal  male,  ma 
fu  buono  che  non  durava  ale  persoue  più  di  tre  o quattro  giorni.  Il  Signor 
Idio  et  la  M.a  benedetta  ci  liberi  per  sua  divina  bontà:  per  me  steti  male 
due  giorni  et  poi  mi  restò  la  tosse  asai  giorni  ». 

« 23  Luglio.  Venne  il  mal  matone  quale  era  un  male  con  catarro  et  febre 


(t)  In:  Rcstifa,  Epistola  et  Rcspons.  apologet.  Messanae  1589  p.  67. 

(2)  Questi,  e gli  altri  squarci  già  citati  della  Cronaca  stessa  ebbi  mercè  il  $ig.  Luigi 
Lodi  Segretario  nella  Biblioteca  Palatina,  annuente  il  Sig.Avv.®  Lucclii  che  di  quel  manoscrit- 
to è possessore. 
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acculissiina  et  doglia  di  testa,  durava  quindici  giorni.  Fu  male  universale 
in  tutta  Italia  et  pochi  lo  scaporno,  molti  ne  morsero  nel  principio  non 
cognoscendo  gli  medici  il  male  ». 

Il  Senato  di  Bologna,  paventando  maggiori  guaj,  volle  sentire  intorno 
la  strana  Influenza  il  parere  del  Collegio  Medico  della  città.  La  risposta 
non  si  fece  aspettare,  e tuttora  se  ne  serba  copia  nella  Biblioteca  della  H. 
Università,  col  titolo:  Doctores  Collegi 'j  Philosophorum  ac  Medicorum  Bo- 
- noniae  del  mal  mattone  Tractalus  ad  Bonon.  Senatores.  Eccone  uno  brano 
* Cum  .lulio  mense  circa  medium,  et  ad  fìnem  usque  epidémialU,  sive  com- 
munis  quaedaui  aegriltido  Bononiae  fere  omnes  invaserit,  cum  febre,  qualri- 
dtti  ut  plurimum  spatio  allligcbat,  cui  capilis  dolor  gravis,  raucedo,  cum  ar- 
dore faucium,  spirandi  dilficultas,  tussis,  vigilia,  oris  amaritudo,  insignis 
inappetenza,  lassiludo,  ari  rii  is,  atque  animi  quadam  tristitia  coniuncta 

erantj  paucis  etiam  notliae  pleureses  contigerint AfFectus  tamen  isti  fere 

salubrcs  fueranlj  qui  nam  ex  hujusmodi  morbis  pericrunt,  senes  erant,  im- 
becilli, dilficultcr  spirantes,  catharris  obnoxijs,  vel  malo  habittt  praediti;  ex 
valididioribus  vero  palici,  qui  mainiti  contempserunt,  ventri  ac  libidini  inditi- 
genles;  caeteri  omnes  evaserunt.  Huic  tamen  aegriìudini  occulta  aeris  qua- 
litas  ac  coniagij  cujttsdam  suspilio  forte  non  defuit...... 

Finalmente  in  una  Cronaca  di  Cento,  piccola  città  nel  Ferrarese,  scritta 
dal  P.  Biagio  Bagni  si  legge.  « Nel  mese  di  Giugno  si  scoperse  una  infer- 
mità, la  quale  fu  universale  in  tutta  l’Italia  dimandata  il  mal  Matone,  da 
altri  chiamata  il  mal  del  Castrone,  la  quale  infermità  veniva  nella  gola  con 
febbre  e doglia  di  testa....  L’ infermità  suddetta  del  Matone  durava  tre  e 
quattro  giorni  e morsero  alcuni  pochi  vechi,  e poche  persone  si  potevano 
vantare  di  non  haver  havuto  tal  infermità,  la  quale  essendo  principiala  nel 
stato  di  Milano  andò  scorendo  in  meno1  di  duoi  mesi  per  tutta  l’ Raglia  (I). 

A.  1581.  — Mali  assai  perniciosi  furono  nell’ estate  in 
Roma,  dove  pure,  siccome  in  altre  parti  d’Italia,  caddero  stra- 
bocchevoli pioggie.  Erano  febbri  terzane,  quartane,  continue  con 
esantemi , cioè  petecchie  e dissenteria.  « In  Borgo  autem  longe 
plurimi  aegrolantes  perierunt  ». 


(I)  La  Cronaca  di  Monsignor  Bagni,  die  fu  Gancralc  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vatore dal  1156  va  sino  all’anno  1622:  dessa  è in  copia  nella  Biblioteca  della  R.  Universi- 
li  di  Bologna. 
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Cagnati  Marsilii,  De  Romani  aeris  salubritate  Commentarius.  Iiomae 
1599  p.  21-24:  De  Tiberis  inundatione:  Romae  1599  p.  II.  (.iappi 
Marc’  Antonio,  Compendio  delle  heroiche  et  gloriose  anioni  et  santa  vita 
di  Papa  Gregorio  XIII.  Roma  I59G  p.  62. 

A.  1582.  — Anno  infelicissimo  fu  questo  per  due  delle 
isole  nostre,  salubre  o di  poche  malattie  invece  per  tutta  Italia  (1). 
V’ebbe  in  Corsica  per  la  cattiva  messe  penuria  grandissima:  e 
perchè  non  si  trovava  da  mangiare  in  parte  alcuna,  erano  astretti 
la  maggior  parte  di  cibarsi  con  ogni  sorta  di  erbe  non  perdo- 
nando a qualsivoglia  cosa  (e  degli  asini  furono  ancora  mangiati 
gl’  interiori)  per  sostentamento  della  vita.  E peggio  ancora  sa- 
rebbe stato,  se  la  Signoria  di  Genova  non  avesse  mandato  soc- 
corso di  grani  e farine.  La  peste  poi,  entrata  in  Sardegna,  sic- 
come dicemmo,  nel  ISSO;  in  questo  e nel  seguente  anno  fe’ 
dalla  città  di  Alghero  e de’  luoghi  circonvicini  lagrimevole 

m 

scempio. 

Angblerii  Ouincti  Tyberii,  Ectypa  pestilenti s status  Algariae  Sardi- 
niae.  Ad  III.  D.  D.  Michaelem  A.  Moncada  Regni  Proregem  etc.  Catari 
1 588.  — Filippini  Anton  Pietro,  Istoria  di  Corsica.  lla  ediz.  Pisa  1831  V 4 I 2. 

L’opera  dell’ Angeleri  essendo  rarissima;  e niun  bibliografo  e storico 
delle  epidemie  parlandone,  ci  corre  come  obbligo  di  fermarci  su  la  medesima 
alcun  poco  (2). 

Ella  è divisa  in  6 parti.  La  F.  è la  relazione  dell’origine,  progresso  e 
fine  della  peste;  la  II,  che  l’autore  chiama  Appendice  , è una  raccolta  di 

osservazioni  diagnostiche  e prognostiche  su  quella  peste  ; la  III  . inli- 

/ 

tolata  Presici j contro  la  peste,  è una  sterminala  raccolta  di  ricette;  la 


(1)  Questo  solo  ho  da  notare:  Terremoti,  specialmente  in  Maggio,  a Pozzuoli  ed  a Na- 
poli (Costo,  Istor.di  Napoli  Lib.  III.  In:  Gravier,  Stor.  Napolet.  XIV  374Ì.  Dopo  lunga  siccità 
grandi  pioggic  nel  Genovcsato,  straripando  il  Bisagno  con  gravissimo  danno  ( Casoni , Annali 
di  Genova.  Genova  1708  p.  356). 

(2)  Nondimeno  essa  non  è citata  dal  Martini  nel  suo  Catalogo,  pubblicato  nel  1863, 
dei  libri  rari  della  Biblioteca  Cagliaritana,  dove  pur  quella  si  trova.  Un  ampio  transunto  della 
medesima  mi  fu  gentilmente  esibito  dall’egregio  collega  Prof.  Antonio  Maria  Ugo;  il  quale 
pure  m avvisa  clic  dell  'Ectypa  venne  fatta  in  Madrid  una  seconda  edizione  nel  1598  con  il 
titolo  « Quindi  Tyberii  Angclcrii  Epidemiologia  sivc  Tractatus  de  peste.  Ad  Regni  Sardiniae 
Proregem  » che  per  altro  non  differisce  dalla  prima  che  per  qualche  aggiunta  o sottrazione 


(A.  158») 
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IV  è la  descrizione  della  peste  di  Tucidide;  la  V un  compendio  della  pre- 
servazione e cura  della  peste  di  ^ndrea  Lacuna;  la  VI  finalmente  contiene 
i regolamenti  clic  l’ Angelerio  allora  pubblicava  in  lingua  catalana  in 
Alghero.  Ma  di  tutte  queste  parti -la  l.a  soltanto  merita,  per  noi  al- 
meno , speciale  considerazione  : e dal  prolisso  racconto  trarremo  le  cose 
principali.  — Innanzi  che  scoppiasse  la  peste  , l’aria  era  già  guasta  per  i 
vapori  sollevatisi,  non  soffiando  che  pochissimo  i solili  venti  settentrionali, 
dalla  terra  c dagli  stagni.  Velato  il  lume  della  luna  , nel  bujo  della  notte 
fiamme  si  videro  risplendere.  Sopravvenne  una  gran  morìa  di  bestiame;  le 
erbe  e i fruiti  del  suolo  intristirono:  le  gravide  abortivano,  o davano  in  luce 
prole,  a cui  bentosto  chiudevasi  per  debolezza  la  vita.  Le  malattie  aveano  insoli- 
to carattere,  malamente  risolvevansi  od  erano  mortali.  Dominavano  altresì  le 
parolidi,  gli  esantemi,  gli  ascessi  varj  per  luogo  e per  natura  , ma  sempre 
pericolosi  ; siccome  i flussi  di  ventre,  ai  bambini  ed  ai  vecchi  soprattutto 
molesti.  Tali  sventure  furono  già  da  un’eeclissi  di  sole  e da  una  cometa 
pronunziate.  Avvenne  pertanto  che  a mezzo  Novembre  de’  materassi  e delle 
coperte  di  lana  da  gran  tempo  sporche,  e che  per  provvisione  del  presidio 
si  conservavano  stivale  in  una  casa  umida  ed  abbandonata,  acquistassero  per 
quel  vizio  dell’aria  l’infensa  natura  del  veleno.  L’alito  corrotto  che  ne 
sorse  penetrò  in  una  casa  vicina,  dove  in  6 giorni  tolse  due  donne  di  vi- 
ta dopo  che  I’  una  ebbe  abortito,  e l’altra  tutta  si  coperse  di  esantemi  a- 
vendo  già  un  bubbone  sull’  inguine.  Fu  sollecito  l’Angelerio  di  denunziare 
i due  casi  al  Vescovo  ed  al  Magistrato,  mollo  più  che  non  si  avea  notizia 
che  in  altri  paesi  dominassero  malattie  contagiose  o popolari  (1).  Convocati 
dopo  quattro  giorni  i p rima r j cittadini , il  Senato  partecipò  loro  il  pericolo 
in  cui  si  versava:  ma  l’Angelerio  non  fu  creduto;  e poco  men  che  minac- 
ciato come  visionario  e di  false  novelle  spargitore.  Intanto  il  morbo  serpeg- 


di  poco  momento,  e per  la  premessa  Apologia  prò  suo  opere,  dove  lungamente  discorre 
delle  qualith  c condizioni  proprie  alla  storia  in  generale.  11  Morejon  dà  posto  all’Angelcrio  quan- 
tunque Napoletano  nella  sua  Historia  (111  418),  perchè  Napoli  io  quel  tempo  era  sotto  la 
dominazione  spagnola,  perchè  quel  libra  fu  lodato  dal  medico  spagnuolo  Nicola  Bocangelino, 
ed  anche  perchè  l’Angelerio  esercitò  in  quella  corte.  Non  vide  quello  storico  la  I.  edizio- 
ne, e non  è esatto  dicendo  clic  la  II  è dedicata  a Luigi  Mercato;  imperocché  solamente  la 
predetta  Apologia  è a questo  diretta.  Sbaglia  altresì  dicendo  che  tratta  de  la  peste  de  Espo- 
rta, que  sucedio  a los  tres  annos  del  reinado  de  Filipe  II. 

(I)  Nulladimeno  e da  ricordare  che  due  anni  prima  la  peste  era  in  Sassari  , e forse 
questa  d’  Alghero  nc  fu  una  propaggine. 
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giava  eil  altre  vittime  faceva,  mostrando  di  essere  veramente  contagioso.  E 
poiché  il  Senato  stava  sempre  fermo  nel  contraddirgli,  si  volse  1’  Angelerio 
al  Viceré  ; il  quale  tenendo  conto  di  tali  avvisi,  toglieva  ad  Alghero  il  com- 
mercio con  le  altre  città  dell’  isola.  Tale  proibizione  fu  da  quegli  abi- 
tanti con  mal  animo  sostenuta,  e maggiormente  presero  in  odio  TAngelerio, 
poscia  che  per  1 1 giorni,  la  malattia  si  rese  assai  mite,  ed  i bubboni  ed  i 
tumori  bel  bello  svanivano.  Non  per  tanto  quegli  non  1 asciossi  atterrire 
dalle  falsità  ed  insidie  degli  avversar):  vedendo  che  il  male  riprendeva  for- 
za e nella  città  vieppiù  si  spandeva,  ritornò  di  nuovo  in  Senato,  c corag- 
giosamente vi  sostenne  le  cose  dette  innanzi,  scongiurando  i congregati  di 
provvedere  alla  salvezza  della  patria.  Ma  neppur  potè  egli  metter  fine  al 
suo  discorso  , chè  quelli  tumultuando  lo  costrinsero  ad  uscir  fuori  dall’adu- 
nanza.1 Non  pertanto  non  lasciò  il  valentuomo  di  soccorrere  coll’ opera  sua 
gl’ infermi,  e di  opporsi  per  quanto  poteva  alla  funesta  calamità.  Se  non  che 
infuriando  il  male,  nè  perdonando  a luogo,  a sesso  o ad  età  , s’avvidero  i 
cittadini  dell’errore,  e dannaron  la  pertinace  loro  credenza.  Allora  i consigli 
dianzi  sprezzati  parvero  ottimi;  quando  invece,  perchè  troppo  lardi,  erano  già  in- 
efficaci. Fu  quindi  deliberalo  di  chiudere  le  officine,  le  scuole  ed  i tribunali; 
e divisa  la  città  in  rioni  , a ciascuno  si  preposero  ragguardevoli  persone 
affinchè  distribuissero  soccorsi  , e con  ogni  maniera  di  mezzi  si  opponessero 
alla  violenza  del  male.  Con  la  guida  sempre  dei  consigli  dell’  Angelerio  si 
fecero  rinchiudere  le  suppellettili  in  locali  lontani , lasciati  alle  famiglie 
gli  utensili  indispensabili:  pagavansi  giornalmente  dei  mercenarj  per  toglie- 
re dalle  strade  le  immondezze  e le  materie  sordide,  fetenti,  e putrefatte  : i 
carcerati  in  più  adatti  locali  trasferiti:  procuravasi  di  migliorare  la  cat- 
tiva qualità  dell’aria  commovendola  con  frequenti  conflagrazioni,  purificandola 
con  sufifumigj  e sostanze  odorose  : distribuito  il  necessario  sostentamento 
ogni  giorno  ai  poveri:  costruivasi  un  recinto  ad  uso  di  spedale  o lazzaretto  : 
destinando  per  becchini  persone  che  avessero  già  superato  la  peste  c sof- 
ferto il  bubone;  e questi  vestiti  di  robe  non  suscettive  di  contagio,  aveano 
1 incombenza  di  trasportare  gl’infetti  all’ospedale:  acciò  non  mancassero  i 
soccorsi  della  religione,  si  costrusscro  confessionali  portatili  chiusi  da  vetri, 
intonacali  dentro  di  cera  e colofonia:  si  ordinò  che  delle  suppellettili  di  va- 
lore, quelle  che  lo  soffrissero  senza  danno  si  spurgassero  col  calore  del  for- 
no; altrimenti,  dopo  essere  state  immerse  nell’acqua,  si  esponessero  alla  ventila- 
zione; le  inservibili  poi  e sospette  di  ritenere  tuttora  il  contagio  si  brucias- 
sero: finalmente  si  ordinò  che  i cadaveri  si  seppellissero  in  fosse  assai 
profonde. 
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Mentre  si  mettevano  in  pratica  tali  provvisioni,  per  indagar  meglio  le 
cause  del  morbo,  tutti  chiedendolo,  fu  non  senza  pericolo  fatta  l’auto- 
psia di  una  zitella,  nel  cui  pancreas  ed  omento  si  osservarono  molte  mac- 
chie livide  instar  trociscorum  scatentes  : il  sangue  aggrumalo  nel  cuore 

era  nero  e lucente,  e le  parli  tutte  mostraronsi  infiltrate  di  un  umore  li- 

# 

vido.  Accadde  però  in  questa  circostanza  che  un  barbiere  troppo  incauta- 
mente appressatosi,  fosse  preso  da  febbre  e da  carbonchio  sul  viso,  e però 
in  breve  morisse  : similmente  l’anatomico  , colpito  da  febbre  e d$  tumore 
sulle  coste,  in  cinque  giorni  cessò  di  vivere. 

Frattanto  essendo  perito  un  personaggio  per  cariche  ed  autorità  co- 
spicuo, venne  tale  terrore  negli  abitanti,  che,  a ninna  cosa  guardando,  e 
dimentichi  di  ogni  obbligo  ed  ufficio,  fuggirono  da  Alghero  ne’  luoghi  cir- 
convicini, portando  seco  i semi  del  contagio  « Deterrebant  inique  omnes  ho- 
minum  consortia,  invita  parricidia,  et  numerosos  in  dies  suorom  intentili. 
Sed  quis  tales  aerumnas  missas  faciet?  Nihil  enim  , prope  dixerim,  deplo- 
ratili visuui  est  successisse  mortalibus,  nam  quasi  excidio  cadavera  et  se- 
miviva corpora  communi  omnium  ploralu  iet  lessu  feretro  ad  inferias  super 
abiecla  lintea  nunc  huc  , nunc  illue  efFerri  et  abire  videbantur  ».  Ed  ecco 
altra  sventura:  l’armata  turca  fattasi  vedere  in  quelle  acque,  minacciava  di 
sterminio  l’infelice  città.  Ter  buona  sorte  quella  si  volse  altrove;  intimi- 
dita piuttosto  che  dalle  improvvisate  difese  , dal  pericolo  del  contagio.  Ma 
l’ansietà  ed  il  timore  che  negli  abitanti  avea  incusso  la  vicinanza  di  bar- 
baro nemico,  l’interruzione  delle  discipline  sanitarie,  il  gran  concorso  dei 
cittadini  che  dal  di  fuori  erano  rientrati,  l’ incauto  moltiplicarsi  dei  contatti, 
esacerbarono  di  guisa  il  male,  che  molti  già  statine  colpiti  furonlo  di  nuovo, 
perdendovi  i più  la  vita.  La  desolazione  era  al  colmo.  Sopravvenne  l’estate, 
ed  allora  soltanto,  benché  caldissima  fosse  la  stagione  , il  morbo  mostrò  di 
aver  perduto  la  sua  ferocia.  Ma  innanzi  eli’  egli  si  spegnesse  , e durò  da 
ben  otto  mesi,  di  tratto  in  tratto  qua  e là  , specialmente  per  colpa  delle 
infette  suppellettili,  risollevava  il  capo.  E però  fu  conchiuso  di  spurgare 
tutto  e per  ogni  dove  con  la  maggior  deligenza.  Quindi  i suffiimigj,  i fuochi, 
la  continuata  ventilazione  nelle  stanze,  dove  pure  si  fecero  stallare  de’  capri; 
e ie  suppellettili,  secondo  la  natura  loro,  nettaronsi,  le  inutili  bruciando. 

Per  quanto  appare  dalla  II  Parte  la  peste  di  Alghero  non  ebbe  sintomi 
od  altre  note  cliniche  singolari.  «Morboso  fomite  grassari  excandesccre , ab 
alienatione  ima  efflatione  debisccre,  continente!’  miliare  , cuoi  pulsus  inco- 
stanza et  semideliquio  animi  perclusione  repente  corri  pi,  anxios  esse,  cibos 
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cum  his  pcnitus  aversari  : sunt  inchoaniis  labis  indicia.  Ex  inde  vero  vcne- 
u a ti  tumores,  eruptioocs  et  cxanthemata,  etiam  cum  febri  interturbaiioncs,  vi* 
riunì  exolutiones,  angores , et  varia  symptomala  pali,  plerumque  ex  obitu 
effusa  livcscenlia  per  parles  prodire,  dira  crani  et  epidemica.  Febres 
plurima;  acuite,  pemphygodes  , maleficae,  exolvenles,  emissionum  et  absces- 
suum  saevitia  reflexa;,  focdae,  squalidae  , nocturna:  , et  perimcntes  erant.  — 
Vultus  discolor,  et  tnbcscens  imago,  cum  primum  apparebant,  febri  et  absces- 
su  de  more  supcrveniente , pravi  et  lelliales  erant.  — Abscessus  et  emis- 
siones  febri  persistente  pcriculosae  : quae  virtute  debili,  et  quo  tardius  ap- 
parebat,  co  periculosiores  erant.  — Gravibus  morbis  delentos,  virosi  ha- 
litus  qualitas  superveniens  , ocyus  perimebal.  — Abscessus  cum  praeler 
rationem  evanescebant,  et  febris  perseverabat  , aut  repelebat  malum  -,  exan* 
thematibus  vero  inde  apparenlibus  lclhale».  Curiose  le  osservazioni  circa  i mu- 
tamenti del  morbo  relativatnente  ai  moti  della  Urna.  « Multiformis  affe- 
ctus  decrescente  luna  magis  invalescebat,  et  ex  febri  plurimi  periclitabantur,  et 
quae  contagio  pendebant , adhuc  suspicione  non  vacabant.  — In  febribus  si 
diei  quarta,  lunae  quarlae  respondebat,  aeger  infensius  afficiebatur,  et  morie- 
batur:  vel  resipiscebat  et  convalescebat  juxta  universales  j-udicationes.  — 
Luna  ad  terram  versa  stiblimibus  abscessus  in  inguinibus  et  imis  parti- 
bus  quam  maxime  obsidebant:  sursum  autem  versa  allius,  ut  in  axillarum 
et  colli  emunctoriis  tumores  3 cum  turbatione  et  de ly rio  in  febribus  persiste  - 
bant,  ancia  vero  in  orbem  tumores  sui  juris  erant».  Lodevoli  le  norme  ge- 
nerali che  Fautore  nella  cura  si  prefiggeva  (I):  detto  sarebbesi  di  non  comu- 


(t)  »Et  quoniam  omnis  curatio  in  apto  dissenso  minuendo,  at  muniendo  consisti!,  habito 
respeclu  totius  et  partis;  curabam  cxcedcns,  et  excessum,  morbi  essentiam  per  existentiam,  et 
privativum  sub  ratione positivi.  Propterea  institueram  habiludines  moderata  vitae  ratione,  de- 
testata venere,  calharlieis , plioenygmis , unguinibus  , suffltibus , et  dicatis  antidotis  ne  labe- 
factarentur  custodire.  Haud  vero  secus  in  morbos  febri  impelentes  , praesidiis  exagitala  mi- 
nuere,  pravitalem  restinguerej  et  refectione  vires  fovere.  Abscessus  autem  et  dolore  existen- 
tibus,  extractione,  spleniis,  ferro,  et  igne  curationem  moliri;  nam  quibus  comuuis  vacua tio 
per  indicationcm  fieri  contingerat,  servata  xatayteg  continuo  refectivum,  aut  in  contrarium 
alterans,  prout  vires  collabentes,  aut  mala  qualitas  aucta  monstraverant,  oflferri  consulebatur: 
lecus  vero  malum  nimissaoviebat.  Revulsio  autem  per  venesectionem  , si  per  indicationem  da- 
batur,  super  tumore  continenter  cucurbita  medica,  ne  virus  eETunderelur  lìgi  prsecipicbatur.  In 
febri  autem  sine  phlegmone,  et  dolore,  aut  partibus  non  colescenlibus,  comunis  vacuatio  non 
erat  salutaris  et  in  universum  cxquisita  medicamcnta  citra  virium  notabilem  ofTensam  admitli 
non  videbantur». 
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uè  semplicità  il  suo  modo  di  medicare  ; ma  nel  fatto  è tutto  il  contrario. 
Medieavansi  eziandio  le  acque  nei  pozzi,  cd  il  vino  nelle  botti,  gettandovi 
dentro  del  bolo  armeno,  clic  nei  dintorni  di  Algliero  dicesi  abbondasse;  e ciò  per 
preservare  gli  umori  dalle  cattive  qualità  e dalla  corruzione  del  contagio  (I). 
Ma  nè  la  moltitudine  dei  farmaci,  nè  la  imperturbata  costanza  c le  amo- 
rose sollecitudini  dell’Angelerio  per  l’universale  ignavia,  oltre  che  il  morbo  e- 
ro  fierissimo,  giovarono:  « Sed  dum  lapsa  rcstiluere  et  labcntia  reparare  fuit 
animus,  civium  renitentia  obfuit,  incuria  despexh,  timor  arguii,  et  male  u- 
tendi  modus  ex  parte  operam  lusit  (2)». 

L’Arcidiacono  Filippini  raccontando  gli  accidenti  della  fame  che  nel 
anno  1582  afflisse  la  Corsica  , aggiunge  la  medesima  essere  stala 
tanto  grande  , che  già  ne  furono  chi  persero  la  vista  ; con  de' 
guai  (per  accertarmene ) io  stesso  parlai.  Donde  tale  cecità?  Forse  che 
allora  pure,  siccome  il  Doti.  Meier  osservava  dopo  un’epidemia  di  ergotismo 
stata  ne’  dintorni  di  Kronstadt  nel  1857  (3),  formaronsi  delle  cateratte? 
Forse  che  la  lente  cristallina  erasi  alterata  in  conseguenza  del  disordine  avvenuto 
per  l’assorbito  veleno  della  segala  nei  moto  del  sangue,  e nelle  azioni  dei 
nervi?  Segala  infatti  fu  mangiata  da  quegl’  isolani  ; i quali  anche  procu- 
rarono dalle  ossa  di  olive  , dalla  scorza  di  noce  , dalla  radice  di  felce  e 
dalla  gramigna  di  trarre  nutrimento  (4). 

A.  1583.  — Nel  mese  di  Febbrajo  venne  tanta  neve  in 
Toscana,  e per  fino  in  Maremma  che,  in  più  volle,  giunse  qua- 
si per  tutto  a mezza  gamba  ed  al  ginocchio.  Morirono  assai  a- 
nimali  anche  selvatici,  come  lepri,  volpi,  e lupi,  ed  uccelli;  e 
molte  persone  patirono  per  non  poter  aver  legna,  nò  macinare. 
Invece  nelle  parti  di  Lombardia,  e nella  stessa  montagna,  fu 
pochissima  neve;  e però  parve  che  il  vento  tutta  la  spingesse 
in  questi  paesi  più  bassi  ( Monaldeschi  ).  Ma  se  il  vento  spinse 


1)  P.  VI  n.  24. 

(2)  P.  I in  fine. 

(3)  Archi ves  génér.  de  Mcdéc.  1863  1 350. 

14)  La  febbre  petecchiale  o tubar  dillo  fu  per  tutta  la  Spagna;  e Giovanni  Cannona,  perme- 
glio conoscere  quest’ infermità,  aperse  diversi  cadaveri  siccome  anche  avea  fallo  nel  1565  alla 
presenza  di  tutta  l’Università  di  Salamanca  (Cannona,  Tractatns  de  Peste  et  febribus  cnm 
punticulis.  Se  vii.  1588  p.  12.  — Morejon,  0.  c.  Il  122). 
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la  neve,  non  spinse  già  per  buona  fortuna  la  Peste,  che  stava 
sul  confine  svizzero  e specialmente  a Brissago  poco  lungi  da 
Locamo  (1).  Bensì  in  molte  città  nostre  vagava,  instar  pestis,  il 
Vaj nolo  ed  il  Morbillo  molti,  e fanciulli  e adulti,  uccidendo  (Mer- 
curiale). 

Mercuri alis  Hieron.,  De  viorbis  puerorum  Lib.  I Venet.  1601  p.  14. 
— Monaldkschi,  Commentari  histor.  Venet.  1584  c.  205  (2).  — Ripamonti 
Jos.,  Hist.  Urbis  Mediolani  Lib.  XV.  In:  Gracv..  Thes.  antiq.  et  hist.  Ital. 
II  880. 

Cominciata  l’anno  innanzi,  dominava  tuttora  in  molti  luoghi  di  Sicilia 
specialmente  della  parte  orientale,  una  Risipola  assai  maligna  e per  la  quale 
presso  che  tulle  le  puerpere  morivano.  Su  di  quest’epidemia  disputarono  i 
principali  medici  dell’  isola;  e i diversi  loro  pareri  furono  insieme  pubbli- 
cali nel  1589  per  le  stampe  di  Fausto  Bufalini  di  Messina  (3).  Paolo  Re- 
stila, benché  niun  caso  ancora  n’avesse  veduto,  scrive  a Francesco  Bisso 
Protomedico  di  Sicilia,  intorno  a siffatto  morbo;  e senz’  altro  congettura 
che  desso  derivasse  non  solamente  ex  /tumore  bilioso  in  corpore  collecto , 
sed  edam  ex  partis  aptitudine.  E poiché  a qualsiasi  ferita,  in  qualunque 
parte  fosse,  la  risipola  sopravveniva;  non  era  da  stupire  se  tanto  le 
donne  che  sgravavansi  od  abortivano  vi  soggiacessero.  Quindi  per  preser- 
vamele, consigliava  di  dare  alle  gravide  blandi  purganti,  come  sarebbe  la 
manna;  ed  anche  commendava  un  fonlicolo  al  braccio  destro.  Ma  rispetto 
alla  qualità  e cura  del  morbo  attendeva  il  giudizio  ed  i consigli  del  Bisso  (4). 


(1)  In  Locamo  entrò  la  peste  l’anno  dopo  togliendovi  di  vita,  dice  il  Ballarmi,  piò  di 
2500  persone  (Compendio  delie  Croniche  di  Como.  Como  1619  p.  65).  Ma  forse  fin  dal  1582 
la  peste  minacciava  da  quelle  parti,  giacché  in  tal  anno  Antonmaria  Venusti  pubblicava  in 
Milano  un  Consilimn  de  peste,  il  quale  è semplicemente,  more  sceculi,  un  trattato  gene- 
rale. In  occasione  poi  della  peste  di  Brissago  il  Cardinale  Borromeo  diè  nuove  prove  della  sua 
caritatevole  liberalità  ( Giussiuni , Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  Lib.  VII.  C.  3). 

(2)  Il  Cori,  presso  che  con  le  stesse  parole  del  Monaldeschi,  ripetè  queste  notizie  nella 
sua  Istoria  di  Chiusi  (In:  Tortini,  Scrii,  ital.  I.  1090). 

(3)  Ecco  il  titolo  del  Libro,  già  fatto  raro, secondo  che  trovasi  nel  Dizionario  dell’ Eloy, 
perciocché  \J  esemplare  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  da  me  consultalo  manca  del  fron- 
tispizio. « Restifa  Pauli,  Epistolae  medicac  ad  Franciscum  Bissino  et  ad  Paulum  Crinoum  de 
Erysipelate  in  Sicilia  vigente.  Cum  responsione  Fnncisci  Bissi,  censura  Pauli  Crinoi,  et  defen- 
sione  Gerhard!  Columbae  de  eodem  morbo  ». 

(4)  Op.  c.  p.  6-12. 
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Il  quale  tosto  da  Palermo  il  23  Gennaio  rispondeva  quelle  essere,  se- 
condo che  a lui  quotidiano  u$u  et  experientia  era  provato,  febbri  acute  e 
maligne,  a cui  poco  mancava  non  fossero  peste.  « Et  ut  plurimum  contagio- 
» sae  solent  sibi  adiungere  has  exolationes  quas  diversis  corporis  in  parlibus 
» natura  palam  facial,  cum  natura  praeter  naturam  aperiat  lumorem  rubco, 
* et  livido  admistum,  nec  non  intensissimo  ardore,  et  calore,  qui  quidem 
» tumores  non  vere  principalem  morbum  referunt,  ut  literis  luis  inuis.  Sed 
« sunt  vere  synthomata,  quac  acumen  et  febriuin  malignitatem  conscquuntur 
» tamquam  substantialem,  et  praecipuum  morbum.  Unde  huiuscemodi  tumores 
» vere  non  sunt  erysipelae  appellandae,  vel  plilegmones,  cum  in  ipsis  non 
> possit  vera  eorum  percipi  natura,  nec  cura  adinveniri  possit  ».  Invece  non 
trattasi  che  d’ un  icore  velenoso  e maligno  «qui  ingente  putredine,  et  ardenti 
» caliditate  maximum  gignit  aeslum  non  solimi  in  parlibus  intcrius;  sed  vc- 

» liementi  eorum  vi  in  exterius »:  e questo  morbo  trac  origine  a supe- 

rioribus  lationibus.  Utile  il  salasso  piuttosto  abbondante,  ma  proporzionato 
alle  forze,  e fatto  con  questa  regola  « ex  lalere  opposito  si  a superici ibus 
infestatili'  parlibus,  vel  brachio  aflfecto  , si  in  parlibus  inferioribus  ».  Il 
giorno  dopo  si  doveano  amministrare  rimèdj  evacuanti  e rinfrescanti  il  fe- 
gato; poscia  apporre  una  o due  sanguisughe  ai  vasi  emorroidarj.  Nelle  gra- 
vide per  altro  erano  da  evitare  i frequenti  salassi,  acciocché  non  avvenisse 
I’  aborto  (I). 

Malcontento  il  Rcstifa  che  il  Bisso  non  fosse  interamente  del  suo 
avviso,  mandava  a Paolo  Crino  la  lettera  a quello  scritta  e la  risposta 
avutane,  chiedendogli  in  pari  tempo  il  suo  parere.  Il  Crino  rispondeva,  e 
s’accostava  al  Restifa.  Ei  teneva  che  non  un’occulta  influenza,  ma  il  sover- 
chio  caldo  e le  altre  intemperie  fossero  la  cagione  universale  dell’  erisipela 
flemmonosa,  e del  flemmone  risipolato;  e che  la  causa  particolare  della  me- 
desima negli  umori  troppo  riscaldali  dovesse  cercarsi.  Quel  che  gli  altri  non 
aveano  fatto,  cioè  la  descrizione  dei  morbo,  in  questa  lettera  del  Crino  è 
accennato.  « Morbus  hic  saepius  fauees  exercere  consuevil,  inflammans  gur- 
» gtilionera,  glandulas,  et  tonsillas,  afferens  degluliendi  difficullalem;  qui 
» humorum  copia  (licei  exonerata  natura  evacuationibus  per  sanguinis  mis- 
» sionem,  pharmaca  opportuna,  cpithemata,  et  uncliones)  partes  circa  na- 
» sum  tertia,  quinta,  vel  septima  die  iam  torquet:  et  is  adco  augetur,  ut 


(t)  Op.  c.  p.  16-20. 
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» caput,  et  facies  ad  diem  usque  nonum,  vel  undecimum  supra  modum  in- 
» tumescant;  praecedit  aniem  cura  rhonco  coriza,  ab  óculis  lacrima,  et  a 
» naribus  sanguis  erurapunt;  attamen  morbo  incrudescente  aegii  deliiant, 
» et  si  supersunt,  propria  nudati  pelle,  transformantur:  non  semel  autera  a 
» faucibus  gutiur  decumbit,  anginam  excitans:  inierdnm  etiam  foras  phle- 
» gmone  proni  rapita  itidern  crura,  femora,  bracbia  raistira  invadit,  et  facile 
» in  gangraenam  incidunl,et  praecipue  raedicorum  male  medentium  defeclu  (1)». 

Ma  l’opinione  del  Bisso  trovò  difensori,  e Gerardo  Colomba,  poiché 
gli  pareva  conforme  alla  natura  delle  cose  ed  alla  dottrina  di  Galeno,  ne 
scriveva  l’ Apologia,  lunga  non  meno  di  50  pagine.  D’altra  parte  il  Crino 
non  acchetavasij  e le  sue  Responsiones  Apologeticac,  se  non  migliori  argo- 
menti, contano  maggior  numero  di  parole  dell’ Apologia  del  Colomba.  Per 
buona  ventura  niuno  ebbe  la  voglia  di  replicare  a quelle  ottanta  e più 
pagine  (2),  siccome  a noi  oggi  non  basta  I’  animo  di  fermarvici  sopra  più 
di  quanto  abbiam  fatto.  E per  vero  siffatta  polemica  non  reca  maggior  luce 
su  l’epidemia,  facendone  meglio  conoscere  i sintomi,  od  esponendone  gli 
altri  accidenti.  Eppure  ben  valeva  la  pena  di  fa  rio;  avvegnacchè  i pochi 
cenni  descrittivi  dati  dal  Crino  fanno  sospettare  che  Scarlattina  fosse  quella 
febbre,  piuttosto  che  una  Risipola  tifoide,  maligna  o gangrenosa  che  dir  si 
voglia;  e le  ragioni  della  preferenza  le  trovo  principalmente  nell’  angina  e 
e nello  spogliarsi  della  cuticola. 

Niuno  storico  poi,  in  fuori  del  De  Renzi,  ricorda  quest’epidemia  e 
queste  dispute  dei  medici  siciliani.  L’ Haeser  che  ne  fe’ cenno  nel  se- 
condo volume  delle  sue  Hislorisch-palhologische  Untersuchungen  mostra 
di  non  aver  veduto  il  libro,  giacché  fa  cadere  quell’  influenza  di  Risipole 
nel  1589  (3). 

A.  1584.  — Anno  quasi  senza  pioggie,  con  grandissimi 
caldi  del  mese  d’ Agosto  e di  Settembre:  buona  la  ricolta  e poche 


(1)  Ex  Castro  Regali,  Calendis  Mai  XI  Indiclionis  1583.  Op.  c.  p.  20-24,37. 

(2)  Le  predette  Responsiones  sono  divise  in  due  parti  e vanno  dalla  pagina  97  alla 
176,  che  è quanto  dire, occupano  metà  dell’intiero  libro. 

(3)  Lo  Schenckio,  per  informazione  avutane  dal  Camerario,  fa  memoria  d’una  dissenteria 
successa  in  quest-’ anno  sul  finire  della  state,  che  fu  caldissima,  e maligna  specialmente 
ne’ fanciulli,  di  cui  molti  tolse  di  vita.  Longe,  latequc  grassans  durò  fino  al  venir  dell’in- 
verno (Obscrval.  Mcdicinal.  Lib.  VI  n.  6.  Lugd.  1643  p.  753). 
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infermità  (1).  Nell’  autunno  si  scoprirono  molti  mali  dì  petto 
con  febbri  acute,  il  più  delle  volte  mortali.  Così  a Chiusi'  nel 
Sanese:  a Roma  invece,  dopo  due  anni  di  molla  salubrità,  furo- 
no in  questo  assai  malattie  quantunque  non  mollo  gravi.  « Acstate 
accedentes  ad  irrbem  gravius  et  diutius  laborabant,  fluores  ven- 
tris,  dysenteriae,  tertianae  ephemerae;  non  multi  moriebantur, 
alias  aegri  pauci  (Cagliati)  ». 

Cagnati  Marsilii,  De  nomarli  aeris  salubritale  Commenlariu s.  Itomoe 
1599  p.  21.  — Cori  Jacomo,  Istoria  di  Chiusi  dall’anno  93G  al  1595. 
In:  Tariini,  Scrit.  Ital  1 1089. 

In  Corsica  fu  di  bel  nuovo  la  carestia,  e peggiore  ancora  di  quella 
del  82,  di  modo  che  ogni  sorta  di  miseria  fu  mangiala  (2). 

Secondo  avea  pronosticalo  Pietro  Mainatalo  veronese,  in  quest’  anno 
dovea  cessare,  falla  contraria  la  posizione  de’ pianeti,  il  mal  francese,  che 
appunto  per  maligno  influsso  di  quelli  era  nato  (3). 

A.  *585.  — Chi  più  sofferse  in  quest’  anno  fu  1’  infanzia, 
principalmente  nella  primavera  « ob  variolas,  venlris  fluxus,  et 
dysenterias  ».  E come  a Roma  parimente  nell’  alta  Italia,  e fuori 
ancora.  Quindi  a Milano  ed  a Casale  morirono  migliaia  di  fan- 
ciulli (4);  a Toledo,  in  Ispagna,  l’epidemia  durò  più  d’un  anno 
e casi  todos  los  acometidos  eran  viejos. 

Alessandri  Francesco,  Trattato  della  Peste  et  Febri  pestilenti . Torino 
1586  p.  97,  99.  — Cagnati,  Op.  c.  — Morejon,  Hist.  Bibliogr.  de  la 
Medie.  Espan.  II  123. 

In  Roma  il  Vajuolo  continuò  insieme  al  morbillo  per  due  anni;  ed  in 


(1)  Anno  sano  e di  abbondanza  è pur  detto  il  1584  dall’ Anonimo  autore  delle  Memorie 
di  Rivoli  del  1535  al  1586  (In:  Misceli,  di  Stor.  ital.  VI  665).  Ai  26  d’ Ottobre  inondò  il 

Tanaro  (Ghilini,  Annali  d’ ATessandria  p.  169). 

(2)  Queste  carestie  furono  in  gran  parte  conseguenza  dell’essere  state  abbandonate  Ir 

campagne  nelle  passate  guerre,  gli  abitanti  essendosi  ridotti  per  fuggire  le  barbare  persecu- 
zioni dei  corsali  negli  aridi  e sterili  monti  ( Filippini , Istor.di  Corsica  V 433). 

(3)  Traci,  de  Morbo  gallico  li  c.  3.  In;  Luisini,  Collodio  I 397. 

(4)  A Mantova  nel  1585  i morti  di  Vajuolo  furono  43,  e 156  nel  1586  i D’Arco , 
Studj  Statistici  P.  45);  e forse.se  come  quivi  anche  altrove  nc  fosse  stato  tenuto  conto  esat- 
tamente, vedrebbe™  quelle  migliaja  mutarsi  in  centinaia. 
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Milano,  secondo  il  Ferrarlo,  quella  moria  ne’ fanciulli  si  mantenne,  benché 
cominciata  l’anno  innanzi,  sino  al  1588  (I).  L’ Alessandri  aggiunge,  che 
se  allora  a qualche  putto  veniva  la  febbre,  subito  e sicuramente  si  polea  pro- 
nosticare, tanto  ciano  comuni,  le  varale;  le  quali  talvolta  riescivano  mor- 
tali, sopravvenendo  il  catarro , anche  dopo  il  19°  giorno,  quando  cioè  secche 
le  croste  credevasi  tolto  ogni  pericolo. 

Sopra  la  costituzione  del  presente  anno,  e su  quello  che  si  poteva  spe- 
rare o temere  per  l’anno  prossimo,  circa  il  contagio  pestilente,  Agostino 
Bucci  scrisse  un  capitolo  nel  libro  Modo  di  conoscere  et  distinguere  gl'  in- 
flussi pestilenti  (2);  c contro  questo  libro,  anzi  contro  la  stessa  persona 
dell’ autore,  sono  dirette  pungenti  parole  dall’ Alessandri  nel  predetto  suo 
Trattato  della  peste.  Per  altro  il  Bucci  non  vi  figura  che  sotto  il  nome  di 
Filosofo  di  Torino;  avvegnacchè,  olir’ essere  medico,  quegli  fu  filosofo,  poe- 
ta ed  oratore. 

Jk,  1586.  — Un’ epidemia  di  Pleuriti  pestilenti,  ovveros- 
sia  di  Pneumoniti  tifiche,  osservò  Prospero  Alpino  in  Bassano  (3). 
In  Trapani  «comparvero  infinite  parotidi  ne’ figliuoli:  erano  con- 
tagiose ma  non  mortali,  et  tutte  si  terminavano  per  risolutione 
( Parisi  ) ». 

Alpini  Prosp.,  De  pracsagienda  Vita  et  Morte.  Lib.  I Cap.  il.  Lib. 
VII  Cap.  18.  Venet.  1735  p.  36,  368.  — Parisi  Pietro,  Avvertimenti  so- 
pra la  Peste  e Febre  pestifera.  Palermo  1593  p.  89. 

L’  ultimo  di  Febbrajo  c primo  di  Marzo,  sopraggiunsero  in  Piemonte 
tante  nevi,  oltre  le  altre  già  cadute  ne’  mesi  precedenti,  e sì  lungamente 
durarono  sopra  la  terra  che  i seminali  assai  ne  patirono.  La  messe  fu 


(I)  Statist.  med.  II  44. 

(2  Torino  1575. 

l3)  n Anno  MDLXXXVI  Bassani,  et  prope  ipsiim  in  Villa  Novarnm  mineupala,  pleuritides 
pcstilcntes,  contagiosa?,  cpidemicae  grassatac  sunt,  qnae  quarta  vel  ad  plus  seplima  inlerimc- 
bant....  In  quibus,  quae  per  spulimi  exccrncbanlur,  erant  piluitosa,  alba.  Quibus  sane  sputis 
quidem  medicus,  parimi  tamen  in  Galeni  doclrina  versatus,  perpetuo  bene  de  iis  sperabat.  Qui 
lacile  dccipicbalur,  ignarus  liaec  sputa  alba  pi Luitosa  indicio  nos  fuissc;  mini  luimoris  fa- 
‘ientis  inflammationem  purgari,  et  propterca  et  morbum  crudissimum  et  summe  perniciosnm 
praemonstrari  «.  — Consimile  epidemia  Tu  la  primavera  dell’anno  innanzi  ad  Ingolstadt  in  Ba- 
»iera:  Icggcsene  la  descrizione  nel  Lib.  VI  dette  .Osservazioni  mediche  dello  Sclienchin  n.  5 
fp.  752  dcll’ediz.  cil.). 
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eziandio  rilardala  per  le  abbondami  pioggic  clic  furono  di  Maggio  e Giu- 
gno (I):  e però  fu  grande  carestia  di  grano  in  mila  falla  Italia,  ed  anche 
nella  media  dove  già  era  cominciala  a farsi  sentire  l’anno  innanzi  (2).  Dopo 
(juel  mollo  piovere  (3),  venne  caldo  eccessivo  c dietro  una  straordinaria 
influenza  di  febbri.  Cosi  in  Sabbionela  nel  Mantovano,  dove  quesiti  durò  per 
tutto  il  resto  dell’anno,  non  vi  fu  famiglia  clic  non  avesse  due,  tre  e piti 
de’  suoi  con  febbre  terzana,  quartana,  ovver  continua:  frequenti  erano  le 
recidive,  ma  poche  le  morti  (4).  — In  Firenze  alla  non  lieve  carestia  s’  ag- 
giunse grande  mortalità,  per  più  di  un  mese,  ne’ prigioni  alle  Siinche  (5). 

L’umidità  dell’  inverno;  cd  i tempi  variabili  fecero  dubitare  che  alla 
venuta  del  caldo,  mediante  la  grand’  evaporalione  terrea,  et  per  la  carestia 
che  è preceduta,  non  si  producesse  qualche  infermità  pestifera.  Per  tali  mo- 
tivi Frate  Evangelista  Quattrami  Agostiniano  da  Gubbio,  semplicista  e stilla- 
tole del  Cardinale  di  Ferrara  e di  quello  d’  Estc,  pubblicava  nel  mese  di 
Agosto  in  Roma  un  Breve  Trattato  intorno  alla  preservatone,  et  cura  della 
peste,  dove  è pur  detto,  nella  lettera  dedicatoria  al  Vicario  Generale  dell’Or- 
dine Eremitano,  eh’  egli  attendeva  di  poter  dare  alla  luce  un’  opera  nella 
quale  s’impara  il  vero  e schietto  modo  di  fare  la  vera  pietra  de’ Filosofi. 

A.  158*3.  — Proseguiva  la  carestia  presso  che  in  tutta 
Italia:  in  Ancona  mori  gran  gente  dalla  fame  «con  tutto  che  la 
povertà  si  cibasse  di  pane  di  fava  con  altri  legumi  composto 
(Saraceni)  ».  Il  Po  in  Autunno  per  le  copiose  pioggie  rompeva 
due  volte:  a mezz'ottobre  allagava  quasi  lutto  il  Serraglio,  e 
gran  parte  della  città  di  Mantova;  ai  13  di  Novembre  faceva 
impelo  sul  Piacentino.  Con  tali  stagioni  e tanta  penuria  di  viveri 


(1)  Mem.  d’ un  Terrazzano  di  Rivoli  del  1535  al  1586.  In:  Misccltan.  di  Stor.  ital.  VI  688. 

Invece  secondo  la  Cronaca  mss.  di  Cento  del  P.  Bagni  dall’Ottobre  1585  alla  fine  del 

Maggio  successivo,  non  sarebbe  stata  neve,  c pochissima  pioggia. 

(2)  Ghilini,  Annali  di  Alessandria  p.  169.  — Gori,  lst.  di  Chiusi.  In:  Tortini,  I 1092. 

— Targioni,  Cron.  Meteorol.  ecc. 

(3)  Nel  Bolognese  avvennero  per  le  pioggie  del  Giugno  molte  inondazioni  ( GhiseUi , 
Mtm.slor.  di  Bologna  mss.T.  XVIII  213).  In  Settembre  gonfiassi  il  Po,  e ruppe  nel  Cremonese. 

(4)  Estratti  del  Diario  delle  cose  avvenute  in  Sabbionela  dal  1$80  al  1600  di  Nicoli 
de’Dondi  pubblicati  da  Giuseppe  MOller  nella  Raccolta  de’ Cronisti  lombardi  (H  327). 

(5)  Anonimo,  Diario  di  Firenze.  In:  Targioni,  Atimurgia  p.  86. 
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ninna  meraviglia  che  largamente  dominassero  le  h ebbri  maligne, 
ed  il  Tifo  petecchiale.  (1) 

Gioìsta,  Fioretto  delle  Cron.  di  Mantova,  p.  91.  — Poggiali,  Memorie 
Stor.  di  Piacenza  X 252. — Saraceni,  Notitie  historiche  d'Ancona  p.  377. 

Nella  terra  di  Gallavate,  prossima  a Milano,  furono  pure  tali  febbri: 
Amirea  Tre  visi,  che  colà  era  medico,  osscrvolle  e lodevolmente  le  descrisse 
in  un  opuscolo,  stampato  a Milano  nel  1588,  con  questo  titolo  : De  causis, 
natura,  moribus  ae  euraiione  pestilentium  febrium  vulgo  dictarum  cum  si- 
gnis  , sive  peslechiis , perbrevis  tractalus  et  observatio.  MDLXXXV1I  et 
MDLXXXVIII  (2)».  Esso  è diviso  in  IO  Capitoli;  nel  I si  ferma  a descrivere 
lo  stato  del  cielo  che,  per  quasi  due  anni,  precorse  od  accompagnò  i pri- 
mo rdj  dell’epidemia;  e vi  si  ferma  a lungo  volendo  provare  quomodo 
vulgares  morbi  ab  alia  caussa  , quam  a cedo  provenire  non  possint  «Inver- 
sae  enim  incostantes  et  pravae  fuere  anteactae  temporum  eonsiitutiones  ; 
per  hiemem  potius  magis  repleta,  quam  exsiccata  corpora  extitere:  non  at- 
temperati liumores  : imo  ex  stalli  loto  fere  austrino  depravati  : nihil 
ant  parum  insuftlavit  Borreas  , nec  per  maximam  partem  veris  sed  Euro 
nolus,  Ausler  et  Argcsles,  qui  tamen  Borreas  parum  ante  Vergiliarum  exor- 
tum  dominavit:  unde  pruinae  cecidere.  Verum  sub  oriti  Vergiliarum  Austri- 
na  deuuo  successir  , nubilosa  , pluvias  minans  , parum  ac  raro  ad  efFecluui 
veniens  prava  admodum  conslitulio  ».  Con  tali  tempi  , innanzi  che  finis- 
se l’inverno,  cominciarono  le  febbri  ardenti  a modo  di  Pleuriti  ( Pneumoniti 
tifiche)  molti  togliendo  di  vita;  in  primavera  ed  estate,  apparendo  il  Mor- 
billo ossia  le  Petecchie,  meno  mortifere:  più  maligne  in  autunno  al  cader  del- 
le pioggie.  Mitigaronsi  nell’  inverno,  e di  bel  nuovo  infierirono  nella  primavera. 
Dal  principio  poi  fino  alla  metà  di  Maggio  1588  , in  cui  l’autore  scriveva, 
frequenti  sempre  le  recidive.  Quindi,  seguendo  il  discorso  del  If  Capitolo  so- 
vra i Modi,  Motus  ac  Tempora  quibus'  natura  superare,  aut  superari  con- 
tingebal  ; le  seguenti  cose,  fra  le  altre,  ricordiamo.  ~~  Salutari  erano  i 


(Ij  Fu  quest  anno  nella  piccola  città  di  Cento  grandissima  mortalità,  e morivano,  dice 
la  precitata  Cronaca  mss.  del  P.  Bagni,  da  cinque  a sci  persone  il  giorno,  non  istando  malate 
die  uno  o due  di  al  più. 

(2)  In:  4U  di  pp.  59.  L’  Haller,  seguendo  il  Bochmcr  cita  una  seconda  edizione  pur  di 
Milano  del  1595;  ma  io  non  ho  veduto  clic  la  prima,  alquanto  rara,  nella  Biblioteca  di  Brera. 
— Frari,  anzi  che  Trevisi,  scrisse  Trevisani  Andrea  ere. 
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profusi  sudori;  la  morte  per  solito  nel  7°  e nel  17°  giorno,  ed  anche  piu 
tardi  accadeva;  taluno  nel  6°  diveniva  itterico,  senza  che  le  evacuazioni 
gli  giovassero;  gli  adolescenti  soprattutto  ebbero  emorragie,  c presso  che 
tulli  salvaronsi;  de’  vecchi  invece  quasi  nessuno,  sopraggiungendo  loro  diar- 
rea, dissenteria,  itterizia.  La  frenilide,  perchè  non  legittima,  il  più  delle  voite 
finiva  per  esser  mortale;  in  molti  il  coma,  in  tutti  turbate  le  orine.  Senti- 
vano anche  dolori  particolarmente  alle  braccia  ed  alle  coscie;  chi  non  ebbe 
emorragie  critiche,  soffrì  di  parolidi,  o di  bubboni  negl’ inguini.  Molte  donne 
ammalarono,  ma  in  minor  numero  degli  uomini,  e meno  ancora  ne  moriro- 
no; delle  puerpere  nondimeno  ben  poche  scamparono.  I mestrui  non  di  rado 
nel  corso  della  malattia  mostraronsi;  anzi  talvolta  il  sangue  usciva  dalle  na- 
ri: niuna  femmina  che  regolarmente  avesse  avuto  quell’ espurgo  soggiaceva. 
Tutti,  uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  ebbero  vermi.  Segno  infausto  l’ap- 
parente quiete;  e soprattutto  se,  in  mezzo  alle  angustie  ed  alle  convulsioni, 
le  orine  conservavansi  immutate.  I parossismi  avvenivano  ne’ giorni  pari  (1); 
ne’ dispari  sortivano  le  petecchie,  ne’decretorj  il  sudore.  Quando  mancava 
il  sudore,  i malati  deliravano.  Tanto  in  ehi  soccombeva,  che  in  chi  risanava 
I’  appetito  al  vino  era  incredibile;  e però  molti,  di  troppo  bevendo,  accele- 
rarono la  propria  fine.  De’  vecchi  e degli  adulti  morivano  principalmente 
coloro  che  erano  di  color  bruno,  chi  di  lue  celtica  avca  palilo,  o dell  in- 
temperanza teneva  gli  acciacchi.  Ne’  luoghi  meridiani,  bassi,  o circondati 
da  laghi,  siccome  Cassano,  le  valli  d’OIona,  Angleria  ed  Arona,  il  morbo 
maggiormente  infieriva. 

Ma  dove  il  Trevisi  merita  maggior  encomio  è negli  altri  Capitoli,  dal 
III  al  X,  consacrati  alle  indicazioni  ed  alla  cura.  Vedendo  egli  quanto  sa- 
lutari fossero  le  naturali  emorragie,  prima  d’  ogni  altra  cosa,  apriva 
la  vena;  imperocché  il  procrastinare  il  salasso  quasi  sempre  era  funesto. 
Appresso  metteva  blandi  clisteri,  applicava  coppette.  La  flebotomia  veniva 
opportuna  anche  in  15a  giornata;  e le  petecchie  che  ancora  stavano  dentro 
allora  fuori  uscivano.  Ma  se  cotesle  macchie  facilmente  apparivano,  quell  o- 
perazione  non  più  conveniva.  Dei  vescicanti  pare  non  si  giovasse,  neppute 
loda  i medicamenti  acidi  e lo  stesso  succo  di  limone,  essendoché  impedi- 
scono le  crisi  dal  lato  della  cute.  Non  per  ciò  il  Trevisi  dava  sostanze 


(t)  Aggiungesi  clic  anche  in  tale  tempo  avvenivano  le  morti;  ma  il  7“  cd  il  17‘  giorno, 
di  cui  più  sopra  è detto,  non  sono  giorni  pari. 
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calde;  bensì  ajutava  l’espulsione  delle  petecchie  con  la  radice  del  prezze- 
molo, con  le  coppette,  ed  anche  facendo  frizioni  con  purpureo  panno.  Tem- 
perava la  sete  con  acqua  e foglie  di  salice.  Prima  del  17°  giorno  non  am- 
ministrava purganti  allineile  non  succedesse  recidiva. 

L’Haeser  chiama  esemplare  la  semplicità  e naturalezza  del  metodo  di 
cura  seguilo  dal  nostro  Trevisi,  e fa  notare  specialmente  la  sollecitudine 
sua  in  trar  sangue  contro  l’uso  generalmente  invalso  (I).  Nondimeno  questa 
pratica  non  era  particolare  del  medico  di  Gallarate;  ed  egli  stesso  dall  au- 
torità degli  altri  trae  ragione  per  convalidare  il  fatto  suo.  Diffatti  noi  avemmo 
occasione  di  vedere  come  da  non  pochi  il  salasso  fosse  raccomandato  nelle 
febbri  pestilenziali  (2);  oltre  di  che  i precetti  e la  pratica  fortunata  del  Set- 
tala  nella,  vicina  Milano,  confortavano  ad  usare  di  quell’ efficace  espediente. 
Ma  in  quella  città  fin  dal  1565  era  venuto  alla  luce  un  libro  di  Marcello 
Squarcialupi  da  Piombino,  nel  quale  si  diceva  che  ogni  febbre  putrida  ricer- 
cava il  salasso;  e che  nè  più  presto,  nè  più  certamente,  o più  sicuramente 
potevasi  evacuare  il  male  che  col  trarre  sangue  (3).  La  qual  cosa  era  ezian- 
dio da  farsi  per  preservazione,  avendo  bisogno  di  conservare  le  forze  ed 
ogni  spirito,  ed  insieme  di  sovvenire  a tutti  i visceri  (4).  Piuttosto  merita 


I)  Gesch.  der  epidem.  Krankh.  p.  336. 

(2)  Vedi  questi  Annali  sotto  gli  A.  1522-1529  e 1562. 

(3)  Difesa  contro  la  Peste  p.  62. 

(4)  Allora  era  da  osservare  certo  modo  di  salassare.  ha  mattina  a digiuno  preso  prima 
un  boccone  di  conserva  di  cedro,  o poco  zucchero  violato,  traevasi  per  la  vena  prima  del  fe- 
gato un’oncia  disangue,  o due  e non  piti;  l’altra  mattina  eguale  quantità  dalla  medesima  veoa 
della  parte  sinistra:  se  non  la  sera  stessa,  nelle  prime  ore  del  terzo  giorno  dovea  cavarsi 
dalla  cefalica  dritta  un’ oncia  di  sangue,  e quattro  a vespro  con  le  sanguisughe  dalle  emorroidi 
nell’  uomo,  dalla  vena  sotto  il  ginocchio  od  olii  piedi  (cioè  ai  malleoli)  nella  donna,  purché 
non  avesse  purghe  soverchie  (Cap.  XXII  Dell' evacuare  il  sangue,  per  che,  a chi , quando, 
quanto,  come,  e per  dove  p.  40). — l’ opuscolo  dello  Squarcialupi,  olir’ esser  poco  comune, 
è per  certe  proposte  singolarissimo.  Così  per  purificare  l’aria  raccomanda  di  distribuire  le 
jpczierie  e profumerie  per  la  città  anzi  che  tenerle  unite  soltanto  in  qualche  contorno  (p.  20  . 
Gli  spari  delle  artigliere  di  tempo  in  tempo  <r  per  la  estrema  agitatione,  per  la  salsedine  del 
salnitro,  per  la  forza  del  fuoco,  e la  incorrubilità  del  solfo,  potrebbono  fare  stupenda  sicurez- 
za nello  elemento  aereo  (p.  21)».  Civile  c sanla  cosa  sarebbe  far  uscire  da  Milano  le  mere- 
trici più  infette;  perchè  come  già  produssero  la  domestica  peste  del  mal  francese,  cosi  potreb- 
bero facilmente  in  tempi  sospetti  generare  occasione  di  nuova  carogna  (p.  22).  Per  confor- 
tare l’intelletto  potrebbero  farsi  lezioni  di  lingua  greca,  latina  e volgare,  di  cose  morali  o 
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di  essere  ricordata  la  grande  stima  clic  il  Trovisi  faceva  delle  forze  mcdi- 
oatrici  della  Natura,  c quindi,  la  non  comune  per  que’  tempi,  parsimonia 
ne’ medicamenti  « Nomili  Noliiles  Mediolanenses  (cosi  a p.  16  del  predetto 
Trattato ),  quibus  non  deest  pecunia  prò  perficiendis  medicorum  intentioni- 
bus,  qui  deterius  multo  habuerunt  quam  paupcres,  quibus  in  stlectorum  au- 
xiliorum  defectum  liberalis  natura,  per  artificiales  evacuationes  nec  exaspe, 
ranlium  listini  perturbata  ac  repressa,  fta  auxilio  fuit,  ut  saepius  ac  multo 
melius  (nisi  fauies  eos  trucida verit)  causami  cvicerint,  tamquam  commodius 
vias  aliaque  opportuna  excerpens  ».  Ed  alcune  pagine  dopo  «Si  verum  fate- 
ri  licei  minore  negolio  morbum  convincere  ii,  qui  panini  naturae  causam 
re  mise  re,  iis  ,qui  ■ medicorum  c o ns  ilio  ipsam  ex  medicamenlis  continuo  lace- 
scendo  vim  morbi  omnimode  superare  tentali  sun t.  Pauperes  enim,  qui  tum 
per  inopiam,  ac  voluptaium  et  dilitiarum  nec  dulcedine  capti,  morlem  non 
timentes,  medicos  non  ita  sollicitavcre,  multo  faci I i us  ac  melius  nou  laio 
morbi  maligniiatem  evasere,  nisi  resolutis  viribus,  cum  non  haberent,  unite 
restaurerentur,  relapsi  ob  pravum  cibum  ....  perierinl,  non  quia  natura 
opportune  et  legitime  inimicum  superasset  (p.  37)  ». 

Il  nostro  Trovisi  fu  tra  coloro,  cui  Gaspare  A se  1 ! i dimostrava  la  granile 
sua  scoperta  dei  vasi  chiliferi  falla  in  Milano  il  23  Luglio  1622  (I;. 


naturali:  polrebbono  nella  neologia  fare  il  medesimo  li  savi  ridotti  (p.  25).  consiglia 
il  moto  e gli  esercizi  ginnastici;  biasima  l’uso  ilei  cocchi,  e dice  che  in  Toscana,  dove  non 
ne  sono  tanti,  gli  uomini  e le  donne  hanno  miglior  aspetto:  «lasso  ire  gli  angelici  sembianti 
del  sangue  Genovese,  e li  granosissimi  volti  Venetiani  lV.  27)».  Col  sudore  sgravandosi  il  corpo 
dalla  fuliggine  degli  umori,  piuttosto  che  « bagni  freddi,  di  ferro  e aluminosi,  si  frequentino 
,i  bagni  salsi  bituminosi,  e sulfurei  per  fuggire  ogni  astriltione  (p.  28)  ».  Curiosissimo  ,1 
capo  XVI  intitolato  Custodia  della  forza  vitale  o delti  cinque  sensi.  P.  e.  affine  di  conforta- 
re la  vista,  durante  il  pericolo  della  peste  le  donne  c donzelle  nobili  dovrebbero  Tare  sfoggio 
di  drappi  e di  gemme.  Per  consolazione  dell’udito,  frequenterannosi  le  musiche  a voci  e con 
istromenti  private  e pubbliche,  come  costuma  il  Senato  della  dotta  e gentile  citta  ih  Bo- 
logna E cosi  per  contentare  l’odorato,  ne’ cibi,  per  le  stanze,  addosso,  ed  in  ogni  maniera 
si  mettranno  in  uso  il  muschio,  l’ambra,  lo  zibetto  e simili  altre  fragranze  'P.  29).  Come 
preservativo,  oltre  i bagni,  le  unzioni  corroboranti,  ed  il  Classo  nel  modo  indicato;  è racco- 
mandato eziandio  di  vomitare  ogni  settimana,  un’  ora  dopo  il  pasto  del  mattino,  bevendo  una 
tazza  d’acqua  tiepida  con  un  po’ d’olio  o d’aceto  « ponendosi  prima  agli  occh,  con  una  fa- 
scetta due  faldelle  di  bambage  bajnate  in  acqua  rosa,  e di  finocchio  e Po.  vomitando  a 

poco  a poco  'p.  42,  ». 

(1)  Ascili,  De  lactihns  sive  laclcis  venis.  Mcdiolan.  162/  Cap.  IX. 
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La  maggior  parie  delle  città  della  Spagna  furono  in  quest’anno  trava- 
gliate da)  Vajuolo,  a cui  pare  s’accompagnasse  il  carbonchio.  Soltanto  in 
Madrid  morirono  5000  fanciulli.  Nella  Slesia  fu  epidemico  I’  Ergotismo  convul- 
si^ c nella  Lorena  dopo  una  lunga  carestia,  seguirono  molle  e gravissime 
infermità,  clic  andarono  confuse  sotto  il  nome  comune  di  Peste  (I). 

A.  1588.  — Il  Tifo  petecchiale  continua  iiì  Lombardia, 
e maggiormente  incalza  nel  Friuli  e nella  provincia  di  Vicenza. 
«Nella  primavera  di  quest’anno,  dicono  gli  Annali  Vicentini, 
fu  in  Vicenza  gran  mortalità  di  persone  per  causa  del  male 
delle  petecchie,  nè  fu  minore  F estate  nella  quale  per  la  gran 
siccità  e caldo  si  generarono  mollissime  febbri  maligne  che  in 
pochi  giorni  levavano  di  vita  ».  In  quella  parte  di  Toscana  che 
confina  con  F Umbria,  nel  mese  di  Marzo  e di  Aprile,  essendo 
stala  nell’  inverno  pochissima  neve,  furono  assai  infermità,  do- 
glie di  petto  (pleuropneumoniti),  e simili  altri  mali  acuti  massi- 
inamente  dove  l’aere  è umido  e grosso,  come  ad  Acquapendente, 
Sartejano  e Chiusi  (Gori). 

Barbarano  P.  Francesco,  Ann.  mss.  di  Vicenza.  — Gori  Jacomo, 
Istoria  di  Chiusi.  In:  Tardili,  Rer.  ital.  Scrip.  I 1095. 

L’  epidemia  che  fu  nel  Friuli  e soprattutto  in  Udine  venne  descritta  dal 
Dottor  Gaspare  Pratense  in  un’  operetta  pochissimo  conosciuta,  pubblicala  a 
Padova  per  le  stampe  di  Lorenzo  Pasquato  l’anno  1591  col  titolo  « De  fe- 
bre  quam  lenticulas  vel  punticula  vocanl  Tractatus  (2).  Io  non  l’ho  veduta 
perchè  rarissima;  ma  ben  ne  posso  dare  ai  miei  lettori  sufficiente  raggua- 
glio, comunicando  loro  il  transunto  che  cortesamcnte  me  ne  porse  1’  egregio 
Dottor  Vincenzo  Joppi  solerte  cultore  della  storia  del  Friuli,  e che  anche 


1)  Morejon,  0.  c.  11  123.  — Eirsch,  I 459.  — Maréchal  et  Dion,  Tableau  hisior. 
de*  Malati,  epidém.  de  Metz.  Metz  1861  p.  167.  — In  quest'anno  fu  anche  pubblicato  in 
Ferrara,  essendo  già  morto  l’autore,  l’opera  di  Marc’ Antonio  Fiorio  Della  natura  de’ mali 
epidemici  et  modo  di  curarli,  e preservarsi  da  quelli.-  ma  dessa  è semplicemente  un 
trattato  generale  con  ricettario. 

(2;  In:  4°  di  carte  56.  Nulla  sappiamo  del  Pratense,  in  fuori  ch’egli  era  di  antica  e rag- 
guardevole famiglia  originaria  della  terra  di  Prata,  e che  fu  medico  pubblicamente  condotto 

della  città  di  Udine  ( Liruti , Supplemento  alle  notizie  delle  Vite  de’ Letterati  del  Friuli.  Vene- 
zia 1830  IV  485  ). 
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scrisse  delle  Pestilenze  c delle  altre  malattie  epidemiche  di  quella  provincia, 
cominciando  dai  primi  tempi  sino  a tulio  il  secolo  XV  (I). 

B 

Fatte  alquante  parole  intorno  l’origine  delle  Febbri,  espone  il  Pratense 
i sintomi  dell’epidemia  da  lui  osservali  in  Udine.  La  malattia  si  annunziava 
con  febbre  leggera  in  modo  che  l’ammalato  a mala  pena  chiamava  il  medico, 
il  quale  non  rade  volte  non  accorreva  che  per  assistere  alla  morte  di  chi  trop- 
po tardi  lo  invocava.  Questa  febbre  era  associata  a mite  calore  con  males- 
sere generale,  abbattimento  di  forze  e stanchezza.  I malati  giacevano  supini 
c accusavano  d’avere  gli  arti  come  affranti  da  percosse:  l’animo  era  stra- 
ordinariamente prostrato.  Molli  provarono  una  certa  gravezza  e un  dolore 
ottuso  in  tutto  il  corpo;  alcuni  diventavano  ebeti,  e come  stupefatti,  ed  in 
altri  il  tatto  in  molle  parti  affatto  si  perdeva.  La  mente  delirava  in  dif- 
fusi ed  incomposti  discorsi,  od  agitata  da  orribili  fantasimc  precipitava 
l’ammalato  in  assoluto  furore.  Ardea  la  faccia  per  ismodalo  calore,  e mol- 
ti erano  tormentati  da  inestinguibile  sete  con  grande  difficoltà  d inghiottii  e. 
Il  gusto  depravavasi,  ed  il  cibo  preso  anche  parcamente  riesciva  oltieogni 
credere  disgustoso.  Ad  alcuni  gl’  ipocondri  apparivano  lesi;  le  orine  al  prin- 
cipio bianche,  crude  ( subadustee) , si  facevano  poscia  rosse,  torbide  e lalor 
giumentose;  ad  altri  invece  fluivano  naturali.  Il  polso  era  lardo,  debole, 
ed  ineguale;  l’alvo  prosciolto,  le  feccie  corrotte  e differenti  anche  nella 
forma  dalle  ordinarie.  AI  quarto  o quinto  giorno,  non  rimettendo  la  febbre, 
nè  gli  altri  sintomi,  in  tutta  la  pelle  compariva  un  esantema  per  grandez- 
za, quantità  e colore  nei  varj  individui  differente.  Di  tali  macchie  alcune 
erano  nere;  altre  purpuree,  livide,  mollo  rosse  ed  anche  imitavan  le  vibici; 
talora  piane  e tal’ altra  prominenti.  Qualcuna  grande  come  le  pustole  del 
vajuolo,  altre  piccole  come  le  papille  del  morbillo,  e parecchie  maggiori  di 
ognunadiqueste.il  respiro  era  lungo,  affannoso,  e l’alilo  fetente;  I’ espira- 
zione più  breve  che  l’ inspirazione  come  in  quelli  che  hanno  preso  veleno.  La 
lingua  sporca,  nera,  arida;  e la  bocca  amara.  Sincopi,  inquietudine  generale, 
dolore  ottuso  di  capo  o peso.  Qualche  ammalato  non  soffriva  la  sete  che 
poco  o niente  , benché  avesse  la  lingua  sordida.  Molti  ebbero  de  tu- 
mori dietro  alle  orecchie,  parecchi  perdettero  sangue  dal  naso.  Cattivissimo 
sintomo  era  la  difficoltà  dcll’orinare.  Tal  fiata  protraevasi  la  malattia  al  quat- 


(I)  in  parecchi  articoli  della  Rivista  Friulana  dell’anno  186»,  già  in  quest,  Anna!, 


citati. 
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t orditesi mo  giorno,  tal’altra  superava  il  vcntesiaio.  Gli  ammalali  di  flemmatico 
temperamento  pativano  sete,  oppressione,  calore,  lunghe  veglie  ; i biliosi  de- 
liravano furiosamente:  in  breve  variavano  i sintomi  a norma  del  temperamento, 
provando  i piluitosi  grave  cefalalgia,  tremori  alle  membra,  convulsioni,  sopori, 
gravezza  generale,  orine  crasse  c torbide;  mentre  gli  atrabiliari  soffrivano 
melanconie,  cardiopalmo,  orine  nere  e sedimentose.  I nobili  dediti  a vita 
molle  furono  le  prime  vittime  del  morbo;  il  quale  poscia  infuriò  nelle  donne,  ri- 
spettando quasi  il  popolo  che  colla  fatica  a stento  procacciasi  un  parco  so- 
stentamento. In  generale  nei  suoi  primordj  la  malattia  appariva  mite.  La  na- 
tura cercava  una  crisi  che  succedeva  per  emorragia  nasale,  o per  sudore,  o 
per  evacuazioni  alvine,  o per  l’eruzione  dell’accennato  esantema.  Era  quest’ul- 
timo il  maggior  sollievo  delfammalalo,  e tulli  coloro  che  l’ebbero  copioso 
in  breve  guarirono  ; invece  quelli  che  l’ebbero  raro,  o retrocesso  facilmen- 
te pericolarono.  L’epistassi  e la  diarrea  non  furono  d’  alcun  sollievo  ; di 
qualche  vantaggio  il  sudore  e le  parotidi,  ma  sempre,  meno  dell’  eruzio- 
ne predetta.  — In  qualche  infermo  i parossismi  si  rinnovavano  ogni  terzo 
di,  in  alcuno  ogni  giorno,  e in  altri  due  volte  al  dì.  Peggiorando  la  ma- 
lattia questi  intervalli  si  confondevano.  Durante  l’ epidemia,  l’atmosfera  non 
presentò  nulla  di  singolare;  solamente  notossi  che  lutti  in  quei  mesi  provaro- 
no certa  fiacchezza  e languore  di  forze.  Allorquando  il  morbo  aggravavasi, 
più  forte  si  faceva  il  dolore  al  capo  , ed  il  calore  che  appariva  mite  all’  e- 
sterno,  era  internamente  acre,  cresceva  il  delirio,  e la  veglia  diveniva  più  o- 
stinata.  Le  soverchie  epistassi,  la  lingua  arida,  la  sete,  la  nausea,  il  vomito 
erano  di  pessimo  augurio  , morendo  la  terza  parte  di  quelli  che  li  provaro- 
no. — Quelli  che  erano  destinati  a morire,  improvvisamente  sentivano  man- 
care ogni  naturale  vigore,  promovendo  qualsiasi  medicamento  frequentissime 
dejezioni  alvine.  La  crisi  non  era  seguita  da  alcun  miglioramento,  altri  do- 
po violenta  epistassi  subito  spiravano.  Era  d’  infausto  augurio  la  ritenzione 
d’ orina,  la  delilescenza  delle  petecchie,  e il  divenir  queste  livide,  o di  co- 
lore rosso  oscuro.  Mancando  questi  segni,  I’  infermo  polca  sperare,  e maggior- 
mente se  emetteva  feccie  concotle  ; se  poi  nella  IV  e VII  giornata  insieme 
alle  valide  operazioni  naturali  perseverava  la  forza  vitale  , era  questo  segno 
di  futura  e certa  convalescenza.  Taluno  però  nè  al  VII,  nè  al  XIV  giorno 
palesava  segni  da  guidare  il  pronostico,  e tuttavia  moriva. 

Il  salasso  fatto  prontamente,  e se  le  forze  lo  permettevano  prima  dell’e- 
luzionc  petecchiale,  non  badando  nè  a IV  nè  a VII  giornata,  era  il  primo 
rimedio;  poiché  praticando  la  flebotomia  tardi  , insorgea  nell’ammalato 


(A  . 16»») 
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una  certa  agitazione  con  evidente  pericolo.  Guida  nel  salasso  esser  dovea 
il  grado  di  vigoria  dell’ammalato  , il  suo  temperamento  ed  il  suo  polso. 
Preferivasi  il  salasso  al  braccio  destro:  nella  prima  e tarda  età  piuttosto  le 
coppette  scarificate  e le  mignatte.  Poi  si  porgeva  un  blando  purgativo  , 
p.  e.  la  cassia,  tamarindo,  miele  rosalo  c l’eletluario  lenitivo.  La  cura  dovea 
sempre  secondare  la  forza  ntedicalrice  della  natura  c perciò  se  la  putredine 
tendea  al  ventricolo,  liberarlo  col  vomito:  se  agl’intestini  con  i clislerj  , 
se  alla  vescica  coi  diuretici,  se  alla  pelle  colle  frizioni.  Si  seguitava  la  cu- 
ra con  decotti  di  erbe  acidule  p.  e.  acetosa,  borragine.  Usavasi  con  vantag- 
gio un  elettuario  con  bolo  armeno.  Per  bevanda  dava  il  Pratense  limonata, 
acqua  e aceto,  aranciata:  tra  i rimedj  empirici  applicava  alla  cute  perle 
e sandali.  Disapprova  la  teriaca  per  esser  rimedio  calido,  c dubita  dell’ef- 
ficacia del  costosissimo  bezoar.  Confessa  di  non  aver  consiglialo  ai  suoi 
infermi  V acqua  fredda,  che  per  altro  non  appetivano,  non  soffrendo  ardente 
sete. 

li  Pratense  stava  tutto  occhio  per  vedere  in  qual  parte  era  per  agire  la 
natura:  e però  non  arrestava  l’epistassi  che  quando  fossero  per  mancare  le 
forze  ; e così  pure  il  flusso  alvino.  Se  le  petecchie  erano  per  apparire,  fa- 
voriva l’azione  della  cute  colle  frizioni,  colle  coppette  scarificate,  coi  vesci- 
canti di  cantaridi  sì  fissi  che  volanti.  Riparava  alle  frequenti  sincopi  colla  le- 
gatura delle  estremità  inferiori  e con  inalazioni  spiritose.  Se  l’infermo  era  pre- 
so d’ambascia  di  respiro  non  giovando  le  fregagioni,  eccitava  il  vomito  titil- 
lando le  fauci,  e propinando  bevande  lepide.  Nella  giornata  concedeva  agli 
ammalali  pomi  granali,  arancj.  Nell’inquietudine  c veglia  ungeva  le  tem- 
pia con  sostanze  calmanti,  c dava  un’oncia  di  sciroppo  di  papavero.  Cercava 
sedare  la  cefalea  colle  frizioni  alle  membra  inferiori  e con  clislerj:  contro 
l’aridezza  della  gola  usava  decotti  d’orzo  e di  prugna  secche.  Prescrivea 
cibi  di  facile  digestione  ed  in  parca  dose  , cioè  pane  buono,  minestra  con 
erbe,  brodo  di  polli  ingrassati,  o pernici,  mescolalo  con  erbe  subacide,  be- 
vanda d’acqua  zuccherata  od  acidula,  ed  astinenza  dal  vino.  Ai  diarroici 
dava  acqua  bollita  ovvero  acidella. 

Secondo  il  nostro  Autore  non  fu  senza  parte  in  quest  epidemia  I ic- 
clissi  lunare  veduto  in  Friuli  il  16  Settembre  1587  causa  che  produsse  si- 
mili morti  in  Udine  nel  1555,  e 1569.  Ma  poscia  come  più  efficace  cagione 
adduce  una  primavera  rigida  con  incessanti  pioggie  e venti,  successa  ad  in- 
verno asciutto.  Per  tali  intemperie  i filini  ritardarono  tre  mesi  la  loro  ma- 
turazione, c si  svilupparono  febbri  maligne  acute,  favorite  anche  dalla  cat- 
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tiva  (inalila  del  nutrimento.  Il  Pratense  attribuisce  lo  sviluppo  delle  petecchie, 
orinai  frequentissime  in  Italia,  all5  abuso  di  variate  vivande  con  indiche 
droghe,  e di  vini  fumosi;  Oblisi  comuni  sì  al  ricco  nella  qualità,  che  al  povero 
nella  quantità.  Unisce  poi  alle  cause  l’ immondezza  delle  pubbliche  strade  in 
Udine,  ridotte  a deposito  del  letame  per  i prossimi  campi. 

Ai  sani  prescriveva  in  generale  quiete  d’animo  e di  corpo;  nè  vietava 
discreta  ed  allegra  conversazione.  Raccomandava  all' ammalalo  coraggio  ; ed 
osservò  che  i paurosi  facilmente  soccombettero,  mentre  gli  animosi  meglio 
superarono  la  malattia.  Nelle  stanze  degli  ammorbati  volea  che  il  pavimento 
fosse  inaffiato,  c rimanessero  aperte  le  finestre  , affinchè  entrasse  aria  pu- 
ra. Le  biancherie  doveano  essere  sempre  nette  e profumate. 

Pertanto  se  l’ Mailer  disse  del  Tre  visi  non  spernendus  auclor,  me- 
glio ancora,  se  l’avesse  conosciuto,  avrebbe  giudicato  del  Pratense;  il  quale 
senza  dubbio  nell’ordine  del  racconto  e nella  descrizione  del  morbo  è supe- 
riore al  medico  di  Gallarate.  E così  1’  Haeser,  quando  avesse  letto  il  tralla- 
lello  dell'Udinese,  si  sarebbe  convinto  che  la  modestia  e semplicità  nel  medi- 
care non  era  poi,  anche  in  que’  tempi,  cosa  molto  rara  fra  noi. 

A.  A58Q.  — Del  mese  di  Marzo  ed  Aprile,  dice  il  Vizani 
lurono  pioggie  grandissime  e nevi  assai  (1),  dopo  le  quali  se- 
guitarono tosto  caldi  eccessivi,  e poi  tornò  a piovere  di  continuo. 
E così  fu  nell’autunno;  per  modo  che  la  notte  del  30  Ottobre 

I Arno,  tutto  gonfio  per  le  abbondanti  pioggie  de’ giorni  passati, 
inondava  Firenze,  giungendo  1’  acqua  nelle  parti  più  basse  della 
città  all’  altezza  di  5 braccia,  e facendo  grandissimo  danno.  11 
Tevere  il  primo  di  Novembre,  e poco  appresso  un’altra  volta, 
esci  dal  proprio  letto;  e nuovamente  1’  Arno  ai  16  di  Dicembre 
allagando  nel  territorio  di  Pisa  gran  quantità  di  terreni.  — In 
Brescia  ad  un’  influenza  di  Morbillo,  ne  seguiva  altra  grandissi- 
ma di  Vajuolo. 

Ammirato  Scipione,  Lettera  al  Sig.  Don  Virginio  Orsino  Duca  di  Braccia- 
no intorno  l inondazione  dell’  Arno.  In:  Opuscoli  del  medesimo.  Firenze  1637 

II  403.  — Reterak  Feliciani,  Malignarum  Variolarum,  et  obiter  Petechia - 


(1)  Di  neve  grossa  con  grande  freddo  ai  2 d*  Aprile  fa  pure  menzione  il  bolognese  R 
«ieri  ne’ suoi  Oiarj  manoscritti  T.  I p.  40. 
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rum  tractatio  nova  et  melhodìca.  Ubi  et  earundem  accidentibus , de  repara- 
tionc  formae  et  pulchritudine  agilur.  Brixiae  1591  p 29  (I).  — Bonini, 
Tevere  incatenato  Lib.  I p.  64.  — Gagnati  Morsimi,  Romana  epidemia  de- 
scripta.  In:  Ejtisd.,  Opuscula  varia.  Romae  1G03  p.  4 1.  — Contarini  Fran- 
cesco, Ambasciatore  Veneto  in  Firenze,  Relazione  al  Senato,  in:  Mulinelli, 
Stor.  arcana  d’Italia  II  21,  22.  — Gori,  Islur.  di  Chiusi.  In:  Tariini, 
Tier.  ital.  Script.  I 1101.  — Vizani  Pompeo,  Ilistoria  della  sua  Patria. 
A.  1589, 

Que’  Va j aoli  furono  de’  peggiori,  e la  cagione  il  Belerà  la  trova  nella 
stagione  australe  « quac  et  aestuosior,  et  magis  aestati  assimili»,  et  diuiur- 
nior  fuit,  qtiam  quae  superiore  et  anno  et  hyeme  morbillos  fudit;  morbil- 
I us  quippe  tenuior  est  sanguinis  soboles,  quam  variola,  sanguinis  videlicet 
biliosus  quidem,  sed  voi  ex  ichore  sanguinis  peruslo  genilus  vcl  certe  ex 
rubra  sanguinis  porlione,  quae  non  magnum  aestum  experta  sit  ».  E però 
quel  medesimo  stato  del  cielo  che  produce  il  morbillo,  quando  sia  più  inten- 
so. o maggiormente  duri,  cioè  cresca  il  caldo  e l’ umidità,  dissemina  il 
vainolo.  Ea  stessa  malattia  fu  in  Mantova  c vi  produsse  163  morti,  tutte 
quelle  dell’anno  sommando  1789  (2). 

In  Roma  il  1589  sarebbe  stato  anno  di  salute 1 2 3 4 5 * *  8 nisi  autumnus  perni- 

ciem  rnullis  attulisset  c plebe  pracserlim  (3)  ». 

Dicesi  che  in  questo  tempo  morissero  in  Barcellona  da  meglio  che  10 
mila  persone  di  peste;  ma  la  maggior  parte  erano  poveri  (4). 

A.  1590-02.  — Le  distemperiate  stagioni  del  passato 
anno,  le  non  migliori  che  ne  seguirono  (o)  produssero  gtandis- 
sima  carestia;  la  quale  può  dirsi  durasse  otto  anni  continui  af- 
fliggendo tutta  Italia,  soprattutto  in  questi  due,  00  e 91,  in  cui 


(1)  Quest’ è la  11  edizione,  la  1 è del  1589. 

(2)  D’  Arco,  Studj  Statistici  sulla  popolazione  di  Mantova  p.  45. 

(3)  Cagnati,  De  Romani  acris  salubritatc  ecc. 

(4)  Morcjon,  Op.  c.  Il  123. 

(5)  In  Aprile  e Maggio  1590  caddero  pioggie  continue  fGhiliniJ.  L’estate  Tu  umido  e 
malsano;  l’autunno  caldo  e umidissimo;  ai  22  Ottobre  il  Tevere  straripava  (Cagnati).  Ed  il 
Cori:  nel  1590  furono  quasi  di  continuo  grandissime  pioggie,  e nell’estate  grandissimi  caldi. 

L’inverno  del  1591  fu  freddo  ed  asciutto  (Cagnati):  in  Luglio  ed  in  Agosto  forti  tcrremol, 

scntironsi  in  Romagna  (Marchesi):  in  Maggio  per  20  giorni  non  fere  che  piovere,  ed  m Ot- 

tobre, quando  si  dovea  seminare,  vennero  di  bel  nuovo  pioggie  lunghissime  Gall.au.  . 
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oltre  ogni  credere  fu  crudelissima  (1).  « Vidi m u s annis  proximis 
decursis,  scriveva  Carlo  Galli  nell ’ Agosto  del  1399,  Romae,  Bo- 
noniae,  Mantuae,  Cremonae,  Parmae,  ac  innumerabilibus  aliis  in 
locis  flebili  annonac  penuria  praecurrente,  ob  prava  et  vitiosa 

aedulia  tot  tantoque  ex  omni  genere  miserrime  inleriisse Vi- 

dimus  quamplurimos  qui  pane  ex  glandi»  vescebantur;  alii  vero 
ex  uva  rum  acinis,  alii  ex  oryza  non  excoriata,  nonnulli  vero  ra- 
dicibus  agrestibus  herbis  ac  plantis  sibi  fercula  parabant,  atque 
in  hunc  modum  vitam  miserrime  ducebant  ».  Così  dappertutto  (2), 
e nella  s.tessa  Sicilia  e nelle  parli  di  Levante  (3);  sicché  per 
aver  grano  fu  d’  uopo  rivolgersi  ai  paesi  più  settentrionali,  sino 


t')-  Soltanto  nel  1597  venne  sì  abbondante  raccolto  da  farne,  come  in  Bologna  l'uron 
fatte,  grandi  allegrezze.  L’anno  prima  il  Duca  di  Ferrara  fece  un  bando  che  proibiva  di  por- 
tar fuori  biade,  farine  e pane  desiderando  che  in  questo  tempo  di  tanta  penuria  di  vi- 
vere non  siano  trafugate,  nè  consumale  in  altre  parti  ecc.  ( Cittadella , Notizie  relati- 
ve a Ferrara.  Ferrara  I8G4  p.  356).  Ed  il  Bolognese  Francesco  Galliani,  dopo  aver  narrati 
gli  orrori  delle  annate  precedenti,  scriveva  ne’  suoi  Diarj  la  carestia  nel  1592  essere  stata 
pessima,  anzi  pessimissima.  Il  qual  anno  dal  Cremonese  Bresciani  fu  notato  come  peggiore 
dei  due  passati,  onde  che  crebbero  i miserabili,  e molli  per  le  contrade  e per  le  case  mori- 
rono di  lame.  Quindi  soggiunge  nel  1593  essere  stata  abbondanza  per  la  quale  i poveri  si 
ristorarono  dai  patiti  disagj. 

(2)  Ma  piìt  che  altrove,  pare  che  in  Bologna  fosse  grave  la  fame.  a.  La  gente  morevano, 
dice  il  cronista  Barbieri,  di  fame  per  le  strade,  et  la  note  non  si  sentiva  altro  che  poveri  per 
le  strade  andar  gridando  che  si  morevano  di  fame,  et  la  matina  se  nc  trovava  assai  morti 

su  per  li  ledami Quando  si  apriva  li  forni  vi  si  trovava  più  di  mile  persone  per  forno  a 

tal  che  si  sentiva  uno  strepito  grandissimo,  et  si  tolevano  il  pane  l’un  l'altro  di  rabia  di 
fame  ».  E tanti  erano  i mondici  ed  i ladri,  che  nè  casa  nè  bottega,  nè  persone  poteva  dalla 
rapacità  loro  guardarsi;  anche  non  si  vedeva  che  putte  mettersi  a mal  fare,  e di  esse  n'  eran 
piene  le  piazze  e le  contrade.  Egualmente  altro  cronista,  il  precitato  Galliani,  afferma  che  si 
mangiava  per  vivere  d'  ogni  sorta  d’  erbe;  et  vedevo  poveri  cogliere  per  le  strade  le  gu- 
scie  di  gambari  e magnarle,  dove  clic  per  tal  cagione  s’ infermavano  molti  e molti  di 
tali  poveri,  e convenieno  morire  per  le  strade.  E peggio  ancora  nella  campagna,  dove 
molte  famiglie  colà  vissero  per  mesi  interi  come  bestie  di  quella  poca  erba  che  si  trovava 
cocendola  con  prezzemolo  (Guidotti). 

(3)  Valerio  Rosso,  cronista  Palermitano,  scrive  che  « allora  in  molte  città  c castelli  si 
mangiava  cani,  cavalli,  asini  ed  altri  animali  morti  con  erba  e caniglia,  per  il  che  gran 
quantità  di  migliaia  di  persone  passorno  all’altro  secolo».  Ed  il  Littara  di  Noto:  a radiccs  et 
herbae  ipsae  ad  sedandam  esuriem,  vulgo  prò  prcliosis  epulis  haberentur  ». 
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alle  pili  remote  provincie  del  Baltico.  Così  fece  prima  il  Granduca 
di  Toscana  Ferdinando  1 (Cori,  Targioni),  e così  fecero  i Geno- 
vesi nel  1592  ( Paschetti).  Parimente  la  cillà  di  Palermo  fu  co- 
stretta di  provvedersi  di  frumento  dall’  Inghilterra,  ovverossia 
da  mercanti  inglesi  (Bologni).  Da  quella  poi  si  fornirono  varie 
città  e terre  dell’  Isola,  siccome  da  Genova  il  Monferrato,  il 
Piemonte  e lo  Stato  di  Milano.  Papa  Gregorio  XIV  per  ajutare  i 
poveri  di  Roma  spese  più  di  mille  scudi  d’oro,  ed  ordinò  si  di- 
stribuisse pane  fatto  in  parte  di  farina  di  miglio,  d’  orzo  e di 
fave  (Vi  tlorel  li):  il  Senato' di  Palermo,  per  opera  specialmente 
del  pretore  Coriolano  Bologni,  vendette  al  pubblico  il  frumento 
la  metà  dei  prezzo  di  compra;  e Francesco  Maria  11  d’ Urbino 
amorevolmente  soccorse  del  grano  ottenuto  dal  Granduca  di  To- 
scana tutti  i suoi  sudditi.  Ma  dove  più  abbondantemente  prov- 
videsi  al  bisogno  del  popolo  fu  in  Venezia.  Quivi  Dionigi  da 
Fano  ricorda  d’aver  veduto  negli  anni  1590  e 91  non  solo  le 
botteghe  dei  fornaj,  ma  eziandio  le  piazze  e le  strade  ripiene 
di  pane  di  frumento,  e d’  ogni  altra  sorte  di  grano,  ed  a miglior 
prezzo  che  in  altro  luogo  d’ Italia;  ciascuno  ne  poteva  comprar 
quanto  voleva,  mentre  che  nell’  altre  cillà  si  dispensava  a mi- 
sura. E perchè  un  numero  infinito  di  miserabili  da’ vicini  luoghi 
nella  città  erano  entrati,  fu  d’  uopo,  'proveduto  ciascuno  d’onesta 
limosina  del  pubblico,  farneli  ritirar  fuori;  anzi  soggiunge  il 
Campana,  per  soprabbondanza  di  carità  s’  assembrarono  i più 
ricchi  nobili  e cittadini  e si  costituirono  debitori,  ciascuno  d'  una 
certa  somma  di  denari,  per  sovvenir  a’ poveri  durante  colai  ca- 
restia. La  qual  degna  opera  e veramente  cristiana,  fu  non  senza 
gran  lode  imitata  da  tutte  le  città  del  Dominio  veneto,  siccome 
a Legnago  dove  quello  scrittore  allora  trovavasi  (1).  Anche  era- 


(i)  In  Trevigi,  mercè  le  provvidenze  del  Podestà  Sanlo  Vcnicro,  si  pali  assai  meno  di 
quello  che  nelle  cillà  circonvicine  (Bonifacio).  In  Bergamo  per  3 mesi  si  mantenne  il  pane 
per  privale  largizioni  a 12000  poveri  (Calvi).  Il  Dogiioni  dice  che  in  Venezia  i poveri  stavano 
in  quel  tempo  si  comodamente  che  molti  pregavano  iddio,  cosi  dovesse,  per  lor  meglio,  quella 
carestia  gran  tempo  durare.  Anche  in  Cremona,  almeno  nel  1590,  il  popolo  non  pati  molto 
per  la  carità  dc’nobili  e dc'religiosi;  e gli  osprdali  per  ajuto  di  quello  fecero  fare  pane  misto 
di  miglio,  risone  c fava  (Bresciani). 
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no  fiale  ricompense  e privilegi  a chi  proponeva  nuove  maniere 
per  ricavare  dalla  farina  maggior  quantità  di  pane  (1). 

Ma  le  provvidenze  dei  magistrali,  le  pubbliche  largizioni, 
la  carità  de’ privati  non  bastarono  (2);  e di  quel  misero  e pes- 
simo nutrimento  s’ebbero  dappertutto  i tristissimi  effetti.  Laonde 
parte  per  I’  inedia  e per  gli  stenti,  parte  per  le  febbri,  le  pe- 
tecchie, il  tifo  e la  dissenteria  che  ne  seguirono  la  mortalità  fu 
smisurata.  Computò  il  Morigia  che  200000  persone  venissero 
meno,  cominciando  da  Roma  sino  a Piacenza.  In  alcuni  castelli 
dell'  Umbria,  secondo  il  Cicarelli,  morirono  quasi  tutti,  ed  in 
molle  città  intiere  famiglie  finirono  i loro  giorni.  Vogliono  che 
in  Roma  medesima  dall’Agosto  del  1590  fino  all’Agosto  del  1591 
più  di  60000  persone  siano  state  tolte  di  vita  (3);  40000  in  Bologna 
e nel  Bolognese  (4);  34  e più  tra  la  città  ed  il  contado  di  Pia- 
cenza (Poggiali),  molte  migliaja  in  Sicilia  (5). 


I E specialmente  venne  premiato  il  medico  Ottavio  Manfredi  per  certa  sua  prepara- 
zione di  miglio  c riso  che  non  costava  più  di  un  soldo  la  libbra,  ed  era  sano  e sostanzinole 
nutrimento  (Romanin). — A Bologna  il  Vicclegato  fece  dar  la  corda  ad  alcuni  fornari  perche 
facevano  pane  troppo  piccolo  c non  buono.  Il  giorno  appresso  lo  si  ebbe  sufficiente,  e poi 
tornò  come  prima  perchè  non  si  trovava  roba  (Barbieri):  pertanto  fu  deliberato  di  mandar 
fuori  i poveri  della  campagna  nella  città  ricoverati.  Erano  3000;  e perchè  si  potessero  soste- 
nere veniva  loro  falla  ogni  giorno  l’elemosina  di  4 once  per  bocca  di  riso  bianco  pilalo,  che 
doveano  andare  a premiere  con  polizza  in  alcuni  luoghi  designali  (Rinieri).  A Forlì  con  savio 
accorgimento  fu  pubblicato  per  bando,  che  chi  avea  commestibili  vender  lì  potesse  quanto 
gli  piaceva.  E cosi  il  mercato  videsi  ben  provveduto;  ma  poco  durò,  prrcliè  troppa  era  la  pe- 
nuria d’ogni  specie  di  grano  o di  legumi  (Marchesi). 

'2;  In  Roma  i Gesuiti  apersero  nuovo  spedale  a lempo;  ed  in  quest’ occasione  segna- 
lala si  dimostrò  la  carità  di  Luigi  Gonzaga,  poscia  santo,  il  quale  piti  volle  andò  per  la  città 
cercando  limosina  per  L poveri  infermi,  e di  più  volle  entrare  a servirli  nello  spedale  insieme 
a parecchi  suoi  compagni.  Nel  quale  pietoso  esercizio  molti  di  questi,  ed  il  Gonzaga  medesi- 
mo, dello  stesso  male  degli  allei  s’ ammalarono  (Cepari). 

■(3)  Cosi  il  Cicarelli,  e lo  stesso  dicono  il  Vi tlorc 1 1 i e lo  Spendano. 

(4)  Bagni  e Rinieri.  — Metle  il  Galliani  che  il  quarto  de-” contadini  fosse  già  morto  alla 

metà  del  1591. 

(5)  Circa  4000  in  Recanati  (Calcagni  , quasi'  6 in  Forlì  (Marchesi),  in  Faenza  c nel 

territorio  7000  (Zoccolo).  Il  continuatore  ferrarese  della  Cronaca  dell’  Equicola  nota  che  dal- 

l'anno 1590  fino  a lutto  il  mese  di  Luglio  morirono  in  Bologna  25  mila  persone,  in  Modena  5, 
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Ned  erano  soltanto  poveri  stremati  dalla  farne,  o per  la  sor- 
didezza de’  cibi  di  umori  guasti  ripieni;  ma  nobili  e ricchi,  che 
certamente  delle  cose  necessarie  al  vivere  non  sentirono  difetto, 
largo  tributo  pagarono  a quel  maligno  influsso.  Fu  quindi  opi- 
nione ch’ei  nascesse  da  corruzione  d’aere,  ma  non  tanta  che 
causasse  vera  peste,  poiché  le  prime  petecchie  ed  i primi  febbri- 
coni  si  scopersero  ne’  ricchi  (1).  Ed  allora  che  il  nuovo  raccol- 
to ebbe  portato  alquanto  ristoro,  molti  pel  troppo  mangiare,  dopo 
sì  lungo  patire,  soccombevano  (2).  Soccombevano  altresì  mise- 
ramente avvelenali  dal  lolio  e da  altre  tristissime  erbe  che,  non 
più  svelte  dal  sarchio,  licenziosamente  crescevano  sui  campi  ab- 
bandonati: malvagia  abbondanza  in  tanta  sterilità  (3).  Laonde 
Paolo  Grassi  che  i funesti  effetti  del  lolio  ebbe  ad  osservare, 


in  Reggio  4,  in  Parma  8.  Ma  lulli  questi  numeri  ed  i precitati  non  altro  per  noi  vogliono  dire 
che  generalmente  la  mortalità  fu  grande,  grandissima  in  alcuni  luoghi  come  a Roma  c Bologna. 
La  Cronaca  suddetta  dice  eziandio  che  5000  furono  le  morti  in  Ferrara  dal  Settembre  1590 
al  successivo  mezz’ottobre;  perciocché  il  flusso  del  corpo,  la  malattia  dominante  nella  stagio- 
ne, fu  come  una  peste,  pochi  di  coloro  che  l’ebbero  essendo  risanati.  Fosselo  pure  ma  in  ogni 
modo  in  quella  somma  dev’essere  massiccio  errore.  In  Mantova  (dove  si  faceva  per  lo  più, 
tanto  il  frumento  era  scarso  c caro,  pane  di  riso)  i morti  nel  1590  furono  2031,  226a, 
nel  1591  la  media  annua  del  decennio  1585-1594  essendo  1740  (D’Arco  c Gionta).  — A 
Pisloja,  dove  da  2000  poveri  s’  erano  raccolti,  furono  assai  infermità  pestilenziali  con  petec- 
chie, febbri  ardentissime  c doglie  di  testa,  sicché  la  città  ne  restò  a pessimo  termine  condotta, 
quantunque  il  Granduca  v’avesse  mandato  buon  seccorso  di  frumento  e di  segale  (Salvi).  — 
In  Perugia  e ne’sobborghi  morirono  dal  Marzo  al  Settembre  1591  da  3200  persone,  e piu 
ancora  nel  contado  (Rossi).  - Della  moria  di  Napoli  nulla  sappiamo:  nondimeno  la  carestia 
vi  fU  estrema,  per  modo  che  vennero  mandati  fuori  tulli  gli  studenti  e forestieri  che  non 
avevano  stanza  ferma  nella  città  (Costo  . E che  il  contagio  si  spingesse  fino  nell’estrema 
Calabria  ce  l’assicura  il  Juvencio,  dicendo  nel  1592  essere  morti  tre  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  a Catanzaro,  in  cui  « pcslilenlis  morbi  contagio  magnani  civilalis  partem  pauc.s 

diebus  absumpsit  ». 

(I)  Così  in  Faenza  secondo  lo  Zoccolo,  ed  anche  in  Sicilia  giusta  il  Liltara.  — In  Fer- 
rara, è detto  dall’  Equicola,  morirono  molti  nobili,  e più  giovani  che  vecchi  d’ogm  grado. 

’ (-2,  Specialmente  de’ contadini,  di  cui  tanti  cran  già  morii,  e gli  altri  rimasti  malv.v,, 

macilenti,  squallidi,  e secchi  come  ossa  (Galliam). 

(3)  Che  molte  terre,  per  la  morte  de’ contadini,  rimanessero  incolte,  diconlo  .1  Marcne  . 

il  Riuieri  ed  allri. 
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sciamava:  «Quis  enim  adeo  inhumanus  est,  adeo  durus  quem  mi- 
sericordia non  commoveat,  cum  iacere  passim  prostratos  miseros 
mortales  cernas  cadaveribus  non  dissimiles,  quosdam  gravi  som- 
mo correptos,  ut  lelhargici  videantur,  quosdam  capitis  vehe- 
menti  dolore  cruciari,  alios  in  girum  converti,  alios  nauseantes 
sed  non  vomentes  videas,  quidam  vero  sunt  cum  frigore  tre- 
mentes,  ut  eos  paraliticos  cum  vulgo  duces,  quidam  progre- 
dientes  cum  stare  loco  nequeant,  ebrijs  similiimi  fiunt,  quem 
obsecro  illorum  calamitas  non  tangat,  et  miseratio  non  commo- 
veat?.... Tot  enim  mala,  nisi  in  Lolium,  unde  proficiscuntur 
omnia,  accepla  sunt  referenda  ». 

Avvenne  eziandio  che  per  quegli  stessi  mezzi  che  ad  ignara 
carità  parevano  i migliori  per  sollevare  la  miseria  del  popolo,  le 
morti  si  accrescessero  (1).  E,  quasi  che  tutte  queste  sciagure  non 
bastassero,  l’altro  flagello  s’aggiunse  de’  banditi  che  a torme 
desolavano  la  Romagna,  le  Marche  ed  il  Napoletano;  e dove  man- 
cavano quelli  supplivano,  dice  1’  abate  di  Montecassino  Girolamo 
da  Perugia,  i soldati  uccidendo,  rubando  e con  altri  infiniti  mi- 
sfatti da  non  dire  (2). 

Bagni  Biagio,  Cronaca  di  Cento  mss.  dall’ A.  1156  al  1622.  — Bar- 
bieri Alessandro,  Notizie  e Ricordi  mss.  di  cose  occorse  nella  città  di 
Bologna  dal  1571  al  1614.  — Bologni  Don  Baldassare  di  Don  Bernar- 
dino, Descrizione  della  Casa  e Famiglia  de ’ Bologni  fondata  nella  Città  di 


(1)  Così  in  Bologna  successe  che  dei  mendichi  ricoverati  in  S.  Maria  degli  Angeli  mo- 
rissero (messi  insieme  i sani  e gl’infermi,  ed  il  luogo  essendo  angusto  e mancante  d’acqua) 
nel  breve  tempo  di  un  mese  e mezzo  200  di  500  che  erano  (Rinieri  e Galliani).  In  Firenze 
degli  orfani,  o fanciulli  abbandonati,  nello  spedaletto  dei  Broccardi  morirono  90  ne’ soli  sei 
mesi  del  1591  ( Passerini , Storia  degli  Stabilimenti  di  Beneficenza  di  Firenze.  Firenze 
1853  p.  35). 

(2)  Lo  stesso  Abbate  parlando  de’ banditi  d’ allora,  dice  ch’eglino  non  erano  della  spe- 
cie de’  tempi  passati  * che  per  disgratie  occorse,  sieno  così  a star  fuori  sforzati,  ma  questi 
son  volontarii,  et  che  si  vantano  d’eleggere  questa  sorte  di  vivere  per  il  migliore  *.  E nei 
dintorni  della  Badia  se  ne  contavano  da  200  dispersi  in  diverse  compagnie.  — Nel  1590  le 
campagne  del  Trevigiano  erano  sì  infestate  dai  lupi, che  fu  bandita  promessa  di  premio  a «hi 
alcuna  di  quelle  bestie  avesse  ucciso  (Bonifacio). 
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Palermo  in  Sicilia  et  in  Napoli  c’  have  origine  dalla  Casa  tìeccndella  della  Cit ■ 
là  di  Bologna  con  l’Albero  di  quella  ecc.  Messina  1605  p.  56.  — Bonifacio  Gio., 
Tlist.  Trivigiana.  Trivigi  1591  p.  727,  728.  — Bresciani,  Cronaca  mss.  di 
Cremona  (1).  — Calcagni  Diego,  Memorie  istoriche  della  Città  di  Beconati.  Mes- 
sina. 17  11  p.  103.  — Calvi,  Effemeridi  di  Bergamo  I 329.  — Campana  Cesare, 
Hisloria  del  Mondo.  Como  1601  II  542.  — Cepari  Virgilio,  Vita  del  B.  Luigi 
Gonzaga.  Roma  1606  p.  239.  — Cicarijlli  Antonio,  Le  Vite  de’  Pontefici.  In: 
Platina,  Tlist.  delle  Vite  de  Sommi  Pontefici.  Venetia  1622  p.  337. — Costo, 
htor.  di  Napoli  Lib.  IV.  In:  Gravici',  Stor.  Napol.  XIV 435.  — Crassus  (Gras- 
si) Paulus,  Corri giensis,  De  Lolio  J'ractatus  a nullo  anlea  edilus  in  stimma 
nnnonae  caritalis  MDXCÌ.  Bononiae  1600  p.  1.  D Arco  Carlo,  Studj 
statistici  sulla  popolazione  di  Mantova.  Mantova  1839  p.  44.  Doglioni 
Gio.  Nicolò,  Historia  Venetiana.  Venet.  1598  p.  974.  Eqtjicola,  Cron. 
mss.  continuata  sino  oli’ A.  1609.  — da  Fano  Dionigi  Bartolom..  Aggiun- 
ta alle  Historie  del  Mondo  del  Tarcagnota.  Venetia  II  ediz.  1606  p.  392. 

Galli  Caroli,  De  Febribus  pcstilentibus  et  malignis  Tractatus  bipartitile. 

Ferrar.  1604  p.  5.  — Galliani  Francesco,  Cronaca  ossia  Diario  di  Bolo- 
gna mss.  dal  158g  al  1600.  — Ghilini  Girolamo,  Annali  d’  Alessandria. 
Milano  1666  p.  171,  172.  — Gionta,  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova 
p 92.  — Gori  Jacomo,  Istoria  di  Chiusi.  In:  Tartini,  Beri  ital.  Ser.  / IMO 
c tiji.  — Guidotti  Francesco  Maria,  Notizie  varie  mss.  della  Città  di 
Bologna  dall’ A.  1572  al  1605.  — Juvencii  Jos.,  Hist.  Soc.  Jesu  P.  V 2a 
Lib.  XVI  n.  10,  14.  — Littarae  Vinckntii,  De  Rebus  Netmis.  In:  Graevii, 
Thes.  antiq.  et  Hist.  Siciliae  XII  7 1.  — Marchesi  Sigismondo,  Supplem. 
istorico  dell’  antica  Città  di  Forlì.  Forlì  1678  p.  725,  73  F,  734.  Mori- 
gi a Paolo,  Sommario  Chronologico.  Bergamo  1592  p.  130.  Hist.  dell  An- 
tichità di  Milano.  Venetia  1592  p.  144.  — Paschetti  Bartolomeo,  Del 
conservare  la  sanità  e del  vivere  de’ Genovesi.  Genova  1602  p.  355.  — da 
Perugia  Ab.  Girolamo,  Diarj  di  Montecassino.  In:  Galtulae,  Hist.  Cassin. 
P.  Il  p.  675.  — Poggiali  Cristoforo,  Mem.  stor.  di  Piacenza  X 276. 
Rinieri  Valerio,  Diarj  mss.  di  Bologna  dall’  A.  1520  al  1613.  — Roma- 
N!N,  Storia  docum.  di  Venezia  VI  449.  - Rossi  Cesare,  Mem.  stor.  di  Pe- 
rugia mss.  In:  Massari,  Saggio  delle  Pestilenze  di  Perugia.  Perugia  1838 
p.  82  — Rosso  Valerio,  Diarj  mss.  di  Palermo.  — Salvi  Michelang., 


il)  Comunicatami  dall’egregio  Dottor  Robot  otti . 
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Hiilorie  di  Pistoia.  Ruma  1657  P.  Ili  213.  — Sfondami  Henrici,  Annui. 
Eccles.  Ili  54.  — VnroRELM,  tiregorii  XIV  Vita.  — Zoccolo  Gregorio, 
Cronaca  di  Faenza  mss.  dall’  origine  della  città  fino  al  1608. 

Le  ulularne  di  questi  anni  da  parecchi  medici  furono  descrilte,  ed  an- 
che sì  ampiamente  da  formarne  non  brevi  trattati.  Quello  di  Ottaviano  Ro- 
boreli  “De  peticulari  febee,  Tridenti  anno  1591  puhlice  vagante.  Deque 
Vesicatoriorum  in  ea  potissimum  usti,  Tractatus  non  mintis  tililes  quam  iu- 
cundi.  In  qtiibus  de  Putredine,  de  Contagio,  de  Sanguinis  missione,  aliisque 
pulcherrimis  difficultatibus  multa,  nec  vulgaria  qtiidem  satis  lucule nter  per- 
iractaulur»  è un  grosso  volume  in  4.°  di  pag.  423,  e,  sebbene  non  senza 
borra,  opera  assai  pregevole  (I).  Ciascuno  potrà  giudicarne  dai  seguenti  cenni. 

L’estate  del  1590  fu  calda  ed  asciuttissima,  altrettanto  la  maggior 
parte  dell’autunno  -,  poscia  freddo  e nevoso  I’  inverno  con  grave  carestia  , 

essendo  andata  presso  che  perduta  la  messe  per  le  lunghe  pioggie  di  pri- 

. » 

mavera.  Dia  tanto  la  povera  gente  che  la  ricca  patì  in  Trento  di  quelle 
febbri  le  quali  così  aveano  natura  cd  aspetto  : « Ab  inilio  fere  insensibiliter 
» invadentes,  cum  levi  barrare,  vel  horripilatipne  paulatimque  calor,  primis 
» quidem  diebus  haud  multum  moleslus,  capitis  lamen  dolore  ut  plurimum 
» concomitalus,  subsequebatur.  Cum  vero  quibusdam  ad  quartam,  quibusdam 
» ad  VI  vel  VII  ventimi  crai,  alijs  vigiliae,  et  deliria  valde  immensa,  atque 
» phrenitides , alijs  lelhargici  sopores  incxcitabiles  superveniebant.  Ornni- 
» bus  tamen  circa  VI  vel  VII  paucis  antem  in  IV,  pulicum  morsibus,  haud  multum 
» dissimiles  peliculae,  ut  plurimum  rubeae  aliquando  lamen  eliam  lividae,  circa 
» dorsum  praecipue,  atque  pectus  oriebantur,  eftlorescebantque  (2).  His  magna 
» ex  parte  faucium  dolores  , et  inflammalioncs  lusses  humidae,  quibusdam  e- 
° tiam  vocis  interceptio , ac  omnimodo  loquelae  amissio  (3)  , cum  ablata 


(t;  Stampato  a Trento  nel  1592,  e dedicato  al  Cardinale  Lodovico  Madruzzo  Vescovo  e 
Principe  della  città.  L’edizione  è piena  d’errori,  e l’Autore  stesso  se  ne  scusa  col  lettore  in- 
colpandone il  tipografo,  clic  imprimerla  lui  lontano:  confessa  per  altro  che  ciò  era  partirà 
etiam  inqenii  mei  imbecillitale  (p.  422). 

(2)  La  maggioi  parte  delle  petecchie  dice  l’A,  non  rendevano  aspra  nè  ineguale  la  cute 

(sul  hoc  <|uam  rarissime  eveniebat)  exiguorum  tuberculorum  instar,  atque  vario- 
larumqu*  tamen  rarissime  admodum  suppurar!  visae  sunt,  erant  paulo  elatiores  (p.  181)».  Ac- 
curatamente poi  è insegnato  come  distinguere  le  petecchie  dai  morsi  di  pulce  (p.  174). 

(3)  i Loquelae  articulatae  amissionem  , etiam  integra  manente  respiratione,  multis  qui- 

0l>  ncrvorum  recurrentium  affectum  in  nimia  potissimum  exsiccatione  vel  in- 
namatione  (p.  166)». 
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* fere  deglutiendi  actione  fiebant  ; lingua  arida  , silis,  aliquibus  alvi  lltixui 
» biliosi,  non  tamcn  colliquativi  ; plurimis  eliani  vermes  tum  sursum  , tuui 
» deorsumj  haemorihagiae  ex  naribus  copiosac  , et  ut  plurimuin  salubres  ; 

» nonnullis  etiam  post  soporem  maxime,  parotides,  quibus  pariter  a morbo 
» aegri  vindicabantur,  contingebant.  Quibusdam  etiam  licci  interiora  adeo  u- 
» rerentur  , ut  lingua  aridissima,  scissurisque  nonnunquam  dissocia  eonspi- 

» cerei,  exleriora  tamen  insignem  quandam,  ac  pene  marmoream  frigiditatcm, 

» 

» cadàverum  instar  obtinebant  Aliqui  loto  morbi  tempore  loliura  sani* 
» persimile,  alijs  usque  ad  VI  , vel  VII  (in  bis  ciiim  duobus  diebus  magnae 
» potissirnutu  mutationes  eveniebant)  clarum,  deinde  pei-  2 vel  3 dies  admo- 
» dum  turbatum,  et  subiugale,  cicerum  riibeorum  iuri  , band  mljllum  dissi- 
» mite,  emillebant  (I):  sicqne  varia  varijs  prò  nalurarum  diversilate,  nec 
» non  partium  imbecillilate,  humorumqiie  dominantium  qualilate  fiebant  acci- 
» dentia(p.  1-2)».  Incorrevano  nel  morbo  principalmente  i sanguigni  e tarchiati: 
perchè  contagioso  molti  in  una  stessa  casa  successivamente  ammalavano  (2):  bene 
curali  fin  da  principio,  gl’infermi  guarivano  ; così  che  anche  quando  più 
infuriava  l’epidemia  di  10  o 12  malati  appena  uno  moriva.  De’  nobili  assai 
perirono  (3)  ; maggior  pericolo  era  per  coloro  che  da  alcuna  altra  labe,  e 
specialmente  dalla  gallica  , erano  infetti.  Quasi  tulli  quelli  che  morirono 
convulsi,  suppressaque  urina,  vel  sufj'ocati  interibant  (4).  Gli  altri  che  guari- 


(1)  L’orina  spesso  era  fetente;  e talvolta  nella  medesima  osservavasi  pingucdinem 
quandam , ac  velati  unduositatem  supernatantem , quae  inclinato  etiam  vase  ispiut 
lateribus  abhaererc  manifeste  conspiciebalur,  ob  solidarum  corporis  partium  pinguen- 
dinis  ab  insigni  calore  factam  colliqualionem  (p.  169,*. 

(2)  Ammalossi  la  sorella  dell’Autore  e quindi  egli  stesso;  poscia  infermaroosi  due  ser- 
venti che  l’assistevano  (p.  125,  139). 

(3)  Il  contrario  fu  nel  1575:  allora  morirono  più  plebej  che  nobili  (p.  45  . — Perchè 
poi  nel  1591  maggiore  fosse  la  moria  nelle  persone  agiate,  l’Autore  lo  spiega  dicendo  die  quelle  nu- 
trironsi  dei  grani  raccolti  nel  Trentino  e perciò  malsani  avendo  acquistato  per  l’ anzidetta  co- 
stituzione pravitatem  non  levem , atque  cmpireuma  , seu  ut  ita  dicavi,  igneitatem,  ma- 
gnani profecto  ad  putrescendum  aptitudinem ; mentre  che  il  popolo  cibossi  del  fru- 
mento fatto  venire  di  Germania  (dove  non  era  stata  tale  costituzione)  in  causa  della 
mentovata  carestia  (p.  114).  — Cause  occasionali  delle  febbri  suddette  furono  le  ineguaglian- 
ze di  temperatura  clic  in  Trento  avvengono,  e maggiormente  in  quell’autunno  si  fecero  sentir» 
(p.  115). 

(4)  Talvolta  quelle  convulsioni  erano  effetto  d’infiammazione  del  cervello,  tamquam 
cucurbitula  ad  sese  vapores  aerei,  atque  adustos  attrahente  (p.  164). 
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vano  la  maggior  parte  surdastri , ac  temistupidi  per  nliquod  temporis  spa- 
tiutn  remancbant  ; capilliqui  quarti  plurimi s defluebant  (p.  3).  Spaventala 
la  cillà  volle  sentire  il  consiglio  de’  suoi  e di  altri  medici , c cioè  di 
Pompeo  Macerano  di  Monlechiaro  medico  in  Desenzano , Girolamo  Mo- 
scardo, Girolamo  Brissiano  in  Bolzano,  Lodovico  Tremcno  medico  dell’Arcidu- 
chessa d’Austria,  Tommaso  Crostilo  detto  Bonperto,  e dell’Autore  (p.  4).  Se- 
condo il  quale  quella  fu  febbre  putrida,  maligna  e contagiosa,  ma  non  peste. 

• Pendens  ex  putredine  venenosa,  primo  quidem  ichoris  ipsius  sanguinis,  in- 

• terdum  ctiam,  temporis  poiissimum  progressi!,  ipsiusmet  sanguinis,  et  sub 
» propria  forma  5 modo  quidem  in  venis  circa  mesenlereum,  et  concavam 
» iecoris  parlem,  ut  plurimum  lamen  in  venis  oiaioribus;  et  saepissitne  e- 
» tiarn  materiae  catbarralis  in  pectore,  aeris  praecipue,  ipsius  adstringentis , 
. et  alicuius  coelestis  influentiae  concursu  putrescenlis  (p.  7)».  — Cessò 
presso  che  del  Tutto  l’epidemia,  come  speravasi,  post  novos  fructus  , atque 
ipsarn  potissimum  novam  segetem , a medio  inquam  Augusto  circitcr  (p.  190). 

Osservossi  che  molti  non  solo  due,  ma  tre  volle  patirono  le  petecchie  ; ed 

• • , ♦ , 

il  Roboreli  curo  un  tale  in  cui  (perchè  disordinatamente  vivea)  nello  spazio 
d’un  mese  tre  volle  quelle  apparvero.  Sul  quale  proposito  aggiunge, 
di  avere  sentilo  raccontare,  essendo  a Costantinopoli,  che  taluno  sofferse  per 
ben  5 volte  la  peste  (p.  191).  — Per  preservarsi  dal  morbo  « Erit  autem 
meo  iudicio  ad  hoc -maxime  utile,  si  facies  ipsa,  collum  et  manus  (nani  hae 
partes  potissimum  sunt  quae  detectae  aeri  exlerno  obviae  semper  sunl  ; a- 
liae  vero  ut  plurimum  veslibus  conteguntur)  vel  adstringente  aliquo  leviter 
lamen  abluanlùr,  vel  re  aliqua  oleosa,  et  mielosa,  quae  cuti  putredini  semi- 
narium  adhaerere  non  permiltat,  illiniantur  (p.  195)».  Entrando  nella  came- 
ra de’  malati  raccomanda  «ea.ore  commansa  detineanlur,  quae  pravorum  ac 
malignorum  vaporum  vim  infringerc,  ac  dissipare  possunt  ; corumquc  ingres- 
sum  in  corpus  prohibere  » : e cioè  sostanze  odorose  ed  aromatiche,  in 
mano  palle  odorifere,  annasando  aceto  di  rose  e cose  simili  (p.  198  200). 
Prudente  1’  astenersi  dal  toccare  cadaveri  ( p.  201).  Prescrive  suffu- 
migi odorosi  nella  camera  de’  malati:  le  suppellettili  non  ad  altri  ser- 
viranno prima  d’essere  state  esposte  all’aria  per  molti  giorni  (p.  202). 
Preservativo  negli  abbondanti  di  sangue  è anche  il  salasso  (p.  203)  ; asten- 
gansi  1 sani  dai  purganti  (205).  — Commenda  grandemente  nella  cura  le  e- 
vacuazioni  sanguigne  ; il  salasso  pe’  pletorici,  le  coppette  scarificate  ( si  pau- 
ea  sii  in  corpore  plenitudo,  humoresque  peccantes  in  venis  sint  non  cras- 
si) basleianno  (p.  286).  Attribuisce  l’Autore  la  propria  guarigione  per  la 
massima  parto  al  salasso  da  lui  medesimo  prescrittosi  (p,  278);  ed  attribuì- 
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sce  eziandio  la  maggiore  mortalità  dei  nobili  di  Trento  quoti  a lutilo  auxilio  erro- 
nea quadam  diteli  opinione  abhorrerent , facendosi  curare  piuttosto  da  empirici 
che  da  medici  razionali  (p.  279).  Lungamente  discute  la  convenienza  ed  il 
tempo  de’  purganti  (p.  287-317),  de’  quali  non  si  mostra  nè  avverso,  nè  so- 
verchiamente amante  : egualmente  raccomanda  purganti  non  troppo  forti. 
Commenda  le  bevande  fredde,  e i diuretici  freddi  (p.  3 17).  Il  Gap.  XVII 
(p.  332-342)  è consacrato  alla  cura  dei  principali  sintomi,  come  delirio,  so- 
pore, vigilia,  disfagia,  epistassi,  aridità  della  lingua , fessure  della  lingua, 
sete,  verminazione,  soppressione  dell’orina,  diarrea,  alopecia.  La  cura  delle 
petecchie  comprende  un  articolo  speciale  (Cap.  XVIII  p.  343-365)  : conchiu- 
de che  se  ne  dee  ajutare  l’espulsione,  ed  il  salasso  serve  all’uopo  (p.  355). 
* ConferLeliam  eo  tempore  iisdem  pannis  rubeis,  qui  sanguinem  ad  sese  fo- 
ras  alliciendi  similitudinis  ralione  facultatem  habere  existimantur,  ut  Galenus 
lib.  de  subfiguralione  empirica  testatili’,  patientes  contegere  (p.  359)».  Gli 
antidoti,  o corroboranti  debbono  amministrarsi  per  frenare  la  malignità  de- 
gli umori,  e fortificare  il  cuore  prima  d’aver  purgalo  ed  anche  dopo  « ut  si 
quid  prava;  qualitatis  sive  in  humoribus,  sive  in  solidis  reliclum  sii.  penitus 
extinguatur  (p.  322)».  Fra  gli  antidoti  composti  preferisce  quello  di  Mercu- 
riale pracceptoris  mei  amantissimi,  cui  profecto  ob  variam  atque  profundam 
multarum  reruin  scientiam,  singularem  humanitalem , ac  in  rebus  suis  com- 
muni hominum  ulilitati  comunicandis  liberalitatem,  animique  ingenuitatem, 
non  a medicis  solum,  sed  ab  universo  propemodum  coetu,  plurimum  debelur. 
Ed  il  cordiale  predetto  è Io  Sciroppo  di  Scordio,  (p.  323).  Dei  vescicanti  è 
fatto  particolare  trattato  |dalia  p.  367  alla  423:  ma  prima  ancora  lo  stes- 
so Roboreto  così  avea  compendialo  le  sue  dottrine  intorno  a questo  mezzo 
terapeutico.  « Quae  quidem  (vessatoria)  etsi  calìda  sint,  ut  hae  ralione  febri 
» ipsi  forsan  minus  convenire  videanlur;  maius  tamen  ex  materiae  pravae 
» a principalibus  partibus  revulsione  iuvamentum,  quam  ex  modica  illa  ca- 
» lefactionc  nocumentum  consequitur.  Conveniunt  aulem  ea  polissimum  ubi 
» aegri  temperatura  frigidior  est,  atque  in  sopore  (p.  334).» 

Di  minor  mole,  ma  non  senza  merito,  sono  i trattateli!  di  Giacomo 
Tronconi,  e di  Marsilio  Cognati.  Quegli  descrive  l’epidemia  quale  la  vi- 
de in  Firenze,  questi  come  fu  in  Roma.  Nella  prima  delle  due  città  la 
febbre  costantemente  ebbe  forma  di  terzana  doppia  spuria,  e fin  dal  primo 
giorno  le  forze  erano  tanto  prostrate  che  appena  il  capo  od  altro  membro 
i maiali  poteano  sollevare;  v’era  pure  tendenza  al  sonno,  e la  lesta  doleva; 
ma  al  comparire  delle  petecchie  di  diverso  colore,  quando  fugaci , quando 
durevoli,  quel  dolore  cessava,  susseguendo  per  altro  qualche  volta  il  deli- 
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rio.  Nel  maggior  vigore  del  male,  oltre  i consueti  sintomi  , certe  iilccrelle 
formavano  nelle  fauci  o nel  palato  di  qualcuno  (p.  252-253).  L evacuare 
abbondantemente  feccie  od  orina  era  di  buon  augurio,  puntile  la  malattia 
fosse  già  alquanto  avviala  : la  diarrea  era  assai  fetente,  acquea,  colliquali- 
va;  ma  non  è detto  che  contenesse  vermi:  le  urine  non  divenivano  dense, 
bianche  c torbide  che  a 1 3°  al  4°  e talvolta  al  7°  giorno  (p.  258).  La  cau- 
sa prossima  di  tali  febbri  fu  ingens  pntredo , nata  dall’umido  e da  occulta 
qualità  dell’aria  ; la  disponente  habilitas,  vel  praeparntio  corporum  exere- 
mentis  scateniium  (p.  25G).  Ne  soffrirono  persone  d’ogni  età,  sesso  e con- 
dizione: tanto  chi  bevea  acqua,  che  chi  beveva  vino,  tam  qui  mazam, 
quam  qui  panetti  comedunt  (p.  254).  Anche  il  Tronconi  raccomandava  il  sa- 
lasso, ma  non  come  il  Rb  bore  ti  : moderata,  egli  dice,  fit  dctractio,  opprime 
curamus  ne  vircs  labefactemuv  (1);  ed  egualmente  prò  viribus  custodiendis 
voleva  che  il  vitto  non  fosse  tanto  sottile  , concedendo  eziandio  il  vino 
(2).  Donde  parrebbe  che  in  Toscana  il  Tifo  petecchiale  , diversamente  che 
nell’alta  Italia,  avesse  carattere  adinamico 

In  Roma  invece,  secondo  che  narra  Marsilio  Cognati  (3),  il  morbo  avrebbe 
avuto  indole  pari  a quella  mostrata  in  Trento;  e cioè  colà  pure  il  salasso 
sarebbe  stato  il  miglior  rimedio.  E questo  I’  avea  insegnato  natura,  giacché 
molti  a cui  usci  sangue  dalle  narici,  siccome  in  quella  terza  costituzione  de- 
scritta da  Ippocrate  nella  II  Sezione  del  Libro  I delle  Epidemie,  guarirono. 


1 Trunconii  Jacobi,  De  pravis  febribus  cum  pelieulis  quae  anno  MDXC  et  XC1  per 
Italiani  vagarmi!  Epistola  ad  D.  Johannem  Baptistam  Adiunctium  Burgensem  Mediconi  erudilis- 
simum.  tu:  Ejusd.,  De  costodienda  pucrorum  sanitate.  Filor^nt.  MDXClli  p.  251-286).  — 
Secondo  Giovanili  Colle  morirono  in  Firenze  per  quell* influsso,  ch’ei  (lìce  pestilente,  più  nobi- 
li, che  plebej  e contadini  (Medie.  Pract.  Pisauri  1617  I 122). 

2)  p.  272-274.  — Sangue  non  era  da  trarre  il  giorno  in  cui  apparivano  le  petecchie; 
ma  premesso  un  purgante,  se  molte  erano  le  zavorre,  si  dovea  aspettare  quousque  sequatur 
exitus  ab  internis  partibus  ad  cutaneas , ne  pravae  materia, e intercipiatur  exilus 
p.  274)'. Scomparendo  nel  corso  del  morbo  le  petecchie,  e sopravvenendo  delirio,  o consimili 
sintomi  doveano  applicarsi  coppette  al  dorso,  alle  spalle,  alle  n a ti  eli  e , ovvero  felici  admo- 
dum  successa  sanguisughe  all’ano.  Fra  gli  alessilarmaci,  il  belzoar  a tutti  è preferito.  Anche  i 
rivedenti  sono  commendati  (p.  276). 

(3;  ottomana  epidemia.  Descriptio  sci  licei,  et  examen  vutgàris  aegritudinis  quae  in  Urbe 
anno  1591  orla  est.  In:  Ejusd.  Cagliati , Opuscula  varia.  Romae  1603  p.  26-57  »:  ed  anche 
a parte  come  appendice  all’opuscolo  del  medesimo  intitolalo  De  Tiberis  inundutione  me- 
dica disputatio.  Romae  fii'DIC  4". 
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«Naturac  vero  insliiutum  medici  secuti,  sanguinem  e capite  mittere  saepiui 
tenlarunt  ....  postea  usu  dodi,  agnoverunt,  quacumque  ratione  c capite 
sanguis  traheretur,  saluberrinmm  esse  ».  Invece  i purganti  non  giovavano 
come  quando  spontaneamente  il  ventre  scioglie  vasi.  La  crisi  avveniva  eziandio 
per  mezzo  di  abbondante  orina  talvolta'  densa,  talvolta  sottile  (p.  50-51). 
Rispetto  al  vino,  non  concedevalo  il  Lagnali  che  sul  declinare  della  malat- 
tia, quando  cessato  il  dolor  di  capo  non  più  era  da  temere  di  delirio;  ma 
allora  pure  non  dovea  essere  nec  generosum,  nec  meracum,  e di  più  ancora 
lo  mesceva  a molt*  acqua  (I). 

Questa  poi  l’ indole,  questo  il  corso  dell'epidemia  in  Roma.  Cominciò  in 
Gennajo  con  pochissimi  casi,  crebbe  in  Febbrajo  ed  in  Marzo;  nel  qual  mese 
ad  furorem  nonnullos  impulita  nonnullos  ad  atram  bilem , qui  sesc  rei  in  puteos 
rei  a fenestris  praecipites  dederunt,  vel  gladiis  confoderunt.  Giunse  al  col- 
mo negli  altri  due  mesi,  ed  in  Giugno  cominciava  già  a decrescere  (2).  Nel- 
1’  offendere  non  fece  il  morbo  differenza  fra  sesso  ed  età;  nulladimeno  gli 
uomini  più  che  le  donne,  siccome  a Gallarate  nel  1587,  i giovani  più  de’ vec- 
chi ne  soffrirono  (3)  • Lotium  perturbatimi,  crebra  plurimis  mictio  sive  sa- 
nandi,  sive  essent  morituri,  alvus  pene  omnibus  fluida;  et  aliquibus  intesti- 
norum  difficultas.  Junioribus  sanguis  de  naribus  plerisque  salutaris  paucis 
perniciosus;  sudores  non  adeo  frequentes;  paucis  quibusdam  regius  morbus 
ante  diem  septimum  supervenit  (4);  decedcbat  multis  circi  ter  diem  decimum 
quartum;  quem  citra  quoque  alij  moriebantur;  non  omnino  paucis  ad  vige- 
simum  producebalur,  raris  quadragesinium  attigit  diem.  Recidivae  quoque 
nonnullis  factae  sunt,  quarum  aliac  brevi  solutae,  aliae  inlerfecere.  Ex  his 
demum,  qui  sanati  sunt,  multis  character  veluti  quidam  morbi  relictus  est, 
auditus  gravitas,  vel  visus  hebetudo,  vel  capillorum  defluvium  (p.  26). 

Quella,  dice  Cagnali,  non  era  malattia  nuova;  conobberla  gli  antichi,  e lo 
stesso  Ippocrate  sebbene  non  faccia  menzione  di  petecchie  (p.  32).  La  produsse- 


(I)  p.  57.  — A Pesaro  fu  trovato  efficacissimo  sussidio  il  vino,  anche  dai  malati  era 
ardentemente  bramato;  coloro  che  purgati  ne  bebbero  dopo  il  4°  giorno,  etiam  invilii  me- 
dici.s,  guarirono;  qui  opposite  omnes  inlericrc  ( Colle  Joan .,  Medie.  Pract.  cit.  I 402). 

(2i  In  Settembre  quasi  non  ne  moriva  alcuno,  ed  in  Novembre,  quando  scriveva  il  Cica- 
relli,  di  sanità  si  stava  in  Roma  ottimamente. 

(3)  a Morirono  di  cotale  male  persone  d’ogni  età  e massimamente  huomini  da  trenta 
in  cinquant’  anni.  Fu  avvertito  che  pochissime  donne  vennero  a morte  (Cicnrelli)  ». 

(4.)  Quest’ epifenomeno,  o complicazione  osservava  pure  il  Trcvisi. 
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io  il  freddo  intempestivo  ohe  succedeva  ad  autunno  caldo  ed  umidissimo,  ! u- 
inidità  da  quasi  due  anni  perdurando  (I).  Non  trova  ragione  per  ammettete 
come  causa  della  medesima  i precedenti  ecclissi  di  luna  c di  sole.  La  causa 
intima  fu  un  vizio  -elei  sangue,  cioè  la  sua  putredine  (p.  41-42);  nè  verun 
fatto  o ragione  persuadeva  hanc  aegritudinem  contagiosam  esse.  E cosi  pure 

generalmente  a Roma  credevasi  (2). 

A Padova  cd  a Venezia  Ercole  Sassonia  osservava  che  in  alquanti  la 
febbre  cominciava,  siccome  più  comunemente  in  Toscana,  sotto  forma  di  terza- 
na, che  poscia  mutavasi  in  cmitritco  per  finine  in  maligna  e pestifera.  Qualcu- 
no era  tormentato  dalle  afte  e dalla  sete;  quasi  tutti  mesti  e per  ansietà  so- 
spirosi; molli  afflitti  da  cardialgia,  o da  deliquj.  Taluno  vomitava  bile,  altri  flem- 
ma; c questi  aveano  gl’ ipocondri  lesi  per  flatulenza.  Le  petecchie  rosse,  vio- 
lacee, nere,  quando  larghe,  quando  piccole,  nonnullis,  etiam  elevatae,  quibus- 
dam  depressele  { 3).  Le  orine  di  diverso  colore;  talvolta  come  ne’sani.  Il  sangue 
dal  naso  ed  i sudori,  benché  apparissero  come  negli  altri,  minime  iudicatorii 
erano  in  certuno.  In  tulli  poi  piccolo  il  polso;  e,  del  pari  che  a Roma,  più  uomini 
ehe  donne  ammalavano;  ma  di  essi  se  molli  morivano,  molti  ancora  risanavano, 
mercè  la  teriaca  ed  i vescicanti.!  quali  pertanto,  come  i migliori  rimedj  contro 
siffatte  febbri  venefiche  e pestilenti,  sono  dal  Sassonia  caldamente  raccomanda- 


(I;  Nell’estate  del  1590  molti  di  febbri  acute  morirono,  et  ij  maxime,  qui  Collari 
Quirinalcm  incolebant  et  Vaticanum-  morì  anche  Sisto  V ( Cagliati , De  Romani  aeris  sa- 
poritale eie)?  L’anno  1592  rispetto  ai  passati,  quantunque  non  lievi  fossero  le  consuete  feb- 
bri autunnali,  potè  dirsi  salubre. 

i 2 ■ Vedi' il  Cicarei I i;  il  quale  scrittore  conferma  il  benefìzio  che  i malati  traevano  dal 
cavarsi  sangue.  — Dell’opuscolo  del  Cagliati,  c della  febbre  petecchiale  di  Roma  del  1591  il 
Prof.  Giuseppe  De  Mattlieis  diè  sufficiente  ragguaglio  al  Prof.  Tommasini  nella  seconda  sua 
Lettera  sulla  Febbre  petecchiale  e la  Nuova  Dottrina  Medica  italiana  (Opusc.  scient.  di  Bolo- 
gna 1817  ) 388,  1818  li  195). 

(3)  Ricordiamo  che  petecchie  elevate  furono  già  notate  dal  Pratense  nell’epidemia  di 
Udine  del  1588,  ed  a Trento  in  questi  anni  dal  Roboreli.  Al  Rosembaum  (Versiteli  einer  histori- 
schen  Darstellung  der  Fricsclficbcr-Epidemien.  In:  Hecker  JS,  Annal.  XXX  26),  al  Prof.  Pinati 
(Lettere  sul  morbo  migliare  p.  60)  c Seitz  (Der  Friesel.  Erlangcn  1 852  p.  27),  cd  al  Borsieri  prima 
•fogni  altro  (Inslit.  med.  pract.  Cap.  X § 308)  parve  che  esantema  migliare  fossero  i piccoli 
tubercoli  a guisa  di  Vajuolo,  c che  di  rado  suppuravano,  veduti  dal  medico  Trentino:  ma  que- 
sfè  una  semplice  congettura;  e lo  stesso  Pinali  ingenuamente  confessa  che  nella  descrizione 
di  quella  febbre,  non  trovansi  molti  di  qne’caralleri  clic  impartiscono  alla  semplice,  alla 
genuina  migliare  un’impronta  del  tulio  speciale. 
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li  (I).  Li  sconsigliava  invece  il  Massarh  massimamente  perchè  turbavano  l’ope- 
ra della  natura,  c ne  sforzavano  gli  atti  (2).  Sul  quale  proposito  è celebre  la 
contesa  fra  questi  due  scrittori  (3):  ma  il  Sassonia  rimase  solo,  l’opinione 
dei  Massaria  essendo  stata  alla  fine  abbracciata  dagli  altri  Professori  dello 
Studio  di  Padova  Emilio  Campolongo,  Fabrizi  d’ Acquapendente,  Albertino 
Bottoni.  Rammentiamoci  che  anche  nel  1570  in  occasione  dell’epidemia  di 
Brescia  sorse  fra  il  Calzaveglia  ed  il  Valdanio  fiera  disputa  circa  I’  uso  e 
l’abuso  della  teriaca  nelle  febbri  petecchiali. 

Intanto  un  cronista  romagnolo  che  anche  fu  medico,  giacché  in  più  ro- 
giti, come  me  ne  avvisa  il  Bibliotecario  di  Faenza  D.  Marcello  Valgimeli, 
è appellato  Philosophus  et  Medicinae  Doclor;  scriveva  i medici  con  tutti  i loro 
medicamenti  non  essere  stati  di  utilità  alcuna,  anzi  di  danno  manifesto;  per- 
ciocché campavano  più  a lungo  quelli  che  non  pigliavano  medico,  che  quelli 
che  Io  pigliavano:  e quelli  che  guarivano,  attendevano  a cibarsi  di  cose 
sostanziali  e sopra  lutto  non  lasciavano  il  vino  (4). 

In  Sicilia  come  furono  le  stesse  cause,  così  ne  seguirono  eguali 
malattie;  e di  più  fra  i medici  di  Messina  si  contese,  parimente  che  a 
Padova,  intorno  l’ utilità  dei  vescicanti:  loda v al i Marcello  Capra,  Ghe- 


(2j  Saxoniae  Bere.,  Disputa tio  de  Phoenigmorurn',  quae  vulgo  Vcsicantia  appellartm, 
et  de  Tlieriacae  usu  in  febribus  pestilentibus.  Palavi i 1591  p.  2. 

(3)  Massariae  Alex.,  De  abusi!  medicam.  vcsicant.  et  theriacac  in  febribus  pestilcn- 
lìbits.  Patav.  1591. 

(4j  Nacque  la  disputa  per  ciò  che  il  Collegio  medico  di  Padova,  di  cui  il  Sassonia  ed 
il  Massaria  facevano  parte,  nel  Luglio  1591  fu  dal  Duca  d’Urbino  consultalo  intorno  le  ma- 
lattie che  allora,  siccome  in  presso  che  tutta  Italia,  dominavano  nel  suo  stato:  ma  su  ciò  è 
da  vedersi  il  Facciolali  nella  P.  Ili  de’stioi  Fasti  Gymnasii  Patavini  p.  219.  — li  Sassonia 
al  primo  libro,  ne  fe’seguire  un  secondo,  limitando  l’apologià  all’ uso  de’ vescicanti  (De  phoe- 
nigmis.  Venet  1593:;  similmente  il  Massaria  in  propria  difesa,  altri  due  libri  stampò  in  Vi- 
cenza nel  1593  col  titolo  De  abusu  medicam.  vcsicantium  disp.  Il  apologetica.  Per  lui 
prese  parte  eziandio  Teodoro  Angeluzzi  nell’opera  De  natura  et  curationc  malignue  fe- 
bris  Libri  ////  (Venet  1593  4°);  ma  questi  stesso  alla  volta  sua  fu  costretto  di  difendersi 
col  seguente  opuscolo  dall’eruditissimo  Sprengcl,  che  nella  sua  Storia  assai  bene  espose  quella 
controversia,  non  conosciuto:  « Bactria  quibus  Budens  quidam  ac  falsus  Criminator  valide 
repercutitur  et  de  Natura  malignac  febris,  iterum  atque  accuratissime  disserilur  (Venet. 
MDXCIII  4U)  ». 

(4)  « Li  medici  non  sapevano  trovarvi  rimedio,  eccello  che  facevano  cavar  sangMe,  e 
purgavano  con  siroppi  e medicine  (Rossi,  Mena.  mss.  di  Perugia)  ». 
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lardo  Colomba  li  biasimava^  ed  amendue  manifestavano  il  proprio  av- 
viso chiamati  a consulto  per  illustre  maialo.  Primo  a scrivere  fu  il 
Capra;  ma  poiché  questi  non  espose  ingenuamente  la  controversia,  il 
Colomba  prese  la  penna  ed  all’  opuscolo  dell’  avversario  contrappose  un 
libro  di  261  carte,  olire  3 fogli  che  contengono  la  dedica,  elogj  poe- 
tici, I’  indice  e copiosa  errata-corrige.  Nella  Prefazione  dà  una  breve  de- 
scrizione dell’epidemia,  e rifa  la  storia  del  maialo  che  fu  occasione  della 
disputa:  quindi  per  buona  parte  del  I libro,  in  due  essendo  divisa  l’opera,  s’  ar- 
rabbatta per  sostenere,  secondo  gl’insegnamenti  della  decrepita  astrologia, - 
il  maligno  influsso  degli  astri  nelle  cose  terrestri,  e ciò  perchè  il  Capra 
I’  avea  negalo;  anzi  nel  Cap.  X da  buon  Cattolico  mostra  * Sanctam  Dei 
Itomanam  Ecclesiam  non  damnare  omnem  Astrologiam  iudiciariam , adver- 
sus  Picum  Mirandulanum.  Nel  li  libro  condannando  l’abuso  dei  vescicanti 
combatte  altresì  il  più  gagliardo  sostenitore  di  siffatto  medicamento,  cioè 
Ercole  Sassonia  (I).  L’  opera  del  Colomba  sarà  stata  a’ suoi  tempi  in  grande 
pregio,  giacché  dopo  I’  edizione  di  Messina  una  seconda  ne  fu  fatta  a 
Venezia  nel  1600,  ed  altre  due  a Francòfone  nel  1601  e 1608  con- 
forme che  si  legge  nel  Dizionario  dell’ Eloy.  Il  libercolo  invece  di  Marcello 
Capra  una  volta  soltanto  vide  la  luce  in  Messina  nel  1593,  ed  ora  è sì  raro 
che  niuna  biblioteca  anche  di  Sicilia  lo  possiede.  Per  fortuna  io  l’ho 
tra  i miei  libri,  e però  di  buon  grado  ne  faccio  parte  a chi  leggerà  questi 
Annali  dandone  sufficiente  compendio.  Incomincio  col  trascrivere  il  titolo, 
per  dire  tosto  del  contenuto  dell’opera.  De  morbi  Pandemici  qui  miserrime 
Siciliam  depopulubalur,  Anno  Christianae  Salutis , M.D.XCI.  Jtidemq ; M.D. 
XCll.  Causis,  Symptomatibus.  et  Curatione.  Liber  Unus.  Marcello  Capra , 
Stculo , Messanensi,  Philosopho,  et  Medico  Aulhore.  Ad  Illustrissùnum  D. 
Joannem  Comitem  ex  Vigintimiliis,  Yerachii  Primum  Siciliae  Marchionem 
Heroumq;  Primum  Dominum,  ac  Messanae,  Urbis  Stralegum.  Superiorum 
Permissu.  Messanae , apud  Hacredes  Fausti  Dufalini  M.D.XCI1I  (2).  Consu- 
mate dalla  ruggine  le  biade,  le  piante  ed  ogni  specie  di  erba  mancò  agli 
animali  il  pascolo,  agli  uomini  il  nutrimento:  le  carni  de’cani  e de’ giumen- 


ti) a De  febris  pestilcntis  cognitionc  et  curatione,  Disputationum  medicarmi)  Libri  duo 
iti  quorum  priore  agilnr  de  slellarum  influxibus  adversus  Joannem  Picum  Mirandulanum:  in 
posteriori  de  abusu  Phocnigmalum  in  tebre  pestilenti.  Messanae  MDXCVI. 

2)  8 pie.  di  pag,  134,  oltre  la  dedica,  le  poesie  c prose  in  lode  dell’ autore. 
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ti  morii,  le  più  agresti  radici  per  fame  mangiaronsi.  Al  venire  dell’estate  co- 
minciarono le  febbri  maligne,  c primieramente  in  Catania.  Aveano  questi 
sintomi.  « Primis  quidern  diebus  placidac  apparebant  ita  ut  vix  se  febrire 
sentiebant:  pulsus  non  mullum  a naturali  eranl  distantes,  urinae  similes 
sauis:  tenia  vero  die,  aliquibus  quinta  omnia  cxacerbabantur:  pulsus  rari, 
et  parvi  fiebant:  urinae  graveolentes,  turbidac,  et  subiugales;  et  cum  d i f fi  - 
cullate  et  ardore  meiebant  et  plurimis  supprimebantur:  septitna  die  delira- 
bant,  cum  coma  et  sine:  surdescebant,  et  oculi  in  principio  rubescebani; 
inacttlae  morsibus  pulicum  similes  diversorumque  colorum  in  dorso,  brachi is 
et  pectore  apparebant.  Alvtis  foetida,  et  cum  vermium  liuti  ti  Indine  egerebat; 
ipscque  (iubente  Prorege)  in  sectionc  duortim  corporum  line  truculenta  fe- 
bee mormorimi  in  stomaco  et  inteslinis  omnibus  vermium  copiam  obscrvavi. 
Cibimi  fastidiebanl  omnes,  silis  quibttsdam  adorai,  quiLutsdam  non.  Mesti  ac 
suspiriosi  erant  cum  lotius  corporis  lassitudine,. diebus  paribus  ut  plurimum 
exacerbabantur:  stiline  sanguinis  ex  naribus,  et  sudores  minime  iudicalorij 
apparebant:  moriebantur  undecima  die,  et  deciraaquarla,  raro  prima  et  vige- 
sima.  Transibat  febris  haec,  non  statini,  sed  post  mullum  temporis  in- 
tervallum  de  una  Ci  vitate  in  aliatn,  de  domo  in  domum,  et  de  uno 
in  alium;  eumdeui  servans  morem.  Sentiere  hoc  inalimi  nobiles,  divi- 
tes,  et  pauperes;  plurimum  viri,  quani  mulieres  ; magis  iuvenes,  quam 
senes,  et  tam  qui  bono,  et  abiindanli  utebantur  viclu,  quam  qui  pauco 
et  pravo  (I).  Et  tandem  per  deccm  et  oclo  mensili  in  spatium  omnes  Civitales 
et  oppida  a maligna  hac  febre  fuerunt  invasa:  moriere  quasi  ducenta  mil- 
lia  hominum.  Cryses  raro  videbantur  (2).  Curam  non  omnes  recipiebanl: 
nani  qui  statini  cvacuabantur  tam  per  venae  seclionem,  quam  per  medica- 
menta  ut  plurimum  moriebantur:  moriebantur  item,  et  qui  leni,  et  qui  forti 
utebantur  medicamento:  ncque  viclu  tenui,  neque  pieno  iuvabantur:  peri- 
bant  eliam  qui  nullam  admillebant  evacuationem.  Itera  lapidis  Bezoar,  Boli 
Armeni,  Teme  sigillarne  et  alioriim  alexipharmacorum  usus  non  proderat....: 


(1)  E ciò  perchè  i nobili,  ossia  quelli  che  non  tanto  miseramente  nutrìvansi,  erano  piò 
delicati  della  povera  ma  robusta  plebe.  Le  donne  avendo  il  benefizio  de’ mestrui,  ed  i vecchi 
ob  eorum  siccitatem  meno  degli  altri  patirono. 

(2)  Il  Colomba,  la  cui  descrizione  per  altro  combina  pienamente  con  quella  del  Capra, 
dice  che  lutti  coloro  clic  scamparono  alvi  /luore  fuerunt  indicati ; ed  aggiunge  pochi  «a 
sudori,  o con  abbondante  orina  essersi  liberati. 
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nec  ctiaui  re  si  canti  ani,  ac  cucurbiliilaritm  modus  in  suris  applioitus  misero* 
aegros  alleviare  vidcbatur:  el  ex  hoc  omnes  medici  popu lo  ludibrio  existi- 
mabantur:  non  defucre  aliqtii  qui  sudorifici*  iitobantur  medicamentis,  el  nil 
prodesse  videbantur  (p.  5-8)  ». 

Cotesta  febbre  fu  simile  a quella  elio  avvenne  a Roma  al  tempo  di  Ga- 
leno dopo  crudelissima  fame,  ed  ebbe  per  causa  principale  il  cattivo  cibo; 
l’aria  calda  ed  umida  avendo  contribuito  ad  ingenerare  putridi  umori  (p.  16-17): 
fu  in  breve  una  febbre  pandemica  (I),  pestilente,  ma  senza  peste,  pernicio- 
sa. c contagiosa  eziandio  se  non  a distanza,  nè  per  fomite,  per  contatto 
(p.  24).  Tutti  gli  umori  e di  preferenza  il  sangue  erano  corrotti,  siccome 
dimostravamo  le  petecchie  e le  altre  macchie  di  diverso  colore  e grandezza 
sparse  per  il  corpo;  ed  eziandio  i polsi  erano  piccoli  e rari,  per  la  molta 
putredine  che  nelle  vene  e nel  cuore  si  raccoglieva  (p.  25-27).  E secondo 
la  quantità  e il  grado  di  questa  putredine  spiega  il  Capra  i principali  sin- 
tomi, c gli  stadj  del  morbo  (p.  28-32).  Narra  egli  quindi  come  da  Palermo 
essendo  andato  a Nicosia  per  curare  quell’ ignota  febbre  (2):  trovò  i medici 
assai  discordi  sì  nel  prescrivere  i medicamenti,  che  il  governo  de’ malati.  E 
però  consultava  il  Protomedico  Francesco  Bisso,  uomo  non  meno  dotto  che 
cortese  (3),  manifestandogli  in  pari  tempo  il  desiderio  ch’egli  aveva  di 
aprire  qualche  cadavere,  onde  più  sicuramente  procedere  nella  cura.  E que- 
gli con  lettera  del  27  Dicembre  1591  rispondevagli  il  Viceré  concedergli 
facoltà  di  fare  di  que’  morti  notomia;  ed  aggiungeva;  che  pure  in  Paler- 
mo erano  simigliami  febbri,  nelle  quali  giovava,  bandito  ogni  sorta  di  me- 
dicamento che  purga,  cavar  sangue  copiosamente  dove  le  forze  permettevamo 
procurando  di  resistere  alla  corruzione  e velenosa  qualità  degli  umori,  spe- 
cialmente con  la  pietra  Belzuar , e con  il  vitto  piuttosto  mediocre  che  te- 
nue (p.  37).  Dello  stesso  avviso  rispetto  al  salasso  fu  il  nostro  Marcello 
e conchiudeva  « quod  ad  depellendam  liane  peslilenteni  febrem,  nullum  potis- 


(1)  Così,  e non  epidemica  la  chiama  l’Autore  perchè  non  ebbe  origine,  unicamente  da 
vizio  dell’aria. 

(2j  Anche  prima  avea  detto  nunquam  in  Sicilia  essersi  veduta  consimile  infermità, 
quantunque  da  Caleno  benissimo  conosciuta  p.  22). 

(3,  Più  innanzi  fa  del  Bisso  quest’  elogio;  « Nullus  siquidem  est  linci ie  in  Sicilia  tam 
bonarum  artium,  et  disciplinarum  amator,  ac  eliam  aulhor,  ut  B.rssus  Archiate.'  noster,  et 
merito  nemini  secundus  (p.  381  ». 
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simum  remedium  excogituri  potest,  nullum  nobilius,  nullmn  praestautius, 
nuli u ut  denique  inter  praesidia  tutius  in  ilio  infoelici  tempore,  quam  sangui- 
nis  missio  esse  poterai  (p.  47).  ».  E qui  inveisce  contro  i mediconzoli  del 
suo  tempo,  e principalmente  contro  que’  giovinastri  che  pieni  di  boria,  e 
di  vizj,  ma  vuoti  di  scienza,  ritornavano  da  Padova,  dopo  aver  consumato 
ogni  avere,  ed  ingannali  i parenti.  Discoli,  i quali  potius  in  diversis  Italia  e 

prostribulis,  et  lupanaribus  se  commoralos  fuisse quam  Hippocraticae 

artis  vacasse  est  credendum  (p.  49).  Contro  il  parere  del  Bisso,  trovava  ben 
fatto  di  purgare  blandemenle  onde  cacciar  fuori  tanta  materia  corrotta  (p.  57): 
c quest’era  stata  eziandio  la  pratica  di  sommi  medici  cominciando  da  Ga- 
leno sino  all’ lngrassia,  che  del  Capra  fu  praeceptor  magnus  (p.  6 1).  Aggiun- 
ge di  aver  fatto  uso  dell’  epicrasi,  cioè  con  temperamento  parum  nulri- 
endo,  et  parum  evacuando  (p.  62).  I vescicanti  non  erano  da  adoperarsi  che 
post  universi  corporis  evacuationem  (I).  Le  coppelle  scarificate  erano  assai 
utili  ne' fanciulli,  e quando  lemevasi  che  il  salasso  potesse  produrre  nimiam 
spirituum  et  lotius  habitus  dissipalionem.  Ma  per  ciò  dovcano  essere  appli- 
cate alle  sure:  alle  spalle  avrebbero  invece  nociuto;  perchè  troppo  vicini 
al  cuore,  esaurivano  gli  spiriti  vitali  di  cui  tanto  era  da  far  conto  (p.  99). 
Ed  ecco  nuova  occasiooe  per  gridare  contro  i medicastri  che  delle  scarifica- 
zioni faceano  mal’  uso;  siccome  ancora  contro  gl’  irudinarj  che , quasi 
àncora  sacra,  celebravano  le  mignatte  e il  trac  sangue  dalle  emorroidi, 
senza  neppur  saperda  Galeno  (di  quel  Galeno  a cui  il  nostro  autore  te- 
nevasi  saldo  più  che  il  putto  alla  gonnella  della  mamma)  qual  fosse  la  fab- 
brica e l’uso  di  coteste  vene  (p.  99-107).  Nella  dieta  ebbe  ognora  di  mira 
di  opporsi  alla  putrefazione  ed  alla  malignità;  nulladimeno  non  concedeva 
che  per  somma  necessità  il  vino,  quia  vchiculum  erat  humorum  ad  caput 
(p.  111).  Non  approva  1’ eccitare  di  soverchio  il  sudore,  soprattutto  se  non 
precedette  qualche  universale  evacuazione  (p.  112).  Usava  altresì  del  Bezoar; 
ma  biasima  que’ medici,  che,  ammessa  qualsiasi  specie  di  evacuazione,  di 
quella  pietra  unicamente  servivansi  (2);  e siccome  gli  altri  che  a larga  mano 


(1;  p.  92.  — Del  modo  di  agire  de’ vescicanti,  e delle  ragioni  che  gli  fecero  proporre, 
oppostamente  al  Colomba,  tale  rimedio  nell’illustre  infermo  con  quello  c con  altri  medici 
veduto,  è discorso  per  ben  venti  pagine. 

(2)  In  verun  luogo  come  in  Palermo  facevasi  tanto  consumo  di  Bctzoar,  perchè  ninna 
città  della  Sicilia  quanto  quella  era  disposta  alla  putredine  ed  alle  febbri  pestilenziali,  si  per 
la  sua  posizione,  che  per  le  corrotte  esalazioni  delle  acque  di  lento  corso,  c delle  molte  im- 
mondezze nelle  strade  c nelle  case  raccolte  (p.  113). 
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amministravano  gli  alessifarmaci,  e la  stessa  teriaca  senza  attendere  alle 
regole  assegnale  da  Galeno  (I).  Finalmente  chiude  il  libro  lamentando  che 
non  ri  sia  legge  la  quale  punisca  l’ insipienza  de’  dottorelli,  nemici  anzi 
clic  ministri  della  natura.  La  vita  e la  salute  de’ popoli  non  dovrebbe  essere 
affidala  che  a medici  vecchi:  plus  v.atet  umbra  senta,  quam  eloquenti»  juvenis. 

Un  ^allro  medico  siciliano,  Pietro  Parisi,  in  un’  opera  da  noi  più 
volle  citala  e principalmcute  sotto  l’anno  1575  (2),  descrisse  la  febbre  pe- 
tecchiale di  questi  anni  quale  esso  la  vide  in  Palermo.  Quegli  non  era  me- 
dico molto  addottrinato  ; nuMadimeno  nell’osservarc  abbastanza  sagace,  sic- 
ché alcune  particolarità  del  morbo  , taciute  dal  Colomba  e dal  Capra  ripie- 
ni di  tutta  la  galenica  e scolastica  erudizione  , furono  benissimo  da  lui  ri- 
cordate (3).  Cosi  ei  c’informa  che  in  molti  infermi  al  principio  dell’epide- 
mia apparivano  certe  ver  ghette  di  fuoco  che  nelle  braccia,  nelle  coscie,  nelle 
gambe  e nel  collo  erano  come  corde  rosso;  le  quali  cominciavano  da  un’am- 
polla alle  volte  azzurra,  alle  volte  nera  o d’altro  calore  intermedio,  e si  di- 
stendevano per  lungo  come  una  stella  caudata  o orinata  per  tutto  il  braccio 
od  altra  parte,  che  per  ciò  infocata  e dolente,  insino  alle  parti  ernuntorie 
e glandulose,  dove  appariva  il  bubbone  che  le  terminava.  Il  qual  segno  l’Au- 
tore dice  d’aver  osservalo  per  indubitato.  Egualmente  erano  per  lui  sicuri 
indizj  di  malattia  gli  occhi  rossi,  infiammati,  come  d’uomo  pieno  di  sdegno, 
c certo  rossore  ne’ pomelli;  onde  che  venne  in  gran  credilo  e onore  presso 
tutta  la  città,  dicendosi  ch’ei  conosceva  gl’  infetti  alla  faccia  ed  agli  ocelli 
senza  toccar  polso,  nè  vedere  altre  parti  del  corpo  (4).  Ad  altri  il  naso  ve- 
niva rosso  siccome  nel  principio  della  risipola,  poscia  livido  con  calore  stra- 
no che  abbruciava  la  mano  di  chi  lo  toccava.  Quindi  seguiva  tale  stordi- 
mento, e gravezza  di  capo  da  non  potere  stare  in  piedi  , e gl’  infermi  pa- 
revano essere  ubbriachi  , balordi  e come  in  estasi:  altri  invece  vigilando  . 


(I)  Celebra  le  viriti  della  scorzonera,  intorno  la  quale  diceva  aver  poco  prima  dato  in 
luce  un  trattalo;  e non  crede  punto  a quelle  meravigliose  dell’unicorno,  anche  perchè  Galeno 
non  ne  ha  parlato  (p.  121-126). 

i2)  Avvertimenti  sopra  la  peste  c febre  pestifera  , con  la  somma  delle  principali  loro 
cagioni.  Palermo  1593  4.° 

(3)  Anche  è da  avere  presente  il  paragone  ch’egli  instiluiscc  fra  l’epidemia  di  questi 
anni  e l’altra  del  1575  (v.  l’A.  1575).  , 

(4)  Il  quale  rossore  delle  guancie  e degli  occhi  può  ancora  essere  indizio  di  vermi  mas- 
simamente ne’  fanciulli. 
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nè  polendo  dormire,  deliravano  e farneticavano  (p.  49-51).  In  tulio  il 
corpo  oravi  un  tremore  leggiero,  o moto  convulsivo,  particolarmente  nelle 
braccia.  Le  forile  fatte  per  salassare  apostemavansi  (p.  55-50).  La  febbre  non 
era  continua  ; avea  tali  remissioni  da  crederla  interamente  cessata  , nè  os- 
servava nelle  esaccrbazioni  tempi  determinati;  nel  4°  giorno  per  lo  più 
mostrava  di  declinare,  ma  dopo  il  6°  ed  il  7°  ritornava  con  più  taravi  ac- 
cidenti (p.  61-62).  1 bubboni  c gli  altri  tumori,  siccome  suole  nelle  febbri 
pestifere  che  hanno  occasione  da  cattivo  e vizioso  alimento  (I),  ben  di  ra- 
do moslraronsi  : frequentissime  invece  le  petecchie;  le  quali  erano  picco- 
le, come  morsicature  di  pulci,  alle  volle  un  po’  più  grandi,  di  color  ros- 
so, ed  in  alcuni  nero  e fosco;  più  presto  salutifere  clic  mortali  apparivano 
dal  4°  all5  8°  giorno  (p.  18,  66).  Le  vibici,  che  così  spesso  mostravansi 
prima  della  morte  nella  pestilenza  del  1575  , in  quest  a non  davansi  a ve- 
dere: invece  l’alito  ed  il  sudore,  erano  nell’ultima  più  fetenti  (p.  67-69). 
In  questa  molli  orinarono  più  che  non  bevessero  (p.  70):  il  quale  profluvio 
ne’  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  cessava,  comparendo  invece  spessissimo  la  dis- 
scnleria  ; ed  anche  le  petecchie  non  erano  allora  sì  abbondanti  come  prima 
(p.  79).  Nello  stesso  anno  1592  osservossi  (diversamente  che  nel  1575  ) 
qualcuno  avere  gli  occhi  lacrimosi,  qualch’ altro  uu  poco  di  tosse  secca,  spu- 
tando sangue  od  altra  materia  corrotta.  A chi  sopraggiungeva  certa  risolu- 
tionc  et  molli ficalionc  di  membri,  in  tutti  essendo  grandemente  prostrale 
le  forze,  insieme  alla  molla  smania  e inquietudine.  Le  stille  di  sangue  dal 
naso  dal  4°  al  7°  giorno,  erano  segno  pericoloso,  siccome  qualsivoglia  al- 
tra escrezione  quando  fosse  stata  poca  (p.  73-76).  Oltre  il  consueto  tintin- 
nio negli  orecchi,  la  sordaggine,  e l’oscuramento  della  vista  due  o tre  ri- 
masero ciechi , avvenimento  che  ricorda  il  consimile  osservato  in  coi  sica  do- 
po la  fame  del  1582.  In  Palermo  alla  fine  di  Marzo  1592  erano  già  morte 
da  7000  persone,  e da  300000  e più  in  tutta  l’Isola  (p.  43,  52):  e però  eì 
meravigliavasi  che  non  pochi  medici  s’  ostinassero  a credere  siffatte  febbri 
non  pestilenti,  nè  contagiose  (p.  52).  Mentre  l’altra  volta  ammalavano  più  fa- 
cilmente i giovani,  nella  presente  morivano  gli  uomini  di  matura  età  (p.  113). 
Parimente  fra  le  due  epidemie  notavasi  questa  differenza;  che  nella  prima 
nuoceva  il  salasso,  e giovavano  i purganti;  nell’ultima  affatto  l’opposto.  Le 
febbri  del  1592  liberamente  domandavano  il  salasso  nel  principio,  e molte 


(1)  La  carestia  fu  si  grande  che  maugiaronsi  mille  herbe  et  radici  incognite  tp.  j8). 
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volte  occorreva  ripeterlo:  se  le  forze  erano  deboli  meglio  valevano  le  san- 
guisughe alle  emorroidale  scarificazioni  alle  gambe  (I).  Ma  potevasi  dav- 
vero far  giusto  confronto  fra  le  due  pestilenze  se  quella  del  75  fu  bubbo- 
nica, \a  seconda  di  Tifo  petecchiale  ? Parve  al  Parisi  di  poterlo,  poscia  che  fra 
peste  e febbri  pestifere,  e quindi  tifiche,  non  ammetteva  che  differenza  di 
grado.  — L’  eruzione  delle  petecchie  con  molla  cura  andava  promossa  coi 
vescicatorj,  co’scnapismi,  e con  le  bevande  diaforetiche.  Se  già  uscite,  i bagni 
freddi  sul  torace  non  erano  dallo  stesso  Parisi  approvati;  e così  pure  non  li  vo- 
leva sulla  risipola  che  in  quel  tempo  spesso  veniva  al  naso,  temendo  che  la  ce- 
lenosità  non  rientrasse.  Bensì  permetteva  di  bere  acqua  fredda,  anche  quan- 
do la  cozione  non  era  cominciala,  se  l’infermo  avea  intensa  sete  (p.  209, 

l 

215).  11  vitto  dovea  essere  sostanzioso,  ed  anche  il  vino  andava  concesso, 
soprattutto  quando  l’infermo  istintivamente  lo  domandasse  (p.  155-159). 
Nulla  dico  de’ medicamenti,  perchè  egli  ne  dava  un  vero  subbisso.  Anche 
chiamava  prezioso  riparo  un  pezzo  d’arsenico  di  figura  rotonda  tenuto  sul 
cuore  con  altre  cose  cordiali  insieme  chiuse  in  un  sacchetto  di  seta  rossa. 
Ed  a proposito  di  preservativi  è da  sapersi  che  in  questi  anni  venne  in 
grande  riputazione  I’  acqua  di  Nocera.  « Mcmini  ego,  scrive  Annibaie  Ca- 
mini nel  suo  Trattato  De  pestilenti  febre  praecavenda  (2),  in  conslilulione 
illa  peticulari,  quae  totam  fere  Italiani  occupavit  anno  Dni  M.D.XC.  et 
M.D.XCI.  omnes,  qui  liane  aquam  hauserunL  incolnmes  evasisse;  virtute 
enim  sua  alexiteria  non  tantum  aversus  venena,  quam  ad  peslilenlem  fe- 
brem  praecavendam,  curandamque  valere,  experimento  comprobatum  est  ». 


(1)  p.  164.  Ed  un  po’  prima  è detto  die  il  salasso  non  è rimedio  da  accettarsi,  o da 
proscrivere  assolutamente:  il  medico  nel  servirsene  deve  considerare  prima  l’ intensità  del  morbo, 
quindi  le  forze  presenti  e future  dell’infermo  ed  anche  l'impeto,  incitamento,  e natura 
di  detto  male  dove  s'inchina.  Il  Targioni  loda  pure  la  regola  tenuta  dal  Colomba  nel  sa- 
lassare in  quest’epidemia  (Relazione  delle  Febbri  epidem.  in  Toscana  l’anno  1767  p.  205). 

(2)  Perusiae  1608  p.  44.  A quel  Trattato  fu  apposto  il  superlativo  utilissimo , quando 
qualsiasi  addiettivo  di  lode  gli  è soverchio.  — Le  malattie  di  questi  anni  porsero  occasione, 
siccome  al  solito,  di  dissertare  intorno  la  natura,  i sintomi  e la  cura  della  peste  e delle  febbri 
pestilenti.  Così  Giovenale  Lcveroni  di  Fossano  pubblicava  a Torino  nel  1590  Due  Discorsi 
Volgari  in  materia  di  medicina  ( I Del  Reggimento  della  Sanità,  II  Della  vera  cura  delle 
Posteme  che  si  scuoprono  nelle  febbri  pestilenti),  c Francesco  India  dava  alla  luce  in  Verona 
sua  patria  nel  1593  c 1596  tre  Dialoghi  che  chiamò  Hygiphilus , ne’  quali  trattava,  ma  in 
modo  generale,  delle  qualità  de’ segni,  e dei  rimedj  della  Febbre  maligna. 
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Per  le  cose  delle  chi  potrebbe  metter  in  dubbio  l’epidemia  del  1591 
essere  stala  di  Tifo  petecchiale?  Non  pertanto  lo  Zeviani  dapprima  e quin- 
di l’Ozanam  dissella  Influenza,  o Febbre  catarrale:  negollo  il  Giugo,  ed 
Hirsch  ricadde  nell’errore  fidandosi  di  Sennerto,  il  quale  probabilmente 
volle  dire  dell’  Influenza  del  1593  (I).  Ma  innanzi  eh’  io  parli  della  mede- 
sima odasi  cosa  che,  sebbene  di  questi  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  ricorda 
i tempi  più  buj  del  medio  evo. 

Ài  3 d’ Aprile  1591  nella  contea  di  Norfolck  parve  di  vedere  in  cielo 
un  cerchio  con  due  minori  insieme  a tre  soli,  c due  croci  da  Sant’  Andrea. 

Il  P.  Alfonso  Ciaconc  Dottor  Teologo,  dell’ ordine  de’ Predicatori,  e Peniten- 
ziere Apostolico  nel  medesimo  anno  stampa  in  Roma  col  permesso  del  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  un  libro  intorno  quell’apparizione,  e senz’essere, 
com’egli  protesta,  profeta  o figlio  di  profeta  ne  trae  I’ augurio  delle  vittorie 
de’ cattolici  sugli  eretici,  i tre  soli  significando  « cerlamen,  sanguinis  effìi- 
sionem,  conteniionem  procedentem  ab  Hibernia  in  Angliam,  morlem  vio- 
lentano Pseudoreginac,  vel  obitum  aut  captionem,  sive  fugam,  et  regnum  e 
legitimo  successore  iure  et  potentia  occupandum  (2)  ».  Di  tulle  queste  prc- , 
dizioni  neppur  una  avverossi:  la  regina  Elisabetta,  come  tolti  sanno,  non 
andò  profuga,  nè  cadde  prigioniera,  e cessò  di  vivere,  non  per  morte  vio- 
lenta, dodici  anni  dopo.  Quest’ è una  buona  lezione  per  chi  ha  la  smania 
di  far  l’ indovino. 

A.  1593.  — Marsilio  Cagnati  nel  più  volle  citato  Com- 
mentario così  qualificò  quest’  anno  per  Roma:  « Aestas  insalubri 
morbo  prius  populari  accedente,  ridiculo  nomine,  ut  anno  octo- 
gesimo,  quamvis  hic  mitior  esset;  deinde  et  oborlis  tertianis 
praesertim,  quas  duplices  vocant,  quartanis,  dysenteriis,  fluoribus 
ventris,  et  aculis  febribus,  quae  aliquos  interficere  ».  Poscia  di 
quell'  Influenza  lo  stesso  Autore  diede  ne’  suoi  Opuscoli  larga  de- 


fi) Pract.  med.  Lib.  I P.  Il  Cap.  34  de  Catarrho. 

(2)  De  Signis  Sanctissimae  Crucis  quae  diversis  olim  orbis  regionibus,  et  nuper  boc 
anno  1591  in  Gallia  et  Anglia  divinitus  ostensa  sunt,  et  eorum  explicationcm  Tractalus.  Romae 
1591  p.  70.  — Invece  le  molte  e piccole  croci  che  pur  in  quel  tempo  apparvero  in  Francia 
sulle  vesti  ed  anche  nei  paramenti  sacerdotali  erano  presagio  di  felicità  e fortuna;  imperocché 
la  croce  è sempre  segno  di  vittoria  per  chi  combatte  sotto  la  croce,  quando  scenda  dal  nelo 
inirnicis  autem  crucis,  symboluin  est  indurne , detrimenti  et  cladis  (p.  82). 
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scrizione;  la  quale  perchè  assai  pregevole  merita  che  qui  sia 
riferita  per  intero.  « Post  idus  Junias,  ipso  pene  Scisti lio,  febies 
caepere  quaedam  observari  in  adolescenlibus  praesertim,  ac  iu- 
venibus,  continuae  quidern,  sed  valde  breves,  ut  quae  uno  vel 
altero  die  in  plerisque  iberni tlerent,  et  in  aliis  triduo,  aut,  ad 
summuni,  quallriduo:  quibus  accedebat  capilis  dolor,  tussisque 
in  omnibus,  faucium,  sive  gulturis  ardor  quidam  in  multis,  gra- 
vedo  quoque  aliquibus,  et  mala  pituita  nasi:  procedente  tempore 
communicatus  est  pluribus,  ut  Julio  ineunte  iam  plerique  hujus 
vini  morbi  sunt  experti:  cum  aliquis  primo  in  numerosa  familia 
aegrotat,  in  eadem  paucis  post  diebus  multi  eodem  febris  genere 
capiuntur.  Sanantur  multi  victus  moderatione,  vino,  carnibus,  vi- 
cluque  reliquo  pleniore  sibi  temperantes:  ijsque  felicius  res 
succedere  videtur:  intemperatiores  quidam  gravius  laborant,  et 
tardius  sanantur.  Crisis  nulla,  nullusque  abscessus:  nisi  crisim 
dixeris,  sputum  tussi  reiectum,  et  abscessum  tussim  ipsam,  qua 
crescente  in  quibusdam  capitis  dolor  minuitur.  Fui t tamen  qui 
narraverit,  capitis  dolorem  postremo  accessisse,  cum  tussis  re- 
mitteret.  Alvi  dejectio  prò  cuiusque  natura,  multis  parcior,  quam 
par  est,  paucis  uberior.  Lotium  cunctis  fere,  quale  per  bonam  va- 
letudinem  solet  esse:  nonnullis  tenuius,  et  minus  solito  coloratum, 
ut  solet  cruditalem  indicare.  Sanguis  nonnullis  haclenus  mis- 
sus  est,  medicus  tamen  pluribus  alvus  leni  pharmaco  subducta 
plerisque  sola  satis  fuit . in  victu  continentia.  Medicorum  usus 
non  frequens:  res  visa  levis,  et  citra  periculum,  et  nescio  quid 
ridiculi  continere,  ut  ridiculam  appellationem  nacta  est». 

C agnati  M arsimi.  De  Romani  aeris  salubritate  Commentarius-,  Romae 
1599  p.  21-24:  Rrevis  Morbi  ejus  descriplio  qui  hoc  anno  MDXCIll  per 
Urbem  vagatur.  In:  Ejusd.,  Opuscula  varia.  Romae  1603  p,  59-61  (I). 

Non  conlenio  di  averla  descritta,  il  Professore  Romano  confronta  l’epi- 
demia del  1593  con  I altra  di  13  anni  innanzi,  e vi  trova  differenze;  ma 


(I)  Ed  anche  a parte  come  appendice  all’altro  suo  opuscolo  De  Tiberis  inundalione 
Romae  1599  4°. 
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non  già  da  farne  malattia  diversa:  soltanto  quest’ ultima  fu  più  mite  della 
prima.  « Quod  Ilio  brevior,  quod  appctentia  non  aboletur,  ut  in  ilio,  (cioè 
nell’influsso  del  1580)  quod  facilins  ferini-,  et  sinc  tanta  virium  indura, 
quanta  ex  ilio  oriebatur.  Hunc,  ante  quam  Romae  sentiremns,  praevenit 
fama  aliquot  praecipuas  civitates  Italiae  magi^s  occiduae  sensisse.  De  Veneti* 
primum  est  auditum,  deinde  de  aliis.  Sed  illuni  primo  apud  Belgas  cxortum 
accepimtts,  post  terraemolum  quendam  vcliementcm,  qui  regioncs  illas  Bcl- 
gicas  omnes  quassaverat,  deinde  quadam  vertigine  ad  omneis  Europae  regio- 
nes  paullatim  perrexisse  Romam  ab  occiduis  partibus  delatus  est,  et  veluti 
successione  ac  ordine  quodam  profeclionis  ad  oppida  et  civitates,  quae  ad 
ortum  vergunl,  hino  discessit  uterque.  1 1 1 e si  quem  offenderei  gravi  morbo 
laborantem,  vel  ex  eo  non  ita  pridem  resurgentem,  brevi  interimebat;  al i- 
quibus  desi jt  in  pleuritidem  lethaleni:  sed  maxima  pars  sanitati  restituebatur. 
Postquam  febris  remiserat,  diti  ciborum  aversio  manebat,  quae  in  hoc  non 
apparueve.  file  denique  paucissimos  intaclos  reliquit,  ut  in  amplissima  fa- 
milia  vix  duo,  aut  tres  intacti  evaserinl,  hic  parcit  multis  ».  Questo  stesso  ces- 
sò, molto  essendo  il  caldo,  all’ avvicinarsi  del  sole  in  Leone:  fu  prodotto  non 

0 

da  maligna  potenza  degli  astri,  ma  dall’aria,  quantunque  sia  ignota  qual 
ne  fosse  la  particolare  alterazione.  « Ut  vero  nova  semper  monstra  in  Africa 
nascunlur,  ob  animalium  diversi  generis  miscelam,  ita  in  orbe  reliquo,  ob 
varios  constitutionnm  concursus,  et  varias  successiones,  aer  alile r,  alque 
aliler  affectus  polest  varias  morborum  species,  vel  novas  et  incognilas  pro- 
ducere, vel  veteres  et  alias  cognilas  novis  casibus  novitalis  iure  donare  ». 

Alla  testimonianza  del  Cagnati  non  posso  aggiungere  che  questa  tratta 
dalla  Cronaca  inedita  di  Bologna  dal  1589  al  1600  di  Francesco  Galliani. 
« Nota  come  in  questo  tempo  (Il  Giugno  1593)  si  scoperse  un  male  alle 
persone,  qual  quasi  tutto  il  popolo  ha  havuto,  et  dito  male  e che  comincia 
a dolere  la  testa  con  una  furietta  ffebbrettaj  et  catarro  nella  gola  e brusore 
e dura  così,  che  paiono  balordi  le  persone  tre  dì,  di  poi  guariscono.  Che 
Dio  ci  guardi  da  peggio,  detto  male  i Bolognesi  lo  chiamano  Mal  Matto- 
ne (I)  ».  La  medesima  infermità  fu  in  Francia  eziandio,  e tutti  (Zeviani. 


(1)  Così  anche  lo  dissero  nel  1580.  — Dallo  stesso  Cronista  impariamo  che  per  quasi 
tutto  Aprile  furono  pioggie  dirottissime.  L’inverno  invece  secondo  il  Gliilini,  fu  assai  mite 
(Annali  d’ Alessandria  p.  174);  ritornò  l’umidità  alla  fine  della  stale  e per  buona  parte  del- 
l’autunno. In  Agosto  apparve  eziandio  una  gran  cometa. 
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Ozanarn,  Gluge,  Hirscli)  citano  lo  stesso  autore,  cioè  Chifflel  presso  Schnei- 
der , De  catarrbis  Lib.  V.  Wittenb.  10GI  p.  151. 

In  quest’  anno  il  Vajuolo  ed  il  Morbillo  vagavano  in  Venezia;  ed  in 
Mantova  toglievano  di  vita  179  fanciulli  (I).  — La  peste  era  in  Inghilleira, 
c pare  che  di  là  fosse  portala  in  qualche  porlo  dell’  Olanda  rimanendovi 
poscia  diversi  anni  (2).  Finiva  invece  in  Polonia  dov’  era  incominciala  nel 
1588:  «contemporanea  fuit  illi,  quae  insulas  Archipelagi  devastavi^  linde 
facilis  ejus  mercium  opc  per  imperium  Otlomanicum  derivanda  est  propaga- 
tio  (3)  ».  E quella  peste  giunse  sino  nel  Mediterraneo:  laonde,  è detto  nel 
Diario  manoscritto  di  Valerio  Rosso,  che  ai  20  Luglio  1592  s’incominciò  a 
mettere  alle  porte  della  città  di  Palermo  due  gentiluomini  deputati  per  ti- 
more della  peste  nell’  isola  di  Malta,  ed  in  altri  luoghi  (4). 

vi.  1594.  — Alla  metà  d’  Aprile,  essendo  già  siala  bella 
primavera,  venne  in  Bologna  la  neve  alla  un  piede;  quindi 
molle  piove  che  fecero  uscir  fuori  tulli  i fiumi  della  pianura  (5). 
Peggio  toccò  a Nola,  città  non  molto  distante  da  Napoli  ed  in 
luogo  mollo  basso  che  ha  quasi  della  pianura,  essendo  siala 
allagata  dalle  acque  scaturite  dalla  terra  nel  mese  di  Maggio. 
Coperto  in  più  parti  il  territorio,  e marcita  la  campagna,  usci- 
vane (così  il  Residente  Rannusio  scriveva  da  Napoli  al  Senato 
Veneto  il  28  Settembre)  la  mattina  e la  sera  una  nebbia  molto 
densa  che  non  lasciava  vedere  il  sole;  quindi  generavansi  alcu- 
ne febbri  maligne,  che,  in  due  giorni  trasfigurando  le  creature 
umane,  in  altrettanti  li  uccidevano,  senza  che  l’industria  di  me- 


li) Alpini  Prosp.,  De  praesag.  Vita  et  Morte  Aegrotor.  Lib.  I Cap.  ll.Venet.  1735  p.  37. 
— D’ Arco,  Studj  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova  p.  45. 

(2)  Fokkcr,  Onderzock  naar  den  aard  van  de  epidemiche  en  enntagieuse  Zieklen  in 

Zeeland.  Middclhurg  1860  p.  49.  * 

(3)  Lernet,  De  Peste.  Cremeneci  1814  p.  128. 

(4)  Conferma  il  Bascome  come  nel  1593  l’Isola  di  Malta  was  ravaged  by  plague 
(A  History  of  epidemie  Pestilences.  London  1851  p.  95). 

(5)  Secondo  l’annalista  d’ Alessandria,  Girolamo  Cliilini,  nel  mese  di  Luglio  fu  tanto 
freddo  die  bisognò  accostarsi  talvolta  al  fuoco:  seguitarono  insopportabili  calori  che  durarono 
lutto  il  mese  d’ Agosto,  le  notti  mantenendosi  per  altro  freddissime,  (p.  175).  — Terremoto  a 
Napoli  ed  a Pozzuoli:  il  mare  si  ritirò  per  200  passi  ( Capocci , Catal.  de’ Tremuoti). 
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dici  eccellenti,  mandati  per  forza  dal  Viceré,  ed  il  beneficio  di 
medicine  potesse  preservare  quegli  abitanti,  de’ quali  erano  già 
morti  da  4000  di  qualsivoglia  età  e sesso,  il  resto  essendo  fug-  - 
gito:  e però  serrate  tutte  le  porle  della  desolata  città  furon 
mandate  due  compagnie  di  Spagnuoli  a guardarla  dai  fuorusciti. 
Nè  quest’  era  per  Nola  insolita  sciagura  (1). 

G alluni  Francesco,  Cronica  dì  Bologna  mss.  dal  1589  al  1600.  — 
Rannusio  Girolamo,  Relazione  di  strana  e micidiale  malattia  a Nola  nel- 
V autunno  del  1594.  In:  Mulinelli,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia  II 
175.  Remondini  Gianstefano,  Della  Nolana  ecclesiastica  Storia.  Napoli 
1757  III  207. 

Un  medico  nolano,  Antonio  Santorelli,  ricorda,  ma  senza  descriverla, 
tal  furia  di  febbri  ch’ei  chiama  pestifere,  e perniciose  tanto  che  quasi  tutti 
ne  patirono,  pochi  degli  ammalati  guarendo  (2).  Nulladimeno  entrar  pote- 
vasi  in  Nola  e starci  senza  danno  purché  con  gli  ammalati  non  si  avesse 
dimestichezza.  Nè  i luoghi  vicini,  e lo  scriveva  anche  il  Rannusio,  sentirono 
l' influsso;  la  qual  cosa  sarebbe  avvenuta,  pensa  il  Santorelli,  se  quello 
fosse  stato  effetto  di  vizio  dell’  aria,  chè  qua  c là  i venti  avrebbero  tra- 
sportalo (3).  A contagio  itaque  febres  illae : e però,  secondo  il  medesimo 
autore,  biasimevoli  sono  i medici  d’ allora,  che  per  soccorrere  la  città 
ne  ridussero  gli  abitanti  sul  prossimo  monte  Cicala,  chiudendoli,  a gui- 
sa d’  armento,  in  casolari  di  legno,  quelli  che  v’  erano  non  essendo  suffi- 
cienti. « Enimvero  si  non  habebat  ortum  ab  acre  morbus  il!e,quorsum  mu- 
tare solum  jusserunt?  Et  si  ad  vitandum  contagium,  illud  expediebat,  ut 
singoli  separalim  discumberent;  quo  spiriti!  acti  dispersis  in  variis  domibus 
unica  conclusere  domuncula  ? ».  Eppure  i medici  nolani  con  buona  pace  del 
Prof.  Santorelli,  fecero  bene:  quelle  febbri  nascevano  da  miasma  prodotto 
da  quel  suolo  mutato  in  palude;  e però  il  miglior  rimedio  era  di  mutar 


(t)  Vedi  sotto  I’  anno  1504. 

(2)  Antepraxis  medica  Lib.  VI  C.  15. 

3)  L’abbate  di  Montecassino,  Girolamo  da  Perugia,  scrive  ne’ suoi  Diarj  che  nell’anno 
1594  successero  infermità  e morti  tanto  nel  monastero  che  fuori; ed  insieme  lamenta  le  scor- 
rerie de’ banditi,  che,  fatti  ognor  più  audaci,  anche  nelle  città  entravano  a predare.  (Gatlulae 
Hist.  Cassili.  P.  II  p.  675). 
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dimora.  Clic  se  più  comode  e più  ampie  fossero  state  le  novelle  stanze, 
certamente  che  quel  provvedimento  ottimo  sarebbe  a dire. 

A.  1595-96.  — Queste  le  malattie  e le  stagioni  dei  due 
anni.  « Autunnus  (a.  1393)  humidior  qui  fuit,  siccitatem  praece- 
dentis  aestatis  emendare  potuit,  quae  fuit  causa,  ut  ilio  tempore, 
neque  popularis  aliquis  morbus  vìguerit,  ncque  sporades  multi. 
Hyeme  non  multum  a proprio  temperamento  declinante,  pauci 
eliam  fuerunt  morbi,  licet  nonnulli  ad  morbum  atlonitum  proni, 

i 

repente  deeesserint,  ab  eo  capti  (1).  Vere  iam  magis  a naturali 
temperamento  declinante,  et  in  eo  frigidiori,  et  humidiori  intem- 
perie perdurante  (2),  aliqui  eommunes  morbi  inceperunt,  qui 
fere  omnes  a capi  ti  s distillatione  originem  tràxerunt,  repleto 
nimirum  capire  a fla tu  Australium,  et  postea  compresso  cerebro 
tum  a frigid  i tate  ambientis,  tum  a fla  tu  borealium,  tota  etiam  pars 
capilis  exterior,  et  tota  facies  erysispelatibus  tentata  fuit,  oculi 
etiam  1 i ppi tud i n i bus  laborarunt,  sunt  enim  parles  islae,  morbi- 


0)  Più  sopra  dice  che  alla  fine  dell’ inverno  il  freddo  fu  aspro,  e clic  anche  in  principio 
di  primavera  molle  furono  le  nevi  nelle  vicine  montagne.  Rigida  pure  sarebbe  siala  la  prima- 
vera del  1595  in  Piemonte  per  le  nevi  cadute  in  Aprile  (Ghilini,  Annali  d’ Alessandria  p.  175); 
in  Toscana  invece  il  freddo  e le  nevi  furono  moltissime  nel  principio  dell’anno;  aggluaccia- 
ronsi  le  paludi  Chiane  ed  il  lago  di  Perugia  [Goti,  Ist.  di  Chiusi.  In:  Tortini,  Rer,  it.  Scr. 
I 1123).  Parimente  il  Palladio  ricorda  essere  stati  nel  1595  freddi  eccessivi  nel  Friuli  con 
danno  notabile  delle  viti  (Hist.  del  Friuli  P.  II  Lib.  VI  p.  233). 

(2  Anche  il  principio  dell’estate  fu  più  fresco  del  consueto,  ed  assai  umido  per  le 
continue  pioggie.  Le  quali,  prestando  fede  al  Morigia,  sarebbero  cominciate  a mezz’ottobre  e 
continuate  fino  a mezzo  Maggi o,  nel  qual  spatio  di  tempo  mai  fece  bel  tempo  otto  giornate 
continuate,  strariparono  i fiumi,  e massimamente  il  Po,  che  diede  danno  indicibile  al  Piacentino, 
Cremonese,  Mantovano  c Ferrarese  ( Morigia , Sommario  cronologico.  Bergamo  1601-  p.  263. 
— Gionta,  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  p.  95).  Il  Tagliamenlo  nel  Friuli  diroccò  i 
castelli  di  Varino  di  sopra,  di  Varmo  di  sotto,  e di  Madrisio  ( Palladio , Hist.  del  Friuli 
P.  U Lib.  VI  p.  235).  Inondò  eziandio  nell’Alessandrino  il  Tanaro,  ed  il  Chilini  (Annali 
p.  176)  soggiunge  che  in  principio  di  Giugno,  essendo  caduta  neve  sulle  Alpi  Cozie,  fu  freddo 
come  d inverno:  appresso  seguitarono  le  pioggie,  le  quali  cessate,  venne  siccilà  e caldo  gran- 
dissimo. Per  tutto  questo  nacque  grave  carestia,  la  quale  nella  Liguria  durò  non  meno  di 
due  anni  {Paschetli,  Del  conservare  la  sanità  c del  vivere  de’Genovesi.  Genova  1602  p.  141), 
e nel  Cremonese  giunse  al  segno  che  i poveri  furono  forzati  di  nutrirsi  d’erbe  e di  veccia 
Romani,  Storia  di  Casalmaggiore  IV  265). 
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iicae  causae  caeteris  magis  expositae.  Essere  etiam,  sive  sere, 
a li  t.  syre  quas  Arabes  vocant,  multos  infeslarunt,  pustulae  nirrti- 
rain  ex  vaporibus  crassioribus  ad  cutem  elevatis,  orientibus  a 
sanguine,  bili,  vel  etiam  (legniate  salso  perrnixto,  et  in  ea  ab 

aeris  (Vigore  constipata  detenlis Alii  qui  hoc  tempore  homines 

infestarunt  morbi,  sporades  potius  appellandi  sunt,  vel  medii 
inter  sporades,  et  communes,  siquidem  ad  eorum  generalionem 
utraque  causa  concurrit;  communis  scilicetet  propria...... 

Amici  Diomedis,  Appendix  ad  Tractalum  de  Morbis  Communibus,  in 
quo  agitar  de  causa  praesentis  tempeslatis  fngidae,  et  humidae,  et  de 
morbis  qui  ab  ea  imminent,  ac  de  illorum  praevisione  et  praecautione.  In: 
Ejusd.,  De  Morbis  communibus  Liber.  Vene 1.  1596  (I). 

Dopo  il  calano  e le  altre  maialile  del  1593,  nulla  fu  in  Roma  perdile 
anni  di  raro,  o d’insolito:  più  insalubre  fu  Tesiate  del  90  acutis  febribus , 
et  interimentibus  non  t amen  crebris.  Così  V epidemiologo  Cagliali  nel  nolo 
Commentario, 

Sperava  Silvestro  Faccio  che  nel  1595,  dopo  un  secolo  di  vita,  il  Mal 
francese  non  sì  sarebbe  più  trovalo  sotto  il  nostro  cielo  (2)  : ma  quest’è  il 
caso  propriamente  di  dire  che  quei  fece  i conti  senza  Toste. 

In  Germania  ed  in  Olanda  l’Ergotismo  convulsivo  fu  in  amendue  le 
annate  come  epidemico  (3):  io  Ispagna  la  Peste  era  già  da  due  anni,  e parec- 
chi altri  ancora  vi  rimase  da  una  in  altra  città  distendendosi  (4). 

i%.  159*3.  — All’umida  e calda  intemperie  durata  per  qua- 
si tutto  il  1596,  seguì  un’invernata  piuttosto  rigida,  soffiando 
venti  aquilonari  (5).  Ed  allora  in  Genova  ed  in  altri  luoghi  del- 


ti) La  lettera  ili  dedica  al  Cardinale  Legato  di  Bologna  Alessandro  Montalto,  e l’altra 
a Zaccaria  Caimo  prolofisico  dello  Stato  Milanese  sono  date  da  Milano  il  4 Settembre  1596. 

(2)  Paradossi  della  Pestilenza  p.  223. 

(3)  Haeser.  Histor.  pathol.  Untcrsuch.  II  105.  — Ad  Amburgo  v’era  eziandio  la  Peste,  la 
Dissenteria  nella  Turingia,  il  Tifo  in  diverse  parti  della  Baviera. 

(4)  Morejon,  Op.  c.  II  123. 

(5)  In  Alessandria  ed  in  tutta  la  Lombardia  fu  siccità  da  Febbraio  ad  Ottobre  ( tìhilini 
Annali  n.  1771  . Per  altro  in  Bologna  a 10  di  Marzo  cominciò  a nevicare,  c la  neve  venne 
atta  quasi  un  braccio,  durando  in  terra  con  mollo  freddo  quasi  tutto  quel  mese  ( Rinieri , 
Diari  mss.  T.  II  p.  69). 
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le  riviere  dalla  fine  di  Febbraio  sino  a tu  Ito  il  mese  d’Aprile  ac- 
caddero, Pleuritidi  e Peripneumonie  nothae  prodotte  « ab  h ti- 
more acri,  et  mordaci  mixto  ex  bile  et  pituita  salsa  e capite  ad 
pleuram,  ad  pulmonem,  ad  mediastinum  , ad  musculos  interco- 
slales  celeri  molu  praecipilante,  acuta  febre  comitarde».  Erano 
sì  maligne,  dice  il  Paschetti,  che  la  maggior  parte  de’ malati  (più 
vecchi  chegiovani,  più  donne  che  uomini)  ne  moriva  dopo  4,  o 7 
giorni.  Il  cavar  sangue  accresceva  il  pericolo,  togliendo  le  forze. 
Quali  malattie  succedessero  nell’estate  non  sappiamo;  ma  in  Set- 
tembre essendosi  levalo  d’  improvviso  un  fresco  straordinariamen- 
te grande  , venne  in  Bologna  un  male  di  Catarro  nella  gola  e 
stomaco  con  febbre  grandissima,  al  quale  pochi  sfuggirono,  po- 
chissimi per  altro  morendone.  I Bolognesi  chiamavanlo,  come  le 
altre  volte,  Mal  mattone. 

G alluni  Francesco,  Cronica  mss.  di  Bologna  dall’ A.  1589  al  1600. 
— Paschetti  Bartolomeo,  Del  conservare  la  sanità  e del  vivere  de’  Geno- 
vesi. Genova  1602  p.  140.  — Ejusd.,  De  destillatione  Catharro  vulgo  dieta 
Libri  tres.  Venet.  1615  p.  118  e 152. 

Quell’Influenza  fu  per  tutta  Italia,  e parve  al  Cagnati  di  Roma  del  tutto 
simile  all’altra  del  1593  da  lui  stala  descritta  (I).  Così  Giovanni  Colle  scri- 
veva: « Eo  anno  (1597  mense  Septembris)  publice  Venetiis  quaedam  a ca- 
pite distillano  et  cum  febre,  et  sine  febre,  capitis  dolore,  gravitate,  raucedi- 
ne, totius  eorporis  lassitudine,  imbecillitale  vagabatur  (2)».  Ed  altro  medi- 
co, il  Veronese  Andrea  Chiocchi,  per  mostrare  come  feconde  di  malattie 
siano  le  grandi  e repentine  mutazioni  dell’aria  dava  per  esempio  l’autunno 
di  quest’anno,  nel  quale,  ob  tempestatela  aquiloniam , sopravvenuta  ai  calori 
dell’estate,  lusses,  gravedines,  et  faucium  asperitates  veluti  epidemicae  non 
solum  Veronae,  verum  eliam  alibi,  ut  audio,  sunt  pervagatae  (3)».  Dalle  pro- 
vinone meridionali  ascese  l’ infermità  verso  settentrione  : ma  non  sappiamo 
se  oltre  Italia  la  medesima  si  distendesse,  niuna  memoria  essendone  data  (4). 


(1)  De  Romani  al'ris  salubritale  Commentarius  ctc.  Vedi  l’A.  1593. 

(2)  Medicina  Practica  Pisauri  1617  p.  95,  119. 

(3,i  De  Coeli  Veroncn.  clemcntia.  Veronae  1597  p.  33. 

li)  Schnurrer,  Gluge,  Hirscli  ecc.  neppure  ne  fanno  parola;  bensì  fu  indicata  dallo  Ze- 
viam  e quindi  dall’Ozanam,  il  quale  per  altro,  contentandosi  di  citare  il  (lagnati,  non  seppe  dire 
se  in  Francia  l’epidemia  giungesse. 
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Dessa  apparve  i n Napoli  alla  metà  circa  del  mese  di  Agosto,  e durava  fino 
al  principio  di  Settembre.  Sebastiano  Ajello,  che  pubblicò  in  quel  tempo  un 
Breve  discorso  intorno  ai  catarri , c’  informa  il  caldo  essere  stato  molto  finché  al 
principio  di  Giugno  non  sopravvennero  grosse  pioggie;  quindi  ritornò  il  caldo 
e la  siccità  per  ben  due  mesi,  rinnovandosi  le  pioggie  e il  freddo  ai  24  d’Ago- 
sto.  «Onde  per  quel  caldo  di  prima  ritrovandosi  ipori  aperti,  e sopragiunto 
poi  quel  freddo  per  quelle  acque,  hebbe  (il  freddo)  facile  adito  di  penetrar  den- 
tro ».  Ed  aggiunge  che  le  persone  poco  accorte  per  non  voler  soffrire  siffatto 
caldo,  si  esponevano  scoperte  al  fresco  della  notte,  e quel  freddo  penetrava 
dentro,  trovando  i meati  aperti,  come  un  ago  (I).  Ma  l’ Influenza  non  nasce- 
va già  in  Napoli;  la  prima  sbarcata  la  faceva  in  Palermo,  in  Messina  e 
quindi  passava  in  terraferma,  faceva  cioè  contraria  strada  di  quella  dell’ 80; 
la  quale  cominciò  dalle  parti  Settentrionali  e per  la  Francia  passò  1’  Alpi, 
giunse  in  Italia,  e se  ne  camminò  di  giornale  in  giornate  a guisa  di  pro- 
caccio finché  giunse  nella  Calabria,  e poscia  all’isola  di  Sicilia  dove  s’estin- 
se.  Questa  diversità  d’origine  fe’  dire  al  Mella  che  le  due  Influenze  fossero 
molto  differenti,  c differenti  eziandio  per  la  cagione;  imperocché  quella  del 
1580  ebbe,  a suo  dire,  nascimento  da  un’esalazione  uscita  in  quelle  parti 
settentrionali  per  un  gran  terremoto  (2);  mentre  la  presente  venne  cagionata 
dall’aria  australe,  e dai  venti  sciroccali  che  tanto  nell’anno  signoreggiarono. 
«Ed  in  quest’autunno,  ritrovandosi  già  la  nostra  natura  debile  per  la  pre- 
cedente estate,  con  l’occasione  della  mutation  del  tefnpo  di  queste  poche 
pioggie,  moltiplicando  simil  Vento  Austral,  ha  ripiena  le  testa,  e liquefatti  gli 
humori,  onde  son  cagionati  questi  catarri,  et  elevandosi  anco  molli  vapori 
dalle  vene,  et  dalla  massa  del  sangue,  si  accendono  simili  ephimerc,  et  va- 
porose febbri,  eh’  in  uno  o doi  giorni  senz’altro  rimedio  s’estinguono..  Sic- 
ché contentandosi  simile  infermità,  in  tempo  così  indisposto  d’autunno,  con 


(1)  Breve  discorso  intorno  a’  catarri  i quali  dal  volgo  son  detti  Castroni,  che  cosa  sia- 
no, perchè  così  si  chiamino,  delle  lor  cause,  segni,  et  curatione,  tutto  con  brevità  et  facilità 
dato  in  luce  per  il  dottor  Sebastiano  Ajello  Napolitano.  Napoli.  1597  p.  10. 

(2)  Se  per  parti  settentrionali  il  Mella  intende  l’Inghilterra,  sta  bene;  poiché  questa  per 
verità  fu  fortemente  scossa  nell’Aprile  del  1580,  siccome  è detto  negli  Annali  del  Camdcn  : altrove  non 
so.  In  ogni  modo  niun  documento  prova  che  là  avesse  origine  l’ Influenza  ; invece,  c ben  lo  notam- 
mo, dessa  cominciò  in  Francia  e di  là,  come  da  centro,  nelle  altri  parti  d’Europa  irradiossi. 
— In  quest’anno  poi  del  97  il  terremoto  si  fc’  sentire  in  tutta  Italia  sino  alle  Calabrie,  e mag- 
giormente net  Valese  (Cappocci). 
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tanlo  impeto  tre  o quattro  giorni  affliggere  con  sicurtà  della  vita,  pare  al- 
l’Autore che  non  sia  piccola  cortesia , e perciò  di  ragione  mal  cortesino  o 
galantino , e non  Castrone  chiamar  si  dovrebbe  (I).  Eppure,  malgrado  tanta 
benignità,  sosteneva  il  Mella  il  catarro  del  07  esser  peggiore  dell  altro  del 
1580,  parciocchè  questo,  ripeteva,  venne  delle  parti  settentrionali,  donde  spirano 
salutari  e felici  venti  molto  amici  alla  salute  nostra  ; l’altro  da  mezzogiorno , 
onde  deriva  ogni  nostro  male  (2).  Confessava  nondimeno  di  aver  paura  non 
già  tanto  per  questi  pochi  accidenti,  che  porta  al  presente,  come  per  quel  che 
minaccia  per  l’avvenire.  E maggiormente  il  valentuomo  temeva  per  le  posi- 
zioni e congiungimenti  poco  propizj  de’  pianeti,  e perchè  la  luna  nel  prin- 
cipio di  Settembre  (mese  nel  quale  egli  scriveva)  si  unì  in  maniera  tale  col 
sole,  che  in  Napoli  fece  poco  meno  d’eclisse.  Ma  guardando  poi  di  bel  nuovo 
quale  era  nel  fatto,  cioè  male  leggero  e piacevole,  conchiudeva  esservi  poco 
bisogno  di  medico  e di  medicina,  tenendo  per  il  più  gran  rimedio  la  dieta. 
« Estinta  poi  la  febbre,  e cominciando  a cessar  fra  doi  o tre  giorni  gli  ac- 
cidenti potranno  gl’ infermi  partirsi  dalla  dieta,  e ritornar  a i polli,  alla  vi- 
tella, alle  ficarolc,  et  all’ova  fresche,  et  al  vino  ben  temperalo».  Molto  uti- 
li stimava  le  fregagioni  nel  principio  per  divertere  dalla  testa  gli  umori  e vapori,  e 
per  alleggerire  il  corpo:  non  necessario,  nè  utile  il  salasso.  Invece  sarà  di 
mollo  giovamento  prender  la  sera  un’oncia  d’infusione  di  rose  rosse,  o di 
zucchero  rosato,  ovvero  tener  in  bocca  delle  foglie  di  rosa  e simili  rimedj 
confortando  la  testa,  e proibendo  che  i vapori  non  ascendano  dallo  stoma- 
co al  capo  (3).  Parimente  PAjcllo  vietava  di  cavar  sangne,  non  concedeva 
che  blandi  purganti,  tutto  attendeva  dalla  dieta  della  quale  ebbe  pure  a lo- 


fi) Un  po’  più  sopra  lo  stesso  Mella  diceva  «questa  infermità  comincia  con  gravezza  e 
dolor  di  testa,  oppilatione,  abbruggiamenlo  di  narici,  di  gola,  stretteza  di  petto,  tosse  et  poi  con 
questo  vi  s’accende  anco  una  febre,  ch’uno,  doi,  o tre  giorni  tormenta,  con  toglier  affato  il 
gusto,  e l’appetito  in  modo,  che  il  tutto  amaro,  insipido,  e disgutoso  al  gusto  si  rappresenta  : 
indi  fra  pochi  giorni  da  per  se  stessa  con  salute  finisce®. 

(2)  Perchè  non  confrontare  il  Catarro  epidemico  di  quest’anno  con  il  più  prossimo  del 
1593  ? Forse  che  desso  non  giunse  a Napoli?  Ma  noi  lo  vedemmo  quasi  alle  porte  della  città, 
cioè  a Roma,  siccome  in  altre  parti  d’Italia. 

(3)  Il  cortesino  overo  dal  mal  di  castrone  e d’ogn’ altra  infermità,  che  •’i  presenteranno 
minaccia.  Col  modo  di  preservarsi  dalle  febbri  maligne,  c di  viver  lunga  e sana  vita  senza 
medici  e medicine.  Dialogo  del  Doli.  Gio.  Battista  Mella  d’Atina,  medico  filosofo  in  Napoli.  Na- 
poli MDXCVII  4.°  Gl’interlocutori  sono  Bernardo  Olgiatli,  e lo  stesso  Molla.  — Quest’opu- 
scolo, è alquanto  raro,  ed  io  noi  potei  avere  in  altro  modo  che  facendone  trar  copia  dcll’esem- 
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darsi  nel  1562  e nel  1580.  Anzi  quei  voleva  che  ne’  due  primi  giorni  l'in- 
fermo si  tenesse  con  inedia,  cioè  senza  mangiare  e bere,  per  essiccare  e mi- 
norare gli  umori  freddi  e crudi  che  discendono  dalla  lesta.  Consigliava  eziandio 
di  dormir  poco  «acciò  le  flussioni  non  accrescano  per  i vapori  che  per  il 
sonno  ascendano  al  capo».  Vietava  la  carne  di  porco  i cui  escrementi  puz- 
zano sopra  ogni  puzza -,  commendando  invece  quella  di  vacca  e vitella,  per 
fa  ragione  che  le  feccic  di  questi  animali  più  presto  odorano  che  altro  (I).  E 
perchè  non  proporre  allora  la  carne  di  cavallo?  Ma  di  queste  delizie  copro- 
logiehe  non  più. 

Il  Morbo  ungarico,  o Tifo  petecchiale  castrense  afflisse  particolarmente 
i soldati  Italiani  che  in  quest’  anno  stavano  sotto  1’  arciduca  Massimiliano 
all’assedio  del  castello  di  Papa  , presso  Weszprim  in  Ungheria,  da  parecchi 
anni  venuto  in  mano  de’  Turchi  : di  8000  che  erano,  appena  500  ripas- 
sarono le  Alpi  (2). 


piare  che  è nella  Mazzarina  di  Parigi,  mercè  la  cortesia  dell-' illustre  mio  amico  Derembcrg. 
Esso  è pure  assai  ern  ioso,  siccome  dallo  stesso  Indice  delle  cose  più  notabili  che  nel  presente 
Dialogo  si  contengono,  e che  perciò  qui  trascrivo,  può  benissimo  vedersi.  — ® Perchè  ragione 
questa  infermità  sia  delta  Castrone,  c perchè  meglio  si  debba  chiamar  mal  cortesino.  — Se  ’l 
Castrone  dell’anno  1580  fu  l’ istesso  di  questo  dell’anno  1597.  — Cagione  del  Castrone,  e 
d'altre  infermità  che  minacciano.  — Qual  felice,  e qual  infelice  aspetto  di  stelle  sia  nel  pre- 
sente anno  nel  cielo.  — Che  nel  Castrone  non  vi  sia  corrution  d’aere.  — Siti,  e luochi  nella 
Città  di  Napoli  stimali  per  li  migliori  , e come  siano  li  peggiori.  — Qual  sia  il  miglior  luo- 
co  per  habitare,  e che  sito  debbano  haver  le  città.  (Dice  essere  P interno,  la  spiaggia  essendo 
malsana  per  i miasmi  portativi  dai  venti).  — Sito  della  città  di  Napoli  non  molto  buono,  c 
perchè.  — Qual  aere  sia  il  più  perfetto  per  la  salute  degli  huomini  — Modo  di  preservarsi 
dalle  febri  maligne,  e d’ogn’allra  infermità.  — Se  'I  bever  freddo  con  neve  sia  utile  alla  sa- 
nità. — Rimedij  efficacissimi  per  preservarsi  dalle  febri  maligne.  — Pilole  efficacissime  per 
conservarsi  sano  di  Papa  Paolo  terzo.  — Regole  di  Galeno,  c di  Celso,  per  viver  lunga,  e sa- 
na vita  senza  medici,  e medicine.  — Se  ’l  coito  giova,  o nuoce  alla  sanità.  — Rimedij  per 
il  catarro  del  Castrone.  — Che  non  si  debba  cavar  sangue  nel  Castrone.  — Quando  il  sangue 
esce  tristo,  e corrotto  dalla  vena,  che  non  si  debba  far  uscir  molto  contro  l’uso  comune.  — 
Medici  più  celebrati  nel  mondo.  — Qual  sia  la  praltica  Napoletana,  c quante,  c quali  siano  Pa- 
stutie  de  medici. 

(I)  Op.  e.  p.  11.  14.  Nemico  degli  sciroppi,  propone  l’Ajello  un’acqua  pettorale  fatta  con 
passoli  (uva  appassita?)  ben  carnosi,  giuggiole,  fichi  secchi,  dattili,  orzo,  liquirizia  (p.  15). 

(2'  Cober  Tob.,  Obscrvat.  castrens.  et  ungaricar.  decadestrrs.  Francof.  160 9.  In:  Hac- 
ser,  Gcscli.  der  epidem.  Krankh.  p.  341.  — Piti  micidiale  ancora  fu  l’epidemia  clic  nel  1566 
scoppiò  nell’esercito  imperiale,  mcntr’era  accampalo  in  luogo  molto  paludoso  presso  Komoru. 
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A.  1598.  — Le  petecchie  fecero  in  quest’  anno  esterminio 
grandissimo  in  Pistoj  a ; non  v’  era  casa,  facilmente  attaccandosi, 
dove  questo  male  non  arrivasse;  penetrò  eziandio  ne’ conventi 
di  monache.  In  Alessandria  fu  pure  micidialissimo  influsso  di 
catarri,  probabilmente  Pneumoniti  tifiche,  che  ne’  primi  tre  mesi 
dell’anno  tolse  di  vita  da  500  persone,  quasi  lutti  gl’infermi 
soccombendo  (I).  Questa  infermità,  od  altra  pestilenziale  incru- 
delì di  maniera  nella  valle  di  Lugano,  che,  dice  il  Tatti,  nella 
terra  delle  Taverne  non  vi  sopravvisse  la  ventesima  parte  di 
que’  poveri  abitanti.  E veramente  la  peste  era  nel  Friuli:  in  Ci- 
vidale  cominciò  di  Settembre,  e vi  durò  quasi  un  anno;  entrò 
eziandio  in  Udine  e ne’ luoghi  vicini,  siccome  nel  seguente  anno 
diremo. 

Anonymi,  Fragili.  hist.  In:  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquilej.  Append. 
p.  59.  — Ghilini  Girolamo,  Annali  d’  Alessandria.  Milano  1666  p.  177. 
— Salvi  Michelangelo,  Hislorie  di  Pistoja.  Roma  1657  P.  Ili  222.  — 
Strazzolini  Jacopo,  Descrizione  della  Peste,  la  quale  infestò  nel  1598  divi- 
dale del  Friuli.  Udine  1856  (2).  — Tatti  Primo,  Annali  Sacri  di  Como. 
Milano  1734  III  68  Append.  Lib.  In.  116. 

Nel  Trattalo  delle  Febbri  maligne  e contagiose  del  Moreali,  stampato 
a Modena  nel  1739,  ìeggesi  a p.  136  «Fori  Julii  (a.  1598),  byeme  lupi 
bestias  relinquentes,  pneros  hominesqtie  plurimos  occiderunt,  aestate  calor 
et  siccitas  maxima,  culices,  pulices,  et  muscae  plurimac  crani,  plurimaque 


Ben  la  descrisse  Tommaso  Jordan  medico  chirurgo  di  quella  soldatesca  sotto  il  nome  di  Lue  pan- 
nonica  ne  suoi  Pestis  phaenomcna,  seu  de  iis,  quae  circa  febrempestilcntem  apparent 
exercitaho.  Francof.  1576  8.°  — In  quest’anno,  1597,  des  lègions  de  mulots  venus  oh  ne 
sait  d'où  invasero  le  campagne  dell’Olanda,  e ne  divorarono  le  biade  ( Torfs , Fastcs  des 
calamità  ecc.  I 200'. 

r , / • • 

(1)  « Primieramente  il  catarro  gli  occupava  le  fauci,  di  poi  spargendosi  quella  infred- 
datura pernotto  il  corpo  dell’ infermo,  al  quale  sopraggiungeva  anco  il  dolore  de’ fianchi,  re- 
stava al  7°  giorno  della  sua  infermiti,  senza  dubbio  alcuno  morto  (Ghilini)  ».  A Pacigi  pure 

m questo  tempo  .1  Fontano  osservava  epidemica  la  pneumonite  tifica  (Medie.  Prat.  Lib  II 
Cap.  4.  — Il  ir  s eh.  IJandb.  Il  40), 

(2)  Monsignore  Strazzolini  descrive  in  quest’opuscolo  semplicemente  la  desolazione  del 
popolo,  e le  fatiche  ed  i pericoli  dei  preti  che  doveano  assistere  gli  appestali. 
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armeniaca  poma;  fèbrcs  teriianae  cum  exhantematibus,  et  continuae  invale- 
scebant,  quae  venac  sectione  levi,  aut  purgatone,  diarrheaque  colerica  cito 
curabantur.  Calore  vere,  et  acstale  augesccnte,  febres  ardentiores,  exhantc- 
mata,  vermes,  diarrbca,  et  vomitas  aderant:  venae  tanien  seclione  resti- 
tuebantur.  Pueri  morbillis,  et  variolis  coinquinati,  licei  symptomata  mala 
haberenl,  fere  omnes  salvabantur.  Anlumni  principio  pestis  cum  febre  sino- 
oho,  et  putrida  cxorilur  clini  vermibus,  et  diarrbca  exuberante:  quibus  pul- 
sila erant  validi  inter  initia,  urinae  aquosae,  capilis  dolor  maximus;  apparen- 
tibus  bubonibus  qui  semper  miliores  fuerunt  anlracibus;  quibusdam  ellebori 
radix  in  extremitalibus  infixa,  scissa  prius  carne,  profili urinae  3a  die,  ut 
plurimum  lurbida;  4°  moriebantur.  In  fine  pulsus  obscuri,  et  debiles,  nec  bc- 
zoar,  nec  armenus  lapis  proficui  fuere;  milior  liaec  pestilenza  inter  initia 
fuit,  mediocris,  et  acerbior  imposlerura  grassabatur  ».  Donde  il  IMoreali  ab- 
bia tratto  questa  descrizione  non  è detto,  solamente  ei  c’  informa  la  mede- 
sima essere  di  certo  Spinelli;  intorno  al  quale  non  m’ è stalo  fatto  di  avere 
maggiori  notizie,  e di  lui  neppure  fa  menzione  il  Valen lineili  nella  sua 
Bibliografia  Friulana. 

Ai  24  di  Luglio  cadde  sul  Monferrato  grandine  di  straordinaria  gros- 
sezza (1),  e parimente  ai  24  di  Dicembre  il  Tevere  uscì  fuori  dal  proprio 
letto,  tenendo  allagata  Roma  per  quasi  tre  giorni  con  inestimabile  danno  (2). 

A.  1599.  — La  peste  in  Udine  si  fece  sentire  gagliarda- 
mente,  ma  non  durò  molto  (3),  e però  più  che  lei  ebbe  il  Friuli  a 
patire  dalla  fierissima  epizoozia  ne’  bovini  (4)  « Foeda  tabe  jumenta 
ac  praecipue  boves  correpti,  ut  passim  pestifera  lues  inter  ipsos 


(1)  Ve  n’  era  di  tale  grossezza,  che  pesava  fino  a dodici  e tredici  libre  (Morigia, 
Sommario  cronologico.  Bergamo  1601  p.  264). 

(2)  1 Oltre  i mali  e le  rovine  fatte  nella  città,  die  avrebbero  cavato  le  lagrime  dai 
sassi,  perirono  di  fame,  e sommersi  dall’acqua  nella  campagna  da  ottocento  e piti-  persone. 
(Bonini,  Tevere  incatenato.  Roma  1663  p.  64)  ®.  Vedi  anche:  Cognati,  De  Tiberis  inundatio- 
ne  medica  Dispntaiio.  Roma  MDIC.  — Dogiioni,  Compendio  Hist.  univers.  Vcnetia  1605  p.  847. 

(3)  Anche  in  Fiume  e ne’ contorni  fu  la  peste;  ma  per  i savj  provvedimenti  c per  le  in- 
defesse cure  del  medico  fisico  stipendialo  Zaccaria  Dal  Pozzo  da  Feltre  i danni  non  furono 
molti,  e su  di  1500  e piti  infetti,  non  s’ebbero,  fra  uomini  e donne,  che  335  morti  (Di  Zac- 
caria Dal  Pozzo  di  Feltre,  accademico  Veneto,  medico  del  seicento,  c delle  sue  dottrine  sulle 
conlagioni;  Nota  storica  del  Dottor  Jacopo  Faceti.  In:  Ann.  Univ.  di  Medie.  Ct.XIX  p.  108  . 

(4)  Ne  perirono  da  13000,  ed  anche  il  male  continuava. 


/ 
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grassante,  innumeri  deperirenl:  ac  ne  ex  eorum  usu  ad  homines 
labes  transiret;  ne  quis,  donec  morbi  vis  desaeviret,  eorum 
carnibus  vescerelur,  cerlis  propositis  poenis,  velitum  ».  Cosi 

10  storico  veneto  Morosini.  — La  Peste  era  altresi  in  varj  luoghi 
del  Piemonte,  portatavi  dalla  Savoja  e da  altre  parli  di  Fran- 
cia (1).  Torino  mostrò  di  essere  infetta  fin  dall’  Ottobre  dell'  anno 
innanzi;  ed  il  male  passò  abbastanza  chetamente  V inverno,  per 
riaccendersi  nella  primavera.  Il  Duca  Carlo  Emanuele,  scriveva 

11  Residente  Veneto  Contarmi  da  Chieri  il  24  Aprile  1399,  procurò 
di  tener  celalo  quanto  più  poteva  questo  nuovo  travaglio  « ac- 
ciocché si  facesse  la  fiera  di  Asti  già  principiata,  havendo  egli 
commesso  a’  mercanti  di  Torino,  anzi  costrettili,  a condurvisi 
tutti  con  le  loro  mercantie,  affine  di  poter  poi  cavar  da  loro 
quella  somma  di  denaro,  che  per  molti  mezzi  è solito  nei  tempi 
presenti  di  procurarsi,  non  dovendo  per  ciò  valer  loro  la  scusa 
di  non  haverne,  stante  il  non  poter  trafficare  ».  Se  non  che  la 
peste,  poco  ossequiosa  alle  voglie  del  Principe,  fece  l’ufficio  suo: 
allora,  per  estinguerla  in  una  volta,  fu  cercato  di  vuotar  la  città 
non  lasciandovi  che  4000  persone  incirca,  tutti  i mendichi  es- 
sendo stati  messi  in  un  ospitale  fuori  delle  mura,  e mandate  le 
altre  genti  alla  montagna  e per  il  territorio  che  rimaneva  sbar- 
rato (2).  Ma  questo  provvedimento,  giungendo  troppo  tardi, 
nocque  grandemente  alla  campagna,  senza  aver  punto  giovato 


Nel  1598  morirono  di  peste  4000  persone  a Marsiglia,  ed  un  gran  numero  in  que- 
st’anno a Bordeaux  (Papon  e Frari).  D’allronde  la  peste  era  da  parecchi  anni  in  tante  e si 
diverse  parti  della  Francia,  che  può  dirsi  fi<sse  dappertutto  (Boiltiot , Recherches  sur  les 
anciennes  Peste  de  Troyes.  Troycs  1857  p.  38.  — Marèchal  et  Didion,  TaLdeau  des  malad. 
cndem.  et  épidem,  de  Metz.  Metz  1861  p.  169).  In  Germania,  c specialmente  in  Baviera,  con- 
tinuava il  Tifo,  o Morbo  ungarico  (Seitz,  Der  Typlius.  Erlangen  1847  p.  44).  Crudelissima 
In  nel  1599  la  peste  in  Ispagna,  la  quale  fu  portata  dalle  Fiandre,  secondo  che  scrive  Nicola 
Bocangclino  (Libro  de  las  enfcrmedades  inalignas  y pestilentes,  causas,  pronosticos,  et  curacion 
y prcservacion.  Madrid  1600),  e da  Santander,  dove  cominciò,  si  sparse  per  quasi  tutta  la  pe- 
nisola, e nello  stesso  Portogallo.  Durò  4 anni  ( Morejon , Op.  c.  Il  124:. 

(2)  La  pestilenza  essendo  penetrata  fino  nell’Astigiano  c nel  Casalasco,  grandi  guardie 
si  facevano  alle  porte  di  Alessandria  ( Ghilini , Annali  d‘  Alessandria  p.  281). 
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alla  ci  Uà;  c la  peste  scorreva  rabbiosamente  per  ogni  parte.  I 
morti  in  Torino  erano,  quantunque  pochissimi  ne  fossero  gli 
abitanti,  da  30  a (50  al  giorno,  e perfino,  ma  non  è credibile, 
da  130  il  23  Giugno,  molti  rimanendo  insepolti,  per  essere 
poco  meno  mancato  tutti  i ministri  di  tali  bisogne  (1).  Ser- 
rate affatto  le  botteghe,  sequestralo  ciascuno  in  casa,  non  cam- 
minavano per  le  città  che  sei  persone,  le  quali  avean  carico 
di  provvedere  del  vivere  a quelle  poche  che  vi  si  trovavano  (2). 
Nè  con  l’anno  si  spense  del  tutto  il  morbo,  chè  ripullulò  dopo 
1’  inverno  nella  stessa  Torino  e nelle  altre  terre  d’  intorno.  Ma 
allora  era  comune  credenza  che  gente  scellerata  rispargesse  la 
contazione,  tenendo  per  questo  fine  già  preparali  alcuni  sughi 
pestiferi  composti  delle  medesime  carni  degli  appestati  maneg- 
giati da  loro  nelle  miserie  passale,  mossi  a questo  diabolico 
pensiero  da  desiderio  di  voler  arricchire  con  la  rovina  del 
povero  paese:  e però  molti  sospetti  vennero  falli  prigioni. 
Tormentali,  confessavano  costoro  non  solamente  i compagni, 
ma  d’aver  anco  già  dispensato  in  molle  parti  la  composizio- 
ne pestifera:  altri  confessarono,  è sempre  il  Contarmi  che 
scrive  da  Mondovì  ai  3 di  Maggio,  l’  empietà  loro,  ed  il  bosco 
ancora  nel  quale  tenevano  seppellito  e conservato  a tal  effetto 
il  liquore  mortifero ; che  dentro  certi  vasi  è stato  ritrovato,  et 
abbruggicilo,  con  tutta  la  campagna  dattorno.  Et  di  questi  in- 
felici, sabbato  passato,  ne  tanagliarono  ed  i squartarono  quat- 
tro et  due  ne  cibbrugiarono,  dovendo  seguire  lo  stesso  degli 
altri  cld  avanzano  (3). 

Contarini  Simeone,  Residente  della  Repubblica  Veneta  presso  il  Duca 
di  Savoja,  Relazione  al  Senato.  In:  Mulinelli,  Storia  arcana  ed  anedottica 


(1)  p.  300-303.  Per  seppellire  i cadaveri  erano  già  siati  traili  fuori  dalle  prigioni  i con- 
dannali alle  galere  e ad  altre  pene  gravi. 

(2)  La  messa  cclebravasi  solamente  sui  capi  delle  strade. 

l3)  p.  309.  Anche  in  Mondovl  entrò  la  peste,  ed  il  Chirurgo  ne’ tormenti  confessa  esser- 
vi venuto  cospirato  con  gli  altri  per  attaccarvi  la  peste,  clic  si  ritrovava  già  ridotta  in  certo 
unto  mortifero  et  in  alcuni  confetti. 
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d’Italia  II  287. — Mauroceni  Andrbae,  Histor.  Venelac  Lib.  XV  A.  1599. 
— Palladio  Gio.  Francesco,  Uistoria  del  Friuli.  Udine  16G0  P.  Il  Lib. 
VI  235  (I). 

E quelli  clic  restavano  eran  molti;  avvegnaché  il  medesimo  Coniarmi, 
dopo  aver  detto  essersi  scoperti  i due  capi  delle  congiure  nel  fatto  di  riat- 

tacare  la  peste^  scrivea  da  Torino  il  I di  Luglio  « riuscir  certo  miserando 

spettacolo  ogni  giorno  la  severa  giustizia  che  si  viene  eseguendo  in  questi 

miseri,  de’ quali  avanza  buon  numero  ancora  ».  Secondo  che  scrive  il 

Senatore  Filippo  Maria  Ro Arredi  gli  untori  imprigionali,  e quasi  tutti  lo 
furono,  non  passarono  i venti;  ed  egli  che  pur  era  Consigliere  e Procuratore 
generale  del  Fisco  del  Duca  di  Savoja  ben  dovea  saperlo.  Ma  pochi,  o molti, 
crudelissimi  ne  furono  i supplizj;  siccome  molti  e atroci  i delitti  confessati 
conforme  voleva  la  procedura  d’ allora.  « Viduarum,  nuptarum,  et  virginum 
stupra,  (proli  dolor)  non  panca:  se  falsis  atque  pesti feris  in  aegrotis  curandis 
usos  unguentis,  plures  necasse:  in  parlicularium  domos,  missilium  instar,  e 
fenestris,  et  viis  pestifera  multa  iactasse.  Omnes  (duobus  exceptis,  qui  con- 
scientia  propri  j sceleris,  mortem  sibi  in  vincul  is  i n tu  lem  ut)  in  currubus  per 
doraneam  viam  pubblice  vedi,  candentibus  fe iris,  et  ignitis  ungulis,  a car- 
nifice  torti,  tanti  tormentis  afFecti  in  pubblico  piatene  Castri  patibolo,  ru- 
plis  cruribus,  brachiis  et  membris,  rotis  demum  in  alto  sugesto  imposili  (2). 


(1)  Credo  clic  alla  peste  iti  quest’anno,  e non  del  1594  coinè  scrive  il  Valcntinelli  al 
n.  428  della  sua  Bibliografìa  Friulana,  si  riferisca  la  Canzone  che  Fabio  Forza  alla  Vergine 
Santissima  sopra  la  mortale  afflizione  della  città  di  Udine,  stampata  senza  data,  e che  inco- 
mincia <t  Diva  che  in  ciel  soggiorni  ». 

(2)  Pestis  et  Calanutatimi  Taurini  snbalpinae  Galline  metropolis  Anni  M.D.XCIX.  Descri- 
ptio  ad  vitac,  morumque  emendalionem  valde  liti I is,  et  simili  tempore  necessaria:  ex  sacrae 
paginac  fontibus  opportunis  in  locis  praecipue  excerpta:  Pestis  originem,  causas  singnlariaque 
remedia;  illam  evitandi  artes;  et  alia  multa  sci  tu  digna  conlinens  per  Philippum  Mariam  Rof- 
fredum  Consiliarium,  Senalorem,  et  Gencralcm  fìsci  Patronum  Sereniss.  Sabaudiae  Ducis  edita 
et  e quarto  libro  tractatus  sui  de  indignis  translata.  Ad  Illustrissimum,  et  Reverendissimum 
Cardinalem  Bandinum  Piceni  Legatum  amplissimum.  Taurini,  apud  Aloysium  Pizzamilium, 
MDC.  4°  pp.  91.  — Libro  piuttosto  raro  e che  trovasi  nella  R.  Biblioteca  dell’univesilà  di  Torino;  ma 
la  selva  di  citazioni,  i brani  di  autori  sacri  e profani  quasi  ad  ogni  riga  incastrati,  i continui 
piagnistei,  lo  stile  ampolloso  c tuli’  altro  che  elegante  fanno  sì  che  anche  i più  vogliosi 
non  reggono  al  Fastidio  di  legger  quelle  pagine.  Noi  ne  torremo  soltanto  le  seguenti  notizie, 
avvertendo  clic  lo  scrittore  per  meglio  piangere  le  calamità  della  Patria  crasi  ritirato  durante 
la  pestilenza  con  la  moglie  ed  i figli  in  una  villetta  sui  colli  suburbani.  — La  peste  non  fu 
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Gianfrancesco  Fiochetto,  che  fu  Protomedico  e descrisse  la  peste  di  Torino 
del  1630,  era  si  pienamente  persuaso  che  quella  gente  spargesse  come  ve- 


semplicemenle  importata,  ma  venne  da  Dio,  dalle  intemperie  e dal  maligno  influsso  degli  astri, 
finendo  per  esser  contagiosa  (p.  7):  vi  contribuirono  le  particolari  condizioni  della  città,  che 
per  esser  in  luogo  basso,  calilo  ed  umido  è assai  disposta  alla  putredine.  Nebulis  item  atris 
et  densis,  ob  aquarum,  qucie  civitatern,  agrumque  inter/luunt,  et  caligini  percrebra 
subiecta : plurium  viarum  immunditijs,  [requentique  latrinarum,  sine  commoda  pur- 
gatane, fetido  graviter  olente  odore,  transeuntium  nares,  plerumque  implente  (p.  21). 
In  Marzo  del  1598  fu  un  ecclissi  di  sole,  ed  il  va.juolo  nella  primavera  di  quell’  ajino  tolse -di 
vita  da  mille  fanciulli;  frequenti  le- morti  improvvise  e subitanee;  nell’estate  per  gli  smodati 
calori  parecchi  mietitori  morirono  ne' campi;  in  autunno  molle  pioggie  c venti  australi:  per 
due  anni  i brucili  furono  straordinariamente  abbondanti  p.  14).  Serpeggiò  il  contagio  nell’ inverno 
e quelli  clic  avevano  bubboni,  o carbonchi  secrelamente  curavansi  (p.  17).  Si  tenne  dapprima 
fra  la  povera  gente,  nelle  viuzze,  ed  in  quella  parte  di  città,  che,  posta  a mezzogiorno,  è più 
dominata  dai  venti  australi:  quindi  nulli  peperei!, e violentemente  scoppiò  quando  niun  prov- 
vedimen  o era  stato  preso.  Principe,  cortigiani,  e lo  stesso  Arcivescovo,  infuriando  il  morbo, 
abbandonarono  la  citi à.  (p.  21,  23).  Per  pubblico  bando  tutti  i cani  e gatti  vennero  uccisi; 
e però  i sorci  crebbero  smisuratamente  ut  in  liospiliis , et  domibus  sine  timore,  atque 
tremore  gregatirn  saltantes,  novi  tamquam  hospites,  et  coloni , omnia  nostra  corrode- 
rent,  omnia  infestarent,  et  perdcrent  p.  31).  Fuori  delle  città  furono  costruite  capanne 
per  gli  ammorbati,  e per  i sospetti;  ed  a tal  fine  anche  per  la  campagna  erano  da  partico- 
lari fabbricate  moltissime  casupole  di  frasche,  di  paglia,  di  legno  o d’altra  materia  (p.  33). 
Le  carni,  le  erbe  c le  altre  vettovaglie  fuori  di  città  a capo  delle  strade  sbarrate  vendeansi: 
il  denaro  immergevasi  nell’aceto  e le  lettere  ben  bene  affumicale  in  cima  ad  un  bastone  tra- 
smetlcvansi  (p.  38).  Pochissimi  dei  rimasti  giravano  per  la  città,  in  propriis  edibus  omni- 
bus Magistratum  decreto  reclusis  (p.  25i.  Ma  in  pari  tempo  con  grande  devozione  ed 
accompagnamento  di  popolo  fu  portato  in  processione  un  simulacro  di  S.  Rocco  p.  31);  c 
sprezzato  ogni  divieto  sani  curii  infeclis  in  civitate,et  ubique  misceri  miserrime  coeperunt 
(p.  39).  Mancavano  i medici  ed  i chirurghi;  di  quelli  ne  perirono  10,  di  questi  e degli 
speziali  buon  numero.  Molti  morirono  perchè  non  curati,  o perchè  privi  delle  cose  necessarie 
al  vivere  fp.  40.)  Fra  la  città  e la  campagna  i morti  ascesero,  fatto  it  computo,  a più  di  8000; 
ma  in  Torino  al  cominciar  della  peste  gli  abitanti  erano  soltanto  1 1000,  gli  altri  essendo 
fuggiti:  fu  giorno  in  cui  i cadaveri  dentro  la  città  giunsero  a 200,  c più  ancora  nelle  capanne, 
che  l’autore  chiamava  Piscina  langucntium  et  infìrmorum(  p.  20,  33);  e quelli  talvolta,  morti 
quasi  tutti  i becchini,  rimanevano  insepolti  (p.  42).  Lamenta  la  ninna  pietà,  1 insaziabile 
avarizia  dei  monatti  specialmente  nel  purgare  le  case  degl’ infetti,  o Magna  in  hac  purgatone 
damna,  magni  sumptus,  maxima  fortunarum  nostrorum,  bonorumque  exim.j  cliam  prctn, 
atque  valnris  jaeliira  (p.  50)  ».  — « Hujus  autem  morbi  signa  varia  depraehensa,  omnia  quidem 

certa  peslis  signa  et  nolac.  Nam  aliar  papulae  vulgo  dictac ahi  carbones,  sivc  cai buncula 

appellati Aliar  glandolar,  sive  coliseli  e vulgo  dictae,  et  bubones  (p.  34)  ». 
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leno  la  peste,  da  indicare  persino  i modi  diversi  dell’  avvelenamento:  * questi 
ungendo  le  porte,  quelli,  cioè  qualche  barbiere,  cavando  sangue,  applicando 
ventose,  e facendo  altre  opere  co’ loro  istromcnti  venenati  d’infezione  pe- 
stifera. Altri,  principalmente  le  donne,  vendendo  I’  acquavi!»  con  bicchieri 
infetti,  altri  come  il  Capitano  Giovanni  Marchetto  Napolitano,  al  quale  si 
dava  gran  credilo  per  la  servitù  a S.  A.  in  guerra,  uccidendo  gli  ammalati 
con  empiasi.!  appcstati».  Quindi  narra  gli  efferati  tormenti  e lo  strazio  di 
quegli  sciagurati,  conchiudendo:  Questo  meritato  fine  dal  giusto  giudizio 
di  que’ misericordiosi  giudizj,  ebbero  tutti  que’ vene ficj,  co’ i quali  Ver  gra- 
zia di  Dio  cessò  anche  il  male  (I).  E così  ambasciatori,  magistrati,  medici 
principi  e volgo,  tutti  in  una  parola,  erano  involti  nel  medesimo  errore, 
aveano  la  stessa  credenza. 

Parecchi  trattali  intorno  la  peste  vennero  alla  luce  in  questo  tempo: 
tali  quelli  di  Pier  Francesco  Avellano  (Trattato  della  Peste  con  alcuni  li- 
quori di  sua  invenzione  tanto  per  curarsi  come  per  preservarsi.  Asti  1598  4° 
— Avvertimenti  sopra  la  cura  della  contagione.  Asti  1599  4°),  d’ Ippolito 
Beccaria  Bosco  (Diario  o breve  trattato  del  modo,  che  si  deve  tenere  per 
conservarsi  sano  ne’ tempi  contagiosi.  Ferrara  1600  4°,  Modena  1630), 
d’Antonio  Gagnolo  (De  remediis  praeservativis  et  curai i vis  pestis.  Montere- 
gali 1598  — citato  dal  Bonino  nella  Biografia  medica  Piemontese  T.  1 p.  344), 
d i Giulio  Durante  figlio  di  Castor  Durante  (Trattato  della  Peste  e Febre  Pe- 
stilentiale.  Venetia  1600  8°),  di  Cesare  Mucca  (Trattato  della  Peste.  Car- 
magnola 1599  4°  — citato  dal  Bonino  a p.  346  dell’  opera  suddetta)  ecc. 
E 1’  averli  indicati  basta  per  tutti  (2). 

In  Giugno  furono  grandi  e fiere  procelle  con  eccessivo  freddo  (3):  più 


(!)  Fiochelto,  Trattalo  della  Peste.  Torino  1720  II  ediz.  p.  32. 

(2;  Il  libro  dell’Avellano  (cognome  che  l’Haller  ed  il  Bonino  mutarono  in  Avellano) 
ridonda,  dice  il  Verga, di  grossolane  ubbie  e di  contraddizioni.  Dopo  aver  messo  infalti  tra  gli 
ingredienti  dell’unto  pestifero  (poiché  quegli  credeva  che  certi  scellerati  con  artifìcio  vera- 
mente diabolico  componessero  certi  veleni  co’ quali  ungendo  le  porle,  i catenacci  e le  chiavi 
si  ammorbasse  il  mondo)  la  carne  già  cadaverosa  d’ un  morto  levato  dalla  sepoltura, 
parla  delle  virtù  singolari  ed  occulte  del  cadavero  umano,  tra  le  quali  avverte  quella  di  pre- 
servare dalla  peste  Delle  particolari  forme  di  delirio  cui  danno  origine  le  grandi  pestilenze. 
Milano  1862  p.  39).  Eppure  essendo  Asti  restata  incolume  della  peste,  l’Avellano  ebbe  lodi 
sperticate  anche  per  que’ tempi  ampollosissimi. 

(3)  Ghilini,  Annali  d' Alessandria  p.  280. 
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lardi  lunga  siccità,  sicché  nelle  campagne  di  Firenze  in  luogo  di  seminar# 
si  dovè  piantare  il  grano  con  fatica  indicibile  (I).  Nel  Bolognese  il  raccolto 
fu  di  nuovo  cattivo,  quello  del  9ì  e 98  essendo  stato  sufficiente,  (2).  Agli 
8,  12  e 14  Novembre  fortissimi  terremoti  in  Calabria  (3). 

A.  1600.  — Nell’  inverno  del  1390  fino  al  principio  della 
primavera  del  HiOO,  dominò  in  Asola,  Caneto,  Desanzano,  Gam- 
bara,  Coslenedolo  ed  altre  terre  del  Bresciano  un’influsso  di 
Andine,  di  Pleuriti  e Pneumonie  così  dal  Belerà  descritte.  « Facies 
cairn  iugi  et  acuta  febre  principio  rubescebarit;  gulae  ac  simul 
eliam  quandoque  lateris  doPor  aderat;  gulae  obturalio,  ruborc  in 
quibusdam  faucium,  ac  rubore  conspicua:  arduus  spiritus,  non 
siliebant,  uec  delirabant,  multis  pustulae  rubeae  pleniusculae 
circa  dorsum,  ac  pectus  praecipue,  quae  sin  minus  anlea,  in 
5a  certe,  aut  7a  cura  dolore  pleuritico  in  9a  superveniebant, 
quosdam  vero,  ut  in  Gambara,  ut  Marcus  Sthìcanus  medicus,  et 
ipse  diligens  ac  doctus  refert,  prima  dies  abstulit,  alios  3a  ple- 
rumque,  ac  4a  et  3a  lux,  plerique  in  7a  nqnaque  extinguebanlur: 
quibus  videi icet  vel  pleuriticus  dolor,  illeque  non  raro  cum  pu- 
stulis,  vel  efflorescentia  cutanea  tardius  supervenissent,  alijs  etiam 
14a  mortem  ferebat;  qui  vero  iudicium  hoc  effugissent,  non  pau- 
cis  21a  salutis  eral.  luvenes  aulem  et  cacheclici  priores  su- 
blati sunt,  postea  viri,  tardissime  seniores;  -sed  tepescente 
post  multas  diuturnasque  nives  coelo,  gravius  laboralum  est. 
Fuit  enim  post  tepidam,  vel  certe  nivosus  admodum  boreas,  et 
rigidissimus  (4);  non  rigidam  byemern,  illarn  primam,  repente 


(1)  Marchesini  Gio.  Frane.,  Relazione  al  Senato  Veneto.  In:  Mulinelli,  Stor.  arcana 
d’Italia  li  70. 

(2)  Galliani,  Cronaca  mss.  di  Bologna  dal  (589  al  1600. 

(3)  Grandi  pioggie,  il  contrario  di  ciò  die  avveniva  in  Toscana,  precederono  in  Ottobre 
que* terremoti  (Capocci  . 

(4)  A Castenedolo  dove  la  stagione  fu  piti  mite,  e quasi  senza  neve,  anche  l’epidemia 
fu  meno  grave.  E veramente  quello  fu  inverno  freddissimo:  in  Venezia  si  agghiacciarono  in 
guisa  le  lagune  ed  i canali  che  per  alcuni  giorni  non  si  potè  far  uso  delle  barche  (Bortoni, 
Compendio  liist.  uuivers.  Venclia  1605  P.  863).  Secondo  il  Ghilini  durò  quella  neve  dal 
principio  dell’anno  fino  a Maggio  (Annali  d’ Alessandria  p.  181).  Nel  Bolognese  per  le  conti 
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Itaque  primarius  affeclus,  vel  febris  curii  angina  fuit,  vel  angina 
cum  febre,  deinde  pleuritis,  peripneumonia,  assimilesve  alTectus 
ac  febris  acuta,  et  maligna  socians  praediclos  morbos,  ilidem 
ni  a Li  gn  os;  angina  vero  rarissime  cynanches  fuit,  occidens  piae- 
se rii m in  la  die,  frequenlior  fuit  ex  tribus  alijs  formulis  quae- 
cumque,  sed  maxime  vel  paracynanches,  usque  in  faucis  ascen- 
dens,  vel  paracynanches  ex  faucium  musculis  in  fauces  rubore 
desinens.  Pleuritides  aulem  doloresve  pleurilicos  accessisse  con- 
stai;. peripneumonicis  aulem  (idem  facit,  quod  pleuritici  cor- 
repti  in  quinta,  aut  septima  secunda  post  diem  expirabant, 
cum  sola  eos  pleuritis,  nisi  admodum  praedebilitatos,  occi- 
dere  tam  cito  non  poluisse  videalur....  ».  Tali  morbi  parvero 
effetto  non  di  cattivo  cibo,  o di  contagio,  poiché  i ricchi  e i fo- 
restieri parimente  ne  soffrirono;  ma  di  qualche  cosa  d’  infuocato 
e di  putrido  nell’aria:  gli  evacuanti  ed  il  salasso  ne  furono  i 
principali  rimedj. 

Perniciosissimo  fu  quest’  anno  alle  provincie  napoletane  e 
soprattutto  alla  città  di  Nola,  che  del  disastro  del  1594  ancora 
non  si  era  riavuta.  Nel  mese  di  Agosto  scoprironsi,  dice  il  Cro- 
nista Napoletano  Costo,  molte  infermità  quasi  tutte  mortali  così 
per  Napoli,  come  ne’ contorni,  e massimamente  a Nola  per  Tor- 
dinaria  intemperie  di  quella  città,  dove  suol  esser  gran  sorgi- 
mento  d’acque  sotterranee;  onde  infettandosi  tutta,  vi  morirono 
più  di  4 mila  persone  tra  secolari  e religiosi,  e fuggendosene 
gli  altri  (insino  alle  Monache,  ed  a’  Padri  Gesuiti)  ne  rimase  af- 
fatto desolata  (1).  Corse  quel  cattivo  influsso  per  molli  altri  luo- 


nue  pioggie  il  Reno  traboccava  alla  fine  di  Febbrajo,  cd  ai  10  d’ Aprile  venne  Ja  neve  alta 
piu  di  un  palmo  1 Bagni,  Croi),  mss.  di  Cento).  Ne  segui  alquanta  carestia:  in  Palermo  la 
maggior  parie  del  vino  guastossi  (Valerio  Rosso,  Diario  mss.  dì  Palermo). 

' I)  Secondo  il  Juvencio,  storico  della  Compagnia,  morirono  in  quella  pestilenza,  prestan- 
do opere  di  carità,  il  Rettore  del  Collegio  Nolano  ed  altri  due  Padri  (Hist.  Soc.  Jesu  P.  V. 
Lib.  XVI  n.  14).  Grande  altresì  fu  la  pietà  de’ Chierici  regolari  Ministri  degl’infermi,  ed  il 
loro  fondatore,  Camillo  de  Lellis,  ne  diede  l’esempio:  5 di  essi  soccomberono. ne’  caritatevoli 
ufflcj  ( Regi  Domenico,  Memorie  istoriclie  del  Ven.  P.  Camillo  de  Lellis,  e de’ Soci  Chierici 
Regolari  Ministri  degl’infermi.  Napoli  1676  p.  113.  — dentelli  Sanzio  e Doleva,  Vita  del 
B.  Camillo  de  Lellis.  Roma  1722.  p.  95;. 
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ghi,  facendo  dubitare  di  pestilenza,  e crebbe  tal  dubbio  molto 
più,  quando  si  vide,  che  passala  la  stale,  e rinfrescatasi  l'aria, 
le  malattie  e la  mortalità  non  cessavan  punto  (1).  Moriron  per- 
sone di  conto,  e parecchie  nel  fior  degli  anni.  Ma  il  numero 
degli  altri  fu  sì  grande , che  se  io  volessi  nominar  solamente 
gli  amici , i conoscenti  ed  i consanguinei,  ch'io  vùldi  allora 
mancarmi,  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e tediosa,  fu  attribuita 
la  causa  di  tanta  intemperie  d’aria  ad  una  strana,  e non  più 
veduta  per  memoria  d’uomo,  o di  scrittura,  continuazione  di 
pioggie  accaduta  quell’  anno,  imperocché  da’  9 di  Novembre  pas- 
sato infino  a mezzo  Aprile  del  presente  anno,  toltine  alcuni  pochi 
dì,  che  interpolatamente  non  furono  più  di  10,  piovè  sempre 
di  continuo,  come  s’avesse  avuto  a venire  un  nuovo  universal 
diluvio.  Talché  si  ruppero  le  strade  pubbliche,  patirono  gran- 
demente le  ortaglie,  le  biade,  e tutti  gli  alberi  fruttiferi,  e mas- 
simamente gli  agrumi,  che  si  disertarono  affatto. 

Betrra  Felici  ani,  Noclium  Brixianarum,  Lib.  X Gap.  42  et  43.  Bri- 
xiae  1601  (2).  — Costo  Tommaso,  Istoria  di  Napoli  Lib.  IV  In:  Gravier, 
Star.  Nopolct.  XIV  479,  480. 

Giambattista  Cavallario  filosofo  e medico  Napoletano  scrisse  intorno 
l’Epidemia  Nolana  un  opuscolo,  il  quale  se  da  noi  non  può  dirsi,  siccome  allora 
fu  detto,  libellus  mole  parvus  sed  doctrina  ac  virtute  maximus , è nondimeno  pre- 
gevole per  il  tentativo  di  cercare  la  ragione  de’  sintomi  ne’  guasti  svelali 
dalla  notomia;  molto  più  che  l’aprire  cadaveri  in  tempo  di  pestilenza  era 


r I ) Rassercnossi  il  cielo  nella  seconda  settimana  di  Dicembre. 

(2)  Fu  il  Belerà  uomo  di  molla  dottrina,  ma  d’indole  bizzarra  e di  strani  costumi, 
siccome  deforme  di  corpo.  Ottavio  Rosso  negli  Elogj  Ristorici  di  Bresciani  illustri,  e di  questo 
medico  scriveva.  « Era  dottissimo  non  meno  in  Teologia  che  in  Filosofia....  Ordinava  ricette 
di  moltiplicati  rimedij,  e tal  volta  fu  giudicato  un  poco  violento.  Dava  sempre  nel  punto  co’ 
suoi  Prognostici.  Sprezzava  le  delilic  della  politia,  onde  la  sua  casa,  et  i suoi  utensili  erano 
confusi  e manco  che  mediocri.  Cinica  era  la  stanza  dove  habitava,  et  era  la  medesima  dove 
riceveva  le  visite.  Tali  erano  i suoi  libri,  logorati  dalla  vecchiaia,  pieni  non  meno  di  carte 
racconcie,  che  schiccherati  d’inchiostro,  ed  imbrattali  da  uccelli  dimestici.  Tali  erano  le  sue 
veslimenta  ancora.  Con  questa  suppellettile  et  in  un  corpo  panciuto,  con  capo  difforme,  et 
con  la  faccia  ingombrata  da  un  naso  grossissimo,  carico  di  molte  nasccnze  di  carne  rilevata, 
habitava  un’anima  celebre,  animosa  et  ingenua.  Medicò  lodatissimamentc  tutti  i principi 
circonvicini  (Brescia  1620  p.  464)  “. 
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allora  cosa  insolita  o ben  rara  (I).  E quello  aveasi  per  morbo  pestilente  e 
cosi  pernicioso  » quod  fere  per  quamlibet  civitatem,  et  oppida  ad  millia  ho- 
ni in ii ni  capila  interiere»;  ma  non  già  vera  peste,  perchè  quantunque  assaisst- 
m j fossero  i colpiti,  e quasi  tutti  morissero  «non  cito  moriebantur,  sed  in 
multos  protrailo ba nlur  dies».  Anche  il  contagio  era  spurio,  perciocché  non 
sempre  il  trattare  e conversare  con  gl' infermi  era  pericoloso:  nondimeno 
alcuni  solamente  per  esser  passali  da  Nola  furon  colli  dalla  febbre  e ne 
morirono.  Nasceva  dessa  ex  ingenti  humorum  cordis  putredine  ed  era 
accompagnata  da  sintomi  gravi,  siccome  «delirium,  lethargus,  vigiliac,  silis 
intensa,  arida  lingua,  lotium  confusimi,  sincopes  , per  lotti m cutim  efrlore- 
scentiae,  pulstis  imbecillitas  cum  maxima  virium  iaclnra....  interna  ureban- 
tur,  et  calor  foris  milis,  et  blandus;  aliqtiando  frigidus  ( p.  3-7)».  Aperti 
alcuni  cadaveri  queste  cose  si  osservarono:  « venlriculum  bilis  copia  vitelli- 
» nae  plenum,  et  eodem  colore  tunicas  ventriculi  tinctas,  pariter  autein,  et 
» intestina  ,•  linde  nil  mirum  si  miserrimi  illi  languentes  inilio  illarum  pra- 
» varimi  febrium  vornilu  molestabantur  et  nausea....  meatus  qui  ad  chistim 
» fellis  protendit,  obslruclus  erat  ab  lmmoribus  crassis,  viscosis  et  tenaci- 
» bus  unde  omnes  fere  icterici  erant,  et  longo  tempore  si  qui  evadebant,  in- 
» digebant  ut  sanilati  restii ueren tu r propter  crassitudinem  illorum  humorum 
s obsiruenlium  ; lolia  vero  sempcr  erant  icterica  crassa,  et  subrubra,  seda 
» cliisti  fellis,  non  inventa  est  bilis  flava,  sed  atra,  et  nigra,  velali  atramen- 
» timi,  quod  exlremae  putredinis  est  signum,  et  caloris....  ».  Il  fegato  nella 
parte  esterna  «album  erat  quia  calor  naturalis  a centro  lotus  exhaluerat 
» ad  circumferentiam  adiutus  a calore  praeter  naturati!,  parte  vero  interna 
» nigrum,  et  airum  erat  veluli  carbo  accensus:  et  exlinclus:  itaque  febres 
» istae  pravac  fuerunt,  ob  ingenlem  putredincm,  longae  quia  vix  ad  tres 
» menses  sanitati  restimi  poterant  propter  crassitudinem  humorum  (p.  8-9)». 

Fu  morbo  epidemico  che  si  sparse  all’ intorno  e fece  grandissima  rovina 
non  solo  nella  città  dev’ebbe  origine,  e ne’  vicini  suoi  casali,  e special- 
mente  in  Sa  m paolo  ; ma  ben  anche  in  Palma,  in  Oltajano,  in  Somma,  in 


(t)  I cadaveri  non  furono  aperti  dal  Cavallari,  ma  da  Quinzio  Bongiovanni  suo  maestro, 
die  a Nola  era  stato  mandato  con  altri  medici  il  a I Viceré  di  Napoli.  FI  Bongiovanni  fu  pur  quel- 
lo c,le  dell’opuscolo  del  discepolo  fé’  il  precitato  elogio.  Questo  poi  il  titolo  del  libretto:  — Jo- 
lìaptistae  Cavallarii,  Pliilosoplii  et  Medici  Neapolitani,  De  morbo  epidemiali  qui  Nolam  , et 
Campaniam  universam  vexavit,  Curativus  et  Praeservativus  Discursus.  Neapoli  1602  4.°  di  pp. 
92  oltre  la  dedica  al  Viceré  di  Napoli,  l’Avviso  al  lettore  del  suddetto  Bongiovanni  e l’ Indice, 
V’ha  pure  una  tavola  incisa  che  rappresenta  la  topografia  di  Nola  e del  suo  territorio. 
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Sant’Anastasia,  giungendo  sino  a Nocera,  alla  Cava,  a Sanseverino  ed  altri 
luoghi  (p.  (2):  a tal  segno  che,  dice  Cavallari,  solamente  in  Nola  e ne'  contor- 
ni perirono  da  8000  persone»  e quasi  40000  nelle  altre  terre.  Napoli  quan- 
tunque non  distante  più  di  12  miglia,  e con  la  vicinissima  Barra  infetta,  andò  im- 
mune: l.°  per  volere  di  Dio,  c per  i meriti  della  B.  V.  di  Costantinopoli,  e ili  S. 
Gennaro;  2.°  perchè  essendo  cillà  popolatissima  (di  oltre  300,  000  abitanti),  i 
grandi  fuochi  che  vi  si  fanno  purificano  l’aria;  per  ciò  stesso  rimasero  im- 
muni i castelli  di  Carili  e di  Giurani  in  cui  vi  sono  fornaci  per  le  stoviglie: 
anche  Murano  fu  preservata  dalla  peste  quando  questa  infieriva  in  Venezia  nel 
I57G:  3.°  perchè  in  Napoli  l’acqua  non  è cattiva  nè  stagnante  (p.  48,  SO).  La 
stessa  pestilenza  fu  altra  volta  in  Nola  ; ma  non  mai  tanto  fiera  come  in 
quest’anno,  nel  quale  I’  inverno,  la  primavera  e mezza  state  furono  umidis- 
sime, e le  pioggie  durarono  8 mesi.  Sì  gran  copia  d’acqua  dai  monti  che 
la  circondano  si  versò  in  Nola  veluti  sentina,  et  cloaca  palustris  propter  lo- 
cum  depressimi  : la  rigurgitarono  i pozzi  , e non  avendo  uscita  ristette 
« adveniente  postmodum  maxima  calidilate  tempore  aestalis  fu i t putrefacta  , 
» alque  corrupta,  et  sic  malam  qualitatem  in  ipso  aere  causavit;  nude  non 
» tantum  aer  era!  mala  qualilate  praedilus  , veruni  etiam  et  aqua....  et 
» praeserlim  illa  quae  e pii  te  i s manabat,  credo  etiam  qnod  cum  intra  viscera 
a terrae  pritis  fuerit  in  quibus,  et  minerae,  malique  vaporcs  putridi  conti- 
» nenlur,  aquis  ipsis  suam  malam  impresserunt  qualitatem».  E pelò  due  fu- 
rono le  cagioni  di  coleste  febbri:  aqua  primo  per  illa  loca  putrefacta,  secun- 
do  vero  aer  ex  illa  inquinatus  (p-  28  , 29).  L’acqua  nocque  ancora  perchè 
bevuta  putrida  a quel  modo  corruppe  gli  umori  (p.  33).  Confrontando  quest’e- 
pidemia con  quella  di  cui  discorre  Ipocrate  nel  i degli  Epidemi  coni.  2,  il 
Cavallari  trova  fra  loro  la  maggiore  somiglianza.  Ma  per  noi  il  Morbo  No- 
lano, e di  questo  avviso  è anche  l’Haeser  (I),  fu  conseguenza  della  mala- 
ria, hnui’ epidemia  di  febbri  intermittenti  non  semplici,  o genuine,  ma  com- 
plicate ad  uno  stato,  direbbesi,  tifico  e bilioso.  Le  cagioni,  i sintomi,  il  cor- 
so della  malattia  non  altrimenti  fanno  credere.  Aggiungasi  che  l’Autore,  per 
quello  che  da  lui  e da  altri  fu  osservato,  scriveva  quella  febbre  « propriam 
» et  determinatam  speeicm  non  Imbuisse,  nani  aliquae  molmn  duarum  tertia- 
Btiarum,  continuarutn  aliquae  unius  tcrtianae  intermiltenlis  scrvaverunt,  aliae 
» erant  fonasse  semiterlianae  (p.  15)  ».  Rispetto  alla  cura,  il  Cavallari  dava  questi 
precetti.  Non  sangue  doveva  trarsi  in  ogni  caso;  ma  se  gli  umori  poco  si  seo- 


(I)  Gcscli.  der  cpidcm.  Krank.  p.  355. 
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stillo  dalla  natura  loro,  l’orina  sia  rossa,  le  forze  siano  gagliarde,  veemen- 
te il  polso  lune  audacter  ventini  secare  tlebemus  (|>.  07).  Commenda  le  cop- 
pette scarificate  sotto  le  ascelle  per  liberare  il  cuore  dalla  putredine;  con- 
tro la  quale  erano  da  dare  eziandio  le  bevande  acidule  , ed  il  bolo  armeno 
(p.  Gl,  70,  78).  Alfine  di  preservare  Nola  e gli  altri  luoghi  da  nuove  epi- 
demie, dee  cercarsi  di  rimuovete  le  acque  stagnanti,  formando  lunghi  e pro- 
fondi acquedotti,  e un  grande  bacino  vicino  al  monte  Cicala,  dove  le  acque 
confluiscano,  per  quindi  incanalate  liberamente  uscirne  (I).  Raccomanda  i 
fuochi  nei  tempi  sospetti;  uè  sia  permesso  andar  fuori  che  quando  questi 
siano  accesi,  od  il  soie  sia  apparso  almeno  per  un’ora  (p.  82).  — Ai  sin- 
goli individui  consiglia  l’uso  degli  acidi  (limone,  aceto,  cedro  ecc.),  ne’  qua- 
li ancora  la  carne  dovrebbe  esser  macerala  prima  e dopo  la  cottura  (p.  88). 
È da  bere  acqua  di  fonte  ó pluviale,  non  quella  (lei  pozzi:  tengasi  l’acqua 
in  vasi  affinché  faccia  sedimento  delle  materie  che  in  seno  tenesse:  per  mag- 
gior cautela,  loda  «ut  potus  bum  aliquibus  herbis  odoriferis  concoquatur ». 
Il  vino  sia  bianco  e di  buon  odore.  A primavera  , i pingui  ed  i robusti 
soprattutto  si  faranno  salassare  « ex  cubito  in  vena  iecoraria»:  ai  fan- 
ciulli nel  medesimo  luogo  verranno  applicate,  anche  ripetutamente,  sangui- 
sughe (p.  89).  Quindi  vanno  evacuali  gli  umori  crudi,  facendo  poscia  uso, 
almeno  una  volta  per  settimana,  della  teriaca,  delle  pillole  del  Rufo  ecc. 

Giovanni  de  Vito,  altro  medico  Napoletano,  conferma  che  febbri  da  malaria 
fossero  per  la  maggior  parte  le  malattie  epidemiche  di  quest’  anno  (2).  Il 
freddo  veniva  d’improvviso  e senza  regola^  era  accompagnato  da  straordi- 


it)  Cosi  appunto  fece  il  Conte  di  Lemos,  Viceré  di  Napoli,  il  quale  dopo  aver  soccorso 
la  città  di  medie:,  e medicine  e di  altre  cose  necessarie,  vi  spedi  più  migliaia  di  lavoratori 
a fare  grandi  fossi  in  varj  luoghi  per  asciugare  la  paludosa  campagna;  e scavatone  uno  assai 
lungo  c profondo,  !e  fino  allora  ritenute  acque  corsero  per  quello  da  tre  mesi  in  mare  ( Re- 
mondini  Giunstefano,  Della  Nolana  ecclesiastica  storia.  Napoli  1757  III  277).  Questo  stesso 
storico  racconta  clic  nel  1601  e 1622,  sorte  le  acque  nel  territorio  Nolano  nello  stesso  modo 
che  vi  sorsero  in  questiono,  venne  il  timore  di  nuova  pestilenza;  ma  opportuni  provvedimen- 
ti salvarono  la  città  (Op.  c.  p.  280  e 298). 

2 Joannis  de  Vito  Medici  phisici'  Neapolitani,  De  causis  nostrarum  calamitalum,  et 
de  morhis  epidem.  qui  vulgabantur  per  totum  .Regnum  Neapolitannm  Anno  Domini  1600.  Cum 
pronosticis  (l’Autore  faceva  assai  conto  dcll’astrologia,  e grande  potenza  attribuiva  agl’influssi 
celesti  usque  ad  annnm  1608.  Neapoli  MDCII  4°  pie.  pp.  168  oltre  3 fogli  non  numerati  per 
la  dedica,  elogj,  prefazione,  indice  ecc.  Nella  la  pagina  il  predello  titolo  è ripetuto  cosi  mo- 
dificato. — De  causis  nostrarum  calamitalum  et  de  morbis  cpidemialibus,  quac  vulgabantur 
per  totum  Regnimi  Neapolilanum,  et  praecipue  per  Campaniae  Regionem  in  praesenti  anno  MDC. 
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naria  nausea,  talora  da  vomito  di  bile,  con  dolore  di  stomaco;  quindi  gl’ in- 
fermi lagnavansi  di  male  al  fegato,  alla  milza  e persino  al  cuore:  aveano 
anche  diarrea,  e di  cibarsi  abbonivano,  perdendo  co’ sudori  freddi,  special- 
mente  se  purgali,  le  forze.  « Plures  taruen  una  tertiana  corripiebantur,  deinde 
post  decimam  quartam  diem,  altera  tertiana  observabalur,  et  febris  tandem 
continua  tertiana  fiebat,  et  acutior  inde  morbus  evadebat,  rarenter  vero 

papulae  elflorebant Duravcrunt  siquidem  baec  ab  ineunte  aestate  usque 

ad  autumnale  aequinoctium,  et  quo  ad  aliud  morbi  geuus  degeneraverunt 

De  repente  rigebant  sub  solis  occaso,  vel  paolo  prius  typum  duarum  tertia- 
rum  (sic)  observando,  ac  quandoquc  alia  tertiana  latilabat,  increscebant  ac- 
cessiones,  et  quandoque  minus  indie  rigores  invadebanl,  sed  peiorem  noctem 
afTerebant,  et  vitalem  virtutem  multo  magis  opprimebant....  ».  Nel  qual  tem- 
po tali  febbri  erano  sì  comuni,  che,  anche  andando  ne’ luoghi  d’aria  più 
salubre,  come  Nisida  e Polisippo,  » si  tribus  duobusve  ad  minus  diebus 
commorabantur,  in  praediclas  aegritudines  incidebanl  (p.  .7-10)». 

Grande  fu  il  concorso  de’ pellegrini  in  Roma  per  il  giubileo  del  1600; 
e fra  la  varie  comitive  di  devoti  che  là  andarono,  una  ve  n’  era  che  figu- 
rava de’ Santi:  « quos  inter  S.  Bernardus  magna  catena  ligatum  hominem 
Diabolum  ostenlum  exhibentem  ducebat.  Magnus  mulierum  Aprulinarum 

nunierus  rubris  etiam  habilibus  supplicationem  prosequebatur (I)  ». 

Scbnurrer,  sulla  fede  di  Webster,  registra  nella  sua  Cronaca  che  in  que- 
st’anno per  tutta  Europa  fu  certa  colica,  per  la  quale  i malati  subita- 
mente perdevano  il  sentire,  c dopo  quattro  giorni,  gangrenale  le  mani 
ed  i piedi,  caduti  i capelli,  con  livida  pustola  sul  naso,  morivano-  Ma  lo 
scrittore  inglese  tacque  donde  queste  notizie  Lraesse;  nè  io,  benché  I’  avessi 
voluto,  potei  a quest’ ommissione  riparare.  Per  altro  ben  si  può  dire  che 
se  colica  ci  fu , dessa  era  semplicemente  eflello  di  altro  morbo,  ed  i predetti 
sintomi,  sebbene  troppo  pochi,  farebbero  credere  che  vi  fosse  di  mezzo  I’  Er- 
gotismo gangrenoso;  il  quale  difTalli  vagava  di  questi  tempi  nell’  Assia  su- 
periore, dove  s’ebbe  cattivo  raccolto  (2). 

(l)  Gattulae,  Hist.  Cassiti.  P.  Il  p.  7 45.  — Dionigi  Bartol.  da  Fano,  Aggiunta  al- 
l’Hist.  del  mondo  del  Tarcagnota.  Venelia  1606  p.  461. 

(2  Secondo  Hirscli  quello  fu,  piullosto  clic  gangrcnoso.  Ergotismo  convulsivo;  ma  forse 
l’uha  e l’altra  specie  o varietà,  siccome  spesso  avviene,  furono  insieme.  — Già  dicemmo 
clic  in  Ispagna  era  la  peste,  ed  in  quest’anno  vi  si  aggiunse  nella  Gallizia  il  vajuolo. 
( Morejon , Op.  c.  Il  124).  — Febbri  maligne,  c peste  eziandio  erano  in  Londra  ed  in  altre 
parti  dell'Inghilterra,  secondo  Bascome,  il  quale  autore  fa  pure  menzione  di  grande  moria 
fof  famine  and  pingue ) in  quest'anno  c nel  1602  nella  Moscovia  (A  Hislory  ol  epidemie. 
Peslilences.  London  1851  p.  95). 
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delle  cose  più  notabili  contenute  negli  Annali  delle  Epidemie 
dalle  prime  memorie  sino  a tutto  il  1600  (1). 


Aborti  (A.  508  — 470  — 278-276)  — 1534. 

Anatomie  A.  1 z86  — 1348  — 1535,  62,  65,  82,  — 1600. 

Angina  maligna  A.  62  — 252-67  — 531-90  — 856  — 1004,  39-40  — 
1495  — 1530,  32,  35,  59,  64,  70  — 1600. 

Antrace  (A.  163)  — 189-90  — 277  — 311-12  — 1570,  72. 

Apoplessie  — V.  Morti  repentine. 

Ascessi  intratoracici  A.  1286  — 1535,  62. 

Carbonchio  — F.  Antrace. 

Carestie  — V.  Provvedimenti  annonarj 
Catarro  — V.  Influenza  e Pneumonite. 

Chiodo  solare  — F.  Nevralgia  soprorbitale. 

Cin antropia  A.  508  — 1340. 

Colica  A.  1572. 

Colum  A.  14-37. 

Contagio  ammesso  dagli  antichi  (A.  461-58  — 395  — 212)  353  — 

531-90 impugnato  A.  1522-29,  79. 

Coqueluche  — F.  Influenza,  e Tosse  convulsiva. 

Danzimania  A.  1374  — 1418  — 1546. 

v » 

Delirj,  entusiasmi,  credulità  e superstizioni  popolari  A.  45  — 746  — 
48,  86  — 878  — 958  — 1153  — 1212,  33,  39,  60,  91,  97  — 
1310,  21,  33,  34,  38,  40,  44,  48,  49-50,  55,  74,  76,  99  — 1406, 
14,  19,  22-25,  48-51,  56,  57,  58,  85.  — 1524,  32,  36,  46. 

I — — 

(1)  Gli  anni  chiusi  fra  ( ) sono  gli  anteriori  all’Era  volgare. 
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Demonomania  A.  5 OS  — 1355  — 1498  — 1554. 

Dissenteria  A.  252-67  — 531-90,  54,  69-70,  80,  90  — 866-07  — 1058 
— IM2  — 1330,  48,  87,  90  — 1405,  6,  40,  95,  97,  98  — (513, 
23,  38,  10,  51,  52,  65,  66,  70,  75,  80,  81,  84,  85. 

Elefantiasi  (A.  60).  A.  353  — 6 15. 

Epidemie  castrensi  (A.  413  — 395,  87  — 212,  5 — 182-180  — 88,  85, 

— 58,  36,  24).  A.  59-60,  69,  70  — 133-34,  99  — 231-33,  38  — 

408  — 537,  39,  46,  54,  68,  90  — 774  — 866-67,  77-78,  83  — 
964  — 1001-2,  22,  64,  82,  83,  97,  99  — Il  47,  55,  58,  59,  62, 
67,  75,  90,  91  — 1219,  27,  49,  50,  55,  61,  70,  97  — 1301,  II, 
12,  23,  25,  28,  59,  74,  83  — 1405,  6,  17,  39,  40,  49,  50,  52,  53, 

55,  78,  82,  95,  96,  99  — 1501-3,  13,  14,  17,  22-29,  30,  52,  53, 

55,  57,  65,  70. 

Epidemie  navali  (A  190)  A.  1172  — 1285  — 1338,  79,  97  — 1431,  92 

— 1560,  70,  7 1. 

Epizoozie  (A.  488,  6{-58,  55-50,  34-31,  28  176-75  — 91,  43).  A.  62, 

> 65  — 189-90  — 376  — 569-70—  791  — 809-10,  20,  68,  88,  95-96 

— 941-42,  47,  89  — 1044,  58,  59-62,  83  —1108,  11,  28  —1223, 

25,  30,  35,  52,  73,  76,  83-84,  85,  86,  98,  99  — 1301,  2,  13,  18, 

19,  21,  48,  70,  76,  77,  86,  87  — 1411,  31,  48,  52,  59,  “6,  96, 

98  — 1514,  30,  37,  52,  62,  82,  99. 

Ergotismo  A.  857  — 922-23,  45,  94  — 1042,  85,  89-90,  92-95,  99  — 
(106,  29,  41,  42,  80,  97  — 1205  — 1348,  49  — I486  — 1556, 
87,  95,  96  — 1600. 

Fame  canina  A.  1482  — 1523,  38. 

Febbre  etica  A.  1 4 1 9 . 

Febbri  intermittenti  e da  malaria  (A.  395  — 176-75)  A.  599  — 1188 

— 1261  — 1323,  57  — 1409,  21,  39,  48,  52,  55,  82,  84,  99  — 
1504,  30,  31,  38,  45,  58,  65,  86,  94  — 1600. 

Febbri  maligne  — V.  Tifo. 

Febris  italica  A.  877,  89  — 1001-02. 

Flussi  di  sangue  A.  1537. 

Fuoco  di  S.  Antonio  — ■ V.  Ergotismo. 

Gravide  e Puerpere  — Maialile  nelle (A.  508  — 470  — 278-76)  A.  1496 

— 1534. 

Influenza  (A.  488,  11-08)  A.  842  — 927  — 1173  — 1259  — 1323,  28, 
38,  58,  07,  87  — 1403,  14,  19,  27,  62  — 1504,  10,  43,  54,  57, 
62,  74,  80,  93,  97. 
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Lazzaretto  in  Venezia  A.  1423. 

Lebbra  A.  068. 

Male:  arrabbiato  — V.  Tarantola. 

Male  del  Castrone  — V.  Influenza. 

Male  di  Costa  — F.  Pneumonili  tifiche. 

Male  francese  A.  < 4 88,  93,  94,  95  — 1504,  67,  84,  95. 

Male  Mattone  — V.  Influenza. 

Male  Mazzucco  — V.  Tifo  petecchiale. 

Meningite  cerebro-spinale  A.  878. 

Mentagra  A.  46-47. 

Migliare  A.  1523. 

Morbillo  — V.  anche  Vajuolo  — A.  454-55  — 877  — 1387  — 1493  — 
1558. 

Morbo  Nolano  A.  1424  — 1504,  94  — 1600. 

Morbo  ungarico  A.  1597-99. 

Morti  repentine  A.  G54,  90  — 1022  — 1358  — 1471,  95  — 1505,  35, 
43,  57,  96,-99. 

Nevralgia  soprorbitale  A.  1564. 

Oftalmie  A.  1537,  7 4,  95-96. 

Orecchioni  — V.  Parolitis  polymorpha. 

P arotitis  polymorpha  A.  1573,  86. 

Passio  cholerica  A.  1568. 

Petecchie  — V.  Tifo  petecchiale. 

Peste  Antoniniana  A.  167-70 bubbonica  A.  531-99,  43,  65,  71,  90, 

92-94:  — 746,  67  — 1348,  49-50,  59,  60-63,  65,  71-74,  81-84,  87, 
88,  89,  90,  97,  99-1400  — 1405,  22-25,  35,  36-39,  48-51,  56-57, 
68,  76,  77-79],  93  — 1501-3,  22-29,  30,  37,  55,  56,  72,  75,  76-77, 
79,  82,  98,  99  ....  di  Cipriano  A.  252-267  ....  di  Giustiniano  \. 
531-99....  nera  — V.  Peste  Bubbonica. 

Pleuropneumonite  A.  90-91  — 1419,  62,  1539,  62,  65,  70,  72,  88. 

Plica  polonica  A.  1287  — 1549. 

Pneumoniti  tifiche  (A.  471)  A.'  877  — I 189  — 1358  — 1428,  40,  82. 

95,  96  - 1501-3,  7,  13  , 30,  32,  35,  37,  51,  57,  62,  64,  65,  69  ! 
70,  72,  84,  86,  87,  97,  98  — 1600. 

Provvedimenti  annonaria.  605  - 1322,  29,  47  , 53  , 74-75  - 1476, 
J7,  99  — 1522-29,  31,  39,  40,  50,  54,  56,  62,  69,  70,  82,  90,  92 
Provvedimenti  igienici  e d.  Medica  Polizia.  A.  15,  42  - 167-70  - 353 
- 543  - 1339,  40,  47,  48,  57  , 71-74,  99  - 1400,  23  , 36-39, 
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47,  48-51,  Gi,  08,  75,  76,  77-79,  82,  85,  87,  90,  93,  94,  98,  99 

— 1501-3,  5,  M,  14,  22-29,  35,  55,  56,  60,  62,  64,72,75,76-77, 
79,  82,  87,  88,  90-92,  99  — 1600. 

Quarantena  generale  nelle  case  A.  1501-3,  75,  76-77 per  le  navi 

A.  1475. 

Risipola  maligna  A.  167-70,  89-90  — 1583,  95-96. 

Salasso  nella  peste  e malattie  pestilenziali  A.  1506,  22-29  , 60 , 62  , 67  , 
76-77,  87,  88,  90-92. 

Scarlattina  A.  531-90  — 1384  — 1583. 

Scorbuto  (A-  24).  A.  1250  — I486  — 1556,  70. 

Sequestro  — F.  Quarantena. 

Streghe  e Stregonerie  A.  1422-25,  70  — 1514. 

Sudore  inglese  A.  I486  — 1507,  18,  29,  51. 

Suicidj  (A.  439-37). 

Tarantola  (Male  della ) e attarantati  A.  866-67  — 1064  — 99 

— 1356. 

Tifo  petecchiale.  (A.  395)  — A.  554  — 1083  — 1196  — 1200  — 1347 

— 1422-25,  39,  76,  77-79,  82,  84,  85,87,  90,  93,  97,  99  — 1505, 

6,  13,  19,  20,  22-29,  32,  40,  45,  47,  50,  52,  53,  54,  55,  56,  57, 

58,  59,  60,  62,  65,66,67,68,70,71,72,79,  81,87,  88,  90-92,  98. 

Tifo  apopletico  tetanico  A.  878. 

Tosse  convulsiva  — F.  anche  Influenza  A.  1414  — 1578. 

Tossi  — F.  Influenza. 

Trousse  galant.  A.  1545,  47. 

Untori  e Avvelenatori  (A.  329  — 182-80)  A.  90-91  — 189-90  — 809-10 
1349-50  — 1536,  55,  64,  65,  75,  76-77,  99. 

Vajuolo  (A.  508  — 428  — 395).  A.  167-70,  89-90  252-67  - 51  1-12 

— 531-90,  41,  69-70,  71,  80  — 615,  76  — 1273  — 13  I I,  35,  60, 

86,  87,  93  — 1440,  44,  93,  94  — 1536,  40,  42,  44,  51,  63,  67, 

69,  70,  71,  72,  74,  75,  76,  78,  79,  83,  85,  89,  93,  99. 

Verminazione  A.  1537,  38. 
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7 la  città  rimase  allegata.  . 

S avendo  avutogli  Spaglinoli  . 

9 clioscs  de  rnanuais  aliment 
10  pili  temevasi  della  peste  di  fuori  eli 
dalla  domestica  .... 
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10  stesso  Gavriolo.  . . . 

nella  relazione  dei  Lopis  de 
tussesinanditas  .... 
os  Germany....  voitli  thè  vvind 
Annali  Bremoncsi . . . : 

Paolo  Partite 

permiano  intorno  a sedici  ni 
la  pestilenza  occupa  Bologr 

Modena,  e 

■'imbacatosi,  veleggiò  . . 

quinti!  conciirritur  . 

Caesare  Grolievo  .... 
nel  soprascripto  compito. 

11  Boccaccio  essere  mancati 

De  Rebus  Sardiis  . . . 

Andrea  Vasalio  .... 

« Paduve  ..:... 
ad  os  sotomachi.  . . . 
quasi  l’avessero  abbandonato 
si  appiccava  di  balza 
essendo  stato  fatto  la  grida 
«qui  peraissent  rédigés.  . 
rationibus  et  argumenlis  ecitatm 
per  solertem  impressarcin  ma 

adco  i n li  ero  n t 

ed  altrettanti  gli  ammalati, 
l’abbondanza  di  Candia,  . 
iinguae  sicciores,  et  migriores 
urinarum  abundantia  .juvit. 
all’  amore  de’  pulii  . . . 

vino  Europa 

Cliron.  der  Seucli.  . . 

la  Loguria 

Medecin . L.  li  . • . . . 

loto  orbe  feruontissimus 
buona  parte  per  l’anno  1546 
le  voraci  bestie  le  . . . 

omnes  ìnvenes  .... 

administrabat  pulverum  . . 

0 provenirgli, 

praesidium  in  Epidemiis  . 
Contagiosae  qiiidem  . 
aeger  tolus  fructus  . . 

tarmina  appellant.  . . 
di  esso.  Quadro  . . 4 

nè  la  mattima  . . 

1 lepbei 

non  potè  fermarsi, 
ii  Mostro  saettana 
da  molto  tempo  le  cose 
lior  relcnati  .... 

Vidimus  in  Patavia  . . * 
vi  terliam.hominum  partem 

sine  paste 

del  Secolo  XIV  . . 


5) 


atum 


. la  città  rimase  allagala 
. avendo  avuto  gli  Spaglinoli 
. clioses  de  rriautiais  aliment 

. piìi  temevasi  della  peste  di  fuori  che  della 
domestica 

. lo  stesso  Cavriolo 
. nella  relazione  di  Lopis  de  Ybar 
. tusses  inaudilas 
. of  Germany...  with  thè  wind 
. Annali  Cremonesi 
. Paolo  Parola 

. perirono  intorno  a sedici  mila 

. la  pestilenza  occupa  Bologna  ;5  , Modena  e 
. rimbarcatosi,  veleggiò 
. quin  ut  conciirritur 
. Caesare  Groliero 
. nel  soprascripto  compio 
. il  Boccaccio  affermava  essere  mancati 
. De  Rebus  Sardois 
. Andrea  Vesalio 
. « Padoue 
, ad  os  stomachi 
. quasi  l’avessero  abbondante  come 
. si  appiccava  di  balzo 
. essendo  stata  fatta  la  grida 
« qui  paraissent  rédigés 
. rationibns  et  argnmentis  nitalur 
. per  solertem  impressorem  magistrum 
. adeo  inlierent 
. ed  altrettanti  gli  ammalati: 

. all’abbondanza  di  Candia, 

. Iinguae  sicciores,  et  nigriores 
. urinarum  abundantia  juvavit 
. all’amore  de-’ putti 
. vino  en  Europa 
. Chron  der  Seuch. 

. la  Liguria 
. Medichi.  L.  II 
. loto  orbe  ferventissimus 
. per  buona  parte  l’anno  1546 
. le  voraci  bestie 
. omnes  invenes 
. administrabat  pulverem 
, 0 prevenirgli, 

. praesertim  in  Epidemiis 
. Contagiosa  quidem 
aeger  tolus  ('cactus 
lormina  appellant 
di  esso  Quadro 
nè  la  mattina 
i plebei 

non  potè  formarsi 

il  Mostro  saettaua 

da  molto  tempo.  Le  cose 

lior  releuati 

Vidimus  in  Patavio 

vix  torli  a m hominum  partem 

sine  peste 

del  secolo  XVI 


156 

157 

158 
163 
165 

169 

170 
174 
178 
182 
191 
208 
212 
213 
217 
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229 
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243 

247 

257 

258 
264 
267 
269 
291 

306 

307 
315 
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320 

334 

342 


cito  vel  tarde cito  vel  tarde 

del  quindicesimo  secolo.  . . . ~ . . Od  sedicesimo  secolo 

non  nulladimeno  il  male  s’appicò.  . nulladimeho  il  male  non  s'  appicft 

il  tabernacolo  dei!’  Imprunclu  » ...  il  tabernacolo  dell’  Impruneta 

quaddam  accidens quoddam  accidens 

la  ferragine  de’ medicamenti  ....  la  farragine 'de’ medicamenti 

e soprattutto  i lazzaretti e soprattutto  abbia  i lazzaretti 

nominili  tamen  gravius nominili  lumen  gravius 

eruditale  et  obstructionem crnditatem  et  obstruclionem 

la  maggior  parte la  mayo'r  parte 

porpter «...  propter 

ob  maximum  penuriam ob  m’aximam  penuriam 

susseccissivamente successivamente 

ut  etiam  vires ut  etiam  viris 

nutrì  più  di  10  mila  poveri  ....  nutrì  in  Lione  più  di  10  mila  poveri 

per  la  divina  testo per  la  divina  grazia  tosto 

alterazione  di  venonosità  ....  alterazione  di  venenosità 

ovvero  riscaldante ovvero  riscaldate 

Uu  altro  medico  Francesco  Cresccnzi, 

scrisse  pure Un  a Uro  medico,  Francesco  Cresoenzi,  scrisse 

pure 

nel  stesso  lungo nello  stesso  luogo 

afferma  d’  avere  guarito afferma  d’  averne  guarito 

altri  ragguagli altri*  ragguagli 

del  medesimo  Bellincoc.hi dal  medesimo  Bell icochi 

Autorum . Auctorum 

in  eadem  domo,  versanlur,  . . . .in  cadmi  domo,  versantur, 

e chi  sia  diretta;.  .......  a chi  si  sia  diretta, 

nos  l'uisse • nobis  fuisSe 

scceoi'so  di  frumento. soccorso  di  frumento 

ne’ soli  sef  mesi in  soli  sei  mesi 

Rosembaum Rosenbaum 

e Seitz « . ...  allo  Seilz 

ammessa  qualsiasi  specie  di  evacuazione,  ammessa  qualsiasi  specie  di  evacuazione. 

decadeslres  decadcs  tres 

Desanzano  . Desenzano 

» vel  certe  uivosus  adomodum  bo- 

reas,  et  rigidissimus  (4);  non  rigi-  . 

dam  hyemem,  illam  primam  repente  . vel  certe  non  rigidam  hyemem,  illam  primam, 

repente  nivosus  admodum  boreas,  et  rigi- 
dissimus  4 . 


CORREGGASI  EZIANDIO  NELLA  I PARTE 


p.  324  Ficìno  Fiorentino,  Contro  la  peste 
„ 325  che  i vecchi  non  vi  morivano,  . 


Ficino  Fiorentino,  Consiglio  contro  la  peste 
che  i vecchi  vi  morivano  non  meno  de* giovani. 
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